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A S G A N I O 

CARDINALE  FILAMARINO 

ARCIVESCOVO  NAPOLITANO. 

A cortefè  mAgntficenza  di  VofltA  Emineftza  la 
ffinfe  a giudicar  degna  di  gue (lo  Cielo  clauft rate 
la  hafezM  de'  miei penfieritchepalefathuTnilte^ 
con  cuidefidero  riuerirla  per  fempre:  ondehanen- 
do  difpe fio  Qafparo  Romer  mio  PadretCmio  campa- 
gne  nel  deiìt»  di  far  riffampare  que/fo  volume  del- 
^ della  Rtfldarta  Maddalena  de  Pazzi  Car- 

melitana,l'oèligata  mìa  gratitudine  mi /limola  à presìiatHo  à V Em  do- 
MnJ,rahtzLa  JtlìfgraiùultmMU  ctlmif,  viit  g„n, gran 

Spofa  dt  Chrtflo,  dedkarjt  all'Eminenza  delle  piu  rare  virtut  che  go- 
da il  mondo  al  Iettato  da  quella preuideuzaìndicibìle  9 con  la  quale 
V.  Em.  perfettamente preuede,  é ordinatimènte  dijpone  , rapito  dalla 
fua  coftanza  immutabile^  che  non  rteeue  alcun  crollo,  lieta  per  quei  tem- 
■ ptnfieri  > con  li  quali  regolando  immacolatamente  al' affetti  , 
f glt  rende  norma  falutifera  del  fuo  gregge , & illuftrato  da  fuoi  nobilif. 
firn  fplendmdtglortofa  Famiglia  Progenitrice  feconda  defamoftffmi. 
Herot  : tra  quali  Toma/o  Filamirino  non  men  di/ètte  Terre  ^gno- 
che  di  prudenza  fopra  modo  dotato  intimo  Cameriere  delRèAU 
fonfo  Primo,  merito  ejfer  dichiarato  Marefciallo,  < gran  Sinifcalca 
del  Regno:  Gio:  Battifta,  e Marco  Antonio  Filamarini  nulla,  ò poco  fli- 
marono  tl  domtnarvaJfalUper  feguh  e quegli  i fortunati  progreffi  dei 
grande  Imperatore  Carlo  V.e  queftf  i pih  fegreti  manelgidc^ Regi 
Aragonefi  Ferdinando,  eFederico,  e di  Ferdinando  il  Uttolico  l7r 
foccejfore  dt  qaeffo  Regno  Signori,  nd  trionfi  dd  quali  fortemente  fo- 
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Jte?ffì*ro  co»  l'argine  del  lor  valore  v»  torrente  di  ferro , mrntre  té 
molti,  e dtuerfi  bellicoficonflittiàdannode'nemiciccnmirabildi- 
flrezj^a  impugnxroHogloriofamente  lefpade  , ottenendo  per  ricompen* 
fa  htnorata  ben  gradite  grandez,zje  \ l'vno  obediente  al  comando  del 
nomano  Vontefce , e di  Ce  far  e , col  fereno  d'vn  fanto  zelo  tranquilla 
le  tewptfle  di  contagiofa  dottrina  > nelle  quali  tanto  era»  lontani  / ore-' 
duli  dal  naufragio , quanto  il  legno  dalt  onda  : l’altro  nelle  piu  ar~ 
due  imprefi  adoprb  il  fuo  coraggio  in  maniera  , che  da  quello  ani^ 
mali  i Gallipolitani  > e Tarentini  co^antemente  fedeli  abatterono 
l’impeto  furiofo  de'  molefti  Vrancef.  Pietro  Filamarino  Arciuefcouo  di 
Peggio  j e Stefano  Filamarino  Arciuefcouo  di  Taranto  kumanijfmi 
Padri  di  copiof  figliuoli  col  cibo  di  finterà  dottrina  dolcemente 
triti  comprarono  con  la  fatica  C altrui  ripofo , ajftcurarono  l altrui 
fanno  con  la  loro  vigilanza,  tranquillarono  l'otio  altrui  con  la  propria 
folle f itndine , onde  conobbero  la  diligenza  di  quejli  Principi  nel  go~ 
uernarli  coloro  % che  goderono  de’  frutti  del  buon  geuerno , e nell 
brunir  della  fera  al  fin  iella  vita  tonfegnarono  la  greggia  al  loro  re- 
gimcnto  tommefifa  confanti,  e virtuofi  colìumiabondeuolmente  pa~ 
fiuta  al  fuo  Cafialdo . Marino  Filamarino  ornato  di  maturo /pUn- 
dore  feguendo  ferme  del  gran  Sole  Aquinate  con  f ingegno  fedito  , 
ma  non  leggier^  acuto,  mk  non  temerario,  piegheuole , ma  non  i(ia~ 
bile  fé  mantfm  come  dalla  maturità  del  gtuditio  la  f ttigliezx^ 
dell'ingegno  difaccompagnata  non  et  a ; ben  lo  sk  Roma,  che  non  lo  vid- 
de  dal  maneggio  di  publici  negotif  lontano  , poiché  hauendo  eletto  m 
f:o  magnanimo  tìHnto  così  bel  campo  fhono^,fip^l^pompa  del 
fuo  molto  fapere  neJrefer  AirdTtcre  drPota  , Ttfatiriero,  e Vitecat^ 
eellier  di  Santa  Chic  fa,  e dopo  dato  all’agitata  Ghie  fa  dt  Capua,  che 
nelle  perfecutioni  di  Federico’lmperador  ondeggiaua  , 
maniero  con  ànimo  inuitto , e generofa  fagacita  reggendo  s gltajfultt 
d’ orgoglio  fa  ferocia,  la  ridujfe  in  porto  difeli^^ma  pace . Matteo  F«- 
iamarino  in  brentgiro  d"  anni  fè  tal  prona  diftnno  ,e  di  prudenza,  c e 
con  incredibile  eloquenza  traheueper  l'orecchi  legati  dallo  Bupore  non 
pure  i popoli , mk  i Prencipi,  e'I  vulgo  de'  letterathperche  da  cuor  fen- 
fato  per  vna  bocca  ben  regolata  vtniua,  e con  tanta  gratin  , ele^t^ 
dria  alla  prefenza  di  Carlo  , e di  Roberto  tratto  varq  t^ari , chedt^ 
monne  padrone  degli  animi  di  quei  gran  Regi , da  quali  medito  enco- 
mi tali  , che  fopra  ogni  qualunque ^orìa , è di  fatua  , o di  lettera  me- 
moria ottennero  la  maggioranza  ; e bene  adittrìnato  in  quella  arte 


fciatore , propofe  sì  de^ramente  la  carica  de'  negotij  importanti  alUt 
di  lai  faniez.x.a  commejfty  che  confeguì  con  molta  lode  il  fuo  fine  : ó'  ia 


de*  fuoi  fecondijfimi  infiujjti  in  V.Em.  collocarono  la  naturai  e lo  Jit^ 
dio  le  virtù  fingolarì , e fatti  egregi  de  tutti  i fuoi  antenati  » come  la 
tace  de  tatti  gli  altri  Pianeti  nel  luminare  maggiore  : e riguarda»^ 
do  nella fuprema  grandex.)ut  di  Bonifacio  Nono  Sommo  Pontefice  figlia 
di  Gratimola  Pilamarina  » che  viuente  haciò  i piedi  di  cui  fi*  madre , 
il  compimento  delle  glorie  di  V.  Pm.  preparate  dall* eccef ode’  fuoi  me- 
riti , dr  augurate  dall* ajfetto  della  debitrice  mia  feruitù  % fupplico  la 
diuina  Bontà  per  V affetto  di  queflavìua  fperanz>a,  e profondamente 
inclinata  all'Em.  Vofira  con  ardente  defio  i^ejjlre  benedetta  gli  hacia 
• le  fiacre  vefii  dal  Monafierio  delSantifisimo  Sacramento  delle  ManaJ 
ehe  Carmelitane  ojpruan/i.  Di  Nap,i^,d* Aprile 

Di  V.Em.’Renerendifis.  • 


OiligatifsferMg,  &hMmlifif.Orairia  ^ 
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Al  Deuoto  Lettole . 


Enche  non  habbia  bifogno  d'etìcr  celebrato  in  terra,  chi  pari 
tendo  di  qucHa  rica  delle  migliori , e più  preggiate  virtù  la- 
feia  fìngulare  odore;  con  ciò  fìat  che  da  Dio  remuneratoro 
degni  bene  d’ineftimabile,&  eterna  mercede  vien  larghiifi- 
mamente  premiato  in  Cielo,  par  tuteauia  cofa  conueneuolc» 
che  ancora  in  terra  horifea  Tempre  la  Tua  memoria,  onde  conforme  al  po- 
ter nollroi  cerchiamo  anche  noi  d’honorare  la  virtù, e per  leTempio  altrui 
più  facilmente  s accendano  i poileri  ad  abbracciarla . Quella  conlìderatto- 
ne  m’hi  moiTo  d fcriuereie  mandare  alla  Scampa  la  Vita  della  Madre  Suor 
Maria  Maddalena  de  Pazzi , Monaca  già  nel  MonaDero  di  Santa  Maria  de 
gl’Angeli  di  Borgo  S.Fridiano  di  Fiorenza,  la  quale  chiunque  leggerà,  in^ 
vedendo  sì  fante  actiont,  e sì  marauìgliofe  opere  fatte  da  creatura  morta- 
le, credo  (ìcuramente,  che  airacquiiio  di  vera  vira  s’applicherà  per  i’innan- 
zi  più  animofamente.  M’hanno  inlìemementemolToà  mandarla  in  lucc^ 
tanti  ùimoli.che  ne  hò  hauuri  da  perfone  Rcligiofe,eda  primi  Gentirhuo- 
mini  della  Città,  che  accefì  dalla  fama  di  si  gran  fancità  oltre  modo  la^ 
bramauano  • Eper  dare  qualche  notitiadi  quello,  che  H dice  nel  corfodel-' 
rhi(loria,afKnche  il  tutto  meglio  lì  comprenda,diciamo:  Che  fatcafì  Mona- 
ca Suor  Maria  Maddalena,  quando  per  molte  proue  chiaramente  lì  ridde  , 
che  oltre  l’vfo  comune  daua  gran  fegni  di  fantiri  , e rapita  in  eftafi  fuor  de’ 
fenfìparlaua  fpelTo  con  Dio , e da  Sua  Diuina  Maeftà  Tetano  comunicato 
altidime  intelligenze  ,'»4ÌKMSupeuoiTf  quali  preragTiidclTauuenire,  com- 
mifero ad  alcune  Monache  , che  notalTcro  tutte  le  Tue  attioni , e minuta- 
mente tutto  quello,  che  ne’  Tuoi  ratti  ella  diccua,  ne'  quali  per  voler  Diui- 
no  parlaua,ò  in  perfona.  Tua,  ò delTEtemo  Padre,  ò del  Verbo  Incarnato , 
ò della  Santi£Sma  Vergine,  ò d’altri,  in  modo , che  molto  bene  s’vdiua . A 
lei  pofeia  comandarono  per  Tanta  obbedienza,  che  à due  Madri  più  Vene- 
rande , alTegnatele  per  tal  conto  rifcrilTe  tutte  le  fecrete  intelligenze  co- 
municatele da  Dio,  Se  ogni  fuo  fentimento  ederiorc.  Alle  quali  Monacho 
ella  cosi  codretta  inlìnoallamorte  palesò  il  rutto,  benché  per  la  dia  gran- 
de humilti,con  molto  trauaglio  d’animo-In  queda  guifa  lì  venne  in  cogni- 
tione  di  mera  la  Tua  vita  , peròche  tutto  quello , che  ella  faceua,  ò diccua_, 
ne'  Tuoi  ratti,  ò riferiua  alte  due  Madri  fopradette , dalle  Monache,  conio 
di  fopra  s'è  detto,era  notato  minutamente;  onde  s’empierono  quattro  vo- 
lumi di  Libri  molto  grolfi , da’  quali  lì  fono  canate  le  cole  più  degne  con- 
tenute in  queda  Storia . L’altrc  Tue  Sante  opcrationi  dalia  nafeita , inlìno  i 


/ 
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che  entrò  nella  Religione,  le  intefero  le  Monache  più  volte  da  riià  Tua  x’a  ^ 
dalla  Madre,  e da  altre  Tue  parenti  { anzi  da  lei  deHa  parte  ne  cauarono  in-, 
bella  maniera . Quei  quattro  volumi  fopradetti,  ouc  è quali  curro  ii  conf  - 
nuto  dcII’hiftoria,con  infinite  altre  cofe  furono  riueduti  dal  Molto  Rciu  - 
rendo  M.  Francefeo  Benuenuti  Canonico,  e Penitenziere  della  Chida_. 
Catedrale  di  Fiorenza,  che  per  quattordici  anni  fù  Goucrnatorc,  e Confe  C- 
fore  di  quel  Monafieio  , e da  efib  dati  i nuedere  in  diuerlì  tempi  à molti 
Padri  della  compagnia  di  Giesù,fr<l  i quali  al  P.NicoIò  Fabbrini,  al  P.Vir* 
gilioCepari  Rettori  in  diuerfi  tempi  delior  Collegio  di  Fiorenza,  al  P.Mi* 
chelHieronimo,  & ad  altri  , e conforme  alle  loro  relationijl  detto  M. 
Francefeo  gli  fottofenire  di  propria  mano,  confermando  tutti  la  gran  bon* 
ci  di  quefi’anima  benedetta.  Oltre  i ciò  i medefimi  Padri,  che  alcuna  volta 
la  confeiTarono  per  iftraordinario,non  poteuano  fatiarfi  di  chiamarla  gran 
ferua  di  Dio;  & ri  P.Ottauio  Gondi  de*  medefimi  Padri  Giefuiti , per  lo 
gran  concetto , che  hauea  delle  Tue  fante  virtù,  non  ardiua  di  confe(Tarla_« 
fe  non  ginocchione , affermando  poi  di  non  fi  partir  mai  da  lei,  che  non  ri- 
ceueffe  maggior  lume  fpiriruale.  Et  io,  che  circa  due  anni  l’hò  hauuta  foc- 
to  il  mio  goucrno,  e le  hò  amminifirato  i Santifiiini  Sacrramenti  fù  chiara 
cefiimonianza  d’hauer  inlei  conofeiuto  virtù  tali , che  più  toflo  Angelico 
fpirito.  che  fiumano  la  gtudicaua  • 

£ per  tefiimonianza  di  tutto  quello , che  in  qucft’opera  fi  racconta  poiTo 
io  far  piena  fede,  che  la  buona  Serua  di  Dio, mentre  all’vltimo  corfo  di  fua 
vita  fantamente  fìpreparaua  i render  lo  fpirito  nelle  braccia  del  fuo  Gie> 
fù,mi  confefsò  con  eccdfiuo  fpirito,che  quando  ella  fiefTa,ò  in  ratto.ò  pri« 
natamente  hauea  detto,  e conferito,  per  obbedienza  ad  alcune  Monache* 
era  il  tutto  fiato  puraattione  dello  Spirito  Santo , e non  mefcolato  con  al- 
enno  fuo  proprio  interefic.  Si  ancora  in  ogni  altra  arcione,  che  haua  fatta* 
mi  confefsò  humilmenre,  come  à fuo  luogo  è notato, che  fi  era  fempre  gui- 
data col  configlio, & obbedienza  de’  fuoi  Padri  fpirituali.  Quanto  all’ordi- 
ne della  Scoria  s’è  fecondato  il  tempo , e diuifa  tutta  l'opera  in  due  Parti  * 
raccontando  nella  prima  tutto  il  corfo  della  vita, e morte  della  Madre  Suor 
Maria  Maddalena,  e nella  feconda  alcune  eftafi,  intelligenze,  gracieic  doni 
particolari,che  dal  Signore  le  furono  conceduci,come  meglio  nel  Proemio 
della  medefima  seconda  parte  fe  ne  di  noticia  .Se  poi  nel  corfo  della  sco- 
ria non  fari  quell’ornamento  di  lingua  * che  alcuno  per  auuentura  haureb- 
be  defiderato , habbiafi  rifguardo  al  foggetco  deH’opera , che  più  collo  mi 
parue,  che  da  me  ricercafie  vna  dinota  femplicici , che  altro  ornamento 
efieriore;  giouandomi  molto  d'hauer  data  publica  occafionei  ciafeuno 
d’infìammarfi  coll’efempio  altrui , all’honoredi  Sua  Diuina  Maefii , Se  ad 
imitare  i fuoi  santi  nelle  vere  virtù, che  fuccedendone  il  bramato  effetto  * 
fe  ne  renda  lode  à Dio,  come  è vero  Datore  d’ogni  bene . 
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PErche  appariflcpiù  chiara  la  verità  di  quantofidice  in  queflastoru. 

il  Rcucrcndifs.  Moiifignor  Piero  NiccoliniVicario  Generale  di  Fio- 
renza I ad  inftanza  del  Goucrnatorc  del  Monaftero , fi  trasferì  al  detto  luo- 
co  perlonalmentc  ,co*l  Cancelliere  dell* Arciuefeouado  a 14.  d’Aprilcdel 
16  9.  doue  fatte  venire  alla  fua  prefenza  tutte  quelle  Monache , che  ha- 
ucan  veduto  co*  propri]  occhi  Tattioni  della  Madre  Suor  Maria  Maddalena 
notate  nella  prefente  opera>l’efaminò  minutiflìmamentc  fopra  la  verità  del 
fatto . Le  quali  Madrii  che  afecndeuano  al  numero  di  ^o.folitc  à comuni- 
carfi  in  ogni  mattina,  con  giuramento  affermarono  effer  mera  verità  quel- 
lo , che  in.qucflo  libro  fi  racconta  della  Vita  della  serua  di  Dio , e di  piu 
molte  diflero  à viua  voce  hauer  veduto  molto  più  cofe  di  quelle , che  fi  fo- 
no fcrirte . Perciò  ad  ogni  Capitolo  del  Libro  , quelle  Monache,  che  furo- 
no prefenti , c viddero  le  cofe  marauigliofc  quiui  notate , fi  fottofcriflcro 
di  propria  mano.  Laonde  per  le  fottoferittioni  de*  Capitoli  fc  n'empiè  yiu 
Libro  molto  groffo.  Se  alla  prefenzi  di  Monfignor  Vicario,del  Gouernato- 
re  del  Monaftero , e di  quattro  tcftimoni)  fe  ne  formò  vna  fenttura  auten- 
tica, rogato  M.  Frofino  Milanefi  Canccllicr  dell’Arciucfcouado . La  qualtJ 
fcritturaiinficme  co'l  fopradetto  Libro  di  fottoferittioni, fi  confcrua  d eter- 
na memoria  nel  Monaftero,  e di  amendue  vna  copia  autentica  dal  mcdefi- 
mo  Cancelliere  fc  ne  pofe  ncirArchiuio  dcirArcmcfcouado . Et  il  tutto  fi 
fece  per  torre  ogni  fufpctto  di  dubitate  d chi  leggerà  le  gran  marauiglie  > 
che  operò  Iddio  per  la  Madre  Suor  Maria  Maddalena  fua  diletuSpofa- 

Non  fi  deuc  tralafciarc  per  documento  del  pio  Lettore,  cheauami 
quella  feconda  impreffionc  è flato  fabbricato  in  Fiorenza  il  proceflo 
informatiuo  della  Vita  di  quella  Veneranda  \Iadrc,  doue  in  prima  furono 
articolate  tutte  queH’Actioni , che  in  quello  Libro  fon  dcfcrittc,  c 
tre  ancora  egualmente  memorabili  J dipoi  le  t^edefime  depoltc  di_» 

ducento  perfone  maggior»  d’«^ujc£Mttione  In  forma  gfuditiale  , c o n- 
nc,  le  quali  tcftificorno,  ò di  villa,ò  d'vditoallaprefcnza  di  MonG^nor  A> 
eiucfcouo  di  quella  Città.Qucllo  procclT?  fi  troua  adclTo  nell  Archiuiodel- 
1* Arciuefeouado , & vna  copia  autentica  ne  fu  mandata  a Roma,  doue  pce 
ord.nc  di  Sua  Santità  pcruenne  alla  Sacra  Congregatione  de  Riti,per 
che  ne  faceflc  la  defiata  relatione.  Piaccia  d Dio  benedetto^he  fc  n otten- 
ga il  d.  fidcrato  fine, per  raaggior'cfaltatione  del  fuo  dcgniflìmo  nome  nel: 
lo  fpleneore  de’  foci  Santi  * 


DEL  SIGk  OTTAVIO 


R A N V C C I N ; 

Per  la  VcncrabiI  Madre 

SVOR.  MARIA  MADDALENA 

DE  PAZZI. 


LTUI  mirando  il  Sol  Rotarfi  intorno  ^ 
All'ampia  terra»  $ confttonài  lampi 
w Smaltar  te  f due»  e’ campi 
rA  * iberbt,  e recar  nottue ^iornol 

0 pur  neU’onde , d negrcterni  giri 
L’alto  f attor  delle  grand’ opre  omkj* 


io,  fe  tanto  afpirar  può  core  immondo» 
Fermerò  le  pupille,  anima  bella  , 


La  doue  in  humil  C!dla 
Viua  rampa  d’amor  t'ajcofe  ut  mando  2 
jlnima  bella,  tbe  dal  eaflo  velo 
I{api  tì  fpr£o  innamorato  il  eielo  • 
%/fngeUeo  jiupor,  che  mortalmente 
Capir  non  val.fe  non  lefcende  in fina 
Dall'immortalfiteno 
Di  Serafico  amor  fiamma  poffente  ; 

Di  yerginella  burnii  fatto  Tonante 
Gradir  gf  ardori,  e d uenire  amante  ■ 
fi  pur  è ver,  che  le  fldlanii  sfere 

Santi  alberghi  di  luce,  U l{éfuptrno  » 
Oue  ilgran  nome  eterno 
Rimbomba  al  fuon  delle  beate  febiere  ^ 
Lafei,  recando  a’ bei  d-fìri  ardenti 
Bfca  foaui  iamorofi  accenti , 
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iior  tutto  à lei  iella  telette  fcola 
Natfiro,  e Taire  il  bel tt/or  di/kela 
Hot  U fi  mofìra,  borcela 
Celofo  Spofo,  bor  Cange,  bor  la  eonfola  • 
Si  crefcon  per  tal  via  gl’incendi,  e’I  foto  g 
€be  nel  eaniido  cor  non  bau  pià  loco  . 
Qùnci  di  fiamma  il  fen,  di  fiamma  il  volta 
Porfennata  € amor  non  troua  pofa  » 
Anelante  angofciofa 
VÀ  moflrando  Qiesù  nelfangue  inuolto  i 
E grida,  e chiede  pur  s’i  tanta  amore 
Incenerito  fi  mondo,  wrfo  ogni  cere  . 

Ob,  t’ombreggiar  poujfe  il  cantar  mia  » 
*DelCamorafo  corgl'ardenti  affetti  « 

Ob,  di  che  bei  diletti 
Spargerei  Palme,  oh  di  che  bel  defio  i 
troppo  lungi  à sìfublime  fegno  f 
Arco  faettaii  mortale  ingegno. 

^ual  fu  mirarla  all’bor,  cb’il /no  diletta 
^t’ fuoi  duri  martir  le  fù  cortese  t 
Oftando  U membra  ftefe 
DeU’ignudo  terrea  fu'l  duro  letto  i 
Dolce  languendo  in  ti  pittofi  modi 
Torgta,  nouo  Gieti,  la  oalmea’  chiodi  « 
Vergini,  ò del  gran  Dio  capa  famiglia , 
fatto  vn  puro  vel  vi  fiate  afeofe  > 
Animt  auuenturofe , 

Cb’in  lei  co’l  cor fiffafie  anco  le  cìglia  > 
Dite,  ditelo  voij^lgiaf^  mùp*»» — - — - 
pui  l$ttgmaidtmmaginar  penfìero  • 
Mijero  peteatore  abi  ben  ni annego  > 

Che  far  di  te  parole  à me  non  lice. 
Anima  iu  Dio  felice , 

E nt  tendo  le  palme,  e merci  cbieggto  » 
Impetra,  ò Diua,  al  mio  fallir  perdono  , 
IP /dorrò poi  la  lingua  in  più  btlfuono . 


ALEXANDRI  PVCCTNII  OD 

De  Maria  Magdalena  Pafiia  Monialc  Fiorentina , multis  i Chrifto 
Sponfopriuilcgijs  in  MonaAerio  S.Mari*  Angclorura  ad 
S.  Fridianum  diuinitùs  iUuAraca  • 

y AM  yirj^o  gratis  implet  oiortbag 
y ir  tutti  Orberà:  ftmdit  in  vltimot 
S^uoi  famafines,  qws  in  auum 
Omne»  mori  fngitnt  refundet, 

*4n  nirerì  almum  Magdala  lilium  efl  • 

Hoc  terra  quondam  frogenuit  ferax  $ 
§iuamferuati  Cesio  coloHuSt 
Alma  parenti  cui  Virgo  cufiot , 

Hoc  pro/iuenti  ne£lareus  liquor 
ìmbri,  benignus  quem  *DeVS  i plagit 
Demifit  aititi  irrigauit  ; 

€ceU  tuum  hoc  leuit  aura  fouit 
Hunc  /aera fiorem  clau/lra  fub  aj^aìs 
Cmxere  dumit , Tartareutprecul 
Hi  ne  ctdit  anguiti  dum  Tseneno 
Grande  decut  temerare  tentai  • 

A/l  ip/d  teliut  atberio  Parent 
Tranfmifìt  agro  nobile  lilium  i 
lllieinexbauhot  odore f ! 

Sydeream  renouatq;  formam  • 

0 viue  candenti /fo/cule,  Olimpica 
Felix  n ouali:  fiore  parent  ager 
0 -pìuefdix,  hoc  vigente 
^ ' Annui  erit  tibi fiore  vernant  i 

Eiuldem  Epigrammara.  De  Mariz  Magdalenx  Monialis  iandibut* 

QyiS  falget  virtutit  honos;  qua  dora  per  orbem 
Lux  micai}  hoc  potuti  delitufie  deeut  ? 
iìra  latuit,  iam  Virgo  micat,  dum  vita  manebat , 

* Occuluit,  latebrit  /e  pia  Pirgo  fatrit . 

Clara  micat  nunc  aflra  tenent.Agnofco:  latentet 
Chede  mibi,  ccetum  ne/cit  habere  facci . 

. De  eadem  è Chri Ai  lacere  potante. 

HT  BLAEOgraetlet  de  pa/ìa  in  vertice /lortt 
Quali s mellit  opus  Badala  fingit  apit . 
t{tQarit  en  tolti  Itbat  mea  ytrgo  liquore!  i 
Effo^um  Cbri/li,  dum  tenct  ore  laiut . )k 
0 quale  btttcneEar,  ò qualia  miUa  refundet  ^ 

Hoc  apit  t albereo  fercula grata  Deo. 


Adeandcm  de  feacricorpónscafligationc.qaam  Dco  iubcntc' 
roto  quinquennio  ampicxata  cft» 

an  afjiduaì  tato  fi,  M*giala,  lnflr9 
TcQore  fic fubcas  nobiliare  auces  , 

Sauam,  yirgOtfamem  Cereali  munere  tantàm 
Eximii,  at  Dius  fercuU  mini t amor . 

Flumineo  fttis  ardarem  mali  reprimisbauflu  ; 

NeHarii  at  Diut  pecula  fun  dit  Umor . 

Languida  membra  eapit  nodo/o  è flipite  It&us  ; 

^t  dutces  fomuot  artubus  addit  ^limor , 

Nonbenè  pannofoMumapj-, 

Tegminei  (ed  Zepbiri  fiamma  fpirat  Am*r2 
Ji orrida  bella  eieat  Stjfgiarum  dira/ororum 
jigminai  ataternum  vincere  donai  »dmor  • 

Cred^erim  hot  viuféua  fuperare  proeeUas 
Cui  fit  Amor  Nauir,  '^auita  cui  fit  Amor  2 


De  eadem  ad  Chrifti  Domini  exangue  corpus  lacrymantè 

AETHEtijyM  Virgo  Sponfum  dum fùnere  merfum  » 
Trierfum  dum  propri^  fanguinit  amne  videi , 

O quoti  & dolori  ò quot.  & de  ptSiore  fenfut 
Elieit  ardentet  offieiofus  Amor , 

Purpureat  legit  extioEo  de  torpore  guttas 
Dum  Marini  ex  ocuUt  candida  gatta  fluii  5 
Mutua  dona  videsì  Sponfamfic 

Sic  S ponjùm  gemmit  don  at,  & illafuit . 


De  MariaMagd.  i fcnfibus  abArada,  & ad  cfilum  fepiuseuedà; 

c I Sciite  membraque  Itnqutt , 

I-  ^ Sydereot  toties  tendit  ad  vfque  torot  • 

Corporit  angufiot  num.  Virgo,  exofa  penatet 
Immen/as  cali  te  iuuat  ire  vinsi 
Qui  Ment  in  terra  yiuas,  qua  viuit  Olpmpo  i[  ^ 

Te  vita  bine  feda  vi/ere  fapi  iuuat . 

De  eiufdcm  Cadauere  v arijs  Aoribus  afperA)  » 

FLORIBVS  omatur  yaryt  exangue  eadauer  > 

Dum  pberetro  extinSum fùnere,  trifle  iacet  « 

Stilicet  exuuiat,  mentem  dum  Spdera  cingunt  % 

Aemula fiorenti  hoc  germine  Terra  celit . • _ 

Quid  ni  Terra  fuum,aSìra/uum  quoque  pignus  bonefttnt  ; 

^id  ni  par  eapiatpignut,  virumque  decutì 
SciUcet  cfl  Sydus  ment,  corpus  nobile  getmen  > 

Germina jremen  bnbet,  Sedera  Sydusbabet; 


aptROVAtioni; 

Della  Frìmai  e Seconda  Parte  • 

TI  Molto  Reu.  Sig.  Fiancefco  Bonciani  fi  contenti  riuedcre  la  prefento 
^pera  * con  la  Prima»  e Seconda  Parte  « con  riferire  qui  à piè  » fé  in  ella  fi 
contenelfe  cofaiche  non  fufie  conforme  alla  ChrtAiana  d^piplinàiò  aduec* 
TaiTe  allt  buoni  coftumi  • li  di  7.  di  Gennaro  zéo8. 

' Pietro  Niccolini  Vicario  di  Firenze.' 

Sauenio  veduto  la  fóprà/critts  Opera  f non  cihiorouato  eo/a»  eberepugni 
~ni  alla  Religione,  né  a’  buoni  eoftumi;  ttruigiuàico , che  ella  poffa  ejfere  di  mol- 
to Wle  à chi  la  Ifggtrà.  In  Urente  U t.  é Gennaro  160S. 

Francefeo  Bonciani  Jtrehilì.Fiorenthio  • 
Attefo  la  fopradetta  relatione  » fi  concede  > che  la  prefente  Opera  della 
Vita  di  Suor  Maria  Maddalena  de  Pazzi  fi  pofia  Aampar  in  Firenze  * fc- 
guendone  il  confenfo  dei  Molto  Reucrl  P.Inquificore»  & ofl'eruati  gli  ordì' 
ni  foliti . 11  di  IO.  di  Gennaro  idoS. 

Pietro  Niccolini  Vicario  di  Firenze! 
frale  Altffixndro  Ferrini  Pioremino  tonano  del  Sant'OffidOte  Guardiano  di 
Santa  Cróce  di  Pi'enze  , mi  contento , e prego  il  P.Emanuel  Cimenet  Qirfulto- 
re  di  ^Htflo  Sant’O^cio,  che  riuegga  laretrofcrittj  P'ita  di  Suor  Maria  Madda- 
lena de  in  fede  bò /fritto,  t laioferitto  queflo  di  i8.  di  pennato  1608.  i* 

Fireno^ . 

P.jlltfuF trr ini  Fior.  Vie.del  S.Offiùo. 

Hò  reduto  percommilljonc  dclK-P.Vieario  del S<Otficio quello  Libro 
della  Tica>c  morte  della  Madre  Suor  Maria  Maddalena  de  Pazzi»  diuifo  iu^ 
due  parti»  e non  hò  crouaco  in  clTo  cof<>  che  repugni»  nc  alla  Religione»T]è 
a’ buoni  cofiumi»  anzi  giudico»  che  «Opera  molto  vti|c»4Ali>  quale  ogni 
vno  potri  pigliare  efempio  » & iniiaminarfi  allo  Audio  della  TÌrtù»  e per* 
fettione  ChriAiana . In  fede  hò  fatto  • e fotcoferitro  queAo . In.Piorcnza 
nel  noAro  Colleggio  delia  Compagnia  di  Gie&ù  quello  dì  1 8*  di  Genoaco 
i6op.  KmanuelXimenez* , 

jltte/o  la  fopradetta  reuìfione,  > & attefleùone  » fi  concede , che  la  prefento 
' Bptra  della  Pita  della  Madre  Suor  xÌMaria  Maddalena  de  Ta^  fi 
fiampare  in  Firenze, qaejlo  din,  di  pennato  1609.  * 

P.Meft.FtrriniFior.F.Gen.itl  S.Officio . 
Pietro  Cauallo  Auditore  Fifcale  per  il  Screnillìmo  Gran  Duca  di  To- 
feana  confentctchc  la  fopradetta  Opera  polla  elTcre  iUmpaca  in  Firenz^i 
per  qualfiuogiiaScampacore,  quello  dì  ai.  di  Gennaro  itfoS. 

DELLA  T£RiA  PARTE. 

II  P.Claudio  Seripando  porri  vedere»  c riferire  in  piè  di  qneAa  » quanto 
Itoua  per  queAa  Aggiunta  » che  farà  fa  Terza  Parte  della  Vita  della  Ma* 

' drc  Suoc  Maria  Maddalena  de  Pazzi»  A dì8.d<  Fcb.1^09. 

y L’Arciuefcouo  di  Firenze.  ^ 

IltuHrifs,  e T^euerendifì.  ^ig.  Hò  ftduto  pir  lordine  di  V.  S.  Ilìujlrifi, 
dtgginntx  I che  [irà.  la  Tcr:^  Torte  della  ì/ila  dclUlPeaer.  MadrcJ 


Suor  Uària  MàiiaUné  ée  Pazzi  di  fantammorìa]ì  rhò  itouata  sì  colma  tTal^ 
ftjfrme dottrine , e ifammirabUiinteUigenze delle eo/e dtuine,cbe non  poffo  alm 
ero  dir/e,  fuor  de,  Digitus  Dei  eft  hic  $ dico,  opera  delio  Spirito  Santo,  il  quai 
le  neir anime  pure  fi  comunica  inouifa , ck' elleno  apprendono  in  vn  tratto  quef 
ebe  in  molti  anni  non  t'imparereub'e  nelle  fcuole.  Onde  la  giudico  degna  di  S/asm^ 
pa;  maggiormente  aggiungendo^  alcuna  Achiaratione  del  modo  A parlare  di 
quella  benedetta  anima , per  maggior  intelUgens^a  de'fuoi  altijsimi  concetti , ouo 
luce  alle  perfone  meno  fciem^te , che  leggeranno  quefl' Optra . Dal  noftro  Col- 
Itggìo  di  S Ciouanni  t^angtÙfia  À gli  6,  di  diario  i^ep.  ab  incarnatione , 

Di  V,  S^Illuflrift.  e ^eutreudip, 

Indegnifs.feruo,  ed  Orator  deuotifs. 

Claudio  Shipandi  della  Compagnia  di  Gitsù  • 

Veduta  la  fopraferitea  relacionedci  P.  Claudio  Seripaadi*  concediamo 
fi  pofià  Rampare  * fe  piace  a!  M>R.P.lnqui/ìcore  • A di  i6.  di  Marzo  zdxo. 
a|)  iacamacione . 

Aledandro  Arctuefeouo  di  Firenze 

Il  Taire  Tgnatio  del  Nenie  Fiorentino  dell'Ordm  de'  Predicatori , e Lettore 
é Teologia , net  (onuento  di  S.  Marco  di  Fiorenza , potrj  fare  quejla  cariti  d 
nome  del  sant'Officio,  di  rtuedere , cioè  la  T ers^a  Torte  deU' ,4ggiunta  alia  Vii» 
di  suor  Maria  Maddalena  de  Paz^i , e^oitofcriuerli  qui  d piè  di  quello  per  vt* 
riti  ne  /ente. “Del  uofho  Conu.di  Fior,  g 17.  di  Tdarzo  1609. 

ffrancejco  TibJ^iorentino  MinXonu.Vic.del  tant'Oj^cio', 

Per  ordine  di  V-S.Ì4,  Rcucr.  hò  riuiRo  queRa  Terza  Parte  della  t'clicifiì> 
ma  memoria  di  suor  Maria  Maddalena  de  Pazzi*  e non  ci  hò  trouato  cofa 
alcuna  concraria»Aiepugnantc  alla  fede»  nè  a’  buon  coRuioi  • Anzi  quella 
è un'Opera  cosi  piena  d'alciRìme  riuelationii  e fondate  intelligenze*  cho 
ben  ci  6 vede  chiaro*  8c  efprciTo  il  lume  di  Dio*  che  fi  compiace  di  riuelare 
j funi  fegreti  iTemplici  > e nafconderli  a’ Taui*  poiché  hi  iJiuRraca  la  menr>> 
te.  di  qucRa  fairt*Ato::^e-cQsi  im.  al  fuo  diuin  benepla- 

cito ; si  che  io  la  giudico  dcgniuiroa  di  stampa . Dai  noRro  Conuento  di 
StMarco  u’zs>  di  Marzo  léio* 

Di  v.s.Kiolto  Reuer. 

Aficttionatirs.fcmo 

F.Ignacio  Nenti  dell'Ordine  de' Predicatori  • 

F.CorncliHS  Fior  .Inquiikor  die  d.Aprilis  idio. 

Stampifi fecondo  gli  ordini  di  quefia  Opera  4*  i $,  i’ Aprile  1610'. 

Nicolò  dell’Ancella  Auditore  diS.A*fer; 

DELLA  QVARTA  PARTE. 

11  Molto  Reuer.  P.Emanncl  Ximencs  pocri*  veduu  queRa  Quarta  Par- 
te della  Vita  della  Madre  suor  Maria  Maddalena  de  Pazzi  * riferire*  qui  in 
piè  di  queRa  quanto  giiparccircaallefoprafccitcediuecfeintcUigcnzo» 
lidi  id.  U'Apnle  idio* 

Alcf^dco  Arciueicouo  di  Firenze. 

Hi 

' é 


Hò  veduto  qitfla  (htirts  Petti , la  fuàle^iudieò  mito  vtìU]  per  accendete 
f dinne  no^e  dia  ftudio  delle  vini , e ferfettion  QbriJUanat  à riceuert , e 

^uBarr  le  diuine  iUu^rathw»  tt  apUi , tome  le  rieeuette,  e ^uflè  la  l(euer.  M, 
Suor  Maria  t^addalena,  N et  nofiro  Collegio  éeBa  Gompania  it  Gieià  il 
il  a8.  i aprile  i6  io* 

EmaniulXimenet: 

Concediamo  licenza  polla  ftamparfi  $ fe  cosi  piace  al  Molto  Reuer.  Pa« 
drc  Inqui/ìcore  a'  7.  di  Maggio  1 6i«. 

L’Arciuefcouo  di  Firenze  • 

Tadre  Innario  del  Nenie  Domenicano  piacer À di  riueder  la  prejent^ 
diparta  Tane,  per  il  sant’Officio . 1/  dì  i,o.Maggio  1 5 1 o. 

V. Cornelio  Itiquifitore. 

Qiefla  Qaarca  Parte  deU'eftafi  della  relicifsiina  memoria  di  Suor  Maria 
Maddalena  de  Pazzi»  che  io  bòrmeduta  per  ordine  di  v.s.MotcoReuec. 
non  contiene  errore  alcuno  contro  alla  Fede,  nè  contro  a’  buonicoftumi  : 
anzi  è vn’Opcrapurgatidiina  elUticaiaella  quale  s'impara  à conofeer  la^ 
vcrici  » At  abbracciar  la  fimit  Però  loia  giudico  degnirsima  di  scampa^ 
Dal  ooAro  Conuento  di  S.Marco  il  dì  zS.di  Giugno  ideo. 

F.Ignatio  del  Nenie  • 

anater  Cornelius  Flor.Inqui/uor  ss.  /*/y  i$to. 

Stampili  feconda  gli  ordini  • Quello  di  ss.  di  Luglio  idio. 

Nicolò  deirAntelIa* 

DELLA  QVINTA  , E SESTA  PARTE  . 

Il  P. Claudio Seripandodclla Compagnia  di  Ciesù  polri  far  confiderà^' 
Clone fopraquefte intelligenze»  e concetti  fpirituali,  criftrireinpièdi 
quarta  fe  gli  pare»  che  fìan  degni  deflcr  publicati  ia  stampa  » e fc  gli  giudi' 
ca  fruttuofi,  c falutifcri  per  la  zita  fpiritualc . A di  i s.  di  Settembre  idio,- 

Alellimdro  Arciuefeouo  di  Firenze . 

ÌUnarifs.  e Re*erendif$.  Sig.  Conforme  alP ordine  di  V,  S.  lUufirift,  bò fatto 
queàa  eonfideratione , e rifle(Jione,  che  hi  potuto , e ftpueo /opra  qutfle fpirituali  • 
inteUige.i^e,  e concetti  della  f^eneraada,  e di  fempre  beata  memoria  Suor  Maria 
THaddaleiade ,raccoltiin  quefla Quinta,  e SeSiaTarteiellaVita  dileì, 
el'bò  trouate  casi  piene  d’alta,  e!r  infieme  projiteuol  dottrina  per  l’anime  defi^ 
dtro/e , efitibonde  dtKamor  diuino , che,  com'to  iiffi  nelCdtra  parte,  che  io  per 
Ordine  di  f^.S.  Ulufirifs.  oidi , riconofeo  in  tutte  le  cofe  di  quefia /anta  anima  il 
fauore /pedale,  e la  luce  dello  Spirito  Ssnto , ehe  s'i  compiaciuto  verfare  in  effa 
i fetori  della  fuagratia  , e farle  si  gran  parte  équet  lume , con  euii  Tefeatori 
rotti , ©•  ignoranti , diuennero  Predicatori  , e idaefiri  del  mondo . Perlo  cbcj 
giudico  qw^'Oper a,  eom' il  recante  ,égnij finta  di  stampa.  Et  à y,  S:\llufirifi. 
fèbumilij^mariuerenta.  Dal  hofiro  Collegio  di  S.  GioydngcMa,hogoi  a»e- 
fio  dì  16.  di  Settemb.16  IO.  & * > òti  t 

Bi  V.sMlufiriJs.e  F^uerendift. 

Sndcgmjs.  temo,  ed  orator  diuotift, 

Claudio  Seripando  della  Compagnia  di  Cieiù* 

Con- 


Concediamo  licenzi  * clie  fi  ftamph  fe  cos)  piace  alMoIco  Reuerend» 
Padre  Inquificoce  • A di  iy.  di  Settembre  itf  io. 

AlefTandro  Arciuefeouo  diFirenze  l 
Il  TJgtKitio  del  T^nte  Lettore  di  S.  Marco  j rioegga  per  fatte  del  iant'OffiJ 
ciò,  e riferiìc»^&c.  i6io.  in  Fiorendo» 

. . ^ F.CorneliusFlor,lnqHÌCittr, 

Quella  Opera  prefente  della  Quinta  jcSefta  Parte,  che  io  hòreuiAa  jj 
come  mi  comanda  v.s.  MoltoRcucr.  contiene  altifsimi  concetti  » chiaro 
iuteliigenze»  dottrine  iìcure  > e dinoti  fentimenti , i quali  per  noHra  vriiicà 
se  compiacciuto  Iddio  d’infondere  nella  Veneranda  Suor  Maria  Madda- 
lena de  P^fzzi  • di  feliciilìmz  memoria , per  farla  illuflre,  e gloriofa  à tutti  i 
CscoU,  che  come  Opera  purgatiflìma , molto  habile  ad  inhammar  molto 
a,nime  al  diuia  fetuitio  • io  la  giudico  dignifiìma  di  scampa  ^ DelnoArf 
Conuento  di  s.Marco  di  Firenze  il  dì  ao.  di  Settembre  i5/o- 
. Diuotifs.  feruo 

F.Ignatio  Nenti  Lettore  di  Teologia  in  s-Marcò  deU’Ordinc  de’  Predica 
F.Corneliut  Florentdnqmfiior  2 1 .di  Settenb.  1 i o. 

Stampili  fecondo  gli  ordini jqueAo  dì  25. di  settembre  i5io. 

Nicolò  dcH'Antella  • 


APPROBATIONES  CIVITATIS  NEAPOLIS. 

• Imprimatur. 

Gregorius  Vecerillus  Vicdr.  General. Neapoh 

P.lo/efb  de  Rubeh  Ord.Mia.CoHU.  Sae.Tbeol.Doéf.Emìncnti/s  Dam.Card» 

/'fTo/Tc^  Confnlt.S.Offic, 


■ ^ lllufirifs.  ér  Excellentì/s.  Domine . 

Llbcr  infcrìptus  {Vita  delia  Venerabile  Madre  Suor  tSHatia  Maddalena 
de  Fiorentina  ) "Aurore  Adm.  R.  P.  M.  Vinccntio  Puccino  Fio» 
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VITA 

DELLA  BEATA  MADRE 

S V O R 

MARIA  MADDALENA 

DE  PAZZI. 

Dclciìtra  dal  Molto  Rcucrcndo 

M.VINCENZO  PVCCINI, 
FARTE^  PRIMA. 

Della  ttafcita^dtfeeHden&atér  educatitne  della  B.  Alar  la  Aiaddalema 
fino  all'età  di feti  anni . Cap.  J.  . 

LfommoDiO  nè  Tempre  moftracò«e  ù vi  mo^ 
Arando  marauigliofo  nc’  Tuoi  Santi  > acciòchc 
in  ogni  fecolo  (ì  troui*  chi  con  le  Tue  arcioni  di- 
cendo fe^ie  à gli  huomini  dell'infìnica  bonti>  t 
prouidenza  TuaigTinuitid  Aupirfenei&  i nó  fa- 
ciarfì  inai  di  lodarlo.Mà  particolarmente  a*  no* 
Ari  tempi  è apparito  mirabile  nella  B-Maria^ 
Maddalena  > vera  fcrua  di  GIESV  : poiché  non 
pare  la  melTe  nella  Religione  « come  vn  chiaro 
efempio  d’ogni  vircUi  mi  volle,  che  in  lei  rilucelTe  vn  raggio  della  Tua 
Diuina  potcìua*  e benigniti,  riuclandole  alciflìmi  milleriie  Tacendola 
partecipe  in  terra  de’  beni  del  Paradifo . Tutiauia,  perche  cHendo  ella 
lacchiufa  in  MonaAcro,  poche  perTone  viddero  le  marauigb'e>che  in^ 
lei  operò  il-Signore  ; femphcemence  A defcriueri  la  Vita  » e la  Mortv 
Tua:  afKnche,  A come  ella  dcAderò,  tutti  poAànOiin  quello  Tpecchio  di 
bonti  rimirando,  inAammarA  di  quel  celeAc  fuoco,  che  del  contiouo 
abbruggiò  il  Tuo  puriffimo  cuore  . 

Nacque  la  B.Maria  Maddalena  in  Fiorenza  a’a.d’Aprilc  del  j^66>di 
M.  Camillo  di  Ceri  de  Pazzi,  cdi  Madonna  Maria  di  Lorenzo  Buon* 
dclmonti, famiglie  chiarifAme  per  antichità, e grandezza'*£  fù  chiama* 
taCaccrina;che  poi  non  A giudicò  fenza  mìAero,  cosi  Tu  Amile  i Sanca 
Caterina  di  Siena  Tua  particolar  dinota  • AHcrmò  la  Madremon  hauec 

■ è ai?» 
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mai  fentito  in  quella  grauidanza  alcun  tnuaglio . nè  pur  grauetiii  ò‘ 
pefo.E  nella  fila  infantia  non  hebbe  giamai  alcuna  di  quelle  noie,  che.» 
foeliono  recare  i bambini  à chi  li  gouema  ; mi  Tempre  ne  riceuettt^ 
contento  perla  Tua  prontezza  neH’vbbidire , c per  la  leggiadria  del  fuo 
afpetto . Non  fi  dilettò  di  giuochi,  ò diporti  fanciuilcfchi , mi  eiTendo 
tuttauia  con  ogh*vno  affabile  nel  conuerfare.prendeua  fommo  piacere 
in  fentirc  fauellare  di  cofe  diuore»  con  defirezza  feanfando  i ragionar 
menti  mondanisE  quando  s’abbatteua  in  perfonc  fpirituali,  domanda— 
ua  loro  di  <ofe  pertinenti  alla  falutc  deiranimaie  particolarmente  dcl- 
l’alto  miflcro  della  SantiflìmaTriniti;di  cui  era  oltre  ogni  credere  tan- 
to vaga, che  eflcndole  vna  volta  venuto  alle  mani  il  Simbolo  di  S.  Ata- 
nafio,  non  folo  con  auiditi  lo  lefTc  ; mi  come  cofa  pregiatiflìma  con^ 
fomma  allegrezza  lo  portò  alla  Madre  : Dalle  quali  attieni  » operate^ 
negl’anni  sì  puerili,  fi  potcua  argomentate,  quale  ella  foflc , per  dimo:; 
firaificon  l'aiuto  di  DIO  nelTcti  piùanatura,e  perfetta  • 

Iftlla  fna  Cariti  verfo  i fouerelU^  dell’Oratione  mcntaìft  ib'eftrcitaHa  2 

Cap.  II, 

PEruenuta  al  fettimo  annotcominciò  i dar  faggio  della  Tua  Tanta  in- 
clinationeiperche  la  parte  del  cibo, che  per  collat'oncic  merenda  fi 
Tuoi  dare  i fanciullctti,  che  vano  i Tcuola,difiribuiua  i prigioni  & altri 
pouerelli:  E fommamente  fi  dilettaua, quando  Te  le  porgeua  occafione 
d’inTcgnare  ad  altri  fanciulli  il  Pater  NoftcnTAuc  Maria.il  Credo, ò al- 
tre fimili  Orationi:  Nel  qual  TantoeTcrcitio  più  tempo  hauea  d’impic- 
garfi  in  villa, inTegnando  con  ogni  forte  di  patienza.e  di  cariti  alle  po- 
uerc  contadinclle  • Et  à ciò  fi  metteua  con  tanto  affetto,  che  douendo 
vna  volta  ritornare  alla  Citti,  cominciò  dirottamente  i piangere,  folo 
perche, come  alThora  diffe,non  haurebbg-POf  ^tn  iufàgnare  alla  hgliut^ 
la  d’vn  fuolauoratòrc,  la  qintte^erracconTolarlabifogno  condurre  « 
Fiorenza.  Par  ben  cofa  marauigliofa,che  in  sì  tenera  eti,  tenefllc  tanta 
cura  della  puriud  del  cuore,e  così  à freno  i peofieri,chc  non  mai  foflcro 
indrizzati,  fe  non  al  feruitio,  & ad  honor  di  Dio:  E che  inficmemento, 
quando  hauea  Tvfo  della  ragione , poteffe  alzar  Tintcllctto,  e fermarlo 
nelToratione  mentale , alla  quale  fu  molto  dedita,  haucndonc  hauuta-» 
rinftruttione  dal  P.  Andrea  Roffi  della  Compagnia  di  Giesù  Tuo  Con- 
fcflbre.Pcr  prepararfi  ad  effatleggcua  vn  libretto  del  P.Guafparri  Loar- 
tc  della  medefima  Compagnia:  poi  con  vino  fentimento  delle  cofe  del 
Cielo  proflrandofi  in  terra , e con  diuotione  recitando  l’Antifona 
SanMe  Spiritutt  c’I  Confiteori  s’alzaua  con  la  mente  a’  più  Diuini  penfi^ 
ri  ,nè  trauiata  da  cure  terrene,  folo  dentro  di  fc  penfaua.come  poteflc 
condurli  alla  Religione-E  tale  era  il  gurto.che  ne  prcn,dcua,che  lame- 
z’bora,affegnatalc  per  tal’cffctto  dal  Confdl’ore.paflaua  fouentc  1 hora 
intiera  • Quando  tal  volta  fi  trouaua  fola  in  cafa,  ritirandofi  ne  luoghi 
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fiiù  Teseti  di  quella»  daua  liberti  alla  mente  di  sfogare  gli  amoros'af* 
Ktti»che  all’acquillo  del  Cielo  l’accendeuano:Ondc  cercandola  alcuna 
rotea  quei  di  cafa  per  buono  fpatio  di  tempo , la  trouauano  dietro  ad 
vn  letto  tanto  immerfa  nelle  Diuine  contemplationi  » e quali  trasfor* 
mata  in  Dio  » che  non  fentiua  > nò  vedeua  cofa  alcuna . Era  ben  fpelTa 
nellanimo  ammaedrata  dalla  Diuina  prefenza  al  vero  acquilo  della.» 
perfettione  £uangelica;Laondeperiltumede’beni  Celediiche  da  Dio 
le  veniua  conceduto,quando  fentiua  parole  difdiceuoli  ad  vn  Chriltia- 
noi  ò che  non  nTultalTeroin  honore  di  S.D.M.  tanto  dolore  ne  prcnde- 
oa»  che  vna  notte  particolarmente  non  confumò  in  altro»  che  in  pian* 
cit  e forpiritfeufando  nondimeno  gli  altrui  difetti  con  molta  carità  • 

Del  de/ideriogrMnde^'hautHa  del  Santiffimo  Sacrmeotet  e delle  panitene*;  » 

chef  Menu,.  Cap».  Ili» 


OLtrc  i quello  era  cosi  bramofa  di  GIES  V benedetto, velato  fotto 
fpecie  di  pane,  che  quando  vedeua  la  Madre,  ò altre  diuote  per* 
fone  comunicarlitcercauad’auuicinarlì  i quelieie  defìderofa  oltre  mo' 
do  di  gallare  l’odore  di  quel  Sacratilììmo  cibo»dalla  Madre  nò  li  potè* 
uà  partirctche  fapeua  hauerlo  riceuuto-Quando  poi  entrata  nell’età  di 
d icci  anni, cominciò  con  licéza  del  fuO'  Padre  fpirituaie  i Comunicarli» 
tal  voltane  gullauatanto,che  per  dolcezza  non  poteua  fare  di  non  la* 
^i(nare:Pcr  Io  contrario  s’affliggeua  talmente, quando  per  occorrenti 
impediméti  ne  veniua  vietata,che  in  modo  niuno  li  poteua  confolare . 
Vn  Giouedì  Santo  contéplando  il  fommo  amure,che  ci  mollrò  GlhSV 
benedetto  in  lafciare  fé  llelfo  nel  Santiflimo  Sacramento  » e non  meno 
attentamente  cóliderando  ciò,che  poteua  fare  per  gratitudine  di  tan- 
to amore*  con  alfetto  mirabile  dedicò  fé  llclfa  in  voto  diVerginitii 
Giesù  Chridotquddo  airvndecimo  anno  della  Tua  eti  era  appunto  per- 
uenuta.  In  qucllQ  tòpo  non  li  dilettaua  in  altro»fc  non  in  fauellare  delle 
cofe  del  Cielo,nè  ad  altro  mirauaife  non  i renderli  del  tutto  conforme 
al  fuoSpofo  Diuino  : Perciò  ricufaua  le  morbidezze  de’  letti:  dormiua 
fpelTo  fopra  i facconi , ne’  luoghi  più  fegreti  della  cafa  li  difciplioaua  : 
Onde  per  maggiormece  mortincar(ì,prefc  vna  volta  di  nafcollo  alcuni 
gambi  di  melaranci  fpinolìi&  in  capo  ftrettaméte  legacefeliiparsò  vna 
notte  intiera  con  rtnifuraco  dolorcifolo  per  imitare  Giesù,  che  di  pun- 
genti fpine  fu  coronato . Feceli  poi  vna  cinta  pur  di  quelle  verghe  pun* 
géti»  e molte  volte  la  notte  fé  ne  cingeua.E  ptrche  doue  regna  Amor 
Diuino, /)uiui  sépre  la  voglia  del  patire’ via  più  s’accende;perciò  la  di^ 
uota  Figliuola  in  altri  atti  di  mortilìcatione  s’efercitauaicome  tal  volta 
del  cibo, non  prendendo  altro  (Se  ancora  fearfamente)  che  quello.cho 
l’era  necelTario;  tal  volta  in  renderli  vbbidiente  ad  alcuno  » che  di  cafa 
fulTe  il  più  vile,?£  in  molti  altri  siti  eferciti}  del  tutto  repugnàti  al  séfo» 
ccrcàdo  sépre  ououi  modi,có  quali  al  fourano  Signore  potclTe  piacere, 

A 2 Come 
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Comtfn  riferbata  nel  Mont^ero  di  S.CioMMunino  • e dell’infpiratioHft  ebebbè 
À farfi  Monac*  nel  Mona  fiero  di  S MarU  de  gf  Angeli  dt  S.Pruno. 

Cap.  ly, 

RItrouandofi  gii  di  quattordeci  annii  e douendo  il  Padre.e  la 

drc  andare  in  Officio  i Cortona  > deliberarono  per  confeglio  del 
Ilcu.  Padre  Pietro  Bianca  Rettore  del  Collegio  della  Compagnia  di 
Giesù  , di  riferbaria  per  rnanno  nel  Monaftero  di  S.  Giouannino 
di  Fiorenza;  il  qual  Padre»  perche  molto  ben  conofceua  la  perferrione» 
c Io  fpirito  /ingoiare  di  quefta  Figliuola , fi  come  la  fua  ardente  roglia 
di  frequentare  il  Santiffimq  SacramcntOivolJe  che  quiui  fi  metreflc.con 
quello  pattOich  ella  potefle  ogni  giorno  fefiiuo  comunicarli  i Tuo  pia» 
cimenro . Ciò  dunque  eficndole  promeflb  molto  volentieri  da  quelle^ 
Reu.  Madri,  entrò  nel  detto  Monaficro,  e pafeò  tal  tempo  con  molto 
fuo  auàro  nelle  virtù  Sante,  e con  lodisfattionc  non  picciola  delle  ftef- 
fc  Monache, per  lo  vino  cfempio.chc  da  efla  prendeua  ciafeuna  della-,’ 
fua  vera  bontà.Non  mancarono  tuttauia  in  quello  tempo  molti  dillur- 
bi.  per  impedirli  lafpelTczza  de*  Sacramenti,  màdia  più  accendendoli 
in  cosi  Tanta  voglia,  non  allento  per  quello  l’ardente  propofito  di  fem* 
prc  auanzarfi  nel  feruitio  Diuino  • Con  ecccTlìuo  feruorc  feguitò  gli 
cfercitijdeH'Oratione  mentaleipoiche  ben  fpeflb  quattr'hore  continue 
godcua  della  conuerfatione  de’  celclli  penfieriiE  nel  giorno  della  San» 
tiffima  Afeenfione  di  GIESV  al  Cielo»  mentre  che  in  luogo  più  fegreto 
del  Monallcro  diuqtamente  oraua,  le  diede  il  Donator  d’ogni  bene  vn 
conofcimcnto  si  vino  della  fua  Diuina  bontà  » che  i gran  pena  poteua 
• foflcncre  Tallcgrezza , Se  il  giubilo»  che  fentiua.  Dalle  virtù  Tue  molto 
quelle  Reu.  Madri,bramauano|oltre  modo,  che  il  lor  habito  prendeflc» 
c con  grandiflima  iHanza  ne  la  pregauano , mollrandole  l’vtile,  c’hau- 
rebbe  apportato  al  Monallero  : Onde  dia  pregò  caldamente  il  vero  II- 
luminator  de’ cuori , cheli  volelTefarjsiC£sei»-«|M*I^ogo»  che  folle  i 
maggior  piacimento, 8t  honoretTrSua  Dmina  Maellà . In  quello  men- 
tre tornati  da  Cortona  il  Padre,  e la  Madre,  la  ricondulfero  à cafa»  non 
mancando  con  molti  contraili  di  perturbarle  il  Tuo  Santo  propofito  > 
fpinti  dal  materno »e  paterno  affetto,  che  per  lo  più  limili  inconuenicn- 
ti  Tuoi  caggionare,e  malffmameace  hauendo  effi  lei  fola  di  figliuole  fe» 
aiinciMà  ella  hauendo  col  Diuino  aiuto  fuperaio  il  tutto, e folo  più  che 
mai  defidcrofa  d’imitare  l’humanato  Verbo  nella  Santa  Religione , ri- 
folutamente  dilfe  loro  » c’haurebbe  permcTso»  che  le  folle  troncata  la-»’ 
cefla,prima  che  acc^fentire  di  non  elTcre  Rehgiofa . Ciò  vdito  i Tuoi 
Gcnicori,rimcfsero  il  tutto  nel  fuo  Padre  fpirituale.il  quale  faggiamen- 
te  la  configliò  ad  eleggere  vn  Monallero  non  meno  diuoto.che  di  vita 
oficruantetc  pcrfetta;alla  qual  cola  era  ella  per  fc  medefima  inclinata» 
Eficndole  dunque  propollo  da  lui  il  Monallero  di  S.  Ma'iade  grAngc- 
li  di  S.  Frmno  dciròrdine  del  Carmine»  & il  Venerando  della  i^rocecta 
dell  Ordine  di  S.  Domenico»  ai  quale  per  non  fi  lafciar  vedere  per  tem- 
po 
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po  tlcùno  quelle  Montehc,  hauea  qualche  inclinatione.fìnalmente  fen- 
tcndo  oltre  modo  lodare  il  primo  > e per  la  frequenza  particolarmente^* 
del  Sanrilfi-Tio  Sacramento,  che  quiui  o^i  mattina  s’efcrcita,  deliberò 
d’enjfrate  in  detto  Monaftero  per  quindici  giornuEt  ottenutane  licenaa, 
la  Vigilia  dell’Afluntione  della  Vergine  v'entrò  molto  lieta,  e nel  tepo* 
che  vi  dimorò, diede  della  Aia  vita  ottimo  efempio-Hauendo  dunq;  dili- 
gentemente conAderato  gli  ordini  della  Rcligione;rimafc  del  tutto  pie- 
namente fodisfatta»  paredo,  che  qucfto  fuflc  quel  luogo, doue  dal  Signo- 
re era  ftata  chiamata:  Le  dolcua  perciò  il  partirA,  mi  coftretta  da’  fuoi 
genitori.ie  Ai  nccelTario  tomarfene  i cafa  * doue  inAno  i tre  mcA  con.* 
molta  Aia  doglia  dimorò.Finalmente  efTcndo  tuttauia  maggiormente-* 
fpronatada  Dio  Benedetto  i prender  Thabitodclla  Religione.il  Sabba- 
to  auanti  la  prima  Domenica  dclirAnucnto  del  entrò  nclMona- 
Aero  per  confacrarAper  Tempre  al  culto  Diuino  . Et  ottenuta  licenza-* 
d’accettar  A,  à gli  S.  del  mcA:  di  Dccembrc  del  medcAmo  anno . giorno 
dèlia  Conccttione  della  Beata  Vergine , fu  riccuuta  con  grandi/Gma  al- 
legrezza. c fodisfattione  di  tutte  le  Sorelle.  A’jo  poi  del  mefe  di  Genna- 
ro feguente,con  ardente  aflFetto  de’  beni  Celelti.e  fommo  difprczzo  del- 
le cure  terrene , prefe  l’habito  della  Religione  Carmelitana  , nel  detto 
Monailero  » dal  Padre  Confeflbr  Agoftino  Campoli  da  Pontremoli , Sa- 
cerdote di  gran  bontà,  e coAumi  lodcuoli.  E in  queU’atroappuntOtqui- 
do  egli  le  diede  in  mano  il  CrociAlFo , cantandoA dalle  Monache  quello 
parole  di  S.Paolo.  Mtbiabfìtgloriari,  mftin  Cruse  Domini  HpfinIe{M^ 

cofa  marauigliofa  i dire. come  Tenti  ella  interiormente  rn’vnio- 
nc  così  grande  con  Giesù  Benedetto,  e tal  dolcezza  di  Tpirito,  che  mai 
{com’ella  diAe)  A ricordaua  d’hauernc  Tentita  vna  Amile;  Per  la  qual  co- 
Ta  pollo  in  oblio  ogni  commodo  del  mondo , e confermataA  maggior- 
mente nel  Tuo  Santo  propoAto.  proteltò  alThora  al  Tuo  SpoA>  Celcllc.di 
non  voler  mai  bramare  altro,  che  lui  CrociAlTo.  ne  alerò  cercare.  Te  noia 
che  l’anima  Tua  foAe  quanto  più  A potea,  ammaellrata  al  Teruitid  Diui- 
no.Poi,che  fù  veAitadel  Tacro  habito , con  profonda  humiltà  A diede^  > 
per  morta  alla  Tua  Madre  MaeAra.  e pregolla  caldjmcnte.che  la  volcAè 
Tempre  humiliare,  e mortiAcare>&  opporA  per  ogni  tempo  alia  Tua  vo- 
lontà,ammaeftrandola  in  ogni  Tuaattione.  ETcmpio  viuo  i coloro , che 
nelTacquido  delle  virtù  bramano  auanzarA:  però  che  Tenza  queiU  rìTe- 
gnatione  non  A può  far  profitto  nella  vita  Spirituale  • 

Neiranno  del  fuo  "Nouitiato  dà  gran  faggi  di  molte  vieti,  t particolarmente  dH 
depdcrio  grande  della profefjione  * ikedafuoi  Superiori  u’d  compiacims 
per  fua  grane  inprmità  : dalla  quale  fu  poi  liberata  in  modo  mira- 
colofo . €ap.  K, 

HAuendo  hormai  conTeguito  quello»  che  tanto  tempo  hauea  deA- 
derato.  d’cAcr  vcAita  delThabito  Relig iofo,tutta  diuota  e icrué- 
cc,  A ToctorDift  al  Tuate  giogo  delia  Tanta  vbbidienza  odia  Madira  delie 
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Nouitic  con  tanta  humiiri  > che  nella  perfettione  di  qnclJa  vita  pareui- 
non  Nouitiaiind  prouetta  Nel  comierfare  co  le  Aie  compaj^e>di  gra- 
do, di  condirionc  d tutte  fi  ftimaua  inferiore  e benché  dallaltre  foflo 
giudicata  di  Tanta  vita;  poco  tuttauia  d Te  fodisfacctiatX  come  ociofa«e 
peccatrice  alla'prcfenza  di  ciafeuna  s’accufaua-Oltre  dqueAo  fimoftra- 
ua  compjfiioneuole  in  Topportare  i difetti  akruiiS  accpmodaua  gratio- 
famente  alla  V'  lontd  di  ciafeuna;  era  Tempre  in  volto  giocondaic  lieta», 
nè  mai  la  turbaua  accidente  alcunot  merce  deiroratione#  per  cui  haue- 
ua  acquiftata  con  Dio  sì  grand’vnionc,chc  continuamente  godeua  nel* 
l’animo  delb  Tua  prefenza  • Per  la  dolcezza  del  Tuo  paclarei  ch’era  Tcar* 
Afit  no.accendcua  ne'  cuori  altrui  vna  voglia  indicibile  di  feruire  d Dio* 
Poncua  molto  Audio  in  mortificare  la  propria  volontd  > & occultare  le 
Tue  virtù  I tenendo  Tempre  l’occhio  d feguire  gli  ordini  comuni  delle,». 
Nouitic , & d Tar  qucllo>«hc  Tapportaua  maggior  bumiltd* e mortifica* 
rione.  Con  qucAc  virtù  caminaua  d maggior  pctTettione * hauendo. 
lòmmo  defiderio  d'vnirfi  al  Tuo  SpoTo  CclcAe  col  nodo  della  (anta prò* 
feflione  ; La  onde  eflendo  venuto  il  tempo  d fette  Nouitic  di  velarli,  o 
profefiarfi.  nè  potendo  ella  con  quelle  dar  Tc  AelTa  in  oblatione  alTctcr* 
no  Dio,  Tù  da  grauifitmo  dolor  ai'Aicta  : Ma  clTcudole  dalle  Madri  prò- 
meflb,  che  Tarcbbe  Aara  TodisTatra  nella  fine  dclfanno , fi  racconfolò  al- 
quanto . Finito  Tanno  diauioiiodimandandoaile  Madri  con  gran’alTct- 
to  di  legarli  d Dio  con  i tre  voti  di  ProfelIìoneTolcnne.lcTùrilpoAo.che 
aTpetralTe  in  fino  d tanto,  che  con  altre  Nouitic  poteAe  ciò  Tare. A que- 
llo riTpoTe  ella  toAo  con  grandifilma  humiltd:  Io  farò  la  profefllonccon 
altre,  ma  Tarete  da  neccìlìtà  coArctte  a permettere , che  io  Tola  la  fac- 
cia con  molto  diTpiacere  vollro.Auuenne  appunto  com’cllahauea  pre- 
detto, poiché  i gran  pena  paTsò  vn  mcTc , che  adalira  da  febbre  arden- 
tillima  e da  vchemente  tcAa, accompagnata  da  molti  dolori,  cadde  in^ 
tal  pericolo  dclla-vitaii  he  quattro  dt’prmcipali  Medici  della  Citti  vni- 
tamentc  confelTarono-,  non  conofeerpunto  taTinfermitd . E Mcflct  la- 
cobo  Tronconi  vno  de’  quattro,  che  più  Tcguitò  di  vjfitarla, replicò  più 
volte,  che  con  tutto  lo  Audio  » che  v'haucAc poAo , mai  hauea po- 
tuto ririouare  la  cagione,  nòia  qualird  di  tal  malattia,  e che  biTognaua 
laTciar  fare  d D.o:  peròchc  da  fiumano  artifitio  nonfipotcuafpcrarc 
jiouamento  veruno . Non  fi  reAò  tutiauia  d’adoperare  i rimedi  oppor- 
tuni , ma  tutti  in  vano.vcdcndofi  più  Tvn  giorno , che  l’altro  Tarli  mag- 
giore il  pericolo  del  a vita.  Stana  ella  quafi  Tempre  Tenta  poterli  mette- 
re nel  letto  d giacere  per  la  continua  tolla.chc  la  trauagliauatondc  bre- 
uillìino  tempo  le  vetùua  róceduto  pcr.riAorarc  col  fonno.c  col  cibo  Taf- 
fli:tc  membri.  Ma  prendeua  ben  vigore  in  qucAo  tempo  la  parte  fpiri- 
tuale:  poiché  domandata  alcunavolta  dalle  Torcile , che  coTa  contem- 
plano ne’  Tuoi  fieri  dolori, rifpondeua  ella  toAo  additando  vn  CrocifiAb, 
che  al  Tuo  letto  era  vicino:  lìiTguardo  il  gran  patire,  che  fece  per  Talare 
mia  lo  SuiTceraco,Sc  Incompreallbilainoce.che  vedeU  mia  debolezza, e 
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ii  tal  fil\a  ini  co’nforto,poiche  tntt’i  dolori, che  hanno  collcràto  grEIeN 
ti , fon  paiTati  per  quella  SancilSma  Humaniti  » doue  fon  diuenuti  dol- 
ci, e gioueuoli  à noi . Cosi  fìaua  la  fpofa  di  Ciesù  affi. tea  bene  nel  cor- 
po,mi  nella  niente  canto  lieta, e gioconda.chc('come  diccua)'e  patena 
in  vn  certo  modo  guftare  i beni  del  Cielo  in  quella  vica.£lTendo  dunqco 
da  Medici  difperatala  fua  falute,  fu  rìfoluto  dalle  Madri, eh  ella  facelTo 
la  profelHone,  tanto  da  lei  bramaca:Perciò  fù  introdotto  il  Padre  Coni 
/éltbr  alla  lùa  prefenza , non  volendo  egli , che  di  letto  lì  Icuafle,  per  ve- 
derla canto  dal  male  afflitta  iella  però  confidandoli  in  Dio , pregò  lea 
Suore,  ottenutane  prima  licenza,  che  la  portall'ero  ad  vn'Altare  della  B,' 
Vergine,  donerà  vn  letticciuolo  accomodato  per  far  quitii  la  Tanta  ce- 
rimonia . La  qual  cofa  poiché  fu  efcguic’i  ZTwdi  Maggio  del  1 584  che 
era  la  mattina  della  Saatìfflma  Trinitd,fece  nelle  mani  dei  P.  ConfdTore 
alla  prefenza  di  tutte  le  Monache  la  Santa  Profelllone  con  maggior  di- 
uocione,  e femore,  che  lì  pofla  immaginare.Fù  dipoi  portata  d braccia 
neirinferméria»  e pregate  daleirinfermicre,  chechiudclTcro  le  cortine 
del  letto , e vfeiirero  di  camera , volendoli  alquanto  ripofare.  Il  che  fit- 
faccot  ma  elTendo  gii  palfaca  vn‘hora,e  non  fencédolì  nella  danza  mmo- 
re  alcuno,  nè  pure  della  tolTa,  che  la  folca  trauagliare  concinuamentoa 
rimafer  per  tal  cofa  ammirate  Tinfcrmiereientrarono  in  camera, e aper- 
te le  corcinc,trouarono,  che  ben  lì  ripofaua  in  Dioi  poiché  alienata  da* 
fcnlìcra  rapi''aaIlcDiuine  contemplationi.  La  Aia  faccia  era  diuenuca 
bella,  c leggiadra  à marauiglia;  le  Àie  carni  coùto  vermiglie,&  iniìaui- 
mate  ; gli  occhi  così  hlTamcnce  verfo  vn  CrocefilTo  miranti , che  nooL* 
pjù  radembraua  Suor  Maria  Maddalena  macilente,  e pallida,ma  vn’An- 
gelo  di  Paradifo . In  quedo  mentre  fu  fatto  noto  il  feguito  al.'aMadro 
I- riora , onde  cd'a  con  tutte  laltre  Madri,  e Sorelle  quiui  fubitamentc  lì 
trasferì, & entrate  ad  vna,ad  vna  in  camera, viddero  tutte  la  marauigliai 
che  Dio  hauea  fatta  nella  fua  diuota  ferua;  £ queda  fu  la  prima  voIisum 
ch’ella  fu  veduta  in  ratto,  nel  quale  per  due  bore  continue  dimorò.Noa 
fu  già  di  minore  dupore,  quello  che  auuenuc  ne’ quaranta  giorni,  cho 
poi  feguirono;  poiché  in  ciafchuna  mattina  di  cdì,dopò  ch'ella  hauea^ 
riccuuto  il  cibo  de  gli  Angeli,  lì  vidde  la  medefìma  marauglia,riniauea- 
doairortafuorìde’fenfìncllc  Diuine  contcmplationUl  chcbreucmcnte 
s’accenna  nel  primo  cap.  della  feconda  parte.Piacque  poialSignoro 
dopò  tali  edalì  di  renderli  la  faniti  del  corpo  in  modo  miracolofo , poi- 
che  fenxa adoperare  rimedio  alcuno,lì  quietò  il  male,  e ne  fù  libera  inte- 
ramente , volendola  il  Signore  confcruate  $ affinché  con  Tefcmpio  fuo 
altri  via  piò  s’indaramafl'cr’ad  amarlo  « 

Dtpo  U racquiflatajamti ritenta  ntl  Tiouitiato^ per  ti  moitiraitit  che  Diolc 
torxedft  è ecftrtttaptr  vbiidietK^a  à riferire  à line  Aladri  l'intiilt^m^e • 
che  Hio  in  quelli  ie  commumta , Cap.  Fi,  , 

FV  grande  il  contento,  che  riceucttc  il  Nouitiato,c  tutto  il  Monade^ 
ro  ancora,  delia  uarauigliofa  faniti  ribauuta  da.Jz  diletta  Figliuo^ 
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)a  (ii  Giestì.  Per  la  qual  cofa  reduto  da*  Superiori!  che  in  lUodo  partictv 
lare  eaa  guidata  da  DioiC  che  più  l’vn  giornoiche  l’altro  a’andaua  aua* 
zando  nell’acquUlo  delle  fante  virtù:  trattarono  di  cauarla  dal  Nouitia- 
to,  benché  di  ^co  tempo  fi  ritrouaflc  ptofefia  * e di  metterla  in  luogo 
appartato,doue  potclfc  con  più  comodità  fetuir  al  Signorc.Ma  venuta^ 
Jc  aH’orecchie  tal  rifolutionc!  ne  riceuette  infinito  dolore!  come  inimi- 
ca d’ogn  fingularità;  V andò  fubitamente  i pregare  con  gran’inftanza  i 
Superiori, che  non  la  volelTero  rimouerc  dall’altro  Nouirie!  e dall’vbbi- 
dienza  della  Maefira  di  quelle  ! accufandofi  d'cn'er  la  più  imperfetta  di 
qualunq;  di  effe  * c d’hauere  più  bifogno  dcll’altrc  d'cflfcrc  aramaeftrata 
ne’ fanti  cofiumi.Conofciuta  la  ruafingolarc  humilcà,la  compiacquero 
i maggiori  di  sì  Tanta  voglia  • La  onde  confèrmata  fotto  la  cura  della_# 
Madre  Maefira,  nó  fi  può  diro  con  quanto  fpirito  fi  deffe  alle  celcftì  con- 
trmplationi . E fé  nel  primo  anno  del  Nouitiato  hauca  dato  particolar 
efempio  di  fanritd ,ben  lo  diede  ancora  in  quefto  tempo,  non  impiega- 
do  in  altro  tutte  le  Tue  forre  ! che  nell  acquifto  di  quei  beni  ! che  fanno 
finirne  grat’i  Dio.Semprc  andana  préfandoicomc  potefie  infiammar’al- 
tri  aH’amor  Diuino!  efortandolcruccompagneadefeguircilferuitio 
di  Dio,  con  bum  liti  . c purità  di  mente . Dalla  Tua  bocca  non  Tfeiuano 
giàmai  ! fe  non  parole  fante  : feufaua  dolcemente  i difetti  altrui, & ogni 
cofi  tiraua  à buon  fine. Non  mai  fenza  cfier’interrogata  fauellaua  difo- 
uerchio,  e qpello  chediceua,  era  tutto  pieno  di  pieceuolezza!  e’carità; 
Non  è da  tacere  quel  che  occorfe  inquetfo  tempo  ad  vnaConuerfa,  la_, 
quale  poco  innanzi  fi  era  vefiita  Monaca , e fiaiia  in  gran  defiderio  di  ^ 
conofeer  fra  l’altre  la  dinota  Nouitia  Suor  Maria  Maddalena.  Perche  ri- 
mirando d’intorno  al  Coro,  doue  tutte  erano  ad  vdir  Mafia,  vjddc  quel- 
la circondata  di  lume  Cclefici  & rn  Bambinodi  bcliifiìma  efiìgic!che  le 
foccuà  molti  vezzi  in  «cntilifiìma  manierai  dimoftrandod’eilerGicsù 
Saluatorc.  Gotljl.Ia  inferuorandofi  mag?'»''mffiif«‘  operana- 

nti  era  fpefib rapitaTHTpiriRJfc’i  urgrado  di  pcrfcttionc  era  peruenu- 
ta , che  non  era  cofa-alcuna,che  li  pcrturbafie  la.gcand’vnione!  che  ha- 
ueacon  fua  Diuina  Maefià,  Quando  poi  piaceua  à Dio  Benedetto  di  re- 
ftituirla  a’  fenfi*  fubito  ritomaua  alle  Tue  Nouitici  e con  tanta  humiltà* 
c dolcezza  procedeua  con  queltei  che  non  pareua  mau  che  fofic  colei  > 
che  poco  dianzi  hauean  veduta  participare  sì  altamente  delle  cole  del 
Cieloi  come  quella  i che  non  fi  preg’aua  punto  di  foiniglianti  doni , mà 
nelle  vere  virtùix  nel  difpregio  di  fc  ficfl'a  folo  fi  fcrmaua*  Hora.  veden- 
do i Superiori  le  marauigiie  ! cheopraua  Dio  per  mezzodì  quefia  fua^ 
vera  ferua  ; poiché  ogni  mattina  dopo  la  Santifii  na  Commumonc  l'ha- 
uean  veduta  in  eccello  di  mente  folleuata  ad  alte  inrelligcnzej  l’ordina- 
rono in  virtù  di  fant’vbbidicnzafper  nó  lafciar  perdere  taci  tefori  cclcfiii 
ch’ella  confcriflc  ciè  che  Dio  le  mauifcfiauacon  la  Rcuercn.  Madro 
Suor  Vangciifia  del  Giocondo  fui  Madbai  e Suor  Maria  Maddalena-» 
Mori . Di  quelle  due  Madri  la  prima»  che  al  prefeute  viue  » Monaca  di 
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jnolrjt  pni<Jenra  » e di  non  minor  bontà  i t fantità  di  vita , ha  tcfli* 
ficato  in  particolare  con  giuramentoie  fcriccurc  di  propria  manoihaiier 
lei  co’ propri; occhi  veduto  tutto  quello,  che  della  B.  Maria  Maddalena 
fi  racconta  in  qucd’Hinoriaiolcre  à molt’altrc  Monache, che  il  medcHmo 
nello  lleflb  modo  hann’aiFermaco , Se  aiTcrmano  . Riferiua  dunque  I a B. 
Maria  Maddalena  alle  dette  Madri, le  gratie,&  intelligenze»  che  da  Dio 
reranocomtnunicare  in  qucli’edalì  i e benché  rommamente  dclìderafl'e 
niantcnerfi  abietta  > e vile  nel  cofpetto  altrui  » nondimeno  ad  ogni  fuo 
aft  l-cto  anceporc  Tempre  la  Tanta  rbbidienzaie  così  ancora  per.certiHcar- 
fi  meglio  . Te  m ciò  era  meTcolato  inganno  diabolico  » che  ne  fù  aHccu- 
rata  dal  Tuo  Padre  ConfclTore.  E per  maggior  tcRinaonianza  del  vero»  il 
molto  Reuer.M.FranccTco  Benuenuti  Gouerne  Confcflbrc  del  Monafte- 
ro,e  Penitcntiero  della  Chiefa  Catedrale  di  Fiorcza,TottoTcrifle  quattro 
libri  ferirti  dalle  Monache,  i quali  conteneuano  molte  diuote.c  Tottilif- 
fime  intelligenze,  e da  eflb  furon  dati  i riuedere  i i Padri  del  Giesù,  da* 
quali  ritralTe.non  ritrouarlì  in  quelli  coTa  alcuna  contraria  alla  Tede  Cat- 
tolica, ma  lì  bene  coTe  di  perfettione'»  e degne  da  intenderli  da  ciafeu- 
no,  per  maggiormente  muogliarfi  delle  coTe  del  Cielo  • 

yedein  Taradtjó\icca  é Gloria  la  Madre  Suor  Maria  Sa£nefi  F.ormtinx . 

Cap.  m, 

SOIeua  Suor  Maria  Maddalena  andarTpefloi  vilìrare  il  Corpo  della 
Veneranda  Madre  Suor  Maria  Bagncfi  Fiorentina , che  in  vn  calTo- 
ne  di  pietra  c fcpolto  nel  Capitolo  del  Monalìero,e  quiui  d quelTAnima 
Tanta  . di  cui  era  diuotidima,  porgeua  calde  preghiere.  La  onde  meritò 
più  volte  di  vederla  in  Paradilo:  mi  particólannente  àgli  ii.di  Luglio 
delTanuo  1)84.  la  vidde  in  maniera  bellilllma , e coAretta  in  virtù  di 
fant’vbbidienza  . riferì  la  vilìone  con  qncftc  proprie  parole . 

Hò  veduto  in  ParadiTo  vn  bcTiliinio  trono  di  luce  incoinprenlìbilc»  in 
cui  era  la  Beata  Madre  Suor  Maria  Bag  icH  tutta  r fplendente  , piena  di 
ma-'dd  grandiifima:  e intclì,che  quei  trono  era  la  Tua  verginità, c punti» 
la  quale  le  deua  vn’omamento  graudidìmo:  Vedeua  ancora,che  il  detto 
trono  era  tutto  adorno  di  gioie,  e quede  erano  tutte  quelTaniine,ch‘ella 
hauea  condotte  alTcruitiodi  Dio;ie  quali  cingendola  intorno  intorno  d 
guiTa  di  corona, le  dauano  magg  or  oruamen’'0,  e bellezta  • 

Qn.ella  fti  la  relatione»  che  diede  Suor  Maria  Maddalena  di  quefto_ 
fatto.  Ma  di  quanta  fant-ta  foflc  la  predetta  Madre  Suor  Maria  Bagnclì» 
ciaf. uno  lo  può  vedere  dalia  fua  vita  del  Padre  Frat’Alcflandro  Capoc- 
chi Doin . nicano,  ReligioTo  di  gran  fantiti,  del  Padre  Abate  D.  Siluano 
Razzi  Canialdolenfe  nella  feconda  parte  de’  Santi  ToTcani , c del  P.  F» 
Serafino  fuo  fratello  Domenicano  » ambiduo  pet  dottciiHi»  e bontà  mol- 
to riguacdcuoli  • 


Tre 
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IO  VITA  D'ELIA  B,  MABIA  MADDALENA  T 
Trt  vc{te  il  Signore  Diolef^intevdere,  come  vuole,  che  ella  mangi  fot  pani]  ^ 
heua  loC acquai  vita  prouata  da'  Superiort,  e con  la  lor  lice/iT^  comincia 
ad  efeguire  il  beneplacito  Diuino . fap.  Vili. 

'A  »i. di  Maggio  dcH’inno  1585  trouàdofiquefta  benedetta  Figliuo^ 
jÙx.  la  occupata  in  cferciti)  del  MonaOero  > e fentendon  muouere  il 
c iiore  da  Dio  • fc  n’andò  al  dormitorio  del  Nouitiato , c quiui  i pena^ 
gttinia>fù  con  gran  tìoIcuzì  gittata  in  terra>c  Rette  in  quel  modo  buon 
/patio  di  tempo  come  mortaidipoi  proferi  qucRé  parole . Signore»  che 
Tuoi  da  me  ? Forfè  refteriorc  per  l’interiore  ? In  quel  mentre  intefe  dal- 
1*  Eterno  Padre  (il  che  per  fant’rbbieienza  riferì  poi  alle  Monache)chc^ 
nel  cibarH  Toleuaich'tlla  tenefle  vita  (Ingoiare  » nutrendoli  folo  di  pane» 
c d'acqiia;fuoTÌ  c he  ne*  giorni  Feiliui>ne'  quali  s’hauea  da  cibare  di  cibi 
quadrage/imaliiin  foddisfattione  deli’od'efe  grandi»  che  fon  fatte  d Dio 
dalle  creature.Vidd'apprefTo  il  premioichefì  dd  d quelliiche  per  amor  di 
pio  fi  prillano  delle  confolationi  terrene.Onde  così  difTe:ò  com'ò  foaue» 
e ameno  il  luogo»  ma  grandi  fon  ropere»  che  hanno  dafar  coloro»  che* 
quiui  bramano  condurli, Ma  fe  queAo  balìafl'e»  ò Dio  mio, per  la  falutc* 
delle  tue  creature,  Tiucrei  mill’anni  d qucRo  modo,  e mi  parrebbe  efler 
gloriofa.Il  tuo  Verbo  mi  faceua  chieder  qualche  pena  perle  tue  creata* 
reni  contenti  di  quefla?qucfta  lìa.Tu'fei  pur  potente»^  Diornio.poicbc 
fe  non  m'haucfli  chiamata, e ancora  gittata  in  terra,non  t’haurci  rifpo- 
llo,md  lia  però  Tempre  fatta  la  volontd  tuaipoiche  bramo  più  toih)  mo^ 
rire,  che  offender  l'alta  puritd . Ma  ben  mi  voglio  tutta  rilallare  in  te^» 
perche  Rado  teco  vnica,sò  che  ninna  cofa mi  data  faAidio»Fammi  dun- 
que quella  gratiaGiesù  mio  > che  io  del  continuo  nel  tuo  diuin  bene- 
placito Ria  rilalTata*  IlGiouedì  feguente  ritrouandoli  con  ma  Sorella  i 
dir  l’olHcioifù  di  nuouonel  medelimo  modo  gittata  in  terra,e  rapita  fu- 
biro  in  fpirito,con  gli  occhi  afiìlTati  al  C\t\o,iifft-»4i{utH,ad[um,adfHm, 
e in  perfona  dell’Eterno  Padre  foggiunfe.Ti  chUtìio*ac«òche  tu  rifpon- 
di  alla  vocatione»e  petitionm««»écrnre^T3  t*ho  nioRrato«Et  ella  rifpofe 
in  qucfto  ftante.Tu  lei  pur  grandc,e  potcntc«Stette  in  tal  contemplatio- 
ne  ben  più  di  mcz'hora*ncl  qual  tempo  lì  vidde»che  oltre  modo  patina» 
& in  quella  guifa  terminò  il  ratto.  Ma'l  feguente  giorno,  mentre  che  al 
folito  lì  ritrouaua  con  le  Nouitie,fù  toRo  gittata  di  nuouo  có  gran'cm- 
pito  in  terra,  oue  Rata  alquanto  fenza  formar  parola,  diRe  poi  in  perfo- 
na dcirEterno  Piòte.  Crahina  die  nihilghfiabis,  nifipanem,&  aquam,eSr  (i 
hoc  nonfacicc,  reiraham  abs  te  oculos  meos  Mi  fe  farai  ciò  chet’nò  dimo- 
AratOiCon  adempire  la  volonti  mia»e  del  mio  Verbo, il  quale  con  canto 
amore  s’c  daco,c  lì  di  i te, mi  cópiacerò  in  tèjlì  come  hò facto  lìn’i  que- 
llo tempo- £ fe  vuoi  che  l’opera  tua  mi  lìa  grata,  fi  che  Aa  volontaria.,. 
QueR’opcratione  cAcriore,che  ricerco  da  te, fari  alla  mete  tua  vno  fpcc- 
chio.c  nò  temere  di  quello, che  fari  còtto  di  te  l’auuerfario  tu'^',poiche 
non  permetterò , che  polTa  preualcre  contro  di  ce.Darò  gli  Angeli  alla 
mente  tua^acciò  la  cuRodifeano-La  Madre  del  mio  Vnigenito  lari  cu- 
llo* 
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^todéiòà't  icciò  ta  non  perdi  rimpreflionc  della  pafldone  del  Verbo,  che 
Ijò  fcolpita  nel  cuor  tuo:e  ftd  pur  ficuraiche  i tnoi  dcfideri  nó  faràuo  co- 
nofciuci  dal  demonio  tuo  inimico,&  io  adépirò  tutto  qllo  che  dcfideri. 

Dopò  quello. ella  ftetre  alquaro  in  filentio>ma  poi  in  perfona  Aia  tut- 
ta raflì^nara  nella  volóri  di  Dio  dilTe.T^on  moriar,fed  adimplcùo  opera  tua  , 
E dopo  tali  parole,  fi  rifcnti  dal  ratto.  Confiderò  poi  tra  fe  ftella  cicche 
letemo  Padre  l'hauea  comandato; ma  vedendo,  che  in  altra  manieia_» 
non  poteua  cfcpiiire  la  vita  fingolarciordinatale  da  Dio, deliberò  di  có- 
ferirc  >1  tutto  có  fuo'  Superiori  fcna'indugio  alcunofil  che  fatto  co  fom- 
ma  bumi't:',  le  fù  rifpolloda  effi  (però  che  cemeuanooltremodo,che.« 
in  ciò  non  ftifie  mcfcolata  doppiezza  del  dcmonio)che  fi  rimettefie  nel- 
rvbbidienza  e che  quanto  al  cibarfi,ella  fi  cibalTe  di  quello,che  nella  vita 
comune  s’ordinaua,nó  vo)cndo,chc  niuna  tenelTc  vira  particolare.Nè  fe- 
cero qpeflo  fenza  maturo  córeglio;poichc  tri  loro  hauean  determinato 
d afpctcare  il  fucceflb.fapcdo  moho  bene.che  fe  quella  fofic  fiata  volon- 
ti  del  Signore  > ne  farebbe  inrerurnuco  qualche  chiaro  inditio . E vera- 
mente riufcl  I effetto  conforme  al  lor  penficro;  perche  venuto  il  giorno 
fcg'ientc  con  l’hora  del  definarci  & efiendo  mcfl'o  innanzi  i quefia  Tenia 
di  Dio  i cibi  comuni , come  all'altre  rorelle;ella  cofirettada  fanc'vbbi- 
dienza.  la  quale  più  che  qual  fi  voglia  altra  virtù  tenena  in  pregio,  volle 
cominciare  i mangiamesmi  nó  fu  mai  pofiìbile,  che  ne  potefic  inghiot- 
tire alcun  boccone;poiche  tutto  quellotche  mafiicaua,e  voleua  inghiot- 
tire, per  via  di-vomito  gitraua  fuori.  Fù  più,c  più  volte  prouata  da'  Su- 
perion  , nèpoccgiamai  fuccedere  contrario  effetto . Onde  rifolutofi  il 
Padre  Confefibre  con  la  Madre  Priora, le  diedero  piena  licéza,chc  tenef- 
fc  quella  vita, che  il  Sommo  Dio  l’hauea  impofia,affermado  hauer  mol- 
to bene  conofcmto,che  quefio  era  il  voler  Diuino,  e nó  doppiezza, ò in^' 
gano  diabolico.Ella  dunque  il  giorno  di  S.Zenobi  Vefcouo  Fiorentino , 
a’  aj.di  Maggio  del  15^5. cominciò  nclndfnedcISignore,à  màgiar  pa- 
ncic  ber’acqiuifuon  che  le  Domeniche,  in  cui  magiaua  cibi  quadrage- 
fimali,come  il  Signore  l’hauea  comidaco.  E quacunque  nó  poco  dilgn- 
fio  fcnciffe  m tener  vira  fingolarc  córro  aU’vfo  comuncituctauia  có  lieto 
animo  il  tutto  efeguiua,  lapendo  cflèr  quefia  la  volonti  del  fuo  Dio . 

eterno  Padre  Cauuìfa  alcmi  efereitif  /pirituali,cb'eUa  ieuta  operare  : te  pre- 
dite la  prouatiene,cbe  di  lei  vuol  fare  per  cinifue  anni, promettendo  d'in- 
fonierle  auaati  nell' amma  lo  Spirito fanto  * Cap,  IX» 

IK  quello  rempo  fu  rapita  conforme  al  Tuo  folico  il  di  ad.del  medefi- 
mo  mefCiSc  anno  alle  cclefii  contéplationi.e  in  effe  dimorò  due  bore 
continue  fenza  giamaifauellare.Ritornaca  poi  a fenfiifu  cofiretea  dalla 
folita  vbbidienza  à riferire  ciò,c  he  in  tal  tépo  hauea  intefo  dal  Signore. 
Onde  con  humilcd  profonda, c molto  fuo  cordoglio  dific.Corae  Teternó 
Padre  l’hauea  dato  vn’ordmc  delia  vita>cbe  douca  tcnerciconfcraaadoie 
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il  cibare  il  corpo  > folo  con  pane  » & aqua.  Che  non  Tolcua,  che  pafTalTe 
cinqu’horc  nel  prendere  ri]>ofo,  c che  ciò  facefle  ordinariamécc  fopr’rit 
faccene,  non  le  negando  però, e he  alcuna  rolta  fi  ripofalTe  fopra  vn  ma- 
tarazzo.  Le  fue  parole  volca» che  foflero  di  manfuetuiinej  di  veritiiC  di 
giuftitia.  ]1  fuo  intelletto  come  morto  hauea  da  cflTcre.fenz’aiidar  giam- 
mai inuefiigando  cola  à fciò  ad  altri  pertinente.La  memoria  d’ogn’altra 
cofa  volcua»  che  fi  dimentica(Tc;fiior  che  de’  beneficij  riccuti  da  lui.  La 
Tolontd  nulla  di  quelle  cofe  terrene  doueuadefiderare;  ma  folo  di  far 
quello,  che  fofs’in  piacimento  di  fua  Diuina  Macftd  .Finalmente  tutto  • 
quelle  potenze  roleiia.che  rifegnafl'c  nella  prouidenta  fua,&  ella  come 
morta  nelle  fue  braccia  fi  rimettcìrc.Lc  dilTe  ancora  il  Signore, che  volc- 
ua,che  entraflc  come  Daniello  in  vn  lago  di  Leoni,  cioè  in'vna  molcita- 
dine  di  horribiliflìme  tentatìoni,  le  quali  per  cinqu’aimi  continoui  do- 
ueuan  durare.Che  da’nimici  Infernali  hauea  da  elTer’oltre  modo  afflit- 
tale trauagliata  Finalmente  che  i guifa  dell’oro  doueuaefler  polla  nell» 
fornace  dc’trauagli»e  affligimcntidi  corpose  d’animoionde  più  purga- 
ta diuenifiTe  nel  fuo  cofpetto  Diuino  .Intefe  di  più,che  in  quelle  tributa- 
tioni,  quali  in  vn  lago,  farebbe  entrata  nella  fututa  folenniti  dello  Spi- 
rito Tanto , e dairifielTo  Signore  fùcertificatarche  di  tutto  haurebbe  ri- 
portata vittoria  : poiché  il  Verbo  neirilleflb  lago  la  voleuacullodirc:  la 
Ver*»inc  Santilfim a , San t’A gollino , Sant’Angelo  Carmelitano , e Santa 
Catarina  da  Siena  Tuoi  diuotif  articolari , doueuan  portarle  il  cibo  dì  - 
conforti  fpirituali,  ttaendolo  daU’humaniti  del  Verbo,  dal  cui  vigore^ 
farebbe  fiata  riftorata  • e non  vinta  dalle  tentationi.  Le  promife  ancora 
l’eterno  Pad^  d’infonderlc  auanti  la  fua  prouacióne  lo  Spirito  Santo 
neU’anima:  almiche  fortificata  di  ule  fcudo,poteire  più  francaméte  co- 
niinciar  le  battaglie  cótro  i dctnoni.E  le  mofirò  ancora  il  lago  de’  Leo- 
ni,cioè  le  tribolationi,c tentationi, ch’ella  douea  patire  dopo.che  hauea 
ticcuuto  lo  Spirito  Santo«La^ndsJ2Ci^t*l^*«»fio^»a™p»llidì  nel  volco» 
mofirando  grandifflmo  (imeneo  per  le  forme  bruttinìme  de’ demoni 
in  fembiante  di  bellie  horribili»  che  redeua;tuttauia  con  lieto  animo 
a’o^cti  aU’Eterao  Padre  i patire  qual  fi  voglia  cencatione,  c pena. 

' (mttre  fiati fà  ibìanuta  da  <Dio,e  da  tffo  U furon  dati  venti  TK^oliAa 
• offeruare^  . Cap.  X. 

Ma  non  patsò  molto  tempo,  che  vn  altra  volta,  dopo  clfcrfi  edmu- 
nicata,fi  Tenti  chiamare  daCiesù  tó  quelle  parole. Vieni  o Spo- 
fa  mia , che  io  fon  quello  ,£he  ti  tralfidalla  mia  mente , e ti  mefilnel- 
l’vtcro  materno,doue  in  te  mi  compiacqui.  A quella  vocatione  ella  fu^ 
biro  fi  moll'e,c  per  lo  monafiero  fi  diede  à cercare  il  Tuo  Giesùkò  faccia 
oltrcmodo  infiammaca-Fricàto  Tenti  di  nuouo  chiamare  in  quella  gui- 
• la:  Vieni,  che  io  fon  quelloichc  ti  cauai  dairvtcrq  materno, c mi  vnij  re- 
co,compiacendomi  in  tc«  Per  quello  ella  di  nuouo  con  maggior  zelo  fe- 
«ut  dìjKc^cUr  CicsM,  ma  qó  fi  fermando  la  celdtc  voce,ia  terza  voira  la 


Bclitamò  Còti  i^cfieparoJe  • Vieni  cletca  mia  » ch'io  ti  foglio  dar  re- 
golatepor  termine  alle  tue  pacioni  per  cutc’il  tempo  di  fica  tua»  Hno  d 
che  ci  conduca  d goderete  fruir  me  nella  terra  de*  viuenti . Sentite  que- 
Ae  parole»  diuento  ella  Albico  immobile»  & ineAad  rimale  alìbrca  Nd 
qual  tempo  le  furon  date  daH'Eterno  Verbo  venti  Regole  • che  doueua 
olTcruvein  tuttala  Aia  fita»per  maggiormente auanzard nelle  perfet- 
te firtùile  quali  ella  in  perAina  deiriAelToVerbo  proferì  in  que  Aa  guifa« 

10  Spofo  dell'anima  cua,e  Verbo  del  mio  Eterno  PadreiCi  dò  regola 
in  ouel  medcAmo  atto  d'amore  » ch'io  ci  concedetti»  c ci  fè  partecipo 
della  grandezza  della  putiti  mia:  Diletta  di  me  diletto,  nota  la  ima»  e 
tua  regola:  mia»  perche  te  la  dòjtua,  perche  la  deui  olTcruare . 

I Prima  ricerco  da  te»  che  in  ogni  tua  aetione  interna, & eflema-» 
miri  Tempre  à quella  putiti  » ch'io  ti  feci  intendere»  c tutte  Topcrci  o 
parole  tue  immaginaci»  che  debbiano  eCfer  frlcime  • 

» Procurerai  conforme  al  tuo  potere  » & alla  gratia»  che  ti  darò» 
d hauer  tane  occhi,  quant’anime  ti  concederò  i . 

J Mai  darai  confcglio,nè  comandamento  aIcuno»ancorche  ti  fof- 
fe  conceduto, fe  prima  i me  pendente  in  Croce  non  lo  farai  noto  . 

4 Non  norarai  alcun  difecco  dicreatura  mortalc»nè  lo  riprenderai» 
le  prima  non  haucrai  conofeimenco  d'clTer  da  meno  di  quella  creatura. 

5 I>e  tue  parole  Aan  Aocere»ve^acì,graui>e  lontane  da  ogni  adula* 
Clone, e fenaprc  addurrai  me  per  efempio  aU’opere»  che  debbon  fare  le 
creature . 

f Non  f oler  con  quelle,  che  i te  fono  eguali  » che  la  piaccuolczai 
fupcri  la  grauiti , nè  la  graniti  ecceda  la  manfuetudine,  et  humilci. 

7 Sian  tutte  le  tue  opere  fatte  con  tanta  manfuctudinc , e có  atta 
tane  humile , che  fembrino  f na  calamita  per  citare  le  creature  i me,  e 
con  tanca  prudenza,  che  Aan  regola  a’  membri  mici*  cioè  aH’animc  re- 
iJgiole,  c a tuoiprollìmì. 

_ ^ Sijncibóda,com’il  Ccruo  dell'acque  giorno.e  nottcìcioè  d’cTer- 
Cicare  per  ogni  tépo  la  cariti  ne'mébri  miei,facendo  Alma  della  debo- 
lezza,e ftanchezza  del  corpo  tuo»  quanto  della  terra,  ch’è  calpcArata. 

9 Ti  sforzerai  tanto,  quanto  ti  darò  talento  » d’eflTer  cibo  i gli  af- 
famati, beuanda  i gli  aAerati,  vcAc  de*  nudi», 'giardino  de  gTimprigio- 
Mti»c  refrigerio  de  gli  afflitti.  . e »*. 

»o  Con  quelli  » ch’io  lafcio  nel  mare  del  Mondo  * Ììtìì  prudeflte, 
com  il  fcrpentc  » c con  le  mie  Elette  femplice»  comc^blom^.  f cìnen- 
co  quelli»  come  la  ficcia  d’f  n dragone  » e qucAc  amando»?ome  tem- 
pio de  Ilo  Spirito  Santo . 

1 1 Sij  dominatrice  delle  tue  pailipni»  chiedendo  tal  gratia  i me  » 

che  fon  dominatore  di  tutte  le  ircacUrc . 

IX  ^ Condefeenderai  con  le  creature  mie»  come  io  Aan^o  in  terra» 
f lai  co  quelle  fomma  cariti,  hauendo  femjire  neU’orecchie  quella  lenr; 
lenza  del  mio  ApoAolo . Qhìì  infirmaturt  ^ ego  nan  ihfimorì 

li  Noa 
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I } Non  priuerai  alcuno  di  cofa , che  ti  fu  data  facolti  di  potS 
darcicflcndonc  richiefta,nè  priuetai  alcuna  creatura  di  cofa  conceda» 
ra  à Ici>fe  prima  non  hai  in  menceiCh’io  fono  fcrutatore  del  cuot  tuo^C 
che  ti  debbo  giudicare  con  potenia>e  maefti  ^ . .. 

1 4 Stimerai  la  tua  regola,  c conftitutioni  di  eflà  infieme  co*  TOti« 
quanto  roglio , che  tu  ftjmi  me  fteffo  f cercando  ancora  di  fcolp irta 
nel  cuore  di  ciafcuna  il  zelo  della  Yocationc».  alla  quale  iol’hò  chia-, 
mata , e della  tua  Religione 

15  Haurai  gran  dcfideriod’eflèrfoggettai  tutte  iflcmhortore-a 

Tefler preferita  alla  minima..  r • - 

it  Noa  intenderai»  che  il  tuo  refrigerio,  ripofo  $ e folazzo  ua  in.» 
altro»  che  nel  difpregioye  nell’humilti . 

1 7 Cederai  in  quello  giorno  di  fare  » che  le  creature  conofeano  a 
i tuoi  defiderijjfic  i mici  voleri;  eccettuate  quelle»  ch’io  t hò  datc»«t  il 
mio  Chrido .. 

• i8  Starai  in  continua  oblationed'ognituoidcndcrio»KOpcra- 
tione, infieme  co’ membri  miei»  in  me.  . . 

ip  Da  qucU’hora,  che  io  mi  parti)  dalla  mii  pura  Madre»  cioè 

dalle  ventiduc  bore  fino  i che  hai  à riccuermi  » Aarai  in  continua  or- 
ferra  della  mia  Padione,e  di  te  Aefla>e  delle  creature  inic  al  mio  eter- 
no Padreje  qucAo  ti  fari  in  preparationc  i riccuer  me  Sacramctalmc- 
te»  c fri  dl,e  notte  vifitcrai  ilcorpo»e  fangne  mio  trentatre  volte . 

»o  L’ultima  cofa  fari,  che  cu  fij  in  tuty  l’pperationi . eh  io  ti  ^r- 
mctterò, tanto  interne,  quanto  eftemc.femprc  trtsformata  in  me.  o- 
pò  qucfto  per  alquanto  fpatio  di  tempo  dimoro  fenza  parlare, 

5o  ?oi  in  petfona  del  Verbo . Qneft»  è laregol. . che  il  Diletto  deU  a- 
nima  tua  in  atto  d‘amore  fhi  data . petciilaptendetai.e  lecofe.che 
in  eira  li  contengono.dei  tenete  nel 

ne«cettoato  ^ò-qiundaia^W-*  * la  viO.. 

tatione  del  rorpo.«?  iar»gu*  mio  - , • , n.  /r 

Dopò  quefle  parole  fi  riseti  ella  dal  ratto.  Quato  poi  le  Acffc  regole 
foflcroda  leiofTcruatc  appicno,ncfitcAimoniizaili)grcffodi  fuavita- 

Ecceft  granii  /amore, ebauea  nelle  contem^Utioni  ii  Gietù  Qiriflo,  Cap.XI. 

N*  4)n  è cosi  grande  la  vapa  d’ardente  fomace.chc  non  foflc  alcuna 
volta  ma’ggior  la  fiimaiche  le  faccua  cfalar  dal  pcKo  1 ardenufu  - 
mo  fuoo^’dcH'afior  Diuiuo.Tal  che  tenedo  tal  bora  ne  tuoi  ratti  nflato 
il  fuo  punffimo  intelletto  nella  contcplationc  dell  infinito  amore»  c c 
hi  mofso  Dio  far  tanto  per  la  vililfima  creatura  dell  huomo»  no  P°  ® 
ua  tcncrfi.chc  altamente  non  dicefse . O Amore,©  Amore,  o io, 
ami  le  creature  con  amor  puroj  ò Dio  d amore»  o io  ' 

gnor  mio  non  più  amore, nò  più  amoreiè  troppo.ò  Giesu  * 

che  porti  alle  crcaturc.Nó  è gii  troppo  alla  tua  grandezza, iM  t pp 
è alla  creatura  sì  vilc,c  balsa.  Perche  dai  i me  tant  amore,©  Di  > 
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che  fonasi  indegna  f e rile  ? Vna  toIu  eiTcndo  pare  in  rattòi  colto  vn 
Oocifìfso  in  mano  n diede  per  lo  Conuenco  i correrei  e sfogando  co’l 
Verbo  Di'uino  amorofì  auui/ì>  &iacenn  affetciicfclamaua.  O Amoreiò 
Amore»  ò'Amoré.  Queilo  faceua  con  dolci  forrin>c  con  volto  sì  colmo 
di  gioiai  che  in  rimirarlaicagionaua  grandiriìmaConfolatione.Hora^ 
afiìnaua  glbcchi  al  Cielo  » bora  al  Crocifìfso , bora  fc  lo  Aringeua  al 
peccoic  lo  baciaua  con  ecceomo  femore, & in  quelmcntre  non  cefsaua. 
di  replicarc.O  Amore, ò Amoreinó  reflerò  giamai  ò Dio  mio  di  cbia- 
marti  Amore,  giubilo  del  miocuore,fperanza,e  conforto  delfanima^ 
mia . Poi  riuolta  alle  Sorelle, ebe  la  feguitauano,  foggiungcua.Non  fa- 
petc  voi  care  Sorelle,cbe’i  mio  Giesù  altro  nò  è,cbe  AnaorePanzi  paz- 
zo d’amorePPazzo  d'amore  dico,cbe  fei  ò Giesù  mio,c  fempre  lo  dirò. 
Tu  fei  tutto  amabile,e  giocondoitu  recreatiuo,e  cófortatiuouu  nutri- 
tiuo,&  vnitiuo.Sei  penate  refrigerio, fatica, e ripofo.morte,c  vita  inlìe- 
me:  bnalméte,cbe  non  è in  tefTu  fei  faggio, e giocoHdo>alco>&  immé- 
fo,ammirabile,&  indicibile, inefcogitabilc»  & incompreniìbilc-f  tcne- 
ua  gli  occhi  del  continuo  afKlfati  nel  coRat#del  CrooHfso,  in  cui  mo- 
ilraua  di  vedere  cofe  marauigliofe  . Onde  molto  à lungo  fauellò  del 
sómo  amore,che  Dio  portaal  genere  humano,e  de’più  alci  miùeri,che 
per  la  noflra  redentione  operò  in  terra  l’humanato  Verbo-  Altra  volta 
eiclamaua;  ò Amore, ò Amore;  & al  Cielo  riuolta  diceuaiDammi  tan- 
ta voce,ò  Signor  mio,che  chiamando  te  Amore,  fia  fentita  dairOricn- 
te,bno  airOccidente,e  da  tutte  le  parti  del  Mondo  fino  neirinfcrnoiac- 
ciò  cu  fij  conofciuto,e  riuerico  come  vero  Amorc;ò  Amore,tu  folo  pe- 
netrile trapafiì/pczziie  leghi,  reggi, e gouerni  tutte  le  cofe.Tu  fei  Cie-  * 
lo , Terra , Fuoco  , & Aria , Sangue , & acqua  • Tu  fei  Dio  » & Huo- 
mo  ,e  chi  potrebbe  mai  penfare,  e fpiegare  la  tua  grandezza, efsendo 
tu  infinito , & eterno  P In  quelli  cosi  viui  ccceflì d'amore , pafiaua  fo- 
uente  i giorni  inceri;  sì  che  pareua,chc  ad  vna  vita  Angelica  s’appref- 
false,e  di  dclicie  celcfli  fi  pafeerse . In  quelli  acci  era  il  fuo  parlare  così 
dcuoto , & infiammato  : e tanto  compallìoneuolc  verfo  il  fuo  Giesù 
pendente  in  Croce,  che  non  folo  di  nome,  mi  di  fatti  fembraua  quella 
Maddalena, la  quale  fopra  ilMonte  Caluario  ftaua  addolorata,  quando 
il  Verbo  incarnato  refe  lo  fpirico  all'£cemo  Padre  • Tal'horad’ardor 
celelle  fofpinca,correua  velocemente  inCorotdoue  fopra  vn  cornicio- 
ne era  vu  Crocififso,  e quiui  fagliendo,lo  fconficcaua  di  Croce  con  in- 
credibile agiliti  ; Poflafi  poi  a federe  lo  ceneua  in  grembo,  e leuatifi  i 
veli  di  capo,rafciugaua  con  quelli  il  fudore , & il  fangue , che  le  parca 
veder  fpargere  dairanimaco  fuo  Spofo:  e ciò  faceua  con  tanta  caldez- 
za di  fpirito,  che  le  Monache  prefenci  temeuano,  che  quel  petto  noa.* 
hauefsc  i poter  reggere  così  ardente  incendio  d'amore  • Egi'è  ben_« 
cofa  mirabile  i dire,  c’hauendo  poi  prefo  le  Sorelle  quei  vcli.e  panni  di 
linOiCÓ  quali  ella  hauea  facci  quei  deuoci  ofsequij  al  Croci.'ìrso,  h ritro- 
uarono  così  pieni  di  furore, c cosi  bagnaci,  che  ^ai'eua,ch'clla  hauefsc 

bau- 
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liauuto  nelle  braccia  il  morto  Giesùiappunto  in  quella  guiia»coin*egIì 
era  quando  ne’ più  fieri  dolori  della  Croce  patina  per  rhumanafalutc  • 

Altri  ecceffi  amoroji,  che  sfogsua  itltHore  con  Gitili  Chrifio . 

CRefeeua  più  l’vn  giorno  > che  l’altro  il  celefle  ardore  nelfamatal» 
Spofa^i  Giesùi  tal  che  per  recceffiuo  caldo  intemoi  non  poteu»» 
ben  fpeflTo  nel  mezzo  del  verno  tenere  grimbufti  di  lana . Erale  di  pili 
neceflario  lo  ftare  con  la  tonica  allentata  ; onde  poteflero  gli  amoroli 
incendi;  efalar  fuori  liberamente  >&  era  fpeffocoftretta  d ber  acqua»» 
freddiffimai  & in  gran  copia.  Neiriftcfla  acqua  parimente  raetteua  le 
braccia , lì  bagnaua  il  volto  » e di  quella  prendendo^  fe  ne  gettaua  nel 
fcno>  dicendo, che  fi  fentiua  arderei  e coniumare:e  riuoltafì  al  Cielo c5 
amorofo  fguardo  » replicaua  fbucntei  Non  poflb  più  /offrire  tanta  gra 
fiamma  . E certamente  fé  da  fopr’humano  aiuto  non  folTe fiata  rauui- 
uata  ; non  era  podibile, ch’ella  fi  mancenclTc  in  vira.Md  fri  quelli  amo* 
rofì  affetti , ben  marauigliofo  fi  può  dire  vnoi  che  ne  mollrò  ilgiorne 
deiriniicntione  della  Santi  Croce  j però  che  effendofì  ella  in  tal  matti* 
«a  commimicata, flette  per  vn’hora  comefalda  torre  immobile>e  parlò 
molto  a lungo  deH’cccellenzaie  nobilti  della  Croce  del  Aio  Gicsu,con 
ardentilllmo  femore  di  mente  • Poiché  fermataA  nella  contemplarionc 
dell'humanato  Verbo,  che  fù  fopra  quella  conAtto, cominciò  ad  efcla- 
mare  i ò Amore,  ò Amore,  quanto  (ci  poco  conofeiuto,  ed  amato:  fe 
non  troni  doue  ti  ripofare*  vieni  ò Amore , tutto  in  me,  che  ben’io  ti 
ricetterò . O anime  create  dall’Amore,  perche  non  amate  l’amore  ? E 
che  cofa  è l'Amore , fe  non  Iddio.  Dtus  ebaritas  eli.  O Amore  tu  mi  fai 
/f  ruggere,  e confumare.  Tu  mi  fai  morire, e pur  viuojfento  pena, facen- 
domi tu  conofeere , quanto  poco  fei  amato , e conofeiuto.  In  quefto 
mentre  faceua  gcfti  sì  pictoA,che  accendeuano  à diuotione  indicibile*’ 
Tarhoras’allaigaua  nelle  bracciajtal’horapcrcoteualc  mani  inAeme» 
ne  mai  reflaua  di  dire.  VcnieeOTlnic  ad  amare  il  mio  Amore,  venite 
ad  amare  il  voflro  Dio.  Ma  quanto  foffe  ardente  la  fiamma  amorofa_,i 
che  abbruggiaua  il  Aio  purifnmo  cuore,ben  A conofceua  dal  fuo  volto, 
che  allo  lleflò  fuoco  era  fomigliantiflìmo  : e con  panni , e con  veli  del 
capo  era  coAretta  alcuna  volta  d farA  vento , per  addolcire  sì  fatto  in- 
cendio • Anzi  nel  mezzo  di  quello  ben  fpefTo  correua  con  grand ifAma 
velociti,  bora  per  lo  Connento,  hora  per  tutto  l’horto,  dicendo,che^ 
andaua  cercando  anime , che  conofccffero,  & amaAero  l’Amore . Per 
quello  incontrandoA  tal  volta  in  qualche  Sorella , la  prendeua  per  la.» 
mano,  e Aringendola  molto  forte, le  diceua . O anima,  amate  voi  l’A-. 
more?  come  fate  à riucre  ?non  fentite  confumarui,  e morir  per  amo- 
re f Quando  poi  per  buon  fpatio  di  tempo  hauea  caminato , prcnde- 
ua  le  funi  delle  campane,  e fonandole  ad  alta  voce  efclamaua.  Venite 
anime  ad  amare,  venite  ad  amar  l’Amore , dal  quale  fete  canto  amate. 
Con  queAi  affetti  di  fpirito , i incredibile  ddircu  come  gl’animi  dellc^ 
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ìklotiaclie  frefenei  ella  ìnfiatmnafle  i dinotioiie,0c  in^eneiaeQte  à aiaraui. 

Slia.Mi  fopra  tutti  gramorofìcccefliii  quali  fono  di  aunero  quali  iofìniro» 
k quello  mirabile  • che  in  vn  ratto  ella  dimolltò  ma  volta . Hauea  paflato 
tutto  vn  giorno  in  celefli  contemplationi  • e con  tanto  feruor  di  fpirito  fa., 
neilato  del  diuióo  Amore»  che  pareua  vn'AogelOt  che  dal  Cielo  folTc  difee» 
la»  per  efprimere  le  grandezze  diquello.Per  la  qual  cola  oltre  modo  Aanca^ 
C di  forze  indebolita»  volendo  li  fpiriti  ripuigorice»  prefe  in  mano  vn  Cro« 
ceBSo,  8t  accoftata  alla  bocca  alle  piaghe  di  qucllo*lu  veduta  dalie  Mona* 
che  inghiottire  in  quella  guifa  appunto»  che  11  Tuoi  fare  » quando  B guHa.» 
qualche  cibo  diletteuole . Di  più . proferì  parole  tali  > che  chiaramente  lì 
compri  fé»  ch'all’hora  nelle  piaghe  di  Giesù  hk  foauemente  pafciuta:c  lì  ri- 
fentì  dal  ratto  con  tanta  pienezza  di  fpirito»  e così  colma  di  gioia»chc  bea 
dimoùraua  d’clTere  ftata  nutrita  di  celefte  Manna  • 


die«ftinzat  thè  ftte  ia  nato  à Dio,  ionùfìvtde  la  jua  gran 
farità  di  mente,  Cap.  Xlll. 

O Vanto  folte  diligente nellefame  di cofeienza » e come  ad  o^i  rainr 
mo  neO)Che  potclTe  macchiarli  cuor  fuoitenclfe  l’occhio  della  men- 
te amliato , fi  può  confiderare  da  vn’efame  di  cofeienza  » che  fece  vna  vol- 
ta  in  ratto  al  cofpetto  Diuino  » di  ciò  ch'hauea  latto  in  quel  giorno . Co- 
mincio adunque  profiratafi  ginocchioni  interra i recitare i Salmi: 
mine  quii  multipUeat)  fune  , e^e.  Qui  baUtatin  adiutorio  , ^c,  I quali  dopò 
eh  hi  bbe  fomiti  » così  difle  : O Giesù  mio  > qual  fu  il  primo  penfiero»  ch’io 
hcbbi  m quefio  dì  ? me  ne  dolgo  » che  non  fù  di  te  i mi  hebbi  paura  > che-» 
non  fuHe  l'hora  tarda  per  chiamar  le  tue  Spofe  i lodare  te  • nè  fù  d’olfcrir- 
mi  à te  » nè  d honorarti . Dipoi  ò Giesù  mio , me  n’andai  in  Coro  per  offe- 
nrim , minon  mi  rimedi  in  tutto  » e per  tutto  nella  volenti  tua . O bene- 
gnimmo  Dio,  e chemifericordia  potrò  io  riceuere  da  te  » perche  non  mi 
rilanai  tutta  in  te  f Fammi  mifcricordia , Signor  mio , bench’io  non  la  me* 
mo;  poiché  piu  prelìo  meriterei  mille  inferni.  Dipoi  quando  andai  jUg  Jo- 
di  <nc>tni  prefi  più  pena  di  qnelleich’io  vedcuaiche  mancauano  in  qualche 
cofa  di  far  le  cemraonie,  & inclinationi  debire>che  non  mi  prefi  cura  d’ho- 
•orare  te, e d’onerirti  le  lodi  mie  in  vnione  di  quelle  de’ beati  fpiriti;ti  pof- 
lo  beo  chieder  mifericordia  » ò grand’iddio  • poiché  in  quello , ch’appar- 
tiene  a te,  eh  è la  tua  lode»  hòcommellbcanc’tmperf:ttioai.  Poi  quando 
venni  a nceucre  il  corpo  » e Sangue  tuo,  che  dooea  venire  con  tutto  ralTcc- 

dell!  fiitlo  in  memo- 

m!  con  f'*  d*»^nire  la  mia  ani- 

fiia  con  te,  ma  penf^ , com  io  polena  fare , d qu ietare  il  mio  cuore . Vdij 

c * Cfanflo , che  ron  penfai  all’amore,  che  mi  porta- 

uii  però  Si^or  mio  non  ti  polTochicder’altro,  che  milericordia . Quan- 
do  andai  i riceuere  il  Sangue  tuo  nel  Sacramento  della  Penitenza,  pW  c6- 
iO  doueua  dire  al  tuoChrifto , per  quietare  il  mio  cuoro  ; 
Che  1 ^ mi  fai,  lanando  I anima  mia  nel  tw  Sangue  » c non  mi 

B con- 
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fonfìHai  in  te , che  mi  dartfti  aiutai  e gratili  che’l  mio  cuore  fi  quietarebS 
be.  O Signor  mio>  e quali  iuron  le  prime  parolei  ch’io  proferì)/  Furon  di  ri- 
prensione  (dice  queho  percheefiendo  Pedagoga  • riprefe  vni  Nouitia*)  e'I. 
mio  dire  poco  manfueto  • e dolce  i hi  caufai  che’l  cor  di  quella  s’inquietò  t* 
queJ>che  À peggioi  mancai  di  caricai:  poiché  quando  riddi  i chc’i  fuocuo^ 
re  era  inquieto  i non  cercai  di  qnietacioVacciò  per  quello  fi  vniiTecoa^ 
te.  Eccoi  Signor  mio  «quel  chetano  di  tanca  tua  rnione,  e del  lume,  che 
mi  dai  ; che  fe  Jo  defii  ad  m’alcra  creatura  » ce  ne  farebbe  più  grata . £c  io 
miferai  & infelice,  non  ne  cano  frutto  alcunoi  poiché  manco  di  carici  rer- 
fo  lè  Spofe  tuet  perdonami  per  la  tua  Palfione.  Poi  quando  andai  d parlare 
con  quella  creacnra(dìce  quello , perche  andò  alla  grata  i fauellare  ad  me 
fila  Zia,  e fù  rapita  in  ellalì)  mi  dolgoiche  feci  rna  grand’hipocrifia» Cacca* 
domi  tener  quella  che  non  fono  i fe  bene  feci  cenno  alle  tue  creature./  » 
non  meritai  peròi  ch’efse  m’intendefsero  » poiché  mollrai  di  tener  l’anima 
mia  vnita  con  te , e pur  tu  fai  quante  tolte  mi  fono  fuagata  da  ce  : mollrai 
d’cfser  vera  rcligiolà  » e pur  tu  fai  quella  « ch’io  fono . Ti  dimando  miferi- 
cordiai  Dio  miO|  di  (quella  grand’hipocrifia;  c c’o&rifco  il  tuo  Sangue  rec- 
fato  per  me  con  tancamore.  Se  mi  mandi  neirinferno»  ò Signor  mio.come 
merito  i giollamcnte  mi  potrai  mandar  fotto  Giuda:  poiché  t’hò  tanto  qf- 
' fcfo.  Andai  poi  i dare  il  necefsario  cibo  al  corpo  mioi  mà  che  intenttono 
hebb’io  d’honorare  te/  Poiché  non  mi  ricordai  d’offerirti  tantii  e tanti  po- 
uerefli  i che  forfè  erano  fi^ti  molto  tempo  i bufsar  le  porte,  per  trouarc  rn 
boccon  di  pane,  e forfè  non  era  flato  dato  loro.  Età  me  mifera  miferabilc 
ièna  alcuna  mia  fatica , e quel  ch’è  peggio  , fenz’alcun  mio  merito , è flato 
proueduto  dalla  Reh'gtone  quello , di  che  debbo  foUcDcare  il  corpo  mio  : 
c non  folo  ti  feci  quell’ofiefa , md  ancora  queU’alcra  • che  feci  dire  canto 
parole  d quella  tua  Spola , e pur’iofapeua  » che  in  tal  luogo  non  era  lecito 
parlare.  Ecco  Signor  mio  i che  in  tutte  le  mie  operacioni  trouo , chchò 
odclo  tei  come  adunque  potrò  coppaelre  auanti  d ce , d chiederci  doni  » 
c gratie , e raccomandarti  le  tue  creature  » poiché  c’hò  unto  offirfo  : cho 
non  merito  mi  facci  mifericordia?  Md  quell  amorei  che  ti  mode  d reniro 
in  terra,  e fpargere  il  tuo  Sanguci  fia  quello , che  ti  muoua  d far  mifcricor- 
dia  all’anima  mia . Dipoi  quando  non  andai  d lodarti  infiemecon  l’altro 
Spofe  tue.  fu  folo  per  mia  colpaiperche  quapdo  quclfauima  mi  difse, ch’io 
non  andalfii  Albico  acconfenti  di  non  andare . O Giesù  mio,  fe  m’haucfso 
richieiìo  ch’io  facelfi  qualche  caritd  » non  tanto  prello  hanrei  detto  di  si . 
O Signor  mio^  come  pofs'io  fperare  d’hauer  d venire  , doue  Tempre  c’hò  à 
lodare  inlìeme  con  li  fpirici  Beaci  : poiché  hò  mancato  di  lodarci  inlìcmo 
con  le  Spofe  tue/Tofierifeo  il  tuo  fangue,  acciò  mediante  quello,  mi  facci 
mifcricordia.  Et  in  quell’opera  ch’io  feci , ch’incention  hebbi  d'honorarti  « 
ò Signor  mio?  Poiché  più  mi  doifi  del  tempo,  che  cu  donando  mi  togli, che 
non  mi  doifi  di  quello , ch’io  haueua  mancato  d ofièrire  l’anima  d ce  ( vole- 
ua  dire  del  tempo,  quando  il  Signore  la  ceneua  alienata  da' fenfi)  feci 
ben  cenno  di  teucre  il  fileniio  alle  tue  Verginelle,  md  non  confiderai, quan- 
t’era  più  .obl^aui  4 tcoct  l'aniflM saia  con  cc  • -^quando hebbi  ad 
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inuecare  Io  Spirito  Santo , era  con  la  mente  &ì  lontana  da  té  • che  non  mi 
veniua  in  memoria  il  modo»  ch’io  haueua  i tenere  ; d tal  che  quelle»  che^ 
fono  fiate  minor  tempo  alia  Relif  ione»hebbero  più  prudenza  di  me.Ecco» 
è Giesù  mio  > eh’ in  tutte  le  mie  operationi  hò  mancato  : come  dunque^ 
potrò  comparire  innanzi  alla  bontà  tnai  hauendoti  cant'ofifcfof  Dinuo* 
uo  c'offèrifco  11  tuo  Sangue  * che  folo  mediante  quello  » fpero  perdono . 
E quanto  mancai»  ò Dio»  quand’hebbi  à fare  queiraltr’opcra»  per  non  du- 
rare vn  poco  di  fatica  i muouer  i palli  ? Mancai»  dico»  di  quello»  ch'era^ 
oblioata  di  fare  : richicli  altri,  che  mi  facelTero  la  cariti  • & in  tanto  man- 
cai di  far^alfanima  mia  : hebbi  più  cura  di  non  m’alfaticare  rn  poco»che 
non  hebbi»  che  cu  t’alJoncanallì  da  me;  in  tutte  le  mie  opere  trono  difetti  r 
ò Dio  miojmd  cu  non  guardando  i tanc’ofifefe  per  la  tua  fola  bonci»di  nuo- 
uo  mi  tiralti  i te;  douc  mi  dai  tanto  Iume»che  fé  lo  delti  ad  vn’alcr  animai 
ne  farebbe  più  frutto  * che  non  ne  fò  io  mifera  miferabile.  Andai  poi  i 
darritioro  col  cibo  al  mio  corpo  » e non  mi  ricordai  d’altri  pouerelli  » cho 
non  hanno  con  che  cibarti  » & d me  » Signor  mio , hai  proueduco  sì  larga» 
mence:  di  nuouo  t’olferifco  il  tuo  Sangue»per  tant’o^efe  t'hò  fatce.Ohimèi 
Signor  mio»  che  tiamo  alle  cenebre»  & io  non  hò  facc’opera  alcuna  fenz’of- 
fefa  tua  ; che  detto  dunque  fare?  ò Dio  mio,  fé  io  t'hò  cant’olFero  in  que»' 
fìo  giorno»  non  roglio  gii  farci  rrlcimaoirefa , che  farebbe  di  non  mi  con- 
fidare in  ce  » e nella  tua  roiforicordia  • Sò  ben  Signore , che  non  mcrict» 
perdono  » md’i  Sangue»  ch’hai  fparfo  per  me  » mi  fard  Iperare  in  ce  » che* 
cu  m’habbi  d perdonare  • Facto  queti’efame  pur  Tempre  in  ratto  » ti  ricirò^ 
in  vn  hiogo  fecreco  del  Monaftero , doue  con  atroce  difciplina  macerò  le 
le  Tue  carni . £ ti  rifenti  poi  dal  racco,  hauendo  raccomandato  d Dio  bene» 
detto  cucce  le  creature»  e per  queU’olFerco  il  Sangue  di  Giesù  Chrifto  • 

Stettf  in  eRaft  ott$  fieni»  ^ etf  notti,  porUndo  di  tofe  altij^Me,  & o^ni 
tino  étd  boré  di  ttr^n  rìceuette  in  varie  forme  lo  Spirito  Santo  • 
Qap,Xir. 

FRì  tutte  Tetiati  di  quetia  diletta  Spofa  di  6iesù»fù  que|Ta  marauiglio^ 
fa  I ch’ella  hebbe  la  rigtlia  dello  Spirito  Santo  del  1585.  Nella  qualc^' 
flette  otto  giorni  continui  dalla  detta  vigilia,  intino  alla  Fella  delia  San» 
tiltima  Ttinitd;  folo  ritornando  a*  fentimenti  per  lo  fpatio  di  due  bore  per 
giorno , per  fodisfare  a’  facri  ofifìcij , alle  neceiìtd  delia  vita  con  poco  pa* 
ne»  & acqua,  e breuiflìmo  ripofo . In  queflo  tempo»  fette  volte  riceucttc* 
ogni  mattina  ad  bora  di  terza  loSpirico  Santo  in  varie  forroeidi  fuoco  • de 
fiume , di-colomba,  di  colonna,  di  nuuola,  di  vento  > e di  lingue  ardenti  • 
£c  in  qu'ell’illante  diueniua  canto  lieta»  e rifplendente  » e così  altamente» 
fauellaua  de’  piùafcolì  mifteri,  ch’era  cofamarauigliofa;  anzi  parlando  ia 
perfona  deirtitemo Padre,  ò diChrillo,  ò dife  tieSà,  mutauala  voiCiin^ 
modo  tale»ch’anche  fenz’incendertile  parols»fi  farebbe  conofciuto»chc  di- 
ucilìltimc  pcrfonc  ragionauaao  perla  Tua  lingua;  Taatc  furono riiiteJli- 

fi  a genze 
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fcnzc , ch*in  quello  ratto  le  comunicò  il  Signore  ■ che  notate  dalle  NfonS'- 
chc.come  da  lei furon  proferite, fanno  vn  giallo  volumc,dcl quale  se ibr-’ 
tnara  l’Aggiunta  della  Terza  Parte  della  Vita -Mi  per  dar  qualche  faggio 
della  fopradetra  cllalì,  diciamo,  che  la  vigilia  dello  Spirito  Santo , che  nel 
detto  anno  venne  d gli  otto  di  Giugnoifù  chiamata  dal  Padre  Eterno  con 
qiicile  parole.  Vieni  ,Spofamia,  ripofo,  e dimoio  del  mio  Spirito.  Alle_^ 
quali  rimafe  fubitamenre  alienata  da'  feolì , e diffe  : Eeee  venia  , venia , ci- 
tò , titò , Venia , £ data  alquanto  in  contemplatioue , cominciò  poi  d fa* 
uellarcin  perfona  dell'iiumanaco  Verbo-  Prima  • ch’entri  neirammirabil 
conofeimento  del  umo  Spirito  Santo,  ci  farò  noto  quello , che  voglio  tec<» 
operare,pcrò  di  attenta . Qui  lì  ferraò-vn  poco,  ripigliando  poi,  pure  ln_» 
perfona  del  VerboEterno . Sappi  »■  ch’indno  al  giorno , che  voi  codi  gita 
celebrate  la  feda,  nella  quale  tu  tanto  intrinrecamonte  meco  ci  legadi , £c 
iointantacopiadtemidiedi  ( voleuarincendere  della  profedlone,  che.» 
l’anno  addietro  ella  hauea  fatta  nel  giorno  della  Santidìma  Trinità)  darai 
vnita  meco  in  tal  maniera  » che  farai  fatta  partecipe  delle  Oiuine  ricchez* 
z» . Sappi  ancora,  che  per  cinque  anni  » come  altra  volta  ti  didi , ti  priue* 
rò  del  fenrimenco  della  gracia  mia  » non  già  della  gratia , poiché  lempro 
fard  in  te . Tal  priuacionc  fari  per  compiacimento-dei  Padre  mio , in  le- 
ntia de  grAngcIi,  e dLcutnquelIiSpiriciBcati,  che  danno  adidenci  ai 
Trono  della  Santildiiia  Trinici,  per  efempio  delle  creature  mortali  > pcc 
maggior  pena  de*  dannaci , per  confulìone  de’  demoni , per  refrigerio  del-, 
fanimc  del  Purgatorio»,  e per  confoiacione  di  te  ftelfa . Voglio  in  oltre  far 
ceco, come  va  valorofo  Capitano,  il  quale  auanti,  ch’egli  cfalti  vn  fuo  fol- 
lato à fublimi  honorime  fi  molte  proue  • Così  io,  auanci,chliO'C’efalci  nel 
cofpetto-del  Padre  mio,  ci  voglio  prima  prouare . T’ingegnerai  dunque^ 
d’hauerc  in  te  il  conofeimento  del  tuo  non  edere , & andar  fempre  fecon'» 
dando , e fcguendorintcrnc  infpirationi  ^chc  ti  darò , com’hai  fatto  fino 
ad  bora . Mà  fe  bene  Irai  ciò  latto  eoa  grande  ihidio,  da  qui  auanti  ti  bifo» 
gnerà  farlo  con  molto  maggiore . Prociurerai  d oflsruarc;  anzi  ci  coman- 
do,ch’oderui  nell'incerno  con  ogni  finccriti  tanti  ammaedramcnci , eh  io 
t’hò  dati.  Riprenderai  i difetti  d’altri»  dicendo  fempre  ogni  verità. Anco- 
ra ti  dico , che  in  tutte  le  fede  ferie , fc  darai  attenta ncll’hora , eh  io  fpi- 
rai  in  Croce,  riceucrai  lo  fpirico,  ch’io  refi  aH’Eccmo  Padre,  e fc  bene  non 
lo  fentirai;  con  tutto-ciò  fempre  fi  poferà  in  tc.  E fi  come  la  creatura  nooa 
può  viucr  fenza  cuore,  così  io  non  potrò  dar  fenza  tcj  ogni  volta»  eh  hau- 
rai  il  conofeimento  del  tuo  non  cdetc>  il. quale  mentre»  che  darcra  in  to,‘ 
fli  pur  ficura , che  fempre  farai  Vnita  à me  » e la  mia  pace  farà  ceco,  fc  be- 
ne di  parrà  cflTer'in  continua  guerra  » poiché  in  queda  prouationc , che  di 
tc  vò  fare , vfeiranuo  fuori  molti  koni  infernali  * c verranno  contro  di  to 
battendoti,  edandocipena»  Nèfolo  cercheranno  di  combatterti  nell  in- 
cerno con  maggior* impeto , mà  da  me  non  farà  lor  permelTo  • che  ti  pof 
fan0  abbatterCiC  fempre  farai  fornita  della  mia  medefima  gratia»  come  fei 
al  prefente  ; *3*1  quauw  piu  y K WfWio  con  violenza»,  i 
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&nr«  tnaigiorìnence  foprabbonderi  in  te  il  mìo  fauoreuole  aciuto<  ben- 
che  fenra  fcntimcnto  t ò gufto  alcuno  di  effo . A qucfto  nTpoic  ella  pron- 
tzmcntciSHffiàt  mibipatia  tua.  Dopò,  fiata  m poco  in  filcntio,  feguì  con_. 
grand*ailetto>& abbondata  di  parole  il  difeorfo  deirincarnato  Verbo.di- 
cendO'Non  mancheranno  quelli»che  in  tuo  roccorfo  t'ho  dato(intendeua 
de' Santi  Tuoi  diuoti)  di  porurti  il  cibo  fpirituale . « fotto  fombra  dc41a_. 
puriti  mia  Telocemtnte  correrai,  non  facendo  alcun  moto, nè  operatio- 
ne  fiior  di  eifa , (c  ben’  ancor  quello  fard  fenta  fencimento  veruno  della-, 
^atia<A  cinque  grani  tentationi,  dalle  quali  Tarai  maggiormente  traua- 
gliau.t'armeraicóidonbgiitecocomanicati.Prenderai  nel  primo  la  Pii- 
ritimel  fecondo, il  mio, e tuo  cuore.*  nel  terzo, rimprclTe  flimmate  miemel. 
quarto, la  corona  di  Spinchauuta  da  mc:nel  quinto, il  defìderio  gràdc,che 
tubai  della  falute  delle  mie  creature*  E Te  verranno  tutti  i Demonj  con  . 
erand’impeto  perfpauentarti>non  hauerai  perciò  timore:  perche  fi  come 
finuidia  toro  non  TomiTce  mai  • cosi  io  non  mancherò  per  tempo  alcunoi 
di  tenere  in  te  la  gratia  mia.  Mi  non  mancar  gii  tà  di  riferir  quello,  che 
participerai  in  elTaf  intendeua  deli'alte  intclligenze»ch'  alThora  le  volea^ 
concedere  ) come  fegui . Dopò  tali  parole,  moflrando  ella  d'hauer  vdiri  i 
celefli  auuifì,  in  perfona  Tua  roggiunfe.0  Verbo  Viiigcnico,ò  incamaco.A: 
Humanato  Verbo,chi  porri  efeguirele  tue  gridi  opere?Son  picciole  i re« 
mi  i me  fon  grandi . Sopra  quello  penlìcro  dimorò  alquanto  in  fiientio  • 
vedendoli  tuttauia  riempire  dello  Spirito  di  Dio  r poi  fcgul . Chi  fari  mai 
rcfillenza  i tanti  a(faiti,fe  non  chi  è trasformato  in  te.ò  Dio  mio, cieco  in 
veder  te,  verace  nel  parlar  di  te,  e delie  creature  tue?  Chi  conuerferi  con 
le  creature,  fenza  dar  fcandalo.  Se  tmpediinentÒ alTamor  tuo?I  roanfucti» 
i pacifichi.  Se  i patienti.Dopòqiiefli,e  molt'alrri  CeleUi  parlamenti,  cho 
(come  s’è  detto  ) fon  notati  in  vn  libro  a parte , foggiunfe  in  rerfona  del 
Verbo  Vnigenito . Non  dubitare  Figliuola  cariffima , poiché  Tempre  fla> 
rò  reco,  e quella  priuatione,che  di  te  mi  compiaccio  di  Tare,  Tara  légno 
chiaro  deilacertezza de*  gran  doni,  e gratictch'io  t'hò  conccdutr:In  oìtre 
fari  mezzo,  per  condurti  i maggior  perlettione . Se  Tarai  atromiara  da-, 
grandiflime  battaglie,  non  Tapendo  in  qual  parte  riuolgerti,  e non  Hima* 
do,  che  io  fìa  reco , Tappi  veramente,  ch'io  non  t'abbandonerò  giàmai . A 
quelle  parole  riTpoTe  ella  : Sufficit  mibi gratta  tua , in  exceffu  mentis  mes 

non  moueber  in  aternum^  E così  humiliatafi  nel  coTpetto  Diuino;  dopò 
moJt  altri  lunghi  diTcorfì,fì  refe  pronta  alla  vQlonti  del  Tommo  Dio,dicea- 
ào'.  Omnia  fojfum iuta. 

Entra  nel  lago  de  leeni^oi  nelle  battaglie  de*  Demenì,  & intendere  dee  patire 
per  la  falute  dell’ ottime , Gap. 

IN  quello  medefìmo  ratto  » nell’iflefTo  giorno  dello  Spirito  Santo  fù  co^  • 
dotta  in  altezza  di  Tpirito,e  moflratolc  il  lago  de’  Lconimcl  quale  ella 
douea  entrare  in  breue:  Il  che  maiiiTeflamente  fi  conobbe  dalle  fue  paro- 
le,  e deli’ciTcr  diuenuta  così  paliida«c  dolente,  che  moueua  ogn’vno  i có* 
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ièrociffinne  beftì*^  i le  quali  con  la  bocca  aperta  corrono  da  me  per  diuo- 
rarmi*  Che  farò  dunoue?  Sari  megliotch’iomi  leui  fopra  di  me  , e me  ne 
faccia  honore»  facendo  della  neccllìcd  vircùi  cioè  gloriandomi  della  pena* 
Spedirne  ntietlumniautibui  me . Gtntratio  mra  abhta  r/i  > & eonuolutà  eli  i 
me.  Oportet  tnt  gloriariin  rariji  ienteuionibut . T mor,  & tremar  veneruntfH- 
permertSr  tontexerunt  me  tenebra,  jfefiimeta  fnm,  tAnquam  mortHUt  à corde. 
Diliendi-fopra  di  me»ò  Signore*  latua  delira, e dammi  forceeza.Molc'alcrc 
cole  feguì  di  dire , che  fono  fcricte,  doue  s*è  detto . Intefe  ancora  in  que- 
Ao  ratto  > che  lino  ai  giorno  della  Santiflima  Triniti  non  le  (àrebbe  llato 
fotcratto  ilfentimento  della  gratta Biaina  , anzi , che  maggiormente  do* 
>uea  elTer  forcifìcaca  dallo  Spinto  di  Dio  per  la  pugna  fpirituale . 

. Bi  einque  tenUtionitcbe  ptrcinqH'tmni  la  trauagUarono.  Uebbe  rnfegno  da 
JDio,ebe  non  era  ingannata»  e per  cinque  bare  Ji  battuta  da  Demom . 

Gap. 

DOpò  t chè’l  fommoDio  hebbe  fortiiìcato  que  Aa  fua  rera  Sema  conJ 
tanti  fontani  intendimenti,  & arricchitala  di  tante  gratie,  il  di  del- 
la SantiUìma  Triniti,  a’  i6.  di  Giugno  del  detto  anno  1585*  quando  ella_> 
fi  refentl  da  quel  ratto,nel  quale  otto  giomi,&  otto  notti  continue ,hauea 
dimorato,  le  foctralTe  il  lencimento,  c gallo  della  gratia.  La  onde  comin- 
ciorno  all  hora  le  ville  horribili  de’  demoni  > e le  crnde  tcntationi  i traua- 
gliarla  talmente, che  i qual  lì  voglia  creatura, benché  di  fantiAìma  vitt^  * 
haurebbon  recato  terrore , e fpauento . £ li  come  d'a  hauca  riceuuto  dal 
fommo  Dio  cinque  doni  Angolari , che  nella  feconda  parte  A leggono  • 
. cioè  lo  Aimare  nell’anima  la  corona  di  fpine , TelTere  fpofata  da  Giesù,  il 
cuore  di  eflb  , e la  participatione  della  purità  diuina;  così  alfmcontro 
hauca  intefo,che  da  cinque  grauiflìme  tcntationi  doueaelTcrtrauagliaca» 
Primieramente  nella  Fede  hauea  da  patire  molti  comnlli.Secondo,  nelle 
tentationi  di  fuperbia.  Terzo,  in  diuerA  mouimenti  di  fenfo.  Oltre  d que- 
Ao  era  per  venire  in  tanta  oAiifcation  di  mente  » che  in  moltatti  di  difp«- 
rationc  harebbe  potuto  incorrere*  sella  non  vi vfalfe vigilantiAtma., 
cura.  Finalmente  il  difordinato  appetito  di  gola ladouea fopramodo 
combattere,  con  iiiAnite  altre rentationi . Perquefto  * diceuaben  fpef- 
fo,non  clTcr  quaA  rimafe  tentationi  nelflnfemo , ch’ella  non  prouaAe , o 
per  la  lor  Aereaza  ecceAiua,non  patilTc  doglie  quaA  intollerabili . Mi  tri 
quelle  , eraatrocillìmo  oltre  ad  ogni  llima  il  dolore , che  prendeua  dal- 
le viAc  fpauentcuoli  de’ demoni*  ehe  del  continuo  fotto  diuerfe appa- 
renze (c  le  rapprefentauano , e le  moUrauano  la  moltitudine  de’ nefandi 
peccati  de  gli  huomini . Oltre  d queAir*  fentiua  nelforecchic  rifonar  A ad 
bora  ad  bora  vrli  terribiU,  & enormi  beftemie  * che  talmente  l’occupaua- 
no  l’vdito  , che  ben  fpeAb  difficilmente  poteua  afroltare  i parlanrenti 
delle  Monache,  Md  non  pofauan  qui  gli  adalti  diabolici,  poiché  tal'ho- 
ra  da’  demoni  eragictata  giù  per  le fcalt;  tal’borada’mcdcAmi,  come 
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daTcIcnofe  vipere  crudelmente  morfa  > ondcpatiuaeccefliaado*!it31 
Quando  poi  Janotterolcuadarripofoal  corpo  (è cofa incredibite idi- 
re  ) com’clla  in  sì  fieri  eccedi  di  patire  confumaua  per  lo  pid  quattro  » o 
cinque  bore  continue.  In  quello  mentre  paflàronomolti.c molti  me/i. 
Si  c he  al  quartodecimo  di  fila  prouatione  non  era  pcruenuta  » quando  nel 
giorno  di  Santa  Margherita  del  15  85.  ritrouando/i  in  Comi  celebrare  i 
/acri  Offici),  ffi rapita  in  fpirito , Se  mtefe  da  Giesii benedetto,  che  volcua 
in/iiio  al  mefe  d’Octobre  pro/Bmo  allegcrirla  alquanto  dalie  cenutioni;La 
ónde  entro  i quello  tempo , con  intendimento  d'alti  penfieri , fà  fouentc^ 
alienata  da  feniì.e  di  ccleiii  doni  arrkchita<Mimolto  in  quel  mentre  Taf»' 
^'ggeua  rn  gran  timore  di  non  e/Ter  dal  demonio  ingannata.  Perciò- $ per 
a/lìcurarla  Iddio»  che  cièche  rintcrueniua  era  per  voler  fuoic  non  accom- 
pagnato da ingann’ alcuno,  mentre  firitrouaaavna  volcapereccc/Todi 
mente  trasformata  in  lui,  le  dimoftrò  chiaranaente  la  vcriti  di  tal  fatto,  o 
le  diede  per  fegno  di  ciò,  che  volcua,  che  ftefse  miracolofamence  quinde- 
ci  giorni  continui  fenzaprcndcr’cibo  materiale  d’alcuna  forte;  eccettuato 
peto  le  Domeniche , c i due  giouedi  «ch'erano  entro  al  detto  tempo , ne* 
quali  fi  contentaua , che  folo  di  poco  pane , e di  poc’acqua  fi  nutri/l'c, 
nelle  Domeniche  di  qualche  cibo  quadragefimale . Il  che  ella , con  iicen- 
>a  però  de’ Tuoi  maggiori,  feguì  puntualmente.  £t  in  quello  tempo,  tutne 
le  lue  delitie.e’  Tuoi  conforti  furono  nei  facrato  cibo  de  gl'Angcli,  ch’ogni 
mattina  con  diuocione  indicibile  prendeua  ; peròche , oltre  à gi’a/fauni  • 
che  foco  porca  il  digiuno , fu  in  quello  tempo  combattuta  da  fierifilmo 
tencationi  .Anti  vna  volta  giacendo /opra  vn  duro  focconepec  cinque., 
bore  continueifii  da  demoi^  firaciaca,  & horribilmente  batcuta.Le  parcua 
in  detto  tempo  d*cfibr  tagliata  hor’à  membro  i membro , e tal  bora  pec- 
colfà  si  crudelmente,  ch’era cofirecta  à ptofèrire  le  dolenti  voci,  che  pro- 
feriua  Sant'Antonio,  quando  fu  Umilmente  da’demonj  combattuto.cioè. 
Signor  mio,doue  fei  tu  l Ma  dopò  alleggerita  da.gl’affannijfù  premiata..» 
largamente  da  Dio  con  celeÒi  gneio- 

tjhira>MtàmnlUtinimmÌ4U>  Caf-'XVIL 

TAnto  fi  compiacque  il  Signore  di  moficarfi  potente,  & ammirabile  in- 
quella  Tua  diletta  fonia,  che  non  loto  l’arricchì  di  molti  doni  cclelli , 
c la  fece  apparire  in  terra  vno-fpiritodi  Paradifo , mi  ancora  volle  dimo- 
flrare  le  fuc  merauiglie,  con  farle  opcntre  quelle  cofc,che  all’humanafra- 
giliti  fono  impoffibili . Quello  fi  vede  da  tanti  miracoli , ch’ella  foce  in.» 
iua  vira,  i quali,  come  gran  faggidella  fua  fantici.fi  fono-aocaci  conforme 
a’  tempi  nel  corfo  di  quell*billoriS.  E’I  primo  fù  quello . 

Viia  Figlinola  d*Vn  gentil’hoomo  Fiorentino  * nominata  Caterina»  eraS 
molta  afBitta  da  vn  maligno  fpirito,  che  polfcdeua  il  fuo  corpo.  Fùdal* 
la  madre  condottava  giorno-neJ  i;85,  alla  fonia  di  Dio,  & iufauelia- 
r e fcco  » cominciò  la,  deua  Figliuola  ad  efler  uauagliacaal  foJito  dal  d»; 
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nonio  » i ul  che  per  Io  dolore  intenro,  gittaua  baua  dilla  bocca  in  gran^ 
copia»  e pareua,  che  foffcfoffocau.  Mi  quando  Suor  Mafia  Maddalena-» 
fi  comandamento  i quel  maligno  fpìrito  in  rirtù  diuina , ch’egli  ^odo  fi 
partific,  renò  libera  la  Fanciulla»  e da  lì  inpoinoariccucttegiimai  in-, 
cola  tale  alcun  ttauaglio . 

f 

PàrU  in  rtno  af  CatiìnnU  ^.  tiue/eouù  di  Fiorer.^a^be  poi  fù.  Paps  Uont  XI. 
do  CUI  i trouata  molto  ftabdc  nello  fpif  ito . Cop»Xf^IIl. 

HAuea  uitefoqncfKanima  diletta  dal  fuo  Gicsùiche  al  Carduiale  Ar« 
ciuefeouo  di  Fiorenza,  che  poi  fù  Papa  Leone  XI.  douca  fauellaro 
di  molte  cofe  d’importawa»quaiido  veniua  al  Monaftero  per  eleggerete-# 
luioua  Superiora  • Onde  Tenuto  ciò  in  cognitionc  del  Confefibre  » e della.# 
Priora , dubitando , che’l  Cardinale  non  haueflc  i prenderne  difgullo . ri- 
rifolucctcro  d’impedirlc  in  delira  maniera  » eh  ella  non  hauelTc  occalìonc 
di  fauellargh  • Mi  perche  non  vai  confcglio»  ancorché  faggio,  contro  la.# 
volontà  Diuiua,  il  tutto  fuori  d’ogni  loroftima  interuenne  • rcroche,  an~ 
data  Suor  Maria  Maddalena  d comunicarli  a 19*  di  Settembre  15  W.quw* 
do  il  giorno  douea  venire  al  Monaftero  il  Cardinale , fù  rapita  in  (pirito 
appunto  nel  luogo  doue  fi  fil'clcttionc  della  Priora, c ft^ilitaui  dallo  Spi- 
rito Diuino  con  tanta  fermezza , che  non  fù  polfibile  in  modo  ^cuno  n- 
mouemela  • E nel  medefirao  luogo  la  trouò  il  Cardinale , dopò  ciferai  di- 
morata vndoci  bore  continue  $ alqnale  pure  in  ratto  ella.comJuci6  iubito 
i dire  con grandilfirao affetto,  quanto- il  Signore  l’hauea  ordinato.  Al 
cjie , fecondo  il  fuo  folito , benignamente  le  m rifpofto  dal  Cardinale  non 
fenzafua  gran  fpdisfattionc.e  marauiglia»  K cantandofi per  la  nuoua  eleo* 
tionc  della  Priora'  fHtnno  P’e»»  Creoter  Spiritus  &c.  fi  rilcntl  dal  ratto , ri- 
trouandofi  poi  à dare  il  voto-infieme  con  faltre*  Finita  la  ccriqionia. volle 
Monfig.Cardinale  parlarle  di  nuono,coroe  fece  molto  familiarmcntc,&  à 
lungo, *intcrrogandola  particolarmente  fopra  quelle  cofe,  che  pocodiani* 
si  hauca  fapuce  da  lci»quando-cra  in  ratto , Ella  fempre , come  ù fuo  vero 
Supcriore, c con  fommahun)iJtà.criucrcnza,fodisfecc  1 tutte  le  dimande» 
e molt’altrc  cofe  con  gran  confidenza  gli  conferì  i A tal  che  ^li  poi  fe# 
ne  partì  molto  fodisfatto , dopò  haucrc  alla  prefenza  della  Madre  Priora, 
c di  molt’altre  Monache,  commendata  fommamcncc  la  bonti.c  fantina  di 
quefta  loro  Keligiofa, 

Trtditt  al  Cardinalt  .Arciuefeouo  di  Fiorenzo,  th^egU/artBhe  Tapt,&  in  altro 
ttmpo  vrtmdit , tic  terri  pochi  giorni  U 70011  ficaio  • 

Cap.  2^ 

FRì  quei  rigionamentii  che  (come  dl^pca  s’è  detto  ) ella  hebbe  co^ 
Monfignor  Cardinale , gli  predifie  ad  vn  propofito , eh  egli  larebbo 
vna  volta  peruenuto  al  fupremo  grado  del  Pontcficato»  H che  s auuerò , 
quando  Tanno  1^05  . per  la  morte  di  Clemente  Ottano , hi  eletto  Som- 
mo Pontefice  » nominandoli  Lxone  Tn‘iccimo,Non  foio  pceuidde  q icfto  • 
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m^ancora  in  vn  ratto  diffe  • ch’egli  doueaTeggereperbreuiffimo  tem^ 
JaChiefa  di  Dio  ; perche  mnc  ' egli  parsò  per  Fiorcneai  come  Legato 
del  Pontefice  al  Rè  di  Francia,  dia  dtfrequcfte  paròle . 'Quello  ChriAo  hi 
di  prefente  vn  graad’honore,  mi  arriueri  ancora  al  fupremo,  benché  noi» 
troppo  lì  fermerà  in  eflb,  peròche  quando  vorrà  abbracciarlo,la  gloria  di 
quello  fparirà  da  lui . Quanto  chiaramente  queAo  s’auueralTe,  lì  viddcdal 
fuccelToy  peròxhc  folo  aò.  jgiomi  goucrnò  la  Repdblica  ChciAiana . 

^4tttofoffe  rtftffiata  in  D/o»  comeViesA  tre  vòlte  fe  li  mofirò  turbate,  e poi 
betiegno,.e  di  tri  offerte , che  fece  all’Eterno  Taire  con  vn’lmagine  di 
Ciesà  di  rilieno , Cap.  XX. 

FAucIlandovna  volta  con  rna  Sorella  le  dilTe.humifmenteiche'non  bn- 
maua  altro  dal  Signore, fe  non  che letoglicAc  la  volontà  pcopria:poi> 
che  conofceuaiche  perviuezza  d’ingegno  non  s’auanzaua, quanto  era  fua 
Tòglia , in  quelle  virtù , che  fanno  vti’anima  grat’i  Dio.  Egli  à pena  ha- 
uet  fornite  queAc  parcAeichè  riuolti  gli  occhi  al  Cielo, fu  rapita  in  eAafi,e 
le  fù  moArato  da  Gicsù.quàtó  apporti  nocumcto  aH’anima  feAerguidata 
dalla  propria  volontà, e particolarmente  a*  Rcligiolì,  che  mediante  il  ro- 
to dcll’vbbidienia  l'hanno  di  già  cónfacrat’à  Dio.  Perciò intefe, che  Gie- 
sù  non  volcua,che  in  cofa  veruna  fi  lalciaAe  fopralface dalla  propria  voló- 
td.  Vdito  ciòiprcfè  fubito  per  la  mano  la  Priora,chcxon  molt’altre  Sorel- 
le ijuiui  fi  trouaua,  e fcco  la  condufle  hcIfOratodoidoueporfe  calde  pre- 
ghiere alla  Beata  Vcrgine«.fupplù:andola,che  volefle  illuminarla,  ad  elTe- 
giiire  il  voler  diuino.Dopò  quello»  riuoltali  alla  Madre  Priora,  cheanco* 
ra  teneuaper la  manò,la  pregò  con  grand'aActto.ccon  molte.Iagrimc-», 
che  ancor  ella  s’aAaticafie  per  amor  di  Giesù»  à fpogliarla  del  proprio  vo> 
lere . ProAratafi  poi  tre  volte  in  terra  à modo  di  vcnia,fi  dcAò  dal  catto; 
Il  giorno  reguente,ritrouandofi  con  tutte  faltre  Sorelle  occupata  in  fan- 
ti efercitij»  fu  di  nuono  rapita  in  cilafi,  c con  gran  violenza  gittata  inter- 
ra j E fi  ridde  il  fuo  voltoperlofpauento  collo  impallidirli;  tal  che  chia- 
ramente ficonofceua»  che  non  lenza  miAero  fera  ciò  interuenuto  . Efii 
così  : poiché  le  panie  alfhora  veder  Giesù  turbato  fiiordeUVlàtomodo  : 
perche  ella  al  fuo  diuin  volere  hauea  fatta  qualche  refiAenza.  Dalmedcfi- 
mo  ancora  intefe»  che  le  fue  operationi  doueano  eficr  Angolari  «volendo- 
la inalzare  à maggior  gradi  di  perfettione  religiofa . Mà  ella , fofpinta^ 
dall’ardente  defiderio,  che  hauea, di  non  apparir  tale, fece  in  ciò  alquanto 
di  refiAenza  nell’animo , bramando  più  ioAo  di  patire  qual  fi  voglia  ben^ 
che  fiero  trauaglio,  che  eficr  tenuta  apprefib  faltre  di  vira  Angolare . Per 
queAo  fe  li  mollrò  il  Signore  dMiouu  turbato , e le  foggtùfc,efic:r  fuo  co- 
lere, che  tanto  intcriormente,  OTanto  eAeriormentegli  appariflc  grata.,, 
e che  per  ciò  non  vi  faceAe  refiAenza  veruna Dopò  il  definare,  Ai  di  nuo- 
uo  folleuata  in  eflafi»  & intefe  molte  cofe  dall’hqmanato  Vcrboìmà  parti- 
colarmente, che  in  fua  vita  douea  patire  molti  trauagli , per  dmentar  più 
grat  all’Eterno  Padre  • ReAò  ancora  illuminata  di  irolt'altrc  cofe  appar- 
tenenti 


V A ìt  riE  V "R  1 M A.  -irj 

.tenent’i  gli  ordini  dei  Monaftero  > le  quali  riferì  poi  minuumence  allato 
Madre  Priora- Non  molti  giorni  dopòjafciatelc  forcllc,c5Ìc  quali  aH’ho- 
ra  fì  trouaua>&  andicafene  in  Coro»  alienata  da’  fenfì  » fi  lafciò  cadere  in.» 
terra  con  le  braccia  in  croce*  vedendo  Giesù  Chrillo»  che  di  nuouo  fe  le.» 
moliraua  turbato . La  onda  d fomigiianza  di  S.  Paolo  dilTe  . Signore.^ 
che  vuoi  da  me?Dimmi  quello, di  che  ci  compiacLche  ogni  cofa  faròipur 
ch’i  tuoi  rifplendentt  occhi  mi  rifguardino  » c non  fìa  più  il  tuo  volto  tur* 
baro  fopra  di  me.Soggiunfe  altre  parole  tutte  piene  di  grandidìraa  burnii-’ 
rà.c  cosihauédo  danorato  alquanto»  fì  riuolfe  poi  tutta  lieta  verfo  vna  fi» 
gura  della  Beata  Vergine  diccdo.O  Maria  pur  veggio  i purifCnu,a  rifplen> 
denti  occhi  del  mio  fpofo , che  in  me  rifguardanononpiù  con  volto  tur- 
bato. Md  dèh  dimmi»  ò Giesù  mio»che  cofa  hò  io  operato  in  così  brcua^ 
fpatìo  di  teq^pciper  la  quale  io  habbia  meritato  cosi  dolce»  e fpaue  fguar- 
,do?A  penahaucaifomiieiqijeftc  parole , che  fencì. vna  voce  Cclcfle» che.» 
Idifl'e Conformità  divolot^,  La  oude  per  qucflo  venne  in  cogpitionc.^  t 
tche  per  ellerfì  così  humiicncnte  rifcgnaca  nel  voler  diuinothaupa  meritato 
di  vedere  ilfuoGicsù.nOn  piiKurbato»  mi  placato,  e benigno.  In  quello 
ifcruor  di  fpirito  fe  n’andò  in  Coro  ad  vna  Cappella  della-Beata  Vergine.^» 
Ifc  aperte  le  grate  deirAIcarc,  Icuò  i candelieri  con  tanta  agUicd,che  non  fì 
puòimmaginarc; 'dipoi, falita  fopra  rAltarc,  porfe  caldi  prieghialla  Ma- 
dre, di  Dio. che  le  conccdeflfc  il  fuo  Figliuolo  Giesù,  che  infìcoie  con  efla.» 
•era  fatto  dirilieiio;  c dato’fcgno  d’hauerne  ottenuta  la  gratia,  pr^a  nelle 
Aie  braccia  quella  diuota  tmagine /liGiesùk.  e fpogliandola  d'alcuni  or- 
namenti difleiTi  voglio  di  ni)Otto,ò  Giesù  mio, poiché  non  ti  potrei  fofte- 
nrreconlc  tue  infinite  virtù,  e perfettioni»  Voglio  la  tua^umanitd  nuda* 
Andò  poi  con  quella  Imagine  in  tutti qucicrè luoghi,  aou’egli  fe  l’era.» 
moArato turbato.  Se  in  quella  guifaappunto,.che  il  Sacerdote  offerifeo 
l’Ho  Aia  » folleuò  ella  d>poco  d poco  con  riuerenza  mirabile  quella  facrata 
Imagine  airEtemoPaarc»;  dicendo  nel' primo  luogo.  Offerottbi,  SanSle 
Tater»  Fdtum  tuurn  , ^uem  ab  aterno  gtnutJU , & mibi  in  terrone  mififti  , 
I nuiatafi  poi  al  fecondo , foggiunfe . ytuo  ego  iam  non  ej^c , viuit  verò  in  mt 
firiftus.  DileUns  mtus  candidus  ^ tSr  rubicundut . E gionta  doue  vole- 
ua,  fece  il  mede  Amò  atto,  che  poco  diaoiinelprimoluogo  hauca  fatto 
dicendo . Offéro  ttbi  f terne  VàUr,fiU»m  tnmmt  ^uem  ab  eterno  in  finn  tcbui- 
IH*  cr  in  fipitnti*  tna  generici  * &fropter  mifirinmmeam  ^ éf  tniftricQi^ 
diam  tuam  interratn  mififii . Dipoi  ne)  terzo  luogo , vfando  pure  le  mede* 
Amc  cerimonie  » foggiunfc  . Oftre  tibifiliunt  tnum  k dterne  Tater  , anern^ 
polì  ttfurreeiiontn  cint  ad  te  attraxifth  & nd  de xter am  tuam  coUóeafii. 
Fornite, ch’hebbc  qucA’oAcrfc,fc  ne  ritornò  in  Coro, e falita  fopra  l’Altare 
delia  Beata  Vergine,  diede  d baciare  il  l^ciullo  Giesù  d tutte  le  Sorelle* 
che  d A denoto  fpcttacolo  erano  concorfc,porgendo  d chi  il  capo  della  fa- 
cra  Imagine.  d chi  il  petto,  ad  altre  le  mani*  & ad  altre  i piedi»  conforme 
d che  la  guidaua  Io  Spirito  di  Dio . Con  queAi  diuoti  affetti  talmente  ac- 
cefe  gli  animi  delle  forcUe  d diuocioac,  ciiupore,  che  niuna  AtrouòiChei., 
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per  tenerezza  non  lagrimafte.  Si  rifenti  Hnalmence  dd  ratto»  in  cu!  Cfi| 
bore  continue  hauea  dimorato . 

Utende  da  Dio, etnie  vuole,  ch’ella  vada  fcal7^a,jef^mtute  yeliUa , B/epiifttii 
tutto,  e itti  grembo  tfxm^maffne  iella  f . Vergm  di  rilieuo  prometto 
€offeruarlo.  V ien  frtuata  da’  Suptnori  • Caf.Xkl, 

IL  giorno  di  Luglio  del  t$87.dopòhauerreniitoilmenraaIIe  Monir 

chei  mentre  che  fé  n’andaua  al  Dormitorio  delle  Nouitie  » eflendo 
airhora  (otto  il  gouemo  della  Maellra  di  quelle , tù  rapita  in  Dio  • Et  hap 
ucndo  proferite  alcune  parole>in  vn  fubito  fi  folleuò  in  piedi  con  tal  graut- 
T e chiarezza  di  Tolto»  che  raficmbraua  vn  fpirito  Angelico;  E trattoli  fa» 
bito  le  calzcie  le  fearpe,  8c  andarafene  in  celiai  leuò  ogni  co^(benche  mi- 
nima) dalfaltarìnoi  hior  che  vn  Crocififib , nè  lafciò  nel  letto  altro  » chc’l 
matarazzo»  il  facconei  & vn'afTe  in  luogo  di  piumaccio . Appreflb  giunti 
j^i  armari»  oue  ftanno  le  toniche  de  le  Sorelle , quindi  prefe  la  più  vile» 
rattoppatale  ritiratali  in  vna  ftanza  pm  fegretaile  ne  vcftì.E  poi  che  lì 
de  cosi  abiettamente  vefitta»  fi  prolhò  fubitamente  in  tetra»  de  affidati  g!i 
occhi  al  Cielo  con  diuotione  incredibile  » recitò  tutto  il  Te  Deum  &e.  Ol- 
tre à quello.»  fatto  de  Tuoi  habiti  vn’innoho  > pure  in  ratto  lo  portò  alhu* 
Priora  i e ritiratali  poi  in  Coro»  Tali  fopra  TAItare  della  Beata  Vergine 
in  grembo  di  quella>chi*era  fatta  di  rilienoiin  vn  poco  di  carta»ch  hauea^ 
portata  foco  col  calamaio»fcriirc  quelle  parolcilo  Suor  Maria  Maddalena 
fò  profelfione.e  prometto  i Dio»alla  lua  puriffima  Madre  Vergine  Marìa» 
i Santa  Caterina  da  Siena»&  al  Serafico  S.Francefco»  inlieme  eoo  tutu  l« 
Corte  Celdb'atc»vbbidienaa»calliti»e  pouerti»nel  modo»cheDio  in  quello 
pùto  mi  fi  intcndercic  conofcere»con  propofito  férmo  di  non  mai  iafeiat^ 
Jaife  nó  haurò  vero  Inmeiche  piaccia  cosi  i luiifi  come  hora  intédo.ch’e-; 

Sii  è veramente  quello,  che  vuole»  ch’io  ofièruì  calpouerti . Perciò  confi- 
andomi  nel  fuo  agiato,  e miferkotdia.fò  quella  proftffione  in  manu  puri- 
’eatisTdatiét»  E fò  cofa  mirabile , che  m farmi  profcffionc.  tenne  fempre 
fa  man  liniftra  in  quelle  deirimagine  della  Vergine  Santiflima . Oltre  i 
quello, faucllò  con  tanto  fpirito  della  farita  pouerti , che  n’accefe  ardente 
dcfidcrioi  chiunque  la  Centi . Riuolta  poi  di  nuouoalla  Beata  Vergino» 
con  parole  oltre  ad  ogni  credere  aifettuofe»  la  pregò, che  di  lei  tenefie  có- 
tinaaprotettionc»e  che  Tagiutaflc  adefeg;uire  quanto  il  Signore  Thauea»# 
fatto  intendere  » Ciò  detto  fi  partì,  e tomau,ou*era fiata  chiamata  in-» 
ritto  » difle  quelle  parole  s ,4iimut  tibi  grattai  ^c.  Poi  andatafeno 
dalla  Ma^e  Priora , e con  calcata  di  fpirito  profiratalì  i piè  di  ella  • la_» 
pregò, che  non  riropedifc  il  t Ar  quella  vita,  che  da  Dio  l’era  fiata  detta. 
Rifpofe  all’hora  faggiamente  la  Superiora, che  bifognaua  palefarc  il  tutto 
al  Confcffore»e  conforme  al  fuo  confeglio  fi  farebbe  in  quello  regolata.» . 
Perciò»  hauuto  ch’egli  n’hebbc  notitia,chiamò  d fé  la  Spofa  di  Chrillo,c^ 
per  prouarla  nell’vbbidicnxa,le  comando, che  fubito  li  calialfe»  c riuelUilé 
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tIcIJc  rcfumcnra  foJite.  A qucfte  parole  clJafcnz'indugìovbbidì  pronra- 
mente,  c come  che  in  amaro  pianto  prorompclTe,  tcnìcndo  di  non  cil-ro 
iìata  ii^annatai  per  non  haucr  trouaco  confornie  al  voler  Diuino  il  Padre 
Coiifcriorc  : nondimeno  s'acquietò  > e ritirata/i  in  vna  fccrcta  ftanza,  cfo" 
guì  l’vbbidienza . Mi  la  mattina  feguente  la  confolò  pienamente  il  Si. mo- 
re nella  Santa  CommuniofTerpoiche  auuifatole,  chc’l  fuo  Padre  fpiritu^a.V  j 
l’hauea  voluta  prouare,  le  diflc , che  gl’era  ftata  grata  la  fua  pronta  obbe- 
dienza . Ond  ella  da  nuouo  feruor  di  fpirito  /limolata , fé  n'andò  doue  lla- 
uano  le  vcftimenti.c  tolta  la  più  vii  tonica,  che  vi  foflc,fc  ne  ve/H.  E riuol- 
tafial  Cielo,  mentre  pure  dimoraua  in  ratto,  diflc.  Horsu,  Giesiì  mio,hor, 
ch'io  fon  reco,  vbbidirò  te;  quando  farò  la  giu,vbbidirò  loro . Fu  veduta»* 
dalla  Madre  Priora  prendere  i detti  panni,dalla  quale  i gran  pena  le  furoi» 
dette  quelle  proprie  paroIe;Suor  Maria  Maddalena, per  obbedicza  datemi 
cotefti  pàni,e  non  re  ne  vcilite,ch'clla,  fentita  quella  paroU,obbcdienza. 
fi  rifeau  dal  ratto,c  li  refe  pronta  ad  efeguirU . 

in  ratt9  vna  Comtrfa  inferma  dii  Monafiiro . Cap.  Xxil, 

A Di  15.  di  Luglio  del  mede/ìmo  anno,  fu  di  nuouo  rapita  in  ella/I,  & 
andatafene nell  Oratorio  delle  Nouitie,  fi  niefs’in  ginocchionidinà- 
ai  d’vn  Imagine  della  B.Vcrgine,fattadi  rilieuo,  c poco  dopò  prefala  in», 
braccio  ,fc  u’andòi  vifitare  vna  Conuerfa  inferma,  nominata  Suor  Fedo 
di  Puccio  da  Legnaia . Quella  da  grauifffmomale,  e da  si  fieri  dolori,  in_, 
tucco  1 fuo  corpo  cr^crauagli2c;ij  che  fc  le  ricìraudrio  i nerui*  l'enfÌ4U4  tue- 
ta  la  vita,  raangiaua,  c bcucua  pocliiffimo,  & era  ridotta  à tale  /lato,  che 
la  fuafalutc  era  difperatajafpeccandofiad  ogn’hora,  che  vfeifledi  vita»,  . 
Arriuata  dunqut  da  lei  la  Madre  Suor  Maria  Maddalena  ancora  in  ratto , 
fopra  ella  fece  il  fcgnodclla  Croce,  econ  qucll’/nugine  della  Sautifiima^ 
Vergine, ch’haucafcco*c  fatto  per  alquanto  oracione,  diflc  riuolta  al  Cic- 
lo . Sia  fatta  la  tua  volontà  Dio  mio . Dette  quefte  parole,  collo  ceflarono 
i dolori  dcirinfcrma , la  quale  rimafe  aftàtto  libera  dal  male , anzi  dopo 
haucr  mangiato  alquanto , fi  Icuò  di  letto , c ritornò  di  buona  voglia  i gli 
efercitij  dclMonallero  .Ilche,cJiaftcfla,ch«  viueal  prcfcacc,  hàtcllihca. 
to  con  giuramento 

Il  Demonio  molto  ^affVgt  nella  parte  tjltriore,  e poi  l'apparifce  in Jimtu 
iChorribiUfsinabeftiM.  Cap.  Xx III. 

CErcaua  in  quello  mentre  il  demonio  di  perturbarle  la  pace  della  men'. 

tc  con  fottililTìme  taitationi.  E pc^  vfaua  ogn’artc , per  datici 
ad  intendere  ,che  i doni,  che  1 erano  flati  farti  da  Dio,  folfero  /alfe  appa- 
renze, c doppiezze  diaboliche  • Nè  fi  aioUrò  contento  di  tentarla  nella», 
parte  interiore,  ch'ctiaiidio  nell’efteriore  cominciò  a’  t?»  di  Luglio  158/, 
ad  affliggerla  tanto  fieramente,  che  in  vedendola,  fi  farebbe  moflb  ciafciv- 
no  à pietà,  Andandofene  ma  feraàripofarc,  le  venne ynallrcttezzadi 

petto* 
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petto, e di  gola  sì  grande*  che  diuenuta  nel  volto  quali  deforme*  pareuaJ« 
che  in  qucll’iftantc  foffe  foffocata . Perla  qual  cofa  , coftrettii  raramari» 
Carli,  proferiua  voci  si  languide , ch’i  gran  pena  fi  fentiuano  ; dicendo  ca» 
l’hora  : Io  muoio*  io  muoio»  io  fon  fotfocata.  £ benché  dalle  Monache.» 
folte  racconfolaca  • fi  vedeua  tuttauia  crefeer  la  Tua  doglia  * e dallaffUcto 
tuo  corpo  fpuntare  gocciole  groilillìme . ElTcndo  fiata  in  sì  fatto  trauaglio 
tre  bore  continue  * cominciò  pur  a prendere  vn  poco  di  npofo . Mi  non.* 
per  quello  refiò  il  Demonio  di  trauagliarla  : perche  non  molto  dopò  Tap- 
parue  in  fembiante  d’horribilifsima  befiia»  la  quale  patena, che  s’af&ectafr 
le  per  dinotarla  . Verfo  di  quella  tiraua  de’  falfi:  rafflitea  Madre  dicendo* 
Partiti  da  me  bcfiiaccia*  e non  mi  ti  apprcfl'are  .Ti  dico*  che  ti  parti  (fog- 
giunfe  dipoi)  in  nome  di  Ciesù*  e fé  tc’l  polTo  comandare,  te  lo  comando  • 
Si  vedeua  in  quello  mentre  da  villa  cosi  horribile  talmente  atterrita*  che 
fc  d fe  ìlelfa  non  hauelfc  facto  coraggio*  fapcndoiche  ciò  rintcrueniua  pec 
maggior  gloria  del  fuo  Dio, fi  farebbe  potuto  dubitare,che  per  lofpaucn* 
to  non  mancalle  di  vita . Durò  quello  mofiro  infernale  due  bore  continue 
d tormentarla  , mi  poi  piacque  al  Signore  di  liberamela  * concedendola,# 
molte  grade*  le  quali  d nuoua  pugna  la  refero  pià  franca  * & ardita  . 

Dofò  tf!er  di  nuovo  prouatd  d£  Superiori^ , conofeiuto  il  moler  ‘Dmino  con 
miracolojot  otticnlictnz*Ì indétte Cup.  XXjy, 

* 

Volendo  il  Saluator  nofiro*  che  la  Tua  diletta  Spofa  andafiV  (come  gii 
se  accennato  ) fcalaa  * e vilmente  vefiita',  l’infpirò  il  dì  7.  d’Agollo 
1587.  i dir’al ConfèlTore con  incredibile affecco.  OPadre»  datomi ia.* 
cufiodia  dcUanima  mia  da  Giesù,  vi  prego  ffofpinta  dairifielTo  Dio)  che 
mi  diate  licenza*  che  per  mio  vfo  io  habbia  vna  fola  tonifa  * d fomiglian^ 
ti  del  mio  Spofo*  e de’  fuoi  Apofioli,  c vi  dico  Padre  benegno  * che  Giesiì 
Ò quello,  che  vuole  * enonfon’io.  Md’iConfelTore  per  meglio alficurarfi  * 
che  quello  folTc  voler  Diuino  ffimpofe  * che  fesuicalTe  il  vellir  come  i al- 
tre . Al  che  ella  prontamente  obediendo  * fi  fenti  afialire  da  sì  gran  dolore 
nelle  piante  de*  jpiedi  * che  non  poteua  fofienerfi ritta  ; mi  confortata  dal- 
la Priora  d farli  forza*  e caminare  * venne  d tale,  che  bifognaua  andar  car- 
pendo* e con  le  ginocchia  per  terrai^  d comunicarli  era  porcata  d braccia 
dalle  Monache.  Nè  con  rutto  ciò  panie  ancor  tempo  al  ConfelTore  di  darle 
la  licenza  richie(la.Aiia  fine*  accrcfcédofele  fempre  il  dolore,  la  Priora  con 
altre  Monache  andata  da  lei*  dopò  hauer  fatta  oracione,  le  dilfe.  Suor  Ma- 
ria Maddalena,  fe  voi  giudicate, che  quella  fia  opera  di  Dio,c  fua  volontd» 
vi  dico  da  parte  del  Padre  * ^e  vi  fcalziate , e caminare  come  noi . Cofa 
marauigliofa  d dire  ; com’clla  fi  fu  cauacc  le  fearpe  * e le  calze*  quali  fulT;- 
ro  ceppi,  libera  affitelo  dal  dolore,  cominciò  d caminare  rpedicamente , e 
fubito  andatafene  in  Coro  ì renderne  gracic  alla  Beata  Vergine  * dali'hora 
in  poi  • fcnz'alcun’impedimento , fi  diede  a far  le  faccnde  del  Monallcr» 
fccondo’l  fuo  folico  • 


Delle 
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Df//f  UnWionìith’tllt  bebbefontro\UFede,edi  moli  altre  neWariJiti  di /piritQ, 

Cap.  Xxy. 


Q Vanto  più  ella  reftaua  TÌteoriofa  ne*  combattimenti  diaboliciitanto 
maggiormente  la  trauagliaua  il  Demonio  con  nuoue  tentationi  ì 
onde  rpclTo  diceua  • Io  non  sò  quella  ch’io  mi  Hai  non  sò  » s’io  fon 
creatura  > ò cofa  infenfata  > poiché  non  reùa  in  me  altro  di  bene  « fe  nonu 
TU  poco  di  buona  volontà  di  non  offènder  Dio:  Son  diuenutavn  ricetto 
d’iniquitiicagione  di  tutti  i mali»  e di  tutte  l’ofière,  che  fi  fanno  d Dio  ; sì 
che  alcuna  volta  confiderò,  come  Giesù  iC  le  creature  mi  fopportano  (o~ 
pra  la  terra.  Per  quella  aridità  di  fpirito  tutti  greferciti;  della  Religione  la 
cediauano;  talché  alcuna  volta  1 nè  in  Refettorio,  nè  in  Coro  fi  potei  con* 
durre . Mi  quando  la  tentatione  s’allegcriua,  tant'eran  le  lagrime  > i fofpi* 
ri,e*l  dolore, che  ne  prendeua,  che  ciafeuno  haurebbe  pcnfato,che  qualche 
grauc  peccato  hauefTc  cómmeffo»  Oltre  ciò  nella  fede  era  fopramodo 
tentata;  pcròche  cercaua  il  demonio  di  pcrruaderla,chc  non  ci  folte  Dio  » 
e che  non  adoraffe  il  Santiflìmo  Sacramento.  Anzi  molte  volte  duraua.» 
grandiflima  fatica  à prenderlo;  peròchc  auuicinandofìallafcncAcelli-* 
per  comunicarli  t rimaneua  quali  priua  difenfi  > parendole  veder  quiui  il 
demonio  in  atto,  che  flcfTe  per  ammazzarla.  Di  più  le  metteuain  penfìe- 
ro,  che  non  ci  folte  altra  vita  t e che  perciò  non  occorreua  il  faticarli  • ca 
patirtanto.  Tal  che  veniua  alcune  volte  in  tant’arìdità  di  fpirito»  cho 
rimagini , e le  fiere  pitture  non  potea  quali  più  rimirare . La  tentaua  an- 
cora fpdfo  il  demonio  .che  beflemialTe  Dio,  Se  i Santi,  e ciò  faccua  malfì- 
mamenre  alfhora,  quando  con  falere  Sorelle  li  trouauainCoroà  cantare  i 
diuini  offici, perche  li  fentiua  in  tal  tempo  formare  ad  bora  ad  bora  nell’o- 
recchie  bclkmie,Sc  vrlicosl  horribili  di  demoni, che  parendole,  che  fo- 
prauanzallèro  di  gran  lunga  i canti  delle  Sorelle  faimcggianti.duraua  gra- 
difìima  fatica  à fodisfar’à  qucll’obligo  • Onde  per  il  dolore,  fouente  lagri- 
mando  in  gran  copia , li  volgeua  alle  Sorelle,  dicendo:  Pregate  Giesù  per 
me»  acciò  mi  conceda  ^atia  * che  in  vece  di  lodarlo  non  lobeftemi. 
£ ceitamenre  ’c  Sorelle  fi  coramoueanoà  pietà»  in  federe  quell’anima  be- 
nedetta così  afflitta  nello  fpirito  della  diuottone . Per  quello  il  Confclforc 
era  fpclTocollretto  a comunicarla  fola,  alTi  ichc  più  ageuolmente  vincelfc 
le  tentationi  per  l’affillenaa  del  Sacramento.  Mà  à gran  pena  era  fortifica- 
ta da  quello  Celelle  cibo , che  con  maggior  fierezza  lì  ficcano  di  nuouo 
lentirc;  cercando  il  demonio  di  pcrfuaderlc,  ch’hauea  perduta  la  gratia.» 
Diuina,  e che  perciò  il  comunicarli  non  l’apportaua  giouamento  alcuno  ; 
anzi , che  la  giuilitiadi  Dio  era  per  quello  prouocat’à  maggiormente  pu- 
nirla. Laonde  diuenuta  oltre  ad  ogni  credere  pieiu  di  duolo,  folo  penfaua 
à vincere  così  fiere  battaglie.  In  quelli  pcnfieri  le  venne  vna  volta  in  ani- 
■«10  d Vfare  vn  rimcdio,cke  contro  le  tentationi  hauca  imparato  dalla  Bca- 
ta  Verg-ne  ;£fù  quello,  che  andaufeue  dalla  Madre  Priora,  la  pregò  cal* 
diffinumeatCt  che  per  fanta  ubbidienza  l’imponclT:,  che  non  delibc  rafiiu» 
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mai  di  tralafciare  la  Santa  Comunionci  e grercrcici;  del  Monaftero»e  che2« 
quel  modo  di  viuere  oflcruaiTeminutamentetcheda  Dio  l’era  llacodac-o. 
Onde  la  Madre  Priora  per  fodisfarla  • H turco  per  Sant'Obbedienca  le  co- 
mandò . £ non  fì  può  dire  con  quanta  diuotione  • & humilti  rifpoadel!<-i 
ad  ogni  particola  dell’obbedienza  quelle  pirok-.BentdtiJui  fo^giun- 
gendo . ^^ingegnerò  con  l'agiuco  di  Giesù  di  fare, quanto  m’bauec  impo« 
Ito*  Fù  canto  grato  i Dio  quello  rolcnncfacriHcio  della  Tua  volonti»  che 
poi  la  folleuò  à molti  ratti  ; onde  il  Tuo  cuore  diuenne  ueJ  mezzo  di  canee 
tenucioni  molto  licco>  9 tranquillo . 

il  dtmonio  l'affligge  con  impure  tentat'mi,  e de'  rimedi,  che  t/a  contro  di  quelle, 
la  Beata  Vergine  la  ricuopre  eoa  vn  candido  velo  , onde  non  vieti  più 
traua^liata.  E'I  dtmonio  in  forma  di  due  Monache  cerca 
£ ingannarla  , Cap.  XXVl. 

Adi  8.  di  Settembre  dcilanno  medelìmo  z$87.  fù  aflalira  da  vna_J 
continua  villa  de  demoni>  c da  lulìngheuoli  tencationi  di  fcnfocoai* 
battuta  fieramente  nella  callità.  Laonde  ricordatali  di  quello*  che  in  lìmi- 
l’occalione  fece S.  Benedetto*  andacafene  nella llanza  delle legne « efri 
clTe  fcelte  fpine>c  Aerpi  pungenti  » fri  quelli  tutta  ignuda  fi  voltolò  tanto  » 
clie’l  dolore  fmoraò  rincendio  diabolico.  Tal’hora  lì difciplinaua  con  di- 
fcipline  di  ferro  * e li  ciugeua  ancora  con  vna  cintura  terribile  1 che  in  vn.» 
caneuaccio  molc’arpro  haueada  fe  fabbricata  con  chiodi  pungenti, in  gui- 
fa  veramente , che  i vederla  folo  faceua  racapricciare  le  carni . Mi  crona- 
ca dalla  MacAra*  le  fù  comandato,  che  non  vfad'e  * nc  quella  * nè  altre  così 
fiere  mortifìcationi  fenz’cfprefla  licenza  : com’clla  dall’hora  innanzi  pun- 
tualmèce  oHeruò.Ec  tn  cambio  di  quelle  ricorreua  con  ardenti  orationi  al- 
lagiuto  Dhiino*  confidando  particolarmente  ncll’intcrceflione  della  Bea- 
ta Vergine  * la  quale  pregando  vn  giorno  con  abbondanza  di  lagrime,  che 
le  volclTe  far  fuperare  l’impurc  cen cationi  fenza  macchia  alcuna  della  fua^ 
verginitài  l’apparue  la  Regina  del  Cielo  cinta  d’eterna  gloria,e  le  moftrò, 
ch'in  quefle  bere  battaglie  non  mai  hauea  oAèfo  SuaDiuina  MaeAà  j anzi 
che  per  hauer  concefo  animofamente  * n’hauea  fempre  riportata  am  pla_* 
vittoria . Per  la  qual  cofa  con  vn  velo  bianchiAimo  la  ricopri  tutta  i onde 
ella  fi  fenti  interiormente  Aringere*  e legare  * in  fegno*  che  per  l’auuenire 
non  douea  piu  cAer  combattuta  da  rencacioni  di  fenfo,come  fegui}  poiché 
in  tupc’il  corfo  di  Aia  viu , mai  ne  fù  trauagliata  * nè  etiandio  fenti  nella 
mente  alcun’impura  imaginatione . NciriAelTo  giorno  le  A^raprefe  vna_* 
febbre  ardente , con  dolori  di  Cc  Aa  * e di  reni  * cne  venti  giorni  del  conti- 
nuo la  tormentoronoi  Con  tutto  ciò  non  tralafciò  mai  gl’efcrcitij  del  Mo- 
naAero  ; anzi  via  più  accefa  della  fanta  oradone  * à quella  fi  diede  fppra_> 
l’vfato  modo  * Laonde  rapita  alcuna  vola  in  ecccAi  di  mente  * intefe  da_, 
Giesù  benedetto , che’l  Tuo  male  non  procedeua  da  cagioni  naturali , mà 
così  era  pcrmcAo  dal  voler  Diuno*  per  maggior  Aia  gloria, e prouarionc  . 
Inuidiandolc  tanto  bene  il  demonio,  e fdegnaton  di  non  poterla  vincere  * 
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Il  faceui  cadere  bora  già  perle  fcalcihòra  in  Coro,*:  bora  in  altri  luoghi; 
mi  la  Sema  di  Dio  fopportando  il  tutto  per  amor  di  Giesù , non  ne  rima- 
neuaoàefaiB  parte  alcuna  «anzi  facendo  animo  d fé  fteifa,  fifolleaiuapiù 
jfranca  d nuoue  battaglic.Qltr'd queftoinegli  affettuofi  preghi,  che  fouentc 
porgeua  al  Ciclo, fcntiua  ben  fpeffo  morderfì,  come  da  velcnofi  ferpentirk 
parcua,che  le  Tue  membra  folTcro  tagliate  d brano  » i brano,  onde  per  ta- 
li accidenti  cadeua  interra,  e l’era  necelTario  il  dimorare  in  quel  modo 
con  molta  Tua  doglia  buono  fpatio  di  tempo , non  fi  potendo  muouere  in 
veruna  parte . E per  la  continua  febbre,  e perche  folo  di  pane, e d'acqua  lì 
cibaua,  era  indebo/ita  talmente, che  pareua,  che  ad  bora, ad  bora  douclli: 
venir  mcno.Per  qocfto,p  obbedieza  de’fuoi  maggiori, fu  aftretta  d preder 
per  tre  fettimane, fuor  che  carne, folìentaméto  habile  à ricuperar  le  forze; 
il  che  farto,e  fortificacan  aIquàco,ncornòfenz'indugio  alla  vita  primiera* 
Non  fermarono  gid  i demoni  con  nuoue  tentationi  d’afàiggerla , per  tra- 
viarla dallaufìera  vita;  poiché  le  metteuano  in  mente  gran  dubitationi , 
ch'ella  non  faceife  il  voler  Diurno;  e particolarmente  neirandare  fcalza,  c 
nel  portare  vna  (bla  tonica,  tanto  l’Eftatc, quanto  l’Inucrno.  Anzi,per  me- 
glio perfuaderle  quefto  fatto  , l’apparuc  in  quello  tempo  il  demonio  in^ 
fembiante  di  due  Monache,  l’vna  veAita  di  bianco, e l’altra  di  nero,lequa* 
li  l'anuifarono,  che’J  modo  dei  Tuo  viuere  non  era  punto  grato,  & accetto 
d Dio,  anzi  che  perciò  ella  l’oifcndcua,  e che  s'hauefTe  petfeuerato  in  tale.* 
odinatioac, farebbe  caduta  in  difgraciafua . Di  che  rimafe  molto  confufa; 
mi  confent’il  tutto  alla  Madre  Priora , c fattane  d lungo  oratione  con_, 
molto  femore , redo  (ìcura , che  ciò  era  (lato inganno  diabolico,  per  ri- 
mouerla  dalla  vita  incominciata*  Della  qual  cofa  maggiormente  Ai  adì- 
curata  da  Dio  la  vigilia  de' Santi  9imoue,e  Giuda.ia  va  racco>nel  qual'hel> 
be  molt’altrc  confolationi  (pirituali  • 

yedt  Giesù  in  quei  modo , ebefì  moHréto  da  Aitato  al  popolo  Heireo . Zi 
' concedalo  il  falcetto  della  mirra  della  {aa  Paffione,  e Giesù  nelle 
braccia  com'egli  nacque,  {ap.^VII, 

NOn  fi  deue  paflar  con  (ìlcntio  vn  fanor  fegnalato,  che  fece  il  Signore 
Dio  à quefta  benedetta  Anima,  nel  giorno  chiamato  da  gli  huomi- 
nimondani  Berlingaccio,  che  nel  mededmo  anno  i venne  a’  5.  di  Fe- 
braro.  FacendoA  nel  Monafterovnadiuotaprocrffione,  per  placare  la_« 
Diuina  GiuAitia,  alHnche  di  tant’oAèfe,  ch’in  quel  giorno  le  fon  fatte,  non 
non  prendeffe  il  mcriteuol  caAigo;  ella,  rapita  in  eAafì , vidde  il  fuo  celeAc 
Spoio,  appunto  in  quel  modo  appaflionato,  come  A ritrouaua,  quando  dai 
Filato  fu  moArato  al  popolo  Hebreo , con  quelle  parolc;£cce  Homo.  Per  la 
qual  viAa,  accefa  Albico  da  gran  dedcierio  di  patire  • diffe  : O Giesù  mio* 
perche  non  poffo  c/fer’io  quella»  che  patifca  tant’alfanni,  tanti  feberni,  e-» 
villanie , quante  veggio , che  quei  traditori,  moArandoti  at  popolo,  ti  fan^ 
no  ? Perche  non  poAo  cauarti  dt  celta  quella  pungente  corona , che  canto 

g t’af- 


34.  VìTA  BIELLA  B.  MABlA  MABBALLNA  • 
t’afflies’C.  e metterla  iacapo  à me,  poiché  per  me  «cni,  e per  me  pati- 
fci  queUe  pene,  e tormenti?' Dopo  le  quali  parole  vidde, che  Giesu  per  fo* 
disfare  al  fuadcfidcrio di patitc.voleadarcdlei.comegiaaSan Bernard» 

il  faketto  della  mirra  della  fua  pacione  ;ond  ella  prego  atfettuofament^ 
il  detto  Santo,  che  la  preparaflcdriceuerlo  degnamente,  c co  1 fangue  di 
ofcsiil^purificafTc  la  mente.  E poi.  ch’hcbbeadvno  ad  yno  nominai 
cl'mibiunenti  della  Paflione  di  Giesù . s allargò  nelle  braccia. moftrando 
di  riccirer  cotanto  dono  t & apprclfo  hauendo  congiunte  le  mani  fopral 
petto  in,  forma  di  croce,  dilfc  . fa!ciculut  mrrh^  dUcau,.  mcusmihun- 
ter  vbeta  me»  commorabnur . Dopò  queft  attione  cadde  in  terra  tutta  tre- 
mante , mollando  di  patire  oltremodo  r perche  ( come  PO'* 
dieiua  riferì,  )in  quell'iAante  non  ^ 

ancora  pati  tormenti  acerbifllmi . Miintefc  nell 
diletto  Giesù  l’hauea conceduta  tal  grana,  ® 

poter  tefiftere  alle  battaglie  de  nemici  comuni . eh  ^ 

più  la  combatteuano..  Nè  qui  Rfermirjxo  * 

haucndolc  datoli  Signore  Dio  il fafeetto  della  miM.dono  di  menitia,^ 
dolore,la  volle  riftorare  delle  pene, 

ratione  di  gioia  incomparibilc.  Perche  hauendo  eltomolto  tempo  bra 
niato  di  «edere  inquella  guifa  il  fuo  Giesmcome  q.uatido  egli  r/ci  dal  pu 
So  ventre  di  Maria . nonfolo  ne  rimafe  i PÌ««°  P^' f*'. 

cocedutoiche  nelle  proprie  braccia tenelTe  Gicsu  fa„. 
1 ^1^  •rr.ri'm/.rr..nu2nta  EolTe  in  qucuotem- 


a:S.V“£S"SSS 

DcU4  . ,bi  Di.  li  iitii 

tb'tiu  riceutttt  tnyxC»mhHmile.  €ap, 

nonrolelTepiu  afifaticarfiiadarno.  Sccfercitarfi  lenza  prò  ndla  v.u 

*,ofa  - Onde  eracondotta  à tal.  che  in  ogni  fua  attione  ,?,  da  di- 

fe  Dio.  Dinanri  alla  cui  irnagincpafTando.vna  vota. ^ 

uotione  flraordinaria,  fi  lafciò  per  tenerezza  . , ’ i.„p:cri,chc 

di  due  bore  dimofirò  il  Signore  tutte  Ic-^o^P®*'  Ì!f;ro^famente, 

in  fua  vita  hauea  commeffi'.  La  qual  vifta  ^6  t'ha- 

c diffe . Volentieri  andrei  nell’inferno,  s io  potefli  far  * g.  gj. 

^«ermai  offefo , ò Dio  mio . Mi  rion  perciò  fi  abbattere  il  co- 
la ancora  non  mai  fi  fcrmaua  di  mirare  a nuoui  mod  p munc 
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mune  auuerfario . Onde  pregò  vna  Tolta  la  Madre  Priora»  che  per  mag- 
ciormortificationc  le  legafsc  di  dietro  le  mani.  Piacque  tanto  i Dio  que- 
A’attod’humiltdf  che  colio  la  rapì  in  efialìie  quali  ma  rectimana  intiera  fu 
confortata  dallo  Spirito  di  Dio . Mi  inuidiandole  canto  bene  il  demonio» 
l’appariua  fpcflb  in  diuerli  fembianti  terribili . Hora  le  rapprefentaua  nel- 
lanimo  i piaceri  mondani»  hora  le  faceua apparirbalTo»  e vile  quello^ch’è 
sì  alto, e nobileicioè  lo  (iato  religiofo.  Mi  fopra  tutto  nella  pouerci  molto 
la  trauagliaua , poiché  ( come  alerone  s'è  detto  ) non  portando  ella  mai 
indoflb,  fe  non  vna  fola  conica  vile,  e rattoppata,  non  poceua  comportare 
rinimico  comune  sì  gran  perfettione . Mi  confiderando  le  Madri  » ch’cf- 
fendo  ella  velìica  d’vna  fola  conica  leggiera , è quali  tutta  confumata,  ma- 
le haurebbe  potuto  relìilere  a'  freddi  dell'Inuerno,  e non  volendo  darle  di- 
fturbonci  fargliele  mutare  » deliberarono,  che  la  Priora  vi  poneflc  delira- 
mente rimedio , la  quale  la  notte  di  S.  Giouanni  Vangelilla  dopò  mattu- 
tino ,la  fece  venire  in  mczro  del  Coro , e le  dille , come  perche  maggior- 
mente s’auanzalTe  nella  Tanta  pouerci»  voleua,  che  del  Tuo  propio  habico  li 
fpogUalfe , lì  riuelHlTe  dVn’altro  » datole  per  amor  di  Dio»  fe  però  Palerò 
Madri,  c Sorelle  Tene  fodero  contentate.  Laonde,acconrentendo  elTe  non 
fenza  abbondanza  di  lagrime, per  vederli  innanzi  vn  efempio  di  tanta  bo- 
ti » la  Priora  la  fece  fpogliare , e riuellire  d’vna  conica  d’altra  Sorella  » di- 
cendo»chc  gliela  daua  per  amor  di  Giesù»  che  la  tenelTe  in  fìiio,i  che  non^ 
l'era  richieita.  P^r  la  quale  accione  ogn’inganno  diabolico»  chelacom- 
bacteua  nella  ponerti  molto  s’indebolì»  Et  ellafcntiinltcmemcìicc  vio 
concento  sì  grande  di  fpirico»chc  rapita  in  ellalì,  le  parue  prouare  in  parte 
i concenti  dèu’anime  beate  » riuedicc  in  Cielo  d’eterna  Gloria  . Oltre  ciò 
hebbe  viui  rcncimenci  di  quanto  deuon’elTere  amate, & apprezzate  le  virtd' 
dcH’humilcà , e della  pouerti  ile  quali  fatino  rauioie  in  Cielo  felici  ■ c fri 
i mortali  riguardeuoli. 

Le  moflra  Iddio  U glori*  di  Sant*  jigojllno,  il  quale  t‘agiut*d  dir  t Officiai 

Cap.  XXIX, 

La  Vigilia  di  S.  Agollmo  del  medelìmo  anno  i J87.  elTcndo  ella  in  af- 
fari del  Monadero  impiegata,  dopòhaucr  detto  con  Padre  Mona- 
che tanti  Salmi , quante  lettere  contiene  il  nome  d’Agollino  in  honore  df 
quel  Santo , fù  rapita  in  edalì,  e Pubico  cominciò  con  molto  affetto  i pre- 
gare Iddio,  che  le  modralTe  la  gloria  di  detto  Santo;  c che  per  li  Puoi  meri- 
ti conccdcde  qualche  grada  alle  Porcile  del  Monadero.  Nè  furono  i pre- 
ghi vani, poiché  collo  ella  vidde,come  pur  s’inceit  dal  Tuo  pariare,chc'l  Si- 
gi ore  Dio  per  li  meriti  del  detto  Santo, comunicaua  loro  molti  doni  fpiri- 
tuali . La  fera  poi,  ricrouandoli  ella  in  Coro  alla  Compieta»  mentre,  che  li 
cantaua  la  Salue  Regina  » vidde  cinto  d’eterna  gloria  Sanc’Agollino  • La.^ 
Onde  alhdati  gli  occhi  al  Cielo  » ripiena  di  fplendor  diuino,  comincio  co’J 
detto  Santo  à faucilare  con  marauighofa  caldezza  di  fpirito,  e con  canta.^ 
«cemenza  di  parole,  chc’l  notarle  m alle  Monache  iQipolfìotie.Ma  la  noe- 
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te  feguente  > dicendo  il  Mattutino  con  altre  orationi  > quando  i mezzo  di 
eflb  fiì  perueniitai  ritiratafi  da  parte,  di  nuouo  fù  alienata  da  fenfi , e l’ap- 
paru  medefimamente  Sant’Agoftino.  il  quale,  coin’cfla  fornì  di  dir  l’ Offi- 
cio come  molto  ben  fi  conofccuadal  dir’ella  vn  verfo,  c tacer  l’altro,  fen- 
tcndolo  dire  dal  Santo  . lì  ncil’iftcflb  tempo , fentì  ancora  le  melodie  An- 
geliche: onde  difi'e.  Son  ben  altri  canti  quefii,  che  quelli , che  fi  fanno  qud 
giù  in  terra.  Finito.ch’hcbbe  rOlHcio,comiiiciò  i pregar  Giesù  con  deuo- 
tiffime  parole  , die  volcH'e  venire  ad  vnirfi  fcco  nel  Santilfimo  Sacrameli- 
to>e pur’m  ratto  dimorando  fé  n’andò  al  luogo  folito  della  Communionc» 
e pofiafi  in  ginocchioni , vi  llctcc  infino i che  il  Confcflbre  venne  d Com- 
municar  le  Monache,  e fi  Comunicò  ella  ancora  fenza  vfeir  mai  di  ratto . 
Nel  quale  s’accefe  tanto  deH’amor  Diuino , che  parca»  che  per  tenerezza 
mancaflcic  proferì  parole  tanto  ardenti,  & affrttuofc,ch'haurebbe  intene- 
rito qualfiuoglia  indurato  cuore  .£ cosi  palsò  quella  nocce  in  quelle  dt- 
uote  contemplatioai . 

£ tentata,  cht  per  beneficio  dell' anime  efea  dalla  Religiene  'Dipoi  nella  fupetbi*, 
c nella  propria  eflimatione . E de’remedt,  cb'vf*  per  non 
e fier abbattuta,  Cap.  XXX, 

QVantuaque  vedefic  l’inimico  dell’humanagcncratione  di  faticarli  ia 
darno  petriraoucr  laSpofa  di  Chrilto  dalla  fua  fanta  vita  ; non  ecf- 
’ faua  però  con  nuouc  battaglie  di  combattetla,  c trauagliarla.  Per- 
che fott’ombra  di  bene, cominciò  à volerla  perfuadcre,chc  con  animo  più 
quieto  haurebbe  fcruito  à Dio,fe  cauatofi  1 habito  della  Religione  per  be- 
neficio dcll’animc  folle  ritornata  al  Mondo . Ma  trouandola  ogni  giorno 
più  fiabiie  nel  fuo  fante  propolito  , le  cominciò  ad  apparire  in  fembianti 
horribili , nìinacciandola  di  volerle  far  oltraggio  > salla  fua  maluaggia_> 
fuggcftionc  nonacconfentiua  . Mi  ella,  nè  di  minacele, nè  d'oltraggi  cu- 
rando, feoipre  più  inferuorata  nel  ftruitio  di  Dio.  per  liberarli  dalla  '*•'**’ 
rione  del  lafciar  l’habito  rcligiofo,  prefe  vn  giorno  le  chiaui  del  Moiia- 
ftero,  e nelle  mani  del  Croccfilìb  le  collocò,  per  moftrare , eh  a lui  lolo  vo- 
leua  obbedire  iiciroflcruar  la  claufura.  La  notte  poi  di  Sant  AndicaApo- 
dolo,  dicendo  con  l’altre  Sorelle  il  Mattutino , fopragiunta  da  grauiflima 
tcntationc  di  farli  male,  dafclìellafc  n’andò  in  Refettorio  , doueprclo 
f n coltello',  c ritornata  in  Coro  pur'in  ratto , falì  fopra  1 Altare  della  Bea- 
ta Vergine,  c nelle  mani  di  lei  il  collocò  pcrottcncrgratia  di  poter  vin- 
cere tal  tcntatione . Dopò  quello,  lo  calpeAò  co’ piedi  per  maggior  di- 
fprczzo  del  tentatore..  Altr*  volta  lift  per  rillelfo  editto  legare  in  Cel- 
la dalla  Madre  Priora  ; ondcperguidcrdoncditant’hu.niltà  , la  chiamò 
Iddio  alle  diuinc  intelligenze,  c non  poco  la  rinuigorì  d nuoua  pugna . Mi 
non  celiandole  rainaccie,  e le  centitioni  del dcmonio.hor  di  fupcrbia,hor 
di  cauarfi  l’habito rcligiofo , ella  corrcua  fubico  alia  Priora,  & alla  prelen- 
xa  d’altre  Sorelle  con  fimi  al  collo, c cólc’mini  legate, domandaua  perD'o 
rtubico  rcligiofo;co*  quafatti  di  mort-'ticaciqac,c  d lmimlti,tellajaymci^ 
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tricc . Mi  i gran  pena  ha«ca  fuperat’alcuna  tentatione  i ch’altrc  più  fiere 
li  faccuan  (entire . Iflendo  tentata  di  non  obbedire  a Superiorii  la  Madre 
Priora  lefaceiu  promettere  à Dio  alla prefenza  di  molte  Sorelle»  obbc~ 
dienza  perpetua . In  afcoltar  tal’hora  la  Meflài  era  crudelmente  tormen- 
tata da’  Dcmoni»c  con  mole  empito  da  quelli  hor'in  qui>hor  in  li  gettata, 
à occhi  fcggenti  delle  Monache , ch'apportaua  gran  compaffionc  il  rimi- 
rarla.e  per  maggiormente  auanzarfi  nelle  Tirai  Unte , fi  metteut  a fare  gli 
«fcrcitij  più  bafluc  vili  della  cucina , c nonfolo  alle  Monache  » mi  ancora 
allcConuerfe  fi  rendeua  obbediente  j efoggétta.  E per  agiato  di  quelle^ 
portaua  lcgne,bracic.  Se  attingeua  acqua  fenza  punto  rifparmiarfi.  come-, 
ie  folle  fiata  la  più  abietta  del  Monaficroiaggiungcndofi,  che  in  quel  tem- 
po ella  andaua  fcaixai  c vilmente  vcfiitai  com’il  Signore  Thauca  ordinato  » 
calche  non  fipuò  dire»  quanto  ella  in  quefii  eferciti)  refiaflfe  monificaca_>  * 
Hauendo  vna  voltafcruito  le  Monache  i menla  » & i tutte  baciat^i  piedi* 
alienata  da’  fcnfi.in  premio  dital’atco  fù  daGiesù  baciata»  c meritò  di  ve- 
dere SanGìouanni  yangclifla , c S.  Caterina  da  Siena  » che  con  fìrctte-ca- 
tene  legauano  i deiùoni . Così  fiettc  quafi  per  lo  fpatio  di  tre  anni  conti- 
nuamente combattendole  riportando  con  bumilti  vittoria  della  fupeibia^ 

Ver  boMcr  vinta  la  tentatione  del  lafeiar  tbahito  religìoft  » fi  da  Giesi  ritiefiitM 
interiormente  dcll’i^efohabito,  e pai  eommunieaté, 

Csf.XXXI, 

HAuendo  conTaiuto  cclefte  fuperata  la  tentatione  del  lafcivl^liabitè 
rcligiofoifù  molto  accefa  di  defidcrio  di  riuefiitfenc  interiormente. 
£ fopra  ciò  porgendo  calde  preghiere  al  Signore  » mentre  che  1 dì  d’A- 
gofio  dell’anno  x 588.  leggeua  la  Vita  di  S,  Diego  fuo  diuoto»  fù  alienaci 
da’fcnfi  ; onde  dalle  fue  parole  fi  conobbe  » eh  il  fopradetto  Santo  le  mo- 
firaua  vn’habito  candidotebelloivfcito  dal  cofiato  del  Figliuol  di  Dio.  Pe- 
rò fi  diede  i raddoppiare  i prieghi  al  fuo  Cdeftc  Spofo>perche  glielo  coa- 
cedefie . Et  muocò  ad  vno,  ad  vno  i Santi  Tuoi  dkioti  • pregando  di  nuouo 
il  Signore,  che  per  eficr  quel  giorno  la  Fella  di  S.AIberto  fuo  Auuocato,  la 
volcH'e  tutta  riuefiire  intcriormente , affinché  potefie  con  maggior  feruo- 
rc  di  fpiriPo  imitar  quefio  Santo  • Nè  ritornarono  d’efiètto  vote  cosi  cal- 
de dom'ande:peròche  mentre  ch’ella  volge  gli  occhi  i Giesù  Chrifio  Cro- 
cefifib , vidde  tofio  vfeire  dal  Cofiato  di  quello  vna  pretiofiffima  tonica-,  * 
dalla  roao  delira  vnò  fcapulare, dalla  finiffia  vna  cintola  > dai  capo  fpinaco 
vn  candido  velo,  c dalla  piaga  del  collo  • fatta  quando  portò  la  Croce»  vn 
mantello  oltre  ad  ogni  filma  lumtnofo  icrirplendence,  AH’hora  mofia  (U 
diurno  fpirito,  fall  fopra  l’Altarino  douefiaua  il  Crocefifib»  e mentre.# 
che  fiffamentclorimiraua  » conobbero  apertamente  le  Monache  dagli 
atti  ch’ella  fece  » che  interiormente  fù  refiita  della  facra  tonica.  Appreflb 
con  grand'affetto  d’amore  baciò  la  piaga  del  Cofiato  • dond’era  vfcita  la 
vefie  » c poi  ricenctte  da  ciafeuna  piaga  del  Ccoccfiflb  tutte  quelle  cofcj  » 
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chcfoprafifon  dette.  La  ghirlandai  il  lume  , & il  Crocefìiro  i che  iT di  dal 
Sacerdote  i chi  Ci  velie  deirhabitoreiigiofa  nceuette  dalla  Regina  de' 
Cieli;  peròche  dalle  parolci  che  proferì  in  tal  tempo  • fen’hebbe  chiariill> 
mo  inditio  » & ancora  per  hauer  baciata  vn’lmacine  della  Vergine  Santif- 
/èna»  in  quel  modo  medefìmo , che  poco  dianzi  hauea  baciato  il  Crocefif* 
fo . E fiì  cofa  notabile  * che  non  lafciò  indietro  alcuna  cerimoniai  bencht 
minima»  la  quale  (ì  coduma  fare»  quando  fi  prende  l’habito  di  quella  Re* 
l'gione  : iblo  tacque  i verfi»  che  vi  fi  foglion  cantare;mi  per  quanto  fi  po> 
tè  co  nprendere  i gli  fenci  cantare  da  gli  Angeli  in  Paradifo  : peròche  di« 
ceua:O.V'ji  dite  pur  bene»  fono  altri  cauti  quefii»che  quelH»che  qui  giù  fi 
fanno»  Dopò  quello  fùxommunicata  dal  Tuo  Giesù»non  hauendo  potuto 
in  quella  mattina  per  li  ratti  continui  citrouarfi  i prenderlo  con  1 altre  So*^ 
rclic.  DilTe  il  Confiteor , Domine  non  fnm  dtgna  t hrc.  e viddero  le  Mona* 
che  prclcnti  • cb’clla  aperfe  la  bocca  » e fece  tutti  quegli  atti  » che  fi  fanno 
da  chi  riceue  iLSantifiìmo  Sacramento . Poi  » tutta  colma  di  gioia  difio- 
con  incredibirifiètto»  ediuotione  quelle  parole  : DiUdusmeus  candidut  t 
tir  rubicunikt..  Specio/us  forma  prsjihjt  hominum,  BleChu  ex  null.but.Dffffà 
tft  grafia  in  iab^s  tnif , CoUocauit  fe  in  anima  mea  . Dilata  cor  mtkm,vf  indneat 
annem  ereatnram  ad  commnnicationem  Corporis-,  & Sanguinis  fui . Qjnam  bo- 
nns  I/raelDeks,  E prefe  il  CrocefilTo , lo  diede  i baciare  alle  Monache^- 
prefenti  ; & hauendopoi  raccomandato  al  Signore  la  filute  delle  creatu* 
rei  e ringratiatolo  infiememente  de’doui;  fi  rifentì  dal  ratto,in  cui  per  tre 
hore  continue  hauea  dimorato .. 

Riiueeeo'l  fogna  della  Croce  vna  botte  di  ain  ga^a  alU/iia  bontà, e beueniani 
vnét^tonaeainfermavitnrffanata  • Cap.X  Xll, 

IN  quefi’ànno  medefimo  elTendofi  guada  sù’t  fine  del  medefimo  mefo 
vna  botte  di  vino  nei  Monadero  » & elTendone  le  Monache  molto  fear- 
fei  e poco  prouedute  di  denari»  n’auuem'ua  molto  fcómodo.  Mà  chiamata. 
Suor  Maria  Maddalena  » le  fù-impofto  per  Sant’Obbedienza  dalla Madro 
Priora  Suor  Vangelida  del  Giocondo  » che  faceflè  calda  oratione  » onde  il 
▼ino  ritornain;  buono»  e‘l  Monadero  non  nepatifse.  La  Seruadi  Diofi 
pofe  rodo  in  oratione  »,  e rapita  in  fpirito  diori  de'  fenfi  • fe  n’andò  veloce* 
mente  dou’era  la  botte  del  vin  guado,  Se  appena  v’hebbe  fatto  fopra  il  fo- 
gno della  Croce  » cbe'l  vino  ritornò  nella  fua  primiera  bonti»  e così  il  Mo- 
nadeio  ne  fù  proueduto  per  qualche  tempo . 

Si  trouau’apponto  interina  in  quel  tempo  vna  Monaca»  chiamata  Suor 
Maria  Angela  Santucci.St  era  molto  trauagiiata  dal  malcidetto  de'fmndi; 
sì. che  da*^Medici  lì  dubitaua  molto  della  fua  falute . Mi  fentendo  il  fopra- 
detto  miracolo  i'^hiefe  vn  poco  di  quel  vino»  il  quale  rollo  » che  con  gran 
Cede  hebbe  beuuto»  fi  fenti  allegcrir  dal  male»  e poco  dopò»  fi  trouò  ìncie* 
ramente  guarita,  con  gran  dupore  di  tutte  l’altro  Sorelle.  £t  ella  defia.»» 
che  viue  al  prclcnte»  tcdifica  qpello  miracolo  con  giuramenco  > < 
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• vaie  fànimà  Ìcb»  Henu»  tfcit»  dal  Targatorie  andarfene  in  Tarait/t . 

Gap.  XXXIII. 

Adì  ;•  dìFcbraro  delmedcfimo  anno  iy88.  cffcado  rapita  in  eftafi.  le 
fò  conceduto  da  Dio  il  ▼edere  Tanima  d’vnS  fua  Sorella  del  fuo  Mo- 
naftero»  che  dopòcflcrc  Hata  fcdeci  giorni  nel  Purgatorio , tutta  cintai 
d’eterna  gloria  fen’andauaal  Cielo.  Etintefc,che  per  tre  cagioni  partico- 
lari era  Hata  in  quel  tempo  nel  Purgatorio . Primieramente  i perche  ne 
giorni  fcftiui,  per  efler  molto  ingegnòfa  né*  lauori  di  mano,  hauea  fatto  al- 
cune cofe  fenta  ncceflitl  » Secondariamente»  perche»  come  Madre  antica 
della  Religione . hauea  mancato  alcuna  volta  per  certi  rifpetti  humani 
d’auuifare  i Superiori  rifpirationi  » ch’hauea  da  Dio  per  lo  buono  ftato  del 
fuo  Monallcro  .Finalmente»  per  efler  troppo  amatrice  de*  fuoi  parenti.Le 
firono  anche  dette  tre  fue  virtù  » per  cui  l’crano  fiate  abbreuiate  quello 
pene.La  prioiaiera  la  follecita  cura»ch’bauea  Tempre  hauata  di  conferuar 
Ja  puriti  » c fempliciti  della  fua  Religione . La  feconda  » la  gran  cariti  • 
chnauea  moftratacon  tiftte  le  Sorelle . La  terza,  fhauer  fempre  qualfiuo- 
glia  cofa  tirata  i buon  fine . Vedena  dunque»  che  queU’anima  felice  tut^a 
deca  di  meriti  » fé  n’andaua  i godere  il  fommo  bene  in  mezzo  del  fuo  An- 
gelo Cuftode»  e di  San  Miniato  Martire»  ch’m  quellanno  hauea  tenuto  per  ^ 
fuo  diuoto.  Laonde  .per  la  vifla  di  così  nobil'oggetto  . gioiua  per  1 alle- 
grezza, c parcua,  che  ancor’ella  non  potendo  riteneffi . bramaflc  di  legua- 
tarla»  per  andari  godere  l’amato  fuo  Spofo  Giesù  Chrifto  • 

Dalle  tcntathni  della  gela  è molto  traua^liata . Cap.  XXXIF . 

IN  quello  mentre  .non  lafciando  il  demonio  di  combatterla»  le  moflo 
vna  tentationc  di  gola  horribiliflima . Et  ancor  che  sì  fatto^itio  foflc 
del  tutto  contrario  alla  fua  inciinatione,  & al  propofito.fatto  di  cibarli  fo- 
lo  di  pane,  e d’acqua» non  però  amienncichc  dal  maligno  fpirito  con  ogni 
violenza  nonfofle  incitata,  Jiora  i prender  cibo  afeofamenre»  bora  i deli- 
derarquelli.che  quantunque  rinchiuli.rcranovilìbilmentc  innanzi  igl’oc- 
chi  prefentati  ; imperòche  in  paflar  tal’hora  da  quei  luoghi , douc  fi  fo- 
clion  tenerci  cibi  corporali»  tofto  vedeua  alla  lùaprclenza  aprirli  gfar- 
mari.dou’cranracchiulì  .ulche  per  quella  liberti  fi  fentiua  oltremodo  Ili- 
molata  dalla  tentatone . Mi  quanto  pm  ftimaua  quel  peccato  feonem,  o 
brutto , tanto  maggiormente  tal  tentationc  la  faceua  humiliare  : vfandt» 
tal’hora  dire  ad  alcuna  forella,  che  Iddio  non  la  poteua  farcrauagliare  da 
demoni  in  cofa.  che  tanta  noia  le  recaflciquanto  la  tentation  della  goIa_»; 

E pur  mi  bifognaffoggiungeua^inghiottire  quelli  bocconi  dolci»&  amari; 
dolci»  perche  fon  mcfcolati  con  la  permiffion  di  Dio  » amari  » per  la  con- 
fùlione»  e pena,  ch’apportano.  In  mangiar’ alcuna  volta  qualche  pomo , . 
quando  l’era  permeffo  nutrirli  di  cibi  quadra gelimali  » talmente  s intema- 
ua  nclcoiìcmplare  nella  vaghezza  di  elio  1j  prouidcnza,c  liberalità  di  chi 
l’ha  ca creato,  eh;  non  feùtiua  nè  gallo , nc  laporc alcuno . Conquciù 
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cfercitij,  mi  fopra  tutto  con  Ja  cognitionc  della  debolezza  noftra»  poiché 
ral  guerra  ci  muoue  ma  cofasi  vile  * com’é  i’appecito  de’ cibi , huminan* 
doli  maggiormenteiandaua  vincendo  le  diaboliche  Aiggeftioni . 

£ tentéUa  netta  di/peratiqnc,  e de  a^uti,  ch'iddio  per  li  Cuoi  Santi  le  concede  à 

e de’  remedi,  che  tU’hauea . Cap,  XXXV. 

Ma  non  per  quello  /ì  vedeuano  ceffate  ioparte  alcuna  » perche  veden^ 
do  rinfernal  nemico  la  fua  gran  cofbinza » comincio  con  la  difpe- 
rationc  i tentarla  fieramente . Perciòchclc  faceua  taluolta  parere.ch’cJIa 
folle  dannata>e  ch'iddio  pct  li  fuoi  graui  peccaci  rhaueffe  abbandonata..; 
altra  volta  ccrcaua  di  perfuaderle.  ch’apprcflb  quello  non  haurebbe  gii 
mai  trouata  mifericòrdia  ; ben  rpcflb  l’incitaua  i darli  con  le  proprie  ma- 
ni la  morte , inducendola  bora  à metterli  vn  coltello  alla  gola»  bora  vn^. 
canapo  al  collo , perche  da  f«  ftefla  fi  priuafTe  di  vita . Mi  ella  in  quefti  at^ 
ti  ( come  poi  riferì  alla  Priora  ) faceua  voto  à Dio  con  abbondanti  lagri- 
me di  non  lo  voler  mai  offendere  .£  però , non  mancaua  il  Signore  di  fot* 
tilicarla  in  quelle  centationi  con  molti  fciuori  ceTefli . Laonde'  il  giorno  di 
San  Tomaio  d’Aquino  eflendo  alienata  de*  fcnli»  vidde  la  gloria  di  quel* 
Io  , cinto  d’eterna  luce  in  Paradifo , e da  effo , com’itila  referl  poi  per  ob- 
bcdicnzatcon  vn  liquore  fuauifnmO)&odorifero»àinarauiglia»le  furono 
vnti  tutti  i fuoi  fenlì , et  cuore  inlìememente  ; onde  rinuigorica  > non  folle 
da*  fuoi  nemici  abbattuta  • Intefe  ancora  in  quello  ratto  da  quel  gloriofo 
Santo,  che  molto  hauea  da  crefeere  in  lei  Taridità  di  fpirito  » il  che  non., 
poteuaquafLcrcderc.  parendole  cfset’arida  alpoffibile  . Mi  indi  à poco 
cominciorono  di  nuono  d combatterla  talmente  le  centationi , e con  tan- 
to impeto  ad  affalirla , che  ben  fpcfso  comandandole  la  Priora  alcuna  co» 
fa  , con  le  parole  di  fant’ Obbedienza  era  coftrctt’i  negare , benché  con 
l’animo  proncidìma  ad  cfTeguirla . Mi  i gran  pena  bauca  fornico  di  par- 
latele he  coalagrime  proteflaua  i Dio  di  voler  prima  morire,  che  non  ob- 
bedire i fuoi  Superiori  • Laonde  nelle  mani  della  Madre  Priora  rinoua- 
ua  prontamente  la  fua  profeflìone  • E’I  Signore  in  quello  mentre  per  farla 
più  prqfìcrare  nelle  fante  virtù,  infpiraua  le  Supcriore d raddoppiarle^ 
penitenze , e le  mortifìcacioni . Md  ella  con  lieto  animo  elTeguiua  il  tutto 
non  fenza  grandifflmo  effempio  di  vera  bontd . Per  quefloera  fpefTo  ra- 
pita in  cflafi»  e rinuigorica  ne’ combattimenti  fpirituali.  Auuenne  que- 
llo particolarmente  il  giorno  della  Santifsima  Nunciata  deirifleifo  anno  » 
che  rapita  in  fpirito , faucJIò  quafì  fei  bore  continue  dcH’lncarnarione  del 
Verbo,  in  così  alto  modo  ,chc  farebbe  rimafo  attonito  chiunque  l'hauefTe 
vdita*  Oltre  ciò  vedeua  taluolta  inellalìiaGloria  di  molti  Santi  in  Para- 
difo , onde  riceucua  conforto  non  picciolo . Fri  quelli  da  San  Diego  fuo 
particolar  diuoto,  fu  fpelTo  confortata.^  ammaeùrata  per  riportar  vitto- 
ria delle  diaboliche  illigacioni . Non  era  però-,  che  maggiormente  non.,, 
s’angn  nentart'e  in  lei  l’ariditi  dello  fpirito  ; fiche  nel  mezzo  delle  fuc  tcn- 
«auoni  prefe  per  remediodi  ricorrere  alla  Madre  Priora»  c foco  di  confe- 
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rlre  li  tutto  ; Mi  opponendod  il  demonio,  le  faceua  foiiencc  fmarrir  Ja_, 
brada , c penfando  d’andare  dalla  Madre  Priora,  fìtrouaua  poi  in  altro 
luogo.  Oltre  ciò,  mentre  eh  andana  al  Capitolo  per  accufarfì  de’  Tuoi  di- 
fetti publicamente , venlua  talmente  agitata  da  bcAemie  horribili  de’ 
demoni , le  quali  nell’orecchie  lì  fentiua  rifonare,‘che  duraua  gran  fatica.» 
à conduruilì , Mi  per  molt’atti  humili , e riucrenti , ch’ella  faceua,  fupera- 
ua  i diabolici  inganniì  e maggiormente  riceueua  lume  fpiritualc  da  Dio 
benede^o. 

Di  varie  tHortifieationi,&  atti  humiìitch^tfnàtaaa  per  vheerele  ttntatini» 

Cap.XJCXn, 

PEr  la  qual  cofa  molte  volte  baciaua  i piedi  i tutte  le  Sorelle  ; alcuno 
volta  con  le  mani  legate  di  dietro , chiedeua  loro  ad  vna,  ad  ma  per- 
dono de’  Tuoi  difetti:  altra  volta  alla  prefenza  dì  effe,  dalla  Madre  Priora , 
e tal’hora  da  qualch’altra  Suora , l’era  data  la  difciplina  ; ben  fpeflb  ritro* 
uandoli  in  Reiéttorio  i Menfa , era  chiamata  con  voce  alta  dalla  Superio- 
ra, e mandata  per  la  0anza  attorno  con  vna  fporta  i chieder  vn  boccon  di 
pane  per  Dio  alle  Sorelle . Dopò  quello,  l'era  comandato,  che  lì  ponelTe  à 
federe  in  terra , eche  in  quella  guifa  mangiafle  quel  pane  , ch’haueua  ac« 
cattato:  altra  volta  era  fatta  proftrare  in  terra,  e fopra  ella  palTauano  tut- 
te le  Monache . Et  vna  volta  crouandoE  in  Coro  con  l’altre,  ftì  fatta  legare 
con  le  mani  giunte  dietro  ad  vn  legno  ; mi  ella  riceuette  con  animo  si  lie- 
to quella  mortilìcationc , che  fouuencndole  in  quell’atto,  quando  Giesii 
Chrillo  fù  legato  alla  colonna  ,fù  collo  rapita  in  fpirito,  e cosi  altamente 
fauellò  in  quello  ratto,  che  non  lì  potcua  afcoltare  fenzamarauiglia.  Altra 
Hata  ritiratali  in  Coro,  prefe  vna  fune  molto  groffa,  con  la  quale  lì  legò  le 
mani  di  dietro,  c lì  fé  bendare  gl’occhi,  c legare  alle  grate  dell’Altare,  per- 
che le  Monache  , che  vi  doucuan  palTare  lì  moueilcro  d rifo  , c la  fchernil- 
fero.  Màfcguialcrimencc,  pcròchc  veduto  dalle  Monache  così  pietofo 
fpettacolo,  non  fù  alcuna,  che  non  lì  fencilTe  accendere  i diuotione:  & eC- 
fendole  dalla  Priora  dotnódato,pcr  qual  cagione  bauclTe  fatto  quell’atto , 
le  rirpofe  hauctiu  fatto,  per  cll'er  maggiormente  humile,e  più  pronta  alla^ 
fanta  obbedienza»  Appreilb,la  pregò  con  calde  lagrime,chclì  contcntalle 
di  dire  alle  Monache, che  douedono  cll’andared  qucirAltate  per  vna  cerca 
diuotione,  le  dicellèro  per  maggiorméte  auuilirla  quelle  parolciSuor  Ma* 
ria  Maddalena, quello  vi  auuienc  per  li  vollri  difetti, c perche  troppo  vole- 
te far  d modo  voHro:rodisrccc  alla  Tua  voglia  la  Madre  Priora  ; onde  do- 
mandò Suor  Viaria  Maddalena  perdono  d tutte  cótanc’humiltàicheniuna 
fù  che  non  lì  fcntifl'c  intenerire . Stata  per  fpacio  d’vn’hora  in  quella  mor- 
tilìcacionc,  fù  poi  dalla- Priora  difciolcanon  fenza  grandiffimo  efempio.Iti 
quello  mentre , hauendo  aiftlTati  gl'occhi  ad  vna  Imagine  della  Vergine^ 
Sàcidì.na,rù  alienata  da’fcn(ì,8e  intefe  dal  Signore, che  quell’atto  d’humikd 
•li  era  Haco  molto  grato . Per  quello  gran  moltitudine  di  demoni,  rcHacì 

confali 
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confufì  s'aggirarono  incorno  d lei>  con  frcmici)&  Trii sì  horribiliichc  le  tp- 
carono  trauaglio  non  picciolo. 

éi  «lire  ttntatloni  de'  demoni,  e iifeaceU  qntUi  f ii  volte  • 

. xxxFir. 

E Per  augnmentare  a*  trauagli  tnaggior'a^annoinon  hebbe  molto  tem> 
po.che  fapparue  il  demonio  in  afpecco  horribile  > mentre»  ch’ella  (*• 
cena  oracione  ; onde  foprafatta  incontanente  da  gran  terrore  > ^iurnne^ 
pallida  oltre  modoi  e chiamando  in  Tuo  agiuto  San  Michel’ Arcangelo»  ri. 
uolta  al  Cicloidifle . O Verbo»  ò Verbo  •.In  te  Donine /per  oHi,non  tonfnnd*r- 
in  itternum.  Dopò  le  quali  parole  diede  vn  gran  rofpirotc  riuoltan  al  demo* 
nio  di^e  . Che  vuoi  da  mc»ò  beftia  horribile;0  bone  Ie/n,pcz  la  villa  dclle^ 
offefei  ch’io  reggo»e  quella  de’  miei  auuerfari,  mi  par  di  gullar  l'Inferno. 
Md  fé  voiò  demonim’inghioctireiliuotfarefhuo  poi  forzatià  madarmi  fiio> 
ri.Mentre»che  adunque  da  villa  sì  horribile  era  trauagliata.diucnma  la  fui 
faccia  tutta  liuida,c  per  fouerchio  affanno  dilfiUaua  fudore  in  gran  copia; 
fd  gettata  pofeia  in  terra  con  grand'impeto»  e sbattuta  con  fierezza  in* 
credibilc;perchc  hora  pcrcoteuaco’l  capo.hora  con  tutta  la  perfona  cade* 
ua  precipirofamente  in  cerra»d  tal  che  il  Tuo  volto  rimafe  enfiato  in  guifa» 
che  per  molti  giorni  bifognò curarlo.  Ella  tuteauia  conformandoli  alla^ 
volontà  Diuina  » foggiunfe  : Alla  fine»  ò fpauentofa  beftia  quando  m’hau* 
rai  tormentata,  quanto  defideri  * che  haurai ottenuto ^ Aentà/MW  Do* 
minum  in  omni  tempore  ; femper  Uut  eins  in  ore  meo . Poi  in  piè  foileuan- 
dofi,&  appogiatalì  ad  vn‘A!care,  fù  impctuoramente  di  nuouo  getuca  in^  ’ 
terra.Md  ella  al  ceiclfe  foccorfo  di  nuouo  ricorrendo»  diS::Exnrg*i  Deue, 
^ dijppentiir  inimici eint . Volgendoli  appreso  a’ demoni,  fo^iunfe  : Voi 
non  potete  già  fare  fc  non  tanto»  quanto  permette  il  mio  Spofo.  Non  nie- 
go»  che  tu  non  fi;  force  > òbellia  horribile,  e ch’io  da  me  ibn  debole , md 
è apprelTo  di  me  il  mio  Signore»  che  infiiitamence  è pid  forte  » c più  ardi* 
to  di  te . Non  v’accorgete  ilolti,  Se  ignoranti»  ch’io  fono  col  mio  Giesù»  e 
che  non  mi  potete  nuocere.  Non  v’accorgete  ancora.chc  con  tante  volfre 
battaglie  mi  farete  rimanere  più  glorìofa  vincitrice . ludi  i poco  fcacci» 
due  volte  quelli  maligni  fpiriti  con  vna  difciplina.  PrimieramentCìveden- 
dofi  da  quelli  attorniata»  fi  gettò  in  terra  percocendo  con  la  llclTa  difcipli- 
naihor  dalla  deùra»hor  dalla  finillra  partc»con  prellczzà»  5:  agilità  raaraui- 
gliola . Pofeia  caminando  per  tutto  l’Oracorio»  doue  fi  trouaua  con  gran.» 
velocità  , batteua  fopra  quelle  banche  » e fopra  le  mura»  in  guifa  > che  raf- 
fembraua  quali  il  Figliuol  di  Dio  » quando  difcacciò  dal  Tempio  quelli» 
che  vendeuano  • Vidde  apprelTo  » che  molti  di  quelli  maligni  fpirici  s’eran 
ritirati  in  tutti  i luoghi  del  Monallcro  per  combattere  falere  Sorelle  » con 
le  tcntationi»  mà  nel  Capitolo»per  gl'atci  humili.  e riucrcnti»  che  vis’cfer* 

. citano»  non  cran  potuti  entrare . Alcuni  adunque  ne  vede  ua»  doue  le  Mo* 

1 ache  fi  communtcano»&  odono  la  parola  di  Dio»  i quali  molto  facicaua* 
t o per  nquietare  i loro  cuori  con  terreni  auuifi»  onde  non  couof.  eli  jro  la 

grande 
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f>randVnione  • ch'in  riceuer  il  cibo  di  vicai  li  fi  eoa  Dio  benedetto.  Al- 
cuni ne  Tcdeua  nella  fala  del  lauoro  » che  tcnccuano  le  Sorelle  i lauoi  aro 
con  negligenza  »&  d non  haner  zelo  d’aiutare  la  pouerri  della  Religione  . 
Altri  in  Refettorio  » che  fUmolauano  le  Sorelle  i ftar  i Menfa  poco  dilui- 
te > & i non  intender  alla  facr»  lettione  ; Vedendo  poi  altra  volta>inentro 
che  lì  trouaiu  in  ratto«e  le  Monache  in  Coro  cantauano  le  Diuine  lodi>che 
gran  moltitudine  di  demoni  ftauano  auantil’vfcio  di  quello  , per  entrar 
dentro»  e che  vno  di  gii  entrato»  rentaua  le  Spofe  di  Chrlfto;  la  buona  Ma- 
dre da  femore  di  fpirito  accera*quali  volando  fé  n’andò  in  Coro»  e dato  di 
mano  ad  vna  Croce  » con  quella  fcacciò  tutti  quei  maligni  rpirìti . Mi  co* 
me  che  molti  ne  vedefle  ad  ogn’hora  per  lo  Conuento  » che  di  crauiar  io 
Monache  dal  dritto  fentiero  del  Paradifo»  oltre  modo  s’aft'aticauano»  non 
ftì  però, che  non  U follerò  moftrati  dai  Signore  Angeli  in  aiaggior  cop  a.»» 
ch’auualorauano  granimi  di  quelle  » perche  francamente  rchltefl'cro  alle* 
tentationi  • 

tihtra  Mia  Ménae*  dtvn  md  tonu^ojoi  e vns  Connerfé  éttràtt*  ia  cfL.» 

ÌMto  tutto  deila  per/ona . Cap.  XXXX  Vili, 

SVor  Barbara  Balli  Monaca  ProfelTa  hauea  tenuto  molt’anni  rn  mal 
contagiofo  quali  in  tutu  la  perfona  > onde  pat tua  oltre  modo  malli- 
mamence  nel  cibarfr;  e gl’iftelfi  medicamenti  l’accrefceuano  trauaglio»  à 
tal  che  i Medici  le  dauano  poco  di  vita  » tanto  più , che’l  detto  male  le  ro- 
deua  i poco  a poco  tutte  le  carni»  più  volte  s*era  raccomandata  all’ora- 
(ioni  di  Suor  Maria  Maddalena  • Mà  l’anno  1 5^9.  andata  vn  giorno  i ri  li- 
Carla»  fù  talmente  accclà  di  cariti»  che  lì  diede  d leccarle  con  la  lingua  * c« 
le  manne  le  braccia»  doue  più  fafHiggcuaqucI  pelbfero  male;  Poi  hauen- 
do  detto  all’inferma»  ch'hauelTe  fede  in  Dio,e  nella  B»  Vergine,  perche  fa. 
rebbe  guarita,  lì  partì . E fu  cofa  mirabile»che  tra  pochi  giorni  rimafe  ncc- 
u di  quella  malattia  » in  guifaralc,  che  non  pareua,  che  nelle  Tue  carni  ha* 
nclTc  hauuco  mai  alcun  fegnale  d’infermità , 

EranellMùclToremponel  Monallero  rn’altra  Monaca  Conuerfa  » nomi* 
nata  Suor  Pace  Colombini  • Quella  hauca  perduto  i fentimenci  di  tutto  rn 
lato  della  perfona  per  li  dolori  eccelEui  » ch’hauea  patito  » talché  quella.» 
carne  per  elTcr  priua  di  fenfo  » lì  farebbe  potuta  tagliare  fenz’alcun  traua- 
glio dcH’infcrma:  laonde  difperatalì  deirhumano  agiuto  » pregò  la  Madroa 
Suor  Maria  Maddalena  » che  per  l’amor  di  Giesù  la  roIclTe  fegnare  ; feco 
la  buona  Madre»  perla  fua  grand’ht’miltà  alquanto  di  re  fìllcnzatmà  final* 
mete  dalla  cariti  ardete  ria  più  ilimolata»  tre  volte  la  fegnò  col  feguo  del- 
la Croce  • ineredtbirè  i dire  , come  dopò  taJ’attionc  rimafe  collo  l'infer- 
ma libera»  in  guifà  tale»  che  fubitofe  n'andò  à fare  gli  efercitij  del  Mo- 
naùero . Et  bora  cH’ificfra  che  riun»  rende  chiara  cefrimoaiaoza  di  quella 
marauiglia.» 
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Vede  l'amét  ifvita  TAonaca  andare  in  Taradifo,  e fvn' altra  patire  inVurga^ 
torte  in particolar modo.  Gap.  XXXIX^ 

IL  mcdcfimoanno  a’  5.  del  mcfc  di  Giugno  1 pafsòi  megliorvita  vna_^ 
Monaca  del  Tuo  MonaQerOf  d cui  Suor  Maria  Maddalena  hauea  facto  ' 
eoncinuamcnte  nel  foo  male  ofTequi  di  carici . Ec  era  ancora  il  fuo  corpo 
in  Chiefa,  quando  ella  trouandofì  con  1 altre  Suore  occupata  ne  gli  efer- 
citi)  comuni.  m6(Ta  da  Dioife  n’andò  alle  grate  del  Capitolo  • donde  lì  ve» 
deua  il  corpo  della  morta  Sorella:  e quiui  i gran  pena  giunca*  reftando  ra- 
pita in  eftalì  • vidde  l'anima  di  quella  andarfene  felicemente  d godere  il 
Faradifo . Onde  proruppe  in  quefte  parole.  A Dio  Sorella*  A Dio  anim« 
beata.  Voi  ve  n’andacein  Faradifo  d guifa  di  pura  Colomba»  lafciando 
tutte  noi  qud  giù . O come  fiate  gtoriofa»  e bella  ; e chi  potrebbe  mai  racr 
contare  la  vofira  bellezza  ? Quanto  poco  fece  ffaca  in  quelle  fiamme  ; An-* 

S>ra  non  è fepolto  il  corpo  rofiro  » e l’anima  fc  ne  vota  alla  gloria  Beata  j 
or  conofeeee  chiaro  quello , ch’io  » effendo  voi  ancora  in  terra  » vi  dice- 
va i-cioè»  che  non  vi  parrebbe  poi  hauer patito  cofa  alcuna  > rilpecco  aNa 
gloria*  che  Giesù  vi  riferbaua  in  Paradifo . Frd  tanto  le  fu  palefato  dal  Si-  ' 
gnore*  che  queU’anima  per  hauer  patito  olcremodo  in  queùa  vita  * & ap- 
prezzate le  fante  Indulgente  j c come  meriti  di  Giesù  Chr ili*  * quindect 
bore  foto  hauea  dimorato  nel  Purgatorio . In  quel  mentre  fi  diede  Sepol- 
tura al  corpo*  & ella  fi  rifentì  dal  ratto  * dicendo  : Nel  medefimo  tempo  » 
ch’e  dau  (epoltura  al  corpo  in  terra  • l’anima  è collocata  per  fempre  io.* 
Cielo . Gire  al  detto  tempo  * facendo  oracione  al  Santiflìmo  Sacramento  ■ 
le  le  rapprefencò  dinanzi  i gli  occhi  della  mence  l’anima  d'vn’altra  Suor* 
del  Tuo  Monafiero»  paffaca  d meglior  vita  ; la  quale  nel  Purgatorio  patiuz 
per  Tuoi  difetti . £ ( com’ella  ) la  vedeua  vellica  d’ammanto  di  fuo- 
co* md  di  fotto  di  candida  velie*  adorare  il  cibo  degli  Ahgeli  con  gran  ri- 
^ ' uerenza  . Intefe  appreflb*  che  qùella  fiamma*  che d’ogn’incomo  la  cinge- 
va * e lo  Ilare  vn’hora  per  giorno  d honorare  nella  Cbielàdel  Monaftero  il 
Santi ffimo  Sacramento*  l’era  fiato  dato  da  Dio  * in  pena  d'hauer  cralafcia- 
to  più  volte  per  fua  negligenza  la  Sanu  Communione.  Md  che  quella  ve^ 
(le  bianca»  la  quale  l’apporuuagran  confolacione*  l’era  fiata  conceduta  ia 
premio  della  verginitd*e  puritd.ch’ella  hauea  fempre  mantenuta*  Dipoi  la 
vidde  nell’ifieffo  anno  1 $ Sp.  volarfene  purificau,  e bella  d grecemi  ripofi. 

Pipò  cinqn'anni  di  pfouatiemdeautA a da' /tioidiuotì  Santi  dal  lago  de' Leoni  i 
tioé  Lberata  dalle  battaglie  de'  demoni  * e premiata  da  Dio  con  infinite 
grafie^  Cap,  XL* 

ERano  gii  paflaticinqù'anni  » ne* quali  Suor  Maria  Maddalena  era  fiati 
Cosi  fieramente  conibattuca  dalle  tencationi  de’  nemici  infernalùqul- 
do  volle  hormai  il  fuo  Giesù  metter  termine  d tanti  affinai,  e come  vinci* 
tricc^reroiarla  ancora  ip  quella  vita  con  doni  di  pregio  incomparabile  : 

Per 
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Per  quello  la  notte  dcHainmirabil  foleniiità  dello  SpjritoSantoiJ  a*  lo.'di 
Giugno  nel  ijjo.cclcbrandom  Coro  conl’dltrc  Monache  iSant’Officij.al- 
l’intonarc  del  Cantico  : T e Deum  laudamus , ^c.  rimafe  alienata  da  fcnlì , 
Se  in  quella  guifa  infìno  > che  fù  fornito  il  MattutinOi  ilette  fenza  faucllarc: 
Poi  diuenne  il  Tuo  folto  bclliillmo  d marauiglia  : c per  le  parole  > le  quali 
ella  profeti  ,11  conobbe  apertamente  « che  all’hora  concepiua  in  fé  ardori 
cclcm  dello  Spirito  Santo  i per  lo  cui  vigore  rimafero  le  potenze  di  fua_, 
mente  tutte  purificate  > e dine  molte  fentenze  della  Scrittura  Sacra  con., 
diuotionc  cccediua.  Alle  quali  cofe  furono  prefenti  i Tuoi  denoti  Santi , 
che  poco  dante  la  tralfero  fuori  d^l  lago  de*  Lconiicioè  la  liberatione  da_> 
quei  trauagli  » in  cui  quali  in  vn  lago  era  data  i come  se  detto . cinqu  anni 
continui  per  ina  prouatione»  & a'  demoni  tolfero  intieramente  il  potere  di 
combatterla  per  Tinnanzi . Per  la  qual  cofa>  tutta  ripiena  di  dolcezza  Di* 
uina  difse:  Eripnit  me  de  minibus  intmieorum  mcorttm  , ipfi  eonfufi  fune. 
Tranfiki per  igne/n , ^aquim»  dr  eiuxifh  me  inrefrigenum . Hanno  quelle 
fcrocidime  bedie  ( incendendo  de*  clemoni  > } certi  fcartafaccii  con  quali 
penfauano  ntornarfeue  al  lor  gran  demonio  per  raccontare  qualche  gran 
guadagno  f mi  i miei  deuoti  gli  prendono  t e gli  dracciano  > perche  gii 
ogni  cofa  è purificata  nel  (àngue  del  mio  Dio  > & in  quello  » che  pcnfaua~ 
no  d'hauer  fatto  acquido  » di  quetl'idelTo  fono  maggiormente  tormentar 
ti  » poiché  fc  ne  ritornano  fenza  vittoria  alcuna  : c chi-fari  capace,  ò Si- 
gnor mio  . che  quello  > che  mi  pareua  ofTefa,  non  (ìa  ofTefa,  mi  giubilo,  cj 
gloria  all’anima  mia  ? Non  prima  forni  ouede  parole,  che  fi  riuoltò  pure  in 
edafi  verfo  la  Priora, e la  Tua  Macdra,  cn  erano  apprelTo  i lei,  e dringcndo- 
le  con  le  Tue  mani  diffe  con  giubilo  inedimabile . Venne  • 2r  è pafiàto  ( vo- 
^ua  dire  del  tempo  di  fua  prouationr^  Aiutami  dunque  i ringratiare.  Se  i 
magnificare  il  mio  Dio.  Dopòqpci^  , firifenti  dai  ratto  ; mi  non  pri- 
ma hebbe  ridorato  il  corpo  con  poco  di  pane , & acqua , che  ritornò  in_« 
edafi . All’hera  vdde  vna  gran  luce»  nel  mezzo  di  cui  era  quali  vna  fchiera 
de'  Santi  (boi  denoti,  che  £uifi  in  fette  coppie  con  marauigliofo  modo,fà> 
cenano  vna  nobil  proceffione . Quedi  erano  (peròche  ella  tutti  ad  vno,  ad 
vno  gli  nominò ) San  Tomafo  d’Aquino,Sant*Aguefa>S.Giouanni  Vange- 
lida  • Santa  Maria  Maddalena, San  Giouanni  Battida,Santa  Caterina  Ver- 
gine, e Martire,  S.  Stefano,  Santa  Caterina  da  Siena,  S.  Francefeo,  Santa., 
Chiara,  Sant’Agodioo,  Sant'Angelo  Carmelitano  Martire , S.  Michele  Ar- 
cangelo , & il  fuo  Angelo  Cudode , tquali  vidde  poc'idante , che  tutti  an- 
darono dal  Padre  Eterno , e dal  fuo lenodiuino prefero  doni  ammirabili 
per  adornamela»  intendendo, che  dal  fuo  Celede  Spofo  veniuano  d lei  ma- 
dati , in  guiderdone  de'  graui  trauagli  tollerati  ne*  cinqu'anni  di  fui  prò- 
uatione . Onde  tutta  colma  di  gioia  dilTe  : Mi  pare  » ò Signor  mio,  che 
mi  vogliate  rimanerarein  modo  di  dire  delfodcfe  fiteteui  i peròche  à mo 
non  pare  d’haucrui  fatto  altro  : mi  sì , sì , à ce  è nota  ogni  cofa  • Apprefib 
diede  chiaro  indino,  che  i Tuoi  deuoti  Sauri  s'accollaflero  i Iei,dicendo  et- 
U*  O mici  Àuaomiòquanto  mi  liete  fauorcuoli?  fi  così  ciafcuiu  coppia  di 
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quello  ( come  perle  Tuo  fauéllirc  chiaramente  fi  conobbe)  ratricchi  di 
diuerfi  doni  del  Paradifo  . Pcròchc»  chi  le  poneua  in  celia  corona  belli^fi- 
mai  cinta  d’eterna  luce;  chi  con  collane  d'oró  l’adomaua  il  petto  > chi  con 
candidiflìoia  verte  la  copriua  d’ogn’intorno  ; alcuni  le  cingcuano  le  mani 
con  belle  finaniglie  ; altri  le  metteuano  in  dito  anella  di  pregio  incompa* 
rabilc;  altri  finalnience  con  preciofifiìme  gemme*  ccon  ricchezze  del  Cie- 
lo radornauano»  Ella  fra  tanto  contemplaua  con  grand  ammiracionela_« 
bellciia  Iburana  di  quei  Santi*  vedendo  * che  la  cingcuano  incorno  intor- 
no, bora  fi  volgeua  da  vna  parte , bora  dall’altra , e tuttauia  di  rimirare  i 
fembianti  Diuini  non  porca  fàdarfi . Onde  diceua  tal’hora  fauellando  eoa 
quelli  : Io  vi  vorrei  veder  tutti  ad  vn  tratto, c non  poflò;  perche  fc  mi  vol- 
to alia  dcrtra*non  veggloquellbche  fono  dalla  finirtra*  fc  alla  finirtra>pcr- 
do  di  villa  quelli*  che  rtarmo  alla  delira  : e pur  vorrei  vedere  la  bellezza  di 
ciafeuno . Dimortrò  poi  co’l  Tuo  faudlare  * che  gli  rtcllì  Santi cominciaP- 
fcro  i far  fella  al  Signore*  e con  fuoni,e  con  canci,e  con  balii*perle  vitto- 
rie concedute  alla  liia  Spola  nel  tempo  di  Aia  prouarione*  Laonde  era_« 
cofa  mirabile  il  vedere*  com’clla  ancora  in  maniera  maerteuole»horabal« 
laudo*  bora  falcando  delTe  legno  della  Aia  letitia . Appreflb  cominciò  con 
quei  Santi  i fauellare  ad  vno  ad  vno^,  e nominando  quelli  * nominò  «1- 
crcsi  quei  Aioni  Celclli*  che  teneuano  in  mano.Ecera  il  Aio  volto  giocon- 
do* c rilplendence  9 quando  fauellando  tuttauia  con  queir adunanza  Diui-  > 

na  • diffe . Io  voglio  andare  in  tutti  quei  luoghi,  doue  il  mio  anuerfario  hL 
. cercato  di  volermi  ofièndere , perconfonder  lui  con  ratte  le  Aie  doppiez- 
ze. Per  querto  andò  primamente  in  vn  luogo  delMonaftero*  doue  dal 
demonio  maggiormente  era  Rata  combattuta,  oue  dopò*che  fdarrinata» 
hocacancando  ,hora  ballando  difpreggiaua  Saunalfo  * Da  principio  co- 
minciò i dire  fauellando  co*  demoni:  Io  i voAro  diipetto  faròfertaneldl 
del  Signore;  di  voi  mi  riderò  auann  ilui*  e mi  genero  à piedi  di  erto.  Per 
" quello  fi  mife  torto  m ginocchioni,e  poco  poi  folleuandofi  * foggiunfc,* , 

Di  quello*che  ro*c  fucceduto  dinanzi  i Di6*  per  voftra  pena  io  mi  glorie- 
rò, e di  quello  vna  corona  in  cella  mi  porrò*  & auanti  i lui  nrhumilicrò 
O mortruofe  beftic  infernali*  gridate  * Se  vrlate  quanto  i voi  pare  *che  l’a- 
nima mia  più  d’vna  farfalla  nó  vi  vuole  Rimare,  md  fi  bene  di  querto  gran 
dono*  ilmio  Dio  ringraciarò.  Andò  poi  in  altri  luoghi  delConucnco*o 
quiui  con  Aiaue  voce  cantaua  : nos  feparabit  d chmitatt  Cbrifti  ? T ri- 

hilatio,  un  Anguria  t^nfames  i Nmo  foterit  me  fe farare  d eharitate  Cbrifti . 

Altra  volta  foggiungeua . Omnia  arbhratus  fam , v$  Hercora , vt  ^br$3um  i 
lucrifaeiam . Dominus  illaminatio  mea , falm  mta»  quem  tinubo } ApprelTo 
fe  n’andò  velocemente  ad  vn’Altare  della  Beata  Vergine , 8c  d quella  con 
gran  diuotione  dirte . O Maria  purilfima  , io  me  t’offcro,  e dono  non  fo- 
to con  quella  putiti  *&  innocenza  nceuuta, quando  à te  mi  confacraiimi 
fopra  quella  più  adornata  * e più  purificata . Riccuimi  dunque  Maria  * Se 
in  te  conferuarai . Dopò  fi  rilentì  dal  ratto  * e come*  che  di  doni  così  fin- 
golaci forte  iUu  adornai  tuttatiia  con  profondirtìma  humilcd s’humiliò 
- auan- 
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auaiUÌ  alle  Sorellci  che  quiui  erano  concorfe  in  gran  numero»  & gppreflb 
fé  ne  ritornò  à graiiaa*  comuiù  del  Monaftero . 

*Per  premio  della  vijla  de  demonif,  patita  nella  pronatlone,  Je  te  moUra  Giesù  itu 
tri  modi, promettendole,  ebe  per  Llnnan^i  goderà  Jempre  della  fua 
prefen^a.  Cap^'XU.  • , . 

MAuonrcftaroftqutlegrancdiuineiperòchc  il  Lunedi  fcgucntc  , la 
■feconda  fe-U  dello  Spirito  Santa,  rapita  in  cftalì  dopò  laSantiflì- 
ma  CommunionoinccfetCome  Giesù  in  quella  mattina  la  rolca  premiare 
d'vn  gran  dono,  cioè,  che  per  auantehaurebbe  Tempre  hauuta  dinanzi 
i gl  occhi  di  fua  mente  l’alta  prefenza  di  Dio,  in  premio  dclThorribil  vifta 
de'  demoni, da  quali  nel  tempo  della  prouacione  sì  fieramente  era  (lata  ac- 
terrira^E  cominciò  all’hora  à vedere  il  Tuo  amato  Spofo  : onde  fù  ripiena 
in  vn’illante  di  tarallcgrczza,  che  non  fi  può  hnaginare,  e verfo  quello  af- 
finando gl’occhi,  diife.  O Spofo  mio , che  pur'ti  chiamerò  così,  non  è 
cant'horrcnda  la  villa  del  demonio , quanc’è  incomparabilmente  più  di- 
Icctcuolc  la  tua, perche  fei,  come  dilTc  il  Profiqta  ; Spcao/Hs  forma  pra fil^t 
hominum.  E lì  conte  per  raddietronon  era  rem  ji'o,  nè  luogo  , douc  io  non 
hJuefiì  la  fpauentofa  villa  di  quei  maligni  rpiriti,  cosi  bora  andando,llan- 
do,  affaticandomi,  parlando.  Tempre  vodròte  diletto  mio:  e licome  quel- 
li, oltre  alla  villa  mentale , tal’hor  anche  mi  lì  moilrauano  in  varie  forme 
àgli 
te, 
lare, 

malTe  vedere  ; tic  ella  rilpofe . Si  come  cu  lei  vno  Dio  in  tre  perfone , cosi 
io  mi  contenterò  di  vederci  in  tre  modi,  cioè,  come  tu  eri  nel  tempo,  che 
fielli  in  EgkcoK  dico  neli’infantia  ; dipoi,  com’eri,  quando  la  tua  Madre  ci 
perfencl  lTcmpio:vlciinamcnte,neltcmpo, quando  tu  patilli.  A pena  det- 
te quefte  parole  , rellò  compiaciuta  di  quello  Tuo  ardente  dclìderio  ; po« 
fciache  Giesù  benedetto  fe  le  dimoUrò  appunto  , com'ella  bramaua,  nel 
tempo  della  Tua  infaatia . Laond.c  colma  di  gioia , volgendo  gi’occhi  ver* 
fo  quello , cominciò  fcco  i faucllare  in  quella  gnifa  ; ò ecco  il  mio  pargo-  ^ 
letto  appunto  neiretl  di  tre. òdi  quattr'anni.  Ocbeammirabilcofa,tu  Tei 
sì'picciolino,epurfeiDio?ini  la  tua  picciolezzaini  fàconofeere  la  tua., 
grandezza.  Qgrandezza,  c piccioiczza  del  mio  Dio.^  Non  mi  faticrei  già 
mai  di  rifguardarti , picciolo , e grande  Dio , tanto  bello , & attrateiuo . 
Viddc  apprclfo  lo  llelfo  Giesù  nella  adolefcenza;.  onde  da  maggior  alle- 
grezza fopraprefa  foggiunfe  ; ò ecco  il  mio  Spofo , che  bora  mi  lì  mollra- 
iia  sì  piccìolino  , & al  prefence  lo  veggo  in  quell’ecà  appunto  di  i a.  anni 
con  VII  volto  canto  belio , & ammirabile,  che  rifpicnde  in  quello  vnainàa- 
fucta  graniti  . O mio  Dio  tanto  amqrofo , e foaueà  chi  ti  gulla  • 

Se  n’andò  dopò  quello  ncH'Oratorio,  doue  proftratafi in  terra  d’auanti 
all'Altare  della  Vergine  Santilfima  con  incenfo  affetto  la  pregò  , thè  viuc 
fiàoic  (Tamor  diuino  difibndefle  nel  cuore  di  ciafchuua  Monacha  del 

nallero.  ^ 


occhi-corporali,  così  cu  ancora  non  folo  nella  mente  mi  farai  prefen- 
mà  ancor  à gTocchi  miei  corporali  ti  mollrcrai  per  farmi  piugiubi- 
Sc  efultarc.Le  domandò  fri  canto  il  Signore,  in  che  fembiante  lo  bri- 
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naRcro.Nè  furono  fparfc  in  damo  cosi  calde  domande*  petòche  non  mol» 
to  ftante>intcfcichc  molte  ^racie  fìngolariconccdcua  Iddio  alMonaifero; 
d tal  che  tutta  lieta  fi  rifenti  pocoappreifo  dal  ratto . Mi  d gran  penafolo 
con  poco  cibo  hebbe  riftorato  il  corpo, 'che  fiì  alienata  da  fenfiifit  accefa-» 
molto  di  Tcdcre  il  Figliuolo  di  Dio  nel  terzo  modo,  che  eirhaued  doman> 
dato  * Apparendole  dunque  il  fuoCiesù  in  quefta  guifa»  ella  i lui  riuolta 
con  attento  fguardo  dine  : Giesù  mio  in  ^efta  fiorita  eti  ri  rifguarderò 
hor  lauorandojhor  lodandoui,hor’affatticandomi;  vi  vedrò  dico,in  quella 
tanto  bella,e  gratiofa  etd,  doue  ci  lafciafte  voi  flcfib,  e patifle  la  facratifiì' 
ma  paffione  . Mi  compiacerò  affai  di  rifguardarui,comc  borami  vi  dimo* 
Urate,  cioè  fedente  in  sù’l  fonte,  doue  flaui  interrogando,&  illuminando . 
Molt’altri  ragionamenti  hebbe  col  Tuo  amato  Signore , mentre  lo  vidde  in 
quei  tre  modi  detti  di  fopra  • Oltre , che  in  quefii  tre  giorni  dello  Spirito 
•Santo,  de’  qualiconfumò  la  maggior  parte  in  efiafi,li  furono  communicati 
da  Dio  molti  fecreti  celefii,  e parlò  si  alramence  delle  grandezze  Diùine , 
ch'auàza  ogni  human  péficro:mà  il  tutto  per  maggior  breuitd  fi  tralafcia* 

Per  It  /hc  preci  impetra  da  Dio /patio  ài  vUa  al  Confe^ore  del  Monafierol 

Cap.XLlI. 

Nei  1590.  ftando  M.  Agoflino  Confeflore  del  Monafiero  grane* 
mente  ammalato,  e vicino  à morte,  hauendo  di  gid  hauucol’Oglio 
Santo,quella  Serua  diDio,e  con  rofpiri.e  con  lagrime  fi  mefse  i pregare  il 
Signore  sì  caldamente,  che  per  beneficio  fpirituaJc  della  fua  Religione , Io 
TOlefiè  per  alquanto  tempo  mantenere  in  vita  * chc’l  detto  M*  Agofti- 
no,  vecchio  di  fetrantafett’anni,  ricuperò  in  breue  le  forze  talmente, cho 
vfei  di  letto , e nella  vicina  folennitd  del  Corpus  Domini , confcfsò,  e com* 
municò  le  Monachotcon  molto  lor  contento,  e fodisfattionc.  fi  per  quello 
prolungamento  di  vita,  recò  poi  grand’vtilitd,e  beneficio  fpirituale  al  Mo- 
nafiero. Del  qual  miracolo  fanno  aperta  fedetuttequelleMonachevi- 
nenti,  ch’interuennero  i quefto  cafo. 

yede  Fanima  é fna  Maire /olire  al  Cielo . E vn  buon  Sacerdote , ebegodeureJi 

gl' eterni  beni,  Cap.X LUI, 

Nei  Mefe  di  Settembre  del  medefimo  anno  i^po.  volle  Giesù  bene- 
detto rifiorare  con  grandiffima  confolatione  la  fua  diletta  Spofa., 
de  gl'affiinni , da  lei  medefima  fopportati  sì  patientementc  nella  Tua  pro- 
uatione*  Imperòche  folleuata  in  ratto , le  mofirò  Tanima  di  fua  Madre  t 
che  quindeci  giorni  auantiera  partita  di  quefia  vita , la  quale  tutta  cinta 
d'eterno  fplendore  falm’alParadifo,  accompagnata  da’ fuoi  dinoti  San- 
ti. £da  quella  le  fiiron  dati  quelli  tre  ricordi,!  quali  per  Sant’Obbedien- 
za fu  cofiretta  à riferire  • Prima ,'  che  nella  fanrhumilti  cercaffe  d'auan- 
zarfi  al  pofllbile . Che  nell’obbedienza  fofie  vera  ofieruatrice.  Ech’ado- 
ptrafl'c  in  ogni  cofa  la  prudenza  • £ dopò  si  fanti  auuifi , fi  tolfe  la  fua  feli- 
ce Madre  dalia  fua  villa , andando  i godere  il  fommo  bene . Indi  i poco 

vidde 
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VUde  pàrfttèéfiiraoimadTnTerterindoSacerdbte.thepèràiiior  di  Di’» 
sera  aftaticato  in  cfercitii  fpin'tualiiil  quale  godeaa  la  celefte  patria.ricc» 
di  molta  gloria  • Ond'ella  con  queOitneezi  aaanaandofì  maggiormento 
nelle  più  untò  rinùt  ria  più  s'acccndena  alfacquifto  de'  reri  beni . 

3ei  Mai#  irl/«o  v/mMi  ia  che  tmrd  luO*  frwttìtne , pn$  mUm  morte 

XLIF,  J I 

HAuendo  i contraftare  queihi  franca  ferriera  di  Giesù  con  Yarfc^ 
tencationi  » fi  fcelfe  Tnayita  cosi  illuminata  da  DiOi  colma  di  mor- 
ciAcattene»  e di  penicenaa;peròche  ne'  cinqu'anni  di  fua  proaationei  noiu. 
diede  foltentamento  al  Aio  corpo  > fé  non  con  pane , Se  acqua . Poi  • per 
tre  anni  continui  « dacelefte  auuifo  così  anuertitayCempre  andò  fcalza»  o 
con  piè  nudi . Laonde  per  efier  di  delicate  carni  • non  poteua  Tenta  eftre- 
ma  doglia  fof&irei  grandiTsimifreddideirinuemo.  Tanto  più  • che  per 
maggior  Tua  mortificationct  edendo  adoperata  (come  i Tuo  luogo  s*è  det- 
to)^ m efercitii  baffi  con  occallonc  d'attinger’acqua  • e di  fare  altre  co- 
Te  vili  I nè  delle  pioggiè,  nè  delle  ncni  facen£>  flimai  andauain  quella  gut- 
fa  bora  per  l'hortojliora  per  altri  luoghi  del  Monafìeroffi  che  per  le  Cagio- 
ni crude  le  crepauano  talmente  le  cami«  che  verfauano  Tangue  in  gran  co- 
pia» e vi  lì  faceuano  liuidi  atrociffimi . Onde  per  pieti  alcuna  volta  le  So- 
relle le  fafciauano  le  gambe  i ma  el^  con  lieto  volto  » non  bramando  tali 
olTequiji  diceua.Lafciatemi  patire  per  li  miei  peccaci, che  così  vuol  Giesù. 
Portaua  vna  conica  vile*  e rattoppata»  sì  nelle  più  afpreftagioni  dell'an- 
no, come  in  altro  tempo.  Onde  taThora  per  lofìeddo  horribile  tremaua  im 
ul  maniera , che  duraua  faticai  parlare  • Oi  più , quando  (ì fuol  dar  ri- 
fìoro  al  corpo»  ella  per  lo  più  confumaua  quel  tempo  in  continua  ora- 
tiene»  ed  cceffi  di  mente.  £ quando  pur  roleua  prender  quiete  »dor- 
miua  quali  Tempre  Topra  vn  duro  faccone  veftita , ò (opra  la  nuda  cemL*  • 
fireuiffimo  era  il  Tuo  Tonno,  poiché  quella  méce,ch'era  Tolita  in  qnell'hore 
notturne  i trasTorroarfì  fbuente  in  Dio  per  diuina  conteplatione , ma* 
lagcuolm ente  poteua  indurli  i dar  lungo  ripoTo  al  corpo , benché  molto 
alHitto.  Di  più  per  eTercitarli  maggiormente  alla  vigilia  non  falò  nel  tem- 
po di  fua  prouatione,  mi  ctiandio  in  tuct'il  corTo  di  Tua  vita , mentii  che 
lùtana,  volle,  che  fuocarrico  folTe  il  chiamar  Tempre  le  Sorelle  i Mattuti- 
no-Molte volte  ancora  nelThorrore  della  notce«lì  fenthia  Toffiirare,e  pian- 
gere amaramente } tal*hora  con  aTpre  diTcipline  affligger  le  lue  carni , mi 
cHa  aiutata  dalla  gratta  Diuina  in  quelle  penitenee,  li  Tentìua  maggior- 
mente auualorarè.  Forniti, che  furono  i cinqu'anni  di  Tua  prouatione,heb- 
be  particolar  lume  dal  Signore , ch’era  Diuina  volonti,  che  lì  rimctteflo 
conforme  all’vfo  del  Monaftero,  le  Tearpe,  e le  pianelle,  il  che  volle  adem- 
pire prontamente . Mi  ddle  calze  non  lì  riueAì  giimai  in  vita  Tua , ùior  , 
che  due  anni  in  tempo  diconualeTcenzad’vna  Tua  grane  infermiti  . Do- 
po la  prouatione  parimente  per  celeùe  auuifo  contmciò  à prender  nel- 
le Domeniche  non  cibi  quadragelìmali,  mi  comuni  al  Monaitero,  caci 
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^ioae4t  i ber  del  Tino  ; mi  negli  altri  giorni  feguì  fenipi^  di  digiunarli 
in  panci  8c  acqua  per  reati  giorni  continui . Vedendo  poi  i Superioritche 
{>cr  così  rigida  vita»  più  l’m  giomojche  1 akro  feemaua  di  forze»  e temen- 
do non  hauer  i perdere  vno  Specchio  di  rita  così  fingola.re  $ le  comanxU- 
rono  per  Sant’Obbedienza,  ch*i(npecra(lc  caldamente  dal  Signore,  grati»  ^ 
, di  poter  riuere  conforme  all’vlb  comune . Elia  per  tal  cagione  » flimplarn 
dalla  Sant'Obbed(eiiza>porfe  àfFettuofo  preghiere  airCterno  Dio,e  meritò 
di  conofeere  il  Aio  Diuin  volere;  cioè,  che  li  rifegnalTe  del  tutto  neiroi^- 
dienza  de’  Aioi  Superiori . Perciò  le  fu  ordinato , che  A niicriÀè  de’  cibi  co- 
muni; per  la  qual  cofa,  ella,  com’era  Aio  folico , vbbidì  prontamente . E di 
vero  fù  in  quello  marauigliofo  efempio  di  tutto’l  Monadejro  ; poiché  li  ci- 
1)aua  parch  Aiinainente,  e fcieglieua  per  Aio  cibo  le  r-iuande  piu  vili  * mo- 
Arando  con  vna  Tanta  aAutia  di  prenderne  gallo*  Non  lafciò  per  quello 
Riamai  di  portar  fempre  perfuo  vcAimenco  vna  tonica,  la  più  abietta  del 
MonaAero,  fuorché  ne’  due  anni  d’vna  Aia  informici,  c conualefcenza  ; nè 
ìoAcme  mente  lafciò  di  dormire  fopra  vn  Taccone  in  tucto’l  tempo  di  Aia 
vita  • Mi  quando  cominciò  ad  infermarA  di  quel  male. che  poi  la  conduf- 
fe  à morte  * fùaftretta  per  Sant’Obbedienza  • i ripofarA  fopr’vn  mataraz- 
20  ; e poi  facendoA  più  ^raue  riuformiti , nè  potendo  più  vfeire  di  letto  i 
da  fe  AelTa  domandò  a^Supcriori  di  ripoAirA  fopra  la  coltrice , e foniirA 
delie  lenzuola  di  lino.non  per  cóforto  del  Aio  corpo,  com’ella  fecretamen- 
te  conferì  ad  alcune  Sorelle  * mi  per  non  apparir  Angolare , e pereflèr  Ai- 
mata  come  i’alcre.  Et  in  ciòi  chiaramente  A vidde  la  Proujdenza  Diurna 
peròebe  quel  corpo  venne  i poco  i poco  in  tanta  cAenuationc,  che  del 
certo  fopra  vn  Taccone  % ò matarazzo  non  A farebbe  potuto  molto  tempo 
mantenere  in  vita . In  qucAo  modo  dunque  di  vita  sì  lodcuoJe , A couduP 
fo  la  buona  Madre  alla  morte, e poi  colma  di  meriti, e di  fante  operationi* 
come  piamente  A può  credere  all’eterna  vita* 

vné  Suùra  v/c/vc d morte  <Twa  inewaUte  , r Hbera  vn*attra  * 

dMlUleptM.  Qtp.XLV. 

Adi  ;i.di  Decembre  1591.  cAèndo  ella  celiata  in  racco  nell’ocatiotie» 
quandocon  falere  doueua  andare  i cotnmunicarA,  pafsò  il  tempo,  e 
tutte  le  Monache  Acomunicorono  Tenz'accorgerA,  ch'ella  nuncalfe  • cola 
non  mai  i quella  per  l’addiecro  fucceduta»  Mi  il  Signore,  che  guida  i Tuoi 
fonti  con  prouidcHza  fopr'huraana,  foce, che  rifeBtica,A  potè  cómunicarA 
con  Suor  Cherubina  da  Rabbata , Monaca  granemente  inferma  d vna  pia- 
ga incurabile  • Per  qucAo  A fonti  finfotma  foprafare  da  viua  fede  d'hauer 
à riccucre,  merce  di  quella,  la  faniti,  come  le  riufeì;  peròche  non  prima., 
s’era  communicata,che  rinufe  la  Madre  Suor  Maria  Maddalena  alienata., 
da’  fonA,&  accoAacaA  al  lecco  deli’informa.  Alfamence  mirandola,  le  dilfe  . 
Accordaceui  meco  » ò Sorella  i ciùedec  la  Amici . Sentendo  queAe  parole 
quclla,chc  gii  Apreparauaall’vlcimo  palfaggio,  A rifegnònel  voler  Piui- 
norponendoin  quello  ogni  Tua  fede,  FricaotolabooiuforuadiDiofcr 
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pkiti  tré  rólce  la  piaga  deirinfcrma  * e fatto  alquanto  d’oràti<jÌte  fi  parti . 
MirabiI  cofa  fiì»che’l  dolore  ecccflìuo  arredò  in  rn  fubicoic  d fceniòla  fei»> 
bre  in  gran  parte  >e  la  Monaca  prefc  meglioramento  tale . che  venuci  poi 
&llFidcOf&ilCerugico»  tutti  attoniti  di  tal  cafo>  affermarono  vnitamcn^ 
ce{j  non  effer  da  altro  proceduta  la  fanitd  dcirinfermai  ch’era  difperata,  fé 
non  da  vinti  Diuina  per  li  ineriti  di  queda  Tua  diletta  SpoCa  • Nel  medcfi» 
mo  anno  Suor  Maria  Benigna  Orlandini  Monaca  profcfTa  tera  in  gran  pe- 
ricolo di  vita  per  vn  mal  contagiofo  > che  da’  Medici  era  giudicato  lepra; 
la  quale  occupandole  forecchie  » & il  capo»  & altre  parti  della  pcrfona.*  # 
oltremodo  la  trauagliauano.  In  si  pericolofo  dato  li  raccomandò  più  vol- 
te aU’orationi  di  qued’anima  benedetta . Onde  ellèndo  ella  ma  mattina.# 
dopò  la  SantiBim a Comunione  in  eliad  rapita  » (e  n’andò  da  lei  » & hauen- 
dote  tolto  i veli  di  capo»  con  la  propria  lingua  leccò  l’orecchie  * Se  il  capo 
di  quella  t oue  maggior’era  il  male  * con  si  gran  cariti»  che  piacque  al  Si* 
gnore  di  renderle  in  breuilliaio  tempo  la  faniti.  La  quale  al  prefente  viue^ 
c fi  chiarillima  fìedc  di  quefto  miracolo- 

Predice  molte  cofe , Caf.XUPh 

IN  quell’anno  medefìmo»  quando  da  Monfig»  Cardinale  Arciuefeoao  di 
Fiorenza  fu  dato  al  Monaftero  per  Gouernatore  il  Molto  Reu.M.Fran- 
cefeo  Benuenuti  Penitentiero.  e Canonico  Fiorentino  » intefe  quella  ferua 
di  DiOich’eglt  douea  tener  tal  gouemo  appunto  la  meti  del  tcmpo»ch’ha- 
Qea  tenuto  il  Padre  ConfclforepalTato  • che  furono  anni  venciotto  • £ co- 
si feguì } peròche  dopò  hauer egli  amminiArato  qucA’olKcio  con  groit# 
prudenza»  e cariti  per  Io  Ipatio  di  quattordeci  anni»  nel  itfo$.palsò  i mi- 
glior vita»con  vniuerfale  efempio  della  lùa  bonca;e  perla  gran  diuotione  • 
ch’hauca  i quel  MonaAcro  » volle  cAer  quiui  fepolto  > per  hauer  maggioc 
occaAonc  di  participare  delle  feruenci  oratìoni  di  quelle  Medri . 

Indi  à poco  tempo  prediAc»  che'l  Signore  eleggeua  vna  Fanciulla  ad  ef>  . 
fer  Religiofadi  quel  MonaAero»ch’eiJa  fé  nonelegutua  tal  vocationc»hau- 
rebbe  poi  patito  nel  fecolo  molti  trauagli  > e fé  la  Tua  Madre  ne  ThaueAcj 
diAuafa»  n’haurcbbe  hauuti  caftighi  da  Dio . Hora  auacnne»che  la  dettai 
Fanciulla  non  mife  ad  effetto  la  Tua  vocacione;  per  quello  viue  al  prefente 
in  molte  tribulationi  • Ma  la  Madre  » che  ne  la  (confortò»  fù  caAigata  da.# 
Dio.d’vna  cancrena  tanto  cerribiie»  ch’i  poco»  i poco  l’infèttò  tutto'!  cor- 
po»&  in  grandinimi  dolori  fornì  i giorni  Tuoi . 

Ritrouandofì  inferma  vna  Monaca  di  Santa  vita»  Aana  con  ardente  d^ 
fìderio  di  riceuere  il  Santidimo  Sacramento  * e fé  ne  raccomandò  all’ora- 
rioni  di  Suor  Maria  Maddalena»  la  quale  rifpofetiche  ileffe  attenta  i quel- 
l’hora»  che  faltreSuore  ACommunicauano*  che  Giesù  farebbe  venuto 
• ancora  in  lei  • £ (ì  auuerrò  per  l’appunto  quel  prefagio>poiche  dalle  mani 
del  Sacerdote»  che  fece  quella  funtióne  » fpari  vn’HoAia  inui(ìbilmcntc»nè 
mai  fù  poflìbii  ritrouarJo»  ancorché  fe  ne  ucede  ogni  diligenza  • Ma  dipoi 
la  fopradccta  Monaca  inferma  confessò)  ch’il  Signore  Diol’haueafauo- 
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riti  (ii  coamquicarfcli  » haucndo  renfìbilmente  riceuuto  quella  bene^ 
detta  panicoU*  eoa  attribuire  U tutto  aU’iocercefl^iie  di  SÌh>c  Marìju» 
Maddalena. 

Def$dnè  imm  di  fatirt , (he  pétu^iò  c9»  Uh, di  »•»  TttUr  1*4*  ak»»è 
SgmtifU,  C4p.  xum. 

F Ornit'i  cinqu’anni  di  Aia  prouatione,ne’  quali  (laoea  fofiferco  così  lurt* 
gOi  Ac  a&nnofo combattimento  % rimatei  guifa  di£ranco$  Ac  ardito 
Guerriero»  ii  quale  bramofo  oltre  modo  di  venire  d nuoue  proue»  s oblia.» 
dogai  aiEinno  patitOje  con  animo  intrepido  per  dar  guflo  al  (uo  Signore» 
s'oéerifce  ardentemente  ad  altre  imprefe . Cosi  eli'  appunto  rimafe  si 
focttdcaUjAc  inuogiiata  nel  patire .cbercordatafì  di  quanto  per  l'addietro 
liauea  tollerato»  patteggiò  con  Dio  di  non  voler  giimai  per  lo  tempo  au- 
eenite  bauer  alcun gullo  fpirituaie . Di  quello  con  dilulato  affètto  pregò 
il  Signore  taltnente.che  rimafe  fodisfacca  della  Aia  ardente  voglia.E  come 
che  ilfommo  Dio  rhauelfie  auanti  promeAb , che  per  mercede  di  tanti  af^ 
£anni  » e per  la  viAa  continua  de*  demoni  farebbe  Aata  confortau  con  la_»> 
▼ifla  della  fua  Diuina  prefenza»Tenne  però  quello  fenaa  gu  Ao»  màfcom’el> 
la  diceua ) per  cormborationc  » c conforto  de*trauagli  j^aflàti  • Chiaro  le* 
gno  di  qucAo  lì  ridde»  quando  non  òaolto  tempo  dopo»  rapita  conlbr» 
me  al  fuo  Iblito  inecceffo  di  mente  » e dandole  il  Signore  viuo  fentimerv 
ao  di  fé  » lì  riuotfe  d lui  dicendo»  Ah  > perche  Dio  nato  rompi  il  patto»  che 
meco  facclU  i Hauendo  ricufato  ogni  gu  Ao  per  amor  tuo  * che  per  il  tem> 
po  auuenire  potelfìhauere»  Era  oltre  àciò  di  quello  sì  bramofaiche  bea« 
fpcAb  foleua  dire  » non  delideca r la  morte  così  pre  Ao , perche  in  Paradiiò 
non  Apatifee»  Per  la  qual  cola*  ttnt’era  accefa  nel  patire  » che  facendo 
oratione  in  luoghi  riciratidclMonaAeroi  tenendo  in  mano  vna  groAa^ 
candela  * da  cui  cadeuan  gocciole  di'  cera  infocata  » cotanto  era  grande  la 
brama  di  patire  per  amoc  di  Dio  • «he  lafciaua  » che  cadeflcro  fbpra  le  nu« 
4e  fuc  braccia  » e sA:le  gambe  in  guifa  * che  con  difficolti  poi  potcua  ca- 
minare  ; il  quaracco  vsò  molte  volte  » e per  molto  tempo . Similmcnto 
qnàdo  neirafprezza  dell'inemo  oeuicaua»lc  n’andaua  nell’horto>e  vi  Aaua 
per  buono  fpatio  di  tempo  fenza  calze»a  piedi  nudi  in  ginocchioni, faccio 
d Oio.oratione  » E tri  1 altre  vna  volta  auucnne»  che  vi  dimorò  quaA  vn,^ 
giorno  intiero . Quiui  altre  volte  fi  Aropicciaua  con  1 ortica  le  nude  mem* 
ora  per  patite  fard  ore  di  quelle  cocciuole»  che  fpuntauan  fuori»e  tal  bora 
nelle  fca  pe  fotte  le  piante  de’ piedi  poncua  certe  coccole  di  ciprcflofcc- 
che  • facc’in  przzi , e fopra  quelle caminaua  con  acerbo  dolore  •*  Laondo 
ad  altro  non  pcnraua*ad  altro  non  s’efercicaua»  ch’i  mortificacioni»  Ac  atti 
humili»  trouando Tempre  nuoue  iuuentioni  di  patirci  per  la  qual  cofa  1 an- 
dare fcalzaiilniangiarefolopane»Ac  acquati  cilici)»c  le  difcipline  di  ferro» 
Tetano  cofa  prettplii  «.  e difUccat*  alU  fuA  udente  brama  di  padre  per 
SicsùChrKlo* 
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^éfpm/te  in  viftnnt  ni  vnn  MonMcn,rifannnioln  i'vna  fiflòln . Ln  nteiepma  £ti 
en'l  iimornrt  ntqnn»to  nel  letto  di  Suor  Maria  M addalenn  i likerntn, 
énvnpàuiffimomnle.  Cnp.XLVin. 

L’Anno  1 5 93.  troaandon  Suor  Cherubini  da  R abatta  (dì  cui  poco  ad> 
dietro  s‘è  fatta  mentione)  ammalata  di  nuouo  d'vna  fiiìola  in  ?n’oc- 
chiotche  la  tormentaua  con  intcnfì  dolori;  e raccomandandoiìalla  Beata 
Vergine»  per  poter  foifrir  con  patienzaquefti  trauagli;  rna  notte  lì  Temi 
prendere  in  vn  iftante  H volto  » e ridde  Suor  Maria  Maddalena  in  afpetto 
regio  » che  con  gl’occhi  lilfi  al  Cieto»  inuocaua  la  Santifsima  Vergine  » Se  i 
Tuoi  dinoti  Santùperche  pregaiTcro  l’Eterno  Padre  per  la  fanità  deti'infcr- 
ma.Senti  poiiche  la  Sema  di  Dio  Tapparfe»  eflèr’aperto  i’occhioidou’era  il 
rsaici  che  per  fei  giorni  continui  era  Rato  chiufo»  onde  in  taf  attiene  fent^ 
tanta  doglia  » che  fnbito  venne  meno  ; Md  poco  dopo  rihauutafi , (ì  trou^ 
interamente  libera  miracolofamente  « La  mattina  poi  raccontando  alla^ 
Sanu  Madre  tutt’il  fucceflo»  e domandandole  »fe  la  notte  palTata  era  ilaqi 
da  lei)  le  fù  da  quella  rifpoflo»  che  corporahnence  non  V era  (lata  • mi  che 
bene  tri  le  cinque»e  fei  bore  di  notte*  hauea  raccomandata  caldamente  ai 
Signore  lalùa  lalute»  Perla  qual  cofa  riconobbe  dalle  Tue  orationi  larac^ 
quiihta  faniti  * eiTcndo  nel  medefìmo  tempo  appunto  Rata  riiànaca* 

Nou  pafsò  molto  tempo  » che  la  detta  Monaca  s’ammalò  di  nuouo»  e fi 
ridulTe  i tale»  ch’ella  riceuette  l’edrcma  vntione»alpectandofi  ad  bora»  ad 
horatche  partilTe  da  quelbi  vita . Fri  tanto  le  pame  di  fentirfì  dire  nelfani* 
mo  quelle  parole:  Se  vuoi  clTer  Tana»  entra  nel  letto  di  Suor  Maria  Madda- 
lena . Perciò  hauendo  conferito  al  Confeflbre  • ch’era  il  R.  M.Francefc« 
Benuenuti  tal’infpiratione  > fit  con  Tua  licenia  portata  i braccia  nel  letto 
della  detta  buona  Madre.  Gran  matauiglia  fì  vidde»  ch’i  gran  pena  v’heb^ 
be  dimorato  vn’ottauo  d’hora  » che  fì  Tenti  in  vn’iftante  libera  dal  male  » e 
da  fé  fiefia  vfei  di  letto»  rendendo  gratie  i Dio,  che  fì  degnaua  concederli 
tanti  fauori  per  li  meriti  di  quella  fua  diletta  Spola  • £ di  qucAo  cafo  cosi 
auuenuto  » ne  fanno  fede  con  giuramento  molte  Monache  • ch’ancora  vi* 
nono . 

Hà  vnn  ripone  ivna  Faaeinlln,  ebtfìite  fnr7d9nnen,  Cnf.HLJX» 

IN  quel  roedefìmo  anno  i vidde  vn  giorno  in  ratto  vna  candidiffi* 
ma  Colomba,  la  quale  i guifa  di  quella,  che  vfei  dall’Arca  di  Noò, cor- 
eana di  pofarc  il  piè.  Quella intefeerser’vnaFancialla molto accefa di 
farli  Reiigiofa,e  del  luogo  indififerente  ; mdper  voler  DiuinoefTendSfì  ab 
fhor’ appunto  inuiaca  d quel  Monallero  > per  vedere  fe  gl’ordioi  di  elio  le 
piaceuano  » appena  entrata  dentro  » fu  Suor  Maria  Maddalena  rapita  <nu 
diali , & intefe  quella  la  Colomba , ch’andaua  volando  per  trouar  luogo 
da  pofarlì.  Vidde  ancora  l'Angcio  Cuilodc  di  queirAnimaiii  quale  tencua 
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in  mano  vna  fcaU  > non  la  fermando  in  alcun  luogo  per  l'indeterm  inara^ 
▼olonti  della.  Fanciulla  • Et  indi  à poco  (ènti  dire  da  Koflro  Signore  à 
quell’Angelo  quefle  parole  : Fernoa  qut  coceila  fcala  * perche  qui  l’hò  elet- 
ta . Laonde  nuolcaÈ  in  vn  fubico  la  buona  Madre  alla  medelìma  Fanciul- 
la» che  appunto  era  arriuaca  da  lei»  le  dilTe.  La  voftra  fcala  é ferma  qut 
per  condurui  al  Paradifo;  intendete  bene,  e non  lafciace  di  elegger  quello 
Monatlero  per  fami  Rciigiofa.fe  volete  adempire  la  volontà  Diulaa.Vfci- 
ta  poi  la  Fanciulla  dal  Monaftero»  fù  tanto  combattuta  da  fuoi  genitori  ». 
c parenti  «.  che  trouandolì  vna  (era  fola  in  cameu  • 'decerounò  d wdare  i 
fuo  Padre  »e  renderli  pronta  ai  fuo  volere . E.  certamente  fu. cofa  maraut- 
gliofa  »,  che  in  voler  vicir  di  camera  » lì  Tenti  ritenere  in  guifa  tale  > che^. 
non.  potè  pid  auanti  pallare.E  come  che  molto  s’adoperalTe  di  nuouoper 
tTcìc  dalla  danza  » non  le  fd  mai  podibile  il  poterlo  effettuare  AUafine^. 
accoltali  della  tcntatione»mutò  propoftto.  e rimafe  vincitrice  della  batta- 
glia del  demonio  » mercè,  dellorationi  di  Suor  Maria  Maddalena  » la  qua- 
le in  quel  medelòna  tempo  vedendo  iaratto  • che  l’anima  di  quella  figli- 
uola i guilapure  di  Colomba»  daua  per  vTcir  dalle  Tue  mani  » pregaua^. 
Dio»ccon  fofpiri»c  con  lagrime  per  la  faluce  di  lei . Mi  volendole  Monar 
che  chiaiir/i  di  quello  facto  » il  giorno  feguente  maodomo  à chiamare 
quella  fiinciuila»  e dimandandole  di  quello  » che  la  fera  dinanzi  l’era  inter- 
uenuto,raccontòella  il  tacto»&  in  ogni  parte  fù.conformei  quelIo»che  la. 
Madre  Saor.Maria  Maddalena  ne)  medelìmo  tempo  hauea  vcdpto . 

Dfl  * cìihaMta  deUé/iliuedcWMimc  • Gip.  L,. 

QVìefto  fpirito  fingolare»  haneua  vna  cariti  si  ardente  verfo  la  fatato 
alcrui».cbccrapaltarniog«’hBmanpenli;ro.  Laonde  hauendole  vna 
vólta.moftrato  ilSignorevn’animi  in  grada  Tua  » ne  rimiTc  tanto 
inoaghita  ».  che  indi  auanti-  lì.  llruggeua  per  deliderio  di  ridur’anime  i 
Pio  • Per  quello  haueabrama  ardencillima»  che  Iddiole  concedeff:  moN 
ee  anime  » di  in  ul  femore  di  fpirito  diccua:  Ofe  mi  loffi;  lecito  andar  li 
DeH’lndie»Q  tri  Turchi»io  prenderei  quei  figliuoletti  piccioli»c  con  tanto 
aff:cto  infegnarej  loro  le  cofe. appartenenti  alla  noflra  finta  legge , cho. 
qualliuoglia.difagio»ch’io  patilìiimi  farebbe  di  gran  conforto.  Mi  perche, 
ciò  non  poteua  eie^ire»  prendeua  fpedboccalione  di  fauellare  con  alcu- 
ne Sorelle  femplici  » ammaeflraiidolc  nelle.cofe  Diuine  » e nella  perfetta.», 
•vita  Religiofe!.  Etera  tale  il  diletto,  che  ne  prendeua.»  che  per  quello»  3c 
il  cibo».&ilfonoQ  haurebbe pollo  in  oblio . Anab  perche  Iddio  le  facef- 
fe  gratia,che  r anime  peccatrici  ritomaffero  iJui»hora.faceua  nel  più  fol- 
to htrrore  della. notte  afpre.  difcipline  » con  cingere  lefue  carni  con  pun- 
genti. cilieiKhora  ne*  più  Icgreti  luoghi  del.Conuentoorauainfocatainen- 
tc»  horaporgcua  atti  humili  i.Sua  D»M;  oudeferiffe  con  ilfoiue  folgoro 
deH’àmor.fuogrinduratt  cuori  .de’  peccatori»  mouendó  quelli  ipenicen- 
aa.  Mi  particoUr^ncc  in  quei  tcmpiichc  dal  tnondo  fi  chiamano  giorni 
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di  èameuilciquando  la  botiti  Diuinaè  maggiormcnce  cifèrairaddoppia' 
ua  ella/ùnilierercitij  «confomando  cahiolca  le  noeti  intiere  in  orationi  » 8c 
in  continuo  pianto  • £ lì  fentina  benTpelTo  dire  i Dio  quelle  parole . Vi 
pregOiòGiesùmiotChe  mi  vogliate  eorrcedere tante  anime»  quanti  palli 
io  (bn  per  dar*  in  quello  giorno . Alcuna  volta  da  quelle  fiamme  di  cariti 
più  accefa  * liparthia  d alcuno eferciuo , 8c  prollraealì  interra  in  ginoc* 
chioni»  e con  Impiri»  e con  lagrime  domandane  laronuerlìone  de*  pecca* 
cori  i Siesù  Chrillo  * Prendeua  altra  volta  vn  Crocilìiro  in  mano  > e dopò 
faauergli  o&tta  tutta  fé  ftefla  • dogava  verfo  quello  quelle  parole:  Tu  Si- 
gnore hai  voluto  morire  in  Croce»  v donare  tutto*l  tuo  fangue  a*  peccato- 
ri . Io  ancora»Dio  mio»  vorrei  dare  il  mio  proprio  fan gue»e  tellar  priua  dì 
vita»  perche  quelli  li  conuertiflero*  Perciòinciuua  le  Sorelle  itollerarc^ 
qualliuoglia  travaglio  per  ridurr*anime  iDio;e  perche  Ciesù  alcuna  vol- 
ta in  ratto  l'hauea  mollrato > quanto  fia  brutta  vn'anima»  che  viue  nello 
tenebre  de*  peccati  » diceva  ella  tal'hora  » che  per  la  Tua  deformiti  non  lì 
ticonolceua  diffimile  da^liSpiriti  dcirinferno.Voltntieri(ccme  diceva)  fi 
farebbe  fpogliata  di  tute  i doni»  che  da  Dio  haueaticeuuci»  perconceder- 
gl i a*  Tuoi  prolCmi,  badandole  Iblo»  che  IcTedalTc  la  buona  volontà  di  po- 
ter’amareie  feruireSaaDhiina  Mae  Ai. Laonde  Ti  privava  carhora  de*  foauì 
difcorli  con  Dio»  per  elTcre  di  giovamento  alle  SoreUeiperòche{(om‘eIla 
difle  non  poche  volte^  faceua  maggiore  dima  di  poter  giovare  alcmiiche 
di  rutti  gl’ecceffi  di  mente  > ch'hauclTe  potuto  hauere . Perche  in  quelh  » 
(foggiungcua  poi)  io  fono  aiutata  da  Dio»e  fouuenendo  al  proinmo»aiuco 
i lui.DipiùtConlideraua  con  tanto  affetto  le  creaturenella  parte  Spiritua* 
le»  che  non  le  nominava  mai  per  altro  nome»  che  p er  anime»non  mirando 
ad  alcro»che  à quella  participactone»  che  hanno  con  Dio*  per  effer  creata 
i fua  fembianza* 

Ottiene  da  Die  rea  Veràtiene  U eonuerpene  di  molte  «me  peceatriei  .* 

Gap*  LI» 

Ma  maggior  legni  del  Tuo  zelo  veribralcrui  falute  lì  vedevano  all'ho^ 
ra  » quando  li  trouaua  in  oracione  accelà  di  cali  defiderij;  onde  vna 
volta  cominciò  à dire:  Io  veggo  hoggi  il  mondo  efler  ridotto  nel  peggioc 
dato  » che  folTe  giàmai  » perche  più  non  li  trova  nò  carità  » ne  dilettione* 
nè  amore . Io  hò  invidia  a gii  vccelli  del  Cielo»che  poUòno  andar  per  cuc- 
co » e fanno  ad  ogn'vno  fentire  la  loro  dolce  voce  * rinouando  i loro  canti 
foaui  in  ogni  Inogofenza  pofarli  giàmai.O  Verbo»  così  vorrei  poter  far'io* 
volar  per  tutto»  fermi  fcAttreàciafcuno;  acciò  io  poceliBmetcerquedo 
amorcie  quella  dilettione  ne*  cuori  delle  creatn  re  • 

Dopò  quedo  > moArò  con  le  fue  parole  di  vedere  vn  Sacerdote  lontano 
dalla  drada  di  Dio»  onde  li  diede  à pregare  Sua  DrainaMaedi  con  tal 
feruore  di  fpirito»  con  parole  sì  alfectuofe,e  con  tante  lagrime  per  la  felu* 
ce  di  quel  calc»che  meritò  di  vederlo  in  buono  dacojPer  quello  diuenuc’al’ 
Icgra»  quauto  li  può  mai  dire  I proruppe  in  quelle  parole  : AliaHnc»  6 
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Verbo, hanno  ottcnuto~lc  mie  preci  il  loro  fìnc.Mà  non  per  quefto  reflò  m 
l|i  ammorzato  l’ardente  incenaio  della  Tua  gran  cariti  ; anzi  ria  piùs'ac> 
iefe#  Ond’clla  non  contenta  di  quello,  cominciò  i pregare  il  Signore^ 
pórla  conucrlìonc  d’altri  Sacerdoti , che  vedeua  macchiaci  di  diuerlì  pec- 
cati; c ciò  fece,  adducendo  si  diuote  ragioni , che  pareua  in  »n  certo  mo- 
do , che  conuinceflèro  Iddio  i infonder  liune  Diuino  in  quell  anime  pec- 
catrici, per  illuminarle, mentre  che  dimorluano nelle  tenebre  de’  peccack 
Alcuna  rolta  diceua ^Tu  redi , ò Signore , il bifogno , che  ci  èdi  queft’ani- 
Die  ; poiché  (e  quelli , che  fono  la  luce  del  mondo,  Hanno  nelle  tenebro-, 
quanto  più  ci  daranno  l’alrre  creature  / e fe  coloro,  che  fono  il  Tale  della^ 
terra,  fono  infìpidi,  e fchiocchi*  come  potranno  condire,  ò Giesù  mio  gli 
altri?  e come  potranno  Mifegnareil  ientiero  percondur/ìice,reperla  m 
contraria  i ce  quelli  deffi  cammineranno  ^ S’oifèriua  di  poi  al  Simore  di 
parir  tutte  le  pene , che  meritauano  qiicll’anime , pur  die  le  mededme  fi 
togliedero  dalle  male  opcracioni  • Onde  diceua  con  adetto eccedìuo  : In- 
fondi, ò Giesù  mio,  infondi  il  tuo  fangue  ibpradi  loro,  polche  s'io  faaueiS 
à patire  tutte  le  pene  del  Purgatorio , pur  che  quelli  d faluadero , me  ne^ 
contentarei.  Punifei,  ti  prego, Copra  di  me, e dammi  pena  interiore, & ede- 
riore,  come  ti  piace, perche  non  polTo  comportarc,che  da  tanta  ignoran- 
za , donò  tant’abbondanza  • Gmifera , 8c  infelice  me , perche  non  polTo 
condurre  Copra  di  me  ogni  pena?  Punifei  tu  » ò Verbo,  Copra  di  me  tanta.» 
in  gratitudine, tanta  ceciti,&  ignoranra.Finaltnente  niodridod’houer  im- 
petrata la  conuerdone  di  quei  peccatori, diccua  con  giubiloindnito;Ritoi>- 
nino  dunque  i te,  come  fmarritc  prcorcHc,  poiché  tutte  Taniinc  felici,  e^ 
beate  afpettano  di  fedcggiarc  la  dia  venuta.  Conquedi  adecti  di  cariti, 
pregaua  indnite  volte  la  Diuina  Macdà  per  la  Calure  de’  prodimi , e delle., 
die  calde  preghiere  raccoglieua  il  bramato  frutto;  poiché  vedeua  bea., 
fpedo  per  fauor  celede  quell'anime , che  illuminate  da  Dio  j mercè  dello 
iucorarioni,  ritornauano  i lui  con  pentito  cuore  - 

è 
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SE  tanto  fù  il  zelo , ch’ella  hebbe  delfaltrui  Calate,  non  fù  gii  minore  la 
cariti,la  quale  cfcrcitaua  verfo  i (boi  prodìmi  ne'loro  biTogni,sì  fpiri- 
tuali , come  coiporali  • La  onde  fempre  bramaua  ardentemente  di  adati- 
card  per  qQclli;&  all’hora  ne  daua  particolar  dimoHrationc,  quando  s’am- 
j.  malau’  alcuna  del  Monallero  . Imperòche  diccua  fpeflb  alfinfermiero , 
che  non  era  occupata,  che  non  (àpeuafaroratlone, nè  tener  la  mente  rac- 
colta in  Dio, volendo  con  quelle  parole  inferire,  che  l’haurebbon  dato  gru 
concento, iè  di  lei  d fodero  feruite  nel  gouemo  deirinferme.  Quido  era  Co- 
disfatta  di  sì  fanta  voglia;vlàua  intorno  i quelle  Comma  vigilanza,  e quan- 
do alcuna  diqucHe  caggrauaua  nel  male  Ja  buona  Madre  la  folieuaaa  bora 
Copra  le  poprie  braccia,  hota  le  fomminiHraua  il  cibo,  e le  faceua  tutti  gli 
«Acqui)  pofdbiUt^frioi9lu  dì  grande  quello, che  fece  vna  volta . 


TARTE  PRIMA.  s-y 

Era  ftata  vna  Conuerfa  tnoltò  tempo  inferma  » per  eflrrfcle  rotta  vna_. 
Vena  fui  pcttOi  e per  lo  grauc'malc  era  da  fieri  dolori  molto  trauagliata  . 
Hauendo  ciò  ceduto  Suor  Maria  Maddalena  > la  prefc  i gouernare  ; &:  cf* 
fendo  palTato  vn’anno  «venne  la  detta  Suora  d morte.  In  qucirvltimo  paf* 
fàggio  > non  fi  può  dire«  quant  ella  «'affaticafie  ; peròche  fiette  dieci  notti 
à guardarla»  fenza  prender  quafi  mai  ripofo . 

Seguì  non  molto  dopò  « che  Tn’altra  Conuerfa  s’infermò  d'vna  piaga_< 
infanabilej&  oltre  ad  ogni  credere  puzzolente;  chiefe  Suor  Maria  Madda> 
Jcifa>  che  à lei  fufie  datocarrico  di  gouemarla;  e poi  che  ne  fù  compiaciu- 
ta « volle  con  le  fiic  mani  medicar  la  piaga  » anzi  generando  quella  de’  ver- 
miifi  poneua  con  gran  diligenza  d leuargliie  tal'hora  vi  metccua  la  bocca» 
roofirando  di  gufiarc  qualche  efquifita  viuanda  > Non  refiaua  poi  con  pa- 
role amoreuoli  d’cfibrtar  l’inferma  d tollerare  il  tutto  con  patienza  • afil- 
curandola  » che  in  Paradifo  n’haurebbe  ritenuto  larghiifima  rimuoeratio- 
ne.  ^ando  poi  quelle  tali  erano  pafiate  all’altra  vita»  faceua  a’ corpi  loro 
tutti  queirolTcquiii»  che  a’ morti  fi  foglion  fare»  prima,  ch'alia  terra  fi  ren- 
dano. Aggiungeuad  ciò  continue  orationi  per  l'anime  loro»  e la  notto 
fenza  prender  quafi  ripofo,  porgeuad  Dio  infocati  prieghi,aiHnciie  quel- 
l’aaime  andafiero  quanto  prima  d godere  rcterna  gloria . Per  la  qual  cb> 
fà  procuraua  con  gran  diligenza  » che  da  tutte  le  Suore  fi  mokipJicaffero 
l’orationi  ; s’òficriua  prontamente  d riceuerei  calighi  de’  lor  faiii  » e no 
pregaua  caldaméce  la  Diuioa  bontd».la  quale  fodisfacendola;  ben  fpefib  la 
iacea  patire  per  piò  giorni  grandifllmi  dolori  » mercè  de’ quali  fopportati 
da  leicon  fingolarpatienzaile  mofiraua  poi  queU’anime»  che  fe  n'andaua- 
NO  d godere  i celem  beni. 

Vtd<  l’anima  dt  duo  peccatori  ejfer  coniennate  nella  lor  morte  dl’ìnfèrno  • 

Rapitolo  LUI- 


Adì  la.diDecembre  dell’anno  i594<viddein  ecceflio  di  méte, fanima 
d’vn  peccatore»  che  in  quel  punto  pafiaua  di  quella  vita  » & era^ 
condannata  alle  pene  eterne . Intefe  appreflb  » che  quell’huomo  infelice  » 
oltreche  bauea  tenuta  cattiua,  e bruttiffima  vita,  era  (lato  fcntenp'ato  par- 
ticolarmente aH’eteme  fiamme, per  non  hauer  hauuto  in  pregio  i tefori  di 
Santa  Chiefa:.  difpreggiando,e  l’Indulgenze,  & ogu’altra  gratta, che  diffon- 
de benignamente  a’ Tuoi  fedeli.  Intorno  al  detto  tempo,  vidde  fimilmente 
vn’altra  anima , cinta  d’ogn’intorno  d’eterne  fiamme,  condennata  dall^ 
Diuina  Giulb'tia,  nelle  pene  dcirinferno.  Laonde  ella  diueune  in  volto 
affiitu,  e pallida  oltr’ogniiliraa.  e con  lagrime,  c rofpirì,voltatafi  d quella 
diflc,  tu  fei  diuentata  vn  tizzone  dell’infcrnoie  predo  fi  fon  cangiati  i paf- 
fatempi  in  pene  acerbe,  e fempiterne;  e riuolta  al  Ciclo,  diffe;  o Dio  eter- 
no , non  penetrano  quelle  cofe  gli  huomini  del  mondo . Per  la  qual  cofa.» 
fù  tanto  il  cordoglio , e l’afianno , ch’hebbc  nel  cuore»  che  poco  mancò  di 
venirfi  meno . £ quelle  vifioni  (com’clla  riferì  per  la  folita  vbbidienza)  Io 
' furono  moftrate  da  Dio  » affinché , #c  ella , c falere  Monache  del  fuò  Mo- 

nailero» 


jg  VlTAmLLAB.MAmA  MAT^DALmA  l 
Mona(lero>s’infìain(nairero  maggiormentc.ncl  telo  della  falute delTanliaè 
porgendo  per  quellei  oracionije penitenze  alla  giufticia  Diuina. 

¥k  tUtU  %SI€seftra  ielle  giotumi  » le  quali  mirabilmente  e/erciti  nel  projkf 

SfiritMole,  Cap.Llf^» 

L'Anno  X T95«  per  coRion  confenfo  di  ratte  le  Monache  « fu  eletta  Mie» 
lira  delle  Giouani  » le  quali  con  quanto  zelo  atnmaellraire  nella  per- 
. fettione  Religiofairaret^  malageuole  d raccontar  pienamente.  Peròche 
per  le  virtù*  che  in  lei  rifplendeuano*  quelle  con  molta  faciliti  caminkua- 
no  all'acquiAo  della perfettioneEuangclica. In  quello  fuo  gouemoidiede 
Tempre  opportuni  rimedile  fagi  confiegli*  conform'al  bifogno  di  ciafeuna» 
elTcndole  conceduto  da  Dio  il  vedere  i più  occulti  penlìcri  delfanimo* 
ViddcH  ciò  apertamente  * quando  diflèvna  volta  ad  vna  Figliuola:  Se* 
voi  tacete  con  la  boéca  > ucete  ancora  co'l  cuore  * e quelloiche  voi  pen- 
iate di  dirmi*  tenete  in  lìlcntio . Et  ad  vn'altra*  che  veniua  da  lei  f^r  ott^  { 
ner  licenza  di  fare  alcuni  cfercidi  per  qualche  rifpetto  humano*  dillè  anct-  ' 
cipando  le  fue  parole  : Quando  venite  i domandar  licenza  * venite  con.» 
puriti  d'intcn tiene  « e con  delìderio ardente»  peròche  il  Signore  non  li 
pregia  di  uli  facrifici)*  mirirguarda  fintentione*  con  la  quale  fon  fatti  • 
Cercaua  ancora  con  gran  diligenza  di  ftabilire  le  fue  Figliuole  fpirituali 
nelle  vere  virtù*e  particolarmente  nella  mortificatione  > Laonde,  quando 
lì  partiuano  dalToratione.  ò da  altri  efercitii  dinoti*  le  chiamaua  benigna* 
mente  i fé  * e con  dolcezza  l’ammoniua  de’  loro  difetti . Quelle  poi  * che» 
vedeua  hauer  riceuuti  gufti  fpirituali  in  qualche  buona  operatione.eririò 
da  lei  ben  fpelTo  mortificate  » dicendo  non  ritrouarlì  in  loro  virtù  alcuna.* 
per  elTer’impatienti  in  ogni  minima  cofa . Onde  alcuna  cal’hora,  che  del- 
la vita  fpirituale  non  hauea  piena  notitia  * fi  comraoueua  alle  parole  * mi 
auuifimdola  ella  amoreuolmente  * Sappiate  ( diceua  loro  ) Figliuola  mia* 
che  quando  vi  partite  dall’oratione  * hauete  da  efliec  pronta  per  riceuere  i 
torto  » ò d ragione  i difgufti*  e le  reprenfioni  * e canto  férma  • e (labile  in.. 
Dio  benedetto,  che  la  quiete  dell'animo  ninna  cofa  vi  polla  perturbare;  e 
y quello  fari  il  firutco*e'l  gufio  della  fanca  Oracione . E per  prouarle  in  ciò  » 
c dar  loro  notitia  * che  non  fi  douean  fermare  ne’  gulli  fenfibili*  quando  li 
leuauano  dali'oratione  * alcuna  ne  riprendeua  • & ad  altra  > che  trouaua.* 
di  natura  più  viua*  daua  qualche  mortificationeicome  il  farle  fare  rna  di- 
fciplina  alla  prefenza  di  alcuna  * ò altre  cofe  limili  ; affinché  ncllltumilci 
y faeelfero  fermi  fondamenti  di  vita  fpirituale  • Di  quelle  poi  * che  vedeua 
clTcr  bramofe  dell’oratione  * mandaua  fpeflb  alcuna  i dormire  » altra  ad 
attinger  acqua,  ad  altra  comandaua  * che  fàcefle  efercitii  contrari;  alla.* 
fua  voglia*  perche  ì nparaflero  à vincere  la  propria  volonti*  e la  rendef- 
fero foggecu nelle  mini  altrui.  Procnrauaconfuegliaco  (ludio*  che  ve- 
nilfero  in  cognizione  della  (lima  • in  cui  doueuano  effer  tenuti  i tre  Voti  e 
con  quali  à Dio  benedetto  s'eran  legate  nella  Religione.  Per  la  qual  cofa.* 
fempee  l’efortaua  ala  fanta  Obbedienza*  dicendo  loro*  ch'obbédilTero 

co* 
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con  Toleoatiegro/c  rcmplicementcì  poiché  non  obbediuano  i vii  creatu> 
ra  f ni  i Dio  benedetto  : né  haucan  data  la  lor  volonti  alle  creature*  md 
Ì.GÌCSÙ  Chriflo;  e fé  fentite  (diccua  ella^  repugnanz’aJcuna  in  rompere  la 
voAra  rolontd»  poco  amore  raoftrate  al  volito  Dio , poiché  in  vna  cofa_ij 
cheto  potete honorare rommamentetconn’é  quella deirannegare  voi  me> 
defime  per  fuo  amore  * non  ri  volete  a&ticare . Dolctcni  (fog giunge ua.j 
poi)  d'bauerc  indarno  Tpefo  quel  giorno*  nel  quale  non  bauete  mortifica- 
ce  voi  medefinie.In  quella  guifa  le  rimoueua  ulte  loro  incrinationì>e  con 
tanta  foauiti  di  parole  le  piceaua  i fu  quello  $ ch’era  repugnante  alla  lor 
volontii  che  ogu’alFanno  » che  in  ciò  fentiuano*  recaua  poi  gran  confola* 
rione  a*  lor  cuori . Oltre  i quello  le  flimolaua  con  sì  viue  parole  * & all’or* 
feruanza  ddU  pouerti.&allafpropriationed’ogni  minima  cola»cbe  non 
fi  può  cfprimcre  • E foleua  ben  IpelTo  dire  quelle  parole  di  quel  Santo:  Che 
rutto  quello , che  man  cheti  al  Religiolb  in  quella  vita»  gli  fari  cefo  con.* 
grand’vfiira  nelfàltra  • Imponeua  loro*  che  ogni  mefe  efaroinalfero  le  pro- 
prie confeienze*  per  vedere  */e  haueano  pur  minima  cofa*  à cui  portafiero 
fouerchio  afiètto*  e trouandone  alcuna*  voleuaiche  Te  priuafiero  per  amor 
di  Oio.Per  queflOiVna.di  quelle  hauendole  vna  volu  portata  vna  corona  » 
che  molto  fera  grata  * la  buona  Maellra  ne  la  priuò,  c dopò  molto  tenmo 
gliela  reflituì  tconpattoich’ogni  fera  la  riportafle  i lei . Per  la  qual  cola.* 
tanto  durò  quella  Figliuola  in  queft’actione*ch*imparòi  tenerle  cofecon 
rpropriacione  »e  come  prellatc  dalla  Religione . S’accorfe  altra  volu*che 
vn’altra  portau'afietto  particolare  ad  va  libro*  nel  quale  da  fé  llefia  hauea 
fcritte  alcune  cofe  rpirituali  : onde  per  renderla  più  pura  nel  cofpctto  di 
Dio*  Timpofe*  che  sul  fuoco  lo  gittafle . Tarhoraicambiaua  tri  loro  i ve- 
Aimeud*perche  nelle  morcifìcacionis’erercicafiero.E  fappiarc(diceua  ella^ 
ò figliuole  > che  voi  non  potete  viuer  lungamente  nella  perfettione  Euan- 

f eljca  > fé  prima  mille  volte  il  giorno  non  vi  fate  morte  a’  vollri  commo- 
i*pecche  refercitio  dell’anima  in  quella  vitaideu'cfiere*amare*St  odiare: 
amare  quanto  fi  puòJI  fuo  Dio  > 8c  odiare  al  pofiìbiie  fe  llefib  > fo  in  quello 
confiAe.tutta  la  perfettione. .Procuraua*ch’vrafiiero  Ibnima  diligenza  in  te- 
ner ben  cufioditaU  parte  interiore*&  in  quello  molto  s’aft'aticaua.Voleua* 
che  del  culto  Diuino  follerò  zclantilfime  irauuirauaroucnte*ch’haucircro 
auanti  d crocchi  lai  prefenza  di  Dio  io  tutte  le  loroattioni.  Procuraua 
oltre  ciò  aaccendeee  nelle  Tue  Figliuole  fpiritualiiquell’intenfo  ardore.** 
ch’ella  hauea  della  falute  altrui:  onde  rpefiò  foleua  dire  : Sappiate*  che  noi 
doueremo  grandemente  humiliarci  * perche  per  nollra  negligenza  molte 
anime  forfcfon’aodate  all’inferno  ; le  quali  fe  foflìmo  fiate  ferueoti  in  of- 
ferire il  Sangue  di  Giesù  per  loro , forfè  goderebbono  retema  feliciti . Et 
imponeua  alle  fue  Giouani  * che  quando  haucan  faucllato  con  poca  cari- 
ti del  proffimo  • la  fera  poi  non  ardilfero  di  entrare  nell  'Oratorio  con  Tal- 
ere  * mi  fiefliero  alla  porta  di  quello  » infino  i che  dd.lei  noniofiero  liccn- 
tiace  > e data  loro  fimihnente  la  penitenza . La  quale  per  Io  più  era  * cho 
pro%4ce  in  (erra  fiOafcialfeto  caipelUc  lè  bocca  lUcutccTalcre  Sorelle.^ . 
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" Poi  rauuifaua  $ che  quando  iVna  deiralcra  voleua  faaellare  » confidéraflc^ 
f rima  » che  quella  tale  era'fpofa  del  Verbo , tempio  dello  Spirito  Santo»  e 
^ella  degl'Angeli  ; e poi  ne  parlalTeconqueliartuerenzaconuenientead 
H vnaicli'è  cale.  Voleua  bene,  che  quando  la  Religione  concedeua  qualche^ 
■ricrcationetchc  le  fue  Figliuole  fpirituali  la  pretideflcro  allegramenteunzi 
procuraua  quanto  più  potei  • che  non  haudTero  in  tal  tempo  alcun  difgu* 
Ilo;  onde  poi  all  acquiho  de*  celeftì  beni  maggiormente  s'accendcflero» 
Con  quelli  falutiferì  » e sì  lodeuoli  immaelìramenti  conduce  i hne  il  Tuo 
ofHcio»in  guiliicbc  Regola  di  bé  riuere  era  chiamata  da  cuttelc  Monache* 

Del  zelot  cb'bMea  deltbonwr  di  Dio»  e dell $di$t  che  portsua  al  feeeato  2 . 

Cap,  IV. 

IL  ze1o>c1i’ella  hauea  dell'hanor  Dioino»erasì  ardence»che(come  fouen- 
te  diceua Emilie  Tolte  il  giorno  per  quello  haurebbe  mc&a  la  vita;pcr 
la  qual  cofa  molte  volte  lagrimando , diceua  ; Egli  mi  pare  gran  cofa  » o 
quantoi  me  conleflò  » di  non  la  poter  comprendere»  che  ci  na  canta  fcai>* 
liti  d’anime»che  tengano  in  grandezza  l’honor  di  Dio.Mi  parcicolarmeit* 
ce  in  conlìderar’ alcuna  Tolta»  quanto  poca  diligenza  s’adopera  in  fre- 
quentare il  SantiOimo  Sacramento  deirAltare  » rellaua  foprafactadacal 
cordogUo  » che  Icpareua  da  vn  pungente  coltello  efser  crapalTaca;  ondo 
folena  dire:  Io  fon  pur  cerca»  che  vna  Communionc  fatta  con  Tcro  fpiricor 
c fentimenco»è acuì  fare.che  fanima  Tenga  i gran  perfeteionedi  vica^ 
Altra  folca  dando  tuccauia  in  quelli  celelH  penlìeri»chiamaua  i fe  qualche 
Sorella»econfofpiri,  e conlapimc  le  diceua:Preghiamo  il  Signorctò  So- 
rella I che  ci  conceda  lume  » i non  clTer  unto  fredde  > Se  agghiacciate  nel 
feruftio  fuo  » e particolarmente  nel  frequentare  ilcibo  di  vita»  il  quale  ef- 
fendo  cucco  fuoco  d’amore»  deh  codringiamo  Giesù  con  l’oracioni  i con- 
ceder Tempre  in  quello  luogo  Pallore»  che  fìa  zelante  dell’honor  di  Dio»  e ‘ 
ch’hzbbia  tal  lurac»cfae  ci  ammetta  degnamente  i quella  Diuina  Menfa.»  • 
Hcbbe  oltre  ciò  vn  zelo  ardenciflimo  nel  dire  i Tacri  Offici)  » onde»  quan- 
do andaua  in  Coro»fentiua  ul  giubilo  di  mente»che  pareua»che  andalTe  ad 
V vn  rplendido  conuito  ; e procuraua  Tempre  » che  lì  dicelTero  diuotamento# 
quelle  lodi  diuine  » e quando  Tenciua  alcuna  Sorella  alTrectarlè  più  del  Toli- 
to,paciua  vn'aifanno  grandiffimo»  dicendo  TpelToalle  Monache  » che  non.» 
le  ballzuaTanimo  di  Tpcdircle  diuine  lodi»  come  gli  altri  cTercicj)  ellcrio- 
ri  del  Monaftero.  Le  diTpiaceua  canto  ToHcTa  fatta  i Dio»  e tal  dolore  nc« 
prendena»  che  Tcncendo  tal’hora  nominare  il  peccato  mortale»  i gran  pe- 
na lì  poceua  ritenere  (canto  era  l’affanno  vehemente»  che  TaOaliu^  di  non 
efclamarc  ad  alca  Toce  • dando  Tegno  del  difpiacere  incenfo»  che  Tenciua.» 
neU'animo . Penetrando  poi  al  tìuo  la  deformici  del  peccato  » calmente.t 
l’abborriua»flc  in  taThorrore  Thaucuatche  nò  le  pareua  polfibile>cbe  lì  po- 
etile trouare  Tn  Chrilliano  cant’empio»che  có  deliberato  Tolere  otfendeT- 
— f j Dio  » £ X j . giorni  auautt  » che  partile  di  quella  vita  •*  Mi  parco  ( dilfc» 
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Jiz\  Mondo  con  qucOa  fola  incapaciti , di  non  fapcr'jntcnderc  in  qual  mo 
do  pofla  confcntircic  deliberarli  la  creatura  i commettere  colpa  morralc 
contro  del  Creatore.Dal  che  lì  vedeua  maggiormente, qnant’ella  folle  illu- 
minata da  Dioi  onde  più  fi  moAraua  zelante  dcirhonor  fuo . ' 

Dilla /aagrand'bumilti . Cap.iy’J. 

FV  inlìememente  quefta  ferua  di  Dio  rn  chiaro  efempio  di  perfetta., 
humtltiionde  hebbe  femprc  fe  Delfa  in  baffo  concetto,  che  non  le  pa- 
rena  effer  buon'i  cofa  alcuna  : e ben  fpeflb  diceua , che  per  quello  le  pa- 
reua  tal  volta  fentir  dire  dalla  Superiora;  Partiteui  da  quello  Santo  luogo, 
perche  non  fete  degna  di  ritrouarui  in  compagnia  delle  Spofe  di  ChriAo  ; 
Però  fi  volgeua  al'a  Priora  con  tanto  tremore , che  pareua,  che  qualcho 
graue  fallo  hauefle  commelfo . Alcuna  volta  fi  poneua  io  ginocchioni  ina 
terra  i più  delle  Sorelle , e le  pregau  i volerle  far  noti  i fuoi  mancamenti  ; 
Mi  maggiore  era  il  fuo  baffo  fentimento  » quando  douea  prendere  il  San- 
tiflimo  Sacramento; peròchc  m quell’atto  dubitaua  oltremodo, che  la  Di- 
«ina  Giuliitia  non  faceffe  aprir  la  terra  per  inghiottirla , e molte  volto 
amaramente  piangendo,  diceua:  Io  vilillima  creatura, piena  di  pcccati,lio 
ardire  di  riceuere  il  Rè  della  Gloria  ; Se  in  quefio  timore  foggiungeua  vol- 
gendo gl’occhi  verfoil  Cielo  j O Signore,  agiutatemi,  & habbiate  miferi- 
cordia  di  me.Poi  pcegaua  con  caldo  affetto  le  Sorelle,  che  pregalTero  Dio 
per  lei, acciò  la  GiuAitiaOiuina  non  la  facelTe  precipitare  neH’Infemo.Era 
criandio  alcuna  volta  necelTario , che’l  Padre  Spirituale  con  dolcezza  di 
parole  le  facefie  animo  i confidarci  nella  mifeticordia  Diuina . La  Aima., 
poi,  che  faceua  della  bontd  dcll’aitre  Sorelle,  era  sì  grande , che  tarhora., 
baciaua  la  terra , doue  quelle  haucaocaminato,  Rimando  d'haucr’impe- 
craco  da  Dio  fpatìo  dipenitenza,mediancele  loroorationi;Laonde  cerca- 
ua  d'agiutvle  negUeferciti),  ch’haueano  à fare , benché  vili,  per  guidcr» 
doncfcom'ella  diceua)  di  tanto  fauore.Quando  fu  Superiora  au  altre, fem- 
pre  andauaad  humiliarlli  vna  delle  fue  fudite,  e poi  per  Sant’Obbedienza 
le  comandaoa , che  ledeffe  i fua  voglia  qualche  penitenza  con  ogni  rigo- 
re , anzi  voleua  TpeAio, ch'alcuna  di  efle  la  difdplinanr;  imponendole  poi, 
che  tal  cofa  i.  ncAuno  faceAe  palefe . Laonde  per  atti  così  humili  tcAaua- 
no  quelle  Sorelle  ammirate , Se  attonite . Di  più  voleua , che  le  medefime 
diccAcroIa  fera  alcun  difectoida  lei  cohiMeflbin  quel  giorno,  chiedendo- 
ne poi  da  quelle  la  penitenza . 

Auuenne  vna  volta,  cflendo  MacAra  delle  Nouide,  che  fù  veAita  del 
fimtohabito  vna  dinota  Figliuola,  Onde  chiamatala  i fe  fri  pochi  gior- 
ni, le  conferì  alcune  fue  tentationi,  con  tant’humilti,  e con  tante  laprime, 
che  pareua,  che  foAèro  tanti  pcccati>da  lei  commeAi,  e le  diceua:  Figliuo- 
la , vi  dico  cjuello  acciò  fappiate , qual  MaeAra  voi  haucte  : perche  le’l  Si- 
gnore non  1 hiuefic  chiamata  per  fua  boati  allo  Rato  Religiofo , farebbe 
Aita  rinchiufa  in  vna  perpetua  prigione,  onero  non  haurebbe  in  altra  ma- 
aiera  foroiti  | fuoi  giorai^fe  non  per  via  della  GiuAicia  • Foi  foggiungeua; 

Pre- 
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Predate  danquc  Dio  per  me, acciò  mi  faccia  grada,  che  io  alla  fine  mi  lài: 
ui  ■°Scmpr«  hn’alla  morte  toIIc  hauere  ma  Sorella  determinata  per  acca-* 
fariì  feco  de*  fuoi  difetti , e per  maggiormente  humiliarfi  nel  corpetto  Di- 
nino;  Per  lo  contrario , teneua  nafeofe  quanto  piò  potena , le  6ie  rirtù,  « 
fcnti’ua  gran  pena , quando  in  qualche  modofi  paleiauano  . Non/ì  feufà- 
ua  mai  dalcun'errore. Quando  le  veniua  raccomandato  nell’orationc» 
qnalche  peccatore  ,foleua  dire  con  grandiffima  humilti  ; Se  Dio  leuaflo 
da  me  la  fua  mano , non  farebbe  peccatosi  «aue»  e si  enorme , ch’io  nota 
commettcfll  • Quando  fentiua  le  grand’offèle  de*  peccatori , li  metteua  ad 
tfaminare  le  fuc  colpe , benché  minime , e poi  con  quelle  ne  faccna  par*» 
gone, giudicando  le  proprie  molto  maggiori, per  Iccontinuc  gratic,che  ri-; 
cciieua  da  Dio  ; Per  quello  fi  ritiraua  m luoghi  più  occulti  del  Monallero  » 
e quiui  con  amare  lagrime,  Se  afpre  penitenze  affliggeua  le  fue  carni.  Vna 
volta  effendo  domandata  con  deftra  maniera  da  ma  Sorella  * fc  tante  gra- 
tic  riccuute  da  Dio  Thaucuano  per  tempo  alcuno  data  occafione  di  vana 
compiacenza  ; non  fapete  voi , nfpos’ella , che  nclTuno  deuc  prender  glo- 
ria in  quello,  che  non  è fuo  ? perche  dunque  volete , ch'io  ne  fauori  con- 
cedutemi da  Dio,  mi  compiaccia,  elTcndo  tutti  di  Dio . £t  in  quelli  diuo; 
ti  auuifi,  nutrku  in  (e  la  Tanta  humiltd . 

Carne  in  ra/W/i  /««ori  di  mano;,  dipinge , & altre  eo/i/en:^a  Ime  elementare  T 

^apt  léVlt»  ) 

ERa  Unto  grande  rvnione.ch’haueua  quella  dinota  Madre  con  Gicsà 
bcnedetto,che  quando  faccua  gl'efércitìj  comuni  del  Monallero, co- 
me auuenne  in  diuerfi  tempi,  ben  fpelTo  era  alienata  da’ fenfi i & affiflando 
gl’occhi  verfo  il  Ciclo,  rimaneua  la  fua  faccia  ematica;  per  la  qual  cofa_,  » 
quando  cucina , onero  tagliaua  l’oro , onero  dipingeua  in  carta  Imaginì 
diuote,  per  hauer  quella  ,lua  mente  unto  alTuefiicta  alle  contemplationi 
Diuinc,  rimàneua , mentre  che  talicofe  efcrcitaua,  in  ratto  * mi  wtwait 
effeguiua  di  cucire,  di  tagliar’oro,  e dipin^re;  & in  quell  affare  dimora- 
ua  molte  volte , e molt'hore . La  onde  vedendo  le  Monache  quelle  mara- 
ui"lie,  fecero  prona  più  volte , fe  inciò  fi  fcruina  della  luce  degrocchi; 
perciò  chiudeuano  le  hnellre , altra  voka  le  bendauano  grocchi  ; mi  ella 
tutta  trasformata  in  Dio,  feguitaua  tuttania  di  cucire , e di  far  lauori  bet; 
lidìmiitri  quelli  furono  da  lei  fatti  quali  tutti  in  ratto,tre  Rocchetti  cò  la- 
uori belli  à nurauiglia  ; fimilmente  furono  dipinte  molte  Imagini  diuote« 
come  ancora  il  tagliar  l’oro  fenza  adoperar  la  luce  elemenrare. 

E grintemenne  in  alcun  tempo  * mentre  che  s'efercitaua  in  fatiche 
munì  dei  Monalleco,che  fi  trono  vna  volta  occupata  nelTcfercitio  di  ferii 
pane  comune  per  vitto  delle  Monache.*  quando  hauea  le  mani  nella  pa* 
Ita , ella  Tenti  Tonare  il  Tegno  d'andar  a prender  la  Sancirne  Communio- 
ne  : Per  la  qual  cofa  alzata  fopra  di  Te,  rimafe  in  ellafi , Se  accefa  deirvnirfi 
con  Dio  perle  Santilfimo  Sacramento  • velocemente  sbracciata , c con^ 
la  palla  in  mano , fi  prefentò  al  luogo  per  ticcuerc  il  cibo  Diuino  con  Tal- 
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tre  Monache.fcnz  accorgcrfi  di  ftarc  con  le  mani  in  tarefcrcitio  occupate. 

Similnacnce  auuenne  * benché  fi  trouafTe  con  l’altre  Monache  in  Refec  • 
corio  • per  prendere  parte  di  Tuo  cibo  « fentendo  il  fegno  d'andat’al  Con> 
fclTorio  > ch’alienata  da’  fenfi  i corfe  tuttauia  con  la  forchetta  in  mano , o 
col  cibo  da  prenderfì.e  fcnt’auuederfì  di  taratcotefTequì  tuttania  col  Con- 
fcfTore  quanto  defideraua.  A tal  che  tutte  le  Sorelle  ne  reAauano  ammira- 
te. e piene  di  flupore . Onde  quelle  che  fi  ttouaron  prefenti.  & al  prefcnte  ' 
▼iuouoi  fanno  di  que  Ae  cofe  cliiara  tefiimonianzai  con  giuramento . 

Dell  a gran  purità  di /n4  menti  . Cap.  Libili, 

Q Vanto  foffe  grande  la  purità  della  Tua  mente,  chiarifìlmi  fegni  diede 
in  tutta  la  Tua  7ita;  poiché  altro  non  defiderò  mai  > fé  non  di  ren- 
derli grata  à Dio  con  queAa  yirtù.  Laonde  quando  fé  le  porgeua  occa- 
.fione.  infìammaua  le  Sorelle  con  viue  parole  allacguifio  di  quella  gemma 
Celefie.  c diccua.  che  Tempre  hauelTero  riguardo  i quella  in  ogni  affare^, 
hauendo  forza  di  far  diuencare  gfifiellì  difetti  • virtù  care  i Dio  ; foggiun- 
gena . O purità . quante  gran  marauiglie  ci  difeoprirai  nell’altra  vita,  del 
tutto  occulte  alle  creature. ma  non  gii  quelle  .che  ri  cercano:  peròchefi 
vedranno  perfbne  di  grand’erempio,  elTcre  fiate  nel  mòdo  inferiori  à mol- 
te. che  foto  in  nominarle  eccitauano altrui  à rifo  : mi  perche  furpn  ricche 
di  quello  pretiofifli.mo  teforo.  e quelle  di  efib  pouere . il  Signore  aggrandi- 
rà quefie.  e quelle  auuilirà.  SpelTo  ancora  con  abbondanza  di  lagrime>e.i 
di  fofpiri  foleua  dire  : A peCo  di  purità . ò Sorelle  mie  * ci  vuol  premiare 
Dio  in  qucll’altra  vita . Oltre  à quello , per  la  fiima  grande  «che  faceua.^ 
di  quella  virtù , replicaua  molte  volte  ; S’io  penfalfi»  con  vna  fola  parola  * - 
ch’io  dicclfi  per  altro  fine . che  per  amor  di  Dio . ben  che  non  ci  folTe  fua 
ofTefa . di  poter  diueiitare  vn’ardcnte  Serafino,  non  la  direi  già  mai.  Onde 
s’accadcua  taluolta.  ch'hauelTe  incominciataqualche  operationc  per  fir 
ne  hurhanojk  collo  « che  (è  n’accorgeua  la  Ufciaiia  imperfetta  ; nc  gii  mai 
Ybaurebbe  compiuta . fe  prima  non  rhauefie  ridotta  à quel  puro  ime . che 
s’era  propofio  • Laonde  taluolta  fi  marautglìaua.  cbcqualfiuogliagcfio» 
motiuo.  ò alzar  d’occhio  di  qucH’animc.  che  fi  confacranoà  Dio.  non  era 
'de!  tutto  indrizzato  all’alca  purità  Diuina . Alcuna  volta  crouandofi con  le 
Sorelle  diceua  ; Si  manca  d'operare  con  purità  « perche  non  c’è  amor  di 
Dio-  £ dinundandole  vna  volta  vna  Soreila.com' haurebbe  potuto  far’ac- 
^'quifio  di  quefia  virtù . Se  i n ogni  cofa  > rifpofe  ella , cercherete  di  non  cf- 
feguire  la  vofira  volontà . eleggendo  Tempre  più  torto  il  patire  > chc’J  go- 
dere» vitrouarcte  ai  fine  hauer  operato  puramente  » perche  nel  vero  non 
ci  vanno  intcrcriì  propri]:  però  la  firada  di  elio  patire  c ficura.e  molto  ca- 
ra à S.D- VI.  Molc’alcri  nobili  auuifi  daua  fpefio  alle  Sorelle  di  quefia  virtù) 
da'  quali  »olcofi  nunifcfiaua  la  Tua  purilfima  mence  : 

Fu 
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fiì fmfn  defidero/k  d'adempire  U Dinitts  vehntd.if  in fentenione  iift%rrà^ 
reftifpfj^a  idienéta  da’  /enfi . Cap.  LlX, 

Fy  ancora  maraaigliofa  la  brama  • ch'ella  hebbe  feMpre  d'adempire  Ja 
Diuina  volonri . Peròebe  la  prima  gra ria  • ch’ella  domandaife  al  Si-; 

Snore  più  inùanccmente  tfù  ( com'ella  ftelTa  conferì  ) d'hauere , ritrouan* 
ofì poi  aH'rltimo  di  fua  virai  adempito  puntualmente  il  diuin  benepia* 
cito . Anzi  volgendo  TpelTo  gl'occhi  al  Cielo  • diceua  quelle  parole  > ò Si> 
giioreiTu  ben  ui,  ch'io  infìno  dalla  mia  fanciulezza  hò  deliderato  di  com- 
piacerti I & hora  s*io  penfalfi  i che  IbiTc  tua  volonri , ch'io  penalfi  eterna- 
mente neH’infemo  imi  precipiterei  da  me  HelTa in  quelle  flammei  per^ 
fettuar  il  tuo  Diuin  volere.  Taluolta  in  fauellar  con  le  Sorelle,  diccua_ii 
come  non  penfauai  che  fì  ritroualTe  nel  mondo  sì  dura  auuerfìtii  nè  cribu- 
latione , ch’ella  non  ThaueiTe  con  lieto  volto  fopportaca  » folo  co'i  perfaa* 
derl),  che  ciò  folTe  volonti  di  Dio;  e però  foleua  replicare  ben  fpefTo.Non 
fentité  I thè  dolcezza  contiene  in  fé  quella  nuda  parola . volonti  di  Dio  ì 
Hauerebbe  filmato  in  fé  difetto  notabile  i fe  per  fc  AelTai^ò  peraltri  hauef- 
fe  domandata!  Signore  alcuna  gracia  con  maggior’inllanza  > che  con  fem- 
plici  preghiere . Vlaua  di  dire  in  tal  propofìco;  Io  mi  godo,  e mi  glorio  di 
fare  la  volonti  di  Dioi  non  ch’egli  faccia  la  mia . Onde  maggior’obligo 
tengo  i Dio , quando  non  mi  efaudifee  * che  quando  mi  concede  quanfo 

J^li  chieggio . Efortaua  oltre  i quello  ciafcun'i  quella  virtù  ; peròché  fo 
e defìderate  (diceua  ella  ) di  peruenire  in  breue  a gran  perfettione , bifo- 
gna , cheprocuriate  di  far  tutte  le  vollre  operationi  per  adempire  il  vole-  i 
re  di  fua  Diuina  Maefti  ; perche  hi  forza  quella  fant’intentione  di  fantifi- 
car  l'opere . E fopraprefa  da  dolori  fpeflb  foggiungeua  .0  Sorelleiquanto 
perdiamo , perche  non  s'intende  quello  trafìco  • Di  più, era  tale  la  pron- 
rezza,  ch'haaca  di  efeguire  la  volonti  di  Dio , che  folo  in  fentirla  ricorda- 
re» rimafe  alcuna  volta  rapita  in  eflalì . Fri  Taltre,  occorfe  vna  volta 
fencendo  dire  ad  vna  Sorella,  che  vn’altra  teneua  ardente  brama  d'dfegui- 
re  la  volonti  di  Dio . Hi  gran  ragione  (dilTe  ella  toHo ) perche  il  fare  il  Di- 
uin volerei  è cofa  amabilinìnta . In  quelle  parole  fù  dolcemente  alienata 
da’  fenlì,  e le  n’andò  per  lo  Conuentoiinuitando  le  Sorelle,  che  fece  dicef* 
fero  I che  la  Diuina  volonti  era  amabilifsima  . Mi  elTendo  tempo , cho 
quali  tutte  fì  trouauano  i ripofare,  fece  rollo,  che  vfeite  dal  Dormitorio  i 
Se  andate  nella  Cappella  della  Vergine,  confermaronoielTer’  amabilifOma  . 
la  volonti  Diuina,e  protellarono  tutte  di  volere  interamente  efleguirìa-  • > 

Per  la  qual  cofa  lì  ritiraiia  ogni  mefe  in  qualche  Inogo  fecreto , e minuta- 
mente contemplaua , fé  haueffe  olTeruate  le  venti  Regole , che  da  Dio  lo 
furon  date,  come  fi  difle;  onde  fpendcua  vn  giorno  intiero  in  tal'attione,  e 
poi  fibatteua  per  fpatiod’vn'hora  intiera  afpramente  con  vna  difciplina 
di  f.rro,  perche  le  parcua  d’haucr'vfata  negligenza  ncli'adempire  la  Dmi* 
tu  volonti. 
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ttWééee/ot^eh$tb'^ÌKbkedetCoferH4nzeiReliiié/4,  C<p.lX,  ^ 

Ma  non  minore  iiì  rafifetco>  che  portò  Tempre  atla  Santa  Rclìi^ione^ 

Laonde!  quando  la  vedeua  patire,  ancorché  in  minima  cofa.io  fa-  , . 
ecua  rollo  palelì;  a’  Superiori  Tenza  rifpctco  humano,  e caldamente  pr*ga> 
tu  le  Madrì  più  Venerande  del  Monalìero  > che  ad  ogni  ordine  della  Santa 
Religione  hauelTero  vigilante  cura;  peròche  lafciandolì  indictro(com*ella 
diceua)  pkcioliiCma  coTa  de  gl'ordini  fantii  retlaua  oùefa  non  la  Religio- 
ne! mala  pupilla  de  ginocchi  di  Dio»  eflendo  cala  del  Signore,  & amata^ 
fommamente  dalai.  Diceua  oltre  i quello  della  Tua  Santa  Regola  , che« 
più  tolto  haurebbe  TofiSerto  qualliuoglia  tormento , che  veder  annullata^ 
pur  vna  minima  ordinatione  di  clTa>  E quello  con  gli  (fr:ttidimonraua_j» 
quando  conueniua  di  fare  alcuni  eTercicii  del  MonaÀrro,  benché  vU<,  però 
che  all’hora  quella  zelante  Madre  i acciòche  le  Sorelle , i cuicrancom- 
medì,  potclfero  concorrere  i gl’ordini  della  Religione  • fi  fuegliana  caluot- 
cane!  mezzo  della  notte,  eda  Teliciraadempiuata'icrerciti;.  Per  quello 
domandata  alc.una  volta,  per  qual  cagione  lì  faticalTe  tantoirifpmndeua^» 
che  ciò  faceua  per  anticipar  il  tempo , onde  non  vcnilL  ro  odili  gTordinr 
della  Tanta  Cafa , e durò  Tempre  in  tutt’il  corTo  di  Tua  vita  in  cosi  Tante  fa- 
tiche ; e particolarmente  per  maggior  humilti,  quando  ne  gTOfd  •;  delta 
Religione  Tù  Superiora  ali’altre . Mà  fri  gl’ordini  di  quella, tenne  oltremo- 
do in  pregio  il  Tanto  fìlentio . Onde  diceua  Touentc,  non  poter  mai  gullac  ‘ 
le  cole  del  Cielo  quell’anima  Rel'gioTa  • che  non  gulla  ancora  il  dolce  It- 
lentio;  anzi  viuerà  Tenmrc  (Teguiua  ella)  molto  alHitta,e  trauagliata;  però-^ 
che  dal  non  (aper  ramenar  la  lingua,  ne  Ibcccde . che  molti  mali  fi  com- 
mettono. Per  quello  bramò  Tempre  con  inrenfo  aderto , che  la  Religione 
fi  riducelTcdqucilaperfettione  di  vita,  nella  quale  fù  ordinata  da' Santi. 

E trouandoficon  le  Sorelle , Toleua  dire  : Se  noi  penetrallìmo  al  viuo  la  di-  ' 
gniti  dell’anima  noHra , per  l’vnione  llrectilfi  na , ch’hi  fatta  con  Dio  Be- 
nedetto, mercè  de' tre  voti  Tolenni,  i guifa  dirullicaPadorella , cho^ 
alTonta  da  potentidìmo  Rè  i dato  Reale , fi  fdegna  , quando  alcuno  le  ri- 
corda il  primiero  Tuo  dato.hauriamo  ih  diTpregio  il  laTciarci  da'propri;  ptn- 
ficci  tirare  alla confideratione delle coTc mondane,  e conolccndod’eil'er 
fatte  TpoTe  del  Kè  delTVniuerTo , per  appagarle  noAre  voglie  di  coTe  non 
terrene,  nè  corruttibili,  c’innalzcriamo  con  Tanta  fuperbia  a ila  contempla- 
tione  delle  Tcmpiterne  ricchezze  del  Cielo , però  gran  torto  facciamo  al- 
Tanima  noAra , quando  la  teniamo  occupau  in  queAe  cole  bade  » ed^  n- 
do  habile  i ialite  col  penderò  à quelle  celcAi  habitacioni  de’  Beaci  Spirici 
dclParadifo. 

« 

^anto  perfittamme  r^truajfc  il  voto  della/anta  Obbedienza»  Cap.LXU 

CHi  è petfecto  olTeruacore  delia  Santa  Obbedienza  • diuenra  poiTeiTore 
(come  dice  San  Gregorio)  di  tutte  falere  virtù.  CJtiaatoh)  dmo- 

£ ta  .. 


l- 


66  VITA  DELLA  B.  MARIA  MADDALENA. 
ta  Madre  faceflè  acquifto  di  quellai  pareua  » ch'injei  fioriGte  qaefta  virtù*, 
laonde  non  cercaua  mai»  ò palefàmente  % ò di  nafcoftoidi  condurre  la  vo« 
loacl  de’  fuoi  Superiori  allefue  voglie  » anri  il-fuo  volere  con  eflì  era  fem- 
pre  conforme  » e giudicaua  efler  bene  tutto  quello^  ebe  da  efit  veniua  fat- 
to. 'Oude  alcuna  volta eiirndole  detto»  che  inillè  volte  per  diuerfì  affari 
della  Religione  » farebbe  Ifata  impedita  dalJ'òratione  » e da’  fuoi  fegreti 
xidramenci  eoa  Dio , ella  riPpondeua  » riputar  'più  grato  al  Signore  ogni 
minimo>efercitio  della  Religione»  che  qualfìuoglia  alca  contemplatione  • 
•Daquello  proced  ua  » che  crouandofì  ella  rapita  in  Dio»  & effendole  det- 
to alcuna  volta  dalla  Priora  i Suor  Nfaria  Maddalena  venite  bora  al  cale^. 
crcrcicio;£Ha  collo»  benché  fufse  in  racco>fìnfentiua»eproncamenteface« 
ua  la  Sant’Obbedienza.  Per  quello  volendoli  maggiormente  humiliare.»; 
cciandio  quelle  cofe,che  l’eran  comandate  da  Dio»  non  fapeua  quali  man* 
dar’ad  ellercotre  non  con  buona  licenza  de’^fuoi Supeciori»e(come  s’é  detto 
altroue)  volle  più  cofto  vna  volta  per  molti  giorni  andare  per  terra  carpé- 
do,  che  in  toinima  ^uifa  edere  cepugnantc  à quello»  che  le  veniua  impello- 
per  obbedienza  da  Superiori . Non  riguardaua  malja  perCona  di  chi  co* 
mandaua  » mi  riconofceua  in  quella  ChrilLo  N.  S né  per  altri  rifpetti»  co- 
ni’e Ila.  di  de»,  non  poche  volte  era  da'lei  cfeguica  l’obbidienza  » fé  non  per* 
che  ripucana  cièche  l’era  comandato, autoritdDiuina.  Soleua  dire  betu 
fpedb,  che  cciandio  il  vitto, c’I  ripofo»ò  qualfìuoglia  altra  attione  benché^ 
necedana»  haurebbe  voluto  far  Tempre  con  l’atcuale  obbedienza.  Etera.» 
tanto nfcgnaca nel  volere  de’ Tuoi  Maggiori»  che  non  haurebbe  mai  co* 
m'-nciata  pur  minima  accione»che  da  quelli  non  ne  folTe  flimolara.  Tencua 
faauer  quali  perduto  quel  giorno,che  in  c db  non  hauede  ToccomelTo  i qual- 
che Sorella  la  fua  voloncd.  £ per  non  perder  caroccalìonc,  lìrendeua.^ 
pronta  con  grandidima  humilti  ad obbed-ce  ctiandio  alle  Tue  inferiori* 
Quello  conferendo  vna  volta  ad  vna  Sorella,  d:dl*  : Se  bramate  arrtcchirui 
in  breue  di  molte  virtù  in  occulto  » non  craiafciacc  qucAo  buono  » e faluci* 
fero  efercicio , che  pcc dar  morcei  £e  Aedo  »,e  dar  vita  ali'anùna,lo  cc!Ì]|^o; 
molto  edìcace.. 

Con  quanta  4ilige»:i^4:9jìtr$tnjffje  il  voto  delia  /anta  Tonerti',.  Cap.  LXil.. 

Ella  Tanta  Pouettùfù  zelante  oltremodo»  & ancora  auanti»  che  d fa- 


ce ffe  Monaca»,  foleua  fpclfo  dire  ; Io  g<udico  ogni  cola  terrena  fan* 
go  > e poluere  » per  guadagnarmi  GicsùChrilto.  Condotta  poi  alla  Reli* 
gione  • deue  fìorifee  queAa  TÌraV,com'cllafe  a’adornadc,  non  li  può  cipri- 
mere  lonpaiOie . Sicondoleua  molte  volte  d’tlTernc’ Tuoi  biTogm  proue- 
duca  dal  Monaliero  » anzi  per  quello  TpclTo  p<angeua  dirottamente, dicen- 
do» moiré  purcfcnz’haueri  mia  voglia  olÙruara  la  lanta  Pouerti.E  per- 
ciò le  pareua  Tempre  di  pclTedrrc  più»  che  Poltre  Sorelle.  Onde  vedendo 
le  Supcriore  sì acceTa  brama» fi riteneuano  Tpcflbd’vTarlc quakfac  amore- 
nokzaa,  per  uou  darle  dolore  gtoiaa.oltremodo  » quaodo  ui’hora  lo. 


man 
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tnaneaua  tlcnna  cor«{>er  i fuoi  bifogai . Onde  auuencndo  to*  Tolta.tnciv 
tréficrodaua  imenfa  , che  per  dimenticanza  delle  fcrue,  non  li  ftì  mei^ 
fo  pane  innanzi  » qoefto  le  fu  talmente  grato . che  tutta  lieta  fi  Icuò  da^ 
menfa»  fenza  domandarlo  i mi  cofiretta  per  obbedienza  della  Priora  i pa- 
leùre  la  cagione  della  fua  allegrezza,  rifpKofe  con  htimilti  profonda,  hauer 
hauuto  il  maggior  gufto,chcmai  hauefle  fentito  in  vita  (uà.  perche  noix^ 
haucuafaauuto  pane  i menfa.  Sentina  per  lo  contrario  fommo  cordoglio. 

3uando  fedeua  alcnna  Sorella,  tener’apprefib  di  fe  cofa  foucrchia,  ondo 
iceua,  nonconuenire  in  modo  alcuno  al  roto  di  pouerti  la  roprabon< 
danza  particolare . Per  quello  fc  n'andaua  ben  fpeflo  in  Cella  , e con  fom- 
cia  diligenza  confideraua , fc  vera  alcnna  cofa  fuori  del  fuo  bifogno . Au- 
uenne  vna  volta , ch’eflendole  fiata  data  dalia  Superiora  vn  poco  di  Saia^ 
per  rattoppare  il  fuo  habito  i veduto  poi , che  non  le  bifognaua , fi  reputò 
4)uefio  fatH)  i fcrupulo  di  peccato,  e riportando  rollo  la  faia  alla  Prioi  a_.  > 
^on  lagrime  fc  n’accusò , ringratiando  il  Signore , che  rhauefic  preferuau 
in  vita , per  fame  la  penitenza.  Tal’hora  pniaccefa  di  quella  virtd , fi  vo{< 
geo  al  Cielo , e diceua:  O Dio  mio , perche  tanto  mi  llimolate  ad  tlTcf 
poucra  per  voi , poiché  pur  vedete , che  non  m’e  permeflb  fandar  mendi- 
cando à porti  porta  il  proprio  pane  ? il  che  tanto  mi  farebbe  in  piacere  s ^ 
anzi  tri  cucci  i contenti  i eh  io  pocelfi  haucre  in  quella  vita,  quello  larcbbe 
* il  maggiore,  cioè,  che  voi , ò Gicsù  mio  * mi  facelle  gratia , che  nuda  io 
potclfi  morire  fopra  vna  Croce,  corno  voi  per  me  morille . Et  alle  Sorelle 
diceua  alcnna  volta  : Che  cofa  ( ditemi  vi  prego  ) pagheriamo  noi,  fc’l  Si-  * 
Sigr.ore  ci  facelTc  quello  fingolariffimo  beneficio,  che  volendo  noi  cibar- 
ci, non  ci  folfs  dato  altro,  che  vn  poco  di  panej  volendoci  ripofarc,  noa-  • 
hauellìmo  letto:  bifognandoci  mutar  vellimcncùci  mancalTero?  Io  per  me 
(feguiua  ella)  vi  dico,che  i chi  mi  facclf;  vn  t<l  fauort , mi  terrei  obligata 
di  dargli  lo  (lelfo  fangu: . Deh  dunque  penetriamo  bene  quella  oobiJ  tir* 
tù;  perche  i chi  la  poflìede , e dato  per  premio  lo  ftcflb  Dio . Altra  volta 
fi  ritiraua  nc’  luoghi  piu  poueri  del  Monafiero.con  vn  Crocefiflb  in  mano, 
e fiandofene  in  ginocchioni  fopra  la  nuda  terra , con  gli  occhi  riuolci  al  Si* 
enore  .profcriua  quelle  parole,  con  fofpiri,  e con  lagrime  . O me  Beata  . 
le  tutto  quello,  che  hi  di  bifogno  quello  corpo,  gli  mancalfe  ; anzi  in  vece 
d‘eflèrricreaco.patiireolcraggi,e  villanie  peramordt voi,  òGiesù  mio , 
AH’hora  si,  che  mi  terrei  in  qualche  pane  poucra  per  amor  vollro . Per 
quello  zelo  della  Tanta  pouerti  fi  vedeua  in  lei  maggioemeate  crcfccr  Iilm 
celefle  fiamma  di  Giesù  Crocififlo  • 
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fi  grande  il  candore  della  fua  callita , che  non  come  vellica  di  car* 
ne,  mi  come  d’Angelico  Spirito*  era  fimigliance.  Per  quella  virili 
htbbc  mole;  doni  da  Dio;fi-a’ quali  fegnalatofù  qucJlo,chc  nel  tempo  del- 
la fua  prouatione  ( come  i fuo  luogo  è notato  ) li  fece  la  Regina  de’  Cic- 
li.quaudaappaccndols,  la  ricopri  tutta  di  candubftimo  velo,  e le  d/do, 

E » du 


V^TA  DLILA  B.  DIARIA  MADDALENA . 
che  non  più  in  fiia  vita  haurebbe  Icntito  alcun  monimento  di  fenfo^rrid» 
dero  di  ciò  chiari  T-gni , quando  effendo  poi  i gl’vltinni  giorni  di  fua  vita.» 
di/se  con  fcrcna  faccia,  che  ringratiaua  Diedi  non  hauer  mai  fapnto . chfr 
cofa  folTe  arcione  contro  la  caftiti,  che  non  fi  ricordaua  d hauer  prefo  gì*- 
mai  sudo , Te  non  in  D o benedetto  ; e che  perciò  noafentiua  cofa,  ch'i» 
quel  tempo  l’apportafsc  maggior  quiete  ; e però  alcuna  volta  ne*  fuoi  più 
crau'  dolori  rcpi  icaua  : Tu  fai  bene,  ò Signor  mio,  ch’altro^che  te  non  hi 
mai  bri  maro  il  ni  o cuore.  Seimaua  difetto  notabile  il  fiauellar  di  patenti» 
ò di  cofe  del  fecol- vparendoler  come  diceua  ) che  non  conucnifsc  in  ve- 
runa guifa , che  vna  Religiofa  confacrat’i  Dio  con  folenne  voto  di  ca(^ 
ci , amm*’ttcfse  nel  fuo  cuore  pur  vn  minimo  penfiero,  ò dicefie  parole,  it» 
qualche  parte  difformi  dalla  fua  profeflìone . Per  la  qual  cofa  rompcua^ 
i ragionamenti  di  cofe  tcncnc  » e gli  tiraua  i quelli  del  Cielo  { mi  faceua^ 
querto  con  sì  bella  maniera,  che  non  mai  interrompeua  l'altrui  parole,nè 
mai  fi  mollraua  turbata . Vedeuafi  tal’hora baciare  con  fommo  afucto  le 
muraglie  del  Monaftero  ; e domandat’alcuna  volta , perche  ciòfaccua^j. 
Non  vi  par  forfè  (diccua  ella  )ò  Sorelle  mie , ch’io  n’habbia  cagione?  poi- 
ché quelli  fanti  muri  mi  frparano  dalfinfelice  mondo  » c mi  fanno  (ìcuro- 
il  più  pregiato  teforo.  ch’io  polTcda , mediant’il  quale  l’anima  mias  ac- 
cende adamarGiesù  per  poifederlo , c per  goderlo  perfetumcntc  in  pa^ 
\tria  • Altra  volta  diceua  ; Se  gli  huommi  mondani-  capiflèro,  quanti  fiano  i 
guni , ch'afpcttano  ncU  altra  vita  quelli che  yiuono  vergini  infino  al^ 
morte . come  Cernì  aCfetati  correrebbono  i riferrarfi  nelle  piualprc  Re- 
ligioni, per  confcruarn  intatti,  c puri;  perche  quanto  piu  e circondata  la_». 

• vigna  di  fiepi , tanto  pii  ftà  ficura . E quantunque  di  quella  virtù,  ella  ha? 
oefic  hauuto  alti  fcntimenci , e da  Dio  non  poche  volte  foflc  fiata  aUku- 
rata,  che  Tempre  fi, farebbe  confcruata  intatta  ; ftaua  tuctauia  io  grandi ffii- 

V ma  terna  di  non  perdere  sì  ricco  teforo . Perciò  sfuggiua,  quanto  piu  po- 
teoa,  l’andare  alle  grate  del  Monaftero  ifaucUar  con  fccolan,  per  buoni» 

' c fanci.che  fofseroj.c  nauuifaua  le  Sorelle,  dicendo.:  Ricordateui . che  fes- 
te confactate  i D.o , e che  maifi  piwri  alcuna  Sorella  dalle  grate  » chcA 

non  fpenda  poi  molto  tempo , per  ritornare  m quella  pace  interna,  chc>. 

V bruna  fentiua^  Perche  i difeorfi  dc'fccolariimpoluerano.  &orabrcg- 
eiano  ben  tal’hora  il  candido  giglio  dcUacaihii . In  veder  pcf^io  al- 

’ cuna  Sorella  andare  con  allegro  volto-al  Parlatorio  r le  diceua  in  bella  ma- 
niera: Non  feto  ancora  diuenuta  interamente  noftra  ; perche  il  proprio 
delle  Monache  di  Santa  Maria  de  grAngcli  ; c d’attrifiarfl  piu  ,chc  di  rair 
Icgrarfi,  quando  fon  chiamate  ad.  andare  alle  grate.  Per  lo  contrario» 
quando  in  tutte  le  Sorelle  feorgeua  tale  aborrimento , prendendone 
mo  contento,  riconofceua  quello , come  frutto  particolare  delSantilfimo 
Sacramento.  É diceua  ben  fpeflb,  che  più  tofto  haurebbe  voluto  tante  ho- 
re  di  Purgatorio,  quante  douca- confumat'iii  fauellareco  Secolari.  M 
«h'era  tale  l’odio  , che  portaua  al  Parlarono , ch’alcuna  volta  non  potcn- 

do  fare  di-non  paUiue  per  qncllo.i  dkcua  :.  Da  qucfto  luogo  non  traggono 
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fe  S^Ce  di  Chrifio  vtìle  alcuno,  anai  in  rece  di  quiete  j diilorboi  in  vece  dì 
Jil?erarci dalle centacioni > ce  laugumenta . E tutto nafcena dai grand'af-- 
ÀttOf  con  coi  tcneua  in  hooote  la  Panca  Verginità . 

> ycde  téglwié  $ (befoitM  in  Paradifo  vng  Mmac*  dcl/no  MonaJUrf^ 

Cép.  LllV^ 

Ad)  29*  d’Occobre  dell’anno  i $9^.  pacando  all’altra  vita  vna  Monaca 
del  ino  Monadero  > la  quale  lafciaua  grand’odore  di  fantita;  la  dino- 
ta]Madre  % che  fì  trouò  alla  Aia  morte  » ridde  vna  moltitudine  d’Angeli  • 
ch’i  quella  faceuano  nobil  corona  * afpettando  di  condurre  queiranima.# 
in  Paradifo*  E dopò  la  Aia  morte.  facendoA  i Politi  AiH'ragijper  lei;  la  ferua 
di  Dio  la  ridde  nella  Celede  Gloria  goder  il  fommo  bene  t veftita  d’vtu 
ammanto  dorato»  ch’hàuea  riceuuto  in  premio  della  Aia  ardente  carità .. 
Ancora»  per  hauer  quella  Monaca  ragionato  , e proceduto  Tempre  col 
proiTimo  con  ogni  foauità  » e dolcezza;  ridde  » che  in  premio  ne  riceucua^ 
vn  foauifAmo  liquore»  il  eguale  didillando  dalla  bocca  di  Giesù  ChriAo» 
s’infondcua  nella  Aia  : e cosi  ella  guftaua  vn’immenfa  dolcezza . Gioiua.» 
Suor  Maria  Maddalena  in  qucAa  rida  tanto  diletteuole  » 'si  perche  era  da> 
ta  molto  familiare  di  quella  Suora  . come  per  rederla  innalzata  i tal’al- 
terza  di  Gloria,  che  foprauanzaua(com’ella  difse)  la  beatitudine  d’ogn’ah 
tra  Monaca  del  Tuo  Monadcro . Oltre  che  intefe  » che  foto  cinqu’hore  era 
data  nel  Purgatorio  per  vn  difetto  molto  leggiero»ch’ella  hauea  c6medb;e 
quedo  era»  che  troppo  s'afdiggeua.  quando  vedeua  il  Aio  prolEmo  per  ra- 
gion Aia  difgudato»  Onde  cotanto  lieta  cominciò  à fauellare  della  Aia  ^ 
Gloria,  che  pareua  » che  A rifoluefle  in  giubilo  d’amore . E così  hauendole 
raccomandata  con  gran  fede  fc  deiTa  » e l’altre  Torcile  » A rifenti  dal  ratto  • 

£ eletta  t^acHra  delle  Nouitie  > e degli  anuifit  che  daua  loro . Cap.  IXP’, 

L’Anno  1 5 98.  per  comun  conTenfo delle  Monache . fd  fatta  MaefìraJ 
delle  Nouitie,  e taTOTHeio  cominciò  nel  mefe  d’Ottobre  ad  efercita- 
re  con  vigilante  cura;  onde  procuraua»  che  quelle»  che  veniuano  alla  Re- 
ligione > n'hauefsero  voglia  più  che  ordinaria:  £ però  l’andaua  fpeflb  ten- 
tando ; e fe  le  trouaua con  viui Pentimenti  di  Religione*  diceua  poi  loro 
gli  ordini  del  Monadcro  » replicando  .*  Auuertite  ò Figliuole  » che  chi  Pi  fà  ' 
ReligioPa  nel  nodro  Conuento  » non  deùc  mai  fare  la  Tua  propria  volon- 
tà > anzi  turt’il  contrario  di  quello  che  dcAdcra  il  Tuo  appetito . Le  pro- 
uaua  oltre  à quedo  con  mortiAcationi  » che  toccaPsero  il  proprio  giudi- 
rio.  Onde  vna  volta  à due  di  diciotto  » ò venti  anni , fece  legger  publica- 
mente  Talfabetto»  che  i fanciulletti  Togliono  imparare  ; e per  vedere,  s'el- 
le  hauean  qualche  poco  di  propria  edimatione  » difse  publicàmence  que- 
lle parole  .'Quelle  fon  quelle,  che’l  Mondo  giudica»  che  vengono  con  can- 
to Icutunento  à Peruire  àDio»  ò qiuntos’ingaraaano*  Oltre  ciò.faceu- 

£ ? doJe 
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doJe  domandar  perdono  à tutte  le  Nouitie  ; le  refe  humlJmcnte  misrtìiL 
cate . Alcuna  Tolta  ne  chiamaua  alcuna  da  fe  i dicendo  • 
pcnfa , che  noi  habbiamo  haauta  gran  forte,  ad  hauerlà  nd  noftrS  V 
Acro;  mi  io  li  dico,  ch’ella  hi  hauuto  gran  forte , che  noi  fhaKh;»^  Mona- 
meffa  nel  noftn>  numero.Quefti  dunque, & altri  erano  i mJi.con  qnrà  S^' 
ceua  proua  d,  eh.  vcn.ua  al  fenut.o  diuino . Quando  poi  erano  ac?«wtè' 
con  fin|olar  affetto  le  r.ccucua . e con  maniera  affabile  al  fcruitio  droi» 
1 accendeua  ta  mente , che  le  medefime  tri  pochi  giorni  diueniuano 
uantidi.ne  della  vita  Religiofa.Quando  poi  le  vedeua  ferme,  & affodate  le 

Mlde f porgendone  continuamente alfEtcmo dIo 
calde  preghiere . TaJuoIta  le  chiamaua  i fe , dicendo  loro  ; Figliuole , ba- 
fi.u.  foJo  Dio  ; non  vi  curiate  di  parenti , ò d’altra  cofa  tcrrenf , perch'i*o 
T aflìcuro,  ch^e  trouarete  m quello  ogni  vero  bene , 8c  haacrete  vn  perfètta 

•?ctfoTrur?bb!  J'auuifaua , che  ad  ogSilTrdi- 

te  del  oroffì  remprc  compatito,  fuor  chein  fentir  fauellate  finirtramen- 

co  defi  • prinato,nè  in  publi-- 

co  del  Mondo , mi  ad  efaminar  fpeffo  i lor  penfKti  j onde  taluolta  alfitn- 

Elt??  F **  prefentc,  douefìtroua?  i che  pcn- 

ute  ? E conforme  alla  nfpofta , daua  loro  falutifcri  auuifì  j pregandole  di- 
poi caldamente  i voler  fempre  con  veraciti  palefarlc  i loro  più  occulti 
pcnf^ri . Soggmngeua  parimente  ; Se  defìderate , ò Figliuole  di  pcrueni- 

* prendete  per  voftro  Maeftro  il  Croci/ìffot 

^ cn  e crecchie  alle  fuc  parole  X perche  del  continuo  vi  parla  al 
cuore , e particoUrineotc in quell'hora  .quando  haacte riccuuto  ifsantif- 
fimo  Sacramento . Per  quello  folcua  dir  loro  fouente , che  cofa  in  quella 
mattina  hi  fauellato  Gicsù  Chrillo  al  voftro  cuore  ( pcròche  fino  da*  mici 
pm  teneri  anni  mi  fu  quello  di  gran  frutto,  &vtiliti.  E certamente  fa- 
ceua  tal  conto  della  frequenza  del  Santif/ìmo  Sacramento , che  non  poce- 
a comportare,  eh  alcuna  fe  ne  priuaffe  volontariamente , dicendo  ; Non 
n^te,  o Figliuola  benedcttaidi  quello, ch’in  quella  mattina  vi  fete  priua- 
tar  Non  fapete  voi,  che  non  c’è  il  più  eftìcace  mezzo  pcracquiftarla  vera 
perfcttione, che  quello SantilfimoSacramentojE  fedi  quello  bene  vi  fapc- 
pelte  leraire,  in  breui  giorni  diucrrefte  piene  di  celcfte  amore  . Ricordatc- 
ui,  che  Dio  cimraenfa  cariti,  e per  amore  lì  vuol  comnatinicare  aH’ahime, 
mercè  di  quell  amortffo  cibo,.  Guardate  di  non  lo  prendere  per  vfanza-, , 
mi  con  attuai  diuotionc . E domandata  tal'horadaqncllc,  qual  fenti- 
mcnto  haucr  fi  dee  per  riceuerJo . Balla  ( diceua  ella)  penetrar  folo  in^ 
q la  che  parte,  che  DioèqucIlo,ch’habbiamoda  rlceuere,  foggiungendo. 
Dopo, che  VI  fete  communicate,  oftcricc  al  Signore  tnttc  l’opcrc,  c el’cfcr- 
citij  fpirituah,  che  fere  per  fare  rifteflb  giorno  in  prcparacione  del  Sacrato 
ciDo,  chedi  nuouola  feguente  mattina  douete  riccucre . Diceua  ancor  lo- 
V V f tcmpo.ad  auauzarfi  nella  perfettione  della  vita., 

p ri  uaic, è quello  dopò  la  Communionc  ; non  volendo  perciò  che  le  fuo 

■ No- 
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Koutie  cosi  predo  andaflero  i gliererciti;  comuni  j dopò  che  a'erano 
communìcate» 

^l$ri  Muàfi't  ì quali  ella  iaua  atlefue  Tlouitie . {af.  LXVt. 

OLcre  i quefto  ricordaua  loro  fouente  * che  nei  confclTarfì  folTcro  dili- 
genti» facendo  della  vita  paflaca  minutilfìniaefame  . El'auuini- 
ua  • che  vraffero  in  ciò  parole  di  confunone  « onde  il  Sacramento  foflc  più 
grato  à Sua  Diuina  MacAi.  £ però  quando  quelle  le  domandauano  li- 
cenza d’andarli  i confeflàre  > diceua  loro . Figliuole  » ricordateui*  che  an- 
date à iauarui  nel  fangue  di  Chrifto . Voleua  * che  tre  volte  il  giorno  faccf- 
fero  refame ^ della  colcienza»  non  tanto  ( com’ella  diceua  ) perpoterbe- 
ne  confclTarAf  quanto  per  tor  via  quei  difetti  * che  impedifeono' la  vita  fpi- 
rituale  • Ricordaua  fpeflb  TOificio  Diuino»  dicendo  » che  quedo  era  vno 
de’ maggiori  oblighi»  ch'hauclTero»  e che  però  bifognaua  alienare  in- 
teramente  l’animo  da  ogni  cura  terrena  ; ondeauanci»  cb’andalTero  ia« 
Coro»  le  chiamaua  » dicendo  : Figliuole  lino  al  prefente  hauete  fatto  efi^r- 
citij  humani , trattando»  e difcorrendo  con  creature»  ma  bora  douete  fare 
cfercitij  diuini  » trattando  con  ridelTo  Dio  ; mi  molte  volte  qucAo  poco  fi 
penetra  » dimando  il  culto  diuino  di  minore  Aima  de  gli  altri  noAri  eferci- 
Cij»  Di  più  1 prima  che  delTero  principio  alle  diuine  lodi,  voleua  che  face£> 
fero  atti  d’humilti , riputandoO  indegne  d’efercicare  così  nobile  officio  ; e 
diceua  cal’hora  ad  alcuna  ; Parue  d’cAèr  degna  di  Aare  in  così  Tanta  có« 
pagaia,  e di  fare  officio  così  Angelico?  Se  vi  perfuadete  queAo.Tcte  in  vii^ 
grand'errore;  però  vi  dico»che  vi  partiatchora  di  Coro  • e proArate  in  ter- 
ra preghiate  il  Signore  » che  vi  voglia  concedere  altra  purità  di  cuore»  che 
bora  nòn  hauete»  per  poter  celebrare  le  diurne  lodi . L’eTortaua  ben  TpeAb  * 
che  ogni  volta»  che  al  Gloria  "Patri  f&c.  inchinauano  la  teda»  faceAcro  of- 
ferta alia  SantiAìma  Triniti  della  propriavita  in  atto  di  martirio.  £ fu  au- 
ucrtito  non  poche  volte»  che  la  buona  Madre  » mentre  che  Amili  atti  efer- 
citaua»  diueniua  nel  volto  così  pallida , Se  aAlitta  » che  gittaua  horrore^ 
in  rimirarla  ; perche  le  pareua  all’hora  di  porger  la  teda  al  carnefice  per  la 
Tanta  fede;  com’ella  per  obbedienza  palesò  al  Superióre.  Confideraua.# 
poi  » come  le  Tue  Nouitie  falmeggiauano  » come  Aauano  compoAe  ; Te  te<; 
nenano  gli  occhi  baffi  » e Amili  altre  arcioni . E con  tanta  manfuetudine^ 
conuerfaua  con  quelle , che  A faceua  iuAememente  » e temere»  & amaro  » 
Haueua  grand’auuertenza  in  diuifare  talmente  lecofe  > che  non  apportaf- 
fcroloro  difguAo  interiore;  perche f comefoleua  dir  fouente) nel cuoro 
inquieto  non  dimora  Iddio  con  Tuoi  doni . Quando  alcuna  di  eAe  per  ten- 
tacioni  diaboliche  era  interiormente  crauagiiau»Tc  n’accorgeua  ella  benJ 
toAo  » e da  fe  chiamando  quella  tale»  le  faceua  animo  ini»i  dolce  manierat 
ch’hauerebbe  racconfolato  qualAuoglia  alAitto  cuore  • Mi  doue  vede- 
ua  vrgence  bifogno»  vfaualeueri  caAighi»  uè  voleua  in  cofa  alcuna  per 
maggior  gloria  di  Dio  reAar  conuinca  ; c folcuaxiire»  io  voglio  vede ro 
chip.ù  può»  ò Dio»  la  cui  pccfcnza  io  tengo  «benché  indcgnameutc  ; Q 

£ 4 Taiiucr- 
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raHuerfario  » il  quale  con  fueientationi  cerca  di  rimoiKre'queft'aniina  d«F 
bene.  E ccrtaiucnte  perche  le fue  Nouicie della fanc’Obbedienza (bflero 
aelanri,  vnuaibllccica»  e fiicgliata  diligcnra  . Anzi  per  quefl'effettoim-  . 
po  iena  loro  fpeffo  cofe  difformi  eciandio  allaragione«  e cófìderando  quel- 
lo, ch’effe  rifpondeuano»&cffcguiuano.Onde  vna  volta  ad  vna,  che  diffr 
cilmence  poceua  orare , comandòi  che  andaffe  ad  imparare  da  vn’arboro 
deirHorcoie  che  Ikffe  attenta  a quelloiche  rhaurebbedetto;Mefse  toflo-  ia 
efecutione  U Nouitia  Obbediente  il  comandamento  » 5c  è incredibile  i 
dire-  come  feiurdi  poi  talmente  accenderli  alloratione»  che  lanette  non.» 
haurebbe  mai  (atto  altro.  Vedendo  altra  volta  Tn’altra  Figliuola  molto 
tentata,  le  diede  il  Tuo  cordiglio,  c ne  la  fece  cingere;  onde  cefsò  fubito  1«. 
centatione.  Per  qucRo  dieeua  allaltre  Nouitie , che  nella  fantobbedienza 
fi  confìdaffero  talmente , che  mercé  di  quella , fperaffero  d’hauer  d confe- 
guire  (ìngolari  doni  dal  Cielo.  E fcorgendole  tal’hora  trauagliate  * diceitft 
Foro:  Perche  non  vi  rigettate  ncirObbcdienia,  come  morte  ? però  che  fe-« 
ciò  non  farete  , non  potrete  guRar  gidmaii  che  cofa  fìa  feruitio  di  DioV 
L’efortaua>  che  offerifl'ero,  come  per  facrifìcio,  la  lor  volontà  al  Signoro  f 
promettendo  loro  • che  n’haurebbon  prefo  fommo  contento;  Nè  permec> 
teua , che  più  d’vna  volta  * ò due  s’opponeffero  all’obbedienza  » dicendo  i 
che  così  fì  priuauano  de*  menti  di  quella . Se  bramate  adempire  (foggiun- 
gena  poi  ) la  Diuina  volontà , guardateui  di  non  tirare  con  perruafìoni  ai 
- volito  intendimento  la  volontà  de’ Superiori,  rad  cercate  d’efeguir  Ccm» 
plicemcnte  il  volard’cffì;  però  che  in  quefta  guifa  arriuaretc  d gran  perfet- 
tione . In  fomma  ammaellcò  talmente  le  Tue  Ridite  ne’  pi}  eferciti;  di  vera 
vita  Religiofa,  che  quelle,che  viuono  al  pre&nte,  confeffano  dbauer  fatt»- 
all’hora  il  vero  fondamento  fpirituale 


Co'/  foto  fguirdocagiouM  utglì  mmUttrm  compunthne  dt'peec4tLCafiLXy‘Il. 

FV  bello»  e marauigliofo  vncafo , ch’occorfe  in  quell’anno  i-sppiquan- 
do  la  Madre  Suor  Maria  Maddalena  fi  trouaiia  Macllra  delle  No- 
uitie Auuenne,  che  vna  delle  Rie  medclimc  Nouitic,fiì  chiamata  alla  gra- 
ta  da  vn.  Rio  Fratello , che  non  tcncua  vita  molto  lodeuole . Onde  hsuen- 
dole  data  licenza  di  fauellargli»  ella  ancora,  confonne  al  coRume  del  Mo- 
naRero , come  Superiora . andò  in  Ria  compagnia»  e gionte  ambedue  alla- 
grata,  d gran  pena  hebbe  quel  giouane  dato  il  faluto  alla  Sorella,  che  toRo- 
tnttto  inmriato  fc  ne  parti , fenza  pur  prender  licenza,  ò faucllar  d’altro.L* 
onde  ammirata  la- Nouitia,  fldoleua  di  così  fubita,  & inciuil  partenza  del 
Eracello  > mi  indi  d-poco  venuta  la  Madre  d viRtarla , le  domandò  ,s’egli- 
l’hauea  dettocofa  alcuna  di  ul  attore  da  effa  le  fù  rifpoRo , che  ciò  cra_^ 
nato  dal  non  poter  il  giouane  dimorare  alla  prefenza  di  quella  Madio» 
ch’era  in  Ria  compagnia  ; poiché  hauendogU  effa  dato  vn  fguardo,fi  fentl 
invn  fubieo  riempiere  interiormente  di  tal  vergogna,  e conRifione,cho 
fcpraprcfodaiqquicteaza  ftraordiiurù,  non  potè più  dimorar  d'auant’al- 
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1 a Tua  prefenza  i t coAretto  ì parcirA.  anzi  da  indi  auanti  rìmutando  la 
fua  vita»  hi  dato  Tempre  di  Te  Jocfeuoli  efempi 

E certamente  hebbe  Tempre  Suor  Maria  Maddalena  queAa  virtù  ne'Tuoi 
puriAìmi  Tguardi  » datale  veramente  da  Dio  : poiché,  come  tclblìcano  in^^ 
particolare  quelle  Monache  viuenti  > che  furono  Totto’J  Tuo  goucrno;  pct 
feorger/ì  m quelTvn  non  sò  che  di  Diuino  i fi  Tentiuano  toAo  alleggerirti 
da  gli  alTannit  e del  tutto  s’acquietauanoi  e per  lo  contrario,  edendo  da  lei 
corrette)  & ammonite  prendeuano  dalla  Tua  viAa  rn  cremore,e  pentimen- 
to indicibile  de’ lor  falli.  'Stella  perche  col  Tolo  Tguardo  penecraua  tanto 
al  viuo  gli  animi  altrui,  chiaramente  Tcorgeua  lo  Aato , nel  quale  S troua- 
uano . Quando  era  chiamata  alla  grata,  Tentiua  i fauellar  con  alcuni  gran 
repugnanza*  e con  altri  gran  conTolatione.  A tal  che  Tolo  dal  Tuo  volto  ve- 
ramente Angelico  A farebbe  potuto  conoTcerc  l’Angelica  Tua  vita, 

' Dìmofira  in  molte  eo/e  il  fuo  fpirito  Tro/etico  , ^ap.  LXVllt. 

NEil’Anna  r<o».clTendo  vn  giorno  conforme  al  TuoTolito  in  eAaA»vid- 
de  il  Reiterendo  Padre  Rettore  della  Compagnia  di  Giesù  ( il  quale 
era  in  quel  tempo  il  Padre  Vergilio  Cepari»)  chead  vn'horaèmezzadi 
notte , fauellaua  con  alcuni  Tuoi  Padri . Md  quello,  che  fù  mirabile»  e cho 
(com’ella  riferJper  obbedienzaXenti  diftintaracntc  tutto’l  difeorTo,  che,# 

Jiafsò  cri  loro  ; Et  iftutto  s'auuerò  à pieno  il  giorno  Teguente,  quando  ef> 
cndo  andato  il  medeAmo  Padre  Rettore  d confelTar  quelle  Monache  pee 
eAraordinario»  dubitando  la  buona  Madre  di  non  elTere  in  ciò  Aata  ingan- 
nata  dal  demonio  > gli  raccontò  UKcp’l  Teguito,  e tr«uò  elTer  ciò  minuta.- 
mente  Tucceduto.  Il  che  dalTiAcAb  Padre  GieTuita,  che  ancora  viue»  vieiu* 
chiaramente  celliAcato . Dreuidde  in  diuerfì  tempi  molte  Fanciulle» 
doueano  eflerc  Monache  nel  Aio  MonaAero , oltre  che  veckua  la  diuotio- 
ne  » che  le  medcAme  doueano  hauere,  e queAo  conferendo  alcuna  volta.» 
con  le  Monache, diceua  Ioro;che  Dio  prouedeua  per  quel  giardino  piante» 
che  Tarebbon  Trutto , Mi  vna  volta  particolarmente  intorno  i quello  rena- 
po,  eflendole  domandato  da  quelle,  Tecredeua,  che  vna  tal  Fanciulla»  che 
alThora  era  nel  MonaAero  » s’hauclTc  i far  quiui  Religiofa , riTpofe , che  di 
férmo  lo  Tapeua»  hauendolc  Dio  così  reuelato;  Hebbe  queAa  figliuola  in., 
ciò  molte  difficolti  ; tutratiia  aunalorando  il  Tuo  cuore  » alla  fine  Tupcrò  il 
tutto,  e preTeThabito  della  Religione  in  quel  MonaAero. 

Hauendo  vna  volta  mandato  vna  lettera  alla  Reucrenda  Madre  Suor 
Caterina  de'  Ricci  d Prato , vidde  in  cAalì  i quaThora  le  fù  refa  con  altre 
circoAanze,  e quanto  da  clTalc  veniua  referitto.  Riferitolo  poi  alle  Mona- 
che deputate  conforme  all'vTo , fù  fatto  diligenza  d’interrogare  il  manda- 
to, e letta  la  rifpoAa,  fi  trouò  tutto  confrontare  ininutamenre  . 

Predine  non  poche  volté  la  morte  di  molti  i mi  in  particolare  intor- 
n-  i quello  inedefìmo  tempo , d’vna  Monaca  del  fi>o  MonaAero . Di  que- 
Aa faucllando  vn  giorno  conlaMidrc  Priora , le  dille  quelle  parole  ; An- 

ucrtitc 
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ucrtitc  Madre  > che  quefta  Sorella  tri  poco  tempo  fi  morri . Rimafeper 
tali  parole  attonita  la  Priora»  eficndo  all'hora  quella  Suora  in  buona’faniti» 
mi  non  paffarono  otto  giorni  » che  smfermò  a vn  male  sì  graue»  cheiiu* 
fette  giorni  lemiinò  la  lua  Wta  • 

Vna  fera  trouandofi  con  l’alcrc  Suore  in  Refettorio  . ecco  che  in  in  fix- 
bito  fi  lena  da  menfa I dicendo  > Io  fon  chiamata»  fe  ben  dallaltreniuna^ 
voce  era  fiata  fentita , & andata  alla  Madre  Priora  per  la  venia  foggiunfei 
quell’anima  trapala . Onde  fi  accompagnaron  feco  molte  Monache»  e^ 
crouarono  vna  Conuetfa  inferma  d’vna  piaga  fiarrcne»moribonda»la  quale 
non  hauea  in  quel  malo  dato  fegno  alcuno  di  vicina  morte»  e fubito  (e  ne^ 
pafsò ail'alcra  vita* 

Ancora  la  fua  morte  prediflc;  però  che  ne’  Tuoi  graui  mali  fcntcndo.che 
da’  Medici  era  dirperata  la  fua  falute  >'  difie  non  poche  volte  alla  Madre^ 
Priora;  State  ficura  Madre»  che  non  morrò  così  hora»  Oltre  i quello  vn’an- 
no  innanzi  alla  Tua  morteimentre  che  i Medici  la  configliauano  a prender 
fenza indugio  refirenu  vntione  lelladiireTifolucamence  »mi  con  profon- 
da hnmilti,  che  non  era  ancor  venuto  quel  tempo.  B pochi  giorni  auanti 
ch’ella  morifie  » predifie»  che  vna  Sorella  indi  i poco  la  douea  feguitaro . 
Anzi  efiendo  dalle  Monachepregata  i far  per  quella  oratione  » onde  ncu- 
peraiTe  la  fanitdi  nTpofe*  cficrvoloncd  Diuina»  ch’ella  morilTe;  fi  che  il  fello 
giorno  dopò  la  morte  di  Suor  Maria  Maddalena»  ancora  quella  Sorella.» 
pafsò  d miglior  vita»  Preuide  molt’altre  cofe  co’l  medefimo  fpirito,  Pro- 
fetico» & in  particolar  per  lo  ben  efiere  del  fuo  Monaficco»  mi  fi  tralafcia- 
no»  perche  troppo  s’andrebbe  in  lungo  i narrarle. 

Fede  IH  rutto  tra  Santi  del  Paradif»  » il  Beato  Luigi  Ganzava  della  ComPanid 

diGiesà,  Gap.  LXIX, 

Adì  4»  d’Aprile  dell’anno  medefimo  * effendo  al  fuo  fol/to  rapita  ììl« 
fpirito  » le  fù  conceduto  il  vedere  in  Paradilb  la  Gloria  del  Beato 
Luigi  Gonzaga  della  Compagnia  di  Giesù  » onde  fopraprefa  dalla  villa  di 
sì  fourano  oggetto»  cominciò  à parlare  paufatamctc>interponcndo  fpatio 
fri  1 vn’c  falere  parole  » come  le  linee  dinotano  m tal  guifa . 

O che  Gloria  hi  Luigi  » figliuolo  d’Ignatio  f qon  mai  l’haurei  creduto  » 
fc  nò  me  fhauefie  moftrato  Giesù  mio.'  — Mi  pare  in  vn  certo  modo»che 
non  lubbia  da  efier  tanca  Gloria  in  Cielo  » quanta  ne  veggio  hauer  Luigi . 

• — Io  dico,  che  Luigi  è vn  gran  Santo.-^  Noi  habbiamo  dc’Santi 

in  Chiefa  » i quali  non  credo,  che  habbin  tanta  Gloria  (voleua  intenderò 
dcU’osfa,  e reliquie  de’ Santi , che  tengono  ne’ Reliquiari  in  Chiela)—^ 
——Io  vorrei  poter  andare  per  tutto'l  mondo , e dire , che  Luigi  figliuolo 
d’Ignacio  è vn  gran  Sant# , e vorrei  poter  mollrarc  i ciafcuno  la  fua  Gio- 
na, perche  Dio  fosfe  glorificato - - Hi  tanta  gloria,  perche  operò 

toU  intcTuo . Chi  potrebbe  mai  narrare  il  valore , c la  v irtù  dcl- 

l’operc  interne?  Non  c’è  comparationc  alcuna dali’intrinfeco allcfirin- 

icto  . — —Luigi,  ftan  ’o  qui  giù  in  terra  , tenne  la  bocca  aperta  a ri- . 

fguardi 


p A n T E prima: 


fguardi  del  Verbo  ( rolle  dire , che  qucfto  Beato  amaÌia  rifpirationi  intc- 
rion,  chi  Verbo  mandaua  al  fuo  cuore , e quanto  più  potcìia.  cercaua_ 

® «"'guirle) — - Luigi  fu  Martire  incognito . perche  , chi  ama  to . 

Dio  nijo  ,ti  conofee  tanto  grande , & infinitamente  amabile , che  eran_. 
martino  gli  è il  vedere  di  non  t’amare , quanto  defidera  d'amarti , c cho 

non  fia  amato  dalie  creature.anti  offefo Si  fece  ancora  Marcirò 

ja  le  Itcflo o quanto  amò  in  terra,  c però  bora  gode  Dio  in 

Cielo  m rna  gran  pienezza  d'amore Sacttaua  il  cuore  del 

/erbo,  quando  era  mortale,  bora  che  è in  Cielo,  quelle  fiiette  fi  ripofano 
nel  cuor  fuo, perche  quelle  communicatìoni.cbe  mcritaua  con  ®li  atti  d’a- 
more, e d vmone,che  faceua(quali  erano  le  factte)hora  riotendc,e  sodo;. 

Vedeua  poi , che  quello  Santo  pregaua  caldamente  per  quelli', 
che  in  terra  gli  hauean  dato  agiuto  fpirituaic.ondc  diflc;,  Ancora  io  mi  vo- 
glio  ingegnere  (faiutar  1 anime , perche  fe  alcuna  n’anderi  ia  Paradi- 
for?r^‘  ^ per  chi  m terra  gli  diode  aiuto  i.  c quiui 

I ‘ Padri  della  Compagnia  di  Gieiu , che 

ia  Madre  Suw  Maria  Maddalena  haueua  hauuto  mratto  si  grande  indino 
oeiia  santità  di  quello  lor  Beato  ; ricercarono»  molto  ifiantemente  dal 
Aionalfcro  vna  copia  di  quanto  di  fopra  $‘è  detto . E perche  i detti  Padri 
molto  hanno  giouato  per  ogni  tempo  dquel  Monallcro  nelle  cofefpiri- 
tuali,  ne  furono  colla  compiaciuti.  Et  acciò  queilo  fatto  rellaflfc  maegior- 
mcncc  approuato , procurarono,  che  da  teftimonijdegni  di  fede  folle  con- 
efaminatione.  Per  la  qual  cofa  a'  preghi  de’  detti  Padri 
1 iuuit^rilfimo  Monfignor  Alcfl'andro  Marzi  de  Medici,  Arciuefcouoprcfcn. 
te  di  Fiorenza  à di  1 5.d'Aprilc  i do^.andò  al  Monafiero,&  entrato  dentro, 
ia  detta  dinota  Madre,  fche  per  lo  male  non  fi  potcua  Icuar  di  Ietto)cfami- 
no  minutamente  fopra  quello  facto  , alla  prelenza  del  P.Goucrnatore  del 
Monaltcro.cdiduc  Preti,  che  feco  hauea  menati,  con  M.  Nicolò  Roggetti 
Notaio  della  Ruota  Romana  » e la  buona  Madre  fempre  con  profonda  hu- 
milta,e  riuerenza  rifpofe  ad  ogni  domanda,  affermando  effer  vero  quello, 
come  s’è  detto , hauea  veduto  in  ratto  della  Gloria  del  Beato  Lui«»i , 
Ma  quanto  foflfc  poi  il  cordoglio , che  ne  fcntl,  perche  non  afpetcaua  d'ha- 
ucr  ad  effer  interrogata  di  tali  cofe,  dir  nó  fi  può  in  modo  alcuno, nc  fi  tro- 
uaua  modo  di  raccoufolarla , cotanto  abborriua , che  foffero  palcfatc  lo 
lueJodi  jediccua  tutta  colma  di  duolo:  Epolfibile,  che  vna  vii  creatura, 
come  fon  io , habbia  da  effemotara,  e fcritta  nc’  libri,  c menrionata  tri  le 
bocche  de  gli  huomini  ? Finalmente  per  voicmela  quietar  alquanto , fù  di 
1 ogno , che’l  Confefibre  le  dieeffe , come  ciò  l’era  inceruenuco  per  volere 
Bca«f  ^^'*****  ^*^*^^  * *^chela  Gloria  Aia  più  nrpleudeffcin  quello 
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Ki^Mce  alla  fita  bontàyn*  Botte  di  vingugflot  Liberavna Monauid dolorb 
di  pietra  I t due  altre  iapan  mali,  Cap.LXX, 

L’Anno  idoi»  occorfe  vn^afo fìmUcadvnalero»  diepiù diTopns'& 
detto  • Imperòche  eflendofi  guafta  nel  Monafìero  ma  Botte  di  fino  • 
ticorfero  le  Monache  d Suor  Maria  Maddalena:  Ond’ella  ma  mattina  do« 
pò  efserfì  communicata  > andò  dou’era  quella  botte  j e fatto  alquanto  d'o» 
rationc*  ritornò  il  vino  miracolofamente  nella  fua  naturai  bonti . Conica 
teftiHcano  le  Monache  vincati  in  quello  tniracolocon  giuramento  • 
Nell’anno  medelimo  Suor  Caterina  Ginori  Monaca  profelTa  • era  acei> 
bamente  trauagliau  da’  dolori  di  piecra>che  per  tre  anni  continui  Thaue*' 
no  afflitta . Ma  vna  volta  fri  falere  Tei  giorni  > e fei  notti  continue  era  Ila* 
ta  fenzaripofo;  onde  lì  vedeua  dui  termine  f che  più  non  poteua  folFnre 
cosìeflrema  doglia;  Mivilitatada  Suorl^ria  Maddalena>riuoltalì  d quet 
Idi  le  difse  tjMadre  mia  di  gratia  fupplicate  il  Signore  > che  mitighi  quelle. 
penc>  dccio  conpatienzaio-ie  poflafopportarei  perche  dubito  molto» 
che  non  mi  mettano  in  difperatione  ; vdite  quelle  parolei  li  pofe  tollo  la^ 
Benedetta  Madre  in  oratione  ; e fubito  lì  ridde  > comr  s’addormentò  l’in- 
ferma;  e deflataflyli  trouò  interamente  libera, e tana  per  le  calde  preghiere 
della  Sema  di  Dio  i com'ella  tellifica  alprelénte  con  la  propria  bocca  con 
giuramento. 

Egli  occorfe  altra  volta,  che  crouandolì  trauagliata  Suor  Maria  Madda- 
lena Mori  d’vna  gotta  fciacica  » che  per  i8.  meiìl'hauea fieramente  traua- 
gliata,  per  cui  non  s’era  potuta  leuar  di  letto  ; onde  trouandoli  Suor  Maria 
Maddalena  in  eflalì  vn  Venerdì  Santo,  meditando  i milleri  della  Tanta  PaT* 
(ione,  quella  predetta  inferma,  lì  Tenti  coramouer' interiormente , che^ 
s’ella  fone  andata  alla  preTenza  di  quella , farebbe  liberata  dal  Tuo  ma* 
le  ; per  q^ueflo  fù  condotta  dalle  Monache  alla  preTenza  della  dinota^ 
Madre,  eh  era  in  rattoie  meflalì  Tinferma  in  ginocchioni  dinanzi  d quella» 
le  fù  toccato  il  fianco,  dou’era  il  male , e rollo  li  Tenti  alleggerita  da’  dolo- 
ri , e liberata  da  queli’infermiti , di  cui  nel  tempo  di  Tua  vita  non  Tenti  poi 
ale  un'affanno  ; e di  quello  fanno  fede  molte  Monache,  ch’ancora  viuono  • 
Similmente  auucnne , che  Suor  Maria  Caterina  Chelli  era  Hata  per  duo 
anni  nelle  mani  de’  medici  per  cagione  d’vn’horribil  piaga  * ch’hanca  nel 
braccio  deliro;  la  quale  hauea  fatto  tre  bocche,  e n'era  vfeito  vn  pezzo 
d’offo . Perche  vn  giorno, efsendo  oltre  l’vTato  oppreflata  da’  dolori,  ricor- 
Tc  alla  MMre  Suor  Vangelilla  dei  Giocondo,  onde  le  d<.fle  aiuto;  i cui  da 
Dio  inTpirara,  rifpofe,  che  peragiuto  andafse  àSuor  Maria  Maddalena,  la 
qual  coTa  rollo  eflègui;  ond  ella  le  sfafciò  il  braccio,  e traile  fuori  le  ralle  ; 
per  lo  quafatto  ccTsò  il  dolore.  & in  breue  tempo  ricuperò  la  prillina  fani* 
ti , con  marauiglia  de*  medici , che  n’haneano  tenuta  la  cura  ; la  qual  Mo« 
naca  al  prefente  viue;&  inlìemc  con  falere, che  furono  prelcnti,  fanno  fede 
di  tal  miracolo  • 
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Molc’altre  gratìe  ^ olcre  i quellci  che  m più  luoghi  fi  fon  dette , otten- 
ne il  Monaftero  per  li  Tuoi  meriti  » li  quali  per  breuiti  fi  tralarciano . Baili 
foggiungere»  che  nel  Monaflero  non  fi  trouaua  alcuna»  che  non  riceueiTe^ 
perle  fueorationi  fingolariffimi  benefici) da  Dio.  E quelle  » che  riuono  al 
prefente»  tutte  con  giuramento  hanno  tefiificato»  e tcfiificano  le  gran  ma* 
ràuiglie»  che  oprò  liSiguorc  in  quella  Tua  diletuSpofa  • 

^raumente  hferm^afit  «0r  fi  lotfe  dal  rigore  di  faa  vita;fputò  gran  copia  di  fan^ 
gact  onde  fi  diede  à procurare  la  fanui,mà  poi  alquanto  guarita,  ritor- 
ti alino  O^io . Cap,  LXXI, 

A Pena  haueua  fornito  ri  Tuo  Officio  di  Maeftra  delle  Nouitie»  & in  effi» 
era  fiata  riconfermata  per  altri  tre  Anni  » che  le  foprauenne  l'anno 
i^oa.  Yn  catarro  continuo  • mefeoiato  con  Ycemente  tofla»  che  calmento 
la  cominciò  i crauagliare,  che  in  breue  quafi  dei  tutto  la  priuò  di  forzo  • 
£liatuttauia  poca  filma  facendone»  non  volle  giamai  partirli  dairigoro 
della  Tua  vita  i-anzi  faceua  maggiori' , e più  afpre  penitenze  » dubitando  » 
che  ciò  non  l'auuenjfle  per  inganno  diabolico  • per  poterla  allontanaro 
dalla  Tua  aufiera  vita  • Perciò  ella  diccua*  ò quanto  fa  di  bifogno  Ilare  sii 
gli  auuifi  di  fé  ficflb  » per  efier  tanto  pigro  • e codardo  quello  fenfo  » però 
che  quello»  che  nel  bene  è fonnolcnza»  vuol  filmar  debolezza»  & infermitd» 
per  poter  prendere  qualche  npofo . Ecdreftefià  riuoltafi  foggiungeuat 
lo.  Jben  ci  conofeo  » c non  farò  gidmai  à voglia  tua  » md  fi  bene  andrò  fe> 
condandola  Diuina  volontd . Fra  canto  ogni  giorno  via  più  s'accrefceua.» 
il  piale  » e nei  ido^.del  mefe di  Aprile  » ^ le  ruppe  vna  vena  fui pettoi  fi ^ 
che  per  bocca  gettò  fuori  gran  copia  di  fangue  > c molto  l’aggrauò . Mi 
Qon  perciò  sbigottita  > noii  mai  volfe  prendere  alcun  rilloro  > giudicando 
di  poter  fupcrare  ogni  difficolti  d’indifpnfìtione  coifauor  celefie  »,  fé  be* 
ne  pur  elialtelTa  diceua  talvolta  : lo  fio  molte  volte  i confìderare  » s'io  fo- 
no quella  > ch’era  prima»  però  che  auanti  » con  vna  rilblutione  ogni  diffi- 
coltà mi  pareua  fupcrarctSc  bora  quanto  più  mi  sforzoircfio  maggiormen- 
te indebolita , & atterrata.  Nè  ardiyano  1 Superiori»haucndo  vedute  in  lei 
tante  marauigiic  » di  comandarle  per  fant’obbedienza  > ch’cntraflc  nel  Ict* 
to  ».e  dal  gran  rigore  di  fua  vita  fi  toglicflc  ; beni  he  i.on  refiaflèro  di  pre- 
gamela caldamente;  mi  ella  per  k> contrario  porgeua affcttuofì preghi 
mefcoUci  con  amare  lagrime  d Dio  , che  non  pcrmctteflc.che  le  pareficj 
•/Ter  inferita  » c che  di  vero  non  folle . Finalmente  fù  à tal  termine  ridot- 
ta».efie  non  poceua  prender  cibo,  nc  cammacducpalfifenzamolroaf- 
lafiqo  » la  coll  infero  ibuperioti  à metterli  nel  letto  i.Efguì  ella  fenza-^ 
alcun  indugio  ( canto  faceua  filma  della  fant’obbedienza j!  quanto  le  fi\ 
impofio  ; mi  perche  cemeua  oltrcmodo  ( come  s’è  detto)  che  per  diaboli- 
ca doppiezza  ciò  non  i’auuenifl'e  » con  grandiffimo  cordoglio  prcndauai 
tJltori  ncccirani . Secete  cosi,  fino-alli  duediAgofto»  con  patienzafin- 
folarc  » quando  foprapcefa  da.  vn  accidente  di  totfa » le  foprauenne  tanto 
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EMÙ  abbondane  di  fangae,  che  non  poccnaiefiAcrei  mandalo  ftiori; 
onde  penfarono  i Medici,  che  ncirifteflb  fangae  haueflè  i «ftar  foffocatas 
& in  sì  sMue  pericolo  flette  imo  al  giorno  di  San  Lorenzo  * non  trouan* 
doli  rimedio  habilci  far  fermare  il  fangue.ln  quefto  tempo  ftaoano  intor- 
no al  fuo  ietto  tutte  le  Sorelle  colme  d’affanno  ; mi  ella'faceua  i tutte  co- 
raegio , auuifandole  fermamente,  che  non  farebbe  morta,  e ch’haurcbbe 
fornito  ilfuo  oificio  di  Maeftra  delle  Nouitie , come  feguì  . Però  che  indi 
à poco  allegerita  alquanto  dal  male.nella  fcfta  di  tutti  i Santi, prefe  di  nuo* 
uo  quel  gouemo  con  allcgrcKaditutto’l  Monaftero» 

Zt  dice  il  Signore  in  vn  ratto , come  (ino  alla  morte  dclba  molto  patire,  Dallej 
Monache  i eletta  Supcriore,  « poco  dopi  i ajfaiita  dal  male  • 

Cap,  LXXlU 

Nei  giorno  di  S.  GionanBattiftadel  ido4.  fù rapita  in  eftafi (queflo tt 
rvTcimo  fuo  réicto  » che  foJTc  nisnifcilo  Alle  MonAchc}  & incefe 
Dio,  come  per  l’innanzi  fino  alla  fua  morte,  da  continua  malattia  d^e^ 
effer  trauagliata  i onde  con  lieto  volto  diflè  : o Giesu  mio,  volete  eh  io  da* 
uend,  com’vna  picciola  fancinUina;  anzi  volete,  ch’io  rtnafeai  e tutta  am* 
mirata , foggiungcua.  O quanto  picciola  douerrò  tornare?  perla  qual  pic- 
ciolezza  quefte  mie  anime  non  mi  conofeeranno . Volcua  perciò  inftrim 
feome  per  obbedicza  riferì  dopò}  che  per  lo  male  haucua  da  tenere  si  dif- 
flmilvita  dalla  paflata,  che  lepareua  vn  rinafccre.perhaueri  prou^re*?^ 
nuda  Croce.  Egli  feguì  ciò  puntualmente  ; però  che  per  1 auuemre  hebbe 
canta  pouerti  di  fpirito , che  parcua  in  vn  certo  modo , che  Dio  i haueflc-, 

. abbandonata  ■ Ella  tuttauia  maggiormente  accefa  d’effeguire  la  vulonti 
Diuina,  fi,  moftrò  pronta  àfoffirirlemprcquaifiuogliatrauaglioj  e poco 
appreffo  fi  rifenti  dai  ratto.  Fornì  fri  tanto  il  fuo  oificio  di  Maeiha  dello 
Nouitie  {perche  fi  doueuano  eleggere  nuoue  officiali , dubitando  ella  ol» 
tre  modo, che  altri  carrichi  non  le  foffero  dati,  humìlmente  fi  lafciò  inten- 
dere , che  molto  bramaua  di  prendere  m poco  di  ripofo  per  tanu  fua  de- 
bolezza, e per  Io  male  infiememente,  che  del  connnuo  l’affliggeuaidiccn- 
do  queflo  non  per  riflorare  il  corpo,  mi  per  sfuggire  ogni  maggioranza»,. 
Raccolte  le  Monache  tra  di  loro,  confiderata  la  gran  bonti  di  quefl’anima 
fanta,  rcleflcro  di  comun  confenfo  Superiora  del  Monaftero  nel  mefe  d’Ot- 

tobre  del  medefimo  anno.  Riceuette  ella  tal’òlfieio,  mi  con  molto  fuo  cotw 
doglio  {riputandofi  inhabile  i fodisfare  ad  vn  tal  debito;  tutta  via  com^ 

' rifcgnata  nella  dmina  volonti*  collo  fi  quietò,  dando  i quello  principio 

con  fingojaf  efempio . Mi,  come  piacquei  Dio  Benedetto,  non  pallaro« 
no  otto  giorni , che  da  graue  febbre,  e da  intenfo  dolore  di  tella  aflalita.,,- 
fù  coilretta  à fermarli  in  letto , fe  bene s’ingegnaua  d’andare  ogni  matti- 
na con  l’altre  Sorellei  vdir  MelTa , e preuder'ilctbo  de  gli  Angeli.  Ri- 
tornata poi  in  Cella, talmente  diueniua fiacca,  3c  afflitta , che  pareua»,  * 
eoe  per  debolezza  veniffe  meno.  Stimolata  tuttauia  dilla  gran  diuotiono 
V rf'  q<ie:  celcllc  cibo , lì  rimecteua  ogni  mattina i tal  dilagio  ; i talché^ 

« foucn* 
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fouente  da  infolit»  febbre , era  in  tal  tempo  aflalita . Anxi  per  queflo  fof- 
fcrfe  ogni  mattina  dolori  acerbiffimi  fino  alla  morte,  peròche  non  poten- 
dofi  mantenere  il  fuo  corpo  per  la  gran  dcboleiza,fe  di  tre  bore,  in  tre  bo- 
re non  era  cibato,  per  poterli  comunicare, tollcraua  patientemente  cotan- 
to alfanno.  Et  efortata  alcuna  Tolta  dalle  Sorelle,^  non  frequentare  ogni 
mattina  yet  cotal  rifpetto  il  SantiUimo  Sacramento , onde  meglio  li  po^ 
tclfc  confortare  il  corpo,  la  buona  Madre  rifpondeua;  Se  vi  pare.cb’io  non 
mi  debba  commanicare  per  la  mia  indegnità, volentieri  me  ne  priuerò,md 
fe  fcte  molle  per  altri  rifpceti , fe  però  dal  Padre  Spirituale  non  mi  veniffo 
per  obbedienxa  comandato , non  io  farò  giimai , benebe  mi  coftalie  la^ 
▼ita,  perche  mi  parefler  cena , ches’ionon  bauefii  lagiuto  quotidiano  di 
quella  Santilsima  Communione  * non  potrei  folcire  i continui  dolori  del- 
rinfermiti,  e la  gran  defolationc  di  fpirito  : perche  fento  dopò  l’hauer’ri- 
ceuuto  quello  cibo  di  viu,  vn  vigore  non  picciolo  per  rcfillert  a’  mici  tra- 
uagli  » Tri  quelli  % oltre  modo  i'alRiggeua  lo  Ilare  continuamente  in  Ict- 
toj  peròche  elfendo  ella  per  natura  molto  attiua , ne  fentiua  grandilfima^ 
mortificatione . £ foleua  dire , non  potcua  il  Signore  mandarle  pena , in  . 
cui fefitifse  maggior  repugnanza,  ch’in  quella»  Mi  perche  fapeua  di  fcr- 
mo,quefiocll'er  beneplacito  Oiuino,nonli  può  efprimere,  quanc’ailegrez- 
xa  fentilTe  nc’  fuoi  maggiori  trauagli . Otto  giorni  auanti , che  dal  malc^ 
fblTe  adàiica,  fentendo  ieggare  in  Refettorio  la  vita  dVn  Santo,  che  per 
Dio  molto  kauea  patito,  s'accefe  ancora  ella  talmente  al  patire , che  di 
nuouo  lì  raccomandò  caldamente  al  Signore  d’hauerne  occalìone  confor- 
me i fua  vogha,ohliataliinteramcnte  di  tanti  trauagli,foflrerti  per  l’addie-, 
tro  j Lmperòche  dicendole  vna  volta  in  quello  propolìro  vna  Sorella . Ma- 
dre nou  vi  par  gran  dolore  quello,  ch’haucte  fofferto  per  cinqu'anni  conti- 
uui  della  prouarione,rifpolc  collo  la  buona  Madre , che  non  haurebbe  gii 
mai  ammellb  tal  tempo  i nudò  patire  > perche  iu  quello  hauea  gullato 
qualche  foauiti.celelle , ch’indolciua  quallìuoglia  amarezza  di  pena . Mi. 

Juello,  ch'io  ricerco  bora  da  Dio  ( feguiua  ella  ) è,  che  mi  conceda  vn  nu- 
o patire,cioò>chc  non  fia  mefcolato  con  gullo,  e per  la  confidenza,  ch'io 
bò  nella  booti  Diuina,fpero  auanti  la  morte,  ch'baucrò  tal  gratiajjperthc 
, che  quelle  pregiate  viuande  tanto  llimacc  da'  gialli , non  lì  polion  ga- 
llare nella  patria  celelle*. 

Hai  msle  fiermentf  trauagliata  , Jbpporta  quitto  con  (ingoiar e 

Caffi  iXXin, 

NOn  rimafe  vota  d'elfettocosì  accelabrama  di  patire-:  perche  i tal 
termine  lì  ridafle  la  Santa  Madre , che  in  quella  Croce  dell'infermi- 
tà ,.raircmbraua  in  vn  certo  modo  il  fuo  Giesù,  quando  da*  più.  incenlì  do- 
lori della  Croce  era.  cranaghato-.  E .quantunque  a'  Tuoi  bifogni  fielTero 
fempre  pronte  le  Sorclle,e  non.fi  mancalTe  in  cofa  alcuna;  ella  però  di  que- 
llo luun  conforto  prendeua,  dicendo  tafhora,  ch'hauea  vn  cuoce  non  d'al- 
tro capace)  fe  non  d alfiani;  c che  quello , che  gii  l'apportaua  confo'acio- 

ne. 
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Tw,  sera  cangiato  in  dolore,  e pena . Crcfceuano  i Tuoi  franagli.  & il  pet^ 
colo  della  .ita  pm  l’m  giorno . che  1 altro  fi  faccua  maggiore . mà non  di- 
minuita Gii  in  lei  rardentc  ddìderio  di  patir  Tempre  piu  , onde  nel  metz» 
di  tanti  dolori,  volgendo  ad  bora  ad  bora  gli  oc>  hi  al  Cielo . ringratiaua^ 
Dio  . che  rhaueflc  preferuata  m vita  fino  i quel  ti  mpo  ; perche  guftaflc  i 
Tua  voglia  il  nudo  patire  per  amor  fuo.  Alcuna  volta . vedendo  tutte  Ita 
fuc  membra  da  continui  dolori  rrauagliate . dic?eua  ; Sò  bene , che  tali , ta 
tante  fon  le  mie  colpe , che  meriterei  altro  calli  go . che  quello.  Oltre  à 
ciò  il  dolore  de’  denti  per  due  annicontinui  quali  gioriw  . c notte  la  tra- 
ua^liò,  con  tanta  fierezza . che  ral'hora  collrettai  prorompere  in  paro- 
le lamcntcuoli . non  fi  trouando  rimedio . che  le  rccWe  giouamcnto  alcu- 
«o . Et  era  tale  quello  dolore,  che  non  poteua  ftringere  i denti  ; i tal  che 
doùcndo  prendere  il  cibo  era  forzata  per  l'intenfa  pena  i lagrjmare . Di 
pili  le  confumò  , e le  refe  tutte  le  barbe  de  denti  in  guifa  . che  tutti  i po- 
co i poco  le  cafearono  per  foucrchio  dolore, & afFanno.Vencndole  tal  bo- 
ra appetito  di  qualche  cofa  particolare . haurebbe  llimatonotabil  difetto 
fi  darne  cenno,  non  che  palefarlo.  E pere  he  vnadiuora  Gentildonna  di 
lei.  e dclmonaftero  affectionatiflima.  Ipmta  da  canti,  mandaua  bcn_ 
fpelfo  alcuni  cibi  guftcuoli  .onde  lafflitta  Madre  fi  potefle  in  qualche  par- 
te rillorare.hauendoclla  ciò  intefo,nc  lenti  Scrupolo  non  picciolo.nè  volle 
gullarli  . Mi  perche  non  fi  trouaua  più  cos’alcima . che  le  potefle  dar  nu- 
ttimenco , fù  efortaca  dal  Padre  Spirituale  i mangiarne  , alficurandola  in- 
teramente deHo  fcrupolo.  Per  quello  fi  quietò,  fcntcndo  turtauia  gran- 
d’afiFanno  in  prender  fitnili  viuande;  onde  dicrua  ben  fpelfo,  che  neirmfcr- 
mici  non  fi  donerebbe  mirare  i cofa  alcuna,  fe  non  che  rifplcndcflc  in  ogni 
tempo  la  finca  poucrti . Per  la  qual  cofa , quanto  p,ù  erano  d licace , o 
ben  acconcic  le  viuande,  ch’ella  douea  prendere  . tanto  più  le recauano 
pena,  & afflictione,  tenendo  fcn|>re  affilfata  la  fua  mente  nella  vita  di  Gic- 
^ Chrifto . il  quale  per  cagione  di  noAra  faluce.  riciiiò  ogni  gu  Ao.  e con*» 
tento . La  tormentauaao  fri  tanto  ogni  di  più  d^on  di  tcAa . e ne’ Ve- 
nerdì  maflimamentc  ; ne’  quali  patì  Tempre  grandifllmi  affanni,  dopo  che 
da  Giesù  ’c  fù  mefla  in  tetta  la  corona  di  fpme  . come  fi  vede  nel  fettimo 
capitolo  della  feconda  parte . Oltre  i qucAo  fi  fent  ua  trafiggere  ad  Irora 
•d  bora  nella  vita  di  pene  si  atroci,  che  come  tanti  dardi  la  tot  mentauano. 
Oltre  i ciò  la  trauagliaua  hcramcntc  »n  cauiero  . che  i Medici  rhaueuan 
fatto  fare  per  alleggerire  il  male;  pcròihc  in  vece  di  recarle  conforto,  Tar- 
rccaua  pena.  8c  affmno  indicibile  ; onde  molte  volte  volgendo  gl’occhi  ad 
vn  CrocifilTo.  diceua:  Signor  mio,  fc  voi  non  mi  concedete  aiuto  ,e  vigo- 
re, non  può  il  mio  corpo  tollerare  qucAc  palfioni.  Era  ancora  molto  uoiaM 
da  vn  pcoficro.ch’haucadinon  offendere  Dio  nelle  voci  di  lammarico.che 
alcuna  volta  proferiua  ; onde  pregaua  le  Snelle,  che  pregaffero  Dio  i prc- 
Aarle  forza  di  poter  fenza  minima  fua  onefa  Aarrctt’i  tanti  affanni . Et 
era  tale  qucAo  pcnficro,  che  fptflò  diceu*  eoa  profonda  humilta  al  i-  adrc 
Gouernacure  del  MonaAcro  • ■ 

Padre 


1 


_ _T'A1tTB,?niMA'  . «I 
Paiirc  pcafitè  Voi*  ch’io  Cit  per  faIuarmi?E  rirpondcindo  égli  qu*fi  atto- 
kito>pcrche  mi  domandiate  di  quciloPfoggiangeua  la  buona  Madre:Padrc 
mio  egli  è Tna  gran  cofi»  che  vna  creatura,  che  non  hà  mai  fatto  bene  ìil. 
vita  ìua  • habbia  da  comparire  auant’i  quell’alca  purici  di  Dio  ; e replica- 
uà  pure  appreiTo;Padre  peoface  voi,  ch’io  mi  falui? nel  che  più  rUplendeua 
la  Tua  grand*bnnfiilti,temendoe(radcllafuafalure»che  sì  rancamente  era.» 

?idùca,  e di  così  fegnaUti  doni»  etiandio  ia  quella  nca  era  tUca  premia  ta> 

9iUa /udgran  pat/ea^a  ne*  datori  della  méattìa^  tome  rieeuettt  U Sacra- 
mtntodelCefiremaOntione.  Cap.  LXXlf^* 

OLtre  i ciò  per  hauer  domadato  i DioiCome  s’è  detto  il  nudo  patire  * 
quando  alcuna  cofa  l’apportaua  ombra  * benché  leggiera  d confor* 

L to , ilauapoi  molto  penfofa  • le  in  ciò  ofifendeua  Iddio . c le  per  tal  cagio» 

^ jtehauelTe  i penare  perpetuamente  nell’altra  tìm-  Ec  elTcndole  vna  volta.» 
detto  dalPadre  Spirituale , che  auante  la  lua  morte  haurebbe  Facilmcnrcj 
lencho  moltoconfortofpiricuale;  quello  non  domando  (nfpore  ella  ) al 
mio  Signore,  mà  gli  chieggio bene  patienza  per  lopporcare  quelli  dolori , 

^ da’  quali  sì  atrocemente  fon'afditta  ; non  rellaua  però  d'efercitare  confor- 

me al  Aio  potere  l’officio  di  Superiora  » dando  i quelle  Sorelle  opportuni 
auuiA , che  da  leiandauano|.  Et  oca  cofa  mirabile , che  ncfl'una  6 parciua.» 

^ da  lei  lenza  grandillùno  coacenco  » e fodisfatione . Mi  cercando  ogni 

giorno  più  i fuoi  trauagli , fentiua  hora  nel  pecco,  come  da  vn  rafo  o,  quali 
’ ìlaccarA  le  membra  l’vno  dall’altro , hora  nel  capo  percolTc  quaA  di  niar> 

Celli.  Se  altri  inAnìcidolorùche  fe  ella  al  patire  non  lì  folTc  prima  sì  pronta- 
mente oderta  » c la  vina  noticia  non  hauclTe  hauuta  della  nobilti  del  paci- 
rc|pcr  amor  di  GicsùC'hriftoihaurebbono  potuto  counci^ilfanni  (C  pra.» 
riiumana  credenza  grandiffimi)cag>onare  lenza  fallo  parole  d'impatienza; 

Era  cri  l’aicre , molto  compaffiottcuole  il  vedere  quel  corpo  talmente  con- 
fuinaco , che  loffie faccuano nel  lecco  buchi  grandiffimi  : i cakhe  quando 
perii  fqoi  bifogni  era  dalle  Monache  foUcuaca  » prouaua  dolori  intol'era-  ^ 

bili.  Mi  quello  • che  delia  Aia  gran  purici  faceuachianlfi  na  fede  è , cho  ^ 

^ in  facendole  le  Monache  quelli  olTcquijtdiccua  loro,  credete  voijò  Sorelle»  4| 

che  quello  toccamento,  e riuelgimento  « che  mi  face  per  folleuacmi , ar- 
rechi  nocumento  alla verginici»  epurici?  Se  voilo  credete,  mi  sforzerò 
d’a lutarmi  da  me#  ò pure  dimorerò  in  qucAo  luogo,  douc  mi  trouo;fegno 
cmdentiffimo , che»  come  conferì  dia  al  CoafclTorei  non  hauca  g<imai  fa- 
> puca,ò  conofcìucainfcco(a,chefoffieconrratfaallafaftiti.  1 Medici  notL# 
fcppcro  maicrouar  raggione , onde  quel  corpo  potelletanto  tempo  man- 
CencrA  in  vita»  e llar  retta  d tante , e sì  atroci  pene-  Anzi  le  IleQ'e  vionache 
tutte  attonite  diccuano  alcuna  volta  » efler’inipoffibilc#  ch’ella  campaUèa  I 

otto  giorni.  Paffiaua  poi  tal  tempo»  le  feitinaue,  & i mcA.  sì  che  l’humana  , 

credenza  rcAaua  con  Alfa  » t come  miracolo  A riputaua  : cfficudo  a ul  ter-  ^ 

mine  ridotto  quei  corpo»  che  graq  pena  ardtuauo  le  Monache  di  v.A- 

F t-rU,  j,  ' 
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tarla  > per  non*  vedere sUagrimcuoIc  fpettacolo . £ quando  purela 
tauano.  «non  poteua  citenere  il  pianto  ; pcrdeuanoqtuH  la  EaueJlai  ncla_^ 
potcuano  rimirare;  onde  molte  volte  fenza  fauellarlet  da  lei  fì  partiuano.il 
Padre  Gouernatore*  ch’bgnì  mattinala  communicauajfpeiro fi  fermane  si 
confidcrarlai  dubitando  oltremodo  » che  non  bauefle  forza  d’inghiottire  il 
celcllc  ciboi.e  cheiacosì  pietoro.acco  per.l’àcerbiti.dellcpeneinon  rclùflc 
priua  d)  vita ..  Con  tutto-qucAo  prendeust vigore  di  quand'in  quandoie  vo>- 
Icua  ogni  giorno  lentirc  i facri  OflScij  » a!  quali  (mentre  che  due.Sorelle  glL 
recitaujno  auanti  al  ruo  Ietto)(lauacon  attencione  incredibile*  dicendone 
anch’ella  alcuni  Verfetti . Finalmente  dopò  cinquanni  di  slgrauc  male*  hi 
da  Medici  cfortata  i prendere  L’éftrcma  Catione.*  giudicando  ».  che  al  piti 
lungo  due,  ò tre  giorni  foli  poteiTe  viuere.  Ella»  come  prefaga  della  vicina, 
morte , fì  refe  fubitamente  pronta  ><  e con.fìngolar'humiltà  fì  preparò»  per 
prendere  quel  Santo.Sacramento.:  Raccomandò  fri  canto. con.accefe  pa« 
roteai  Padre  Goucrnacorcil.Monafìero,pcomcttcndogli,fe  fofiè  andata  in: 
Paradifoj.di  voler  pregare,  caldamente  DJo,.e  per  lui,e  per  cucce  le  Mona**- 
che,  acciò  dopò  quella  breue  vita fì.ciuedc0ero  nel. celefìe  Rcgno>Diman«- 
dò  poi  alla  Priora , che  facefle  adunare  tutte  le  Suore  allaXua  prefeoza.,  *. 
chiedendo  i tutte  perdono  de’  Tuoi  difettì.e  dèi  marefempio  dato,  facendo- 
loro  animo  d voler  conferuarfì  vere Spofe  dLGicsù.Chrino  ..Dopò  quello  ». 
riceuè  dal  Padre  Spirituale  il  giorno  i^  .di  Maggio  del  idoy*  rdlrcraa  Vn- 
cionc;nel  qual  tempo  fcmpreella  lleffa  nfpolc  arVerretci,&  alle  Litanie, nè; 
mai  rimoflc  lo  fguardo  da  vn  Crocciìllb  ».chc  volle  dcl.concinuo  cenere  iiu» 
niano . Non  lì  fentiuano  alPhoraifc  non  fofpiriie  fìngulti  dclle.Sorelle»  che 
tutte  prollrate  intorn’al  lecco  della  lor  cara  Madre ,,  faccuano  vn  lago  di. 
pianto  ..Riceuuco  ch’élla  hebbe  quello  Sacramento,  per  loeonccncoi  che.«> 
ne  traffci  tutta  fìfalTerenò  il  volto,. e parue  quafì«che.da.Iei  tutti  i dolori  fìi 
partifìero . E riuolta.al  Padre  Goueniacore , difìc  ..Incendo  Padre , che  do- 
mattina volete  andare  3 vili  tacci  Padri  cremici  di.Montc  Scnario;pcrò!vi 
<iiCo,  chc.andiace  fìcuramencc  » c di  me  non  dubitiate  punto  ».  perche  nri' 
trouerete  vjua  »e.vi  prego  d raccomandarmi  alle  lorooracioni , coufìdan> 
domi  molto  in  quelle  » acciò  il  Signore  mi  conceda  grana,  ch’io  mi  polTa, 
faluarc.  Hauendo  all’hora  rìfpollo  il  Goucrnatore  ».che  non  farebbe  anda> 
topcrlo  graue  male. di  lei,  replicò-ella  pure:  Andate  fìcuramence»  perche- 
ani  crouarcte  viua.  Perla  qual  cola  prefane  ferma  fperanza, andò  doue  ha? 
uea.diuifaco  » e dopò  .ere  giorni  Ja.jccouò  nel  medcfìmocerininc*. 

^ef  aratafi.tUà  mort^  rendttfntamente  ló  Spirito  neìU.mttii  dtlfu» 

Ciejù;.  Cap..lXXX,. 

DOpò  il r;ceuuto Sacramento  déirOglio Santo  inquei  i?;giomi»'che 
fopranuilTc,  molcò  piùfù.da'  dolori  trauagliaca;  peròchc  le  parue». 
che  tutti  s’vnifléro ad  atterrarla.. E qucllè  pochecarni  ,chc  fopraic  dolen- 
ti olla  Tcran  rimafe  per.  foucrebio,  duolo*  dilUUauaaO' continuamela* 

_ _ - 
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té  fudore  in  gran  copiai  dal  quale  non  folo  le  ienziioU/  mietiandioli 
matarazzi  reAauan  bagnate  • Laonde  era  necelTariot  che  alcune  Sorello 
Aeflero  continuamence  con  panni  di  lino  à rafciugarla . Mi  ella  tuteauia.* 
intenta  alla  falutedeiranimai  folopenfauai  nuouimodi  di  piacerà  fua_, 
D.  M.  e fatta  d fé -chiamare  la  Madre  Priora  ; fauellò  feco  molto  i lungo 
della  perfettionc  Eoangelica.  e del  bene  di  Tua  Religione , promettendole 
di  roler  porgerei  quella  maggior  agiuto  in  Paradilo  di  q-aello,  ch'hauea 
fatto  interra*  Foia  tutte  le  Madri , c Sorelle  diede  di  nuouo  molti  faluti- 
fcri  ricordi^  tra’  quali  dilTc  particolarmente  ; che  non  amalTero  altroi  fe^ 
non  Giesù  Chriliot  ponendo  in  quello  ognifpcranzaie  chefoircro  Tempro 
defìderofe  di  patir  per  amor  di  Dio;  dopò  le  ouali  parole  da  loroniicen* 
ciò.  Vicina  dunque  all'vltimo jpadàggio  > fiì  domandata  dal  Padre  Con- 
feflbrei  come  folle  da'  dolori  afHittaiC  trauagliata;  rifpofei  fapp'ate>  ò Pa- 
drei che  non  hò  parte  del  corpo  i che  non  lìa  piena  di  doloriimi  Tento  be- 
ne vna  gran  pace  nel  mio  cuore . Mi  quelloi  che  di  Tua  fantitii  e di  tutto 
quello  inlìememcnte  $ che  operò  in  vitai  rende  chiarimmo  tellimonioi  o 
che  di  quiui  i poco  riuoltafì  al  detto  Padre  » gli  domandò  d’alcune  cofci  il 
quale  fodisfacendoalle  Tue  domande:  Tappiate  (foggiunfe  ella)  che  Tem- 
pre mi  Tono  laTciata  guidare  Tcmplicemente  » con  l’obbedienza  de’ miei 
maggiorii  & in  tutte  le  mie  cofe  non  hò  hauuto  altro  nella  menteife  non  U 
prefenza  di  Dio.Hebbe  Tri  tanto  a’  >4.  di  Maggio  ifoj.  nel  giorno  della.* 
SantilUma  Afcenfìonelaraccomandation  dell’anima  1 hauendo  quali  per- 
dutala voce  > pure  tri  i pianti»  e foTpiri  delle  Sorelle»cbe  le  Taceuano  dolo- 
roTa  corona  intorno  al  pouero  letto  » riunita  al  Padre  Gouctnacorc  » gli 
domandò  » quando  il  Viatico  le  poteua  dare . £t  elTendole  detto  ì che  paf- 
Tara  la  mezza  notte  » ne  farebbe  Hata  compiaciuta  • cominciò  in  quelTaf* 
fannolb  • mi  gloriofo  (lato  à Tauellare  con  tanta  caldezza  di  Tpirito  delle» 
cofe  del  Cielo  » che  pareua  lì  dilhllalTe  in  giubbilo  d’amore  «A  mezzanot- 
te ritornò  da  lei  il  Padre»  e per  Viatico  (il  che  per  l'addictro  più  non  era_j 
intcruL-nuto)nella  prefenza  di  cittte  le  Monache  la  communicò.  Sodisfatta 
perciò  di  Tua  voglia  » lì  vidde  far  fella , c con  fommo  concento  Tpirituale^ 
iiciranima  prender  vigorerMa  hormai  s’auuicinaua  il  tempo  dei  partire  da 
quella  vita  frale»  afpirandod  quella  corona  » che  acquifìata  vna  volia.»  • 
giàmai  più  non  lì  perde  ; per  quello  fù  chiamato  poco  appreflfo  il  Pa- 
dre alle  1 2.  bore  1 onde  alla  lua  morte  Ibn'e  prefente»  come  da  lei  era  fum- 
mamente  delìderato  ; così  li  iletee  lino  alle  i4*horci  dicendo  Salmi»  & Hm- 
ni»  che  gii  haueua.inceramente perduta  la  Tauella.  Mi  doucudo  il  Goucr- 
natore  dir  MelTa»  e communicar  le  Monache»  quindi  lì  partì»e  mentre  egli 
lì  prepara  » è Catto  auuifo  » che  quell’anima  Iknta  reodca  Iq  l^pir  co  i Dio  • 
Per  la  qual  cofa  dubbiofooltremodo  di  quello  » che  fòlTe  meglio  d Taro  » , 
molto  n’era  turbato  » però  che  Te  andaua  dalla  moribonda  Madr**  » non_« 
haurebbe  potuto  dir  Meda»  nè  communicar  le  Sorelle  Mi  per  prò.  leu-  ^ 
za  di  Dio  le  cadde  in]  animo  di  mandarfi  dire  , che  per  lànc’obbwdicnza 
afpetcaire  canto  iinorire  > ch-’cglibauelfc fornica  la  Meda  > e fomoiiniilra- 
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to  il  SaticilJI'no  Saccamento  alle  Monache .) Incredibile  è d dire  » eóm^» 
quindo  le  fà  fatta  tarambafciaca  > parne  * che  cacca  fì  rifuegliaflel» e rinui- 
gorifl;,  anzi  nonhauendo  per  molte  bore  faaellacoi  collo  con  lieta»  e chia^ 
ra  voce  da  dolce  forrifo  accompagnata*  difle,  Ec  hauendo 

domandato  alcuna  cofa  per  prender  vigore  * lì  riuolfe  ad  alcune  Sorello 
prefaiti*  dicendo  : Ringracio  il  Signore*  che  lino  ali’vl cimo  m-’habbia  la* 
fciata  così  dcfolata  * e fenza  guHo . Pure  io  mi  concento  di  quello*  ch’à  in^ 
piacimento  fuo  » e di  nuouo  gli  ofterifcoquallìuoglia  conforto  rpiricua* 
le  > pur  ch’io  mi  falui . Mentre  di  quelli  sì  grandi  afìetti  di  fpirito  lì  nutrì* 
uà»  ritornò  da  lei  il  Padre  con  cucce  le^Sorclle»  & intorno  al  letto*  tutte  do* 
Jeniii  e lagrimofe  lì  mefscro  in  g.inocchione*rccicando  Salmi*  & Hinni»  ac* 
ciò  queUauima  fanta  folle  nei  mezzo  delle  Diuine  iodi*tanco  da  lei  amate* 
riceuuca  nella  Celelle  Patria  • A.lle  bore  in  quel  giorno  dei  Venerdì*  Se 
in  quciriiora  d punto*  in  cui  Giesù  ChriHo  NoUro  Signore  da*  maggiori 
affanni  delia  Croce  era  crauagliacot  ella  nella  Croce  di  li  fieri  dolori*  ben- 
ché con  fomma  dolcezza  • e pochidìmo  moto*  terminò  felicemente  la  fu* 
vita  mortale  a 2 j.di  Maggio  nel  1^07  Fella  di  San  Zenobi  Vefeouo  delia.*» 
nollra  Cited . Rimafe  nel  volto  sì  bianca*  e bella»  che  in  vece  d’apportare^ 
horrore,lpiraua  d’ogn’inrotno  diuocione*&  odore  di  làncicd.E  quell'anima 
fanta  à guifadi  candida  colomba»  cinta  d'ogn’inromo  di  luce  aiuina*e  da 
Ichierc  d’ Angeli  accoinpagnata»  fé  ne  volò  come  lì  deue  credere» nel  feno 
di  Dio  » per  viuere  eternamente  Beata . Morfe  la  Madre  Suor  Maria  Mad- 
dalena deircrà  fua l’anno  4.1.  meli  a>  gjorni  >4*  c delia  Religione  anni  24* 
meli  3.0  giorni  25. 

Deh  anima  benedetta»  hora*  che  viiii  lieta  in  quel  feliciflìmo  albergo  di 
cariti»  regno  d’amore»  porgi  ci  prego  infocate  oracioni  al  grand’iddio* 
per  le  Figliuole  del  tuo  Mona  Aero . Tu  pure  duralli  per  quelle  molte  fa- 
tiche * e patini  noiolì  incommodi  per  dimollrare  con  carici  immenfa  ìa^ 
via  di  vera  Calate . E fc  unto  fu  l’anior  tuo  in  quella  vita  mifera*  c Iralo  »- 
hora  afeefa  à celelle  vita»  « di  cariti  più  ardente  inhammaca*  quanto  elTcr 
deue  grande  quell’ardore  in  corcllo  feliciflìmo  Regno , che  qui  tra  terreni, 
aflecti»  c tri  Thumanc  paflionierasi  grande!  Altro  da  quelle  non  lì  brama  *, 
fc  non  di  fentir  per  prona  il  tuo  beato  *'c  fanto  agiuco  * dando  vigore  pcrjli 
tuoi  preghi  a quelle  virtù  * le  qnili  conducono  al  poffcflb  di  quella  coro- 
na» che  vna  volta  acquillata . giimai  più  non  lì  perde  . Non  permetter, 
per  tempo  alcuno»  che  l’hecribil  ferpe  infernale  col  veleno  della  difcordia 
polTa  perturbare  i lor  lanci  propolìci  * nè  alterare  nella  fua  Tanca  cafa  l’ob- 
bedienza * madre  di  pace  »Fi  che  quelle  tue  Sorelle  confacrace  i|Dio*  fia* 
no  quanto  più  lì  può  zelanti  della  vera  oflcruanza  Religiofa*  celie  ad  al- 
tro non  mirino*  fc  non  ad cfl(:ttuarctantijfaliitifcri ordini > c confcgli  di 
faluce»  che  hanno  hauuto  da’ lor  Superiori.  Confermale,  ti  priego  invn’af- 
fcttotalc  del  candore  della  confeienza»  c della  moiiditia  intcriore;  che  più. 
lodo  acconfentano  di  dar  lavica  i mille  mortij;  che  di  macular  I ani-nna..* 
con  impuri  [auuilì.  Accendi  pcc  le  tue  oiationi  ut  ghignimi  de’ lor  Supe- 
riori 
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fiori  si  ardente  della  fama  poucrtà»  che  non  mai  pereiettano  t! 

Cenerfì  d’alcona  colà  benché  minima  » di  proprio  « onde  piu  fì  mantengo 
in  tigore  la  comune  ofleruanza  « regnando  Tempre  tri  quelle,  come  cri  i 
5anti  Apottoli.  Fn»  fdts»  & vnum  cor . A loro  fteffe  non  portino  foucr  hio 
«TfettO»  mi  foloiianointentcifecondare  inmolabdmente  la  volonti  Di- 
vina » de  i mortificare  i ptoprij  fenfi  »,  facendoli  incavila  vita  vn  perfetto 

cmnalo  di  virnì.  ^ - 

Nè  rferò  molte  parole»  acao  per  me  ancora»  trouandomi  in  quella  vel- 
ie di  lagrimcjti  degni  di  pregare  Icterno  Dio , confidatomi  in  quello,  t he 
amminiflrandoti  nella  tua  malattia  i Santiflimi  Sacrami  oti.  mi  promctte- 
lli  fouence  con  fiiegliata  carità . Hora  dunque  • anima  B;ata  , conhdaci 
tutcincÌTaure  fuauc  delle  tue  orationiifi  Ipera  perla  D.o  mercè, dopò  que- 
fto  breue  pcrcgriiiaggio , di  peruenirc  felicemente  al  oiont'cccelfo  del 
Paradifo  » douc  tu  cinta  d eterna  luce  viui  tanto  lieta,  e giotcnda.  quanto 
òcll'ua  penficr'humano  Ibpraffiuto dalla  grauczaa.puotc  immaginarli. 


Ter  vedere  U cerpe  » eencorft  moltamente  alCeffequir  di  qutllo  » e fi  poi 
'ptiluo  con  gran  énettone,  Cap,  LZ.XVI* 

IN  veder  dunque  le  SoreUe  la  k>r  «ara Madre  «Ila lor prefcnaa prf- 
ua  di  vita»  non  fipuò  dire,  quanti  fodero  i pieton  cordogli,  che  sfoga- 
uano  fu’l  beato  corpo , flc  in  quanta  copia  pioueflcro  lajgiimc  da  gli  occhi 
loco.  Da  Yna  parte  ftauano  leNouitic;  dall  altra  le  Giouani  » dalMgo- 
uernate  • c quelle  ii.ficmemcnte»  che  fotto  la  fua  cura  erano  fiate  nciroflì- 
cio  di  Supcriora.  Poi  tutte  l'altrc  Madri  inficme  cingeuano  qnel  fanto 
cadauerò,  facendo  pie.  e diuocc  contemplationi.  Et  in  sì  dolorofo  fpetta- 
rolo,hora  sì  ardenti  fofpiri,hora  sì  pictofi  lìngulti  s’vdiuano.chc  niun’hau- 
rebbe  potuto  contenerle  lagrime . Nè  fi  rcltò  nel  Capitolo,  douc  in  vna>, 
ba^a  di  poi  la  conduflcro,  di  recitar  Salmi,  & Hmni  dinoti,  hauendq  Fatto 
auanti  al  folito  le  Tacrc  cerimonie.  Era  il  Cataletto  coperto  di  diuerfi 
fiori  » & ella  iu  mezzo»  à quelli  morta  sì , mà  con  faccia  tanto  Angelica..  » 
che  parcua  in  vn  cerco  modo»  che  la  Gloria  dell  anina  tilucefle  in  qual- 
che pane  nel  corpo . Alle  la.horc  dalla  grata  di  Chiefa.c^  guarda  ii^ 
Capitolo , dal  Padre  Còucmatorc  alla  prefenaa  di  tutte  le  Monache,  fu 
fatio  vn  ragionamento  Spirituale  in  lode  della  Scrua  di  Dio . innalzando 
tante  fuc  virtù , per  cui  s’hauca  acquiftata  in  tetra  cclelle  corona . Poi  1^ 
mattina  feguente  fi  potè  il  fanto  corpo  in  Chiefa;  dilla  cui  morte  fparicji 
alquanto  la  voce  per  la  Città , tanta  moltitudine  di  popolo  vi  concorfo  % 

ch^cra  grandiflima  marauiglia.  GarrcggiauartàfciUfla Santamente  la-, 

gente,  hora  nel  prendere  di  quei  fiori  per  diuotione,  che  fopra  il  Beato  ca- 
daucro  erano  fparfi.  hora  od baccUrc le  ’'C«inicnudiquello,  bora  nel 
toccare  il  cataletto hora  chiamando  Suor  Maria  ^ 

Santa , nc  quindi  fi  potcuano  partire , per  godere  f 

la  vifta  di  quel  fcmbiantc  diurno;  fi  per  fudisfarcaUelvKcvoJic  del  po- 


as  VITA  D^LLA  B.  AfADD.  P/4RTB  7. 
polo  ad  hora,  ad  hora  bifognaua  ricoprire  il  cataletto  d'abbondanti  Roinl.  . 
perche  ciafcuno  quindi  fi  partilfe  fodisfatto  > Ansi  fi  meffero  alla  guardia 
del  beato  corpo  alcune  pe  rione;  dubitaudofi*  chc*l  popolo  non  ne  (lac- 
caff  quali  he  parte,  come  fi  legge  elTcre  in  cafi  fimili  fucceduto , E pir  lo  j 

gran  concorfo  di  gente  »i  gran  pena  fi  poteron  fornir  i facci  Officij , Stet- 
te perciò  la  Chicfa  fino  alle  15.  hors  della  medefima  mattina  , apereacon 
libera  facotti  , che  ciafcuno  poccfi*:  vedere  la  Tanta  Madre*  Mi  temendoli 
di  folleoaniento,  fi  ferrò;  onde  non  fi  fencinano,fe  non  percolfe  ne  gli  Tfci, 
c caldi  pr:  ghi di  quelli , che  cercauano  di  vederla.  Per  quello  fiibifogno 
la  fera  alle  tt.  bore  aprire  vna  porta,  accenderei  lumi,  acciò  i deuoti  po* 
poli  refialTero  di  lor  diuocione  compiaciuti  ; & in  quella  guifafillette  fino 
•Ile  14.  bore . Dopò , ferrata  la  Chiefa,  s'accomodè  quel  beoedeeto  cada- 
uero  in  vna  calla  , c riuefoto  per  più  confcruarlo  di  tonaca,  fcapuUre  ,e.« 
mantello  di  ta&ti  »acciòdalle  tignuolenon  venifle  oltraggiato;  Alle  due 
bore  di  notte  gli  fù  data  fepoJtura  dietro  all' Aitar  Maggiore  i con  quella^  , 

riuerenza,  & hohore,conucniente  i si  gran  ferua  di  Dio . ; 

Non  mancò  poi  il  Signore , li  come  in  vita  hauea  facto  ^di  mofirarsa  I 

ancora  dopò  la  morte  di  Suor  Maria  Maddalena  molti  mira*  , 

coli,  chiari  inditi],  della  fua  gran  Salititi . £ quelli  mira* 
coli  * e gratie  concedute  da  Dio  benedetto  i quella 
dinota  Madre  » fi  fon  msflì  nel  fine  della  fccoor 

da  Parte*  come iui chiaramente  • 

fi  vede  - I 


lljùtt  dtlU  Prima  Fané». 
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DELLA  BEATA  MADRE 

MARIA  * MADDALENA 

D E P A Z Z I- 

PARTE  S E C O.N  D A. 

NELLA  OVALE  SI  CONTENGONO 

alcuni  fingol  ari  faaori,  conceduti  daGIESV 

CHR.ISTO  à ^cfta  fua  di- 
letta Sema. 
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Abbiamo  infìno  à qui  dclcritto  nella  Prima 
Parte , la  Vita,  e morte  della  Veneranda 
Madre  Suor  Maria  Maddalena  de  Paz- 
zi . Mà perche , come altrouc se accena- 
to , fi  fon  lafciatc  alcune  delle  Tue  cftafi, 
de  quali  .clTcndo  aflài  lunghe,  poteuano 
tediar’  il  Lettore  ; ci  e parlo  bene  raccor- 
le  nella  Seconda  Parte  fidente,  come  quelle,  che  contengo- 
no alcuni  de' principali  Kuori,  che  fece  Dio  a quell  anima  be- 
nedetta, mentre  eh  ella  viueua»  Oltreché,  ricercando  elle  at- 
tcntioii  particolare , clicndo  Icparatc  dalla  vita, porgeranno 
^ F 4 • mag- 
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maggior  ftaliti  ad  cffcr  lette, ftnSdifhir^  cdrfb  faccin^ 

to  della  Prima  Parte.  Non  s‘c  già  laiciato  di  nominare  i 
tempi,  conforme  a’  iùcceifi  delle  coic;  affinché,  quantunque 
elle  fien  rimofleda’  Tuoi  luoghi , non  ij  confonda  pcròl*brdi« 
ne  incominciato , de  il  Lettore  redi  appagato  della  veracità 
dcirHiftoria . llqualcauuertiamp,chcqucììc  linee,  cioè  ~z 
che  per  la  Stampa  fono  fparfo  * ffinotano  lo  (patio  del  tenir' 
po,  che  la  Madre  Suor  Maria  Maddalena  interponcua  nc*^ 

fuoi  r agionamen  ri . Nel  reftoci  rendiamo  ceru\chc  fi  come 
dal  contenuto  della  Prima  Parte  ciafihedun  Lettore concipc- 
rà  in  fc  ftclfo  viui  arcendimentidideuotionc , cosiinleggcr 
la  fogliente  ,>ià più  s’infiammerà  à lodare  , e ringratiare^ 
Iddio, che  con  fooi  vcri  forui  via  |antj»  liberalità , fornir- 

lo per  l'innanzi  con  più  pure.,  cfontc  dporationi,  porge  aghy 

t’onormnn.  - ^ ^ , 
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VITA  DELLA  MARIA 

MADDALENA  DE  PAZZI 


^De'  r^tif  che  htibe  ognimattins  ne' ^9,  giorni  $ ebe  fegnirM  dopi  UfnÀi 
pref elione  t rieeuuto  il  Sintij^mo  Sacramento  » 

Capitolo  *Ptimo  * 

GLI  (àrebbe  cofa  oltre  ad  ogni  ftima  malagenolo 
il  voler  raccontare  tutte  le  marauigliofc  intclligc- 
2C»  che  i quella  dtuota  Madre  furon  communicate 
da  Dio  nello  fpatio  dc'40.  giorni  feguenti  dopò 
la  lpa,profedione  ;i  ne’  quali  ella  ilette  in  letto  aixi- 
inàlaca  dvna  graueinlermitiipoco  da' Medici^co* 
nofeiuta . Md>  perche  non  è conueneuole  paltìre  ^ 
tutto  con  fìlcntio,  s’accennerd  alcuna  cofa  più  pair 
cicolare>  e notabile. 

Ella  fi  crouaua  in  quelli  giorni  tanto  dal  male  aggrauata»  chepare>, 
Ó8>  che  hauelTe  ad  hora>  ad  hora  i mancardi  vita;  e nei  mezzo  df  tanti  a/^' 
fanni  debole  ben  di  corpo»  mi  rinuigorita  nello  fpirito  più  che  mai  folTe'Ié 
dell’amor  Oininoviapiuaccefa»  non  cefiaua  di  dar  fegni  di  faatiti  » poi* 
che  talvolta*  benché  indebolita  dal  male  * vfeiua  fiior  del  Ietto  con  alle* 
grezza  incredibile*  & ad  vn'Altarino*  ch’era  in  quella  Hanza  * velocemente 
correndo  «quindi  prendeua  voGrocefilTo,  fconficcandolo  di  Croce*  l'hab* 
bracciaua  (Irettamente*  & hor  qui*  Se  hot  li  per  la  camera  caminandotdi- 
ceua.  Amore*  amore  da  niuno  amato*  econofeiuto.  Prendeuadipiù 
vna  Aia  compagna  per  la  mano  >dicendole  ; Venite  * correte  in  mia  com* 
pagnia  i chiamar  l’Amote ancor  voi;  meco  accompagnateui * perche* 
non  mi  fatierò  giimai  di  nominarlo.  Cor  nttum  t&coroneatKultaue- 
rMnt  in  Denm  viuum . Tal  volta  fi  vedeuano  nel  fuo  volto  gratiofi  forri- 
fii  bora  con  lentia  non  piccioladiceua.  DehGiesù  mio  ; dammi  tanta.* 
To,(f  e*  che  in  tutte  le  parti  del  mondo  fia  da  tutti  fentita;  onde  quefto  Amo- 
re fià  da  tutti  parimente  amato  » & apprezzato  ; mi  quel  peffimo  veleno 
deli’amor  proprio  ci  coglie  quell'alca  cognicione*  per  elTer  contrario  al  di> 
•Ino  Amore.  Te  lolo  voglio»  e non  altro  amore . Chi  mài  dunque  po* 
crebbe  penfare  * ò dire  la  tua  grandezza  • Tu  Tei  infinito»  eterno*  Se  incom- 
BMìtabde . ^ quello  mentre  lUua  fempee  con  gli  occhi  affidati  i quel 

Cro- 
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Croce/ifroi  che  teneua  in  mano;  « roltandofì  alcuna  rokaaRe  SorélIe(Ri9 
nr<«ua  loro  le  piaghe  di  cflò  t 'dicendo  :|  Vedete  toi  con  quanto  amore  il 
Nofiro  Ciesù  ci  hi  amato  ? £ fé  le  creature  poteflcro  conofcere  qucifA* 
more*  c quanto  da  loro  è oflcfo  > s'eleggerebbono  non  vno*  mi  mille  infer- 
ni. con  mille  voltepiiJ  demonTj.che  iui  non  fono.  O Amore,  tu  fei  grande* 
e degno  d’ogni  lode;  ma  chi  èper  fé  balfcuoie  i lodarti?  Se  tutte  le  lingue 
de  gli  huomini  mlìemc  con  gli  Angeli;  tutte  le  Stelle  del  Ciclo;  le  minu- 
tiifìme  arene  del  mare  ; lepiante  della  terra;  le  gocciole  dell’acqua  « e gli 
Tccclli  deU’aria  diueiiìiTcro  lingue  per  lodarci  > con  tutto  ciò  non  farebbe- 
ro bafleiioli  in  veruna  guifa . In  quel  mentre,  domandata  dalle  Monache/» 
s’ella  in  fauellare  con  tanca  veemenza. patiuadifagio.ò  incommodo  al- 
cuno. rifpondeua  tutta  lieta,  e gioconda.  Come  volete,  ch’io  patifca  ò So- 
relle mie  • cflcndoioco’l  mio amore.chetanto  bramo: non  fapetcvoitche 
l’amore  non  può  fentir  pena?  Apprclfo.  riuoltalì  al CrocciìiTo.  che  del  con- 
tinuo  tcneoaiiimano.  liraccomandaua  ben  fpelTo  cucce  le  Creature  » cj 
m almamente  i Giudei . gli  Eretici  • e gfinfedcli . con  sì  ardente  carità  • 
che  pareua.  che  (ì  disfaceife  > come  cera  al  fuoco , mercé  di  quella  v mpa 
Diuina . che  nel  fuo  petto  concmuamence  ardeua . Onde  vna  volta  cri  fal- 
tre  cominciò  in  quetta  guifa  à fauellare . O Amore,  ò amore;  dà.  ti  prego 
te  fleifo  alle  creature  » 8e  opera,  che  altro  non  amino . che  ce  Amore  Ope- 
ra . ò Giesù  mio»  che  c^uelli.  che  con  canto  defiderio  c’afpcctano  (volendo 
per  queAo  incendere  de'  Giudei)  non  fUano  più  in  taferrore  ; poiché  tu  fei 
Tenuto  vna  volta . fà  ci  prego . ò Giesù  mio.  che  ciòconofeano . elfendo 
vano,  e fallace  il  loro  afpetcare.  Ancora  quelliiche  da  te  fi  fon  partici,  dico 
, gli  Eretici,  fà.  che  à te  ritornino;  come  pecorelle  fmarrice»  e che  c’amino» 
c riutrifdano.  come  lor  Panore.Opcra.  che  tutti  quelli.ch‘in  te  non  credo* 
no . tornino  à ce  » ò Amore  poiché  ancor  quelli  fon  tue  creatore.  O Amo- 
re » fe  vii’anima  porcile  vedere  ciò . ch’ella  è lenza  ce»  non  da  vna»  mi  da.» 
mille  morti  retiarebbe  eftinca.  lo  queAo  tempo  vn  giorno  con  vn  Crocciif^ 
fo  in  mano  pafsò  id.hore  continue  nellacontemplacione  della  fancillima.» 
Paifione  del  Signore  » nè  mai  da  quello  rimofTe  lo  fguardo»  vedendo  nei  ri- 
mirare in  «Ab  1 dolori,  e le  pene,  ch’egli  pati  per  la  noAra  falucc  Jn  vn  mo- 
do da  douero  merauigliofo-. 

Cominciò  nella  concempUtionediGiuda»  cheandauaà  tradireil Tuo 
Giesù;  onde  fopta  queAo  i lungo  ragionò,  dnnoltrando  con  viue  parole 
la  perfìdia  di  quello . V icj^’apprclTo  il  Signore  neii’Horto  con  grandiffìmo 
affanno  fudar  fange;  viddelo  nel  volto  del  medefìmo  imbcaccaro»  che  per- 
ciò diceua  parole  oicrc  modocompalfìoneuoli . c diuote . che  tneicauano 
a lagrimarc-Viddepoi.che  da  Giuda  fu  tradito  con  l’ofculo  della  pace  .e 
da'  Giudei  prefo.  c Itgato;  Onde  in  queAi  fguardi.e  contro  i Giudei. e co’l 
(uo  Giesù  parlauaiu  sì  bel  modo,  c con  unto  afTecto,  deccAando  i’unpie- 
tà  di  quelli. c l’amore  dei  fuo  Spofo  innalzando . ebe  altro  non  A poccua.» 
dire,  fc  non  che  io  Spirito  Santo  per  bocca  di  lei  fauellaAc . Quando  vidde 
i.  fuo  Ciesù  prefo  * c ligato  » cùcr  condotto  a'  PoutcAci  da’  Ciuvici . c cru- 
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tfefnfiente  Aranaro  » tutta  àfr<mrK>ra>  t lagrimantetliAe  » parhittaoia  rimi- 
rando il  Crocefilfoicfae  teneua  in  mano»  Ohimè, quanti  Arati)  fanno  al  mio 
Amore  quei  perfidi  Giudei  * mentre  che  lo  conducono  a’  Pontefici?  O Ma,* 
ria»  ò Maddalena»  fe  roi  il  vedrcAe  in  qucAo  tempo, fon  fìcura,che  fareAo 
come  due  rcrocifAmeLeoneffe  » quando  priue  de’ loro  amaci  figli, corrono 
hor  qui . hor  li  infuriate  » sbranando,  e diuorando  chiunque  trouano.  Ri* 
uolufi  poi  a'  Pontefici»  con  tanta  veemenza  di  parole  li  riprcndeua»e  fpie* 
uti  gli  chiamaua  > che  ben  fi  poceua  dire»  chel’amor  grande»  che  portaua 
al  fuoSpofo,  la  facefle  in  quella  guifa  fauellirc;  e maffìmamentc»  che  cita- 
na  le  Sacre  Scritture  in  modo  veramente  marauigliofo.  Qiàdo  poi  in  que- 
Aa  contemplatione  vidde  il  Tuo  Giesù  legato  alla  Colonna  » e da  dure  bat- 
titure percolTo,  non  fi  può  dire»  com'ella  ancora  moAralTe  di  patire  nell'a- 
nimo » con  qual  tenerezza  parlale  co*l  Tuo  Giesù;  e per  io  contrario  quali 
fegni  di  fdegnOisfo;*a(re  contro  de' Giudehnon  fi  potendo  tal'hora  ritenere 
nel]  letto,  per  laffiiccione  grande»  che  ne  fenciua . La  quale  via  pm  s’ac- 
crebbe, quando  moArò  di  vedere  il  Tuo  Spofo  incoronato  di  fpine»  efiec 
moAraco  al  popolo  Hebreocon  quelle  parole  ; EieeHomo  : e quando  vid-' 
de»  ch'egli  portaua  la  Croce  al  monte  Calu  ario,  e che  poi  vi  fù  confìtto 
con  ogni  forre  di  difpreggro  ; di  cerco  aU’horafipoteuaoobtn  direi  Tuoi 
occhi  efTerdue  fontane  di  lagrime»  Epsrò  rifcncicafi  dal  ratto,  le  Monache 
trouarono  il  fuo  letto  cosi  bagnato , che  pareua  fotte  fiato  per  buon  fpa.- 
tio  in  va  lago,  e quel  che  è di  maggiormarau’glia  • infino  al  macarazzo 
craarriuacoil  fiidore . Et  ella  rimafe  tanto  fcolorica  in  volto , e d’afianno 
ripiena , che  aggiunt'i  quello  la  fua  graue  infermiti  » dubitauano  le  Suo- 
re, che  mbreuenonhaaeiTei  mancar  di  vita.  Oifie  ella  raedeiìma  dopò 
H ratto,  che  Giesù  fe  l'era  moArato  nel  medefimo  modo , che  patì  per  fo* 
disfare  al  gran  defiderio  ch'ella  hauea  Tempre  hauuto  di  participare  tanto 
delle  Aie  pene,  quanto  delle  CeleAi  allegrezze . Altra  volta»  dopò  hauer  ri- 
ceuuco  il  Sancifiìmo Sacramento,  fù  rapita  in  fpirico,  e come  Ai  terminato 
il  ratto  (riferì  per  fant'obbedienza  alle  Monache  perciò  defiinate)  corno 
vidde  mercè  del  celeAe  cibo  riccuuto  » vnirfi  e crasformarfi  con  Dio  Be- 
nedetto in  modo  indicibile , poiché  non  fenciua  cofa  alcuna  ,èome  fc  fùf- 
fc  morta.  Acciò  che  meglio  slntenda  il  tutto,  fi  noteri  m quella  medev 
fima  miniera  appunto , ch'ella  Io  riferì , dicendo  • Non  fapeua , s'io  cra_^ 
morta  » ò viua,  fe  in  corpo»  ò in  anima»  fe  in  terra,  ò in  Cielo,  mi  foia  ve- 
deua  Dio  tutto  Gloriofb  in  fe  AeAb»  amar  fe  Aefio  puramente,conofcer  fc 
AefTo  interamente  » ((Ter  capace  di  fe  Ac  fio  infinitamente  , amare  tutte  lo 
creature  puramente,  c con  amore  infinito,  effcre  vn’vnione  in  Triniti,  vna 
Triniti  iudiuidua  » Se  vno  Dio  d'Amore  infinito,  di  bonti  fommo,  incom* 
prenfibile  » inefcrocabil:  ;di  modoch  io  per  efiere  in  Dio,  non  fentiua  co- 
fa  veruna  di  me,  mi  foto  mi  vedeaa  in  quello,  non  vedendo  me,  mi  lo  Aef- 
fo  Dio  , quanto  è capace  però  de'  Oiuini  mi  Acri  vna  creatura  » vellica  di 
q'teAa  carne  mortale , q lando  ben  è difpoAa  * Se  infiammacaneiramor  di* 
«iao:‘e  Acr' ia  qucAa  coafìderatione  circa  vn'hora»  fecondp»  che  poi  com* 
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prcCh  quando  tornai  a’  rentimcnci:  mi  queUotchc  ^ftai  in  detta  àflràttìó) 
iie  > non  farebbe  mai  poflìbiJe  » che  lopotefli  eipriaiere»  non  hauendo  po* 
tpto  per  la  mia  fra^iliti  capire  quello  » che  mi  fd  molhato , e fatto  inten- 
dere • e guftare  « Intefi  bene  » ch’in  quel  determinato  giorno  del  Ciuditio 
voleua  Dio  alzare  qnefti  nofìri  corpi  m tanta  fublimicà].  e grandezza»  chc« 
non  farebbe  mai  poffibile»  ch’io  ve  lo  fapefiì  raccontare,  ne  ancora  io  ftef> 
fa  comprendere . Per  laqual  cofa  mi  feneij  dire  nella  mente  quelle  parola 
di  San  Paolo  .{^uod  oculus  non  vidit,  neesum  audiuit,  nee  in  tot  bominis  mfeen^ 
éit  » qud  pr4tparaHÌt  "Deus  diUgentibus  {e  ; £c  emendo  dimorata  in  que- 
lla conlìdcracione  alquanto  fpatio  di  tempo»  con  hauer  con/ìderato  quel 
grand’amore»  che  Dio  poru  alle  creature»  le  quali  raccomandai  poi  tut- 
te d Ciesùi  ritornai  a*  fentimcnti*  Altra  volta  dopò  la  SantifSma  Com- 
muni one  » fd  al  Aio  folito  rapita  in  Dio»  e mai  in quell’e AaA fauellò; on- 
de corretta  daU’obbedienza»ne  diede  quella  rolatione  con  le  aedehme  pa^ 
iole  notate . 

Vidde  in  quello  tempo  * che  l’Amore  vnitiu*  mi  congiunfe»  & rnl  conj 
Giesù  » dandomi  à conofeere  la  grandezza  » e putiti  d’efTo  Amore  in  quel 
modo»  che  io  era  capaccibenche  all’hora  mi  facelfe  vedere  voa  cofa  canto 
grande  » ch’io  non  la  capiua  del  tutto;  dicendomi  Giesiì  » che  mi  voleua 
dare  in  tal  maniera  i conofeer  fe  Aedo  » perche  fempre  lo  poteflì  amare,  o 
che  amandolo  , mai  mi  fatiaffi  d’imarlo  • IntcA  ancora  » che  mi  role- 
ua  talmente  imprimer  queAo  nel  cuore  » che  ricordandomene,  Tempre  l’a- 
tnafiì;  e che  midauaqueA’aflraccionedimence,  acciò  meglio  fauima  li 
poteAe  vnir  con  Dio . Mi  moArò  per  l’auuenire  molte  cofe  » £ mi  diAc« 
qucAc  proprie  parole»  pertinenti  i me.  Amore»acciò  maggiormente  ti  Aa 
{colpito  nei  cuore  l’Amore . Soggiunfemi dipoi»  chevolcuaichelguifa^ 
di  mcAa  Tortorella  Tempre  gemeffe  » e mi  condoleAe»  ch’egli  è poco  ama- 
to» e conofeiuto  dalie  creature . Inceli  ancora  » che  cucce  queU’anime  » che 
partecipano  del  fangue  di  Gicsù,  cioè  patifeono  per  amor  di  lui  in  quello 
mondo, fon  leggiadre»e  belle  nel  cofpecto  di  Dio»  e che  fe  vn’antma  potef. 
fe  conofeere  in  quanta  grandezza  ella  è»quando  ama  Dio»  per  dolcezza^ 
lì  liqueFarebbe  » così  all’incontro  » fe  conofcelTe  la  Tua  deformiti . quando 
è priua  dcll’amor  Diuino,  A conucrtircbbe  in  pelucre,  Se  in  cofa  più  vilo  • 
che  poluere.  Così  al  mio  folito  dopò  quello  raccomandai  tutte  le  creature 
i Giesù  I e qui  Ani  il  ratto  » 

Fornic’i  quaranta  giorni  dopòla  Tua  profefAone  » fornirono  ancoraJ 
quelli  ratti  continui , A come  dentro  i quel  tempo  l’hauca  auuifato  Giesii 
Benedetto . Era  ben  cola  mirabile»  che  fubito  »ch’ella  prcndea  quclSan- 
cifAmo  Cibo  di  vita , A fentiua  rapire  dal  Tuo  Giesù  in  quella  maniera  ap- 
punto, ch'ò  tirato  il  fèrro  dalla  calamita.  Rimaneua  co/i  gli  occhi aAif> 
fati  ad  vn  CroceAAò,  ch'era  auaiiti  al  Tuo  letto»  e cosi  immobile  » ch’haué* 
do  tentato  più  volte  le  Monache  quiui  afAAcntid  toccarla»  ella  con  tutto 
ciò  non  faceua  rnouimcnto  veruno  » eie  bene  cal’hora  ella  fcntiuatoc.cac* 
A ,non  poteuameute  dimeno  muouerlì  m alcun  modo , pec.vinuoc  caatò 

Uretra 
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ftrctta  d’atnore  j per  cui  era  legata  aH'amato  fuo  Spofo  Gicsiì . Et  è cofa_, 
incredibile  i dire*  come  iu  quefti  quaranta  giorni  * diede  cosi  dotte» e di- 
Bote  dichiarationi  di  Sacre  Scritture  $ che  pareua  in  vn  certo  modo  vno 
de’  gran  Teologi  della  Chiefadi  Dio;  non  potendo  ciò  attribuirli  ad  altro» 
fe  non  alla  fourana  fapicnaa  » che  la  faceua  in  quella  guifa  fauellare  • 

Sagioniti»  rètto  ielTlncartuUioHe  iti  Ferho^,  § ielln  putiti  itila  Stata  Ftrgi- 
ut,  & in  tal  f cruore  ii  ieuofione  le  viene /(ritto  iéoS.ÀgoJbuo  ueljuo  cuore 

0 i lettere  d'oro,  t ii  /angue . ¥ trbum  caro  faClum  e/l . Cap,  li, 

1 T A v^lia  della  Santiliìma  Nuntiata  nell'anno  ijSj.concempIanda 
< quella  anima  Benedetta  l’alto  millero  deH’incamatione  del  Verbo  • 

{òpra  quelle  parole»  ¥erkum  carofaSum  efl;fù  in  vn  fubito  folleuata  in  rat- 
to I e llette  in  quella  guifa  dalle  rencidue  bore  del  giorno  » fìtto  alle  nouo 
della  notte  feguente . 

Da  principio  dunque  tutta  in  volto  lieta»  e gioconda»  con  gli  occhi  alHr- 
fati  al  Cielo»  diede  principio  d fauellare  in  quella  guifa  • 

La  grandezza  del  VcrboèilfcnodeirEterao  Padre , md  horaegliè  fat- 
to picciolo  » & il  piccioi  ventre  di  Maria  è fatto  grande  ; come  dunque»  ò 
Verbo , non  s’abbalTeranno  d te  le  fublimi  ralli»  poiché  è inefcrutabile  la^ 
tua  grandezza»  & incoroprcnfìbile  la  tua  picciolczza.  Tu  fei  bella»  c leggia- 
dra » ò Maria  » e d’ogni  gratiacolma  » mercè  di  colui»  ch’hai  da  tenere  ìijl» 
te  »— — Non  pili  figure»  ò £faia>  poiché  fono  adempite  le  figure  nel  Vergi- 
nal  Ventre  .—La  yolontd  del  Padre  ci  tralfe  dal  fuo  feno  » ò Verbo  » e ti 
racchiufe  nel  ventre  di  Maria;e  quella  mi  cien  lieta  inquella  prigione-  — ■ 
Md  fe  io  non  vedclTe  tanto  oficnderti» farei  contenta»  poiché  quelle  olFefe» 
Se  impedimenti  mi  ftringonod  delìderareladifsunion  del  corpo.  — ^Efo 
mi  moliti»  ch’io  debba  patire»  fd»  che  niuna  cofa  mi  fepari  da  ce  • 

Ritorna»  anima  mia  » ritorna  nel  ventre  della  Vergine  »doue  ogn’intel- 

. lecco  manca»  e falfetco  lì  nucrifee. ¥irtnt  Alti/jimi  obumkrabn  ubi , c5^ 

gratta  /ponft  con/olabitur  not.  -Tu  fei  piena  di  gratia  » ò Vergine  San* 
tilfima,&  è benedetto  il  frutto  del  tuo  Ventre. Magnifica  bora  lo  Spo- 
fo della  noflra  verginied . T ù lo  chiamerai  Gicsn»  e noi  Alfa»  & Ome- 

ga» tuglldarai  il  Iacee  » c noi  il  Sangue»  fenon  inatto  , almeno  in  defide- 
rio  ; tu  io  ftringi  nelle  fafeie»  e noi  nel  petto  » tu  gli  farai  ogni  oHèquio» 
c noi  lafccrcmo  per  quello  ogni  cofa  ; tu  vdirai  dalla  fua  bocca  tante  me- 
de parole  » e noi  daremo  accenti  ali'inteme  ifpirationi  » tu  gli  vedrai  apri- 
re il  collato  » e noi  faremo  il  nido  in  qucllo  » tu  lo  terrai  morto  nelle  brac- 
cia» c noi  Dio,  e hnomo  nel  nollro  cuore.— Tu  lo  metterai  nel  fcpolcro» 
e noi  lo  metteremo  ne’ cuori  delle  creature  » con  offerirlo  al  fono  dei  fuo 
Eterno  Padre»  - Tu  farai  la  prima  d vederlo  rifufeitato  > c le  Vergini  fa- 
ranno le  prime  ad  elTer  premiate. Tu  lo  mirerai»  quando  afeenderd 

al  Cielo,  e noi  Io  vedremo  nella  tranquilla , e ferena  eternità  fua  .--—Tu 
ciccucrai  lo  Spirito  Santo  con  gli  Apoiloli  » e noi  lo  riceueremo  , per  eITcr 

tempio 
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tempio  fuoi  e corona  della  Trinici  SantiflìmayCon  lodare*  rìngraiUrè  *o 
benedire  rmeomprenfibile  inefcrutabilc , & in  fotnma  inefcogicabil  Tri>  • 
n ti.  —Tu  offerirai  il  tuo  latte  allamato Figlio , e noi  offeriretnoil  fan- 

guc  di  cflb  airEcern#  Padre.— Tu  ritarderai  l’ofFefa del  peccatoreV 

l'er  haucril  Verbo  riceuuto  daltuopun/fìmo^  immaculato,  immarcefei- 
bt'c,  e Vcrginal  Ventre  le  carni»  il  latte*  Se  il  fangue;  e noi  rupplircmo  con 
l'ainore  * c pronta  volonti  * offerendola  alla  coeterna  tincoaipcenfìbilc./* 

coeguale*  incfcrucabile,3c  inefcogitabil  Triniti Tu  lo  tiri  in  terra  co  i 

raggi  della  tua  purità  ^-e  con  le  funi  della  tua  humilti*  enoi  lo  difeoftiameO 
da  noi  con  le  fiamme  della  noUrafenfualiti  * e lofciogliamo  co'l  coltello 
del  proprio  Amore.— -O  quanto  fi  compiace  inte*ò  Maria»il  verbo  per 
la  tua  gran  carità  * Se  in  noi  fi  compiace  perla  fua  canta. Horsù  Ma- 

ria * da  la  rifpofia  al  celeOe  mefiàggiero . 11  Trono  dellaSantiffima  Trini- 
tà afpetta  quello  tuo  confentimento.— O Maria,  ò Maria  non.» 

tardarci  dire),  Ecce  ^nciiU  OomimVpoiclietucti  iCori  de  gli  Angeli  afpet- 
tano  quefia  tua  rifpofia.— -O  Maria  di  hormai  il  tuoconfentimento . O 
Spirito  Santo  cooperante  affuraerai  quei  puriifimi  fan  guidi  Maria* 
renderai  quel  bello , e rubicondo  corpo  di  Gtesù  in  vn’iAante  formato  * Se 
organizzato , non  gii  i poco  * i poco , come  l'huomo  * mi  in  vn^iftantt* 
per  la  cooperation  tua • ——Tu  fei  confolatione  del  Paradifo , ò Vergi- 
ne Santifiìma*  feudo  nollro,  fortezza  de’  deboli  * Se  in  fomma*  quelche  pii 
importa  * Madre  * e fperanzanoftra- — O <juanto  è fublime  la  no-- 
ftra  hutnaniti  * dico  nel  Verbo . Ecco  ebe  fhuomo  in  vifionc , in  vnionej 
trapaflcri  gli  Angeli , eli refardri  quello , che difliipò  l’iniquo  ferpentt* 
demonio:  Deminui  pojjedit  me  in  inaio  vtarutn  jHarum,antequnm  quiequénfa- 
cerei  à principio  . O Maria  » tu  folli  ben  da  principio  con  quello*  ch’era  fen- 
za  principio;  onde  eraben  giullo*chetuconccpcfs'iiite,  quello*  che  non 
hi  ne  principio  I nè  fine - 

Detto  quello*  dimorò  buon  fpatio  di  tempo  fenza  fauci lare  inalerei 
conremplationi  ; -è  (come  ntcri  poi  il  ratto  per  fant’obbcdicnza  ) medi- 
tando all’hora  fopra  quelle  parole,  y^trbumcartfallumefl . Stimolata.» 
oltremodo  dailimolo  Dmino.fi  pofe  à federe,&  accomodatafi  con  la  pcr- 
fona , c con  le  mani , e con  le  biaccia , addicaua  il  luogo  del  cuore , acciò 
che  iant’Agoftino , che  l’era  apparfo,  le  feriuefle  Icparolc,  th’ellabrama- 
uai  onde  riuolc’i  quello,  diffe;  il  fanguc  , cioè  il  calamaTo'è  aperto  » noiL» 
tardare»  òAgollmo;  6c  in  tale  ccccfle  di  mente  ben  fpeflb  era  collrettaà 
dire  per  la  fiamma  Diaina,chcfcntiua,non  pm  Amore*  non  più  Amore,  ò 
Giesù  mio:  E poìfibilc  * che  cu  babbi  patito  tanto?)ch’io  non  habbia  i pa- 
tir cofa  alcuna  f O Giesù  mio  » chi  fi  può  render  grato  i tanto  amo** 

re  ? I Santi  gran  cofe  hanno  operato , e fatte .— O Giesù  mio , s’io  po- 
teflì,  darci  la  vita  mia;  fi  almeno  ch’io  fia  difprcggùta*  mi  fenza  tua  oflTc- 
fa. S’io  hauefie  mille  vitc*tutte  Ic.fpendcrei  per  te. Ogni  co- 

la è niente*  i comparatione  della  tua  bontà  . O felice  qucU’anima,  che  Uà 
vnita  ceco  i felice  è chi  fi  pafee  * c fi  nucri&ie  di  ce , fuor  di  ce  non  fi  croua.» 

quiete  * 
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^icte , non  fi  coiitenra  in  cofa  alcuna , mi  in  te  è la  vera  quiete.  ^ il  v.r.., 

wpofo. Q,anto  più  ti  trono,  ò Giesù  mio.  tanto  lei  fono  aficta 

Agoftino, djife.Tu  hai fcritta  falLza 
1 Ia  ' ^ ’ Gjouanni  lo  fcce  noto  al  mondo , tu  in  par- 

te  ,0  Agoiliiia,  to  fai  noto  i me  .-Ma  non  minor  gratia  fu , che  quella^na 

Ja H.iì.')  -^r  i'  > e quefto non fenza gran miftero . poiché (comcl- 
lìrt  nli‘d  d*ootauaU  Diuimta.,  & il  fangue  l’Humanitd  di  Chnao.  In. 
tefe  oltr  à qucfto  dal  medefimo  Santo , come  in  fegno  ch'ella  veramente^ 

hauSta^'^mi'^  Può  cuore  quelle  parole , fempre  per  l'innanzi  haurebbo 
chVil?k  miftero  dell'Iiicamatione  del  Verbo.  Dopò 

ma  in  COS'  gran  dono , dimorando  tuttauia  «ella  medefi- 

qucftc'^rTer®”'  ' ^ altiffima  putiti  di  Maria.,  e proruppe  ia^ 

là  PpJcndore  di  purità . ò purità , ò purità  ; 

liuSi  r poifeduta  humiltà. Non  fiì,  ne  giàmai  fari 

humilti  fin^a  purità,  ne  purità  fenza  humiltà.— Tu  gcnerafti  quel 

cognitionc  della  purità , quel  che  la  creò  ,c  qucfche  l'hà  3a^ 
remunerare..-— Beati  fon  quelli , che  fon  mondi  di  cuore . La  purità  c 
tua  cola  tanto  degna,  e tanto  grande,&  incomprenfìbile,  che  la  creatura.» 
non  ne  capace  ,.c  non  la  può  intendere.  O purità  inenarrabile , quanto 

Oilogna  elTcr  monda,  e pura. i poterti  riceueref O Verbo  come  rimi- 

n 1 *fidcrij,  gh  affetti,  Sc  i propoftti  noftri.auanti.chc  s vnifeano  à quello 
fj^nto  di  purità..— — Credono  poi  quelli  mondani,  e fenfuali.  con  lo 
lOTo  immonde fenfualità , e malitic  arriuare  à.quefto fpirito  Diurno,  e pu- 
nllimo  .-—Sono  in  maggior  inganno ,.  che  non  era  il  demonio  .quando 

dri  c O- Verbo,  quanto  fei  mirabile  nel  Pa- 

dre , mirabile  nello  Spinto  Santo , mirabile  in  te  fteffo,  mirabile  in  o«>ni 
^a  operationc.r— Mirabile  fei  nel  Padre,  in  placarlo  di  quell'ira,  fe  irl^ 
può  hauer  in  sè,  eh  egli  hqueffe  con  efi'o  noi.— E che  maggior  cofa,  che 

placarlo  con  quella  cofa-,  chepuòindtarcadira.ch'è  ilfangucf. - 

'""■abdc  d noi  in  confiderare.  che  quello,  che  é infinito,  e tanto 
glande,  e potente,  che  contiene  in  leogni  cola,  fi  lafci  offendere, e ffa  ofte- 
mrntJr*  ^ taufo  vilc , . e baila,  quanto  è la  creatura  i e poi  cosìfacil- 
mente  fi  piai  hi  per  vna  humiliatioiie , fatta  dalla  creatura  : è pur  quclia_» 

”**'^*«  per  , ò Verbo , mediante  il  tuo  fanguo 
appreflo  li  tuo  Eterno  Padre  ; e chi  lo  può  intendere?  folo  l'intende , chi 

Mh ^ V ^ P"  ^ intendere ■ Mi- 
nimi SJnto , facendo,  che  effo  s'infonda  nell'a- 

nima , mediante  il  quale  mfondimemo  ella  fi  viene  ad  vnir  con  Dio,  gufta 

Dio , e non  fi  di  cttad  altro . che  di  effo  Dio Mirabil  fei  ancora . ò 

verbo , in  re  fteflo  j fci  mirabile*  dico  in  te  fteffo,  nel  defeendimento,  cho 
Mi  di  te  ftcHo  in  non  mirabile  nel  comprendere  te  ftcffo.in  poffeder  te  ftef- 
, c nel  lafciar  i noi  ce  fteffo.*--  - . <-  piegano  qucfto  tuo  effer  mirabile 

colo- 
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coloro*  che  non^vogliono  confeiTar  la  grandezza  tua  » e non  tcnoonó  i gia« 
diti)  tuoi»  attendendo  del  continuo  a far  peccati  fenza  temenza»  e rifpctto 
veruno  — Ma  per  lo  contrario  > i tuoi  eletti  confeflano  quello  tuo  eflcr 

mirabile»  per  lo  conofciinento  > che  hinno  »che  niunacofa  (ìmuouefcnza 
la  tua  prouidenza»  e per  lo  tuo  Diuin  volere,  dandoci  ella  tutti  i beni»  che 
habbiamo  » ne  guardando  a‘  noilri  peccati , per  li  quali  meritarao  infinite 

pene. — O Gloria  grande  de'  tuoi  eletti;  proua  vna  pena  intolerab» 

bile  neU'anima,  chi  non  può  far  capace  ciafehedunodi  tal  gloria . O mira* 
\ birdier  del  Verbo»  da  tanti  pochi  conofeiuto  ; e da  pochiifimi  confèiTato  - 
——Il  cui  eflcr  mirabile  è come  il  mare  » il  quale , riccuendo  in  fc  Tacque 
di  tutti  i fiumi,  gli  fi  finire»  e perdere  il  nome:Onde  non  più  fi  dimandan» 
fiumi»  mi  mare»  il  quale  genera  pietre  pretiofe»  e pefei»  che  nel  ventee  lo- 
ro hanno  gioie  » e pietre  di  grandifiìina  valuta.  Nel  mare»  ò Dio  mio»  del 
tuo  clfcr  mirabile»  andiamo  noi  del  continuo  nauigando»  portando  graiu> 
pericolo  d’efler  foramerfe  dalle  continue  onde , poiché  non  andiamo  die- 
tro al  filo  di  quelle  » per  non  conofeer  bene  il  tuo  mirabiTefiere»  il  quale  ci 
vuoi  faluare  » e noi  per  li  nofiri  peccati  ci  reudiamo  indegni  delTiitcfia  fa* 
Iute  » che  ci  vuol  concedere  « 

Quelli  furonoi  inarauigliofi  intendimenti,oltrei  molt'altri»che  perbre- 
uicà  fi  fon  lafciati  in  dietro»  & i fauori  pregiati»  che  in  quelle  eltafi  riceuec- 
te  dal  Signore  la  Tua  vera  Sema* 

dai  ^hrifio  la  fi  partteipe  itila  pena,  ebt  patì»  quando  fpirS  in  Croce  : CapJh 

ILGionedi  i fera  della  fettimanadi  Palfione  » che  nell'anno  medefimo 
1 585. venne  agli  1 1.  d‘ Aprile fù  accefa  oltremodo»  mentre  che  di  fan- 
ti penfieri  fi  pafceua  » di  prouare  in  fe  Tafianno  » e llracchezza.  che  patì  il 
Figliuol  di  Dio  » quando  per  i'huoiana  falute  fu'l  Caluario  fù  confitto  in.» 
Croce . Né  riufeì  vana  sì  pietofa  voglia  > però  che  cucca  la  notee  del  gior- 
no llcfibi  e parte  del  Vonerdì»  fù  alfaiica  non  Iblo  nella  parte  interiore,  mi 
ancora  nel  corpo  da' dolori  acerbi  » & eccefiui  • Per  quello  la  macina.» 
>icguciue  del  Venerdì  fi  vedeua  in  lei  vn  volto  quali  di  morto  » Se  era  co- 
tanto debole , Se  affiicca  » che  più  non  poceoa  reggerli  » e pareua  v cina  al- 
lo fpirare . Mi  crebbero  maggiormence  i dolori  » quando  alle  20  bore  dei 
detto  giorno  riinafc  alienata  da’fcnfi  » & alzata  ad  amare  contemplacio- 
^ ni  tutu  via  felici  della  Sacraciifima  Pallione  del  Redentore  dell  Vniuer- 
fo:  fi  certamente , quanti  fofiero  i dolori  * che  pad  in  quello  tempo,  non  li 
può  dire  in  modo  alcuno.  Hor  mentre  che  così  terribilmente  era  afflitta^» 
dalla  fua  faccia  dillillauano  per  foucrchio  duolo  . gocciole  di  fudore»« 
groiniTune  » da  gli  occhi  pioucuano  lagrime  in  gran  copia  » dalla  bocca.» 
vfciua  continua  baua  in  modo  tremendo , accompagniaca  da  catarro  » o 
atlanno  tale»  che  gonfiandofcle  il  pctto»fi  dubbiuua»e  tcraeua»che  non  ha- 
uelTe  i feoppiare:  c per  quello  timore  le  Sorelle  quiaiooncorfcrOiTallenca* 
rdno  i panni  » acciò  ella  poufi'c  meglio  efalar  Tadanno  ; mi  ella  per  clfcr 

ca  ito 
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tanto- fomcnerfa] con  la  contemplattonc  nel  marcamai  ifnmo  della  Paffìn- 
ne  di  Gicsù.non  lentina  alcun  conforco;anzi  per  raugumenco  grande  deiia 
pena»  con  gli  occhi  affidati  al  Cielo  proferiua  ul’hora  quelle  parole  .•»— 
..^^O  Giesù  mio , io  non  poflb  participar  canto  delle  tue  pene.  Et  in  que- 
fti  rmifuraci  dolori (com’eiia  dipoi  riferì)  vidde  Giesà  fpirare  in  Ooce  » 6c 
intdfe»  come  voile  fpirare»  per  mandare  il  fiio  rpirico  nelle  creature»mi  che 
in  veder  egli  quanti  pochi  io  douean  riceuere  * cioè»  i quanti  pochi  do< 
uea  elTer  in  prò  la  (ua  Santiflìtna  Paflione  » fentì  dolore  sì  eccclHui , che  fù 
molto  maggiore  di  queiio»che  prouò.quando  Tanitna  dal  corpo  fi  dirgiun* 
le . Ingombrata  dunque  da  quefla  pietofa  intelligenza  hi  fatta  ancor  ella.» 
partecipe  di  tanto  duolo»  onde  come  riferì  poi»quindi  erano  proceduti  gli 
affanni»  e le  pene»che  come  s'è  dettoifotferfe  in  quelU  cleuation  di  mence. 

Meditando  la  baffone  del  Signore  t lefonodaGtetiimfrejfeaelCanimalefaarà- 
te  Stimmate,  partici f andò  antera  d’altri  ecctffi  di  Jpirito,  cb'btbbe  nel 
medeftmo  ratto . Cap.  llll,  x 

A gran  mariuiglie  furon  quelle  » che  in  lei  oprò  il  Signore  il  Lune- 

dì  Santo  del  medefìmo  mefe»  8e  anno  » quando  elTendo  con  l’altro 
Monache  ncU’horto»  la  chiamò  con  quelle  parole  : Veni,  i*r  vrde  opera- 
eiencs  anitiiét , qnas  egofaeio  initr  me,  0"  ipjam  > qued  nemo  intelligere  pettft-^ 
nifi  qui  tnnndus  eli  corde . Alla  qual  vocatione  mancò  poco»  ch’ellanoa:;» 
^imaiiefl'e  in  ratto  » poiché  fubicamente  appoggiacafi  ad  vn  legno, i lei 
cino  » alKfsò  gii  occhi  al  Ciclo  » & in  quella  guifa  appunto  diuentònel  vol- 
to infocata  > c di  diuqtione  accefa  » com’era  quando  andana  in  ratto:  Mi 
di  ciò  accorteli  le  Sorelle»  la  conduflcro  in  vna  Itanza  *oue  d gran  peni^ 
gjonta  »lì  pofe  il)  ginocchioni  > e fflamcnce  rimirando  vn  CroceAlTo  » in^ 
<]ucilapolìtura'appunco  s’accomodo»  in  cui  S J-rancelco  riceuctte  le  lacca- 
te (limmatc  • Qoiui  tutta  trasformata  in  Dio»  domandò  d Gisò  d’entraro 
con  la  confìderatione  nelle  Piaghe  dell’humanitd  Tua»  poiché  cinque  volte 
con  gran  fentiuienco  di  fpirito  profet  tquclle  parole . .Abfeonde  me  in  Tkf- 
neribnt  bnmanitatit  tun.  Et  ogni  voitiichc  le  replicano, fe  l’accenneua  mag^ 
gionnente  il  volto  di  cclcOe  fammi . Vedeua  ella  in  quel  tempo  l’huma- 
nitd  di  Chrillo,  onde  via  pm  accefa  dallo  fpirito  di  Dio»  collocò  tutti  i fuoi 
fentimenci  in  quelli  del  morto  Giesù  con  ordine»e  modo  tanto  b«llo»ch’e- 
ra  cofa  di  flupore  • Cominciò  dunque  ad  accollare  i Tuoi  rifplendcnti 
occhi  d quelU^  Giesù  » e dipoitutcì  gli  altri  feotimenti  » dicendo . Ocuti 
mei  maneant  in  oculit  miferUoréis . .Auree  men  in  amribns  tùie  » ut  inttl- 
ligant  » 0 comprabendant  votem  fponfi  mei . Os  menm  in  ore  tuo  > vt  oe 
meum  loqnatnr,  quod  mteum  fponjui  loquitur . *Pe^MS  mtum  in  pcHorcJl 
tuo  » dileSe  mi  : Mannd[  mea  non  in  manibut  tute  » fed  in  eanerna  fponfi 
Tter  » vt  fitnt  participee  eooperationit  eine . f^enter  mene  in  ventre  tuo  , ri 
prafens  fie,  & partteeps  eooperationit  ordinationit  » quam  operatnr  earitat 
in  ulta  vinaria.  Dopò  le  quali  parole:  Aeree  alquanto  quicta,inedKando  l 
. ■ G d;- 
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dipoi  foggiuore  : Nulla  farebbei  ò Giesù  mio  > haaer  collocate  tutte 
mie  membra  in  te  * fé  poi  con  l’interno  non  cercalfi  di  manrcDerle  in  to 
Dopò  qucHc  parole  fjuellando  co'l  Padre  Eterno  dilTe  • tJìfentma 
tnemoriafitMintaM  f»»ttùiiis  Fubi  tuttfToreiemftUne  omnium  cre4entium,.tn- 
tellrSHt  mtu$  in  inteuigentié  de/ce ndentia  yeti»  tui,  Votunusmen  •««  vo/h». 
tilt  ytrbi  tui  t vt  voLuntas  mea  conformi  fit  voluntati  V orbi  tui,  qun  efi  tàfX^ 
conformi.  -ooUuitnù  tuéL,  fummo  Vaterf  quàmeSi4qnàUs.iUtniit4tiTrinitatis 
tfui-  . 

Hauendo  dunque  collocate  tutte  le  Tue  potenze,  con  atti  « e geAi  deno- 
tilfi  ni  ne’ientimenti'del  Crocefinb.bebbe  poi  vna  marauigliofa  intelligen- 
za Copra  la  Paglione  del  Sigiiore , com’appri  (To  è notata . Cominciando  £€• 
iamentc  i rimirarla  £acci3  del  Tuo  amato  Giesù  t pendent’m  Croce  > vid^ 
de  da  efla  cadere  gocciole  di  fangue  in  grandiffima  copia  lino  in  terra;poi- 
cbe.  eoa  llupor  grande  diceua,  il  mio  Signore  fuda  fangue.  O Amoreè  non 
balia  «.che  da.tutto’1  tuo  corpo  (caturifea  fangue  « che  ancor  da  gl'occhi 
tuoi  diùillario  in  vece  di  lagrime..  O Amore  > folTe  ftata  almen’io  quella.*, 
terra  «,  che  riceaè  qucAo  fangue . O Amore , fi  almeno  » che  lo  riceuano  i 
cuori  delle  creature.  O Amore  non  polTo  più  rimirarci  canto  penofoi  nè 
dir’ioi  come  giidilfe  ii  Profeta  : "tion  nccedot  ad  te  malum  t &•  fiigellumtm, 
non  appropinquabit  tabttnaculo  tuo  * O Amore,  perche  canto  ci  battono  le# 
creature  ? che  hai  tu  fatco^chc  manca  in  te , Amore  ? mancafapienza.^# 
jnanca  bonti  ?.^  manca  màfcricordia  ? manca  pietà  ? manchcrl  forfè  amo- 
le  ^òicome  glibatcono.il  capo,  tni  Giesù  mio,  veggio ben’io,  che  noami 
lar«.i  penetrare  appieno  la  gran  pena,  che  tù  patefti;.  poiché  in  modbniuf" 
noia  pocrei.f')({rirc«.O.AÌnore«.iamolcof»aggiornumero  fono  le  fiectc/». 
fhe  ru  mandi  a'  cuori  delle  tue  creature  « che  non  fono  le  bacticoce*  ch’elfè: 
fioro  ti  daniio;.ò  Amore*.iu  hai  voluto  elfcr  coronato  di  fpine«  per  coronar 
ÌQ  tue  Jfpofe  di  G.loria- in- Paludi fo.  O Amore,  chi  merita  più.  d’hauerquclia 
^oropa.&i.pungcnce«  ò ràmoce,  ò ramante?  Io  la  mer-ito*ò  Giesùimio|:d'^- 
ià  me,  >.  dai<’2  me  r Amore , non  fi  può  gidhora  dir  di  re  « -come  di  me  li. 
dii!'..  ( volcua  ciò  incendere,  quando  fece  la  proftflione  )'  laimmt  Domtnat 
tielade  t.auto  toxta  t Nomfù(gtid''0Ì’O<la  tua»  midi  fpi'ne  jcchecofa  fi  po- 
trebbe fare  per  allegcrirci  quella  pena?  Vna  gran  purità»  ir  vna  profonda:.*, 
humjlci  ritener  neJfuo  cuore . Non  fono  ancor  faci)  di  battcr  qucUa Tanca 
.faccia,  la  quale  gli lAngeii bramano  di  rifguardare,  poiché: ancoragli  fan- 
no tanti  Arati;,.— v—ò  Amore ».i«  non  puoi  già  dir’hora»  chele  tue  dclitio 
folio  il  dimorare  tedi  Eigfiiioli  de  gli  huomi  » mà.11  bcncitià  gli  Arati;.». &. 
opprobri;.. 

Stette  in  queAaconcemplacione  per  alquanto  tempo  cheti!  Et  appreflO' 
• ftiàdò  fuori  vna  voce  oltrtroodo  compalfibncuole  da*tcncrd  accomv 
pagnaca  »:e  da  ddlenci  lacinie  > dicendo  ; Pilatohà  data  quell  iniqua  fci^ 
tenza . Quello  che  hd  da  fenocntiare  tuttcOc  ctearures  hora  fopporta  d cf» 
tot  fcntentjatq'.  Voi.  feto  bora  contenti  » ò Giudei  i.fatiateueno»  fatiatene# 
uc,pcciiott  vaahaucc  m»*  più#ò-Amore»tu.aon  fei'COnolc  iuto,pe- 
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TÒ  ti  tarcianoifi  Amort»  ch'io  fìateco  fetnprc.eiton  ri  lafci  tnaitò  Amore* 
fi  ch'io  fìa  ecco  crocefiiTa*  e morendo  tui  che  Tei  la  rictimuoia  ancor* io  ce- 
co. ApprefTo piangendo  dirotcamencc;  foggiunfe  ;ò  Dio?  ilmio  Amor  (i 
fpoglia  ; Ohimè  * che  dolore;  e diftende  la  Croce  in  terrai  e*l  mio  Amoro 
da  (e  ftelfc)  iifpoc^'a  i Rinforzaua  il  pianto  • alzana  più  la  voce  del  foiico  « 
trfmauaininodpc9mpainoneuoie  tcbeparena*  die  cuctaper  pieci  li  di'- 
sSacdTe  j'Ondediceua  ; Ohimè . alnteoo  picehiaflero  piano.  Io  veggio  re- 
cider Imnoccnce:  Ohimè»  ohimè  io  non  poiTo  più:  Ohimè  Amore»  ohimè* 
non, lo  riraxe  canto  » òOiudei  : almeno  haucH'ero  facto  quei  ho*  hi  rn  poco 
piùyicini»  ohimè  Amore*  io  non  poflb  piùimi  dammi  forza  i fopporcar  la 
peof  « ch’io-fenco:  Amorei  con£ccameince»enoncitaicoròmai*  d veto 
cooùc<;*  tc  in  ine  • « ‘ ' 

li>>4ncùirgrani’ecccdi  cUpactre'»  il  Tuo  amato  Spofo  rimprelTe  neirarti- 
ma  icjfi^cf^ce  piaghe , concinque^aggirplendtdiifìmi*  & al  fuoco  fomt- 
glianci  i i quali  nel  mezzo  delle  mani  * de'  piedi  » e dei  laro  deliro  in  modo 
tale  i^AinpcMntMano  » che  vi  urchitiano  t’idiproma  viuamente  fcolpica  > Il 
cl^acciè^glto  n vegga*  li  dirìila  propria  relacione»  chjella  lie(£»  dicdo 
dopò^'l  racco»  che  fù'  queÙa . ir 

Hiuolca  à $ie$ù  diceiu»  Giesù  mio»  polTo  ben  dir‘io>  Triflit  ejl  anima  me* 
yfque  ad  mortem.  Quando  dopò  elTcre  iiaca  con  interno  • & eùcrno  dolore  • 
circa  due  bore  nella  concemplacione  delia  SantiflìmaPalfione  ridde  dipoi* 
che  Giesù  mi  daua  le  fue  fanc»  Piaghe  »‘  poiché  mi  mandaua  certi  raggi 
nelle  mani»  ne’ piedi»  enei  laro  deliro  » che  pareuano  di  fuoco»  e lì  fìccaua- 
ne  nel  mezzo  » dooe  fono  i lari  delle  piaghe  in  modo  cale*  che  vi  iafeiaua- 
np  l'impronta.  Popò,  rubicamentc  lì  partì  da  me  ogni  dolore»  e crìftezzt^; 
anzi  mi  fcntiua  coatenta  di  vedere  in  me  le  Piaghe  del  mio  Signore  » fe^ 
quali  Tempre  in  quello  tempo  ancorami  pardi  vedere»  benché  efterior- 
inente  non  appanCqano»  che  qucAo  hò  molto  caro.  Vedeuajpoiiche  l’amo- 
re vnitiuo  ih’ vniua  d Giesù;  &ellèn do  tutta  mica  i hii»non  (apeua  altro  fa- 
re* che  fommergermi  nella  boned,  & amore»  che  Dio  port'airanima  »'  llet- 
ci  m quella  aRtateione  di  mente»  lino  alle  cinque  horedihocce;  mi  quello'* 
eh* IO  gallai*  non  lo  laprei  mai»  nè  anco  pur  m poco  fpiegare.Tutco  quello* 
come  s‘e  detto  * riferì  ella  OelTa  » la  quale  in  raccontar  quelle  cofe  » ranco 
amore  moRrauaal  Crocchiro»  per  l'vnione  che  feco  hauea  fatta  »che  liù'a- 
tncnce  mirandolo  > gli  baciaua  le  mani  * i piedi  * e’I  facro  coftato»  con  tan- 
to graad’adecto,  chepareua  » che  ad  ogni  bacio*  che  imprimeua  nella  là- 
craca  effigie  del  lùo  Dio,  doueùe  per  tenerezza  mancar  di  vira.  Ir  in  quelti 
amorofi  adèccj  fi  rifentì  dal  ratto  » con  hauer  confinnace  cinque  fibre  con- 
tinue » nelle  quali  dal  CrocefilTo  «che  in  manoteneuivnon  mai  rimoire  lo 
fguardo  * che  fipocciuBO  aouerar  di  lei  quelle  pKole  • DdeS*»  mibt  % 
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In  vn  rafto  di  vcnti/ti  ìfort  partitipà  ton  Giesù  delle  pent  deltèfné 


Santiffimn’faffinnt,  Cap.  V* 


Vefte  fiucrtte  piaghe  riceuHce  nell  aninM  » l’accefero  anlence  delidt- 


rio  dt  pareicipar  delle  pene>  che  per  noi  hauea  patite  nella  Tua 

Chriilo  Sig.Noftro:  Il’quale  volendoncla  in  parte  compiacere^- 
la  rapi  iarpicito  il  Giouedi  Santo  del  detto  anno  158^.  a*  i8.d‘A{mle^  nel 
qual  ratto  paisò  renzarifentirn  itf.hore  continuet^  in  c(To  le/à'communt> 
cara  dal  Signore  rna  tal  participatione  della  fuaSantidtma  Palfione  • che» 
oon  folo  neiraniaia>  mi  ancora  nel  corpo  tollerò  penci  e dolori  incredibi» 
lii  come  appanna  per  li  Tuoi  gelH.e  per  le  parole»  ch'ella  diceua;  e benché 
ii#  troppo  malageuole  ilrapprefcntar  ci6  » i chi  liou  lì  trouòprerenteisi 
compalfìmtuole  fpettacoloi  nondimeno-renTaccennerdalcuna  colà'»  co^ 
me  all' hor<  FA  notata . 

. Andò  ella  in  tal  tempo  per  lo  Moiuftero  in  dioerfe  Frante  » contemplane 
do  in  ciaFcuna  ordinatamente  rn  midero  della  Pallìone  del  Tuo  SpoFo  » c» 
primieramente  lo  ridde  andare  itrouar e la  Tua  purilfima  Madre  lanancf 
ches’iauialTe  à patire»  & a'  Fuoi  fanti  piedi  prodratofiidomandarle  rrltima 
bcoediccione  » e*l  G mie  Far  Mari*  al  Tuo  Figliuolo  Oiuino  • Et  in  tal  con- 
templatione  così  cominciò  i parlare.’ò  Maria»ta  hatdelìderato  tanto  tem- 
po » mi'Farai  come  la  tortorella  » quando  hi  perduta  la  fua  compagna  » 
che  da’oroFadirpartenza  • Da  quella  Benedittione»  ò Signorc»  che  diedo 
ii^c  al  Tuo  diletto  figliuolo  Giacob:  Non  nella  ferri  liti  della  terra,  n^  ne* 
ihicti  della  Diuiiuti  tua  ••  Dqpo , incaminandolì  Tcrforna  danza  più  alta 
del  Monallerò»  dimodrò»  che  qucUa  Fede  il  Monte  Sion,  doue  Giesù  con:^ 
gli  Apodoli  feccrvitima  cena:  In  quedo  tempo, canto  lcggudro»e  rifplcn- 
dence  diuenne  il  diovolco»  chcpareuavna  tiiarauidia  •*£  peralqinnto 
hauendp  tenuto /tlcncio,  cominciò  i fauellaré  inquodagoiFa.  Deftdirte  de~ 

defideraui  ,4dimpleantnr  fcriptHf*. Mirabilh  Deut  in-uperationehu- 

$a*aitafit  fus,  Erutiamt cormewm bumilttatem."  —•  FuudiuiteiMtnhumilita- 
te  abie3i0Hit.Ohaaìiìti'.,  che  non  può  cflcr’imicata,  mi  fi  ben’anFunirata . 
—Come  non  s’abbalTauano  i Cicli  , e non  s'innaJzaua  la  terra  à rant  hu^ 
milciPTi  (pogliadi  delle  tue  redi,ò  Cicsù  mioicbe  fc  tu  non  ti  FoUirpoglia- 
to  di  quella  tua  grandezza  taotograndc»non  hautcfti  gidmai  potuto  ope» 
tare  tanta  hui&Uci -Humilii»  che  eFaJti  quella  cola,  che  non  è,  & ab- 
bàfiì quella  I cheò  t eperòeraici  l’huomot  chcè  vn  niente» flc  abballi  Dio» 
che  è il  cucco;  ò humilci»  che  fei  vittoriofa»  e Folleuàdoti  arriui  fino  al  tro- 
no dplia  Santifiima  Tr1nicà»poichc  la  rcriti  dilFe.i^i  fe  bumUUttexaltabiturt 
tSf  qui  fe  exjdtntxhumtUabitHr^  ■ O humilci  come  iiucrifci,^  produci  dalie - 
• tue  mammelle  la  puriti  con  la  finccriti»la  finccriti  con  la  puriti»— — Tu» 
come  madre,  allatti  i poueci  di  Fpirico»  e gli  códuci  Fottorombradcl  Ver* 
bo  ; abbracci  gl*ignoraci»e  gli  conduci  alia  SpoFamutrifei  i pufiUanimijin- 
coconi  le  Vetginiidai  la  palnM  a’  Martiri  ; iudiadenù  iiv Cielo  i cuoi  Chri- 


’ F A R T H S E C 0 N D A rei 

Rii  dalla  fatiecà  della  rìHon  cuai  grHcremici>  Se  iu  foainna  iòitti  iSaiui , 
e nel  peregriaaggio  di  quella  vita  ci  rendi  paciaici  * e codaiici . Vidde  ap- 
preso I che  Giesù  rerfaua  Inacqua  nel  catino  » per  làuarc  i piedi  a*  Difoe- 
jpoli  r onde  foggionfe . Prendi  e metri  l'acqua  per  lauarc  i piedi  cu>  ò Gic- 
sd  mio*  i cui  s’inchinano,e  fanno  riuerenza  tutte  le  cofe  create?  — 
tMabismibipeiesittétternmni  ■ ■Oh  Pietro;  TunonpcnctrauiJ.  Quanto* 
volte  vogliamo  noi  infegnare  alla  Sapienza  infinita  » & agguagliare  i no> 
firi  giuditi)  a*  fuoi  ? sw  léuttro  tc  * n#n  bébebU  partm  taecufiu 
Mi  (Biouanni  tace  ? —Chi  penetra  ad  ogni  cofa  • pon  fìituicip  * c s'inter« 
na  nella  bonti  Diuina.  Poi  moflrando  di faneliarecon Giuda*  diceirat 
Oh  traditore,  traditore;  Tu  f«i  peggio*  che’i  Demonio.  Dette  quelle  paro^ 
le*  feguendo  pure  di  meditare  il  Vangelo  di  San  Giouanni  Topra  quelle  pa- 
role . Ego  (um\  yia , vtrius , & vit* . Cominciò  i dire  .——oh  vita  vira- 
le* dolce,  & amabile,  e Tempre  delettabile . O dolce  Verici«veriti,che  hai 
da  verificare  ogni  tua  verici*  Se  ogni  noflra  buggia . Veritd*  che  penetra  i 
cuori*  di  chi  pofUcde  rkumilei.— Vita*  ebedai  vita:  veriti»che  matiife- 
Ai  il  Verbo ^oh  Via  * che  indrizzi  i ciechi  ; Via»  nella  quale  fon  molti 
fentieri  da  nutrir  l’anima  * da  dilettare  il  corpo  * dailluminar  Tmcelletto , 
da  làtiare  la  volonti*  da  far  morire  la  memoria  .—-*Mdper  nutrir  l’a- 
nima * bifogna  diuentar  cortorclla  ; per  dilettare  il  cotpo*  cangiarli  in  co- 
lomba* per  faciarla  volonti*  diuentar  Aquilà;per  illuminare  rintelletto,bi- 
fogna  efler  velociflìino  ceruo . La  Tortora  conduce  al  gemito  , ^ al  pian- 
to ; la  Colomba  alla  cauema'*  Se  ini  fi  il  fuo  nido*  airefTenza  della  Deiti  « 
l’huomo  arriua  alla  Diuinitd  * il  Ceruo  conduce  airecemici.  — oh  che^ 
ameni  fentieri*  ò che  foaui  vie — Gloriofe  cofe  fon  dette  della  Citti  di 
Dio  * md  più  gloriofe  Tene  dicono  delle  tue  operationi  » ò Verbo  . Dopò 
quelle*  8c  altre  parole  vidde  (Biesù»  che,  lafciati  i difcepoli  nelThorto*  fi  ti» 

tirò  per  orare  all’Eterno  Padre;  onde  feguendo  diceua Ben  haueui  ra« 

gione  di  dire  ò Giesù  mio.  Triflis'efl  anima  ma  y/que  ad  mortemi 
Vigilale  , &•  orate  * ne  imretis  in  tentathnem . In  quello  tempo  dimoflrò 
di  vedere  il  Signore*  che  neH’horto,  fudaua*fangue . Onde  canto  dolore  ne 
prendeua*  che  ad'hora*  ad'hora  cadeua  in  terra , come  morta*  e sfogando 
caldiflìmi  fofpiri  foggiunfe.O  Dio  * che  volcAi  patir  tanto  per  li  cuoi  elet- 
ti .—oh  Giesù  mio*  che  tanto  volerti  paure  neH’herto  per  li  peccatori  t 
Tranfe^,  tranfeat  à teca/ixijiei  E poco  rtantc  vedendolo  ctfer  conforta'* 
to  dall’Angelo*  con  voce  canto  compartioneuole*  che  haurebbe  intenerito 
vna  pietra  *}  diflc  : -Ohimè  ; Il  confolacor  degli  At^cli  è confolaco  dall’An- 
gelo, c defìdera,  che  gli  6a  aSrcccaca  la  pena.  Oh  Giesù  mio,  hai  fudaco  fu- 
dor  di  fangue..  £ perche  non  polTo  legate  tutte  le  volonti  delle  creaturo  * 
e d te  conducle  S’io  te  le  poterti  dare  »,  mi  parrebbe  alquanto  di  raccon- 
folarti . 

Vedendo  poi  il  tradicor  di  Giuda  * che  veniua  con  le  turbe  per  prender  ' 
Giesù,  dille  cucca  dolente;  ohimè*  il  tradicor  s’auuicina.ecco’l  traditore.  £ 
moftraiido  (come  dalie  parole  feguenti  lìconofee)  di  veder  Giesù  prefo 
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dalit  tnrbe»  é tradito  da  Giud»»roggiunfc»'— — O Gi^silmioiiò  qrf 

cucca  dolente  à vederci  tradire  » e prendete  • tAmicetOd  (juid  ytn^i  ? 

Mi,  ò Dio*  come  fai  i chiamarlo  amico?  Per  itifegnare  alle  tue  creatura  » 
che  ancor  eife  amino  chiloftcnde . Coal'ofculo  della  pace  ci  moihafti  » 
quanto  amaui  U pace, & infegnafti.  che ancot noi  lamadEmo*  c la  cercaC- 
fi  no  . f ndo  chectiandioin  Paradifo, auanti  cheta  vcneffi  in  terra,  face- 

ili  , che  iitjìnia , & pJX  ofculat*  fuM Beati  dunque  i pacifici  ; pecche* 

faranno  chiamati  figltuoli'  di  Dio.  Poi  in  perfona  di  Giesù,  difft  • T^em 
qimrititi  ; tp>  Imi»  ì .Quelli  tre  volte  dilTero  ; Jefum-  "HtiTjtftnHm . Di  mo- 
do che  tre  volte  offcfcrola  Santiffima  TDiniti.  yeniTUs  ad  me  fici*t  Md  U~ 
tronem , Detto  quello , dmloiirò  di  vedere,  che  Pietro  cagliafTe  l’orecchie 
i Malco;  onde  dalTe:  O Pietró,  tù  vorrefti  impedire  ogni  noflra  filute,  c la 

tua  ancora. Quanti  cauan.fuori  il  coltello  deilbdio  , i quali  non  im- 

pedifeono  già  la  tua  Paffìbne,  ò Dio  mio , mi  i brutti  di  efla  .'  E vedendo 
efler  legato  il  fuo  Gicsù  , diceua  t Ohimè  è legato  quello , che  legaogni 
cofa  ; (chernifeona  lafapienza,  offendono  la  bontà.  Gran  patienza  è U 
fopporcare  qucfte'fimil  genti  intorno  à te,  e tanto  à ce. difdiceuoiiimi  non, 
punto  minore  c quella , che  hai  in  fopportar  noi . Legano  le  tue  mani , o 
noi  ancora  leghiamo  le  tue  opcratiooi — - Oche  gran  riuerenzameri- 

terebbono.  quefte  mani  i Et proeidentes , adorauemnt  manus  Do. 

. mini  écentes.  Ifla  funi  Ulna  acciptre  potentiam  in  omni  Ineo  dominnMms 
Tatriteiut.  ' • 

Moilrando  poi  di  veder  Giesù  condurli  dalle  Turbe  ad  Anna  Ponte* 
lice  de* Giudei  , diffc  a’miniftri  .■  ■ ■■-Ch'hauete  paura  di  non  hauercciK* 
po?  poiché*  con  tanta  prdlezza  lo  conducete.  Vidde  dopò  dar  la  guancia- 
tatal  Signore  alla  prefenza  di  Anna  Pontefice*  tal  che  con  voce  coni paf-  . 

rioneuolcdifTc. Ohimè,  in  quella  faccia  ,doue  gli  Angeli  defiderano 

di. rimirare. Facitm  tuam  illumina  fnptr  ftruat  tiiaj . Non  baftaoo 

loro- le  lagrime  * chegli  voglion  darc-ancora  la  guanciata."-  ■■•Oh  quel 
tanto  rubicondo  volto  bora  cotanto  è fcolorita? — -^Etwlenrataetifa' 
€Ìts  Virginis , e!r  obfcurat*  e fi  facies  (ponfi  ; — —faciem  meato^  nan  autrti 
ah  incrcpanubut.^  tr  confpuentéus  in  wr . Né  aèffondas  faciem  tu at/Le; 
i me  » Et  procidenttt  adcrauerunt  fxciem  cius  * dicentes . ifia  eli  dig^na^. 
tteipere  iflendorem  Diuinitatis  fua . ' Mi  ò Pietro  non  ti  ricordi  del- 

le prom-flc  * c de  gli  auuifi  del  tuo  caro  Macftro  ? poiché  non  vna  volta-,, 
fola*  mà  tre  lo  nieghi.-~~  Mi,  ohimè*  noi  ancora  lo  neghianao— — Non 
neghiamo  forfè  la  fua  potenza*  quando  ci  feufìamo  di  non  poter  operare* 
il  bene,  icufandoicroppo  la  fragilità  nollra?  E non  neghiamo  la  rapienza..M. 
la  grandezza,  e la^ ricchezza  fua*  quando  à quelle  cofe  ttanfitoric  del  inon- 
do troppo  ci  affettioniamo?— — Mà  quando’l  Verbo  alza  i fuoi  diurni 
occhi , penetra  nell’interno  * c da  cognitionc . O occhi  » che  co  IriCguatdoi 
loro  fanno  il  Ciclo  gloriofo,  c la  terra  tremare — O Pietro  *tu  poteui 
ben  adorare  gji  occhi  del  mio  Giesiit.  Et  proeidentes  % adoraunnnt  oenlns. 
gonfi  mei»  dicentes,  ifii  /»«  aedgere  vifiùnm  diuinitaut  t & ater. 


An  T E seconda:  • lo^ 

mifàtis  P**  • Vedendo  poi  C/esù  effcr  beffeggiato , c domandato  par.'zo 
4*tuanti  i Pilato , con  gemici  » cfofpiri  ardcntififìnii,  foggiunfe.—— Ohi- 
mè > come  paszo  lo  domandano , il  quale  è la  fap  ienza  del  Padre  Eterno  f 
Oh  iniqui  » voi  dite  • ch’egli  èmalfatcore.  & in  quello  contclfacc-maggioD- 
mence  U voftra  iniquici  ; Mi  egli  è di  fomma  bontà , c voi  pieni  di  mat^ 
ci«>  8c  iniquità»  I mormoratori  fanno  quella  medefima  offefa.—— Pa- 
ne Domine  cufiodiam  orimeo  , & ofliumcircHmlituitU  Ubijsmtit  : &uotL^ 
dedinet  eor  meum  in  verbo  moliti*,  ad  excufandotixeufationei  in  peceotis. Dopò 
quello  I tacendo  alquanto  > vidde  Giesd  elfere  llaco  condotto  ad  Hcrode  ; 
perciò  > mollrando  di  fauellarc  co’!  medefimo  Hcrode , dilfc  .——Oh  tu  ti 

nllegri  i tuo  mal  grado . •! Dclìderaui  di  vederlo  per  ifchemirlo , — — ^ 

Così  fanno  quelli,  che  fi  rallegrano  del  bene  » mipoi  con  l’t^creio  Con- 
dannano . Sonitatem , & dilàplmom , & feientim  doct  me . O.oltitnio 

iiuitiarum  [spienti* , & /cieaiie  D«.— Voi  Io  volete  fchcrnire»  e dì 
fpreggiandolo » maggiormente  mauifcllate  lafua  innocenza.-— Poco 
dopo»  diucncndo  in  volto  pallida»  mclla  più  deirordinario  » intefo 
<com’clla  flellapoi  riferii  che  » fi  come  Giofeftb  fù  aiefib  in  vna  cillcrna.# 
vecchia  da'maluaggi  fratelli  ; cosi  Giesù  in  cafadi  Pilato  fù  da  minilln 
dc’Giudci»  per  più  difpreggio,  pofto  in  vn  luogo  tale.  & ella  in  quella  con 
templacione  Io  vidde  mettere  » mollrando  fegno  manifcAo  d cfierc  an- 
tor’ella  inficine  con  Giesù  quiui  collocata  » però  che  fubicamence  fi  lafcto 

cadere  in  terra . e tiftringcndofi  tutta  inficme  dilTe , Ecco,  ccco’l  mio 

Giesù , ecco  la  fui  Spofa  nella  cillcrna . Quello  venne  maggiormente  con- 
fermato da  efia  indi  d pochi  giorni  in  altra  actione;  poiché  trouandofi  con 
viia  fuacompagua , c caminando  per  lo  Conuenro  • vidde  in  vn  vafo  vn'a- 
gncllino  * che  quiui  tutto  in  fc  raccolto , s’era  pofaco  i giacere  : Onde,  ri- 
cordcuole  di  quello,  ch’in  quello  tempo  hauca  veduto,  con  fentimento 
grande  di  fpirito , dilfe  i quella  Sorella  : Cosi  appunto  llaua  Giesù  in  vna^ 
Cifiema  in  cala  di  Filato . Dimorò  dunque , meditando  d’cllcrc  co'J  Tuo 
Giesù  nella  cillcma , quali  vn’hora,  c mezza,  giacendo  in  terra,  in  qt’dla^ 
guifa  raccolta;  c poi  pollafi  in  ginocchioni  .vidde  il  Signore  clTcr  da’  Giu- 
dei sbefeggiato,  Iputacchiato;  onde  dille.  Oh  Giesù.mio.  ti  lafcialli  sbar- 
bare i capelli  della  tua  barba  per  adornar  noi  con  lo  fpicndorc  della  tua^ 
Diuiniti?  Oh  Giesù  mio,  tu  ti  lafcialli  fputacchiarc  la  faccia,  per  adorna- 
te la  tua  Spold,  c farla  rubiconda  nel  tuo  fangue  . ^ ^ 

In  quello  tempo  ^ per  lo  fouerchio  de*  grandilfimi  dolori , che  Tofiriua , 
vedendo  il  fuo  Giesù  difpreggiaco  da’  Giudei , giteaua  ben  Ipcfib  mugict 
e fof^i  piecofilficai . Et  ella  llefla  riferì  dopò  alle  Monache , che  tal  vol- 
ta per  il  dolor  grande,  che  nella  parte  efteriore»  e nell’interiore  alcresì  fen  - 
ciua  , non  poceua  formar  parola,  ne  meno  rifpirare.dimollrdndo  il  Tuo  cor- 
doglio più  con  gli  atti , che  con  le  parole  ; le  quali  con  tutto  ciò  erano  di- 
uote,  coinpaffioneuoli  d maraniglia.  Dimorando  dunque  nella  medita- 
rione  divedere  il  fuo amatillimo Giesù fchernito,  dieeua .—Oh  Gie- 
sù mio , tu  ti  lafcialli. sbarbare  i capelli  per  dar.  merito  à noi,  c,pcr  poterci 
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poi  rimunerare  d’ogni  minima  arcione  meritoria  > fi  conte  tu  ftelTo  ci  hai 
promcflb . ■ ■ — yejìri  eaf  illi  eapitis  omnct  numerati  funt . £ poi  par- 

landò  in  perfona  di  Filato»  diflc . — — -Nfl»  inuemointocaufattL^  . ■ .. 
S’egli  é impeccabile  » credo  ancor’io , che  non  fia  colpeuole  ò Giesìli 
mio*  tu  ti  vuoi  lafciare  aggnagjiare  i Barabbioii  e fci  pur  quelloiche  mor-* 
tificas , viuificas  .f— —Ti  lafci  pofporre  i tuo  » eh  c pieno  di  malitia*  Ci« 

d’ignoranza  > *tu  che  féi  Dm  Deorum  * f^Dommus  Dominantium^ . - 
Sò  bene  i che  tu  tuoi  fatiate  il  p^olo  > mi  in  ogni  modo  non  lo  faticrai  • 
la  veder  poi  il  Nofhro  Signore  cfler  dagellato  alla  Colonna»  ella  ancora 
appoggiandofì  ad  vna  colonna  col  capo  chino  , c con  gli  occhi  vcVfo 
cerra>  Ài  fatta  partecipe  di  quei  dolori  » che  in  detto  tempo  patì  Giesù  Be- 
nedetto^ poiché  hor  da  vna  parte.borda  vn’altra  tutta  fcontorcendofi,da- 
tia  euidencifegni  di  fopportare  grandifiìtno  dolore:&  efl'endo  dimorata  in 
tal’afflittionc  p:àd’vn‘hora,diflcquefte  parolt-con  tanto  aiÌctto>c  femore, 
che  non  fc  ne  può  dar  conforme  ragguaglio  ; Alla  Colonna  con  le  mani  di 
dietro  è legato  il  mio  Giesù? 

Supra  dorfam  meum  fabneauerunt  peccatores  tniqwtatem . —Oh  * fcj 
la  virin  non  ti  mantinclTc  » alle  prime  battiture  farcfli  morto . — F/a^ei- 

UtHS  fum  tot*  die  * & csliigatio  me*  in  tnatutinis . Tu  fci  quella  cafa_»  * 

doue  fi  ripofa  la  Diuiniti  * e le  Piaghe  fono  le  camere.  ——Confiderabam 

*d  dtxteram»  & videbam»  eìr  non  trat  tjuicogno/eeret  me , Sitro- 

uerd  bene  * ò Giesù  mio»  chi  fi  muti  i batterti*  mi  T amore  non  può  gii  ef- 
fcr  fcambieuole  . Flagellaucrunt  torpus  tuum  » yt  confortareu* 

•lur  .————Tu  poteui  ben  dire  . F’wi»  petij  à Domino , hanc  ftquir*m  , 
•bt  liberem  de  ftagetiis  corpus  Ecclefix  me* . -■  ■ —Non  hanno  numero  le-» 
tue  mifericordic  * non  hanno  quafi  numero  ancora  Is  tue  battiture  > mi  fi 
che  non  Kabbiano  numero  k noftrc  opcracioni  buone , c i noflri  dcfidcrii. 
diuoti O Maria;  Se  tu  vedeflì  quello  * che  con  tanto  aflfetto  allattaci 
al  tuo  petto»  morcrrcùi  alianti  i Ini . ii  fcJ'animclopcnctrafrero»  feoppia- 
rebbon  per  amore-  Oh  traditori  ; Voi  non  lo  volete  rifguardareipercho 
non  hauete  amore*  nè  cotfipaffìone . In  qoefìo  augumcntoin.in  lei  oltre  ai. 
ogni  credere  il  dolore, quàdo  ella  vidde  le  cmdc  Spme>cóche  il  Tuo  amato 
Signore  doucan  coronare.  Per  la  qual  cofa  in  terra  cadde  come  morta»  o 

poi  folleuata/ìdiflc. Mettono  in  ordine  le  crude  fpine  * per  far  la  co- 

rciiual  mio  Spofo.  — Sittouano  le  fpinc  * i chi  ci  da  il  fuo  corpo  in  ci- 
bo. —r- Hanno  incoronato  lo  spofo  mìo.d’ucutiffimc  fpine*  quello  il  qua- 
le corona  lanima  di  gioconditi,  c di  gloria Ohimc;mcttonoU  can- 
na in  mano  al  mio  Giesù*  in  vece  difcetcro.  Et percufferunt  c*^teiuL 

arundine . Quel  capo  Diuino  è Santo  > mi  verri  tempo  * ch’cffi  faran? 

no  conculcati»  polche  i piedi  di ’quefto  Signore  conculcheranno  qucfti 

traditori. Vogliono  afconderla  luce*  md  egli  vede,  doue  quelli  non.^ 

poflbrto  mai  vedere . Il  limile  fanno  coloao , che  non  lì  confidano  in  tc  * ò 

Verbo , c dicono , che  Dio  non  rifguarda  k creature Voi  lo  confef- 

fatc  Rè  de’  Giudei*  e èercameacc  egli  non  folo  è de*  Giudei»  mi  ancora  del 

Ciclo. 


P /ì  R T E seconda:  to^ 

CieJo  I e della  terra»  dcli’abiflfo»  deirinfecoo»  c di  tutte  le  cofri  die  fon  > m 

cflb. O Figliuole  di  Sion  » vfeite  bora  fuorI»e  ri  aurate  it  volito  Rè*co- 

tonato  in  diadema , di  cui  l’iid  coronatala  fui  madre  Sinagoga  ncLdi  del- 
la Tua  derponfatione«'~— Mi  ohimè.  Ecce  Hom0,  £ccoqucirhuouio> 
'che  hi  facto  l'huomo  Dio.  Ecce  homo  . Homo»  che  opera  tutto  quello» 
che  opera  la  Diuiaici. Scce I{ex  vejler , Che  fate  voi  ingrati?  dice- 

vi . MtntdiEui , qui  venit  in  nomine  Domini . Et  bora  dice , Crncifiie , Crnei- 

figeenm. S’adempie  bora  qucllojchc  difle  gii  riftclTa  Verità. » 

Topulut  meni  Uhqs  me  honorat , cor  autem  eoram  longe  eiì  i me . Detto 
quello»  lì  transferi  in  vn’alcraHanzaiOue  polla  inginocchioni»fece  oratio- 
ne  al  Padre  Etenrno  in  quella  guifa.— — " Padre  non  guardate  a'  penlìcri  di 
t|uellicmpi»mà  guardate  allafalute  del  genere  bumano;  Padre»  accetta.» 
laagu/lia»  e la  pena  del  tuo  Verbo  in  conforto»  e cófolatione  de’  Tuoi  clec> 
ci . Fornica  quelVoratione  » alquanto  fenza  fauellare  » & à Filato  poi  ri' 

ooltafii  difle. — Tu  dici, che  non  troui  difetto  in  quello,  onde  fbab- 

bia  à fenccndare,  e pare  lo  condanni  alla  morte . Cominciò  i lagrimaro 
in  queflo  tempo  dirottiflìmamente»  e diede  vn  gran  fofpiro  » vedendo  iru> 
fpinto»  che  Pilato  determinaua  di  dar  la  fentenza  à Giesù , ondedinuo- 
uo  in  terra  prollratalì  » orò  in  quella  guifa ~-0  Padre  Eterno  » almeno 
quello  fangue  non  folle  per  tanti  fparfo  in  damo— 'Et  efl'cndo  cosi  Ha- 
ta per  alquanto»  /ìlcuòinpicdi»econgiuntelcmanialpectod«flc. —— 
Ecco  » ecco  data  la  fentenza  al  mio  Giesù  ■ c con  gran  prclU  zza  apparec- 
chiano la  Croce  »i  chi  à noi  apparecchia  la  Gloria*  Diede  aH’hora  fegno  » 
ccongcllt»  e con  raccomodamento  della  perfona»  di  prender  la  Croco 
in  fpalla  * e cominciò  d poco  i poco  i fccndcr  la  fcala  » E quando  ai  mez- 
zo di  quella  fù  arriuata  » cafeò  con  grandiflimo  dolore  » mà  follcuatalì  to- 
llo  »l  Se  hauendola  appreflb  tutta  fccla  » per  rna  loggia  pafsò  con  gli  occhi 
balTi»  con  volto  niello,  e così  li  nido,  c pallido  » che  di  corpo  morto  rende- 
ua  fembianza»  gettando  dolorolì  fofpiri . Andata  poi  neirhoito»  e tutto 
circondatolo  » verfo  il  Capitolo  s'incaminò  » feguendo  d’andare  peraltro^ 
ilanze  : arrinò  finalmente  ncU’Oratorio  » doue  inginocchioni  poflafl , & à 
guifa  di  faldiflima  colónna  diuenura  immobile  » fece  orationc  per  Ipatio 
di  mezz’bora , e dalie  Monache  s’auuertì»  che  trà  Toram»  e’I  portar  della.. 
Croce  confumò  più  d’vn’hora»  c mczza;nel  qual  tempo  non  difle  altro, che 
le  feguenti  parole.— ouis  ad  occifionem  duEut  eii,  & non^ 

aperuii  os  [uum . Nell’Horto  diffe . ’—^filU  Hterulalem  » nelite 

fuper  -me , fed  fuper  yos  ipfas . —E  dopò  l’orationc  d’vna  mezz’bora  fat- 
ta al  Padre  Eterno  foggiunfc  ..'—■■■■  Valer  offèro  ubi  iftam  eperationem^ 
tedemptionit  ptòomni  ereatura.  Poi  li  diflefe  in  terra»  &. allargò  le  brac- 
cia in  guifa  tale»  che  daua  fegno  di  llenderii  fopra  la  Croce  di  Giesù  » 

:he  le  foflcro  confitti  ambedue  i piedi  »,  poiché  in  quel  fnedefimo  tempo 
»li  feoteua,  e mollraua  di  patir  tormento  acerbiffimo,  gittando  fofpin, 
niigici  di  gran  compalfionc  : Alquanto  dopò  fece  il  limile»  diaoftrando  » 
he  le  fuffe  conficca  la  mano  lintllta  » & indi  à poco  la  dedra  » poiché  li  ve- 

dcuano 
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■dcuano  le  Tue  braccia  diuencare  si  indiriazace , che  pareua,che  realmente 
all’hora  folTc  croccfìflà.  E le  Monache,  che  quiui  eran  prefcnti  affermano* 
che  in  queiio  cenipo  toccando  ben  Ipeflb  la  carne  di  lei , la  rìcrouauano 
dura  come  legno.  In  quella  maniera  dunque Hetce  diftefa in  terra , cir> 
ca  mezz’bora  , poi  in  modo  marauigliofo  Icuata/ì  in  pié  , fenza  piegar  le/ 
g inocchia,  ò muouer  le  braccia,  con  effe  aperte,  come  fé  folTc  conheta  in.* 
Croce , appoggiatali  al  muro , dimorò  molto  in  quella  gnifa , e dilTc  eoa* 
interuailo  di  tempo,  mi  ordinatamence,  le  fette  parole,cke  dilTc  Giesii  in 
Croce , con  tanto  fpirito , e déuotione,  ch’era  cola  mirabile  in  afcoltarla  • 
Le  Monache  affermano , ch’hauendola  veduta  tanto  patire  > & eilcrc  così 
trasfigurata , molte  di  clTe  dubitarono,  che  all  altra  vita  non  foffe  paffata  * 
ne  mancò  chi  di  quello  dubbio  lì  volle  chiarire  con  le  propie  mani , cer« 
cando  fe  haueflc  fpirito  ; poiché  le  fue  braccia,  il  collo,  c tutti  i fuoi  mem- 
bri tanto  rigidi eran  diuenuti , che  d’vn  morto  » ò d'vnallatua  parcuan  fi- 
miglianti . E così  ffando  nel  proferir  le  parole , Cttifummatum  tfì , dille*  * 
— è fornita  l’opera  delia  Redentionctè  confumata  l’opera  della  commu- 
<iicatione,è  terminata  l’cpera  della  riunione . Indi.à  poco  loggiui.fc** 
Et  ÌHciìHMto  cMpite  emiftt  Ifiritum  t £ fobicamente,  quali  che  rrmancllè.* 
ellinca , lafciolll  andare  con  le  braccia,  col  capo',  e con  la  perfona  tutta  in 
guifa , che  fe  dalie  Monache  quiui  prefencinon  folTc  Rata  nelle  braccia^ 
ritenuta , haurebbe  patito  graucmtnte . Mi  fubito  rifencitalì  dal  ratto,  la 
fua  faccia  canto  chiara  diuenne,  che  di  elTa  veduta  poco  dianzi  cornea 
morta,  non  rendeua  fomiglianza  alcuna.  Ben  fù  cofa  mirabile,  ch’in  quel»* 
l’hor  appunto  ritornò  a’  fentimenti , in  cui  il  Venerdì  pall'aco  auanct  la^ 
Domenica  di  Palone,  s*cra  deliaca  da  quel  ratto,  nel  quale  la  fè  parteci- 
pe il  Signore  della  pena,  che  paci  e gli  Ile  lTo<  com’auantis’è  detto)  quan* 
ilo  in  Croce  mandò  fuori  «1  Diuino  fpirito . Et  ella  ilelTa  affermò  alle  due 
Reuerende  Madri  ,icui  riferiua  per  obbedienza  le  fue  intelligenze,  che* 
Ciesù  rhauea  voluto  dare  auantila  pena  della  Aia  morte,  che  fu  grandilfi- 
ina  maraùigtia,  perchenon  haurebbe  potuto fo&irla  » dopò  elfer  unto 
indebolita  per  le  si  graui  pene , communicacele  della  Aia  SantilAma  Paf> 
Aone,  come  fopra  s'ò  detto.  Riferì  ancora , che  quando  andana d’vna.* 
llanza  in  altra , vedeua  femprc  prefente  il  fuo  Giesù , & era  fatta  parteci- 
pe di  quei  crauagU , ch’egli  tollerò  * per  quanto  potcua  comportare  la  fra- 
gilità fiumana . 

Le  moUre  *Dio  i ffrtmipieegtidt*  TopoUt  rimene  cltremeio  trMagliau.  Ttiifoi 
ella  prtjtn^t  ii  SMt’t^gofline , e di  S*nt4.  Cutmne  da  Siena  viene  fpejata 
da  Gietàff!rétrric(hita  di  metti  doni»  Cap»  Fi» 

JNdi  i molti  giorni  hebbe  qucA’anima  benedetta  vn  nobii  pegno  di 
quanto  Giesiì  fi  compiacclìe  della  fcruitù  fua  ; però  che  la  vigilia  di 
Santa  Caterina  di  Siena  del  medefimo  anno  iJ8y**^udo  in  cAafi,  fù  da  . 
effb  fpoiàta  con  anello  d’oro  in  modomarauigiiofo  : Md  innanzi  Je  furon 

mo* 
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noArate  per  tre  hoK  continue , le  molte  . c grani  ofiefe  i che  d Dio  foxi^ 
acce  dalle  cteature  i e l ‘infinite  beOemie  > iniquità},  e peccaci-}  che  nel 
nondo  fi  commettono . Per  la  qual  vifiad'afHitcìonc  > e trauaglio  indici* 
die  afialita,  proferiua  ad  hora>  ad  bora  qucAe  parole . Cireumiederunt  tutu 
tohrtf  lnf:rmì  ioltrct  Inferni  ciTcnmieierunt  me.  Comtdit  me  doler  Inftrai 
vrs  mulutndi/ie iniquitatnm  nofirarum.  Laonde  per  lo  dolorei  che  fcntiiia^ , 
ifogaua  caldi  fofpiri  con  amari  pianti  ; fi  gectaua  per  terra,  e facendo  ai- 

ari  geAi  compaffioneuoli  per  cosi  acerba  pena,  diceua. oh  Signore^ , 

o non  pofio  più . e fé  non  vogliono  leuar  da  loro  i peccatori  canti  pecca- 
li lena  da  mci  ci  prcgoi  la  villa  di  queAe  iniquicit  che  non  polTo  più.*-~-< 

>h  infelicità  grande.  Reffiemnt  vanitatem,  ^ cadunt  in  iniquiutem-^  , 

.—B^elftiiunt  clenationem  , ^ cadunt  in  frofundum  v4bi(}i , Noruj 

>abitabit  in  domo  tua  , qui  blafphemat  nomtn  tuum . famedi  ego  ini- 

fuitatem  eorum,  dobres  Inferni  (ircumdederunt  me.  In  quella  guifa^i 
agcimando  • e per  quel  che  fi  redeuai  da  dolori  grandillìmi  di  mente.}  • 
ig^auacai  dopò  clTer  fiata  alquanto  fpaciodi  tempo } gitcò  vngraa.. 

bipico } e con  vehemenza  efclamò»  dicendo . 0 bone  Ie(u  rclaxabo  me 

n hber  alitate  tua.---  — O Dio»  fi  ch'io  muoia  d’vna  morte  viuente»  ac- 
tiòch’io  metta  in  effètto  l'opere  tue  • ■ O Giesù  mio . Omnes  declinar 
uerunt  ite  , non  coinoutrunt te  » & noluerunt  te  inteUigtre  » nt  bene  age~ 

rene . In  tutti  i modi  poi  ci  conofeeranno  , perche  CHon  depajeet 

tas  .—~0  Signore  ci  hai  tnoftratc  le  piaghe  tuei  le  mani,  e’ituo  cofiaco» 
icciò  non  fiamo  più  increduli  » mà  fidcli  >— —Oh  ingratitudine  , quanto 
‘ci  abomincuolc  nella  creatura.  Detto  quello»  tacque  alquanto»  & amara- 
nente  pianfc  »e  periofouerchioduolo  tutta  crauagliata  »fi  gettò  in  terra 

come  morta»  e dilTe  •— Oh  morte»  che  dai  vua,  io  muoio  viuendo. 

bc  era  talmente  affiitta  in  quello  tempo  » che  i gran  compailìonc  inoueua 

in  rimirarla^  mi  nel  mezzo  di  tali  alfiiggimcnci  diceua.—— Oh  glo- 

rioTa  pena  ; Tei  gloriofa  » e pcnofa  (volendo  fignificare , che  gl’era  glonofo 
quel  patire»  che  l'affiiggeua)  poichiepaciua  per  amor  di  Dio»  ond'cgli  per- 
donane i peccati  alle  creature  » c tanto  fi  mofiraua  bramofa  di  fo^ir  do- 
lori» e far  penitenza  de‘ peccaci  alccui  » che  TpelTo  foggiungeua.  Pena»  che 
mi  da  contento:  contento  che  mi  da  pena . 

Dopò  le  quali  parole  cominciò  ad  addolorarli  » & à piangere  » buteaua.». 
frenutt  compallioneuoli  »e  firifcotcua  per  ogni  parte  della  perfona  ; à tal 
che  piùnon  fipoceuaguardarc»nè  afcolcare. Stette  in  quefi’afianno  vn’ho- 
xa}C  mezza»  mi  poi  ralTerenò  la  faccia»  Scalzando  gli  occhi»che  parcuano 
due  fielle  » diede  fogno  di  veder  Giesù  cucco-cinco  di  fplendorc  co’l-dono  » 
che  le  voleua  dare  in  premio  delle  lagrime  fparfe  » e de  gli  affanni  follèrci 
per  li  peccaci  de*  Popoli.»  onde difiè.  eoronabitur  » nifi  qui  Itgitimè  cer 
tauerit , — -i  Q Giesù»  le  tue  mani  fono  adoroe»  e piene  d’aneJla,  per 

fpofare  la  Spofa  tua . ■ ' ■ Bt  ancora  hoggi  nel  giorno  di  quella  * che  • 

tu  fpofalli  voleua  intendere  di  Sanu  Caterina daSicna»  poiché  in  quel 
^ornocralafua  fella»  comedi 


Al- 
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All'hora  , per  quel»  che  fi  fcntl  dalle  parole  di  lei , le  domandò  tl  Tmo 
Giesiì,  fe  volcua.  che  fi  fapcflcf  ch’egli  la  fpofalTe»  conofeendo  quanto  dc- 
fidcraua»  chefofl'eroafcofc  le  fuc  gratie  alle  creaturciOnde  effa  rifpofe  Tu 
m’hai  pur  promefib»  ò Gicsò  mio»  che  fi  come  tu  folli  nafcofoicos)  debba 

erter  ancor’io  ; mi  con  tutto  ciò  fia  pur  fatto  il  tuo  diuiii  Tolere. Mi 

chi  inccnderi  il  valore  » e la  bellezza  deH’Anello , con  che  tu  mi  vuoi  fpo- 
fare?  mà  iafeierò  di  dire  della  bellezza  di  quello»  e folo  in’appiglierò  al)a_< 

contemplatione  del  Donatore. Le  fpofe  quando  riceuono  lo  Spofo  » 

chìeggon  da  efio  qualche  gratta.  Chiederò  ancor’io  » òGiesùmio.  Gie- 
sù  augumcnto  di  bene  » e lume  fpirituale  nelle  tue  creature  ;e  particolar- 
mente, per  le  tue  fporciacciò  che  efie  ti  mantcganole  promeficiche  t’han- 
no fatte . O buon  Giesù»  ti  veggio  tutto  adorno  di  quelli  anelli,  che  tieni 
nelle  mani»  e nel  collato;  dammi,  ti  prego»  di  quelli  d:l  collato  .——Solo 
ci  manca  » ò Dio  mio  » vna  cofa , che  non  mi  reputo  degna  di  quella  gr«- 
tia  : i quello  fuppliri  il  tuo  fangue.*~— Tolfcrifco  dunque  il  fangue  del 
tuo  humanato  Verbo  ; lo  prefento  1 te  ò Padre  Eterno  . L’ofF;rifco  i te»  ò 
Verbo:  lo  prefenrol  te  Spirito  Santo,  e fe  cofa  alcuna  ci  manca, t’olFerifco 
d te  ò Maria  » che  lo  prefenti  all’eterna  Triniti»  per  fupplimen rodi  tutti  i 
difetti  I che  folTcro  neH’anima  mia»  8c  ancora  per  fodisiattione  di  tutte  lo 
colpe»  che  folfero  nei  corpo  mio.  Così  alquanto  dimorata»  diede  chiari  fe- 

Jpi  d’eflere  fpofata  da  Gicsù;poiche  difcollidoil  braccio  deliro  dalla  per- 
ona;porfe  la  mano,&  alzò  il  dito  anulare  della  llelTa  man  denra,ellata  cosi 
alquanto diffe.— Caterina  » & AgoUino  terranno  la  mano  (Quelli  Santi 
erano  prefenti  all’hora  > come  fuoi  diuoti  i vederla  fpofare  ) e riuolialì  i 
quelli  diflc — Lafciate  dar  l’Anello  al  mio  Spofo  Giesò* 

Hauendo  dunque  il  Signore  in  lì  marauigliofa  maniera  fpofata  > ella..» 
piena  <ii  giubilo»  & allegrezza  dific.—— tDr/pon/auir  me  induleedint^ 
fuauitatis , dr  ItkerglitaUs  amoris  fui  fin  vnione  SanHifjimd  Trinitatis  . 
Dopò  le  quali  parole  abbafsò  il  dico  » tirò  à fe  la  mano , e ponendola  con.» 
l'atra  Coprati  petto  in  Croce*»  mollrando  di  gallare  olcremodo  del  dono» 
che  l’hauea  conceduto  il  fuo  Signore  »d  Santa  Caterina  riuolta  così  parlòw 

Q Caterina»  tu  conferualti  bene  quello  fponfalitio»&:  io  come  lo  có- 

fcruerò  ? Me  ne  feruirò , come  d’vn  lucidifilmo  fpecchio  » oue  del  con- 

tinuo rimirando  feorgerò  l’immenfa  liberaliti»  fuauiti»  e dolcezza  del- 
l’amor  del  mio  Giesù»  co’l  quale  hà  fpofata  feco  l’anima  mia.  Vedrò  il 
Signore  in  me,  Se  io  dimorerò  in  lui»  e fari  egli  in  me  crocelìfi'o»  & io  ero- 
cefifia  in  lui  » fi  come  diccua  il  fuo  amato  Apollolo . f^tuo  ego  inm  non  ego  » 
yiuitveròtnmCbrifins.’- — — Dalla  villa  di  qucll’Anello trarrò rn^ 
gran  dcfiderio  dell’honordi  Dio  • e vn  continuo  zelo  di  condurrei  lui  lo 
creature  ì vedendo, quanto  egli  fhabbia  amate  » e quanto  fi  compiaccia.» 
d ellcr  honorato  da  quelle . Ilchc  non  folo  debbo  procurare  d’ellèguiro 
con  roracione»  mi  ancora  con  le  parole»  c con  l'opere;  c quando  bifognaf- 
fe  con  fpargere  il  fangue  * c metter  la  vita.fi  come  per  noi  fece  il  mio  dol- 
ce Spofo»  Vedrò  poi  dentro  i quello  lucido  Specchio  il  mio  Signore  ri- 

pcfarlì 
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poUtfì  nel  ventre  di  Maria , come  in  vna  piaceuolc,  & amena  valle  di  nn. 
rjcji  , c di  quello  rfeendo,  fare  tante  marauigliofe,  e ftupende  attieni,  dd- 
^ qMali  ancora  gli  Angeli  del  Cielo  fi  marauigliano . Prenderò  ancora., 
dal  mioSpofo  vn  modello  di  quello,  che  debbo  oprare,  e non  potendo 
a pieno  ioiiurlo  perla  mia  fragilità,  almeno  gli  renderò  gratitudinc,c  lo 
ungrariarò,  che  tutte  quelle  marauigliofe  opre  hà  volute  egli  fare  per 

^or  mio.; Da  quello caucrò  vna  regola , còme  debbo  nella  rirtuofa 

llrada  caminare , & oprare. --^-Oalia  Tua  profonda  humiltà  imparerò, 
come  m»  debbo  humiliare,&  abbaflare  in  ogni  coia,c  con  tale  abbaffame- 

to  potrò  rcnirc  in  cognitionc  della  viltà  mia Dalla  Tua  obbedienza 

cauero  vn  non  voler  giàmai  far  colà  alcuna  fecondo’!  mio  volere , coil, 
accomodarmi  fempre  à quello  de  gli  altri.— Dalla  fila  carità  impare- 
rò in  che  modo  debbo  amare  il.prollimo  mio.  In  quello  fpccebio  vedrò 
ancora  queilofuifcerato  amore,  il  quale  hi  voluto  molttarc  à noi, in  lafciar 
le  Itcffo  nel  Santiffimo  Sacramento,  acciòcon  lui  del  continuo  ci  poflla- 
nao  vnire , e di  quello  dono  ne  da  taatacopia  i me  mifera  miferabile.  Pe- 
ro ne  caucrò  da  quello  ?n  con rinuoringratiamento  della  fuaamoreuo- 
5.^**  ® tutte  falere  creature , te  ancora  vn  rìngratiaracnco 

CI  tutt  I fuoi  doni,  e benefici;,  offendo  quello  Sacramento  vn  compendio 
celi  amore, che  ci  hà  portaco,e  di  rutto  quello,che  per  noi  hi  fatto  in  catta 
4fua  viraipalfione,e  morte.  Vedrò  qatui  aacorail  fangue,  ch'egli  hi  fpar- 
per  farci  vn  bagno , douedel  continuo  pofiìamo  lauarc  Tauime  noftro 
«alle  colpe , che  ad  ogni  punto  commecciamo , c con  quello  ci  potfiamo 

adornare, per  comparir  ratte  belle  ncl^cofpccto  fuo. D»  quello  trarrò 

parinaentc  vna  continua  memoria  di  quello,  che’i  mio  Gftsù  hi  voluto  pa- 
tire per  me  indegna  creatura . Perciò  mi  vcllìrò , c coprirò  tutta  del  fuo 
preciolìinmo  lingue,  congiungcndo  con  quello  tutti  i miei  penfieri,  pa- 
role, Sl  opere,  acciò  gli  pollano  effer  più  accecce*  c grate  .——Ancora  in 
detto  Anello  del  continuo  potrò  vedere,  come  in  vno  fpecchio,  l’amore^ 
co  1 quale  il  mio  Signore  è andato  i prepararci  la  gloria;  c quella  gloria-, 
ridonda  parimente  neirillcffoSigncHre , conciofia  che  ranime  nofire  dan- 
‘noal  Vcrix)  hunvanaco  vn'orna'iKnto  grand ilfimo . Hi  voluto  andare^ 
auanti,  acciò  che, quando  poi  noi.andremo  à bruire  La  detta  Glono,la  pof- 
fiaino  hanere  degna  di  chi  i h»  preparata,  ch’è  unto  grande,  e magnilo, 
anzi  è Signore  dell’iAcffa  Gloria  , perche  fi  come  le  Stelle  fono  nel  Cielo  * 
e danno  à quello  vn  ornamento*  c fplendor  mirabile , cosi  Taoimc  de’  Bca- 
tiin  Paradiforeffendocollocate  in  quelfampiczza  di  Gloriai»  Se  vnite  co'J 
Verbo , gli  vengono' à dare  , C come  le  {Ielle,  vn’ornameato'»  e fplendor 
grandifiimo  rfiicendo  maggiormente  rifplendere  ki  gloria  fua,  in  moflra- 
it  la  fua  liberalità  verfo  di  loro*  per  hauerle  tanto efaltate»  èc  vnite  à fé.  £ 
dafeune  delle  dette  anime  Beate  lbne|nv  va  modo- particolare  poile»e  col* 
locate  in  vna^eTenciméti  dei  Verbo  humanato>chi  >piu  alta,e  chi  più  baf- 
fi fecoado  i merki  lora.  Alcune  fon  polle  nel  Tuo  petto*  alcune  nella  fron- 
altre  nella  boccaiàlcrc  ncUe  (nani,  altre  ac*  piedi,  e alcune  altre  nel  iuo 


I T©  VITA  DELLA  B.  MAE1A  AfADDl¥.NA  . 
diuin  cuore.  — ~ Nei  coftato  Hanno  le  Vergini  Tue  Spofe»cfiepèr  qatiit 
rpccij|(uence<è  ftaco  Cabbricaeoj«  danno  rn  omamenco  più  particolare  al 
Verbo  de  gl’altn  Santi.  - — Dipoi  ciafeuna  dell’altr'aniine  Beate  fecon- 
do i lor  mcrici  più  >ò  menoglifannooniamencoiebelletza>riredendoia 
qucH  Hcerno  Signore  t conforme  iche  elle  hanno  meritato  in  terra.  £fi 
come  le  lieUe>e  pianeti  delCic^o  có  i lor  mouimenti  operano  rari)  e&ctì» 
per  li  quali  le  creature  teirene  ne  traggono  grand'fciliti  > eeran  diletto  < 
così  fanno  Tanime  Beate  araorofamence  vnite  nel  Veebo  « che  lomuoao- 
no  ad  vn  cerco  compiacimentot  il  quale  ridonda  per  tutt’il  Paradifo . Per 
la  qual  cofa  in  loro  nafee  vn  gaudio.vn  contentOiSc  rn'allegrezza  innenar- 
rabile  » & vna  maggior  Gloria*  dalla  quale  H Verbo  (oltre  l’altre  cagioni} 
c.tnofTo  i fare  va  concinno  compiacimento  in  loto  per  vfare  mifcricor- 
dia  alle  creature  * che  fono  qui  giù  in  terra . — — Da  quello  ne  cauerò 
vna  coiitiiiua  relaflillcione  di  me  fleUà  nel  mio 'amato  Signore  ;i  tale*  che 
tutte  l’opsrationi  > che  farò  » nonio  «mi  il  mio  Giesù  fari, che  me  le  fari 
operare.  —.Vedrò  ancora  in  quello  fpecchio*  come  egli  hi  tenuto  mo' 
do  à condurre  Tanime  i fé  « dico  alla  fua  vifione  » e fruicione  » fì  come  fon 
vane  le  vie , & i modi , che  tiene  per  condurle  die  * fé  bene  hnalmcnceè 
forvna  Tia*ch’è  lamore.I  Profeti  hi  tirato  con  vn  amor  fegrrro*czminan* 
do  eglino  pervia  di  fede  di  quello  Verbo  i lor  promeflb»  per  venire  ifal- 
uar  la  creatura;  il  che  fé  ben  da  loro  era  conofciuto  per  via  di  riuelanoni» 

10  tencuano  con  tutto  ciò ccrto»per  lo  dono  della  Profetia>&  d gl’altri  ri- 
fiacco  i quella  luce  fì  poCeua  dir  incognito . — Gli  Apofloli  per  tùl» 
dVn’amor  fòrte*  hauendogli  fortificaci  con  refèmpio*  c con  le  parole. 

1 Martiri-,  meffè  d*vh*amor  ferumte , die  mediant'il  (àngue  » che  Thn- 
manaco  Verbo  hauca  fpaTfoihauea  dato  loto  canto  gran  fieruore.che  non 
temtuano  * e non  curauano  di  dare  il  fanguc*  elavicaper  amorfuo.— ^ 

1 Confeffori  hauea  tirato  con  vn’amor  quieto  ; p^ròche  in  tutte  le  lor  tea- 
cationi  • chbuiationi  > de a&nni s'erano  tempre quieuti in  Dio.  ■ t* 
Le  Vergini  con  vn'amor  puro*  haaendoie  egli  purificate coUuo  fanguc.* 
.-  — Da  quello  ancora  ne  cauerò  va’ ardente  defìderio  di  camiaare'verlb 

11  mio  Spofo*  per  poter  predo  andare  i vedere  * c godere  la  fhiicion  fua . 
— — Vedrò  parimente  in  quello  fpecchio  la  purità  di  Maria  * e mi  ricor- 
derò de*  doni  » che  m’hà  fatc'il  mio  Spofo  Giesù . Dopò  ch’hebbe  faucUa;* 
co  sì  altamente  » de  i lungo,  dimorò  per  alquanto  Tenia  parlare  » c nella.» 
faecia  upto  allegra*  e negli  occhi  sì  rtfplendente  diuenne , ch’era  cofa  di 
merauiglia . 'Dopò  diflè  tre  volte:  ErHQtuitttrvieum'ptrbtmbonitmjt 
M9n  c9tmtum%ftiUtnt  tuum,  ■ ■■  - C»n/trua  me  Domine  t ^uornam  èn»»* 
€tntia  regeneràuit  me  infangmneM  • ■ — Tu  m’hai  pur  detto, Gicsà  mio» 
ch’io  non  dirpreziiidcfìdenjrecheyuoieiTcr  pregato.  Efaudifeiborame 
mifera  miferabile*  acciò  ch’io  habbia  vna  memoria*  vn’mtellecco*  vna  vo- 
lontà, vn  defiderio*  vn’affetco*  vn'incentione*  e finalmente  ogni  cofarelaf- 
fata  in  te . £ come  ti  potrò  mai  ringraciare  dei  dono,  che  m’hai  conce- 
duto ì — 11  (àngue  tuo  fole  fàrà  fudìcicace  à far  quello  » e tutte  le  goc- 
ciole» 
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ctole.che  fpargeftit  faranno  r^^te  tingue> cheti  ringratieranno;però  c'of- 
rcrifco  tante  gocciole  di  £an^  • fparfe  per  me  con  tanto  fuoco  d amore . 
HUuendo  con  fauellatOi  fi  rifenti  dal  ratto»  nel  quale  era  fiata  noue  hore^ 
continue»  con  rotto  si  lieto»  e colmo  di  gioia»  che  quindi  ancora  fi  cono- 
!ceua  » quanto  foficro  fiati  grand'i  doni  * che  in  quei  tempo  l'bauea  fatto 
Gicsd  benedetto  • 

U Sìgnfite  le  conceit  in  taf  9 la  Corona  di  Spine  in  vn  ratto  di  quattro  hore^  « 
e£enio  fruenti  la  Beata  Vergine  , gf  altri  denoti  Santi,  e mollo 
tnteUigeno^  le  tommaniea . Cap.Vil. 

A Di  4«  di  Maggio  del medefimo  anno  t585.trouandofi  ella  in  Coro 
iT\  con  l’altre  Monache  , Tenti  chiamarfi  in  fpirito  da  Dio  con  quefio 
»arole.  Vieni  Spofadel  mio  Vnigenito » che’l  Verbo  vuole  cfietruarc in  te 
a promefia  della  Tua  rcriti»con  arricchirti  de’  Tuoi  doniifi  come  vedrai  in- 
endendo  ^ e prouando  gufierai  • Vdita  tal  rocatione  » domandò  tofio  li- 
:enaa  allaPnora  » e Te  n’andò  nell'Oratorio»  doue  pofiafi  m ginocchioni  » 
lecce  peralquanco  fpatio  fenza  pariarei  indi  i poco  difse • ■ ■'  Anttlla 

iim  Tatrir,  Jpon/a  Silij , &■  templum  Spiritus  SanBi . Dopò  quefio  fù  rapita 
n efiafi*  E vidde»come  Giesd  le  volcua  mettere  in  capo  la  Corona  di 
^'ne  della  Tua  (aera  Pa^ue:  ood'ella  sfogando  dal  pecco  viui  afietrì  d’a- 
sore  » proruppe  in  quelle  parole . Qual  Rè  fu-  già  mai  » che  fi  cauafie  di 
apo  lafua  propriacorona,  e la  poncfl'e  in  capo  alla  Spofa  per  farla  Regi- 
raè  £ fe  ben  à ce  fàmeflà  la  Corona  di  Spine  ò.Giesù.  mio  » per  fi  hermr- 
i »elariceuefiicon-pcna  »’etormenro»  e pereficrdishonoracoinon  vuoi 
lerò»  che  cosLi  me  auucnga  : poieb-*  me  la  vuoi  dare  fn  confolaciono  » 
nione  » & efalcacione . Mi  » ò Verbo»  intes’i  giorni  palfati»  che  co- 
>ro»che  reggeuano  tatua  corona,  eran  quattro;  hi  ella  da  effere  da  man- 
ata tua  Spola  per  ramoreicbe  tu  le  porti? Nò.— —Chi  dunque  han- 

o da  efiér  quelli  » ch’hanno  da  tener  la  Corona  » che  mi  vuoi  donare?  le^ 
lofirò  in  quefio  tempo  il  fuo  amato  Spofo  »che  volcua  » che  foflero  pre- 
nci alla  fiiaincoronatione»  quei  medefimiiche  fino  io  al  fuo  fponfalitio  » 
ioè  la  Clonofii  Vergine,  Santa  Caterina  daSiena»  e .Sant’Agofiino.fi  per- 
he  quella  fera  era  la  vigilia  di  Sant’Angelo  Carmelitano»  volle  Dio , cho 
ncor  egli  ci  fi  croualfe  » mailìmamence  per  elTer  di  lei  particoiar  diuoto  ; 
er  quefio-elia  foggiunìe  • — O Signore  » pecche  allaltre  cofe  fono  fiati 
» a quefio  dono  ci  aggfongeraii)  quarto?  ••  -■  Tu  ò Giesù  mio.  me  la 
oUocbcraàin  capofie  bene  non  me  ladarai  del  corto  col  fciKimenco  efiet 
ione.-— Gli  afltfientidimquefarannaMariatCatcrina*  Agofiino»  Se 
ngelo».  Màbifogqa  in  tutto  efierpurificaraàrìceuer  tanto  dono*  Edo- 
e andrò-per  c^l  purificatione  Andrò  al  folico  refogio , à quello  » che  pu- 
fica  > & aJlegerifce  ogni  pena,  Se  apporta  ogni  confolatione , io  dico  » al 
IO  fangue  E perche  non  sò  » s’io  fon  degna  d’odio  > ò d’amore  » mi  ri- 
>lteròà  quelli»  ch’hanno  da  collocar  la  Corona»  pregandoli  ,che  facci- 
>roficrca  per  me  di  eflb  iàbguc . Staranno  dunque  vno  dalla  finìfira^ 

parte 


II2  VITA  DELLA  B.  AfARIA  MADDALENA. 
parte  , l’atro  della  dcftra  «lei  mio  capo , e gl’alcri  due  ricino  i te,  ò Gìe$ù 
mio.pcr  vnirc,  & attrarre  U creatura  al  fuo  Creatore*  la  Spofa  allo  Spofo* 
. ■.—  Detto  quello  • lalinillra  parte  additò  > dicendo . Di  auà  Ilari  Ago* 
fìino,  Angelo . Et  additando  la  delira  foggiunfe.  Di  qui  Maria*  e 
cenila  . Et  in  vn’illante  tutta  allegra*  e gioconda  diuenuta*  feguitò  . Da- 
miti efl  terrà,  & pUnitudo  eius,  or  bis  trrràrum,  & vniuer  fi,  fui  babitàtit  in  eo  . 
Omnia  quàcnnque  voluttfccit  Dominus  in  Ccelo,^  in  terra,  ^ in  Spo.tfa  fuà.j  • 
«r  coronet  eam  torona  fna  jpinta,qud  prò  regeneratione  generis  hnmani  pofita 
fàit  fupra  caput faum  , In  quel  mentre  ( com 'ella  dopò'l  ratto  riferì^  le.a 
dilfe  Giesù  , che  voleua  ben  collocare  incapo  la  Corona  di  fpine*  fen* 
za  i'cncimenco  di  pena  » c di  dolore*  mi  che  ne’  tempi  auuenire*  mercè 
di  quella*  grandifììma  pena  douca  toIlerarc*come  con  Tclfcuo  legul  : poi- 
ché in  tutc’il  corfo  difuarita*  da  dolori  ecceflioi  di  teda  fù  rpellb  tra- 
uigliau*  e matli(naniente  ne’ giorni  del  Venerdì  fentiua  dolori  acerbif- 
li>n*  : antirrdirfauellare  ccianoio  le  daua  grandillìmo  fallidio . AuuifacA 
di  ciò  dal  Tuo  amato  Signore , di  nuouo  cominciò  i dire  : Potrò  cantarci 
il  mio  Cantico . Suauis  Deut,  /uaue  Veròumin  eommsanicatione  {anguinis 
fui,  fuauis  etiàtn  Valer , quifecit,  vt  Gbrifius  pronobis  fanguinens  Juum.^ 
traderet.  Alzò  poi  ambedue  le  mani*  ediedecuidentefegno  diriceuer 
la  detta  Corona  * dicendo  • “Defcendat  fuper  me  Corona  , qua  fuit  poli- 
ta luper  caput  Sponfi  mei , in  derifum  , opprobrium , mproptrium  * S"  do- 
loremj. 

Dopò  quello  oltremodo  lieta  diucnne»&  alzando  le  mani*lcponeoa  hot 
fopra  la  ce(la*hor  lopra  la  fronte «aggrauando  le  dita  in  guilà*che  mollra- 
ua  chiaramente  di  lìringeilì  iadetra  Corona  in  capo*  £t  in  quelli  cosi  di- 
uori  acci*  dicena  : CoUoeauit fuper  caput fponfa  fisa  Coronam  funeam  Sponfus 
mtus  , qua  pofita  fuit  fuper  caput  luum , prò  reieneratione  humana , E co- 
minciò di  quella  Tua  Corona  cosi  altamente  à fauellare.In  quella  Coro- 
na ri  li  rapprefenta  renici  deirclTenza  del  grande  Dio*  la  purici  di  Marita 
la  continua  adìUcnzain  lode  de  gli  Angeli»  la  fede  de' Patriarchi  * lo  fpl- 
rito  » e rilluminacion  de’ Profeti  * la  carici  de  gii  Apolloli  » la  patienza.» 
de*  Martiri*  il  lume*  e la  fapienza  de*  Dottori  * la  vigilanza  > c continenza 
de’  ConfelTori*  6 la  candidezza*  e beici  delle  Vergini:  cri  le  quali  vi  è vna 
coronata*  ch’é  Santa  Caterina  da  Siena.  Parimente  in  quella  corona^ 
ci  veggio  1*  caditi  * e fantiti  delle  fante  Vedoue  * l’honclti  delle  Coniu- 
gate . — Et  dsfUMauerunt  gatta  fanguinis  À fatte  tua  * qua  ornaueruni 
faeiem  fponla . £ fe  bene  quella  Corona  diede  pena  allo  Spofo*  di  con 
tutto  ciò  refrigerio  alla  Spola*  e quanto  più  le  fpine  furono  acute  i tra- 
paflar  il  tuo  facro  capo  » canto  daranno  maggior  confolacione  i me  tua^ 
Spofa*  — — > Non  punfero  tutte  le  fpine  della  Corona  il  lacro  Capo  del- 
lo Spofo;  perche  alcune  celiarono  di  fuori;  quelle  ò mio  Spofo*  le  (crbalÙ 
per  li  cuoi  clecci*acciò  poteflicro  eglino  ceco  parcicipare  della  tua  pcna«3e 
vntea  con  la  tuaiprendelTe  la  lor  pena  mento*  e valore*  ——Quelle  fpine , 
che  non  trahlTcro  il  tuo  capoj  c rimafero  di  fiiori  *. parte  volem*  che  pen- 

dedero 


‘ P A'R  T E S ^ C 0 Ar  D A ' i i.j 
Sere  alla  pane  anaiìaiAra^erche  fodero  de*  tuoi  electi/eeonda 
ubgo  • ch’effi  haurànno  ; ne  fiiròn  rótte  Me  nel  trio  capo  / perche  no&« 
utebbon  potuto  i rópi  eletti,  rolwdolc  tutte  per  te  parteciparc;é  fareb- 
no  in  qualche  aiodòprrai  diquei  tefori,che{roQo  nel  tuo  diutn  capo  rac* 
iufi.  Mi  quelle,  che  fi  ficcarono  in  cotefto  facro  capo,  fecero  lapcrture* 
3nde  ranime  poteffero  vedere  i fccrcti,&  i tefori  della  Sapienu  tua,quiuì 
ferrati , ' . 

Nè  ci  mancò  il  luogo  * doue  ranime  fi  poteflèro  pofare . e dar  in  pace  » 
quiete;  e qutrto  ftaUatri  quelli  fpati; . eh  erano  trilVna  fpina , e l*al- 
t . Ancor'  volcfti , che  parte  diefle  fpine  s'inalzalTero  vcrfo’l  Cielo  per 
natnenco,  e Gloria  di  queiranime  Beate,  che  auiui  haueuan  da  efler  col* 
tate . E fc  ben'alla  Spofa  tua , che  hi  da  eflcre  à te  conforme,  non  iono 
rprefie,  (è  non  quelle,  che  trapaffano  il  capo  tuo,  nondimeno  di  tutte  tAi 
irtecipando . Onde  la  detta  corona  è la  fua  gloria  , la  fua  confolaciono  i'  ‘ 
« fua  ftuitione;  perche,  come  dice  il  tuo  Santo  Apoftolo;  La  cariti  ogni 

>(a  Fi  comune.  Omnia fferatt  Omnia fuffert , Omnia /nflinet , HonL> 

i occhi  miei , ò Giesù.mio,  fon  facci  partecipi  di  vedere  il  tuo  dilieatifi- 
o,  belliffimo,  e Diuin  tapoucèiò  in  eflbicon  i’alcre  elette  anime  tue  pof* 
intendere,  e fapere  la  tua  gran  bonci  * Oh  bella, e preciofa  corona» 
l’hai  toccati  i capelli  del  Verbo  humanato,  che  Tei  fiata  bagnata  del  fan- 
le  di  quello,  ch’hai  penetrato  il  ceruello  del  mio Ciesiì  con  tanta 
;na,  e dolore*  Oh  Spofo  mio,  quanto  Tei  bello  con  quella  corona, oh  mio 
elio  Spòlb,  o amore,  o dolcezza  dell’anima  miatquefia  corona  di  fpine  hi 
cto  nel  tuo  Diuin  capò  cri  Falere  aperture , fei  digniflìme  cauerne,  e qui- 
inque  quali  fenra  numero  fodero  le  punture  delle  fpine  , che  ncll'inno> 
rnte  tuo  capo  fiiron  fatte , con  tutto  ciò'fei  grandifiimi  buchi  parcico- 
rmcnte,  i guifa  di  cauerne,  quiui  fi  vedeuano;  poiché  tre  di  quelle  erano 
ella  parte  auanci,  cioè  vna  nella  tua  bella  fronte,  vna  dalla  banda  delira»  e 
na  dalla  finifira . Tre  da'la  parte  di  dietro , vna  in  mezzo  dcl«apo  , e lo 
ue  altre,  vna  di  qui,  e vna  di  li,che  circondauano  il  tuo  Diuin  capo  i mo« 
o di  ghirlanda.  Nella  contemplatione  di  quello  millero  della  Pallìono 
ìGiesùChriftoconfamò molto  tempo»  e faucllòsl  altamente  di  quello 
aueme  , che  meditaua  efiere  fiate  facce  dalla  corona  di  fpine  nel  (aerato 
apo  del  Signore,  che  chi  non  l’vdì  con  le  proprie  orecchie,  non  ne  può  re* 
lar  capace  ; canto  era  nel  fuo  parlare  accompagnata  la  diuocione  con  Ja_* 
bellezza  de’pictofi  concetti,  e la  grand’abbondanza  delle  paroie,coa 
l’ardente  affètto  d'amore,  che  mollraua*  ai  fuo  diletto  Spo^ 

(o*  E dopò  hàuer  dimorato  in  quelli  alci  penfieri  quat^ 
tr’hore  continue,  fi  rifcnti  dal  ratco,adonu 
4cl  pregiato  dono  della  Coro^ 
fladiSpmc. 
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Dimùra  inratt§  qtiarant  b§re  m dtWhumanUi  iichrìHo  » rfrtf  p€t  fpMié 

gl  detto  iempo  (lette  np^fepolcro , l^iceuenel  /no  petto  U Cuore  di  QIESy",  il 
quale  vede  pai  m/it/eitaco,  edite  Compiei*  coni ^<uti /MOidipoti.Ceip.f^m,^ 

TAnto  era  grande  IViiione  » ch’hauea  quella  benedetek  A^i/ma  co7  sò- 
me Dio.che  fuo  proprio  pareua  lo  ftar  quali  Tempre  alienata  da*  fen- 
(i»e  ptriarc  d’alti  mi  (lori  oon  Tua  Omiaa  Maefli.  Iljucde^o  anno  lySj. 
a*' 12.  di  Maggia  (li  rapica>  in  rpirùo  > ^ in  ràmerabrànaa  dell’hùihaniti  di 
Chrifto,  che' nel  fepolcro dimorò  quarant'hore* /lette  cllal^lttoUnto  tem- 
po alle  celclli  grandezze  follcuata)  rìtornandoa*rentimenci  foto  per  tan- 
to fpatio  di  tempo  > che  le  ba/la/Te  à dir  l’officio , Se  d prendere  per  nutri- 
mento del  corpo  pochiffimo  c/bo . Oitninciò  dunque  in  tal  ratto  / dopò 
Tbauer  cenuro breue  (Ucneio<d  faueliarcosUò;  Verbo  Ecemqi  che  dimora- 
fti  Cotto  la  terra  quailant’hoiw»  dico  npl  fcpolcro»  & in  vn  medc/Imo  tpmpp 
nclfeno  dol  Padre  limbo.»  cfoctp  terra  > bora  t’imiterò  con  ammira- 
tione^Ecin  quell’alta  confideratione  fi  pofe  ip  ginocchióni  ir^  terra  con^lp 
mani  gionte  >econ  gl’oechi  baffi;  mollrando  di  veder  qu/ui ptefence  Gie- 
sù  I dcpoflo  dalla  Croce  » onde  in  pecfona  dielia  B. Vergine»  cf/fTe’  >^doro  A'- 
/mi»  meum-,  ^ pnigenitumtuum:  Offero  tibi  Poter  prò  omnichatura/atigHim 
■nem,  quenx  t^ditt  tpfe  vuigenituf  pUius  tuus  prò  redempctone  burjtona^* 
E (lata  alquanto  in  quella  diuocaconcemplatioqc^  allargo  le  braccia  iL# 
moiirò  chiaraoience  di  riceuere,in  elfc  Gicsù  fcqnfifco  di  Ctofe  » si  per  li 
gcAii  Se  acci  deuoth  ch’diafecc»  sì  ancora  per  le  parx^le  (ègue‘pci,che  profe- 
rì t diife  dunque . Otte  mihi  Ftlium  megm , & /pon/um  memt  » qui  Juit 
eonfolotio  me* , hoc  b^r*  eft  af^.Uto  me*,*  Confolatus , & contrìflatus  eff 
me.  Evlatofeg  io  d'hauerlo  riceuuco.i  non  fi  può  cìir:  con  qual  caldezza.* 
di  rpiritof  ella  fid’Cde  irar’ofiequijdiupciàLinorcoGiesù , mofiraudo  d> 
ru/ciugare  edu  vn  pannoimo  * ch'haueaiin  manp , il  fa^gu^  di  quel  Tanrif- 
Emoco'po*onde  per  queAo  fpetcacplol.agciincuolc»!!  vedeua  chiarò  da^r 
gli  acci  elleriori  il  ^ait  crauaglio  • cli’cliafoftduaintalvifta  ; mòArando 
poi  di  guardare  iicoliaco  di  Gicsù  » difiej  Perche  non  entrano  tutti  in  que- 
fto  coltaco , che  ili  così  aperto , ac  è sì  gran  caucrna  d’amore  ? Poi  fi  fol- 
Icuò  in  piedi  con  le  mani  gionce»  Se  in  perfona  della  B.  Vergine  vcrfo’l  Cic- 
lo rinoJca  diffe . O Eterno  Padre  * iot’offenfco  il  Sangue  del  ^uo  rnico  Fi- 
gliuolo.peril  geiiete fiumano;  òFigliuol  mio»  fapeua  ben  ioi  quando  ci  ce- 
neua  nel.vencrcs  dv’io  c’haueua  i vedere  in  quello  termine.  Io  c’allaccaus.* 
bene  con  grand’amore*  mi  bora  nou  ti  riguardo  con  n^inorcis’iò  poceffi  te- 
ner la  mia  bocca  ferra  la  tua, come  cencui  la  bocca  fopra  le  mie  mammel- 
le, volentieri  Io  farei.lo  ti  nucriua  di  latte, c tu  vuoi  nutrirtni  di  fangue.C) 
quanto  volentieri  haurei  dato  il  mio  inficme  co’I  tuo;  O vcriti  dcH’Eccmo 
Padre,  ò Vniecnito,  c Primogenito  mio,ò  Verbo  del  Padrc.Spofo.c  Figlio 
^mio,  e qualità  del  Padre,  Se  humanied  mia.  Mi  diranno,  vedi  li  quella  Ma- 
<lre  d’vn  Croccffilb.0  GiouaanitCu  ci  ripofaiU  fopra’l  Tuo  pecco, & egli  hora 
...  firÌ3 
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Itrìpcfa  ropra'I  tuo:  O Maddalena!  tu  fai  il  medefìmo  oflequìo  di  baciarci 
i (iioi  piedi  f che  faceui  auanci  ; md  io  non  polTo  gid  fare  il  medcnnio  d*al* 
lattarlo  t nutrirlo!  fafciarlo!  c baciarlo  vino,  c di  fentir  parlare  il  mio  amo< 
Dopò’tali  parole  ^ con  IcncopaiTo  cominciò  icammare  • dandafe- 
■gno  d’andar àifep^Ilire con faltre Mariti  eS.Ciouan  Euangelilia  il  corpo 
di  Giesù  Benedetto.  Per  queflo#  bora  per  vna  ftanaa  f bora  per  ?n’altra^ 
pailàua  con  granici  > e modeftia  mirabile  » calche  andò  in  diuerfì  luoghi 
del  ConuentOi  mi  al  Coro  arriuacai  fi  mefie  quiui  in  ginocchioni!  c diften- 
dendo  là  mano  così  difie . Datemi  vna  volta  Giesù  nelle  braccia  i auanci 
che  lo  mettiamo  in  rcpoltura;  e moftrando  d’hauerlo  riceuuto>  così  feguì: 
Tu  Tei  vno  in  eflenzai  Se  vnico  Tei  i trapafiàre  il  mio  cuore.  £ fiata  alquan- 
to m quella  guila  foggiunfc  in  perfona  pule  della  B.  Vergine.  Horsù  pren- 
detelo! bora  il  luogo  d'approbriodiuiene  vn  Farad ifo.  Perche  non  pofib 
io  moitar  tutte  Iccreature!  che  vengano  i far  l’efiequie  al  lor  creatore  ? 
Inuicerò  gli  Angeli.  Venire  voi  ò Angeli , i fepelire  il  mio  Figliuolo , o 
vofiro  Dio.  inchinifi  cotti  gli  elementi!  lodino!  e cantino  tutti  gli  vc- 
celli  con  giubilo  ; poiché  pur  è finita  quefia  incomprenfibifopTa  della  ^ 
•Kedencionc,  fatta  da  tei  Verbo,  e mio  Figliuolo.  Poco  apprefib  tutta  me- 
Ifa  ! & addolorata  aififiando  gl’occhi  alla  terra,  diede  fegno  di  r jiiirare  nel 
Sepolcro:  poi  con  vn’ardentifiimororpiro,  dilfe;  Perche  non  pois' io  emrac 
qui  Ceco  o mio  Signore?  Mà  perche  non  m’è  conceduc’il  f.rlo,  almeno 

eutra  tu  in  me . Non  fi  potrd  hora  più  dire  : Bxuliatt  film  S^oh  , ni4 

f/orste  • e potrafii  ben  dire  ,che  le  Vergini  fian  difco'orace  . e non  habbia- 
no  rolfore  nei  volto , e che  i Sacerdoti  piangano , poiché  tu , il  quale  fei 
fommo  Sacerdote,  non  lolo  piangi,  mi  Tei  morto,  e fepolco,  Se  io,che  fon 
Vergine  » e Madre  tua , fono  difcolorata , nonefiendo  più  rimirato  il  mio 
Tolto  dal  tuo  giocondifii.uo , c diJecccuolc  fguardo.  — — Mi  vantaua , 
credeua , che  le  Vergini  mi  voleficro  feguire,  per  contentezza  d’hauer  ?n,, 
Spofo  immorcaU  jma  hora  ti  veggo  poRo  fottò  terra;Crcdtua  che  s’haucf- 
fero  i poter  gloriare , d haucr  vn  Spofo,  che  foffe  il  più  beilo,  e più  leg  gia- 
dro  di  CUCCI  i figliuoli  de  gli  huomini  ; ma  hora  ho  veduto , che  in  te  non  ò 
bellezza , nè  decoro  alcuno.  Tu  fei  la  Corona  delle  Vergini,  & hora  fei  Co- 
ronato di  Spine . Hora  fi  potrà  ben  dire!  che  ci  fia  più  ^vn  Paradifo  .per- 
che douè  refienza  tuai  mi  è il  Paradifo.  Paradifo  è dunque  il  fepolcro  * 
Paradifo  il  Limbo  Oh  Spofo , oh  Figlio  mio , quanto  per  la  rii  crea- 
tura ti  fci  voluto  abbafiare  , racchiudendoti  prima  nel  mio  ventre  » e poi 
nelfepolcro  ?Horsù  racchuidece  il  mio  Vnigenito  Figliuolo  • Frd  tanto  ie- 
uandofi  in  piè , feguì  dicendo  ; come  potrò  giiniai  di  qui  partirmi , fenz'il 
mio  Spofo  ! e Figlio^  Mi  che  dico  io?  mancherò  forfè  di  fede,  non  creden- 
do» ch’ceb  fia  nei  fcpolctOi  c racco?  non  mai . 

Detto  queito»  dimorò  alquanto  in  dolce  filencio,  facendo  gefii  oltremo*' 
do  diuoci»  e pietofi:  poi  piena  di  maramglia  difl'c:  Grande  è il  noltro 
Dio . Tu  fei  fenza  fine , o Verbo  ! & mcomprcnfibile  alle  creature . £ ilan* 
do  molto  tempo  in  queù’amm.ratioae  > c patena  ! che  per  dolore  fi  confu- 
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mise  : p<!rQ’che  (coin*^elU  dopònferi)  redeui,  ^u«nC(>  però  poteuaer$tf 
capace , la  ^randcaza  di  Dio  > & aH’incontro  la  malicU  •&  iaiquiti  dello 
crcatmc  Da  quello  nacque»cbeinque(hiconceinpUc>oo¥>f<auelIòrenfipre 
con  parole  rpc.rzatc  «cpicne’.dt  ftuporc>per-te(Cofe>  cbe  Tcdeiia»  fopr’ogai 
feumana  credenz*  marauigtiofcf, polche  diocua*  Ohimè,  Viuendo  muoio* 
r — Se  airm  no  lo  poreflì  condurre  le  dreature  ite»ò  laiQQiesùiac  aluo 
{larole  lìjiilii  Icquali.efsendo  da  lei  proferice'con  preAczza»  & interroua» 
mente  * non  ft  poterono  notare!  ; Se  all  bora  le  proni ife  il  Signore  di  darle  il 
£io  cuore  > come  i San raCaterIna  da  Siena;. il  clie  ella  poi  riferì^  Hauendo 
poi  d lungo  fiueilato  del  gran  contento , che  nceuectero  > quando  Qiesù 
Chrillo  andò  ai  Limbo , queiranime  de’  Santi , che  rj  fi  trou^uano»  riddo 
Tenirdafe  Sant'Angelo  Carmelitano  martice  lU/Santa  Caterina. da. Siengi^ 
&ioiparticolardiuocl»  e fubito  diede  principio  a cantar  la  Compieta.  Di^ 
{il  labe  danne  bcnedicettf  tacque  ia<hencdittione».e  (eguetKlo,appi:e(so:i'ra. 
tres  ftkrij  eSiatei  Solo  rnaTOlca  difse. il  Confiteor*  c tucca  la  compieta,  con- 
tinua*'Condire  vn  verfo*  e tacere  il  feguencct  mettendo  in  mezzo  dal^vRO» 
c Taitro  tanto  tempo*  che  appunto  fi.farebbe  deuo  il  rec(bi  ch’ella  taccu^ 
« talché  > e per  quefie  arcioni  ».  e per  le  feguenti  parole  » ch’ella  proièri»  0 
Tldde.  che  in  dir  Compieta*  fu  accompagnata  da>’  predetti  Santi*  e quandi 
■ fu  finita»  difse.  Oh  non  ve  n’àndace>  perche  bifogna  relUre  ad  altre  coCtu 
c fiibico  cominciò  ad  inuocarc  hi  Vergine  Sancilìma , e quei  Santi  dicen». 
^^.tìoi  Ora  fro  nobit  SanSa  Dei  CenitrìM . Cra  pn>  nobh  SanQe  “P^ter  Angele^ j, 
^ta  fra  nobit  SunUat^^nter  Cnthiuun  ► Perche  vedeua  in  quello  iìance  il 
fuo  diletto  Spolo  Glesà  > che  le  voleu&dare  il  Tuo  cuore  * che  l’bauca  prò- 
nuTso  non  molte  hoK  addietro . Inuocò'dunquc  quelli  Tuoi  diuoti  Santi  » 
perche  l'Itiucarsero  i rìccuerlo  degnamente  * c poco  (lance  pzrlandocoM 
filo  Giesù  con  humilti  profonda»  difse.  O Cicsttuaio»  di  gratia»  fa^che  niu- 
no  s accorga»  che  tu  rat  dai  il  tuo  Cuore» 

Dopò  le  quali  parole  fi  vidde  in  vno  llante  rifebiarar  lafua  facsia»  e di- 
nenir  lieta  oltre  ad  Ogni  flima*  Così  mfbcaca-dairamore  • che  lemoflrl> 
■ua  il  fuo  Giesù.».  tutta  per  dolcena  (Iruggendofii*  aperfé  le  braccia  * e fol- 
Icuaiidole  verfo’l  fuo  celeflc  Spofo>da  erso.rlceuecte  il  dio  Cuore.  Adorna^ 
di  sì  pregiato  fauoreje  bracclacongiunfe  in  Croce  fopra’l  pecco  verfo  la^ 
.banda  del  cuore  »mo(lrando  tanto  contento  »x  si  inccnfa  gioia*  che  noa^ 
potendo  quali  relpirare  » patena  » che  folle  per  abbandonare  quella  mlfcra 
▼Ita.  In  quella  guila  dimorata  buonfpatioditenipo  » cominciò i par- 
lare in  perfona  del  fuo  amato  Giesù  * dicendo;  CoUocanicorruuminnni^ 
«14  Spon/M  men  . Poi  in  perfona  deU’Etcmo  Padre . Sponfé  Unigeniti  Ver* 
i.|  mct  « ^ifqutd  vis  àmeftte  : Et  in  perfona  dia  poco  apprefso  loggiunfo* 

^ O Padre  Eterno  » io  non  ardifeo  domandarci  colà  alcuna  * mi  u cbicggis 
faueumenco  del  bene  in  tutte  noi*  & ollcrifco  tutte  le  creature*  per  le  qua- 
Hadogn’hora*  & in  ogni  momento  foffrirci  volentieri  il  mactirio,cfe  fof- 
fe  polfibile  mille  morti  ancora.O  felice>&  auuenturaca  me»fe  mifofse  coo- 
eeduta  quella  geack  i U quale  canto  bramo  • Popò  qucAc  acccfc  preghi»; 


P R T E S E G 0 N D Al  lij 
fitte  tiritcrno  Padre , al  fuoSpofo  volgendo/ìcomegfàtaditant® 
beneficio  «c^inciò  d lodarlo , e ringraciarlo  « digsndo  ; Beuedic  tnima^ 
|NM.  D»r»m9Ì&  owMÌ*  ipira  mefiMSnomini/aHSoeiuf,  HlTcndo  ap* 
ftrelTo  fiata  per  buon  fpacio  di -tempo  in  filcntio,  cotrinciando  d con- 
ccmplàre  la  Refarrection  di  Giesù»  diceaa tutta  lieta*  Se  accefadamoro.*»' 
O Maria  *coa  quanta anfietdafpctcaui il  mo Figliuolo*  chenTurgelTo^ 
Quanti  nomi  trouaui  per  chiamarlo  * poiché  diceui  ; 
fMi;ge  fjaUermtn  nteum . Era  ben  gloria  tua  * ancora  nofira;  JSxurgegtoi 
rÌM  me* , exutge  ffiAierium , ^ <itb*r* . Exurgt  pfulttmm . Così  bene^ 
fonatola  quelle  pure  * & accomodate  mani  di  Maria.  — — Poteui  bene, 
ò Maria,  alpettarlo  con  fede;  poiché  con  fede  l'haueui concepuro  . --  ■■ 
Quefio  Salterò  era  come  quello  di  Dauid  » di  diecc  corde  • In  p/alttrio  de-* 
incordo  pfaiUm  Ubi»  & adorabo  nd  tmpittm  fanSnm]  tnum . E chi  s’haue-' 
uà  d lodare^  s’haucua  i lodare  in  te  rhumaniti*  la  diuiniti  tua,3e  il  Padro 
tuo»  ò Verbo.Di  diece  corde  era  quefio  Saltcro»le  quali  corde  difiefctmo- 
firò  bene  in  Croce  » quali  fi  doueuano  toccare , Se  allentare  ; le  quali  ogni 
creatura  donerebbe  guardare»  Se  ammirare  con  anfiofo  defiderio.  — — Le 
elue  prime  fono  i Tuoi  fauti  piedi  forati , e piagaci  ; falere  due  corde  la  de- 
Rra  » e la  finifira  mano  » paiTace  ambedue  da’  chiodi  acuciflìmi  » la  c^uinra^ 
il  cofiaco  » il  quale  è tanto  grande  » che  in  efib  fon  formate  due»  eh  è il  co- 
fiato  » Se  il  cuore  ; falere  due  fi  veggono  nella  dìfgiuntione  de’  Tuoi  Santi 
membri:  prendetene  poi  due  altre»  (he  fono  nel  Tuo  facro capo  fpinacojco- 
sì  verrà  compito  il  Salterò . In  decaegrdo  p/aUam  ubi  . Però  con  . 
l’abbracciamento  » ò Maria  > del  tuo  Figliuolo  volcui  fonare  » e falcare» fa- 
cendo vn  Tuono  armoniofo  e foaue  » che  apportaua  gran  contento  all’ani- 
ma.——/«  decacorde  pfallamtibi.  Con  quefio  Tuono  inchinaui  tutti  gli 
Spirici  Angelici,  le  creature . e tutti  quelli»  che  fono  in  Ciclo,  e fopra  la  cet- 
ra. O quanto  grande  era  la  tua  fede  ò Maria  ^ Tu  dalla  delira  » e dalla,, 
finifira  parte  rifguardando  > rimirau  t,  fesppariua  il  tuo  dolce  Giesù  tut- 
to Gloriofo  ; Sapcni  ch’era  potentiflimo , c che  mentre  che  alcuno  torna- 
ua  dal  fepolcro  piangente  » i quel  medefimo  poteua  apparir  vino  » e glo- 
riofd»  elVendo  egli  per  tutto.  Riforga  dunque  pcefio  quefio  fbrcilSmo 
armato,  e metta  in  confufione  tutti  quelli  armati  » che  guardano  il  fcpol- 
cro.  Andorno  Giouanni  , e Maddalena  al  fepolcro»  per  ricroua  re  il  lor 
Maefiro , mi  egli  di  già  tutto  trionfante  era  rifufcicaco . infegnano  à noi , 
che  quando  il  Signore  da  noi  fi  parte  con  la  Tua  gratia»  quali  morti  con  . 
gran  delio  dobbiamo  cercarlo  » e con  ardencifiimi  rofpiri  penetrare  lino 
alla  delira  del  Padre  » non  ci  feruiando  giitnai , fino  à che  noi  non  fhab", 
biamo  ritrouaco  ; dobbiamo  ancora  con  interne  voci  chiamarlo  » tirando 
con  quelle  quali  continui  dardi  con  farco  dell’amore  ; & egli , i guifa  . 
d’augello,  che  cade  ferito  in  terra»  fi  lafcicri  prendere;  è ben  doucrc  dun- 
que» lì  cocenti  del  nofiro  efler  nience.poiche  il  Verbo  Eterno  li  lalcia  muo- 
ucrc  da  vn  folpiro»  eda  vn’intcrna  vece»  quando  però c mandata  con», 
quella  dritta  mira  nel feno  del  Padre»  ò nella  delira  Tua . Quanto  mag: 
a H 3 gior- 
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^iormentc  l’anima  s'hà  dalafciarmuoucredairinternafocedcUméemS 
Verbo  ?0  Maria  ogni  momento  ci  doaeua  parere  Tn’anno>  quando  aTpet> 
taui  il  tuo  amato  Figliuolo Deh  vieni  dunque»  ò Verbo»  vieni  i, 
M itia»  Se  d me  vieni»  ò Spofo  mio.  Dette  Cali  parole  diede  fegno  di  vedere 
il  Tuo  G;esù  riiufeitato  ; e con  allegro  volto  dilTe . Omnes  viisntes  mm»  <£- 
4H  funt  la  Jfleudore  glorià  cii$t  : Foco  ftante  co  l Aio  Oiesù  fauellandai 
foggiuiife.  Dose  fon  le  piaghe  ? doue  le  baccicure/doue  gli  fputi»  glinpM 
probi  » fin  giurie,  e le  villanie  / Che  manca  i queAo  tuo  Sacratìfiimo  Cor- 
po ? O quanto  Tei  bello , ò Spofo  mio  Giesù;  voleftì prima  apparire  d Ma- 
ria» perche  t’haueua  conceputo  » pecche  era  Vergine , perche  haucua  con- 
fcruata  la  fede  » perche  c haueuaafpeccAcacon  deliderio  grandillimo  » c_* 
pcr^  h’era  ftata  la  più  humile  di  tutte  laltce  creature . Volefti  ancor  prima 
apparire  d Maria»  per  darle  prima  la  parccc {pacione  della  tua  Gloria,  cosi 
chi  primo  da  ce  ,Q  Signore  > deAdeta  elTcr  viAcato»  bifogna.che  come  Ma- 
ria con  vna  penofa.  Se  anhofa  pena  c'habbia  conceputo,  bifogna  dipoi  ha-^ 
uerci  partorito  con  vna  continua  operatione  buona  ..Chi  vuole  afeendere.» 
alia  fublimicd  deUVnion  tua , bifogna»  ch’habbia  canta  fede,  che  quaA  per 
ccrtezra  non  Aa  fede.  Però  quando  1 anima  A conduce  d dimenticarA  di  Ce 
ficAa,  & vnirA  co'l  fuo  Creatore»  è la  prima  d parcìcipare  della  Aia  vnionea 
& è U prima  ad  elTcr  confermata  in  fede . £c  eflendo  Iddio  vn  bene  ot- 
timo» inAnico,  immenfo,  & infcrucabileiquanto  più  l’anima  ciò  crede»tan- 
to  P'ù  viene  d parcìcipare  della  Aia  boned»  c chi  non  vorrebbe  credere  affai»' 
per  effcrc  vnito  più  internamcntedcco  ; fi  d:  bifogno  ancora»  d voler  effer 
t|  primo  ad  effer  vifìcato  » non  folonel  corpo  > md  nella  mence  ancora  effer 
Vergine  » onde  niuna  cofa  impedifea  la  puritd  del  cuore  » e così  verrd  pri- 
mieramente ad  effer  confolaca  tal  anima  » & ottenere  le  primicie  del  Ver- 
bo . Fù  la  prima  ad  effer  confolara  la  Beata  Vergine  per  rhumiltd,  con  la_» 
quale  attraO'e  il  Verbo  da  Cielo  in  ccrra;però  aftrecta  l'humilcdla  tua  viAta» 
ò Verbo»  poiché  Tanima  » ch’è  adorna  di  quella  virtù  »non  ti  puoi  conte- 
nere di  non  vifitare . O Dio  quanto  fei  bello  / c che  doni  tu  airanima»  eh  è 
la  prima  ad  effer  viAcata  ? le  doni  la  tua  viAone , la  tua  vnionc , la  tiia_» 
fruitione , tc  fteffo  » e tutto  quello  > che  d lei  Aconuicne  in  Ciclo  & in_» 
terra . O D;o  fei  tutto  Diuino,  ne  più  da  alcuna  pena  fei  afflitto.  Fu  la  tua 
Madre  meritamente  la  prima  ad  effere  confolara  > per  effer  conforme  alta 
tua  volontà  ; così  l'anima , che  vuol  effer  confolata  » bifogna  eh  habbia^ 
quefla  conformìtd  di  volontà,  c chi  partecipa  più  di  qucAa  virtù,  fai»chc.» 

Aa  la  prima  ad  effer  partecipe  di  tc  Aeffo , dandole  la  tua  viAo-  . 
ne»  la  tua  fruitione,  c la  tua  gloriAcatione.Dopò  que- 
fte  alce  intelligenze ,c  fanori  fegnaUti»  Arifcn- 

ti  la  diuoca  anima  dal  racco»  tu  cui»  co-  ^ 

me  di  fopra  s’è  detto»  quaran- 
t'hore  continue  di- 
morò. 


le 
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ll/Md  tìueUtiiaCiesàp4ttr§m^efficaeiperaetui/farUpm^'^^  u^ual 
dopo  h Trien  dé  tjfteonceduta , con  molte  imdliifnrf  <//<  ortùmTM  "* 
do'fitoi  smi,  IX.  ^ 

VOJtado  Iddio  alzare  quefta  Tua  diletta  Spofa  airintellirtiTEt  de  fiiaì 
Diurni  fecreci  , volle  infieme  doaaric  ilpregiaciflim^ono  ilS2 
ponti,  fcnza  la  quale  i cieco  IWelktto  humano  ; c ciò  fcgulnc^mefc 

too  anno  1 5 8 j dcl  mcfe  di  Giugno  in  vn  ratto  di  cinque  liorc;  nel  qualo 
Ji  da  principio  molto  trauagliata;  poi  diucnne  la  Aia  faccia  molto  rifolco^ 
dratc , come  rn  Sole , & in  quelli  ardenti  affetti  di  fpirito , intefe  dal  Aio 
Giesu  le  conditioni,  che  A ricercano  per  riccuere  la  putiti.  Onde  dicco» 
~Qaattto  cofe,  ò Dio  inio,  fon  quelle,  con  le  quali  lanima  può  acoui- 
lui  ft gu  *ò*  dunque,  ò Signor  mio.  — fic  in  ^rfoaa  di 

in rn*anima,la quale viiorhauerc,e poXedere 
in  fe  quefta  punti, Aa  del  tutto  morta,  c fuori  di  fe ftcAa;Che  non  habbia 

«re,  e lapere,  fia  lu  me.  Bifogna,  che  in  tutto,  e nertutto  perda  ceni  Aio 
cflere,  prendendo,  come  può,  quefto  tffer  mio . Non  bifogna,  ch’habb  a^ 
eonofcimento,  nè  intelligenza  m cofa  alcuna,  mi  come  Aiordi  fc,e  morta 
del  tutto  a fe  fteffa,  viua  foJo  in  me,  che  fono  Aio  Creatore, e Djojqucft? S 
Il  fon  queAi,  che  fon  domandati  Angeli  terrcfti,  per  la  lor  gran  puritàiperò 

chela  poAcggononcl  P*d  Perfetto  modo,  enei  piò  fublime,chcnapoffi. 
bile  irci  Viatori  di  poffedcria.  -»«*poui; 

r ^ Pfocurì  cTha- 

«er  tutt  I fuoi  pcnAeri  . nitri  gli  affetti,  e tutti  i dcAderi)  molto  puriAcati . 

c fempre  indrizzati  rerfo  me  luo  Dio , c Creatore:  e non  A lafci  entrar  nel 
cuore,  6 nella  mente  peiiAero  alcuno,  che  la  poffa  maculate.  Proemi  di  tor 
Via  da  fe  ogni  immaginatione  di  cotefte  cofe  terrene , e baflc  - che  la  nof- 
Ione  daine  fcpararc,  ometterle  nel  cuore, ò nella  mente  alcuna  macchia  . 

" quanto  può, da  ogni  peccato, quantunque  miaimo,e  que- 
Iti  fon  qoeUi  de  quali  è detto.*Mli  muudo  cordttquoHiém  ipfi  Dcam  vide^ne 

ia  terza  cofa  è la  mondezza,  e putiti  corporale,  iodico  la  Santa  Ver* 

Biniti  ; nel  quale  flato  ho pofto  tutte  le  Religiofc,  hauendo  effe  di  confer- 
uarla  à me  fatto  roto;  fi  di  bifogno,  che  laconfcruino  ftrcttiflìmamcnte 
cuftodirlt . come  vn  pregiato  teforò  ; però  che , mercè  di 
quefto,  A rendono  inolco  atre  i riceuer  la  puri  ti  mia,  fendo  che  perenk^ 

^ mc  fomiglianti , e qnaA  per  quella  ritornano  i quel 

piacerebbe  ncU  anima, , cUanon  hauefli'quella  iiumiltd  i la  quale  è madra 

IV. 
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della ^hrirl,  c la  purità  deirhuniltà:  Thiitnilcà  genera  la  puricd«  e la  purità 
genera  l'hum.ilti.  Quefl'humiicà  è di  tanto  rtile  allaninia»  che  la  pookde* 
ch’ha  pofTanza  d’operare  » ch'ella  ottenga  qncHa  purità  > benché  habbia_7 
perduta  la  Vèrginitii  la  tjualeCcome  ho  detto)è  tb  mezzo  efHcacIdttno  da 
poter  confeguirc  tal  TJttùj  però  che  ueiriciferno  làranno  molti  Vergini, mà 
non  potranno  gii  eflèrui  condotte  l’anime  huinili  i e ch’haurann^qucÀa^ 
purKii  la  quale  s’acquifta*  lì  confcruai  e fi  rnantlenci  mediante  cita  humit- 
.td'i  e per  mezzo  di  qnella  > eflendo  perduta»  fi  può  ràcqmfiare . 

Hauéndó  ella  cosi  faucUato  in  perfona  di  Gtcsùi  vidde  poiich’egli  le  vo«. 
leua  concedere  quella  Tanta  virtù  della  pqricd;  Tegno  euidentifiGmo»  ch’cUa 
folTe  adorna  di  quelle  conditioni  » di  Topradette  » Tenzate  quali  ella  non  11 
può  acquifiare.  Onde  diccua.— — ò puritàiinTonditi  dunque  prefiamence* 
c Te  è poflìi>ilci  fà  ancor  partecipi  di  te  tutte  l'altre  creature  • Md  ad  ogni 
dono  ptbé'cdente  da  tc  • ò Ve  tbo»  è colà  conueneuole»  che  fi  ritrouin  pre- 
fenci  quelli  * che  i tutti  gf  altri  Tono  fiati  » però  venganliòrd  quello  cojt_i^ 
giubilo  > ic  allegrezza  • £t  haucndolo  all'hora  da  riceuete  rincominciò  ad 
inuocarli  .—L'Aurora  di  Maria  non  fi  Tdegna  di  venite»  mediante  la  Tua; 
grand’humilrd  i il  verace  Agofiino  » il  puro  Angelo*  e l’innamorata  Cateti^- 
na.  — — ' Intendeua  in  quella  cleuatione  di  mente»  quello»  che  douea. 
oprare  con  quella  pmitdnellapartc  interiore»  e Teguitandodiceua:L'inte^ 
letto  humile , mono  > e riuificante  nulla  intende  » nulla  cerca  » e cercando 
Dìo»  ogni  colà  cerca.  Onde  mortod.  fe  ficfifo>  viuerd}  verri  illuftrato»  c con,^ 
morto  lume  iliufircrd  gli  altri  intelletti  » branaofi  di  conoTcetc  clfa  purità.. 
——Ogni  intendere  » che  hauti  fuor  di  clTa  purità,  le  patri  grand’ignoran- 
23, c gloriola  pciu  le  Tari»  che  non  fia  intcTa  clTt  purità.—^ — La  volontà  Ta*^ 
ri  tutta  TommerTa  in  quel  Verbo  humanaco  ; verità  inTallibilé.  Vorrà. 

Dio  , c nteocc vorrà  Tuojrdi  eilbDio.  — -RiTguardcrail  prollimoi c quic-^ 

tcraflì  in  quella  purità,  che  vede  non  intenderfi. La  memoria  (arà  tue-' 

ca^ feconda  con  vna  lonima  aridità  nel  .Santo  Spirito.--— L’auima»clie  poT* 
fiede  talpuricia.noa  penTa>Te  non  purità;  non  defidera altro» che  purità»" 
non  paria  Té  non  di  pùrici;  non  vuol  ricordarli  d’altro»  che  di  pariti;  noa^. 
gufta.  Hon  vuole»  non  ama»  fe  non  cita  purità- — — Offende  tal  purità  ogni 
minimo  grado  di  volcrc---^OfFeadccarpurità  ilpollcdcre  con  affetto  di- 
Tordinaco  vn  poco  di  poluere  di  quelle  cole  terrene.  — — Offende  tal  pu- 
rità vna  parola  non  ben  penTaca;  condanna  tal  purità  o^ni  rifguardp,  clic 
H raoima  in  TcdclTeflcr  mo , cTi’c  vn  non  eltcfc-^  — Abborrifce  tal  putiti 
ogni  guflo,  ogni Tentimanto,  ogiTimraagiaationc,cb’c  fuori  di  Dio.— , 
tanto  pura  quella  purità,  che  non  vuole,  che  raniinahabbia,nè  volere»  nè 
intendere»  nè  Tapcre;  mi  il  Tuo  volere»  Tapcre»  & intendere»  è tutto  in  Dio  • 

■ -—E  più  faci!  coTa  creare  il  Ciclo,  e la  terra,  che  poUcdcrc  la  purità  eoa 
Te  fielTo;  Et  c più  dtlficilc  il  volgerfi  vna  foglia,  che  non  effer  polfeduta  la_,  • 
purità  da  que’TanimaiCh’è  mortai  Te  ftefl'a.— Eelke  dunquc.cglóriofa'è 
quclTaniina,chc'muore  à le  llcfli, perche  in  vn’illante  apprende  efla  purità . 

Ecrmatalì  rn  quello  mcocre  alquanto  » c iUndo  con  le  mani  gionte  al 

pCC-; 
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^tco  in  piefolleuatai  diede  fegno  chiaridÌTio  di  riceucrc  eifa  Duriti  iji^ 
JcmWanaa  di  yefte , dicendo . Prendo  la  purità  da  chi  hi  prcfo  me , mi  ye- 
ito  di  quella , e Tanima  mia  da  effa  non  fi  fepareri  giimai . — - M;J 
chi  la  conbracri  ? non  creatura  » eh  habbia  conofeimento  d'elferc , 

Mi  bifogna , che  tu  ti  trasformi  neiranima , c la  conferai  tiì,  ò Verbo,  e la 
confermi* e ilabilifchi . Stette  poi  buon  fpatio  di  tempo,  contemplando  il 
gran  dono  riceuuco,  cnon  mancò  all’hora  di  renderne  caldifBinc  gratin 
^Signore,  dicendo fpeifo quelle  parole,  i^uid  retribuam  Domino proomni. 
éMt , qM  retribuit  mihi  ? Non  potendo  far  altro  per  la  mia  fragUiti,  mi  ri- 
JalTerò  tutta  in  fc  * ò Giesù  mio;  e cosi rifcnticafi dal  ratto,  ritornò  i rlc- 
fercici)  comuni  del  Monaftero . * 

r,ede  gìcsàfar  colloquio  conia  Meata  rergine,  & i Santi  Apolhli,  é poi afitnie-- 

tt  al  Cielo  tutto  Glorio/o , 

HAuendo  quedo  Spirito  fiiigoUre  molte  v*Itc  veduto,  c partecipato 
co  I Tuo  Giesù  delle  fue  pene,  e dolori,  era  ben  giudo,  che  lo  TcdclTe 
alcuna  vdta  lieto,  c gloriofo  : come  le  fuccedette  il  medelìmo  aiuio  1585, 
la  yigitia  della  SancilCma  Àfeenfione . Però  che,  ricrouandolT  con  yna  lua.» 
compagna , & inficme  leggendo  il  Vangelo , che  la  mattina  fcguentc  cor- 
reua,  quando  arriuoronoò  quelle  parole,  Vater  clarìfica  Piliunutuum»  lì  fen- 

t«  chiamare  d^dl'Eicrno  Padre , in  quella  guifa .. Milla  nel  fangue  det 

mio  Verbo , rieni  nella  congregatione  del  mio  ynigenito,  c tuo  Spolb , di 
Maria  lua  Madre , e de’  Tuoi  diletti  Apofloli.  A tal  vocatioiic  lì  mofs’cHa 
con  prcftczia , c fc  n’andò  in  vna  danza  del  monallcro  ; doue  à pena  arri- 
uata,  fù  in  fpirito  rapita,  e guiui  dette  tutta  la  fcguentc  notte  in  ratto.  Et 
fendo  data  dunque  da  principio  per  buono  fpatio  di  tempo  in  fìlentio , co* 
mincio,  à fauellar  cosh  ——O  radunila  felice  di  roi  Santi  Apodoli  ; nella 
filale  tu  in  particolare , ò Giouanni , con  ifcambieuol  fauella  domandi  è 

intendi  alfai ‘Dou'è  Giesù , quiui  i il  Paradifo;  è ben  cofa  dunque  con- 

ueneuole,  che  in  cotedo  Inogo  lìano  g}'Angeli,doue  fi  troua  Giesù:  Veden- 
do poi  vua  moltitudine  infinita  d' Angeli  fccnderdal  Cielo  per  accompa- 
gnar il  lor  Creatore  trionfante-,  c gloriofo  diflc— -O  gran  moltitudine  di 
felici  fpiriti  tanto  chiari , c rifplendcnti , e chi  gli  porri  numerare  ? —— 

A Coro , à Coro,  4 G crarchta,  i Gicr^rchia  difceudono.  O che  gran  pre- 
paratione  fanno  al  Verbo  —■  ■*■  O che  foauc  ombra  ? 

^trò  poco  dante  nella  contcmplationedbl  colloquio,  che  fece  ©iesù 
Chndo  con  la  Aia  Santiflìma  Madre,  auauti,  che  afcendelTe  al  Cielo,  di- 
cendo——O  Verbo,  che  colloquio  ò quedo,  che  fai  con  Maria  • Tu  lafci 
Maria  fcparata  da  te  » quanto  al  corpo , mi  la  confortadi  di  poi , non  gii 
perche  haueflè  bifogno  di  conforto,  perche  fe  bene  ella  rimancua  yciltca 
di  cane  mortale , era  con  tutto  dò  tanto  conforme  al  tuo  volere  , che  11 
farebbe  contentata  di  rimanere  in  terra  eternamente , fc  così  foflc  data  la 
tua  volontà. La  coafprwfti<  »cciò.  clU confortane la.volonti  degli 

Apo- 
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ApoAoli , & alletuflè  le  Tergini.— Rimafe  confortata  talmente  ich'Ò^ 
gn’Tn»ch’in  quella  rimiraircfta  confortato  d’ognifuo  af&nnoitribuUtioneà 
e pena,  e vincitore  d ogni  tenutione  ; perche  chi  non  troua  mifertcordiau* 
ricorr’ì  Maria;  eh»  »ien  meno  per  dcbolaaaa  * ricorr'i  Maria  » ch’ètutt* 
forte  »jc~  potente . Chi  Ai  in  continuo  duello:  rieorr'à  Maria  t ch*è  marw 
paciAco  ; chi  è foffocato  da'  follaazi  di  quello  mondo  » riconti  Maria.»  t 
ch'é  mare  amaro  ; chi  è poAeduco  dal  Demonioi  ricott’i  Maria  t ch'è  Ma* 
drc  d’humilti  • poiché  non  è coCa  alcuna»  che  fcaccipiù  il  Demonio* 

i’humilci Ricorra  dunque  ognVno  i Maria  » ricorr’i  Marita  — . ■ 

grandi  > e marauiglioA  fono  i fecreti  » che  conferifee  i Maria  il  mio  dolce^ 

Spofo Grande  t Io  Dio  noAro  Maria»  il  colloquio»  che  face  Ai 

co'l  tuo  Figliuolo  » quàndo  andò  i patire  » fd  di  conformiti  ; quello  della.» 
Kefurrcttione  fidi  gaudio  > miqueAoeffendo  l’Tltimo  • è il  più  glonofo  • 
Mi  in  che  cofa  prendeui  diletto  > ò Maria  in  queAo  colloquio?  forfè*  rhe^ 
il  Verbo  foflc  Spofo  delle  Vergini  » e ch*hauefle  eletto  le  Vergini  per  fut.^, 
corona  ? si»  sì»  perche  tu  eri  Vergine*  & elfo  Verbo  s’innamot  ò tanto  dt I- 
la  Verginiti*  ch’era  ben  ginAo  » che  queAo  vteimo  diletto  foAe  delie  Ver* 
fon  quelle*  che  manifcAano  la  Aia  potenza*  in  abbando* 
nare  tutte  le  cofe  ; manifeAano  la  fua  liberaliti  • in  abbandonare  loro  Acf* 
fe»  manifcAano  la  Aia  fapienza»  in  abbandonare  i /or  genitori . & altri; ma* 
fiifehano  la  ricchezza  del  Verbo  * in  abbandonare  tutte  le  cofe  create  ; né 
vogliono  amate»  né  fencir  nominare  altro»  che  queAo  laro  Spofo . — - O 
qinanto  kiamaco  il  Verbo  queAa  Verginiti»  & houoratali  in  fe  Acflb.  Nel 
ricrear  l’huomo  » dimoArò  quanto  quella  le  fo0e  i cuore»  poiché  la  racco* 
Oiandò  ad  vna  Vergine  » mentre  che  pteiua  in  Croce  Di  tanto  fplen* 
dorè  il  Verboalle  Vergini»  che  raccrahecel  Aio  cuore»  e Tmifce  i fe  Ac(fo> 
tc  allo  fplendore  della  Verginiti  s’ofcura  il  Sole  » perche  il  fuo  lume  rifpeo* 
to  d quello»  non  pare» che  rifplenda.  Quando  andaAi»  ò Verbo»  allt^ 
Paffione»  rimafe  tutta  dolente  Maria  ; quando  rifafcicaAi»  rimafe  cutta^ 
con&dente»  quando àfcendcAi  al  Ciclo  » tutt’ammiranie*  *■  Cosi  Pani* 
ma  tua  Spofa  »<pundo  la  Tifici  con  le  rribulationi»  rimane  tutta  dolente»  ■ 
mi  non  impaciente  i fi  duolcnon  della  pena»  mi  di  quel»  ch’ella  merita.*. 
*-»*RimafeMaria confidente  nella  Rcfurretcrane;  cosi  l’anima  confiden* 
ce  rimane  pet  la  grada  » che  hi  riceuuta  * potendo  dire . Omnis  poffumitu 
coi  ■qui  mt  c9iqorMt»  nunc  cmkfiàs  mM»$  pugnet  contri  me.  Ella.*» 
quando  è in  Ciclo  » non  è più  dolente  * tiè  confidente*  mi  tutt’ammirantej 
perche»  quando  ella  guAa  Dio»  con  cn  fcambieuol  parlare»  fi  maraniglia.4 

d’eflb  Dio»  dico  della  grandezza fna»  rè  rcAa  giiraai  di  dire. 0 grao-i 

de  Dio»  ò ammirabile  Dio>~—~  Confermi  dipoi  queAo  colloquio»  ta 
fìabiiifei  gf  ApoAoli  » Giesù  mio*  perche  haueano  da  cAer  le  colonne  della 
tua  Cfaieù»c  con  la  tua  fapienza  gli  cforci.^-~  Nella  tua  PafllonedcAi 
loro  efempio, nella  Refurrcccione  la  pace*neU’Afcenfione  gaudio»' promct* 
^endo  loro  i doni  delio  Spirito  Santo.  Nella  Pafiìone  dvAi  loro  cfein- 
pio»  per  dimoOracCi  che  i tuoi  fcnài  8c  amaiui  fcdcl»»luimo  à dar  efempio 

nel 
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nel  patire  tperch  moiri  fanno  dire,  e non  fare O Beato,  felice,  c elo- 

riofo , chi  patifee  per  amor  tuo  ,ò  Verbo  , poiché  è maggior  cofa  (ardirò 
di  dirlo  ) il  patire  per  amor  tuo , che  pofTederi i ; perch’hauendo  tc  fteOb  , 
poflianio  perderti , mi  fe  patiamo  per  amor  tuo»  ci  fcriui  nel  libro  della.» 

vira,  ouenon  mai  fi  perde. Nella  Refurrettione  d:fti  lorpace;  perche 

fobico , che  folli  Jlefufcitato , fu  fatta  la  pace  tri  Dio , e la  creatura . 

Nel  cuore  ,ou  e la  pace , ve  il  Paradifo,  perche  ri  fei  tu,  6c  clfa  pace  non.» 
cerca  d ofrendcrc  alcuno  ; non  parla  del  prolfi.no , le  non  canto  , quanto  è 
Ihonor  tuo . Il  cuor  paci  fico,  & hum  ile  rifguarda  femprc  fruione.  In  que- 
KO  colloquio  dell  Afeenfione  dai  loro  contento , promettendo  lo  Spirit» 
Santo;  infogni,  e mollri  loro  il  modo  di  riceuerloi  & elfi  faranno  gran  co* 
fc  per  il  nome  tuo;  c poi  prometti  loro  te  fiefib,  dicendo,  che  farai  con  lo- 
ro inlìno  alia  confumationc  de’  fecoli  ; promelTa  in  vero,  che  creatura  nef» 
luna  la  può  adempire , non  hauendo  cofa  alcuna , che  lu  Tua , nè  anco  0:^ 
tlelf.^  Tu  ci  prelti  le  cole»  mi  te  fteflb  ti  ci  fei  dato.  Puoi  torre  d rat» 
la  mia  vita , mi  te  ftclTo  non  uri  ci  puoi  torre , perche  fei  la  veriti  , & ha' 
detto,  che  vuoi  llar  femprc  meco;  ò Verbo,  ò Spofo  mio,  quanto  poco  fe 
conofciuco,  amato»  e poficJuco . 

Dopò  hauer  così  fauclIato,c  con  femore  indicibile  di  fptrito,raccomà* 
do , conforme  al  fuo  folito , tutte  le  creature  al  Signore , eli  rifentì  dal  rat- 
to , Mi  fù  ben  cola  mirabile  , che  foto  per  tanto  tempo  ritornòa’fenfi, 
quanto  le  badò  i prendere  il  cibo  de  gli  Ànge!i;poiche  appena  s’era  com- 
municata,  che  ritiratali  per  contemplar  la  Gloria  del  Verbo , afeenden- 
tc  alCielo,  fuchiamara  i vederlo  tutto  trionfante,  c gloriofo  con  quello 
parole.——  Vieni,  ò colomba  mia,i  veder  I huinaniti  del  tuo  Spofo  afceii- 
dcrc  alla  delira  del  fuo  Padre  Eterno.  Efseudo  dunque  fiata  rapita  in..» 
Ipii'ito , yidde  ache’l  fuo  Giesù  faliua  in  Cielo  accompagnato  da  infinito 
Ichiere  d Angeli;  onde  cominciò  d dtre.A  Coro  per  Coro  prendono  le  vit- 
torie , & infegne  di  cfto  Verbo . Maria  vede  arrinarc  al  Ciclo  rhumanità 
dafe  tratta,  formata  dal  fuo  purilfimo  fangue,e  dal  fuo  latte  nutrica.—— 
Macia  vede  la  moltitudine  de  gl’Angcli , e la  bella , e numerofa  compa- 
gnia de*^Santi  Padri  , tra' quali  particolarmente  Giouan  Batcifia  , me- 
diante ilquale  ella  fu  lodata, c lo  fece  cfulcare  nel  ventre— Moki  hauea- 
no^  profetato  il  Verbo , ma  non  penfo , che  alcuno  penetrafse  la  gloria.» , 
eh  egli  hi  tanto  iocomprcnfibile,  — — O Dauid,  perche  non  rinoui  bora.» 
i cantici , e le  profecie  f e fe  pure  gli  rinoui  in  Cielo , .perche  non  gli  fai 
noci  a noi  ? ò Verbo,  perche  non  alTumi  le  tue  Spofe  con  clTo  tcco,  lìfumi- 
Ic  ti  prego  ò Verbo . E fi  come  Maria , c grApoftoli  afpetcarono  lo  Spi- 
nto Santo  nel  Cenacolo  ; così  elle  rarpccteranno,quì , perche  il  limile  farà 
lor  conceduto,  feda  cfse  non  reficrà.  Dopò  qnéiie  parole,  fileno  in  pie 
con  agitici  grandiflìma,  & alfifsando  gl’occhi  al  Cielo;  allargandoli  nello 
braccia,  alzandole  mani,  pareua,  che  volefsc  leuariì  i voIo»&  imitare  il- 
(uo  Spofo  afccndente  al  Cielo . In  quello  fiantc,  la  fua  faccia  diuenne  c«n 
torilpicndencc;  e piena  di  tanta  miufii»  chcccitaua  gran  diuotione , o 
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l’humanato  Verbo, diccua  tutta  lieta, e gioconda.O  mio  Dio,ò  mioGiesù» 
tu  te  ne  rai  pure  t e da  noi  ti  parti?  O che  gaudio  fì  Fari  coli  sù  > mi  noi  • 
ò Maria  rei^iamo  qui  giù  in  terra-  O puri  Angelf, prendete  ancornoi;poi- 
<he  s’cglièvoftroSignorcjcgltèancornoftroSporo.— — -ò  Eterno  Verbo» 
ò Sapienza  infinita,  che  t‘hi  fatto  la  creatura, per  li  quale  hai  operate  tan« 
ce  coCe , St  hora  afeendi  al  Cielo  per  maggior  Tua  Gloria  ? dimmi,  che  t’hl 
facto , che  canto  l’ami?  che  gli  dai?  che  ricerchi  da  lei?  l’ami  tanfo,  che  gli 
dai  te  licito,  che  tei  ogni  co^c  Fuor  di  ce,  non  è cofa  alcunaivuoi  da  quell» 
ogni  tuo  volere,  e Fapcre,  poiché  dandoti  quello,  ci  dà  tutto  quello, che  h;l 
ò Sapienza  infinita,  ò Fomma  bonti,  ò Amore,  ò Amore  poco  cono- 
feiuto,  manco  amaro,  e da  pochi  pofleduto.  — ò Amore  incarnatolo  hu- 
manato  Verbo,  ò Sapienza  Eccma,  ò ingratitudine  noAra,  cagione  d’ogni 
male , ò putiti  poco  conoFciucaiC  poco  defideraca . O mio SpoFo,  ò 
mio  Spofo,  hora  che  tei  con  rhumaniti  tua  nel  Ciclo,rcfidente  alla  delira.» 

■ dcirEtemo  Padre, Cor  midum  crea  in  me  DcMS,&fpimy  reSum  tnnoua  in  yi/ce^ 
Ytbus  wnf.Dopò  quefie  parole,lì  riFentì  dal  ratto,  cornando  a gli  cFcrcitij  del 
MonaAcro, tutta  piena  d’interna  gioia, có  marauiglia  di  tutte  le  Monache» 

Z>’vA  ratt§ , in  cui  flette  quattro  giorni , e quattro  notti  coutìnuct  & bebbe  molte 

intelbgeK^e , Cap,  Xl, 

FV  ancora  tri  gli  altri  mólto  nobile  vn  rateo , che  hebbe  i gli  1 1<  d’A« 
goAo  1585.  che  durò  quattro  giorni  » e quattro  notti  continue , ri- 
tornando a’  Fentimcnci  Folo  per  lo  Fpacio  di/due  bore  per  giorno, follcncan- 
do  la  vita  con  pochiAìmo  cibo . Nel  quale  comincio  i dolcrfi  dolcemen- 
te con  Dio  Benedccco , che  la  voieAe  Far  parlare  in  qiiel  tempo,  sì  che  d«_j 
altri  FoAc  intcFa,  dicendo.— Deh  amoroFo  Verbo,  deh  dimmi  ti  prego, 
perche  m’hai  conferite  tante  coFe  trd  te  foto , e me,  ic  hora  vuoi,  ch’io  le.* 
maniFeAi?  Poi  Feguì  con  caldezza  cccdlìna  di  fpirico,  onde  parcua  tal  vol- 
ta, che' per  dolcezza  veniflemeno. Ah  che  lo  Fai,  perhe  ben  vedi , 

quanto  malagcuolmenre  mi'condurrci  i manifcAar  tali  cofe  ; e perche  co- 
noFci  il  imo  dcbol  figmento  Ancora,  perche  più  Facilinciuc cre- 
dano à re , quando  parli  in  me.  ——Ancora  per  maniFeAare  il  ben  loro;  lo 
pocrcAi  Fare  per  altra  via;  miti  compiaci  per  quella.— — ó Dio  ranco 
grande,  che  non  puoi  cAcr  intefo , e ti  Fai  fog^etco  ad  vna  minima  crea- 
tura Dio  mio.  — O quanto  varit  fono  le  permne,  che  cercano  te, quan- 
to varie  potrebbono  e Acre  le  riFpoAe,  che  faranno  Fatte  i te, da  chi  cerca.» 
te:  Vorrei  pur  rifpondere  per  tutti  la  verità , mi  non  poAo  dir  di  me  di 
cercare  la  verità , ch’altre  Farebbono  J'cperc  mie . O di  quanti  fi  po- 
trebbe mutare  il  nome,  e non  dire  Verità,  mi  vameà.—  ò Verità  .iiFaili- 
bile  , non  puoi  mancare  ite  Ac  Aa,  non  puoi  mancare  ancorai  quei  l’ani' 
ma,  che  afpira  à Verità.  Qutmadmodum  dtfiderat  Ceruns  adfontes  aquarum». 

Tu  hunianaco  Verbo,  fai  come  ccruoaUctato,  c tale  è la  creata' 

ra. 
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ra,  che  intende  il  roicrtuo— — ò Dio  > cki  non  lo  prona  ] non  lo  può  in* 
tenderctchi  ir  trouaaflccatoiritocna  Tempre  al  fonte>e  iì  maranigUa  di  chi 
non  hi  fece-*  Mi  come  fi  può  fermar  l’anima  di  cercare  di  perfeteiona* 
re  altre  aniiTK>  le  quali  per  modo  di  diro  ama  più»  che  Te  Aeda?  Chi  pene- 
craffo  di  quanta  importanza  è vn’anitiu»  non  fi  marauigliarebbe,  che  Tem- 
pre ritornane  ad  inteivierc  il  volere  ,c  Toperation  tua . — - Tale  anfiofa 
fetehebbe  l’bantanato  Verboin  cercare  la  creatura  fua»rimirando  fempre» 
in  quell  che  lo  molTe  i venire  iccrcarc  eflà  creatura  • che  non  fu  altro»  che 
amore»  e non  paTsò  mài  vn  minimo  Tpacio  di  tempo»  mentre  che  ridL* 
con  cdb  noi  in  terra»  che  notte»  e giorno-non  fi  af&cicafTe,  per  ricondurre.» 
Ja  creatura  i fc  » c Tornire  l'operatione  Tua  * ■ ' \ffpice  infucUm  Cbrifii 
t»i*  QucAocuorìrguardo  èàguifa  ddSole»-che  riTcalda»  e Ti  fruttificare  ; 
cosi  l'anima  » che  cu  riTguardi»  fai  Truccjfìcare  nel  cuor  Tuo  il  tuo  volere»  o 
non  è cuore  tanto  aggiacciato  » ck’eHiendorifgMardato  da  cuoi  Diuini» 

c Tanti  occhiioon  fia  rifcaldaco  dalTincima  carici  tua  * — Grata»  e 

^ande  > grande»  e grata  i Topera  tua  • * Grandi»  & innumerabili  Tono 

fopere  » die  fi  contengono  nelTòpera  tua»  Dio  mio-  Giouinole  parole» 
penetri  il  (àngue  tuo  Gicsù  mio . Dio  di  bonti»  fommo  di  potenza.^ 

tocrcdibile  > di  làpienza  ineffàbile»  Dio  Eremo»  Teruacore  de’^noÀri  cuori , 
fofianza  del  caoefiere  .Deh  dimmi  q.uanto  hai  amaca  la  creatura  creata*^ 

da  te# Quanto  rami».e  quanto  l’amerai* Tanto  l’hai  amata»  che  Thai 

dito  rclTere»  crev a»  e ricreata.  Mon  conoTcc  colui  eifer  amato  da  Dio»  c hi 
ama  Te  (fedo»  Non  firende  atto  ad  efTer’amato-qucllo»  che  non  vi  con  ogni 
finceriti  Tenza  fimulacionc  alcuna  con  Dio»  c con  le  creature . — — Non  fi 
fende  ad  cflèr  damato» glorificato  da  Dio  quello»  che  non  fi  quieta  in  tut- 
te le  co(e  >non  dico  Toio  in  quelle»  fatte  da  Dio»  mi  ancora  in  quelle,  che.» 
vede  Tacce  dalie  creature  » benché  hauefTe  la  confufìone»  ch’è  nelTinTerno  • 
Pera  biTogna  quictarfi.ih  tutte  le  coTe  » 8e  in  quefio  modo  l’anima  fi  rende 
atta  ad  el^r  amaca»c  glorificata  da  Dio.  O kone  /r/«»Ton  ciechi  gToc- 
chi  nofiri»& ofHiIcati»  e nonveggiamo  lumcic  chi  potei  Tcamparc  da  tan- 
ti lacci  i BiTogna  ben  haucr  l’occhio  puro  i non  effer  prcTo  » & eficr  forte  à 
noaefler  Tuperato»  però  di  lume  Dio  mio . » ' La  noftra  cecici  niTce  da 

vn’humore  « che  cade  sò  ia  pupilla  dell’occhio  nofiro  fpcrò biTogna  haiie- 
re  vna  continua  mirad’vn  lume»  e grada  particolare  » la  qual  Tuperfluiti 
d’humore  nafee  da  vn’incimo  amore  delle  coTe  terrene  * mi  non  lo  voglio 

chiamare  amore  » inai  odio  • perche  ci  priua  del  vero  Amore . £ ral 

fnpcrfluici  ò è dalla  natura»  ò da  compiacimento  de'  gufii  Tpiritualì.ò  dal- 
la Tapienzz  » o Teienza  acquifiaca  • — ^ La  Tuperfluiti  della  natura  non  è 
altro  » che  vn’appecico  » e dicfidcrio  del  proprio  commodo . ■"  • La  fuper^ 
fluiti  del  compiacimento  de’ gufti  Tpirituali  fi  Ti  dal  defiderio  dell’vnio- 
ne  » e gufio  delle  coTe  Tpiricuali  » e diuine  » Tenza  andar  più  oltre  ; chi  hi  tal 
defid-  no  non  è perfetco;. perche  fiferma  ne'  doni  » c non  nel  Donatore.»  • 
———La  Tuperfluiti  della  Tapicnzi,  ò Teienza  Humana. ò altri  doni  acquiAa- 
ti  f e la  maledetta  tana  gloria- Tiini  tre  qucftikMaori  fono  iguifad’vA.» 

pan- 


125  VITA  DELLA  B.  AfABIA^  AfADDAfEKTA 
panno  groflb»  che  fi  pone  fopra  la  pupilla  dell’occhio  del  nofiro  intcHètto  ? 
il  quale  fi  , che  non  conofciamo. Dio.  —— Onde  fc  per  rimi  di  quclKar» 
dente  fuoco  » che  arde  nel  petto  Dmino,  non  fò  dilfil  arqueli'humorc»  pcc 
mezzo  dcirhuinanici  del  Verboi  non  filcucràmai  tal  cecità  da*  noAri  cuo« 
ri,  che  pur  ce  h'c  in  tutte  le  creature, & à quello  non  ci  è altro  rimedio,co- 
m'hò  detto , fc  non  la  tua  cariti. , Dio  imo,  Se  il  tuo  fanguc  Gicsù  mio  . 

In  quello  ratto  ,&  oltre  à qjcftc  cofe , che  fi  fon  dette , parlò  di  molre^ 
altre  cofe , e particolarmente  del  gran  bifogno , ch'hauean  le  flcl.giuni  ad 
elTcr  riformate  , per  tflcr  quelle  cadute  molto  dalla  vera  olTcruanzu  rtli- 
giofa . Perla  qual  cofa  pure  in  ratto  dimorando , dettò  molte  lettere  eoa 
Ipirito  Diuino  i diuerfi  Prelati  della  Chiefa  di  Dio  ; per  le  quali  fi  dimoltra 
il  bifogno  grande  di  quetta  Tanta  opera,  c per  non  far  nafeere  dmcric  uaa* 
terie,  alprcfenufiloi>tralafciate. 

V affarne  la  BcatdVergine  in  me^zo  di  Sant^^ngtlo  Carmelitano , e del  Beata 
J^natio  Fondatore  delta  Comfagnia  di  Gietu  t da‘ quali  due  Santi  le 
furon  eommnnicate  alcune  metliieu^e  fofra  Cbamiltà» 
e fouertd.  Cap.XlI, 

La  terra  Domenica  dell’ Aduento  a’  i8.  di  Decembre  dell'Anno  159^ 
capita  in  eilafi  al  (bkto  * vidde  la  Vergine  Sant  ifima  in  mezzo  di  Saa> 
t Angelo  Martire  Carmelitano,  c del  B.Ignacio Fondatore  della  Compa- 
gnia di  Cie&ùr  Etintefceli'crda  quella  Itati  cierti,  quelli  due  Santi , per- 
che con  lei  trattafiero  dcH’Humilti,  e Pouerti,  P^  r la  qual  cofa  ella  in  per- 
fona  del  B.  Ignatio  cominciò  primieramente  à fauellarc  ddi'Humilti  in., 
tal  guifa;  Io  Ignacio  fon  clcuo  dalla  Genitrice  del  tuo  Spofo.  à trattarci 
deirHuniilcd.  Odi  dunque  le  parole  mie.  L’Huiniliifidcue  infondcio, 
com’ogliò  in  lucerna  nelle  noucllc  piante  della  religione  , c fi  come  J’oglio 
occupa  cuuo’l  vaio , douc  s mfoadci  cosi  1 humilta  è vera  cognicionc  d’eA 
fa,  deue  in  tal  modo  occupare  le  potenze  deli'.inima  loro,  i he  volgen- 
doli dalla  delira,  c dalla  finiilra  parte,  non  feorgano  altro,  che  humika,  c-* 
manfuctudinc-  Eficomclo  floppuionon  può  ardere  fen/a  l'oglio.così  le 
noucllc  piante  non  daranno  nella  Religione  fplcndorc  di  l-ntitd , c perfet- 
tionc,  fe  ad  ogni  momento  di  tempo  uon  èdata  loro  nonna  di  clTa  humtl- 
tà  • fe  non  fian  prouatc  * ò ercrcitate  in  tifa , con  moUrar  loro  quanto  lia_* 
quella  virtù  neccfiària  alla  vera  Rcligiofa , ma  qual  virtù  non  è altro , chea 
vna  continua cognitionc  del  fuo  non  diete , St  vn  continuo  godimento  m 
tutte  quelle  cofe , che  poflòno  indurre  al  difprcggio  di  fe  (le  Ilo , à tal  cbCia 
la  noucUa  pianta  goda,  che  fiabcnotdiuataia  vmu  delie  potei. ze  dell’ani- 
ma (ua.  Mà  fi  deue  procurare , che  ne  gTabbafiamcnti , che  ad  cfl'a  li  fan- 
no, perch’ella  venga  in  quelti-^odimencUtu  iu,mobilc  .c  fermai  ricordan- 
dole, che  non  per  altro  prefelnabitojc  perche  il  demonio  non  cihabbia., 
parte,  deue  la  lur  Nutrice  vlaic  vna  iant’arte , cioè,  che  volendo  abbafi 
fare , ò il  giuditio , ò volonti  loto , e repugnando  di. , ouero  moueudufi 
per  impacicoza,  debba  fcueiamcntc  riprenuctle,  c fargliene  gran  calò,  za* 

cor 
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cor cbcfiacofa  tmonna.mi mentre  che  infonde  loglio  dell’humiliatioaeji 
dall'altra  parte  deuo  cenere  il  foane  balfamo  1 moÀrando  loro  quanto  ho< 
nocino  Dio  in  tal’attione  ; il  gran  fracco,  che  ne  trarranno,  e la  grand’ope- 
ra )Chc  elle  fanno  ; à cale  che  h vengano  ad  innamorare  d'efl'a  humilti  , 9c 
altro  no  voglinOiSc  arpiri  aoife  no  i i quella  L’humilti  ncircfteriore  dcu’ef- 
ferc  I e nfplcncicrc  in  cucce  le  parole  > gefti  $ & opere  > e fi  deue  vietare 
ogni  parola , che  non  hi  fentore  d'humilci>  come  fon  viecace  le  befiemie^ 
nel  fecolo:  fi  deue  fchifare  nella  Religione  ogni  gefio  lontano  dairhumil- 
cit  come  fi  fchifano  nel  fecolo  i gefii  contro  Thonorej  e fima^fi  deueno  ab- 
borrire  tutte  l'opere  fatte  fenza  hiimilri,  come  va  Rè  abborrirebbe.che  va 
Tuo  figliuolo  fi  vcR'ired’vnvelbmenro  da  guardiano  di  belìie.Tanto  deu'ef- 
fere  i’humilci  ne’ Superiori  * mi  habbiano  prima  dato  efempio  di  ef- 
fa,  che  nc’Ie  loro  riprenfioni,  eforracionitò  alcro.non  fiano  necefl1taci,mo- 
Arare  atei  d’humilcà«  Ciafcima  delle  Spole,  dico.dclle  Religiofe  fia  in  mo- 
do. che  polfa  eflcr  crafpiancata,  Superiori  pofiaao  trafpiantare  1 frutti 
più  dolci , e più  pretiofi,  bora  in  monte,  bora  in, valle,  non  lafciando  però 
di  piantare  i meno  pretiofi , bora  in  qui,  Se  bora  in  li.  — — Deueno  efiete 
le  Spofe  nell’edificio  dèlia  fpiricual  perfectione , come  le  pietre , che  furo- 
no adoperate  nella  fabrica  del  Tempio  di  Salomone,nelle  quali  non  fii  fea- 
cico  firepico  di  martello  . Tutte  quelle  , che  aprifiero  le  bocche  loro  neiref. 
fer  adattate  all’edificio , fiano  portate  al  fonte  » e quiui  fiano  inebriato 
parte  in  atto  d’amore,  e parte  in  atto  di  feueriti;  talmente,  che  non  pofia- 
no  aprire  le  bocche  loro,  mi  i guifa  d’ebbrie  fiano fopraprefe da vn_, 

dolce  fonilo . Etichi  ripugnafie  i carbiimilci , badato  il  fuoSpofo 

Crocefiifo  nelle  mani , rhollrandole , che  lui  deue  imitare . Mai  fino  alla... 
morte  non  fi  quieti  alcuna  in  quello  efercicio  deH’humilti , e chi  hi  cura.* 
d’anime , non  mai  s’alficuri  di  non  cfercicarle  in  efia  virtù , infino  che  la^ 
carne  , e Tofia  Hanno  vnice  con  la  vira  } perche  quefia  è vna  fcala  con  tanti 
fcalini , che  non  fi  fornifee  mai  di  falire , e gli  fiefiì  fcalini  fi  denon  faliro 
molte  volte,  moltiplicando  gli  atti.  L’anime,  che  non  hanno  quella  humil- 
ti , non  ppHono  vicirc  di  loro  fiefie;  perche  forgono  in  loro  miil’,  e millo 
pafiìoni , e n;iolce  curiofiti,  e danno  occupate  in  qucl'e:  Così  anco  il  Vetbo 
Incarnato  cofiituì  gli  Apodoli  pefcatorid’huomini,  così  hi  codituite  le 
fue  Spofe«  che  facciano  preda  dell’anime  • Afi'ai  t'hò  nutrito  d’humilti  ; ti 
lafcio  hora^  che  ti  vadi  cibando  delfapoucrti.  Sino  i qui  fauellò  in  per- 
fona  del  B.  Ignatiodell'humilti  ;nvifcgiii  poi  inperfona  di  S. Angelo  in^ 
quella  guifa  lo.  Angelo,  tenente  l’habito  della  Genitrice  del  Verbo  Huina-. 
nato , c gloria , e corona  mia , dico  alle  preelette  Spofe . Che  la  Spola  di 
Giesn  , la  qiialc  fù  la  pouerti,  deue  elfer  mammella  loro e fideuon  da- 
re alle  nóueUe  Spofe  i donattui , efi  come  le  '»pofc  terrene,  quanti  pili  do 
n<,  e prefenti  hanno,  più  fi  reputano  felici;  cosi  moltp  perfetta,  c felice  fa 
ri  la  nouellaSpofa  diChrido,  fe  da  tutte  l’altre  Spofe  fue  le  faranno  dat 
efcnipi}  di  poucrci.  L’Anello  fuodeu’eflerej  vna  totale  fpogliatione  d 
tutte  le  cofe,  e fi  come  l’anello  è tondo,  così  non  le  rimanga  cofa  alcuna 

alla 
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a!U  quale  ftia attaccata , mànudafeguitiilnudoChri(H>.DctieRrand«* 
mence procurarcchiJariceue,  ch'cllanòn irc|ga  trattare  . fcntaaltra 
voce  c non  veesta  rallegrarli  d’altro,  che  di  effa  poaert>iE  chi  non  ameri 
flucfta  pooerti^fia  fchiftta.  come  Icprofa  ,c  per  cale  fia  tenuta . Quella^ 
dcu-crtere  il  w^ro  teforo , il  voftro  cibo , Se  il  Toftro  npofo  ; c fi  comt# 
omii  di  prendete  il  cibo  • acciòchc  non  manchi  il  toOro  corpo,  cosi  non-. 
delie  panar  giorno  , che  non  fi  tratti  di  eflfa  poucrti  alle  nouelle  pofc-»« 
auando  lodandoU , quando  magnificandola , quando  sforzando  ad  amacw 
U^c  quando  facendo  prona, fc  da  vero  l’amano.  Procunfi,  chei  lorligimo- 

li,  cioè  le  loro  opere,  non  fiano  reftited  altro,  che  di  poucrti. 

Qiicfta  poucrti  doucte  amare  grandemente  nel  vitto<  operare . che  n- 
fplenda  nel  vellico  , magnificarla,  c fublimarla  in  ogni  luogo . Si  deue  tan- 
to amare,  che  non  hauendo  i cibi,  c gli  habir  ..li  fent  alJcgrcaza,  e nel  pren- 
dere il  cibomcrdioo  il  lor  faporc  perle  lagrime,  acciò  non  mai  muora  la^ 
poucrti . fc  non  eoa  la  Spofa . Tanto  ama  Dio  la  poncrti , c^  ad  vn  ani- 
ma, che  di  effa  è pofTcditrice.iion  può  farc.di  non  dare  i poiTcdcr  fc  ftctlo  » 
-Se  il  fuo  Rcgno-L’aninia  poflcditricc  della  poucrti.fi  vi  vfurpado  la  Coro- 
na de’  Martiri  . Ma’l  tutto  deuMTcr’imprcirouciraiiimadavncanaicq  o- 
ro,  voglio  dire,  da  vn  petto  pieno  di  cariti  in  foauiti  di  fpirito,  & in  melo- 
dia di  parole . Con  quelle  due  viruà  humilci , c poucrti , dcuono  eficr  im- 
baHamate  ranime,  che  vengono  neH’habitacolo  di  Maria  accio  manten- 
gano rinnocenza , che  riceucrno  nel  prendi  r llh abito.  E fi  come  s a op^ 
«noie  proprie  mani  ad  imbalfamarccosì  non  fi  deue  dir  vna  cola , c tar- 
ne  vn’altra . Ncll’efercitio  di  quelle  due  virtù  fi  fi  perfetta  V obbedicnz^  • 
primo  voto  noftco.Qucfi’anime.poireditrici  dcirhumilti.e  poucrta.iolon- 
dono  l’Inferno  . & hanno  porcili  di  portare  in  mano  il  capo  d’Oloferno. 
Qucll'anime  pofleditrici  dcirhumilti.c  pouerti.il  Verbo  pone  per  baltioni 
alla  Citti  foa , chi  ama  qucll’humilti,  c putiti,  non  fpcndelc  parole  lue  m 

dolerli  di  cofa  alcuna.  Chiò  polTcfforc  della 
uero  Cbrifto  , e tantofa  liima  del  corpo  fuo  , quanto  fa  il  Rè  della 
ragno:  e Maria  accarcazcri  quell  anime,  fc  le  Jlringcri  nel  I®" 

ri  in  quelle  il  fuo  latte  ; c fc  perfcuercranno  infmo  al  ^ri,  che  nabbia- 

noj  il  Verbo  infino  allaconfumationc  del  fccolo.  Deh  li  $1,  che  non  faci) 
l’appetito  tuofolo  famorc di  quefte  virtù,  mi  i cfcr.itio  , perche  nonfi 
fatia  vn’alfamato  ad  vha  menfa , che  fia  folo  apparecchiata  , ma  si  beno 

copiofa  di  cibi.*  rhumiltidcu'e/rcrcelcrcitata  con  graniti , e la  poucrti 

conhilariti.  Dopò  quello  foggiunfi:  in  perfona  fuajguai  i noi.fc  no  ci  attc^ 
tioneremo  all’humilti,epoucni,  predicata  dal  Verbo,  efaltata,&  amati 
da  lui , perche  quell’è  l’opera , ch’cflb  ricerca  da  noi . Grane  .lodi . e ma: 
gnificenia,itc  Dio  della  virtù,  che  ci  fei  degnato,  mediante  Maria,  Igna- 
wo, et  Angelo  di  dar  nocitia  allancilla  tua,  di  quello  si alto.e  lublimc  c»^ 
citio.  Dopò  quefte  parole  dimorò  alquanto  in  dolce  kicntio  » e dipoi  un- 
(cntì  dal  racco* 
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£1  moflrà  il  SiffiOH  Dh  ia  dmerfnk  delle  pene  del  Tmggtorio , nette  fueti  vedtJ 
fnnimé  del  fno  FuHlhttffend*  aceempéigiuuàd*’ fuoi  dmeti  Senti.  Cep.XllL 

TRoatndofi  ma  Tolta  m Coro  d far'orttione  per  mfao  frate  IfOf  paf> 
fato  i miglior  Tira  idi  14.  di  Giugno  1(87.  ridde  meda  fi  l’anima.» 
di  quello  » acci^amcnte  tormencata  nel  Purgatorio:  onde»  piena  di  com* 

Saflìone  1 cominciò  dironamente  i piangerei  e lamenrarfii  poiddTc . •— 
mefehino  1 mi  beato  tc*  ò penofa»  e gloriofa  anima;  fon  grandi  coteOo 
pene  1 e pure  fi  fopportanoioh  chi  le  pcncrriiiry  — — Quando  cri  qui  sù» 
non  voleui  afcolcarmi.  & hora  bramiich'io  oda  te.  — O tnerchinoi  che 
Torrefti  dunque  da  me/£  fiac*alquanto  dieta»  fino  al  centi  fimo  feccimo  nu- 
mero annouetando*  diede  cercimmo  indicio»  che  tante  volte  le  doman da- 
lia l’anima  del  fuo  Fratello  > che  per  lei  fi  conrniunicafie;  onde  foggitmlo  • 
— Quefio»  che  mi  chiedi  «ogni  mattina  poft>  efeguire ' O quanto 
dureri  i fcancellarfi  tal  pena  imi  beata  me  1 s iorrn'lle,  doue  tu  n troui» 
ouero  fé  le  creature  più  giù  non  andaficro . — — O D o di  bontà  infinita  • 
più  ami  la  creatura  » e più  brami  di  coudurla  i te  * ch'elia  di  ven  re . — — 
Alicggcrilci  la  pcnaiògiufio,  e mifcrieord  ofo  Dio»  di  cfii  gii  pargo'etto 
Cai  volta  ti  lodò  ; rifguarda  ti  prego  la  botiti  tua»  acvfik  mircrn.o.d.a.j» 
*~ ~ O giulliffimo  Dio,  s’cgli  non  hi  operato  quello,  che  ti  è grato»  non.» 
hi  però  difpreztato  coloro  » che  cleguiU  ano  quel  che  piaic  à tt  ; c vero, 
che  hi  operato  contro  di  re  » mi  non  hi  però  iodata  tai'opcra rione . 

E vero  » che  infieme  meco  non  hi  dato  lodi  alla  bontà  tua  » mi  ben  cono* 
fccua»  conueneuo]  cofacflerc  »che  ci  lodafie  . Seguitò  poi  d porger  lunghi 
prieghi  per  queft  anima  > e dopò  haaer  detto  il  Salmo  Lendete  Dominum^ 
emnes gente f . Lendate  puere  *D$minum . Et  Lendéte  Oominum  de  Cmlis  , co  I 
X^quiem,dr<.Ci  rifentì  dal  rattoic da  cclcfte  vigore  fofpinta  fubitamente  fi; 
n'andò  dalla  Madre  Priora»  doue  a’ piedi  di  clTa  proltratafi»  con  gran  co* 
pia  di  lagrime  difle.  — O Madre  fon  pur  grandi  quelle  penciche  in  Pur* 
gatorio  patifeono  Panimc;  nonmail’haurci  credute  tabi  fé  di  quelle  noA« 
hauelTc  hauuto  vn  poco  di  lume . 

Fù  airhora  racconfolata  dalla  Madre  Prk>ra.e  (i  quietò;  mi  il  feguento 
giorno , tenendo  pur  Tanimo  in  tal  conccmplatione  » s'mcernò  tanto  in-» 
quella,  che  ritrouandofi  con  tutte  faltrc  SoreHe  in  efcrcitio  del  Monancto, 
ic  n’andò  in  eftafi  ,e  lefù  di  nurmo  mofirata  i'atrocici  ditali  pene;  pir 

3ual  cofa»  con  rofpiri,c pianti tal’hura  diceva  vcrfo’ICiek)»— — Nonmi 
i il  cuore  » ò Dio  mio  di  viucre  io  terra,  e conuerfare  con  le  creature  eoa 
tal  vifta.Dopò  le  quali  parole  diede  fegno.  che’l  Signore  mitigafle  alquaa* 
to  la  fua  doglia»  co’l  mofirarle  in  parie  la  Clona»  thè  dopò  iJ  patire  nc  fuc* 
cedeuaiUonde  divenuta  tutc’alicgra,  c beila  per  lo  fguardo , che  riuolfe  al* 
l’Ecema  feliciti,  foggiunlèt:  non  più  vi  voglio  chiamare  atroci  pene,  mi  li 
bene  glonofe;  poiché  conducete  i anime  i tanta  felice  gloha*£t  la  tal  con* 
templacionc  cficndo  fiata  circa  vn  ho»,  li  rficnti  dal  rateo . 

1 Mi 
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Mi  it  giorno  fcguente  > trouandofì  la  fera  al  tardi  con  molc'altre  Mona» 
che  neirhorco . quindi  parcitafì  > e da*  fenfì  alienata»  vidde  fìmiltnente  (co- 
ni ella  poi  riferì}  i anima  del  Fratello  in  Purgatorio  • al  quale  perii  Tuoi 
prie  ghii  era  Aato  abbrcuiatoil  tempo  del  patire  ,&  alleggerita  la  peno.»  ; 
mi  di  c ò non  contenta  per  rardcnteaffetto»ch*ellahauea  della  falute  del- 
ranimi»  cominciò  di  nuouo  i porgere  affettaofe  preghiere»  & alia  B.  Ver- 
gine» & ad  altri  fuoi  diuoti  Santi»  perche  qucllanima  del  tutto  rimanelTe^ 
libera  da  sì  fieri  tormenti  ; onde  difle  ; ò quanto»  Dio  mio»  douremo  pre- 
gare per  quelle  pouere  anime»  che  ftanno  per  venire  i goderti  * e per 
quelle  » ehc  ftanno  per  fepararft  da  te . Rimafe  dopò  tali  parole  molto  amr 
mirata»  merce  di  quello,  che  rim  iraua»  e difte  Lo  circonderò  tutto  s 
volcua  intendercichc’l  Purgatorio  le  douca  cfler  moftrato;iI  che  non  pure^' 
dalle  fue  anioni,  ftrefe  manifefto , mi  per  quello  ancora»  che  alle  Mona- 
che ella  ftefta  riferì . Cominciò  dunque  ftando  pure  in  ratto  i circondare^ 
tutto  Thorto,  doue  all'hora  (ì  trouaua,  che  pure  era  grande, e pafsò  in  quel- 
la guifa  lo  fpatio  di  due  bore  continue;  fi  fermaua  tal'hora  per  intendere,e 
vedere  le  particolari  pene  di  ciafeun  vitio  ; percoteua  le  mani  inficme  per 
pitti  » ecompallione  » impalledmafi  in  volto  »andaua  conlaperfona  pie- 
gata per  l’affanno  » che  le  ccrcaua  tal  vifta»  e faceua  in  fomma  fegni  tali  dì 
fpauento  » che  eciandio  il  rimirarla  grandifiìmo  terrore  cagionaua . Ma«» 

£er  dare  qualche  faggio  foccintamente  al  diuoto  lettore  di  quello,  ch’el- 
I vidde  » e parlò  in  quefto  tempo,  cominciò  primieramente  con  voce  do- 
lente ad  efcUmarc.  Pieti»  pieti,  mifericordia,  ò fangue  difcendi»elibera-» 
qucft’animc . O mefehine  voi  patite  pur  tanto  » e fiate  sì  contente,  Se  alle- 
gre . Tutti  i tormenti  patiti  da’  Santi  Martiri  > fono  come  vn’ameno  giar- 
dino rifpetto  i quelli»  che  in  purgatorio  fi  paci  feono.  Beata  mi  terrei,  s'io 
non  andaflì  pili  giù . — • Vedeua  ancora  » com’eran  tormcntac’i  Religio- 
fi  ; o:»dc  efiiendo  caminaca  alqiunco  » fi  fermò , e mandando  vn  gran  fofpi- 
ro  con  alca  voce  » diflc  — O Dio  buono,  li  Religiofi  in  quelle  peno  ? 
ah.  non  fpiegando  però  la  pena,  che  patiuano,  e per  lo  fpauento  che  bauc^ 

auafi  ad  ognipaflofbfpiraua*  — ■■Vidde  poi  le  pene, che  à gl  ignoranti  fi 
anno , & Scoloro , che  nella  più  verde  eti  reftano  priui  di  vita;  c le  pare- 
uano  quelle  pcn^'Jcggicri,  rifpetto all’altrc;  vedendo,  che  folo  co  I fuoco» 
,e  co*l  ghiaccio  fi  tormeotauano»Viddc  oltre  i ciò,chc  qiicft  anime  haucano 
TAngelo  Cuftode  prefence,  dalia  cui  vifta  riccueano  grandiflimo  conforto  » 
fi  com'all’incontto  perla  vifta de^DemonijoUremodo  rimancuano afflit- 
te* Mà  cercando  ella  in  tal  vifta  * oueranima  del  fratello  dimoraflc  J Do- 
u*è  quclfanima  ( diceua  ella  } tanto  da  me  amaca , & à me  congiunta  ? Se 
haucndola  veduta»  difl'c.  O mcftihina»  tu  patifci  pur  canto»  e (ei  sì  ajlcgra? 

, Tu  abbruci»  e Tei  contenta  ^ Mi  beata  ,c  felice  dall’altra  parte  » poiché^ 
quelle  pene  c'hanno  da  condurre  à sì  crandc,Sc  innencrrabilGlona;c  bea- 
ta me,s’io  non  hauefte  da  patir  più . Horsù  rimani  collii  finir  di  purgano 

le  tue  colpe*.— — Dopò  quello  » hauendo  caminato  alquanto , diede  fc- 

gnodi  veder  pene  oiaggiori»  Onde  di£fc»**^Oh  che  juogo  hoi^cn- 
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jo  è quefto  • p!e«o  di  Demonij  si  rpauentoHi  e brutti,  e di  pène  cosi  intol- 
lerabili/ Chi  fon  mai  quelli,  che  canto  afpramente  fon  tormentati  ? Poi- 
ché da  coltelli  acutiflimi  fon  trapalTati  da  vnaband’all’altra  » e dopò  tan- 
to crudelmente  amminuzzati  • Riferi  dopò  il  ratto , che  qucd'anime,  che# 
in  così  acerba  pena  dimorauano,  erano  grhipocrici  ; fo'ggiungendo  oltre# 
i ciò  • che  coloro  i quali  in  luogo  più  vicino  alflnferno . come  quelli , ù 
trouano  • partecipano  ancora  più  di  quelli  llrepiti , e dridori  di  denti.  Mi 
caminando  ella  più  auanti • viddc  poi  vna  moltitudine  grandidìma  d'ani- 
me, che  davo  pefo  intollerabile  erano  aggrauate,  tutte  pede,  e macere» 
c quelle  intefe  edere  i difubbidienei , & impacienti . Era  ben  cofa  degna  di 
marauiglia  in  vedere  gli  atti , che  faceua  , mentre  rimiraua  quelle  pene#  i 
poiché  tal  volta  chinaua  il  capo  quali  inlinoi  terra,  bora  in  queda,  hora^ 
in  quella  parte  fìdamente  miraua,  bora  ridringeuafì  nelle  fpalle  per  com- 
pallione.  Onde  sbigottita  vna  volta  da  terrore  incredibile , cominciòi 
chiamare  aiuto , e foccorfo  dai  Ciclo,  mi  data  alquanto  in  lilencio  piena.* 
dimarauigha,  e di  dupore,  le  furon  poi  modrate  1 acrocidìme  pene  dc'bu- 
giardi,  che  in  veder  quelle,  cominciò  con  alta  voce  i fi  uellar  così . An- 
cora i bugiardi  fono  apprefso  l'Inferno,  e fono  affai  tormentaci;  c mclTo  lo- 
ro in  bocca  piombo  drucco , e pare  che  in  vn  tempo  medelìmo.  ardano,  c# 
cremino.  Vidde  ancora  patir  coloro,che  per  Irag.lici  humana  hauean  pec- 
cato , c didc.  — Ohimè  io  credeua,  che  voi,  che  per  fragihti  haueuiuo 
peccato,  fodeuo  nei  luogo  de  grignoranci,fc  bene  rifpecco  i gl'alcri  patite# 
poco,  nondimeno  fece  in  vn'ardente  damma*  Vedendo  poi  gi'auari  d:do  : 
Quelli , che  in  terra  mai  li  faciaroiio  di  robba  , fon  pure  bora  fati;  pec 
tante  pene . A guifa  di  piombo  rimangono  drutei  » mi  non  qui  fìnifee  la.# 
lor  pena  , poiché  di  nuouo  ritornaci  interi , fon  dati  alle  bedie  ad  eder  di- 
loraci.Apprc db  vidde  quelli,'  che  furono  impuri,&  tmmondhelfer  podi  in# 
rn  lungo  fuor  di  modo  puzzolente,  a*  quali  riuolta  dilTe . ■ O immon- 

li,  ecco’l  vodro  luogo.  Mi  facendo  in  queda  conlìderacione  poca  di- 
nota, e guardando  i luperbi , & ambiciolì,  foggiunfe.  Ecco  quelli,  che  nel 
nondo  voleuano  clTcr  fcruiti , & honoraci , & bora  fono  in  queda  ofeura.# 
lotte  canto  alHcci,  Fermò  poi  la  conlìderacione  ne  gl'ingrati  atrocemento 
mnici,  dicendo . Ciucilo  luogo  mi  pare  di  meritare  ò Signor  mio  , poiché# 
ingracicudine  fecca  il  fonte  della  pieci . Vedeua  quiui  fanirne  in  vn  pro- 
bndiiSmo  centro  • i ^ifa  d'vn  lago  di  piombo  druteo , in  cui  redauano 
o'mmcrlc . Le  fìiron  poi  modrati  coloro , che  non  hebbero  viti;  particola- 
i , mi  di  tutti  in  qualche  modo  parciciparono . Per  quedo  gli  vedeua  di 
ucce  le  pene  participare , mi  non  cosi  intenfe,  come  le  patifeono  coloro  • 
ui  uli  vitijeran  propri).  Poi,  hauendo  finito  di  veder  le  pene  del  i urgato- 
io,  alle  tre  bore  di  notte  vfei  dcll'horco,  c pur  in  racco  chiefe  al  Signore#» 
he  non  le  modralTe  più  pene  canto  grandi,  penhe  non  le  daua  più  il  cuore 

i vederle.  £ legucndopurc  di  lauellarc  co’i  dio  Giesù. Deh  dim- 

II  ( diceua  ella  ) ò Gicsù  mio  perche  mi  hai  data  tal  villa  in  queda  fera#  • 
on  hauendo  io  per  Taddivcro  hauuto  tal  lume,  ne  manco  penetratolo  in# 
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. qoefta  maniera  ? forfè:  perche  hai  voluto  fodisfare  al  dcfìderio  mio»  di  fa- 
pere  I oue  l’anima  del  mio  fratello  dimoralTe  , ò vero  perche  con  pid  fer- 
uore  da  me  (ì  faccia  oracione per  quellanime . Sì  • sì , qued'è la  cagiono  • 
& ancora  perche  maggiormente  conofea  la  putiti  tua  * & habbia  in  odio 
quello , che  canto  odiaua  la  Spofa  tua  Caterma>  cioè  il  peccacoi  alla  virtd 
contrario»  — E moHrandole  di  nuouo  il  fuo  Giesù  il  tempo>dopò  il  qua- 
le voleua  airetcrna  beatitudine  chiamare  faninvidei  fuo  fratello , difse  el- 
la . Sia  pure . ò Signore  , quando  à te  piace  » Mi  ben  felice  tèi  ò frate!  dt- 
lettOi  poiché  fari  mo!co  predo  • e fc  ben  grandi»  & indicibili  fono  le  tuo 
pentì  non  però  fono  condegne  alla  fucurai  inenarrabile,  & incomprenlìbil 
Gloria,  che  t’c  preparata  in  Cicla  — • Dopò  queRotintefe, che  gran  gio- 
uamento  apportaua  i queli’anime  il  prendere  in  lor  fuf&agio  il  Santidimo 
Sacramento  dell  Altare  • e domandando  al  fuo  Giesù  • che  prcparaciono 

farli  pit'ua,per  fch. far  pene  tanto  atroci,  dilTc  con  alca  voce» Bifo- 

gna  fpogl  arli  in  tutto,  e per  tutto  di  fe  RclTo,  e vedicH  di  te»  ò Signor  mio. 
- — Biiogna  carainare  con  pura,  netta,  e lineerà  intentionere  guai  i quel- 
li , che  hanno  altra  incencione,  che  di  feruire,  & honorar  ce,ò  Giesù  mio  • 
ouero  per  falute  dell’anima  loro . ■-  Offerì  Hnalmente  il  Gingue  deirina- 
macuUt*agnello  per  fanime  del  Purgatorio  * c colio  li  rifencì  dal  ratto  cal- 
tnencelada,  che  fù  dalle  Monache,  benché  contra  Aia  voglia , guidata  i 
ptender  ripolo.  Riferì  per  obbedicnia  colirctca  ,che  nel  veder  quelle  pe- 
. ne,  era  Ibc’accorapagnata  dal  Tuo  Angelo  Cullo  de,  da  Santa  Caterina  da_« 
Siena, e Sant* Agoiimo  fuoi  diuoci» perche  fenza’l  conforto  della  prefenza.* 
di  quelli  Santi  > male  haurebbe  potuto  foRrirc  la  villa  di  quclfanime  tor- 
mencate.Che  però  era  fpectacolo  di  gran  compadione  il  vcder'i  geliiich’eir 
)a  faceua»  bora  chinandoli  per  pitti  duo  in  terra,  bora  Aringendolì  per  l’af- 
fanno nelle  fpalle.horadiuentando  nel  volto  pallida,  e fmorca;li  che  ecian- 
dio  il  rimirar  Icitcagionaua  horrore . Se  bene  domandata  poi  dalle  Madri  • 
alle  quali  conferma,  s’ella  baueua  veramente  patito  alcuna  di  quelle  pene» 
didciiionn'hauer  patito, fe  non  in  quel  modo,  che  alcuno patifee,  vedendo 
altri  patire . Mi  non  lì  può  dire , come  riferì  ella  quelle  cofe  con  tanto  fpi- 
rito , c feruore , che  ehi  l’afcoltaua , come  fe  con  gl’occhi  proprij  aH’hoia 
le  vedefls  ; niuua  fù  che  non  s’incenerilTe , e non  Ugrimadè  per  compadìo* 
oe , con  accenderli  maggiormeace  i pregat’iddio  benedetto  per  Tanimc* 
del  purgatorio-  a 

De/la gréa  diuotìone,  tb'hauea  aìU  B.  tergine,  e ^vna  inttlligcnxa,  eh:  ntlU  vim . 
gilta  deU4{uaAffouthnelefàcQmmunie4U.  Caf,  XlV» 

Dluotilfima  fù  Tempre  delia  B.  Vergine  la  Madre  Suor  Maria  Madda- 
lena»e Tempre  i quella  ricorfe,come  i viuo  fonte  di  gtatie  in  tutte  le 
fue  tentationi,  e crauagli;  mi  della  Tua  diuotionc  vedcualì  chiari  fegni»  più 
che  in  altro  tempo . quando  le  Tue  particolari  fede  , e folenniti  s’auuicU 
nauano  i poiché  aU'hora  i non  li  può  dice  » con  quaraSf-cco  di  riuercnxa  li 

prc: 
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jne  pxèSmi  ad  honorarix  ; onde  da  queHa  ne  riportò  fcmuentè  celefti  • c fin- 
gofa^i  faaorì.  £ tri  molte  intelligenze*  chehebbedi  quefta  Regina  de* 
C;ieli>vna  fenfe  racconteri,chc  le  fUcommunicata  a'  i4.d‘Agofto  (^1 159 j. 
nella  Vigilia  della  fua  Aflbatione  al  Cielo . Mentre  che  dunque  e ia  con- 
ccmplaua  qneft*alte  miftero  » fu  alienata  da'  fenfi  ad  hora  di  Vefpro  > & in- 
fino  alle  fetc'hore  della  notte  llette  continuamente  in  quella  confiderà* 
rione.  Da  principio  dimorò  vn  buon  fpatiodi  tempo  ineontinuo  fì'entio  • 
mi  cominciò'poi  con  faccia  giocond  'i  dire.  — Ceggererza  nel  corpo* 
gioconditànel cuore» liberti  nella  ▼olenti»  nudici  neli’inccietco  » conci- 
tinuatione  de*  benefìci)  nella  memoria»  purici  ncllmcencione  tfcmplicici 
aielfoperacione  » Terici  nelle  parole  » e mortilìcacionc  ne'  fentimenti  » con- 
aliene  che  habbia  colui» che  tuoI  afeendere  i Maria . ——Volendo,  che  il 
cuore  riceua  doni»  è neceflark)»  che  fia  puro,  rifplcndencc»  e forte.— —Pu- 
ro neH’integriti  deiroHeruanza  de' comandamenci,  e de' rcligiofìconfc- 
gli  »'  ancor  che  minimi  ; Tifplendente»  per  la  pace»  che  deue  hauer  in  fe;  rì- 
rplebdente  àncora  per  la  rimembranza  delfangue  *che  riccuetre  nel  Tanto 
Battefìmo  .—Sia  forte  in  tal  modo  » che  non  brami  altro»  che  Dio»  e Te 
foffero  mille  volte  piti  Demoni),  che  non  fono»  e miirii)femi,no.n  lo  poflà- 
no  rimuouere  dal  roler  altro  > che  fole  Dio.  - — In  tal  cuore  dunque  co- 
sì puro , rifplcndentc»  e force,  può  infonder  Maria  i Tuoi  doni»  e gratie.  La 
putirà  fi  può  acquiflare  con  humile  abbafiamento  nel  coTpetto  di  Dio  » o 
delle  creature»  fic  ancora  con  burnii  conflfionc  .— Lo  fplcndore  fi  può 
confeguire  con  la  conforme  Tolontà  a quella  di  Dio»  e de'  Superiori.  — 
La  fortezza  con  la  fperanza  » con  la  continua  or->  none  » e confidenza  in^' 
Dio.  O quanti  fono  i doni  ; e gratie»  che  Maria  vuol  conferire  alle  crea- 
ture» e chi  non  dourebbe  efsere  d’ogni  virtù  adorno,  per  riccuer  tali  doni* 
quoti  fon  quelli  di  Maria/  Ma  ohimè  che  manca  la.perféueranza  nel  do- 
mandargli . Mà  ò Maria»  che  ti  potrò  dare,  & offerire,  che  ti  fia  grato?  So 
t*offcrifco  la  volontà , temo,  che  non  la  difprczzi,  perche  non  c conforme  • 

— Se  t'offrnfco  rintel'etto,  non  è il  uminaco  affatto . Se  t’ofl’crifco 

dopò  la  memoria,  è ftordcuole  de'  benefici). Se  l’Jfctto,  non  c puro . 

— Tofferirò  il  cuore  del  tuo  Viiigenico;  e chi  ti  potrà  offerire  maggior 
dono  di  quello  ? — O Maria  dolcilfiina , quanto  fei  pura , c bella  ; poi- 
ché co'l  tuo  rifguardare  rallegri  gl‘Angeli  » e conforti  i peccatori  » rendi 
liete , e fefleggianti  le  creature . — Stando  in  Ciclo  fai  col  tuo  nTguar- 
dò  »che  fi  mitighi  l'ira  diuina  con  peccatori  ■ onde  le  creature  s'ammirino 
della  mifericordia  di  Dio;  poiché  ad  vn’anima»  che  i lui  ritemi,  alpetta.» 
tanto  tempo  Tenta  cafligarla . — Nella  bellezza  de  gl'occhi  tuoi , ò Ma- 
ria » s’è  compiaciuto  tutto’l  Paradifo . Andando  in  Cielo  » ò Maria  » lafci 
il  Paradifo  in  terra  » perche  vi  lafci  quelfinuitto  efempio  di  calliti  » che  à 
comparatione  de  gl’altri  flati  » é vn  Paradifo  in  terra . £ fi  come  m Cielo 
fi  racchiudono  tutte  le  perfeteioni , gratie  • e virtù;  cosi  nelto  luto  vei  gi- 
nalcconfillc  ogni  perfettione  di  virtù,  che  fi  pofs’hauere  m terra, non  per- 
che efsa  verginità  fia  la  perfecciooedi  cucce  le  viciminà  petche  cha  è il  più 
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atto  iftromcnto  ad  acquiftarla . — 0 Maria  vai  d goder  il  frutto  del 
tuo  venere  • Adorna  ò Maria  i cuori  delle  creature  » acciò  che  (t  pof^ 
fano  offerire  alla  Santiinina  Triniti  in/ìcme  co’I  tuo  ; nciìa^Icuno,  che> 
ri6uti  taradornamento»  poiché  non  è dubbio . ch’effcndo  il  nodro  cuo-, 
re  offerto  alla  Sa. idi  na  Triniti  ,egli  penfì.operiie  nò  proferifea  paroUiche 

non  fia  in  honore  di  fua  Divina  MacUi,  & vtiltd  del  proffimo Dch’co- 

me  benigna  Madre  infogna  alle  tue  figliuole  » che  conuerfando  con  la^ 
mente  in  Cielo  i non  faccino  con  negligenza  Topere  in  terra,  c partii^olax- 
mente  %.  dou’è  il  follcuamento  del  proffimo . O Maria  » ò ainorofa  Maria.* , 

korafei  affonta  in  Cielo;  quanto  (ci  Maria  glorìo(à,6  gloriofa  Maria. 

Mrria  è quel  fonte  fegnaco  con  quel  figillo  immaculato  del  Verbo,  doue.* 
li  dichiara  Vergine  , c Madre  . Vi  irrigando  quedo  fonte  tutt’il  Cielo  • 
fruttilìcando  la  terra  , letificando  gli  Angeli  , e refrigerando  l’animc-* 
del  Purgatorio  O Maria  tu  fei  quella  porta,  perlaquale  noi  damo 
introdotti  nella  cclede  patria  j e per  la  quale  Dio  è difeefo  in  terra . - 

MI  reggiamo  Maria  lafciare  vn  manto  cadiflimo , c prenderne  vn  rubi' 

condo  per  ripigliar  poi  ambedue  Lafcia  il  manto  cadifftmo  del  Tuo 

puriflimo  corpo , il  quale  gl'Apodoli  douean  tanto  abbracciare , c parti- 
colarmente il  Vergine  Giovanni . - — Ne  prendi  vn  rubicondo,  ò Maria,, 
cioè  i meriti  di  tutti  i Martiri , ch’erano  dati , e douean’effcrci  perche  nop 
k data  giimai  perfon’alcuna , cKhabbia  patito  tanto  gran  martirio  quan- 
to patidi  tu  nella  Paffione  del  tuo  Ynigcnico Figliuolo;  pero fci  Vergi- 
ne, e Martire.  Spofa,  e Madre,  Figliuola,  Se  Eletta,  Tortora,  c Colonaba.j, , 

■ — - O gloriofi  Apodolhvoi  dauiuo  cudodcn,do  il  corpo  di  Maria, pui  che 
nò  faceumo  deirhumaniti  del  Verbo, e quedo  feguì,  p.he  nò  haucuiuo  an- 
cora riceunto  la  pienezza  dello  Spirito  Santo.- -O  che  contento  riccue  M^ 
ria  ne  gl'abbracciamentidel  fuo  Vnigcnico  Figliuolo  • Quante  gratic , ò 
Maria  » a noi  fon  venute,  mercè  della  tua  Affontionc  al  Cielo.  Ma,  ò Ma- 
ria » a volerci rcndcr'attc,  per  effer  ceco  affootc  in  Ciclo  Jjifogna  far  corno 
tc  ; prima  morire , e non  effendo  in  nodra  potedi  la  morte . doniamo  mo- 
rire in  tal  modo  , chc  operiamo , come  morte,  non  bauendo  ne  vcacre,  n 
▼dire,  nègudare:  nè  ci  douiamo  lafciar  toccare,  fc  non  da  dodici  Apoitcì- 
]i,  come  facedi  tu,  cioè  ci  douiamo  regger  fopra  i dodici  frutti  dello  Spin- 
to Santo,  e douiamo  dender  la  virtù  nodra  nel  cataletto;  cioè  ncHi  toco 
di  Chritlo,  c quiui  ripofarci.  O Gloriofa  Maria, c gloriofa  citi  ti  fcguita,n:xi 
à voler  poi conferuar’i  doni , egratie,  come  fece  Maria»  bifogo  nauero 
quel  che  baucua  Maria, che  dopò,  che  fu  affonta  in  Ciclo  » 
rabile>èc,  etcmaìcosì  deue  far  rauima,  c-b  e data  morta,  & è data  nel  cata- 
letto , come  Maria  » cioè,  viucr  poi  in  confcruar’i  doni,  e le  grane  riccuu- 
, tc  da  Maria  ; Se  haucre  vn  perfetto  vedere,  vn’iucredibilc  vdirc,  vnper  et- 
to , c non  punto  infermo  tatto — Deue  hauer  vn  perfetto  vedere  in  ri- 
mirar folo  Dio;  vn’incrcdibil’ vdirc,  che  faccia  tutte  lopcranonc,o  «ran  u 
ò minime , tenendo  fempre  Iddio  d'auanti . Deue  hauer  dipoi  vn  laporo^ 
fogudo , poiché  fc  ameontra , ò in  cofa  dolce , ò aqiari,  ò ttibulatione,  o 
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?e1iciti  > TSdA  il  tutto  à guftareticl  Crocefìiro.  Deue  haoeirè  m perfetto»  o 
non  punto  debole  é inférmo  tatto*  in  faper  difcemere  il  caldo  dal  freddo , 
e non  s'inèannare  nel  prendere  il  morto  pc'lriuo»  & il  riuope'l  morto;  (lj 
cosi  qucivanima  conferueri  i doni  » elegratìe»  chericeuerineirAilim- 
tiene  di  Maria*  — Qujwdo  haueremo  confcruato  i doni, e gratie  eòo- 
Maria  » potremo  fare  quel  che  fi  ella  ■*  cioè  porger  iupplKrhc  i Dio  per  li 
bifogni»  che  fono  in  cerra»e  coiirin«erlo  in  vn  certo  modo  co'l  Tuo  fangue* 
• i far  mifcricordia  all’anime . — - Vorrei  ancora»che  vn'anima»che  ha  fat- 
to quel , che  fi  Maria  » cioè  nel  conferuar’i  doni  » e gratie»  da  Dio  conce- 
dutele , Cì  rendefle  ancor'atta  ad  efler  coronau  con  Maria . Si  rendo 

atta  1 anima  ad  eflercoronata  con  Maria  » la  quale  hi  in  di^reggio  tutta.» 
la  gloria  » honore»  e bencuolenaa  delle  creature»  che  fono  lotto  Dio»  che^ 
non  fòlfero  però  ordinate  da  Dio. Sari  incoronata  Maria  da  quell’a- 

nima fpiriraalmente  » che  offrriri  tutt’i  meriti  di  effa,  infieme  con  tutte  le 
lodi»  che  fono  ftate  date  alla  Tua  anima  gloriofa»  có  i menti  di  tutt'i  Santi  • 
tuuendodefìderio  (faccrefcerli  gloria  » ancorché  gloriofa  fìa»  in  td  modo 

verri  col  Verbo  i coronar  Maria. E chi  potrebbe  giimai  ftimarcj 

quanto  le  fari  grata  tal’óflèrta  / O Maria  quando  verremo  vna  toI- 

■ ca  ad  honorar  te»non  piò  in  parole;mi  infatti^non  per  vn'hora»mi  in  eter- 
no? ò quanto  poco  ci  patri  all’hora  d’hancr  patito.— Oh.perche  non  hi 
fempre  auant’i  gl’occhi  ogni  creatura  » ogni  Spofa  confecrat’i  Chrilfo  » 

■ ogni  figliuola  dt  Maria  il  tempo  futuro  » 8e  ilprcfentetanto  breue,  perche^ 
non  mai  offenderebbe  Dio  in  cofa  remna  » ancorché  nunima.  — Feli- 
ce l’anima  > che  fi  troueri  prefente  all’incoronacione  di  Maria  » c confor- 
me al  Tuo  potere  fari  tal'opera . Et  andando  la  Madre  nofira  in  Cielo  » de- 
ue rimanere  in  noi  vn’auidiii»  vn  defiderio  ardente  di  fcguirla.'Ogra- 
cifiìma  Maria»  togli  ranima  mia»  & il  voler  mio»  e damm’il  voler  tuo.  ■■  ■ ■ ■ 
ò glonofiifima  Maria  Madre  nofira  » non  voler  fopportare  d’andarteno 
inOelo»elarciàr’i cuori nofiri in  terra*  Voglio  qucfto  tempo,  che* 
mi  rimane  di  vita»  godermi  ce»  ne  vogli’opraf  altro  » fc  non  ammirar- 
mi in  ce . 

Hauendo  in  quella  guifa  fauellato,  e contemplato  infiememente  quefio 
’gloriofo  miftero»  fi  nfenti  dal  ratto»  hauendo  in  quello  dimorato  più  di 
dodici  bore  continue . Oltre  i quelle  » molc'altre  ancora  furono  l'intelli- 
genze»  che  d’altri  gloriofimilleri della  Vergine  Beatiffima  in  altri  tempi 
le  foron  communicate»  le  quali  rendono  cìacacilfìma  tellimoniaiiia  dt 
quanto  ella  ne  folTe  dinota  » mi  perche  langhilfini  a cofa  farebbe  il 
raccontarle  appieno»  badino  lolo  à confermar  ciò  tanti dO} 
ni  I e fluori  Cclelli  » che  le  furon  dal  fummo  Dio 
concedati»  a' quali  intcrucnne  fempre  la 
■"  -i;  .,  ~ Regina  de' Cieli . come  lua 

Madre»  e procec* 

’ ~ tricc»  . 
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rede  U l{etigioK  in firmi  (f»w  ktUi(JimM  yerpne , Mfoprt  qttefta  alte  intelÙi 
g n^n  & intendi  ignlU,  fbe  di  effAiraggona  i perfetti  UpUgiofu  Cip,  XK 

ESfeado  Suor  Mari» Midd. così acc«fa dclioflcruanz* Religiofit»  co- 
me IO  moki  luoghi  se  detto.  hebbefemptcardeHCc  dcfidcrio  di  ve- 
der b R-bgioiie  in  quell’aiotica rigore  » in  che  fù  primieramente  ordinata. 
d/'Sauti  » Confi Jerando quello  il  di  23.  di  Marzo  del  if97-  Fu  rapita  in_- 
fpicito»  e fabicanwtite  cominciò  con  parole  i lodare  talmente  la  Reli- 
, gioite  » dandole  epiteti  bellillimi  .che  è cofa  incredibile  à dire  • Horala^ 
.la  eh  amaua  g'ardinodidelitie.  hor  talamo  regale.hora  trono  di  Oio.bor 
. compiaciinento  della  Sancifllma  Triniti  » & in  tanti  altri  modi  .che  trop  • 
po  s’andarebbe  in  lungo  i raccontarli . Poi  com’cHa  riferì . le  mofirò  il  Si- 
gnore. la  Religione  in  fembiaiua  di  bellilfima  Vergine»  a^unto-inquel 
fiore  » nel  quale  era . quando  fù  infiitiiita  da’  Santi  • Onde  fiiumence  rimi- 
randola» fùripienad’indicibil  gaudio»  c molla  d'ardente  zela,  cominciò 
caldamente  à pregarla , che  le  rolcflc  moftrare»  qual  douca  eflcr  ranima..». 
bramofa  d'improntare  le  veftiggicfuc  ; onde  ridde»  che  la  Religione  per 
renderla  più  capace  » e fudisfarla.  prefe  vu’animaammaellraudola  nelli.^ 
..figuente  maniera  • 

Primieramente  dunque  ridde».che  la  Religione  porgeuaadellà  animai 
in  mano  vn  calcolo  » e diceoa  • — — Non  t'àdobbare  d ammanco  veruno.  • 
fe  prima  non  vedi,  che  Aia  bene  i me  : cioè  non  defidcrarci  nc  operare  co- 
fa  alcuna,  che noafia conforme  alla  Regola». e conAitucioni  dace  eletcciff 
— — Qjcllo  calcolo  contiene  in  le  tre  colè.  - — Vna  cogmcioncièt  intel- 
ligenza di  quantofia  grac’i  Diola  putiti  v poiché  venendo  vn'anima  al- 
la Religione,  prende  vna  Arada  più  lucida,  c pura  di  qualunque  altra.  — ^ 
Contiene  ancora  in  fc  qtieAo  calcolo  quel  primo  vigore  di  ellà  > che  pei- 
inacra  fondato  nel  femore  di  fpirito.  e nel  difprcggiodi  fe  Aellb,  ilqualei 
bora  perturbato  per  li  dilètti  de’  Rcligioli.  —— Finalmente  nel  terzo  luo- 
go raccb  ude  in  le» la  inifura*  con  la  quale  il  Religiofo  fi  deue  render  con- 
forme a'Ia  fua  regola»  c coAitutioni . ■ — Il  cibo-  dopò,  che  tu  hii  à pren- 
dere, dallo  prim’a  guAar’i  me,  & ancor  die  Ha  amaro,  prendilo,  come  f(v 
folTc  dolce,  e nc  dcui  altro  liquor  guAarc» che  quello,  che  dalle  mie  mam- 
melle fcaturifcc . Non  voler  uilettarti»  nc  altrouc  ripofarc  le  tue  membra  » 
£è  non  doue- io  mi  fonripofata»  ' —Se  vuoi  ado  mare  la  chioma  tua-., 
non  pccndcr’'aicri  fiori , che  quelli  ^chc  dalle  fpinc  fon  prodotti,  c fc  con-» 
lefpjnc  puoi  adoroada,  non  lo  fare  con  fiori . Vidde  |mi . che  la  Re- 
ligione purgane  gli  occhi .irqueU'anima  . onde  diAc  in  perfooafua  • —— 
Hora  la  Religione  fe  la  mette  auanti.  e primieramente  cominci  à purga- 
re i fuoi  occhi,  dandole  vnaluce  fplendidìAima  con  Talito.  cheefee  dalla-, 
bocca  fua,  & illuArandola  io  tal  guiCi.  che  ficonuerte  ogni  cofa  in  luce,  o 
col  medefimo  fiato  toglie  da  gl  occhi  di  quella  alcune  fèAuchc  . chiuden- 
doli dopò  in  vn  fiibico^  accioche  non  vcggaalcco»  che  Giesù  Chrifio* 
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tace  » che  col  (uo  alico  4oaa  U Religione  alfanima  l inercè  della^ 
quale  f^^pnuet:ce  .og(ùcora  in  juce  lèy  che  olTeruandola  Reiigiofa  la  Ata-t 
. regoUs  eeoAiruc^ni»  dettate  <iiUo  Spirito  Santo»  acqnifta  vna  luce  inttr- 
na>me<diance  la  quale  toglie  datele  fclhicke  d’ogn’imperiectione  y ancor» 

; chepiccoUiCdatuttoqnefche  vedenellaconuer(atioae»ne  cauabene»e 
, pfoncco  fpirituate>etiandio  da  gli  llefli  difetti.  La  Religione  hd  vna  lima^ 
in  mano»  con  la  quale  purga  le  labbra»  e la  lingua  della  dett’anima»  la  qua- 
le altro  non  è , che  i1  timor  di  Dio  » e non  contentandoli»  che  le  parole  Tue 
lìauo  ben  purgate»  e nette»le  di, vn  balCamo  tanto  foaue»chVlla  per  guftar- 
lo  non  parla»  (e  non  da  necdlki ‘corretta»  e quefto  è il  fìlentio.  7**^-  Pren- 
ci ella  dopò  vna  tromba»  fonandola  neUorecebie.  della  detta  aimnt_.» 
che  così  vengono  beniflìmo  purgate  Qucfla  tromba  rapprafenta  i 
precetti  > e comandamenci  » che  rifuonano  Tempre  nellorecchic  della  vera 
Relig  ofa^  cper  lariniembranaa»  fionccnura  nelU  Regola»  e cofticuiioni 
viene  in  cognicione,  che  ha  canto  da  vdire,  &, operare,  che  non  fi  fermi  gii 
tifai  ad  vdire  ; non  voglio  dire  mormoraciont»  le  quali  fiigga  come  pefle-» 
deli  anima  » mi  ne  pure  vna  parpla  otioOt  » c così  vengono  j^urgate  le  fuo> 
orecchie.——  Oltre  i ciò,  perche  le  mani  dellanima  non s im&attino»  la 
Religione  la  veftc  d’vn  vefìianento  alquanto niuido  » il  quale  è » che  l*ope- 
racioni  della rcJigiofadeuon’c|rcr  femplici» abiette»  evi {i.*  — ' Mi  come 
. la  Religipfa  comincia  ad  operare  .qualche  cofa  beila»  e diletteuole»lafcian- 
do  la  femplicici . Se  ab|>ietcionc  » fubico  offende  il  proffìmo»  pejrche  egli»  ò - 
fi  diiccca  in  ciò  » ò diuien  bramofo  di  far  il  medemnp  > ò in  lui  forge  qual- 
■ che  poco  d'inuidia . — A Tuoi  piedi  mette  due  fproni  d'oro  duplicati  » 
però  che  quantunque  ella  vada , vuoi  nondimeno  che  da  fé  fteffa  fi  fproni  » 
e quanto  più  lentamente  vi,  tanto  maggiormente  è da  quelli  fìiraolata.» . 
Li  fproni  fono  gl‘efcmpi>de*pa(Tati , e de’  prefenti } fon  d’oro,  percho 
fon’anime  di  canti»  poiché  in  tutte  le  Religioni,è  qualche  anima  di  quella 
carici  iniìatnmata.  • — ■ ■ Mi  qpell’anime;  che  non  fi  fon  reftite  auap- 
ti.di  quefio  vefìimenco»  mm  hanno  groc/chi  per  vedere  i paffati,&  i prefeti- 
. ti . — — Quando  cu  farai  in  qucfla  perfeteione  ( dice  la  Religione  all’ani- 
tna,  ) cu  mi  piacerai  oltre  modo»  ci  prenderò  per  mano»  e così  porrai  Io 

tue  pedate»  dou’io  letto  le  mani. Beate  quell’anime»  che  cosi  fi  lafciar 

no  maneggiare  dalla  Religione.—  Bifocna  dunque  dar  luogo  alla  Reli- 
gione nel  cuor  nofoo»  onik  in  effo  polla  rikdere  qucA’alta  perfeteione . , 
Oltre  à quello  incefe  quattro  giUli  particolari  » che  riccuc  Tanima  ncl- 
,.la  Religione»  i quali,  cqme  daqua^ro  canali  patena  vetfere  fcaturiro  - 
Vidde  auuque  » ch’tl primo  di  quefti  canali  djflillaua  vn’ottimo  vino»  ebo 
è l’vnione  » che  ha  con  Dio  l'anima  reiigiofa  » per  effec  la  Religione  il  più 
atto , e commodo  luogo , per  vnirfì  d Dio  » che  qualfìuoglia  altro  > affomi- 
«liandofì  quella  vnione  al  vino  » perche  fi  diuentar  ranima  ebria  del  ce- 
.icflc- amore..  Dal  focondocanalevedcuafcaturire  acqua  »fìgniiìcandola-» 

. parcccipatione , che  hanno  i Religiofì  de’  beni  della  Santa  Madre  Chiefa:» 

. m VII  modo  più  particolare»  e più  nobile  de  gl’aJtri»  e per  la  maggior  com- 
modi- 
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moditd  » che  Rannodi  (lare  In  dibio , la  quale  i quellii  che  c!  re^ 
de  partecipi  de'  beni  della  Ch)era>(ì^l/ìeMtl  per  l'acqua.  Vedetta  dal  tferzo 
canale  Tcatarire  dolciflimo  lii^n-eiiinilé’all'ogliot'fignificandoi  ché'l  vero 
Religiofodmieoe  vii 'altro  DÀ>  in  terna  |!>ef  parcicipationé  /pèrche  gofìt..# 
in  fé  AelTa  fomnia  pace  i non  àfpjrbndb  ad  airto  > chetai  patire  > 8c  ad  eflcc 
difpreggiato  > perchcTe  gli  (bpratiuiene  peCturbameRto  véranó,nò'n  perde 
la  pace  interna  » hauendo  già  prcfoil  patire  per  Tua  gloria.  Dal  quarto  re- 
deua  fcaturirc  odorifero  balfaino  « ngnificitd  per  licbulìgli  ,Sc  aiuti  dati 
da' Superiori  / equeftobaKamo  non  vnge»  fc  non  quelli  » che  fon  morti  d 
loro  fteffi,  fì  còme  il  balfamo  inàterìaic  oòn  s’adopera  per  lo  pnì.  fc  non  ai 
corpi  morti'.Hebb'e  ancora  in  altri  tempi  molt’aitre  ihrelligéae  fopra  la  R c- 
ligionedfc  quali  tinto  più’raccédeuanò  adamarlat&  ad  hauerla  in  pregiò  • 
* il  . ' ' 

Mftreitio  S^itnìAc  it\^ell<ifaeetìÀfDio  iiteitfcuna  ìanttin*  » con  offerta  ii 
. - • feftejfai'  >Cafì"Xyii 

:l  l!  . >M  . . ■ >r-  . 

PER  rardentede(ìdefio>  cVhcbbe  fcitìfirc  li  Madre  Suor  Maria Madd* 
d'accenderfi  òuggiormcntc  alfamor  Diuino , e di  profittare  nel/a_» 
perfetta  vita  Rdigrofa»  da  fcftcflacompofci  e notò  vn  efercitio  fpirituale» 
il  quale  rccitana  ogni  mattina  à Sua  Duiina  Macfii  cón  indiabile  affcc- 
to . 'E  perche  da  elio  potrà  il  lettore  apprerìdete  non  piccol  giouamento 
fpirituale  » c’è  pàèfb  bène . il  notarlo  nella  medefitna  fcmplicità  > ch'ella  lo 
ienflca  coiòe  fc^uc . * ' 

Prima  » (cgnandoti  tre  vokc^dirài^lènf ditta pt  SanBa  Trinitas  • &c.  Poi 
farai  l'efame  della,  cofetenia  fila  a Offerendoli  fanguc  del  Verbò.  Dopò 
adorerai  la  Santilfiou  Trinità  > prima  adorando  l’Eterno  Padre  » confef^ 
iàndolp  Dio  a offerendoti  p.rtalconfeflioneàdarlavita  » e*l  finguo  • 
Similrhentcpoi  adorando  rÈterno  Verbo  » e diurno  SpiritOi  fiira'i  il  raede- 
àìmoi  pregando  ciifcunadicfre'tfcDfutne’peTfonc  , che  Vogliano  adem- 
pire in  te  il'ioro'diamo  volere . Dopoi  adorerai  lHutnanato  Vctboiconfef- 
fandolo  tutto  Dio  a e tutto  huomo,  offerendoti  i daré  la  Vita»  8t  il  fanguc» 
per  tal  confirilìone  > è verità  Dopoi  adorerai  l'Vniti  della  Santfflìma  Tri- 
niti con  atto  di  riucrenza  » facendo  la  medefima  offerta  di  te  Ifeflà . Dopò 
quefto  rinouerai  la  tua  profcfTione  con  la  maggior  purità  » -e  femplicici 
d’affetto  pófllbilc»  promettendo  ancora  di  effer  perfetta  ofTcruarrice  della..» 
tua  Regola  > e coffitotionc . Dopoi  ti  confacreftai  aflà^anTilTima  Triniti* 
facendole  vna  perfetta  obUtibne  > holocauflo  di  te  fieffa»  commettendo 
ogni  tuo  pcnficro  » incencione  » ^arolci-&  opere  interiori»  & elfériori  aila.^ 
purità  di  Dio;  pregandolo»  che  adcmp'fta  perfettamente  in  te  quel  fuo  di* 
uino  » & amorofo  volere»  per  il  quale  ci  creò»  e ti  ehtamò  al  perfetto  fiJto 
della  Religione  < 

Dopò  farai  nflclTo  in  te  Acffa  » conofcendoci  elTcr  niente  » e leuando  poi 
la  tua  mence  in  Dio»  ci  goderai  delle  fue  tnfinicc  pcrfcttiom  » e ch’egli  lo>o 
fia  quello»  che  è , iitcfcrutabilc»  che  non  polfa  cfler’intefo»  ne  capito  da  al- 
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cun^crcxm.;  go4«o4oti,che  tqttet  qupllccre^tujpe,  ^hcit^o  In  CìcJp^  8c 
interrale  tutto  qncllp  » che i,g)i  dia  glena.  Io  lodj»e  magnilìchi>gòden*> 
dq?i4iÌua»nfiniti.cbe  facendo c(Tect(;atnrc  quanto, pofTono  .niente  fan- 
no in  copparatione  di  fua  grandezza  1 gpdcndqt»  quanto  puoi,  ch’egli  fia 
Dio , qual  egli  è . E conofcendolo  elTer  Ufompp  bene, infinicamente  ama- 
bile per  fe  ftcflb  ,defidererai  amarlo  con  la  perfettione,  con  la  quale  rama- 
no cucc’i  Beaci , e con  quella , «he  l'hanno  amato , l’amano , & in  ecernp 
l’ameranno  tutte  le  crcaturp  ,4t  i Peati.iniìetnetc  con  tutta  quella  perfet- 
tione  Dmina,  pQn  la  quale  an»afc  lUlfo , iìe  apato,  inecernp  È ^ per 
amare , ringratianda  Si^  D.M*  chtc  amando  ella  fc  AclTzi^pplifce  al  dcb> 
tp,  che  Gabbiamo  con  lei.  ' . » 1 

Di  nuouo  adorando  humilmence  la  Saatiffima  Triniti,  L’o(iR;rirai  tutto 
le  fue  diuine  perfeteioni , dipoi  la  perfettione*  pienezza  di  gracia.e  mcri- 
Cideh’Humanato  Verbo,  quella  di  Maria  Vergine,  e di  tutti  i Beaci,&  an- 
cqr  di  tupei  gl;  eletti;,  dftfiderando  poter  patire  , 2c  operare  tutep quello  • 
che  fi  è patito.,  Se  operato,  & inctcrno  fi  patirà,  opererà  da  tutte  ie.crea- 
ture,e  perfuohonore.e  glorìai  defiderandoancorjn  tutto  ij  cempo/h'itua 
Tira,  e particolarmente  ip  queAo.dL  dì  pocerlopralcare.lodarciinagnifica- 
ce,  8c  honorare,  quanto refàltaiH),  lodano,  magnificano,&  honorano  tutte 
le  creature  infieme , c.  tutti  i Beaci , e canto  quanto  fi  da  fe  Acflb  in  atto 
d'amore . . .v  • : . . . . , 

Di  nuouo  facendo  l'adoracjpnf^’alla  SantifitmaTriniciFO’Jpiù  inren- 
fo  attftd’amcMtC, che.  potrai,  ringrafiecàiSua  D,M.dcl  bene  ch’ellapolllcdc, 
rallcgraivdotene , e compiacendoti  in  elfo  • & in  tal  modo  lo  ringratìerai 
delia  gloria  ccmiecica.airhBipanuà  del  Verbo»  dà  quella  conferita  alla  per- 
fona  di  Maria,  e di  quella,  che  hannotucti  li  Beaci,  e fon  per  riceuere  tutti 
gli  Eletti , Eco^i  lo  ringratìerai  dì  tutti  i benefici; , gratie , e communica- 
tioni,  ch’egli  hi  concei^to,  & in  eterno  é per  concedere;  dopoìb  rtngra- 
Cieraitchqc;  hicro^u  à fila  immag;pe,e  fimiticad>nej:edenca  co'l  (angue 
del  fùo  Vnigenito,  (pofata,e  confacratà  à fcte  che  o^ni  giorno  ci  da  fe  llef- 
(o,  c di  tutte  le.  gratie,  e communicationi,  che  ci  ha  fatto  del  continuo,ro, 
fletcendpjie  m lui,  godendotene,  non  per  Tederci  arricchita  di  tali  grado  » 
e doni  ; mi  perche  con  tali  benefieij  haurai  maggior  forza  per  feruirlò , Se 
honorarlo,  offerendo  l’Humanato  Verbo,  Se  il  fuo  (angue  in  ringraciamen- 
co  di' tante  mifericordiepU’Eterno  Padre, 

Qui  t’accenderai  in  fcruor  di  fpirito , e verrai  in  defiderio  d'vnirti  coro 
quello  tuoamAbibfiuno  Iddip>'il  quale  hai.conofciuto,  e conofei  effer  tan- 
to grande»  Se  immepfo,  c (apeado»  c ^r  vipa  fede, credendo,  che  effo  per 
fua  infinita  potenza , e liberalità , può,  e vpolc  rnirfi  con  la  creatura;  t’ab- 
bafferai  in  te  fieffa , conofeendo  la  tua  viltà  • Dopai  ci  vpigetai  ali’Etcruo 
Padre , e lo  pregherai , che  ti  voglia  donare  il  fuo  Verbo  diiiino,  c quando 
te  l’bl  donato  » ti  rinchiuderai  nel  fuo  cuore , equmi  ci  rllaflèraiinlui  in-, 
vnionc  di  quella  riiaffatione , ch'cfib  Verbo  fece  dell’aaima  (pam  Croco  , 
cioè  quando  fpit;ò,Sc  inucAica  dieffo  yctbopraffegneri^ila  yqlomà  ipa  nel-. 
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lémàni  dcirEtemoPadirfV^li^eo»^®*  In  vntonè  della 

iègnacione  »chc  fdce  il  VcArf  neli'hortoÌHcpt«lo  prcghérai,  clic  ti  cònce^ 
da«  c fcrm’in ce  li (iio «tcraó  »*ofF^^rendotélcpct  figliuola.  Dopò  al 
Verbo  ehicdctai:raeiore  ^ferendocele  per  Ipofa;  è dopò  al  Diurno  Spici; 
to,  oflèrcodotcle  per  fua  dKcépola.  chiederai  i*humiltd  . ’ 

Pacco  queflo.  ottcrirar  li  Verboie  te  Acfla  in  eflb  Verbo  airEtemo  padreì 
con  lutee  le  Aie  diumc  pcrfcccionii  anima'  & humaniti.  penfìeri.  parole,  & 

opere  Aie,  mnemeco’ifafceccodimirradelia'ruapolfionc,  ^iipreciofo 

fangue  Tuo,  prectndcndo<di  fate  la  decca  olftrra  nd  diuin  Tempio  del  cuo* 
re  di’iAb  Verbo  i in  rniondd’vnadeU'o£fertc,che  eflo  fece,  Aando  iii  terra 
con  noi , e farai  la  detta  oiferca  per  cucca  la  trionfante, milirance,  e penan- 
te Chicra,dcfìderandó  offerir  quella  hoftià  coì  niaggior*afFctto  d'amoie^a 
che  ha  data  offerta  f o Zìa  mai  per  offerirli  da  tutte  le  creature.  Epenho 
f Eterno  Padre  di  eda  offerta,  prende  gran  compiacimento,  ti  ripdferai  in 
elfo  compiacimento,  eqaiui  prenderai  la  Croce  infìeme  co'J  Verbo,  crn^ 
proposto  d'andarlo  (egufeando  (ìlio alla  morté  • Dopò  farai  al  tuo  Padic# 
iddiorSpofoiC  MaeArolefegnencipPonAe.  • r.  i 
Primo  proteAo,  d'eleggere  la  più  alta  humiltd . > 

Secondo , d’adorare , e confcAarc  f riiitù  della  SanciAùna  Trinìtd  i pet 
quelli  che  non  l’adorano.  - «ut  : 

Terzo*  d’craltare  la  pouerti  Tempre  in  tutte  le  cofe . 
Quarto,d‘eflcrl3^urauorita  dé  ^’afAitci,etribulici*J  r ' 
<^utnco»  d'idilìcare  tutte  l’opcie  ititèriori  * òc'éAeridri  Pelle  piaghe  di 
ChriAO-  ' • . J 11  ,1  , i 

SeAo  d'eAerrefbgio  dciTintperfettionf  * cheficotnmettdnoneirhabita- 
colo  di  Macia  ^ ‘ ' • ' 

Settimo , d’effet  lontana  daUe  cofe  dei  mondo  ,c  dar  me  AcAa  i quanto  è 
lontano  il  Cièlo  dilla  Terra . •'  - » 

Ottano , di  godermi  neldifpreggio»  d confuiionc»  G coaie  Iddio  A jgode 
ìnfc  Acflb.  r . » i 

Nono  di  godermi  deircAèr  di  Dio , c della  poucrtd  diTpirito , t patirò 
più  toAo  quaifìuògl’cAremo  dolore  > :che  impedHr'il  prolfìmo , che  noto 
poffa  goder  Dio . . ' 

Decimo,dicondo!ermicoHDiodciroffcfefatteiSuaDM.  ' 

Finito  queAo  efercitio  col  tuo  Dio,  ce  n’andrai  alla  Vergine  SanciAIma  » 
efadorerai  con quell'adorationc, chea  lei  lì  conn  cnc. 

Dopòlapreghcrai>che  ti  faccia  e Aer’inAeme  con  lei  Madre ,-FigIiuola.c 
Spofa  del  gran’iddioi  Madrev  mediante  la  conformità, vnifomuci  dellaJ 
tua  Toloncà  con  quella  di  eflb  Dio  ì Figliuola,  per  il  puro,  c recto  amoro  » 
Spofa,  per  la  fedelti,  e mantenimento  delle  prome Ac  fatte  à lui . 

Le  oÀcrirai  poi  tutto  l’habitacolo  fiio  (mcédcua  del  Mon-' Aero)pregan* 
dola,  io  ctiAodifca  con  queU’amore,  che  cA'acuAodi  il  Verbo  incarnato* 
c la  fua  AeAa  punti  , e Verginiti  ; Ci  in  vlcimo  le  farai  quella  protcUa,  di' 
cendo  • ProtcAó  4l  ce  Madre  pundima  >•  < Madre  mia  amabiiiAima,  d’cflec 

più 
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più  tofto  vn’infemot  che  non  celare  feinpre  roiferuanza,  e perfecciotie  inJ 
me  ftefTa  • & in  tutto  l’habicacolo  tuo  » cioè  in  tutte  le  figliuole  tue,  che  ci 
/onodi  prclènte  > e pcrl'auuenire  ci  faranno.  E dirai  tre  volte  la  falutatio* 
ne  Angelica  in  quel  luogo  • che  i te  piaceri . Dopò  c’olFerirai  al  tuo  An« 
gelo  Cufiode»  pregandolo»  che  (empre  ti  cudodifcai  e gli  farai  quella  prò- 
teda  * di  com^ondere  all’iatema  ifpiratione  • &]  aU’iUuininacioni  di* 
uintL». 

Alti  Santi  tuoi  diuoti , Se  à tutta  la  celefie  Gierufalemnae  farai  qaed’al- 
tra  protefta . Di  honorare»  e riuerire  le  fede*  e reliquie  vodre»  e fopra  ogni 
cola*  imitarui  nelle  vere*  e fante  virtù  • 

é bimiUaticHe,  ch'ella  factM  i 0*9^  per  ae^HÌHare  Fetent 
purità»  Cap.  Xf^ll» 

Ne  greccefli  di  mence  * a*  quali  era  innalzata  la  Serua  di  Dio»  Tempre.* 
redò  maggiormente  illuminata  da  quei  mezzi  > onde  in  terra  fi  può 
acquidare  il  cumulo  delle  migliori . e più  perfette  virtù . Particolarmente^ 
vna  volta  n’iinparò  alcuni  acci  d’huinilUtiojie»  i quali  da  lei  furono  feticci  • 
St  efcrcicati . Pjrò  apprellb  faranno  notaci  1 conve  quelli»  che  alle  perfonCi^ 
^irituali»che  gh  leggeranno»  Steferciteranno*  podbno  dare  buona occa* 
uoiieidi  renderli  più  grate  ù Sua  D.M. 

Prima»  ce  n'anderai  al  Coro  de  Santi  Angeli»  i quali  pregherai»  che  offe* 
rifeano  al  Trono  della  Santidima  Triniti  il  fangue  del  Verbo  Humana* 
to  I chiedendo  loro  vera  humilci  di  fpirico  ; e tu  anima  mia  tanto  ci  hu* 
milierai  > che  ci  riputerai  eder  limile  a Demoni]  per  la  tua  fupecbia»  & in* 
gracicudine. 

Secondo  » ce  d'anderai  al  Coro  de  gi’Arcangeli»  eli  pregherai»  come  di 
fopra;  e cuanimamia  ficiente  d’alca  putiti»  chiedendola  loro»  c’humilierai 
in  tal  modo»che  ci  riputerai  indegna  di  riccuere  l’aureola  della  Verginicit 
c di  feruir’i Dio  puramente. 

Terzoi  al  Coro  de’  Prìocipatù  pregandoli  » che  olfiirifeano  il  fangue  de! 
Verbo  HumanacoalfEterno  Padre  » e chiedendo  loro  perfectidìma  obbe* 
dienea  ^e  f iggectione»  al  diuin  volere»  Se  i tutte  le  creature  per  amore  del 
Creatore:  ci  sforzerai  arriuarei  quella  humiliacione  diconofcert’indegna» 
che  ciliaimpodainalcuntempo  obbedienz’alcuna»  Se  elTer annouerata..» 
fra’l  numero  delle  vere  obbedienti . 

Quarro»anderai  alCorodclle  Pocedi>e  lepregheraùch’ofTerifcano  il  fan* 
gue  del  Verbo  Humanato»  come  di  fopra»e  cu  anima»facta  fchiaua  de’ cuoi 
fenfuali  appetiti  » chiederai  gratia  di  poter  raffrenare  ogni  tuo  fenfuale.^ 
appetitole  verrai»  giudo  il  tuo  potere.i  queda  humiliatione»di  riputarc’in* 
degna  d’hab  tare  in  quedo  Tanto  Collegio»  e d’vnire  la  lode  tua  con  quella 
delle  fpofe  di  Giesù»  e che  piùl  di  afcolcarie  volcncierhancorche  ti  dicano 
parole  ingiuTiolci  c di  ve  rgogna  • 
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QuintOi  al  Coro  delle  Virtii»  pregandqIe;come  fopra$e  tu  anima  pHaH 
d’ognt  virtù  chiederai  loro  fermezza,  OabilitiiC  coRanzanell>eu*oprare*e 
t'hiifnilicrai  in  tal  modo  » che  ri  conofch’indegna  d’ogni  gratia,  e dono  del 
Ciclo,  c di  poter  in  terra  aiutare  il  tuo  proifimo  con  gli  ollcqujj  di  cacitd  • 
c dieder  partccipede'beni  di  tutti  i credenti. 

Sello,  anderai  al  Coro  delle  Dominationi  » pregandole  i far  lafopni* 
detta  offerta , e tu  anima  mia  chiedendo  loro  perfetto  dominio  (fogni  tua 
interna  padtone  • e terreno  affetto,  t'humilierai  in  te  fleffa,  riputandoti  iiv; 
degna,d’clTcre  poifcditrice  della  pòuettd  di  fpirito,  e d'ogn'altra  virtù . 

Settimo  • te  ne  ricorrerai  a'Tronì , i eguali  fé  n anderanno  alle  braccia.^ 
amorofe  del  Verbo  Humanaco , e quiui  t offeriranno  ; e tu  anima  mia  t’ab- 
bifferai  tanto,  che  ti  riputerai  indegna,  com'in  vero  fei,  dell’vnionciche  d 
fpefTb  fai  col  tuo  Spofo  pedo  Santiffìmo  Sacramento*  il  quale  con  tanto 
affetto  viene  i federe  in  mezzo  del  tuo  cuore . 

Octauo,  anderai  al  Coro  de  Cherubini , & eflì  t'of&riranno  ne’  puriOimi 
occhi  dellamorofo  Verbo  Humanato;e  cu  anima  m<a  anderai  frgutcando 
le  tue  humiliacionitchiedcndo  da  effi  hice  per  conofccre  in  te  (leffa  il  Diuin 
volere  ; le  gracie , che  dal  Signor  ogni  momento  riceui  ■ c quanto  male  ad 
effe  corrifpondi , riputandoùndegna  d’ogni  lume  i e di  celelte  fpiratione  • 
e d'efferc  conferuaca  dalla  Diurna  mifericordia , e dcgniffìma  per  la  tui_* 
poca  corrifpondenza  alla  diuina luccidelTer  da  Dio  abbandonata,  e lafcia- 
ta  nelle  tue  tenebre,  & horrori . 

Nono,  al  Coro  de’  Serafini,  che  t'offeriranno  al  dolciffimo,  pietofiffimo , 
& amorofinrimo  cuore  del  Verbo  Humanato;  e tu  anima  chiedendo  loro  Ia 
putiti  del  diuino  amore  * e d’ardere  in  quelle  fiamme  di  canti,  nelle  q^li 
effi  ardono  eternamente , feguitcrai  il  tuo  cfcrcitio,  c ti  sforzerai  d’am'ua* 
re  i quefla  humiliatione  di  conofcert’indegna , che  Iddio  fin  ad  bora  t'hab* 
bia  conferuata,  e tollerata  fenza  profondarti  nelle  fiamme  deU’infemo  per 
la  tua  fireddezaa , e gelo  del  tuo  cuore  i tant'incendij  di  carici  diuina;  e ri- 
Uringendoti  nel  centro  della  tua  vilti  * c bafTezzatConofeerai,  che  tu  fola., 
per  la  tua  ingratitudine  fri  tutte  le  creature,  fei  indegna  della  diurna  cura* 
e prouidenza  » e dell’amore,  ch'egli  porta  i tutte  le  fue  creature,  & abbor» 
rendo  te  fteffa  » come  cofa  oltre  ogni  credenza,  fchifa,  8c  abomincnoJe,  ie.j 
chiederai  gratia  per  mezzo  di  quei  puriffimi  fpiriti  amanti*  d’eflere  cotu 
Ifaia  purgatale  mondatale  che  più^dcffer  ih  terra  con  le  fiamme  delle  iri- 
bulationi  purgata , acciò  fu  colta  dall’anima  tua  ogni  cuggine*  de’  tuoi  di* 

fccu'i  e non  fij  più  mdegn’aÙacco  di  quel  puriffimo amore  • 

1 

'^tti  interni  i*4Mor  Dintnn  * eb’ella  sjvgnnt  wje  Iddio  • 

Caf.  XVlll, 

HAuendo  Suor  Maria  Maddalena  riccuDto  in  fua  vita  da  Dio  tinti  be- 
nefici; particolari  I femprc  con  nuoui  ringratiamcoti  cercò  di  mo- 
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^ sfogaua  vcrfo  quella , alcun’atc'intern i da_. 

le  Hefla  raccolti,!  quali  faranno  appreflb  notati.affinchc  da  quelli  pofla  ao- 

prendere  il  dcuoto  lcttore,come  fi  polla  mofirare  à Dio  veri  fccni  d amor 

Diurno.  ® 

1 Haucr  caro,  goderfi,  e compiacer/!  de’  diuini  actributi.cioè  della  fua  po- 
tenza, fapienza*  bonci,  Se  amor  iiifiaito,  coi  quale  Iddio  ama  fc  AeflbiC 
tutte  le  creature . shshw.c 

» Voler  i Dio  tutto  quel  bene , gloria,  & bonore , ebe  il  medefimo  hi,  8c 
hauerd  m eterno . 

3 Goderfi,  che  Diofia  tanto  grande,  & infinito,  che  non  pofla  eflcr  capito 
dalle  creature . ^ 

5 Goderà  di  qucIFamorc  infinito , co’l  quale  Iddio  ama  fc  /leffo,  se  ama- 
to,  & in  eterno  è per  amarli,  e compiacerli,  che  tutte  le  creature , e gli 
Spinti  beati  non  fianofulficienti  ad  amarlo  quanto  egli  ni  degno, e rin- 
gratiare  Sua  D>M.  eh  ella  ama  fé  fielTa  infinitamente  « 

6 Goderfi  di  tutu  quei  tefori , e gratic  infinite , che  TEterno  Padre  donò,  e 
communieo  i quell  humaniti  del  Verbo,  come  di  quella  gratia , ch’egli 
haueua  di  far  miracoli , e di  tirare  i fc  i cuori  delle  Creature  ; 

7 Goderfi,c he  i eterno  Padre  habbia  dato  noi  creature  per  hcredità  al  Ver- 
bo humanato , e goderfi  del  contento,  che  egli  prende  di  tal’heredità,  c 
del  compiacimencoaihe  hà  neH'anime  de’  giulU . 

* ^Mt'à^*  Verbo  Humanato  hà  portato  alla  Vet- 

^ ^ pio,  lo  Acflo’Dio  in  ringratiamento  di  tutta  la  gloria, honore 

e beatitudine  , ch’egli  polficde , c ringratiamento  di  tutti  i doni,  e gra- 
tic.communicatc  à tutte  le  creature. 

1 o Dire  al  Signore;  S’io  in  quello  punto  vi  potelli  dare  tutta  quella  gloria, 
honore , e lode , che  inlicmc  vj  danno  al  prefente  tutti  gli  fpiriti  Beati , 
tutti  II  giufti  della  terra,  volentieri  lo  farci,  mi  poiché  nonpoflb,  accet- 
tate il  buon  animo,  che  hò  verfo  Vollra  D.M* 

**  tit  ficls  a pio , c voler  tutta  quella  perfettione , ch’egli  fi  com- 
piace, che  fi  habbia  come  vuole . 

23  Inchinare  la  volontà  adamare  la  creatura  folo  perche  Diorama,e  go* 
derfi  di  quell  amore , che  le  ^orta , e della  perfettione,  che  le  commùni- 
^ cafo,  che  non  può  clTere,  che  lo  Iteflb  Dio  volelTc  concedere 
ad  vna  creatura,  che  ci  oncndefle,  ò ne  delle  difgullo,  tuttauia  defidera- 
habbia  tutta  la  perfctcione,e  gloria  de’  Serafini,ctiam  che  l’ha- 
ueffi:  à rpendcrc  in  notlra  oflèfa , accordandoci  con  Dio  co’l  non  voler 
altro,  che  cioiihccflb  Dio  vuole  • 
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Di  varie  gralie,  e *^tr*coti  ottenati  4a  *Dio  per  ii  meriti  éeiU 
Suor  t^triaMaddaiena  dopò  la  f$unnrtt. 

Capitolo  XlX, 

Dopò  ’a  morte  di  Suor  Maria  Maddalena  i mentre  d ogni  contrada  del- 
la Citti  concorreua  il  popolo  à vedere  il  Tuo  dinoto  Corpo , volle  il 
Signore > che  con  miracolo  fuccelTo  cominciale  ad  ciTerapprouaca la  lati- 
titi di  quella  Tua  diletta  Sema:  eì  primo  cafo  liì  quello . 

Era  venato  i vilìcare  quel  Tacro  corpo  vn  Padre  della  Compagnia  di 
Giesù»  molTo  dalle  marauiglieydi  lei  vdite,&  inFrorcnBa>&  altroue.e  do> 
pò  hauer  goduto  con  molto^llo  dell’anima  Tua  dcllarpetto  di  quel  facro 
corpo  inSacreftiaiOue  flaua  m icataletco  ripollo;&  olTeruatOtcomc  in  quel- 
la faccia  pallida!  e morta  rifplendeuano  viui  colon  di  lanrira»  e pegni  def- 
reterna  vita  dell'anima  • e vna  certa  viuaciti  * e luce  ne  grocchi  alquanto 
aperti»  e fereni  oltremodo»  non  mai  più  da  lui  veduta  in  corpo  di  perlona» 
ò mortasò  moribonda  > fé  n'vfci  fuori  delia  Sacreilia»  per  dar  luogo  ad  al- 
tri Mi  ecco  » che  per  fodisfare  aidclìdcxio  di  molte  perfone  » che  brama- 
uanopiù  comodamente  vederlo, per  elTcrquel  luogo  molto  anguDotiiì  por* 
tato  fuori  nella  Chiefa.Quiai  egli  lo  vidde  co’l  capo  riuolro  verfo  la  Sacre- 
flia  » «dal  lato  delle  grate  del  MonaAero  i poi  lo  vidde  in  vn  tratto  riuoF 
ger/i  dall’altro  lato.  Stupito  di  ciò»  e forfè  per  interna  fpiratit  ne  Diun  a_,y 
volle  attentamente  vedere  » fe  quiui  fblTe  llata  perlona  • che  l’hauellc  mol^ 
fo  > e li  chiari  » che  non  vera  flato  alcuno  » cheo’l  capo»  ò la  bara  haui 0o 
tocco{  e mentre  fopra  di  ciò  penfaua»  s’accorlè»  che  vna  perfona  infanga- 
ta da  peccat’enormi  di  fenfo»Haua  da  quel  lato»  la  coi  villa,  & afpettoqua* 
h hauea  chiggito  quella  purillìma  Vergine-  Colà,chc  recò  alla  perfona  fu- 
detta  gran  merauigUa  con  pentimento  de*  palTat  errori  » e propolito  di 
miglioramento  di  vita.ll  qnal  £atto«com’ò  qui  diAcfo  l’ha  fcncto  di  fua  nie- 
llo il  detto  Padre  • 

Madonna  Maria  de  Rouei  ne*  RolE  era  Hata  fedici  mcH  ammalata,  no 
mai  s’era  leuata  di  lecco  ; inai  da  fe  llcfla  non  fi  poccua  muoucrc  in  alcu- 
na parte  .Okrcd  quello  per  lo  male  sì  lungo  era  ridotta,  i tale»  chenciu» 
poccua  fofÌTire  la  villa  deifaria  « nò  rimirare  ctiandio  la  bianchcata  de* 
muri . Haucano  i Medici  vfato  ogni  medicamento  » n i cialcuno  indarno  a 
c fenxa  fperanza  di  faniti  • Occorfe  a’  30.  di  Maggio  dell’anno  1^07.  cho 
il  Reuer-  M,  Giorgio  Ciati  Priore  di  San  Simone  di  Fiorenza  » e tuo  Pa- 
dre rpiritua/c»  hauendo  alcuni  fìori»che  hauean  toccalo  il  facto  corpo  del- 
la Madre  Suor  Maria  Maddalena»  come  conlàpcuole  del  grand’odore  della 
fua  fantitd»  glieli  portò,  dicendole»  che  hauelTe  in  quelli  gian  diuoticnr{  k 
ella  cong(anfcdcriceuutoJi,fcii  pofeaddodo-Mirabil  cola  fù»  che  la  notte 
fesuentc  da  fc  AclTa  ù Icuò  di  lcu8  » c la  Domenica  proUjaia  andò  a>io 
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ChieCi  di  San  Simone  del  tutto  libera»  e Tana  * con  ftupore  di  chiunque  laJ 
conofceua»  E quel  eh  accrebbe  lo  Aupore  ftl , che  tri  pochi  giorni  dal- 
la Àia  caTa  fi  erasferi  al  MonaAero , a onde  è rn  ben  groflò  miglio  fieo» 
pre  caminando  ipièf  & entrata  in  Chiefa  fi  fent)  in  vn  fobito  tutta  rin- 
aigorire»  Se  accrefeere  fopramodo  la  faniti.  Quiui  poideuotamento 
coniellàtafi»  ccommunicatafi»  fece  con  la  propria  bocca  del  miracolo 
chiaridiaia  fede  infiemeco’l  fopradetto  M.Giorgio  fno  Padre  Spiricualcf» 
-tt  con  fuoi  parenti  ; lafciando  in  dono  al  Monaftero  libre  quaranta^ 
di  Cera  bianca»  per  gracindine  di  unta  gracia  riceuuta dalla ferua di 
Dio. 

Margherita  figlinola  di  Madonna  Cofa  di  Lorenzo  Cafati  » haucà  ce<^ 
-nuto  vna  doglia  in  sù’i  finiUro  lato  della  perfona  dicciotro  anni  ; ondei 
' Medici  della  Tua  falutc  hanean  perduto  ogni  fperanaa  * hauendo  di  gii  ri- 
cciluco  ii'Sanciilìmo  Sacramento  deH’ctlrcai’Ontione . Oltre  à queAo  era 
fiata  otto  giorni  in  tranfito  * e giudicata  come  morta  • Mi , come  vol- 
le Iddio  > efleadole  melTo  fopra  la  pena  vn  poco  d'habito  della  Madre  Suor 
Maria  Maddalena>fi  partì  toftoil  malc»&  ella  rimafe  mteramenre  libera.^» 
e Tana  ; come  del  tutto  la  fopradecta  Madonna  Cofa  lua  Madre  fece  pie- 
na fede  * 

-r  Giouanni  figlinolo  del  Sìg*  Pier  Francefeo  Rinuccini  d'eti  d'anni  dieci  « 
fi  trouaua  in  letto  grauemente  ammalato  » Se  in  tal  pencolo  di  vj  a , cheu 
vna  fera  da*  Medici  » e da  quei  di  caia  fù  tenuto  per  ìpcdico.  La  Signota^ 
Vcrginia  Ridotfifua  Madre  oltre  modoaifluca  «ricotfe  con  viua  fede  alla 
Madre  Suor  Maria  Maddaicnaidi  cui  in  lua  vna  eia  Hata  dcuocillìma.e  fa- 
miliare » parendole  di  fentiifidireneiranima*  che  per  rinccrce filone  dilei 
farebbe  fiato  liberato.iI  figliuolo  Perciò  gli  mefseaddofib  vn  poco  d'habi- 
to  di  quella  » facendo  voto  i Dio.  & à quefia  Santa  Madre»  s’egli  otteneua 
lafaiuce»  di  mandarlo  veftito  per  vnanno  d.:li'habico  Carmciicano*  e di 
' portare  vn  voto  al  Tuo  fepolcto . Quello  fegui  la  fera  » c la  mattina  fit  tro • 
uaco  il  fanciullo  da’  Medici  guarito»  in  giiiu»  che  llupici»  aficrmaron  non.» 
douerfi  ciò  attribuire  ad  altro»  fc  noni  gratia  diuina  • Sodisfatto  poi  il  vo« 
to»teftificò  la  madre»  & il  figliuolo  tal  marauiglia . 

II  Padre  Antonio  Menelìo  Predicatore  della  Compagnia  di  Ciesd  > am- 
malatoli d’vna  infermiti  pencolola  » 8e  aliai  molcfia  » era  molto  trauaglia- 
toda*^doloriditefla  » in  guifatale»  che  non  potcua  crouar  ripofo  • Le  fù 
mandato  da  vna  Gencildonoa  vna  feuifia  » ah  era  fiata  della  diuota  Ma- 
dre Suor  Maria  Maddalena»  onde  egli  confidato  iuo!to  nella  (antiti  di  lei  ■ 
Quando  pii  li  trouaua  afflitto  da  quei  dolori»  fe  la  pofe  io  capo  con  gran.» 
aeuottone . Cofa  marauigliola  i dire  ; appena  hebbe  fatto  quello»  che  in.» 
yn’iltancc  fi  fenti  affatto  libero  da  quelle  pcnc»e  dalla  febbre  allegci.co  tal- 
. K mente 
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mente , che  in  breue  ricuperò  U Et.  egli  ficiTafcccdi  quello  mlrs^ 

colofo  fuccciTo  chiariflima.fede .. 

. Suor  Miria  Maddalena  Berti  Monaca  nel  MonaRero^  doue  viiTe  U Ma- 
dre Suor  Maria  Maddalena»  elTcndo  grauemente  inferma,  hauea  rpneat» 
molto  fangue,  e da  febbre  ardente  ogni  giorno  più  era  tcauagliaca,  (i  che^ 
molto  (ì  dub.taua,  c dalle  Monache,  e da  gli  ilcÀl  Medici,  che  pretto  ella^ 
douelTe  far  l’vltimo  pattaggio  da  quella  vita»  Anai  il  Padre. Spirituale  del 
Morutlero  l'hauea  fatto  ure alcuni  atti  d’huniiltà,chc  fogliono  fare  quelle 
Monat-heal  vicino  punto  delia  morte.  Succedette,  che  vna  mattina,  do- 
pò elTerfl  com.nunicata  al  letto,  prendendofpcranea  dliauer  i guarire  per 
li  mirici  di  Suor  Maria  Maddalena, pregò  il  medeOmo  Padre  Spii;jtuale,che 
con  vna  RJiquia  di  ctta.  la  voleÙe  fognare . Il  che  fatto,  cominciò  fubito  ;i 
migliorare  di  tal  maniera , che  in  ^cue  vfd  di  Ietto , e ritornò  i gii  efer- 
citij  del  MonaÙero  con  marauiglia  di  tutte  le  Monache  i le  quali  dclChfo> 
miracoloCo  fanno  tutte  aperta  tcAimonianza 

Tomafo  Fiafchi  hauea  vn  male  nel  ginocchio  dritto,  il  quale etteti- 
dofeli  gonfiato  per  humore  concorfoui,  gli  cagionaua  giorno,  e notte  vjl«. 
dolore  incredibile  , à talché  non  hauea  vo'horadi  confolatàone.  Et  il  Me> 
dico  gli  hauea  detto  , che  per  qualche  giorno  egli  farebbe  flato  afHittoda 
quei  trauagii  cosìintentt.  Vi6catodavn'amico,gli  fùdato  da  quello  ma. 
foglia  di  Gclfomino,  ch’hauea  toccato  il  Sacro  Corpo  della  Madre  Suor.- 
Maria  Maddalena  ‘Ethauendoia  egli  riceuuca,con  gran  fedcEraccoman- 
dò^  con  dtuocepregiviece  alla  Serua  di  Dio . Fù  cola  mirabite»  che  fubito  fi. 
Tenti  alicgcrire  daquei  dolori,  anzi  veautoil  Medico  per  ordinare  i rìroe> 
dij,  acciò  che  quella  parte  infctma,doaera  corrcorfoi*humorc , lìrifolue^ 
fe  , fuori  d’ogni  fuo  credere,  c concroi  quello,  ch'h  luca  detto,  la  trouò 
aperta;  onde  chiaramente  Sconobbe , che  il  Signore  Dio  pcrlintcrccfllo 
ne  di  Suor  Maria  Maddalena  hauea  voluto  concedergli  miracolofamcooo^j. 
quetta  gracia,  come  egli  llefio  ne  fece  chiara  Cedea  ■ 

Filippo  del  Clarittìmo  Signor  Paolo  RicafòH  era  aTnmalatod’Vn  catarro» 
'accompagnato  da  vn’ardence  febbre , & in  su’l  petto  patina  dolori  acerbif- 
fimi»  c non  giouandogli rimedi }',  molto  fi teincua della  fuafalutc.  Fù 
mandata  al  fopradecto  Signor  Paolo  fuo  Padre  vna  Crocetta  delia  Madre 
Suor  Maria  Maddalena»  la  quale  meffa  in  sul  petto  dei  fanctuJletto  am- 
malato » il  giorno  medefimo  non  folo  ricuperò  la  finità , ma  ancora  andò 
con  U Madre  in  villa,  nè  mai^iù  per  l'auitenire  s*è  doluto  di  calmale  • Del 
die  fece  poi  il  deccaSig.  Paolo,  chiara  cettimonianza. 

Lucretia  d’  Andrea  Peizini  fanciulla  d’anni  zf.  dopò  efferc  fiata., 
per  lo  fpatio  di  none  anni  in  circa  poflcduca  dal  Demonio , fù  per  fette»'* 
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fectimane  dal  maligno  rpirito  piegata,  Hn  che  quali  andaua  con  la  bocca.» 
per  terra»  £ come  che  da  quattro,  e più  volte  folfe  llata  fcongiurata»  tue* 
tauia  neflun  giouamento  n'haueariceuuto,  md  dopò  hauer  baciato  vn^ 
giorno  cdn  ardente  fede  alcuni  fiori , e rn  poco  d’habito  della  Madre  Suor 
Maria  Maddalena  » lì  leuò  fubitamente  in  piè  • c dopò  otto  giorni  baciato 
ch'hebbe  quei  benedetti  fiori , c queirhabico  > incontinente  il  maligno  rpt> 
rito , hauendola  per  certo  poco  fpatio  di  tempo  trauagliata,  non  potendo 
follener  la  prefenza  di  quelle  facre  reliquie , lì  parti  da  lei , lafciandola  del 
tutto  libera . La  detta  Fanciulla  con  la  Madre,  e tre  altre  fue  forelle,  che  in 
ringratiamento  di  tal  dono  vilìtarono  in  fette  Venerdì  continui  il  Sacro 
Corpo,  confclTandolì,  e communicandolì  ogni  volta,  confermarono  quella 
marauiglia  con  la  propria  bocca  non  poche  volte . 

Maddona Maria  de*  Bardine  gli  Arrighi  fù  fopraprefa  vna  notte  da  do- 
glie di  corpo  in  gnifa  cale , che  da  tutta  U vita  dillillaua  per  raffanno  fudo- 
re  in  gran  copia  • Si  mandarono  fubito  i chiamare  i Medici , ma  beniho 
molti  rimedi)  quelli  adoperalTero , ninno  però  le  recò  giouamento  ; lì  «.  he 
dubitauano  molto,che  in  termine  di  due  bore  douclTe  palTare  ail’alcra  vita, 
giudicando,  che  quelli  folTero  dolori  colici, mefcolati  con  arenella'.  In  quel 
mentre  venne  in  penHero  i vna  Genttldonua,  che  quiu  lì  trouaua  prelen- 
ce,d'addprare  vna  rejiquia,ch*ella  hauea  della  Veneranda  Madre  Suor  Ma- 
ria Maddalena.  Perla  qual  cofa,  auuifatcne  rinferma,  e fatto  voto  di  poo- 
tare  al  Sepolcro  della  Sèma  di  Dio  vn  voto  d’argento , e due  candele  di  ce- 
ra’, le  polc  in  sul  pecco  vn  poco  d'habico di  quella  , e vn  Hore , ch’hauea., 
toccato  il  Tuo  corpo . £ fù  cofa  in  vero  Hupenda  * che  indi  i poco  Tenti  1 in- 
ferma celTarei  dolori  in  tal  gaira,cheaddormentacali,lì  trouòpoidei  tut- 
to libera,  con  fomma  marauiglia  de'  Medici,  e di  chiunque  era  prefente.,. 
Sodisfece  poi  al  voto , e narrò  il  cucco  pienamente  alle  Monache  1 non  po- 
tendo faciarlì.di  far  palefe  à ciafeuno  tal  marauiglia  > 

Vn  figliuolo  di  Giouan  Baccida  d’Antonio  Perlìani , chiamato  Orario  * 
d’etd  d’anni  tre  in  circa , era  Itaco  ammalato  quattro  meli  continui  di 
febbre  ardenciflìma,  mefcolaca  con  hidropilìa;  onde  non  gli  era  rellato , 
fe  non  la  pelle  in  sù  l'ofsa  : anzi  no.i  potendo  inghiottire,  per  tre  giorni  ,<e 
quattro  notti  non  s’era  cibato , fc  non  di  poco  ìlillaco , i tal  che  ad  lioraL^ 
ad  bora s’afpetcaaa,  che  mancalTedi  vita.  Confidati  i Tuoi  genitori  ne  me- 
riti di  Suor  Maria  Maddalena,  procurarono  d'hauerc  qualche  Tua  reliquia; 
e fù  cofa  di  marauiglia*  che  Tubico,  che  fù  portato  in  cafa  vn  poco  d'habi- 
to  della  Sema  di  Dio , il  fanciullino,  che  in  vna  zana  giaceua  moribondo , 
diuenuto  in  vn  fubito  licto,e  ridente,  difse  con  alta  voce  alla  Madre, Mam- 
ma , io  fon  guanto . £ maggiormente  lì  feoperfe  il  miracolo , quando  ap- 
pena la  Madre  gli  hebbe  pollo  addolTo  quel  Tanto  habico,  che  il  fanciullec- 
(0  reftaco  libero  dalla  febbre , e prefo  vigore , cominciò  d caminare  per  la 
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ctfarcome  fc  non  haueiTe  mai  hauuto  male  alcuno^Qucfto  miracolo  il  To-' 
pradettoGiouanBattifta  fuo  padre  tcftific^hiaramcntc. 

Mieftro  Simonc  Cifii  Frate  Conucntuale  di  Santa  Croce  di Fioreni»-. 
dciro  dine  de  Minori  di  San  Francefeo , hauendo  vna  mattina  nel  mefe^ 
d’Ottobre  mangiato  nel  definare  certi  funghi  velenofi,  poco  dopò  ftando 
in  rip<>rotrfci  di  fentimento.e  fopra  il  capo  gli  vennero  due  gonfiature» 
nelle  natiche  altre  due  ; gettaua  per  la  bocca  gran  quantità  di  fchiuraa_»  , 
t non  poteua  chiamare  aiuto . perche  dal  gran  male  gli  era  ancora  impe- 
dita la  fauella . Come  volle  Iddio  .venendo  alla  Cella,  douefolo  fi  troua- 
na  il  poucro  Padre  in  termine  così  ftrano»  Maeftro  Uonardo  della  Vac- 
chia  fuo  difcepolo,  e trouatolo  moribondo , procurò  tolto  quei  rimedij» 
che  credeua  potergli  giouarc . Mi  il  detto  Macftro  Simone  vedendo  il 
pericolo  della  morte  vicino , confidato  più  ne*  remedij  Diurni , che  negli 
humani , c ricordatoli  della  Madre  Suor  Maria  Maddalena , in  cui  hauea_. 
gran  fede.e  dcuotione,  fauellando.St  accennando  meglio,chc  poteua.  dif- 
fe»  che  fi  mandafle  per  alcune  reliquie  di  fiori  .edlrabito  della  detta  Ma-- 
dre  al  M.  Giorgio  Ciati  Priore  di  San  Simonc  di  Fiorenza , & hauutclc.  fe^ 
le  pofe  addoCtocon  gran  diuotionc , facendo  voto,  fe  guanua  di  quel  ma- 
le Td  andare  à vifirare  il  Corpo  di  lei , c celebrare  vna  Mcffa  nella  Chiefa^ 
del  Monattcro . Viddefi  chiaranKotc  il  miracolo,  poiché  da  qucirhora  in- 
nanzi cominciò  à migliorare,  & vfeito  del  pericolo  della  vita,  rdtò  in  bre- 
ne  del  tuttolibero  con  grati  marauigliadiciafcuno^  E di  queftaveritàfe- 
ce  egli  ftelsa chiara  ccltimonianza*. 

Maddalena  di  PictroRondonidcHefiincmne,abbandonatedcrCcppOii 
per  fei  anni  era  fiata  afftiita  da  vna  ftranamalattia.Pcr  lo  che  duraua  gran, 
d.flìma  fatica  i cibarli > talmente  le  rccaua  tedio  ogni  viuanda . Se  il  cibo, 
prefo  non  poteua  rìtenere  » A ggiungeualìà  quello,  che  per  li  molo  dolor*,, 
ch’ella  patina  in  tutta  la  perfona , niuna  confolaiionc  le  poteua  riltorare  » 
a«izi  le  daua  maggior  crauaglio  ; talché  parcua  • eh  ella  hauefle  in  quella:^ 
vita  VII  Purgatorio*  Vngiorno  le  fùniandatovn  pocodhabtto  della  Ma- 
dre Suor  Maria  Maddalena  ; ond  ella  confidata  nella  fantitd  di  lei . fc  lc> 
zaccooundò  con  gran  fede,  ùccndo^oto  ( s’clla guariua ) di  vifìtarcil 
filo  Corpo.  Appena  hebbe facto quefio , che  fubitocom  ncioi miglio* 
rare  ; le  tornò  l’appetito  de’  cibi,  riftorò  le  forte , & in  breue  rimafe  aftitto 
Ibcra  dal  male , Di  quefio  facceflb  miracolofo,  non  fololamedcfima  fan- 
ciulla » mi  ancora  il  Rcucrendo  M.Giouanni  Segaioni  Goucrnitorc  delle 
dette  Abbandonate  del  Ceppo,  come  confapcuolc  del  tutto, fece  Chiarini* 

. ma  fede  . 

Suor  HumiltiCinì  Conuerfà  nel  Monafiero  di  San  CItmcntc  di  Fioren- 
juhiuea  tenuto  tna  poficnuifo  sù’l  corpo  io.aani»oiMÌc  appena  fi  potem 
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maouerci  Si  melTeaddo^ro  m poco  d’habito  della  Madre  Suor  Maria  Mad« 
daicnai  e fé  le  raccomandò  più  Tolte  con  calde  preghiere . India  pochi 
giorni»  hauendocuctauia  addolTo  quella  facra  Reliquia»  in  cui  hauea  fom- 
ma  fcde,fencì  in  vnfubitoi  guifa  di  pietra» cadere  » e fuanirc  queirhumo* 
re  » che  l'hauea  cagionato  la  poùema . Laonde  riconofeiuto  il  miracolo 
dalla  ferua  di  Dio»  con  marauiglia  di  tutte  le  Monache  di  quel  MonaHero* 
oc  fece  palefe  cefiimoiiian:^ a • 


Tutti  i fopradetti  miracoli  » oIcr^i  molc*aIcritralarctati  » thrdSignoc 
Iddio  volle  dimoArare  in  Fiorenza  per  li  meriti  della  Madre  SuorMana^ 
Maddalena>da  quelle  perfone»  alle  quali  furono  conceduti,  fono  Ilari  teiti- 
iìcaci  alla  prefenia  di  tcAimoni)  degni  di  fede»con  fottofcnttitm  d' mano 
propria»ò  d'altri  inlornome»  e con  lor  licenza  . F da  Noraro  pubiuo  io 
n'e  fatc'autentica  fcrittura  per  maggior fìcurczza della  venta.  DiqueAi 
miracoli»  con  le  medeiime  fottofcritcxoni»e  giultificacioni,dcttcdi  lopra»ì 
quali  fono  fcritti  neirvldmo  di  qoeAo  libro  doue  apparirono  altre  focco- 
icriccioni  delle  Monache  fopra  il  contenuto  delia  vita  di  Suor  M»iria  Mad- 
dal  wna  » ne  fu  poAa  vna  copia  autentica  per  io  medefìmo  Notato  neH'Ar- 
chiuio  tri  gli  acri  deH’Arciuefcouato  di  Fiorenza»  fi  come  d ’ogi<i  altra  co- 
fa  » approuata  con  publiche  cefiificatiooi»  appartenente  alla  prefente  ope- 
ra » fc  ne  confcrua  l’ificfia  fcrittura  autentica  nel  Monaficro  » come  a’  Lcc* 
tori  nel  Proemio  della  Prima  Farce  più  diflfuramcnce  s’è  detto.  Da' quali 
fuccefiì,  come  chiari  pegni  di  jfancità»  ben  fi  può  argomentare» che  le  la^ 
Madre  Suor  Maria  Maddalcna'mencrcyifle  in  terra»  fiì  cotanto  acce (a^ 
di  giouarc  à fnui  profiimi  » bora  che  in  Cielo  gode»  come  fi  fpera  » del  fuo 
Spofo  Ctesù  » habbia  da  impetrar  da  quello  infinite  gratie  i coloro  » ch^^ 
con  dinota  fede  per  li  meriti  di  lei  ricorreranno  i Sua  Diuina  Maefiiidalla 
cui  gloria  infinita  deriua  ogni  gloria  de’  fuoi  Serui  eletti . 

Molti  altri  miracoli»  e gratie  fatte  daDio  i diuerfe  perfone»  per  i’inter- 
cclfione  di  quella  Veneranda  Madre»  fono  feticci  nei  fine  dc|ia  SelU  Patte . 


Il  JTju della Seeéftda  Parte: 
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gran  eh' h)i  e ccitAto  nt* popoli  tchtìv^ 

ta  della  Veneranda  Madre  Suor  Maria  Mad'- 
de  Pa::,ni  y che  alcuni  mefi  adìetre  ^ 
diede  in.  tueejlampata  > lagrand'ammirationey 
dt*hk  partorite- in  ciafìune  y delle  maraui^io/i 
attùniych^opero  in  lei  la  Diuina  BonthyervnP’ 
nerptk  applanfii  cUhofortito  in  ognilnogot  do-- 
ne  hit  penetrato  vn  coll  grand'odore  ài  Santithy~ 
e far  ifne/F  Ag^wita  della  Terzxts  §^rtat  Qtiin^ 
fOt  e hejfa  "Parte  y alia  Vita  della  medefima  Veneranda  Madre . Bora  >. 
aggiunti  l' incitamenti,  che  nhannadato,  molte  perfine  Religiofi,  Pr^- 
iati- , GentiVhuominiySignori  > e Prencipù  ne fiimelannà  mandarla  in 
luce . Dal  che  non  fi^ puh  trarre  y fi  non  fermo  argomento,  che  ficom^ 
piaccia  la  Diurna  Maefik  di  voler , che  la  fua  Gloriain  ma^ior  fplen- 
dorè  lapprefinti  i gC occhi  dei  mondo  per  mez.z.o  della  fua  diletta  Spofà^ 
aome  difpecchio  chiarore  lumino fo  di  vera  Santità.  Ma  perche  il  deuo* 
io  JJttorehalihiaqualchel'ume  del  contenuto dellaTerza  Parte  ( (i come 
ancora  eiafiuna  delle  Parti  feguenti  hà  per  taP effetto  nel  principio 
qualche  innodnttioMt  storne  hfua  luogo  fi  vede  ) fi  dee  fapere,  come  nel* 


tanni  i j8y.  behie  la  Madre  Smr  Maria  Maddalena  vn*efiafi  t$nti^ 
mnadi  «UegicrnU  elette  notti  » neltjual  tempo  ritornando  (olo  a'  /enfi 
per  pocofpatio-i  lefmroneonomnnicate  da  Dio  altiffime  inteUigenz^ì  & 
ella  femore  parlò  di  ^netle  in  tal  modo , cbe  potettero  effèr  notate  dalle 
Monache  i che  appre/fo  di  lei  continnamente  dimorauaru  per  taV  effetto  » 
tormojji  adunque  di  ^mefio  fùcceffot  comedicofa  mar  animilo fa^  nella 
"Prima  Parte  della  Vita  di  lei  il  cap.  14.  Mà  perche  quei  ragion 
namenti  eran  talh  che  faceuano  vn  groffo  volume^  fi  lattarono  in  die- 
eromper  non  allungar  tanto  il  filo  della  fuccindHifioria,  e fe  ne  diede  più 
eolio  un  faggioiUie  piena  notitia^  accennandoy  e toccando  fido  il  rifiree- 
to  fioBcMti^  di  tal  fatto,  Hor  dunque  in  queffaTerxa  Parte , co- 
me-in luogo  più  opportuno,  hahbiàm  collocato  finterò,  e minuto  fucceffo 
dì  quelPeUafi  marauigliofitì  affinché gufiar  fi  poffano  quei  denoti  inten- 
dimenti yé"  intender  quepi  alti  concetti , cheficompiacquedi  reuelaro 
Iddio  in  quel  tempo  alla jua  diletta  Sema  . Nel  che  appariua  certamen- 
te una  pura,  e fchietta  operatione  dello  Spirito  Santo-,  peròche , oltr'alle 
molt’altrt  confiderationidimerauigUa,  che  cagionò  intorno  k ciò-,  è co- 
fa  veramente  mirahile,  e fopr’humana-,  cbe  una  V erginella  difeffo  fra- 
gile , e che  non  più  haueaftudiato,  e fapeua  di  quanto  baJH  commune- 
mtnte  ad  vna  Monaca , faceffe  ragionamenti  cT alte  dottrine , & efpo*^ 
neffe  tanto  bene  i punti  più  fittili  della  Teologia  -,  trattando  così  fonda- 
tamente con  tutta  termini  di  fcienza , come  fe f offe  fiata  per  molto  tem- 
po e fer citata  nelle  Scuole . Ben  fi  rende  malageuole , che  chi  non  vidde 
con proprq  occhi,  poffa  diuenir  capace,  ò apprender  coll* imaginatiene 
quegCatti , accidenti  ,ch’accadeuanoin  quel  tempo  nella  Beata  Ma- 
dre ^ quando  trasformata  così  attamente  nelftfttffo  Dio  -,  godeua  de‘  fuoi 
dolci  colloquq,  eriuelationi.Solo  per  darne  lume  fi  può  dire,  che  tal’ho- 
rain  perfòna  delFEterno  Padre  formauai  ragionamenti  , taf  bora  in 
per  fona  del  Verbo  humanato,  ò di  fefieffa,(ìrintcd  modo  variava  i ge- 
ni , e la  voce , hor  a maeflofi,  horafòmmejfi , e pieni  cPhumiliationi, fe- 
condo richiedeua  il /oggetto , che  chiaro faceuano  il  fuo  concetto  -,  e l'al- 
tescxA  di  quei  fublimi  intendimenti , Interponeua  alcuna  vetta  fpatto 
di  tempo  nel  fuo  parlare  ( che  vien  ciò  dinotate  con  quelle  linee , — — • 
ehe  per  la /lampa  fino  fparfi)  alfhora  cotanto  moflraua  d*tnternarfi 

nell* intimo  di  quei  cencetti  diuini , con  la  centemplatione  > che  quafi ap- 
pariua quel  corpo  priuo  di  fpirito,  rimanendo  talvolta  immobile,  e tutto 
affffato  conifinfi  alla  celefle  centemplatione.  Quefia  notitia  fi  può  dare 
interno  alle  cefi  mat auigliofi , che  fi  leggono  nel  conunafo  di  qutfla 

K 4 Tu- 


lyi 

Terza  Varie  per  maggìcrfaetlità  di  ejft^  Nel  refia  rendafi  certe  eta^ 
fcnno , ihe  (hikUifMe  leggerà  il  raccolto  di  queflo  velttme^ou  minor  gu^ 
Ho  fpirituaU  ne  potrà  trarre^,  cht  ammirationr,  poiché  non  tanto  ^nu- 
trirò l'afféttoy  quanto^  s’illnminerà  C intelletto  yinveder^  che  lingua  > e 
mente  h umana  , benché  illuminata  da  quella purijftma  luce , haCbia po- 
tuto intendere , è‘  e fprimer e cofe  tanto  alte  ^ ediuine  . E perche  chiara 
appari fca-t  che  quanto  è ferino  nel  prefente  volume^  fta  dottrinarci-  in- 
telligenza  infpirata  da  Dio  à quella  Veneranda  Madre,  f riduce  i 
memoria  queltche  fi  diffe  nel  fine  dell' introduttìone,o  lettera  a^Lettorty 
rulla  Prima  Parto  della  Vita  » come  tutte  do  fu  confermato  con  giura- 
mento da  molte  delle  Monache  alta  prefenza  di  Monfig,  Pietro  Idicceti^ 
ni  Vicario  Generale  di  Fiorenza,  e d alcuni  telUmonh  e di  puUteo  No- 
tare , che  ne  fu  rogatok  e ne  formo fcrittura  autentica  r onde  gturidic'à- 
mente  fi ffufiifica  la  verità  di  quanto  fi  contiene  in  detto- volume,  dp  ito 
fède  farà  la  prefente fòttoferitta  dal  medefimo  Monfig.  Vicario^.  ‘ ' 

> 

Confèrmtaino  > che  fé  predette' Mònache  alfa  presenza.' no(tra>ra«- 
lìffcomo,e  glurornojle  prcraefle  intelligenze, e concetti  haucrli  hauuti 
dalla  bocca  propria  di  Suor  Maria  Maddalena^  mentre  appariua  ijt* 
cftafi . In  £deni>&c.  Die  ó-  ApriCs  1610. 

Pietro- NiccoiioÀ  Vicario:  di' Fiorenza  • 
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lìJ4ir'Ettrn$:  "Fadreì.  illumiMta  d'aUufii  auuijttdpp  art  ette  ati  alla  pr§^ 
uationeicHt  di  lei  vttol  farei  in  cui  ella  deue  patire  molte  tenta.- 
' tionh  e come  in  ejfe  Jid'ehhagouernare  .Intende  AMor  a ■ 
la.  cagione  della  venuta  in  terra  dello 
' ^ ' Spirito  Santo- 

P R r M O G r 0.R  NO.  , 

k Vigtiia  del  SpiritoSanta»  chc  nelKMna1585.fi 
celebrò  i gli  8,  di  Giugno,  mentre  #he  la  Madre-* 
Suor  Maria  Maddalena  vdiua  laSantiflìma  Mcffa,  fd  • 
chiamata  dal  Padre  Eterno  con  quelle  parole.  Vieni  , 
Spofa  mia«ripofo,e  ftimolo  del  mio  fpirito.Ondc  ella 
in  vn’iftantc  diuenuta  cftatica  fuora  dc'fcnfi,rifpofc-,. 

Ecce  veniOtV’enio, venie  ettò,Cità  oenio.E  cosi  fiata 

alquanto  fofpcfa  in  alta contcmplatione, cominciò 
poi  ella  in  perfona  drll’humanatoVcrbo  d dire.Prima,chc  entri  nell  ammi- 
rabil  conofeimento  del  mio  Spirito  Sito»  ti  farò  noto  tutto  quello, che  vo* 
glio  tcco  opcrarc.però'fti  attcnta.Quì  fi  fermò  vn  poco.ripigliàdo  poi  pu- 
re in  pedona  del  Verbo  il  fuo  ragionaméto*  — Sappiich'infino  al  giorno 
che  voi  coli  igni  celebrate  la  fè(ta,nella  quale  tu  tato  intrinfccaracntc  me- 
co ti  lcgaflii&  IO  in  tanta  copia  d te  mi  diedi  (voleua  intendere  della  pro- 

fcflìbne , che  l’anno  addietro  ella  hauca  fatta  nel  giorno  della  Santiuim^ 

Trinità)  darai  vnita  mccain  tal  maniera, che  farai  fatta  partecipe  delle  di- 
sine ricchczzc.Sappi  per  cinque  «inni;  zltra  volta  ti  dim.ti 
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priuerò  del  feadmcnco  della  gratta  miainon  gii  della  gratta,  poiché  fem^ 
pre  fari  m te.  Tal  propacione  fari  per  compiacimento  del  Padre  mio  s 
in  leciciade  gii  Angeli,  editutti  quelli  fpiriti  Beati,  che  ftannoaflìAenci 
al  Trono  della  Santiffima  Triniti  > per  clTempio  delle  creature  mortali,  per 
maggior  pena  de’ dannati,  econfufionede’dcmoni.  per  refrigerio  del* 
Tanimc  del  Purgatorio  > c per  confolatione  di  te  fteflà  • Voglio  in  oIti%^ 
far  ceco  come  vn  valorofo  Capitano  . il  quale  auanti . ch’egli  efalti  vn  Aio 
foldaco  a’  l'ublimi  honori.  ne  fa  molte  proue  • Così  io . auanti  ch’io  t’efilci 
nel  coTpetto  del  Padre  mio.  io  ci  voglio  prima  prouare»  Tingegnerai  dun- 
que d’hauer’in  te  il  conofetmento  del  tuo  non  clTere . & andar  Tempre  fe- 
condando . & enTequendo  rinteme  ifpirationi . che  ci  darò,  come  hai  fatto 
fino  ad  hora . Mi  le  bene  hai  ciò  fatto  con  grande  Audio  « di  qui  auanti  ci 
bifognerd  farlo  con  molto  maggiore.  Procurerai  d'oAeruare  » anzi  ci  co-* 
mando.  ch'oAetui  ncirinterno  con  ogni  fìncentd  tanti  am  macArameo- 
ci>  ch'io  c'hò  dati . Riprenderai  i difètti  d’altri,  dicendo  femprc  ogni  veri* 
ti . Ancora  ti  dico,  ch’in  tutte  le  feAe  ferie.fe  Aarai  auenta  nell’horap:h*io 
fpirai  in  Croce,  riceuerai  di  continuo  particolari gracie  dallo  Spirito» 
ch’io  refi  airEcerno  Padre,  e fe  bene  non  lo  fentirai . con  tutto  ciò  fempro 
fi  poferi  in  ce  « £ fi  come  la  creatura  non  può  viuere  fenza  cuore  . così  ca 
non  potrai  Aare  fenza  me  » ogni  volta,  ch’hauerai  il  conofcimento  del  tuo 
non  edere,  il  quale,  mentre  che  dureri  in  te.  Ai  pur  Acura  * che  fempee  fa- 
rai vnita  i me»  e la  mia  pace  fari  ceco.fe  bene  ti  parti  effere  in  continua.# 
guerra  ; poiché  in  queAa  prouatione.  che  di  te  vò  fare  » vfeiranno  fuori 
molti  leoni  infernali  • e verranno  contro  di  ce  battendou.  e dandoti  pena  • 
Nè  folo  cercheranno  di  combatterti  nell’eAerno»  mi  ancora  nell’interno 
con  maggior  impeto . — — Mi  da  me  non  fari  loro  permt  Ao , che  ti  poC~ 
faao  abbattere,  e Tempre  farai  fornita  della  mia  medefìma  gracia.come  fei 
al  prefente . anzi  quanto  più  efli  verfo  di  ce  verranno  con  violenza  > tanto 
maggiormente  foprabbonderi  m te  il  mio  fauoreuole  aiuto  » benché  fen- 
za fentimeiuo»  ò guAo  alcuno  di  eflò  • A qucAo  rifpofe  ella  prontamente  : 
Suffeit  nubi  grstit  tu*.  Dopò  Aatavnpocoin  Alentio*  feguìcon  gran- 
d’aA'ctto.  8t  abbondanza  di  parole  il  difeorfo  deH’Incamato  Verbo  > dicen- 
do . Non  mancheranno  quelli,  che  in  tuo  foccorfo  c’hò  dati  ( meendeua.» 
de’  Santi  Tuoi  deuoti  ) di  portarci  il  cibo  fpiricuale  » e Tocco  l’ombra  dclla.^ 
punti  mia  velocemente  correrai  > non  facendo  alcun  moto,  nè  operatione 
fiior  di  effo".  fe  bene  ancor  queAo  fari  fenza  fencimento  veruno  della  gra- 
fia . A cinque  graui  centacioni . dalle  quali  farai  maggiormente  traua-  ' 
gliaca.t’armerai  con  i doni, gii  ceco  communicaci.Prcndcrai  nel  primo  aA 
(alto  la  Furiti,  nel  fecondo,  il  mio.  e tuo  cuore  ; nei  terzo . fimprc  Ae  Aim- 
mate  mie;  nelquano.  la  Corona  di  fpinc  hauuta  da  me;  nel  quinto»  il  deA- 
dcrio  grande*  che  cu  hai  delia  faluce  delle  mie  creature  £ fc  verranno  tut- 
ti i demoni  con  grand'impeto  per  ipauencarci.  non  hauerai  perciò  timore; 
perche  A come  I inuidia  loro  non  fornifee  mai . cosi  io  non  mancherò  per 
tempo  alcuno  di  tenere  in  cc  la  gratia  mia*  Mi  non  mancare  gii  cu  di  ri- 
ferir 


.pautet^-rza, 

ferir  quello . che  parcicjpcrai  meflfa  ( intCRdcua  dell  alte  intelligenze,  che 
all  hora  le  Tolca  concedere,  come  feguly  Dopò  tali  parole  molfrandó  ella 
d-hauer  vditoi^cdeni  auuifi.m j^rfona  Tua  foggiunfc:  O Verbo  vnigenito. 
o Incarnato , & humanato  Verbo  > chi  potri  elcqoire  le  tue  grand  opro  ? 
Son  picciolc  d te , rad  d me  fon  grandi . Sopra  queik>  penficro  dimorò  al- 
quanto in  ^cntio , efentendofi  tuttauia  riempire  dello  Spirito  di  Dio, 
poi  fegu) . Ch.  fari  mai  refiftenra  i tanti  alTalti . fe  non  chi  ò trasformato 
in  te  ò Dio  mio,  cicco  in  vederte,  verace  nei  parlar  di  te,  c delle  creature^ 
tue?  chi  connerferi  con  le  creature  fenza  dare  fcandalo . & impedimento 
all  amor  mo?imanfueci,i  pacifichi, &i^^^  Obiionacofa:  Inps^ 

WMW4  or/lra  P0Uié<bu,$  Mnmés  >efiras»dr animai  proMimornmveflrorumL  : 
Si  che  fc  poi  è prefo  fcandalo  ,.bafta  che  non  fu  dato U manfuetu- 

^oào  però,  che  non  fu  fciocchetza^ , 
^inlìpidezza . ——  Pace  nel  cuore , perche  guai  à quel  cuore , che 
è mquMo , perche  non  polfederi  te  ò Verbo . ■■■  ■ . - Patienza  vuol  ef- 

kre  in  fopportare  i difctti.fopportargli.  ccoprirglimon  à cenò,  mi  d noi; 
dtcsjanimda  manifefere con wfiofo  dcfidcrio,  che  fiano  emendati, 
c.condolerfi  cera  dcD  oflcfc , che  ci  fanno  le  tue  creacnre  ,e  con  le  creature 

loroipropri)  difètti. — ■ . Chi  manter- 

• *A-  . ^ quelli,  che  fono  in  giuftieia,  e carici . Con  la^ 

giuftitia  terra  audio,  ch’altri  gli  voleflc  corre  ; con  la  caritd  gli  ftringe- 
ra  pm  d-  fc  medefimo . Adunque  conuien  gloriarmi  nelle  tentationi  » o 
prouationi  tue, per  tua  gloria, perbeneficiodell’anime,  c per  faucumen- 

co  della  tua  Spali  Chiefa SI.  Verbo,  poiché 

membra  mutile,  fia  «ile  i tutt’il  corpo , fia  fiuto  if  tuo  diuin  volere . H co- 
mc  fard  quello  ? Peròche  la  Ipola  anima  è concepita,  c nutrica  dalla  facra- 
tiffima  tua  bocca;  c laSpofa  Chiefa  è concepita, e nutrita  dal  tuo  facracif* 
bnao  C(^to,e  nel  coftaco  riceue  il  diftillamento  di  tutti  i tuoi  Santi  raem- 
bri,  i)  piu  caldo  per  cosi  dire,  dei  tuo  amorolìflìmo  cuore,  quiui  dilUHato . 
e diftiHance  per  forza  di  fuoco  ardentiffimo  di  accefidSma  caritd . Paro 
^unque  qui  o Verbo,  che  la  fpofa  anima  habbia  manco  della  Spofa  Chie- 
»,  per  elfcr  la  Spofa  Chicià  in  vn  luogotdouc  defccnde  il  piò  copiofo  del- 
, e del  diflillamento  ddic  membra , e unto  preffo  alla  fucina , on- 
* * ch’è  il  tuo  cuore  aperto  per  la  piaga  del  tuo  cpftato,  o 

nel  coltaco  fid  la  tua  Chiefit , e la  Spofa  anima  nella  bocca  ; douc  non  par 
che  fia  tanto  diftiUamento  , md  non  è cosi,  peròche  ftando  dia  in  viu, 
P*“  « fiiblimc  vicino  al  capo  ; dico,  che  riceue  quel  grand’in- 

ttiflo,  c dmillamencodc’  doni  della  diuinitd  tua  io  vn  modo  particolàre^, 
epiuinttmfcco,  ch’dtti  non  l’incende;  perche  febeneogoigraciacom- 
municalhalJatuaChieladaltuoCollaco»  tiferbalU  nondimeno quakho 
gwia  partiralate  ad  alcuna  tua elctu.  che  non  i cosi  comune i tutti  ; 
n ogn  vno  la  conofee  » 8c  incende  . E, cosi  fard  quello  dilliJIa mento 
particolare»  quanto  a fauori  parcicolarhmaggiore  del  comune  » che  delti 
^ molCilfiau  della  tua  Chidà,  ciscdo  che  laSpofi;  Ciucialo  àceue  per  que- 
gl 
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fti  in  vn  modo  più  capace  ad  intenderfì  da  tntcii  e qaeùo  in  gnifa  • che  tl« 
crine  prenderàno;mipcr faacoIpaifcitdalo.&errore>Miche  pofàofarW 
Sarà  «fucila  operatone  cuai  e non  mìa:  mio  farà  il  patire,  e lordùecco  fa* 
rà  lo  Icandalo,  che  prenderanno  dali'opcration  tua . Pure  in  quello  fcan* 
dalo  porgimi  rimedio  tu , che  fei  autore  d’ogni  bene  * e fi  sì , che  pareg* 
giacii  diilillamenci*  auuengat  che'ldiniliamemo  dcllTno,  e deiraIcrona_t 
eguale . Dico  iia  pari  s perche  fé  alla  Spofa  ChicCt  è dato  iJ  dillillaraento 
de*  molti  membri  » fé  ancora  colto  il  calore  da  molti  altri  membri , noiu 
auuiicinandon  così  tutcialla  fucina  dell'amore  per  carici  accefa,  epacien* 
za  collante , ch'è  ad  tuocuore  ; Mi  laSpofa  anima  U>  guHa  tutto  per  fcj  , 
non  elTendo  punto  diuifo  il  diibllam eneo  , che  in  lei  riceueri . Tocchcri 
bora  alia  Spofa  anima  > che  è couceputa,  outrica,  e partorita  nella  bocca* 
a fare  dicfetci»  che  lì  fanno  nella  boccale  lì  come  nellabocca  fono  i dea* 
tiie  le  labbra, quelli  periodar  ceiqueUi  per  mantenere  tutto'!  corpo;.con_* 
le  labbratfi  fucchia>&  attrae  il  dolce, e roauilliino  lacceie  coni  denti  H man- 
gi a il  pane , e tutti  gli  altri  cibi  fodi . Così  per  l’appunto  mterucrrà  di  fa- 
re alla  tua  poucra,t  gloriofa  anima, poiché  le  bi fognerà  mandar  giù  mol- 
ti bocconi  fodi  ; perche  li  leucrannosù  tutti  i demoni  delfinferim , e fa- 
ranno contrari)  à me  • £ come  iranno  concrarij  i me , s'io  faro  vnira_* 
ceco,  e tutta  relalTaca  in  ce,  ò Verbo? Ancora  potrebbe  ellère,  che  lì  Jeuaf> 
fe  sù  qualche  creatura  $ c facelTe  in  modo  cale,  che  bilbgnaflc  mandar  g ù 
qualche  boccon  fodo,  e molle, dolce,  & amaro'inlìeme . Le  lab- 

bra poi  ancora  feruono  per  bereich’é  parimente  nutrimento  del  corpo,  Sc^ 
io  debbo  bere  il  dolciflìmo  vino, ch’èia  pura,lìncera,e  rchiettalode  tua.,, 
la  quale  lì  profecifee  per  honorar  te,  e £ confcrifccper  la  falute  del  p>olli- 
tno  • E quello  è il  nutrimento  della  Spofa  anima  • — — Tanto  farà  la  Spo- 
fa anima  nelle  ccntationi , e prouationi  per  le  tue  creature , perche  mei> 
tre  no  haurebbono  tal  virtù  da  fuperarle,quàra  hai  data  alla  Spofa  tua, tut- 
to tua  gloria , e tutto  confulìon  mia , che  nella  più  vile , c bafla  creatura.^ 
del  mondo , quale  fon’io,  vuoi  moftrare  la  grandezza, 6t  immeniìti  de’  ce- 
fori  della  tua  liberalità,e  mifericordia  . 

Dopò  quello  per  buon  fpatio  di  tempo  dimorò  in  fìlentio , mi  poi 
chiamata daU’Etcrno  Padre  in  perfona  dielTo,  foggiunfe* ; — Vie- 

ni ò Spafa  del  mio  Vnigenito  ad  intender  bora  la  caufa  , che  mi  molTc  à 
mantenerla  promelTa  iche  il  mio  Vnigenito  hauea  fatta alli  Tuoi  Apotloli 
di  mandar  loro  lo  Spirito  Santo.  ■ ■■  ■■■  Di  nuouo  dqpò  quelle  parole  li 
trattenne  alquanto  in  dolce  lìleotio , mi  feguì  poi  pure  m perfona  deU'E- 
terno  Padre  quelle  parole . ■ — O figliuola  « e Spofa  del  mio  Verbo , pcc 
Biollrarti  quanto  mi  fon  compiacciuto  in  lafciarti  ammaellrare,&  inllrux- 
re  con  li  ammaeftramenti  del  mio  Verbo  per  la  tua  prouatione,  an- 
cor’io  per  maggior  tuo  contento  te  li  voglio  replicare , auanti  ch'io  entri 
in  quello,  d che  t’hò  chiamata.— —Ella,  all’hora  in  perfona  fua  proferì  a^ 
l'Etemo  Padre  quefic  parole . — — O grand'iddio',  ò puro  Iddio , ò 
Burno  Verta.  — —,Odclìd; rata,  e replicata prouauonc» 
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Seguitò  po!  in  perfona  del  Sommo  Dio  le  reguenci  p4ro!e<<*à^Ti  replr'còi 
che  adunerò  la  gracia  mia  procedente  dalla  Diuinici , e datTmiti  dell  ef* 
lenza  mia  » e lì  come  al  cuore  s‘adunano  tutti  i membri  per  pigliare  il  ri- 
gore» cesi  il  vigore  della  m«a gratta  concorreri ice  pia ampIamencciSe 
abbonderi  più  copioramente  » Ce  bene  fenza  il  fentimento  della  gracia.»  • 
E torto  difse  in  perfona  Tua . — O Eterno  Padre  fari  di  contento  i tc^  , 
cosi  lìa  fatto»  mi  dal  fuo  lato»  che  può  dire  la  tua  Spofa»  fari  morto  il  fen- 
tire^  mi  che  può  fentire  il  morto  fentire?  fe  hò  da  eflcr  morta»non  fentirò  » 
Òcertendo  morcars’adempiri  la  tua  rerici.Cosi  Ita»  facdalì  di  me>quel  che 
piace  d re . Segni  dipoi  in  perfona  del  Padre . Sai  ^liuola»  com’io  foglio» 
che  co  facci  , e come  debbon  fare  cocce  qdelle.  dalle  quali  io  foccraggo 
il  fentimento  dellagracia  mia?  come  fi  la  Spofa  » che  parcorìfce  il  fuo  pri- 
mogenito» la  quale  lo  partorifce  con  timore»  dolore»  e pena*  Prima  hi  da 
cflcre  in  te  il  timore  • come  inHmo  > & ricimo  » mi  filiale»  dipoi  il  doloro 
delfortefa»  e gaudio  del  frutto»  che  vedi  forgere  dalla  pena  » fi  che  fia  rni- 
genito»  perche  lìa  folo  ad  bonor  mio»  e rtile  alla  creatura  « ridotta  i mo* 
^ert’opera  di  ridurre  i me  le  creature  ra’è  più  grata  » che  fc  facefle  cucce 
falere  operacioni»  che  hò  fatto  nel  mondo  io  » fe  cu  ricrearti  il  Cielo»  eia.» 
terra»  e quanto  abbraccia  il  Cielo»  e la  terra;  e ci  dico  > che  fe  l’anima  s’ac- 
quirtartè  Untcrno  fenza  offendermi»  ti  che  non  può  elTere  » per  ridurrei  me 
f tu  creatura  » fe  ne  gloriarebbe  > e fe  ne  donerebbe  gloriare»  eHendo ciò 
fatto  per  pura  gloria  > e puro  honor  mio  * 

In  querto  mentre  fermò  il  ragionamento»  e fiata  così  alquanto,  comin*^ 
ciò  i parlare  del  mouimento  » ch'hebbe  TEtemo  Padre  i mandare  in  ter- 
ra lo  girilo  Santo . O puro  Dio  » ricordò  il  ricordante  Verbo  i te  Padro 
la  promeffa  fatta  a*  fuoi  Aportoli  > mediante  la  fua  PafOone  » con  moftrar- 
ti  le  fuc  cinque  piaghe»  & effendo  quella  del  cortato  » come  vicina  al  cuo- 
re»nido  del  tuo  Amore»  i te  più  propinqua»più  ti  morte  i mandare  lo  Spi- 
rito Santo,  s)  per  eflere  rincontro  al  tuo  feno  » e sì  ancora»  perche  nel  co- 
^^to  rtandoil  fuo  diuin  cnore,vi  vidde  dentro  quel  defìderio  ardente  della 
fàlute  del  mondo  • E fe  dife  la  reriti  infallibile  » doue  è il  teforo  » ini  è il 
cuore  : ertèndo  il  teforo  del  Verbo  la  creatura  » ìui  era  ancora  il  fuo  cuore» 
c pcrconfèquenza , anche  il  teforo  di  te  Padre  » qual  era»r|b  non  il  Verbo f 
Hortut  eonclitf$ts . Ohcliemirterodell’amortuo.  Era  ben  rn’horto  chiù- 
fb  il  tuo  diuiu  Verbo»  perche  in  erto  fi  cotueneuano»  e contengono»  e con- 
terrai^ tutte  le  virtù  procedenti  da  te  Padre  • c fi come  ncH’hoftortanno 
rinchiurt  molti  fiori  » così  in  quello  rtauano  racchiufe  le  tue  rìrtù  : dico  di 
più  tutti  gi'ardenri  defidcri)  della  falute  nortra  » c delle  rirtù  delle  fue  m6- 
wa  » r n ite  i te  capo  loro  » e per  mezzo  di  qu^'fto  capo  d te  ò Padre  dell’ V- 
niirrfo.  Eperche  ò Verbo  brami  la  pioggia  dello  Spirito  Santo, fe  non  per 
fare  nelle  tue  membra  fpuntare»  & vfeir  fuori  quefti  fiori  di  virtùiche  dal- 
fhorto  fccretodel  tuo  cuore  pafferanno  pòi»  dirò  crafpiantati»  i nói  ^per* 
eh-  séprc  rtaràno  inte»8c  in  vn’altrotche  fari  la  patria  dclParadifo*Oh  che 
fiori;  quanto  odorofi;  CbriCìi  hnnt  edor  fHmtu,  ^ che  hocco  fecceto»  pec* 
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^ònonèconoCciutoda  molti  - Hortksconchfkt»  Era  ancorai  8e  è*  e fari 
iivcrbo  quella  degna  liabrutionciche  tencuaitiencic  terri  in  fc  tutti  i t«- 
fori  delle  gratte  Dininc^  O chipotefle  entrar  quiui , e rubbarne  / nò  t nò  • 
Perche  è hbetaliffimo  »-6l>rama  piu  egli  dare»  che  noi  riccuere,  e prendei?- 
ne.diròiciafcnnoiifuoguflo.  Ah  non  dico  quel  che  dotterei  dire  • Algu- 
Ao  di  lui»  che  vorrebbe  dare  JarghiOìmamente . Oh»  perche?  Hitcifl  veUtn* 
tasOeit  fmBifitaUo  n»Slra.Oh,  così  volcAìmo  noi  prenderne  untOiquanto 
egli  vorrebbe  infonderne  nelnoAro  cuore  : Egefio  ai  bcjimmttlr  pHi/»,  per 
dcfìarci  * acciò  andiamo  i ritrouarlo  > & entriamo  leco  in  così  degna  ha* 
bititionciQMom  diletta /unt  tabemaculatuàìSÌHam  iikHa  cautrita  ffonfi  mci« 

Si xirentì  dopò  quello  dalracto»  ch’erano  i otto  bore , e ftette  Hno  à ran-  , 
tOiChe  dilTe  l'otHcioie  folo  con  poco  panei  Oc  acqua  diede  riAoro  ai  corpo.  4 
Poi  fù  chiamata  di  nuouo  alle  diuine  intclligf  oze»  e rapita  in  cAafi  corniti  ^ 
ciò  iiaueilare,  come  fegue  appreso.  . t . 

Vede  folto  hrìU figwa  lo  Sf  trito  Santo  in  fnblime  alti:^%a  di  gloria , fauella  d>  . 
lun^odtìtoferationt,  cb' «gli  fi  nell' anima»  e (omelia  fi  debba  ^ 

di/porre  d degnamente  ricenerlo,  I 

PRIMANOTTE. 

ETmxiteomn/alnthnobisiniomoDauidpiterifui.  In  x^atjts  Genitrù 
eitfiiaexattaiiintureornàa  iufii,  dfcornua piccatornmeoi-frittgam . 
ViddMrn'Horpitc,rtantc  in  rn  Trono  alcoi&  erail  Trono  formato  d'vng^ 
concordanza  dinuuole  arcificiofamente  compoAe  »&  accomodate»  e d al- 
cuni Tplcndori  circondato»  e da ?n foauc  venticello moflo • Insù’lqual 
Trono  ripofaua  quello  nobiliAìmo  » e dcgniAimoHofpiteiChcèlo  Spirito 
Santo  t e coi  pcfo>  e leggerezza  della  Tua  bonti  » c dclla»caritd  vedo  noi  ,-fì 
muoue  ratto  in  tutti  quei  luoghi  » che  fon  atti»e  pn  parati  i riccuerJo-iUbà- 
può  dire,  quei  ch'egli  opera»  e quel  ch’egli  fa  ouunqucper  gratiaèriceut^ 
to?  Parla»  e pur  tace,  enei  foinmoAlcntio  Tuo  òfentito  da  tutti.  Eimmo- 
bile  ,e  mobiitilimo  infìeme  » e nella  Aia  immobile  mobiltài  tutti  confon- 
de,è Tempre  quieto.e  Tempre  operante,  e nella  Tua  quiete  fi  grandillìmo» 
degne.  Oc  animirabili  opere . Con  i palB  della  Tua  ferma  Aabilità  Tempre  li 
ferina , c.vi  Tempre  attorno  » e douuiiquc  mette  il  Tuo  piede,.fcrma»  e con- 
fcrua  ; e pure  Arugge  ogni  coTa . Coi  Tuo  immenTo , e penetrante  iapcre , Oc 
vdirc,  odc,e  penetra  il  tutto  » e pur  non  ode  nulla,  c non  vdendo  penetra.»  i 
Oc  aTcolta  ogni  minimo»  che  proferiAano  internanience  i cuori.  Pie- 
ga I & abballa  con  vn  pietofo  alzamento  il  Tuo  capo  » & in  abballarlo  vie- 
ne à Tublimare  gli  abballati»  i quali  neila/ommafubiimiti  diuengon  più 
baffi  . Qu^cAo  HoTpite  tanto  nobile,  e tanto  gene. le  m ogni  anima  non  mai 
ripoTandoA»  A ripoTa  » & è Tempre  in  moto , con  tutto  che , Tempre  Aa  ila- 
biliffimo»  nè  A l'eima  giimai  ne  nelPadre,  nèndVetbo,  nè  meno  ne  gii 
fpiriti  Beaci»  nè  acife  creature  » in  guifa  » che  non  A communicht  altrui  per 
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ptu,  nè  fi  communica  tanto  i creatura,  che  piiì  noa  rolefice  foffc  nmn. 

c!rfi  «‘^."5* ‘?“*1  « "^h«cde  in  quell,  creatura  àcoÌLZ 

Carli . ^ Non  ti  fermi  o Santo  Spinto  nell'immobil  Padre,  poiché  elTen- 
do  egli  tanto  potente,  c tanto  fapicnte,  e tu  fimiJmente  potente,  c fapicme 
quanto  egli , per  elTcr  vn-iftclTa  cofa  con  lui . Se  ti  ferimlfi  foJamcntc  ia^ 

lanno  ti  potreftì  comnninicare  alle  creature, quali  fon  bifognofedi  te!^ 

Non  ti  fermi  nell  Incarnato  Verbo,  perche  fe  in  quello  tifermaflì,  non  ti 
d'rna  Creature , efsendo  che  conofei  il  medefimo  Verbo 

Lra  7‘  immctifa,  d ma  ventdeosi  eterna , d'vna  vnitd  così  per- 

fetta,  che  vedendo  le  creature  ragioncuoli  tantoi  qucfiodifiìniielianti. 
ìT  impariti  così  vile,  in  ma  falliti  così^fralo . 

HaT*  doppiezza  COSI  ftita , quanto  è quella  della  creatura  raffioneuolc  do- 

I V ’ Sci  necclTar.o  alla  creatura  pe*l  fanguo 

c^fodcll  Vnigenito Verbo , il  qualeper affetto damorcs'c fatto necefla- 

fo  conio  è ccccl- 

fo,  immenfo,&  incfcrutabile  , cpotcua  lenzalofpargimcnto  dclfangue^ 
faluar  la  creatura;  nondimeno  per  affetto  d amore  in  quanto  airhumaniti . 

’ dh'egli  accettò  dal  Padre  di  fpargere  il  fanguc  per  la^ 

erario  r*'  ®S'i  ipargcire  il  fanguc,  c’I  fangue  s^è  fatto  nc- 

ialute  della  fua  creatura Si  ferma  forfè qucffHofpito 

nell!  fpiriri  Beati.in  guifa.che  non  fi  fparga  in  altri  ? certo  nò.Efscndo  egli 

punti  tanto  limile . d-vn'amorc  tanoo 
mtrmfeco,  che  sci  finpofalTt  in  loro,  non  fi  ripofarebbe  nella  creatura^ 
tanto  contraria . Douc  dunque  li  ferma  ^ per  tutto  doue  lion  è difcaccia- 
to  fi  Icrma,  perche  i tutti  fi  cominumca.  fupr  chi  a’  peccatori, che  non  vo- 
gliono rfcirc  da  quel  fango;  nc  potéio  comela  colomba  dcirArca  in  quei 
cuori  termarfi,  ritorna  addictro  ,.pcrche  non  troua  vé>i requiefest  pes ^hs, 
nè  può  patire  quel  lezzo  pdlilcnte  di  sì  fetida  carogna , comcilcuoro 
tìei  psccatoferchevuolc  olfinatamente  nel  piccato  pcrfeucrarc . - — Si 
ferma  per  natura  qucftofpirico  in  vna  com  nu-ncationc,&  vhione  del  Vcr- 
fcfmo  ne  gli  Angeli  òHoCpite , non  per  natura,  nò,  mi  per 

f f,  f*  vnione . Ti  npofi  nelle  creature,  non 

tam  quelle  si  brutta  c diformi  da  te , mi  fi  bene  in  quelle,  che  fi  rendono 
rn,  ri  ‘".‘oro  per  coinmunicationc  de  tuoi  doni  la  fi  nilitudino 

tua  pcrpunti.gt  in  qucile-chenccuono  in  loro  l’clfetto  del  Sangue  del  Vcr- 
n II  quelli  cali  ci  ripofi;  che  Ibno  habicacloni  aerei  ce,  c non* ci  ri- 
creatura  da  fe  inclinata  al  peccare  , mi  ti  ripofi 
opcracione,  per  fapienza.  per  potenza, per 
t„a  n-fe.  ‘■^‘"•^d.pcramofc/pcrpuriti , & in  fomma  per 

tuattclsa  borni , Se  infondendo  quelle  gracienclla  tua  creatura , la  viene  d 
;i*r^  * riceuer  te.——  E quello  Trono  vi  circondando  tutto  l'Vniuerfo, 

U Uclo  ricf^icndo , e la  terra  attotfliando.iguifa  che  fi  il  Sole , che  Hi  in 
0, oc  infondctfuoi  raggi  interra.  Dimodo  , che  quello  dmuiofplrito 
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è in  Cielo, 8c  in  terra  • E in  Cleto  in  fe  Hcflo*  è in  tutti  gli  rpirìti  Beati;  èia 
terra  in  tutte  le  creature . — ~ Se  rifguarderai  il  principio  del  fedente  ia 
cflb  Trono,  prima  »edrai  il  fine  fenza  fine  deirEtenutd,  che  è riftefib  prin* 
cipio*  Se  vuoi  rireuardare  rEtemitd  del  Tuo  principio  fenza  principiot 
vedrai  il  fine  » mi  n ripofa  quefio  diuino  fpinto  in  gente  di  numero  un* 
meraco.  Se  indruifo*  Md  bifogna,  che  Aiano  come  gl'ApoAoli  in  vnionoi 
& oracione>&  in  timore  interiore*  imperfettosi,  md  buono . — ■ lì 

numero  de*  dodeci  ApoAoli  è numero  perfetto  * e glaltri  anco  numerati  * 
tni  non  credo  foiTero  foli  queAi  i riceuer  lo  Spirito  Santo . Oh  quanti* 
quanti  fenza  numero  numeraci  furon  quelh.che  riceueron  con  grApoAoIi 
i doni  di  qucAo  rpiriro  in  quel  giorno,  ch’egli  fopra  di  effi.c  tutta  la  Chic* 
fas’tnfufe,  ediffafe.  Tutte  l'amme  giuAe,e  c'ared  DiOiriccueccero  in  quel 
giorno  grandiffimo  accrefermento  di  gracie  > e doni  commuaicaci  da_* 
qucAo Spirito  • FA  vna  pioggia , che  fi  iparfe  fopra  turca  la  Chiefa  * cioè 
fopra  Tanime  giuAe*  e (ante,  ch’eranonel  mondo, e ne  panicipò  ciafcuna» 
fecondo  la  Tua  difpoficione'.  Eran  queAi  numeraci , & eran  poi  dopò, che 
cAì  ApoAoli  hebbeto  riceuuto  quello  spirito^fenza  numero  certo,&  anche 
numeraci  i mille  d mille . Ciò  ricerchi  nell’anima , nella  i ongrega- 

cione , & in  fomma  in  tutta  la  Chiefa  * cioè  che  «i  fia  vn  numeio  numera- 
to, fi  come  era  in  quelli  • che  lo  riccueteero  in  detto  giorno . Nell'anima 
Vn  numero  numerato  di  virtù  • Nella  coogregatione  vna  fauia  fapicnza* 
NetlaChiefavn  numero  numerato digence.  Ricerchi  nella  tua  Chiefa^ 
il  numero  duodenario . ———Ci  tono  i Religiofi,  i lor  capi  veraci  tuoi 
ChriAi,  ci  tono  i caricacini  Predicatori,  i miAi  Religicfi:  i motcìficati  Ro- 
mici , i contcmplatiui  Anacorici  4 i mifcricordiofi  ateiui , i valorofi  com- 
battenti per  la  fede,  i prudenti  Prcncipi  * gli  obbedienti  Sudditi , irecci 
Giudici, e patienti  pupilli . -—  Ricerchi  nell’animo  queAo  numero  per* 
fecco  de  dodeci*  volendo*  che  fiano  in  lei  dodeci  difpoficioui*  ouero  virtA» 
per  poter  operare  in  lei  la  tua  operacione*vo’incrinKca  humilci,  vna  rafie- 
guata  volenti  • vn’impazzita  memoria , vn  morto  incellecto  , vn  balordo 
afiècto,  vnacaricaciua  volontd,  vn’iacrmfeca  manfuccudine , vna  perfeue- 
rance  pacienza*  ma  finccra  mence»  vna  fortificata  GiuAicia*  l’amor  tuo» 
del  prcfilnio,  che  tono  il  compimento  della  legge. Poi  ricerchi  que- 

Ao num^iro  numerato  in  ogni  Coogregatione . Prima  i tre  voti  da  molti 
promefii.e  dapochiofisniaci*  ma  retta  dottrina,  vn  femplice*  Se  incognt- 
co  viuere,  vna  radicata  difcrcttione*  ma  retta  giu  Ai  eia, vn'mnenartabile^ 
per  la  fua  grandezza  vnione,  vna  continua  lode,  vna  torte  vigilanza,vn’m- 
figiiica  fapienza,vna  ficura  toikudine,  vn  fante  filcntio,vna  Aabile, ferma, 
finccra»  verace  * retta , e fanta  regola . £ da  tu9e  qucAe  cioè  dall’anima^  , 
dalla  Chiefa , e dalla  Coogregatione  ricerchiiqueAo  perfetto  numero*  o 
non  foto  queAo , md  che  (ìano  vaiti  in  fanta  cariti  * & orationc,  e di  tutte 
queAe  c’è  l’efperienza.  ^ 

Qui  reAò  di  fauelUre,  e fiata  così  alquanto  fpatio  di  tempo  * diuenne^ 
poi  nel  volcotutu  lieta, e ridctc*e  con  k mani  giuace*cominciò  con  cAra* 
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iordinàrio  affetto  ad  interrogare  il  Verbo  Diuino.e  rifponderè  in  perfona 
^a>  come  da  effo  l’era  fatto  intendere , nella  guifa,  che  appreflb  fieguo  . 

Si  ripofa  ò Verbo  » in  ogni  creatura,  & in  ogn'anima  qucft’Hofpite  ? fi 
ripofa  si , fopr*  la  terra,  c fopra  il  Cielo . Si  ripofa  nelle  creature,  mi  per 
fimilitudine . Si  ripofa  nel  Pellicano,  s'innalaa  nel  Ceruo , s’ailìfla  nellA- 
quila  » partorifee  nella  femplice  Pecora , fi  diletta  nella  pura  Colomba  ,fi 
lamenta  con  la  meda  Torcorella , fi  fortifica  nel  forte  Elefante . Et  in  per- 
foha  di  quefti  animali  intendeua  l’anime,  che  per  virtù,  e doni  hanno  la^ 
fimilitudine  di  . efiì.' Seguitò  poi  purinterrogandoil  Verbo  • Può  in  tut- 
ti infonderli?  dico  inoMi  creatura  ì Può,  fé  ogni  creatura  hauefie  quello 
proprietd»  Ma  fai  Spola,  e Colomba  mia , doue  il  mio  diurno  fpirito  fi  ri- 
pofa, evi  infondendo  i fuoi  doni,  c gratie  , doue  troua  difpofitione,  rino- 
na queiranima,che  troua  difpolla,e  la  conduce  airintendimcnto  di  mo. 
Non  la  può  penetrare  • fe  non  chi  hi  l’illefib  dono  d’intendermi  • Ma  fai , 
Figliuola  dell’Eterno,  c confollantial  Padre  , quel  che  priua  di  me  , o 
del  mio  fpirito:  II  peruerfoamor  proprio,  fonte,  & origine  dogai  pecca. 
X tOit  da  me  tant'odiato  • Però  vieni  »n  poco,  che  ti  voglio  mollrare,comc 
Hi  'il  mondo  tutto  fommerlb,  & annegato  in  elio  amor  proprio,  e vedrai» 
che  chi  con  l’intelletto,  chi  con  la  memoria,  chi  con  la  volontà,  e chi  con 
•tutta  relTcnza  dell’anima  fi  và  fommergendo  in  elfo  pmerfo , e da  mo 
Teprbbato  amor  proprio . Mà  quel,  che  più  mi  difpiace  è , ch'egli  habiti 
incora  ne’  miei  ChriÀi.e  nelle  mie  Spofe,  e qui,  doue  non  può  entrare  nel- 
reftrinfecoHtcrca  di  penetrare  ncll’intrinfcco . Mi  guai,  e per  mille  volto 
guai  à quclFanima,  che  viue  ficuramente  con  qucA'amor proprio . E maf- 
fimamence  quando  è ncll’intrinfcco,  e non  fe  n’accorge , doue  fà  molto 
maggior  danno , che  nell’efitinfcco.  Sai  quanto  è difièrente  l’intrinfeco 
dall'ellrinfcco  > quanto  le  cofe,  ch’io  hò  create  per  la  creatura,  dalla  crea- 
turaicreata  per  me . 

Qui  fi  fermò  alquantb  di  fauellare , ihofirando  di  ftar  con  la  mente  fiA 
fa  in  profonda  contemplationcic proruppe  poi  in  vn  fubito  con  grand'af- 
fètto in  quefie  parole  • Ah , ah , che  fe  la  communicationc  di  tal  villa  fof- 
fe  penetrata, com’el la  è,  farebbe  per  dir  così,  gufiar  rinferno.  — Oh,oh» 
come  veggio , ò Verbo  le  creature  imbratute  da  quello  abhomineuoi'c.» 
amor  proprio . S’io  me  ne  vò  à tuoi  Chrifii,  come  a’ principali , veggio  in 
loro  neirellrinfeco,  e peggio  nell’intrinfeco,  radicato  quelt’abbomineuo- 
le  amor  proprio,  e per  ben  nutrirlo,  vanno  molti  di  efiì  cercando  per  mez- 
zi humani,  anzi  del  demonio,  non  i beneficij  tuoi  nò , mà  quelli  della  ter- 
ra* — — Mà  che  dirò  delle  tue  Spofe,  quali  veggo  elfer  tant’occupatc  da_» 
quell’amor  proprio,  che  più  amano  fc  fteflc  , & il  proprio  volere»  che  tc-, 
Spofo  dolciUimo. Fi  qucA’amor  proprio  ncU’animajCome  quel  ver- 

micello, che  col  fuo  fottile , e continuo  rodere , vi  confumando  le  barbo 
della  puntaiin  guifa,che  non  foto  la  priua  de’  frutti, mà  della  v ta,  perche 
la  Fa  leccare . Così  egli  fi  alle  barbe  di^cAa  anima , pnuandola  poi  della., 
tua  gratia,  e di  te,  che  Tei  vita  di  ici . — — £ da  tutte  le  creature  lo  veg- 
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gto  più  accarezzare  » che  non  fi  il  faneiullo  la  nutrice  / mentre  Ili  acrac- 
cato  al  Tuo  petto.  — — Mi  chi  fari  tanto  forte  • che  polla  Icuare  qucHa-» 
puzza  dalle  creature»  e tarabomineuol  lordura  dalie  tue  anime  •——La 
lari  col  Tuo  difcendimcnto  quefto  rpirito.  £ che  IÌ  muoueri  egli  i farcir  ^ 
Si  muoueri  i purificar  prima  ì cuori  delle  creature  » in  guifa»  ch’cffenda 
pur  fìcate,  efalccranno  poi  in  loro  il  Verbo  > che  con  f aoiorproprio  hauea* 
no  abbalTaco»  con  fare  il  voler  del  demonio»  che  è contrario  ai  Verbo,i  tal 
che  col  medefi>no  vocabolo  d* amore  lì  difpreggia»e  s'efalta * Vario 
fon  le  vie»&  i modi, con  quali,  òVcrbOtlei  (latofubblimato.&  efaltato  da 
tuoi  eletti , e c he  tu  hai  fublimato , & esaltato  loro . O Dio  buonora 
buono  Dio, nome  d'amore;  non  lo  merita  queùatnor  proptio,ch’c  vn  per* 
«lerfo  odio»md  da’  cuori  lo  fpinto  tuo  lo  leueri.  •—  Mi  non  potendo  en- 
trare in  queiraiùma,chc  l’hi  in  fé,  come  lo  leueri?  Bifogna,  che  il  fanguo 
fupplUhi,  e che  nafconda»c  difponsa  l'anima,  acciò  lo  Spirito  Santo  polla 
kuare  l’amor  proprio , perche  piu  non  ci  ritorni . — — SubiimttuU  eornt$ 
CbrtfHfià.  — — Hai  fublimato,  ò Eterno  Vnigenito»  Incarnato  ,&  Kuma- 
nato  Verbo  il  tuo  Spirito  Santo , ch’è  Aito  ta  tua  fortezza»  edcllatua_» 

Chiefa  » di  cui  tu  Tei  capo . & ella  c‘l  corpo . Quelco  i'I  corno»  che  cu 

hai  efaltato  communicandolo»  & impetrandolo  co’l  tuo  fangue.  Si  tji»  non 
^itrot  écUtHt  non  venia  Si  enimabiero»  laittamiUnm  sdvos.» 

tb'cum venia,  arguet  mnndum  de  peccato,  de  iufiitin  » Cf  de iuiicio  — 
Tu  lo  maadaùi*  ò Verbo,  pe'l  merito  del  tuo  fangac,c  communicaco  al  mo- 
do, fù  poi  conofciuco»  Se  efaltato  nel  mondo  ; ancorché  alcuni  prima  k> 
coiiofccBéro,  mi  non  cosi  perfecramenceicome  dopò^e  come  dopò- lo  ri- 
«conofcclTera.  £ cbeefiecci  marauigliofifecenclmondo,.rifbrinando,  o 

dando  nuoua  edere  al  mondo»  SnbltmanitcornM  Cbnfii/ut,. L’iAedb 

dpirico  hi  poi  efàlucoce  icùrhai  fublimato,  9c  egli  c'hi  cfaJrato»e  come.» 
t'hi  efaltato  il  InfbndendoA  nc'cuoi  eletti.  Impcròchc  mfondendolì  lo 
Spinto  in  loro , fi  fare  i quelli  l’operationi  di  ce  Vcrbo;.di  modocale,  che 
iti  tanto  efaltato  in  loro*  quanto  ti  puoi  efaitare  da  te»  mi  in  loroi  cdcndo- 
in  loro  diuaicato  vn’alcrace  , nKdiantc  l’infufione del  inedefimo  fpKieo 
per  Vinone»  e parcicipacionc,  mà  poi  percommunicationc  de*  cuoi  ChriAi» 
fci  clàlrato  ùi  quanti  s’infonde  lo  AelTo  foirito  » poiché  tutti  gli  fai  ChriAi 
Dij , e Verbi  iu  ce  ►fge  duri  Dij  ejht , &filif.efece^omnes . Non  più  vn  folo 
Dio  »ind  mille , e mille  Di) , vn  foto  Dio  in  eAenza  > & in  tre  perlbnc  ; mi 
Tn>lle>  e mille  Di)  per  parcicipationc,  communicarione»  Se  vnioue . 

Otanet  fitientes  me,  Teenite  ad  m:-.  flnet  in  eo  fons  a^tiétviua . Che  foi> 
tana  è cotclla . ò.  Verbo  ; fantina  ? sì  »c  che  acqua  è coteAa  ? la  gratia?  si  ; 
dunque  dallaninia  vfeiri  la  gratta  ; mi  non  è la  gratta  dono  fopranacu* 
rale  ? cerco  si  ; come  dunque  potrà  vAirda  lei  cofa  maggior  di  lu?  nt^ 
puòeder  creatura  di  tal  perfeccione  , che  le  fìa  connacura'c,  L non  è al  Aio 
Dio,  come  la  tua  humamcLò  Verbo»  pcrfonalmentc  vnita  Sciogl  mi  qu<* 
ilo  nodo  per  cuabontà.&todo.chc  mi  nfpondi,  che  rioa  vA.irà  daJci»come 
eofa  da  leiuau  » achc  ^ciuacutàlmcnCw  ic  le  connenga  * Le  conuicnca 
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perclie  ranimt  è ftata  fatta  da  te  capace  di  te  per  donò  WÒ  f « per  cflct 
per  faaore  date»  ò Verbo»  à lei  fatto»  dandole  fine  fopranacurale»  che  Tei  tti 
AcCTo»  dia  cotanto  efalcata  » perche  nc  pure  dcrl'Angeli  è connaturalo  • 
oc  come  connaturale  è debita  la  gratta . Onde  come  il  fine  vlcimo , i cut 
ella  fpira  per  CBabonti»  è fopranacurale  ; così  doueua  anche  elTcreil 
meazo»  che  dcotal  fine  la  conduce»  ch’è  la  gratta . E pofto^uefio  fino 
poflodire»  che  in  cerco  modo  egli  éconnarurak  à lei  > ccost  ne  può  clTcc 
fontana  • Se  accrefccndola  in fe  ftefià  con  meririi&  impetrandola  per  gl'al* 
cri  con  lorationi  » e cooperando  con  Dio  ne  gl  altri  con  le  paro'e , ò con^ 
glefempi)  » O acqua  preciofa  ; ò chi  ne  diuenifie  Fonte  per  carud»  èchi 
la  poteflè  communicare»  e fpargere  per  tutto‘1  mondo,  e diuenilTe  fonte»  ò 
fiume  tanto  largo»  e rapido  » che  n'inuotgefie  freo»  e ne  traelTc  feco«como 
al  naare»  tutte  Tanime  del  mondo  in  rita  eterna . Fohs  a^uMviiut,falte»- 
fi  tis  tu  yi/aimtteriiMm»  fi  chi  mette  riparo  i quefto  fiume?  Chi  impcdifco 
■*  il  fuo  corfo  » che  pur  fappiaitio  quanto  i violente  vn ikiuie  » e quanto  è dif-  - 

a*  ficile  di  nomare»  ò trattenere  il  corfo  di  lui . Il  maledetto  amor  proprio  di 
a»  noi  ftclTe  » c quello  noftro  rolcrc»  contrano  al  voler  diuino . Quello  affre- 

:ti  na  il  corfo»  e Tempito  della  tua  gratta.  £ veggio  quclto  maledetto  no* 

1(1  Uro  volere»  Se  amore  combattere»  e pareggiare  la  forza  della  tua  onni- 

i(i  potenza  » ò Verbo . E.  potente  per  fuo  male  quello  noilro  rolcre  » de 

amor  proprio»  perche  può  ritenere  con  le  lue  argini  quello  fiume  p'd  rapi- 
to do,  e pù  violenta  degni  mare»  nonché  d'vn’altro  fiume,  delia  tua  gratia 

ib  diurna , che  non  lì  fpanda  » e che  non  ridondi  neli’anima . Non  è inaraui- 

it>  glia  deila  tua  onnipotenza*  che  piccioU  » e minuta  arena  delle  Ipiagge  ri* 

b tenga  fempito , e Torgoglio  deironde  » quando  il  mare  è pili  gonfio . Chi 

6 afirena  quellonde  » e le  fi  tornare  in  dietro  rotte  » Se  infrante  m fé  HelT:  ? il 

Kj  ntcnimento  dcUarcne»  ò pure  la  Fortezza  della  tua  onnipotente  mano.che 

il  cosi  vuole?  rerminiim  ptlHÌfii  » fari»  boh  traB/grediemur  , 

ìt  tfCBiins  f drcBiifrìBget  tumcntit  fiHSkttHtt.  Minuta  poluere  »&  arena  può 

>1)  Tc/ìllere  i tanta  forza  del  mare  » perche  cosi  voi  comandalle  » ò Signoro  * 

u E cofa  tanto  debole»e  leggiera,epicciola, quanto  il  proprio  volere/c  lamor 

di  noi  ilelfe,  hauenl  forza  per  refidere  al  fi  ime  della  tua  gratta»  Se  impedì- 
là  re  il  corfo, ch’è  canto  rapido,che  può  fenza  djffiwOlci  alcuna,  fc  non  ci  folTs 

M in  noi  refiftenzitcirarfeco  tutto  quanto  il  genere  humano  in  Cielo?  ifu/Kn- 

fi  $is  in  vifdM  dctTHMm  ? può  fenza  fallo  • £ lo  fpcrimentiamo  ogni  giorno  » 

Non  ci  paia  picciolo  il  difordine  dei  noftro  proprio  amore  » del  noltro  pro- 

0 prio  volere  . Se  ci  par  picciolo  com'arena  » ohimè  ch’è  grande  per  noltro 

I;  male . Non  bifognano  monti  » ne  balze  oppolle  ai  mare , bafia  l’arena  per 

f ritenere»  e ribaccete  fonde  del  mare.  Non  bifognano  monti  di  peccaci 

f enormi»  balla  Tarena  di  quei  difetti,  che  ci  paion  picciolt»e  non  foiio,qL-à- 

1 do  fi  oppongono  i Dio»  a ritenere  il  corfo  di  quello  rapido  fiume, & Occa- 
. no  dellagratia.Oquante»òquanteSpofcdcl  VcTbu»chc  volauaiionclla^ 

{ Vita  fpiritnale  al  principio  éelriuolgimcnto  del  lor  cuore  à Dio,  c per  cul- 
/ pa  di  quello  amor  proprio  toniatonu  adiccro  ; o fi  veddero  ferme  in  tuifc* 

s La*  labi- 
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rabiliflìmb  flato.  Chi  le  ritenne?  e chi  ancora  puradeCfo  le  ritieno  f 
QuiHamor  proprio  picciolo  ih  apparenza  » grandiflìino  ip  poffanza . Pcr- 
ciòi  Ittrum  dito,  riddate.  Ctran  cura  ci  bifqgna  i conofcctlo  prima , c poi 
i sbarbarlo*  e fpiancarlo*  perche  non  s’ accaccKi  nell  animo  » e non  ti  (ì  ra« 
dichi  • Perche  * ohitnévche  danni?  Mi  io  fcolrgo  va alrra fontana*  dcrvn’al* 
tr'acqua  > che  viene*  ftò  per  dire  « fe  non  da  più  ileohiogo  * almeno  più  fe» 
creto  ; Teci  può  efler  luogo  più  fecreto  * e più  altoi  del  fcno  di  Dio»  da  coi 
viene  la  grafia  ; ‘Dt/ctndent  d Patreluminum,  Dico  d’vn’àcqua*  che  vie* 
ne  dairiflefs’cflenza  diuina.  Conciofla  chc'd^'vn  diflillamento  di  tanti 
afpiramentidc’tuoi  meriti  » ò Verbo*  congiunti  i queirintimo  d’amore^ 
del  Padre  » e di  te  figlio*  che  con  affetto  cordiplifltmo  v'amate*  eda  quefli 
afpiramenti , che  fono  i guifadi  nuuolette  amorofe  intorno  aH’cfleoza-# 
dell’Idea  del  Padre*  che  Tei  tu*  ò Verbo  fua'inuginc  eflentiale*.  corno 

3uello,che  per  via  dicognitione.Sc  intellcttionéfei  generato  da  Eterno  Pa- 
re* rilafTati  dalla  tua  liberatiti*  rialfunti  poi  dairamòre,moucndo  vn  foa- 
iie  venticello  del  tuo  beneplacito*  e battendo  inqucJlo  * fai  diflillare  quel* 
l'amena . e dolce  acqua  dello  Spirito  Santo*  che  con  fuoiidoni  nell’anima-# 
s'infonde.  Non  bifogna  effer  monte  * mi  ftar  giù  nel  piai\o  i piè  della  ripa 
del  monte  * doue  difeende  quel  foaue  diflillamento  dell’acqua ..  O puro 
Dio , ò Eterno  Verbo»  vorrefli  fare  in  noi  vn  fonte  d’acqua  viua*  non  mop 
ta  * nò  • Perche  le  cofe  morte  non  ri  fòno  i grado  * perche  fei  Dio  de  vi- 
«enti  *'&'ogni  cofa  * che  viue  i te*  folamente  è viua.  — - — Se  vò  allcj 
creature  marine  » che  hanno  reflere  » & il  fcntire  »Ie  veggo  pigliarnutri- 
mento  dall’acfiue  dello  fleflb  mare*  e feruir  poi  alle  creature  rationali  ^ 
non  folo  pet  nutrimento  » mi  ancora  peromamento  ; peroche  babitando 
gli  fteffi  animali  nel  mare*  concepifeono*  e partorifeono  pienx  pretiofc#  » 
delle  quali  s’àdomano  gli  huomini  * ecanto  ricerchi  * e vuoi  farcneU’ini»' 
maipoiche  hai  fatto  in  lei  queflo  mare  d’acque*  doue  fono  i pefei  delle  pu- 
le cogitationi*cheproduCono molte  gioidie pietre  pretiofe  di  virs^non-. 
per  adornarne  fe  » mi  il  Verbo  : Hit  omnibus  velut  ornAment»  veftitrtri 
Soli  Dee  bonor,  ^ glori» . Se  vò  alle  creature  * clic  hanno  I encreje  veggio 
pigliar  vigore  dalle  flefle  acque  > perche  veggio  * che  gl  alben*  che  fon  ap- 
breffo  aU’acquctfonpiù  alti,c  frefehi,  c fanno  piu  frutti*  danno  piu  maiiu 
ombra  * effendo  molto  fondati»  e copiofi  di  foglie  Cosi  vuoi  fare  in 
noi*  poiché  effendo  le  potenze  deiranimc  noftre  pianiate»c  radicate  nel To-. 
pradetto  mare*  che  haifaito-in  noi  mediante  rinfluffo  diquefloòpiiito» 
prendono  virtù  » e vigore  da  quello*  facendo  grand’abbondanza  di  frufr 
ti  * c tanto  fi  vanno  flendcndo'pcr  affetto  d’amorc'*  chefanno  ankna  dm- 
bra  à tc  *ò  Vcrbo<  fotte  la  quale  ti  ripofi.  e cibandoti  di  quei  frutti»  doun 
poi*  accora  tu  inuiti  Tanima  tua  Spola  à ripofarfì  fotto  1 ombra  tua’,  c go- 
flarc  de’ tuoidolciflìmi  flutti  ».  d cakhc  può  dire . Sub  vmbrailUut , ^uem 
dtftderaueratn,fedi , ^J/uffus  eius-  dulcis gutturi  meo.  Tanto  che  tu  Ver» 
bo  fai  ombra  all'anima*  che  la  ricrea,  e confola*  c l’anima  d te  fa  ombrai. t 

che  ti  ricrea».e  confola*  tu  Ucibb&^dla  ciba  te  con  quel  cibo»thc  tanto  n 
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dilettai  cioè  » che  fi  facda  la  volonti  del  tuo  Padre  in  ki  : Mea/  àhit  e0 , 
ytfaciam  vcluttMem  Tàtrit  nei . Cibo  i che  ouunque  io  ricrouii  non  puoi 
ritenerti  di  non  guAarne  oltre  modo.  Oh  pocefs  io  fartarti  dì  quefto  ci- 
bo . Come  bramerei  di  trarti  quella  fame , Mi  fammii  Signorci  ingorda  • 
& adamata  di  quello  cibo, perch’io  poflà»  anche  con  la  mia  fame.chc  fari 
fnio,e  tuo  cibo,  fatiarti.  Sentono  ancora  Tacque  in  nummenco della  crea- 
tura, che  hi  Teflere,  il  fencire  • e Tintendere . Mi  i chi  ti  compiaci,  cho 
dia  il  nutriolento  quelTanima,  che  hi  lo  fpirito  tuo  in  (e  , le  non  al  prodì- 
'ìmo  foo  per  adetto  d’amore,  de  in  vn  cerco  modo  ali'humaniti  dice  Verbo 
Incarnato , perche  ella  li  compiace  in  ce,  e cu  in  lei,  c la  fai  crcfccre,  e far 
dolcidìmi  • e foauilfiini  frutti , con  efempiì , e con  le  parole . - Oh 

Verbo,  deh  non  ritrar  da  me  la  virtù  della  tua  diuiniti,  ce  nc  prego , mi 
conferuami  Signor  mio  in  qnell*innocenaa,che  mi  dclli  da  pruicipioicon- 
ferua  il  pacco , che  conferìili  in  ce  p»  me , coiiferuauii  ci  prego,  acciò  to 
poda  intonderoc  ne’  prodimi  miei,  dicoTamor  tuo, il  lume  tuo  nelle  ere»* 
iure  da  tc  amate , conferua  ce  in  me , e conferua  ancor  tutte  quelle,  cheL« 
'con  fKica  vanno  caminando  per  le  cue  vie , conferua  lo  Spinto  Santo  tuo 
in  me,  e conferma  la  Spofa  tua  nella  tua  gracia,  acciò  che  la  p<  (fi  t orona- 
re  della  regeneratione,  fatta  di  lei  nel  tuo  fanme,  per  cui  acquidò  nuouc 
vita, e della  naoua  vita,  che  l’hai  data  col  tuo  pirico,  confcrualo  in  Icipec 
giouare,fe  liapoifibile,  col  fuoadccco  i cucce  le  tue  crcaturcalk  quali  de- 
fideta  communicarfi,ò  per  meglio  dire,  cqmmunicarte.per  condurle  i te« 
Laitians  Uudaho  Sfmtnm  SdnQum  » E lo  fpirito  s’influiri  nei  mio  cuore  peC 
opera  del  Verbo  & il  Verbo  poi  con  io  Spirico  Santo  rinfluiri  in  me  con.* 
la  fua  gratia,&  vnirammi  i fe  infieme  con  tutte  le  creature . 

Vcrmolfi  dopò  quello  di  faueUare,  e folleuate  le  mani  al  Cielo,  diaenne 
in  volto  cosi  lieta , c feilofa  , che  rallembraua  faccia  celelle,&  io  quello 
mentre  foggiunfe  le  feguenti  parole  : Omnia  in /apùiuùifeetfti.  — — 
pientid  adifcsuit  throunm  AUifJimi  i nel  qual  trono  fi  npofii  il  Verbo.  - ■■ 
Et  veibum  erat  apni  Dtnm , & Deut  erat  V erbum.  Con  vn’etema  fapieneg 
fiede  fopra  quello  crono,  sforzando  dolcemeate,  fenza  tor  loro  la  libercd* 
le  creatore  rationali , che  vogliano  riceuere  quello  dono  dello  Spirito 
Santo.  Vipnifandoi  tutti  * mi  dolcemente  battendo  ricercando , che.^ 
ogn’vno  fi  difpoiiga  i riceuere  quello  dono  • Vi  Ibauemente  cantando 
con  dolce  pianto . Vi  giubilando,  piangendo , ricercando,  che  ogiTvn  fia 
difpollo  i riceuere  quefio  dono.  ■ — Ammiri  TtnccUccto,noti  la  volohci* 
incenda  la  memoria  tal  dono  delio  fpirito  » che  infonde  le  (IclTo , & i Atoì 
doni  nell’anima.— —S'infonde  tutto  quello  fpirito  procedente  dal  Padre, 
e dal  Verbo  in  va  modo  canto  foaue  nelTanima , che  non  è intefo,  e come 
non  incefo  per  la  fua  grandezza  da  pochi  llimato  • £c  arreca  nclTaoima^ 
oltre  li  fua  booti  la  potenza  del  Padre  < la  fapiema  del  Figliuolo . £ Taoi- 
ma  cosi  potente,  e lapiente,  lì  rende  acca  i mantenere  in  le  quello  degno 
habicacore  accarezzandolo,  con  far  ch’egli  fi  compiacciate  non  fi  pacù  • 

* OiLÌ  rcllò  di  parlare,  e,  dopò  poco  fpacio  commciò  ad  iotetrogare  il 
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V^fhoi'EtcrTio  con  le  reguenci  parole  . Deh  Eterno  Verbo  dirnmierprè' 
gotquai'è  queirimpedùncnco»  che  fi  che  quefh>  per  tutta  fpirance . c 
to  frttcificantc  fpirita  non  fiiccia  nell’anima  rintcra  opera  fua  ì Egli  è pur 
do'!oeii&.  ameno.  Dehdimmii  perche  da  tanti  pochi  è conofeiuòo.  k & 
intefo  il fuafoaue  oprare  Deh  Verbo»  bora  che é nel  cempd  delta 
libetalitd  dei  rentimenta  della  tua  graciai  dillo  ti  prego»  fe  ciò  è la  nu'  vo* 
lontd.  ■ ■ ’ • 

I ìMofiròv  dopò  quelle  parole  druTpondere  in  perlbna  del  Verbo  alla  do* 
nùindasch’elU  ftelTa'gli  hauea  fatto»  dicendo . Cariflìma  mia  Spofai  Varij 
fono  gj'impedimenri»  grandi  fono  gl’impedimenti < perche ;varij  fono  gli 
iUti  delle  creature:  e molte,e  molto  varie  fono  dette  creature.  Sapphche 
vn’lmpedimento  d quelli»  che  fono  lontani  da  me»  e la  malitia»  della  quale 
hanno  elfi  tanto  pieno  il  cuore  » che  lo  fpirito  mio  noni!  può  dpofare  in:.* 
loro . Akun’altri  pongono  l’impedimeuto  del  proprio  volere  ; altri  noni* 
folo  del  proprio  volere»  mi  ancora  del  proprio  vedere»  cfaptreid'tal  che 
«li  vogliono  fetuire  à modo  loro.  Vogliono  11  mio  fpirito si»màjo.voglio- 
no  in  quel  modoichc  piace dloro»e  quando  ilorpare»8c  in  qucllo  modo  fi 
cendono.inhabilid  riceuerto.  Alain'altri»  che  fono  d me  più  propinqui» 
pongono  vn’aUro  impedimento» che  non  menomi  difpiace  degli  alcri.e^ 
(^uelio  òlamaledetca  tepidied  ; peròche  par  loro  di  feruire  ime  »cnon-*. 
. 9 auueggono»che  fcruono  d fe  ncllìic  quando  par  loro  d'hauer  cominciato 
i feruire.dme»  all’hora  àtch’ci  fono  in  pericololìlfimo  Ihico»  perche  feruor 
no  d me  sì  » md  mifurano  quel  ch’io  merito  con  la.  mifuca  dclbalTo  cono* 
foimento.di  loro  fteffi,  & d quelli  tali  pare  di  feruirmi»com’io  merita  d’ef* 
lerfcruita»  md  nonècosì»  perche  voglio  ellèrreruitafenzafelleirocon:^ 
lìnceriti»  & humiltà  : e bifbgna  » che  Ha  quell’humiltdtale»  che  profondi 
Tanima  fua  fino  nel  centro  della  terra  ; perche  Io  fpirito  mio  fd  come  la_«, 
faetta»phe  Icendtndo  da  alto»  non  lì  pola  mai  fino  d chenon  lìpofa  giù  nel 
centro  della  terra.  Cosi  Io  fpirito  mio  non  lì  pofafe  non  in  queU’anitQa^» 
che  trouanel  centro  della  propria  annichilaaone»  tanto  che  nc  gli  'aici.«^. 
lùperbii  non  fi. férma»,  md  palla  da  loro ..  Difse  poi  in  perlbna  Tua  . Mi  dchi 
amorofo  Verbo  » vorrei  bora  faperequel  » che  debbo  fare  contro  d cpicùi 
impedimenti,  forche  » che  giouarebbe  d me»  hauergji  intelì , s’io  non.  fa* 
pefii- il  rimedio». 

Kifpofe  apprelTo  ella  fiersa  in-perlonadélVfcrbo  . Amantiflìma  mia_». 
Spofa.  Sappi}  che  contro  al  primo  impedimento  » eh’è  la  maiitia»  deui  pi- 
gliare vna- fcmplice  intentione  » perche  non  lì  può  imprimere  nc’ cuori 
maligniqucfi’iDCcntiqne  > La  prenderai  tutta  m te  > e nc  fentirai  vna  pena 
intollerabile  » perche  ofiérirai  poi  detta  penai  me  in  vnione  delle  mieu  > 
. faraicome  il  vento» Che  ralTottiglia  le  nuuoIc.Conqnello  tuo  delìderio»  e 

pena  ralTottigllerai  la  malitia  del  cuore  delle  mie  creature  . — — 

Contro  al  proprio  volere  prenderai  vna  morta  volontà  .tanto  chenon  ve- 
gli anco  me  flclTójfe  non.  tanto»  quanto  è volontà  mia.E  quella  tua  morta 
volontà  rofiéticaiiu  vnione  della  rcfìgnacionc  > ch’io  foci,  orando  al  ,Pa- 
■ì.  i “ drc 
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drc  nellUorto . Et  in  quefta  refìgnatione  verrai  à fare , dome  qucll'Hort<> 
Uno  I che  fueglie  le  cattine  herbe  dal  Aio  horto  > acciò  non  im{!)edircano 
le  buone . Così  cu  » ofiècendo  qucAa  tua  rcAgnatiene  in  vnione  della  mia> 
verrai  i fuegliere  alqaaaook  cattine  herbe  da  i cupri  delle  creacurcipiaÀ- 
cate  nel  giardino  della  Santa  ChieU  * 

Per  il  proprio  Tapere*  dilhaggimento  della  virtù,  e per  il  volermifcrut' 
r e<à  Aio  mooo.  prenderai  vn  nuUa  volere,  nulla  intendere  > e nulla  fapero 
i tuo  modo  • Et  in  vnione  di  quel  defìderto.  ch’io  haueua.  che’l  Padre  for- 
fè honorato.me  Tofiferirai  »£t  in  queflo  modo  verrai  i mollificare  dal  can- 
to tno  I cuori  delle  mie  creature*  che  cosi  mollificati,  e molsi.  fi  verraqno 
a render  atti  i riceuer  lo  ipirito  mio . Contro  alla  tepiditd . che  con  sì  fal- 
fo  giuditio  fi  parere  all'anima  > feruendo  à fe  tìeffk , di  feruire  ime*  io  ti 
dico  figliuola  * che  quando  fi  conofee  di  feruire  i me  > all’hora  in  quell’i- 
(fante  fi  retta  di  feruire  i me  . — — Però  prenderai  contro  quetta  male- 
detta tepiditd  l’ardore  della  carità  * la  quale  medefimamente  offerirai  ìb^ 
vnione  di  qucH’amorofa  carità  > con  la  quale  vi  lafciai  me  tteffo.  £ quetta 
carità  riofferta»  faràà  guiU  del  fuoco*  che  feendendo  ne’  lor  cuori*  ab- 
brucierà quefta  tepidità . 

Difse  * poiché  fu  ttat’ alquanto  feoza  £iuellare*in  perfona  fua  quel*  ehcL* 
feguo.  ^ - 

O Eterno  Verbo,  paro.  e»an(Tlddiotnonc’è  defiderio  * ch’aggiunga.,» 
forza, che  potta , intelletto, ch’intenda  * volontà, ch’apprenda  . quanto  fia^ 
grande  la  venuta  d'vn  si  alto  * e nobii  perfonaggio  ; però  bifbgna  * che  ci 
afeòndi  in  te  ttcfso,c  noi  ci  afcódiamo  in  tctc  così  verrà  in  qualche  modo  i 
far  la  difpofìtione  à tanto  degno  habitatorc  • Alla  venuta  di  quetto  Santo 
Spirito  s’inchinarono  le  faccic  de  gl’AngeU , a’innalzarono  quelle  de’  San- 
ti Padri,  e con  vn’incttimabil  modo  per  amore,  e grana  s’vnirono  inficme. 
■ ■ s L’bumanità  tua  ò Verbo,  efaltata  fopnble  Hicrarchie  . fi  mofse  an- 
cor’ella  al  venir  di  quetto  Spirito, à confirmar  l’opera,  ch’hauca  fatta  i for- 
tificar gl’Apottoli , & à difpor  le  creature  à rìccuer  la  fede . Veggo  to 
Dio,  Verbo,  e Spirito, & intendo, che  vai  cercando  con  fomma  fapienza_i  » 
'Con  eterna  bontà  la  tua  creatura , in  guifa,  che  pare  * che  tu  non  habbia 
nè  gloria  « nè  compiacimento  alcuno  > fc  non  in  «fl'a  tua  creatura  , e pur’è 
tanto  vile*  e quetto  tuo  fpirito  è l’hamo,  col  quale  vai  cercando  di  pgliaf- 

la . ■£  quel  cuore,  che  riceuc  lo  fpirito,è  fìmileà  quel  Rubo,  che 

vidde  Moisè,  ch*ardeua,e  non  fi  confumaua . •*— * Con  vna  fomma  purità 
arde  di  defiderio  »che  non  fia  offefo  Dio , e confumafì  di  defiderio  . ch’id- 
dio fia  honorato,  fe  bene  non  fi  vede  confumare . — — Ncllicttufione  dello 
Spirito  Santo  » ricordati  anima  mia  della  fua  emiflìone,&  in  eterno  non-, 
ti  ripoferai  nello  fpirito,e  voler  tuo,  mà  ti  rilattèrai  tutta  in  Dio.  — Vie- 
ne alcuna  volta  quetto  fpirito  con  lampi  ,e  raggi  di  fplcndore , in  guifa., , 
che  fi  rilucere  nell’anima  la  purità  ■,  e moftra  vn  candore  ancora  net  cor- 
po * che  dà  fegno  di  quel , che  tti  di  dentro . In  certe  creature  riluce  fo.o 
interiormcutci  Olà  in  altre  incertoqucnce  cttcriormanite.fcbcnc  noi*-. 


léS  VITjI  B'EIXA  b.  maria  MADD/ILENA, 
èncccffari’oi  chefia  nell  cfìrinfccot  mi  non  puoi  gii  elTerneircftrinrecO)  fc 
non  è ncirintrinfccoi  il  qual'è  foJo  quel,che  bufla,  c.fi.chc  il  Vcrbofi  com- 
piacc>  e diletta  maggiormente  di  quell  anima»  douchabitaqueftofpirko. 
Chi  può  d re  quali»e  guanti  fìano  i Tuoi  influifi;  fon  tanti, c tanti»  che  fono 

infiniti  » 8c  i canali  de  quali  deriuano  i noi  qui:giù — — O chi  f»* 

fpettalTe^  Maria  ancora  afpetuua  la  Tenuta  dello  Spirito  Santo»  tanto 
voice  ptorucifo.,  e pur  Thauea  riceuuto  tante  volte , e piena  di  quello»  in.» 
quello  hauea  nutrito  il  Verbo  » per  darefcoipi©  all’anima , che  fe  bene  hi 
riceuuto  lo  Spirito,  e per  aftecco  vi  nutrifee  dentro  il  Verbo  come  Madre  : 
fi  €erit  voliMtatem  Vmtìs  merlile  mtnsfrattXt'&fQtof^tjr  ma/rr  « 
di  nuoitn  femprc  con  amorofodcfideriolo  deue  defiderace . - -■ 

Maria  fiaua  con  gli  Apodo!» per  confortargli»  & inanimarglii  chiederla^ 
— — Mi  non  crederò  gii  » che  Maria  in  quelli  diece  giorni»  che  ftetee  ad 
afpettare  lo  Spirito  Santo»  fofle  priua  de  fuoi  partici^ari  dont>&  influì, 
non  lo  crederò»  anai  crederò»  che  ad  ogni  momento  fi  difibndc0è  in  lei  to 
Spirito  Sanco»con  nuoui  dont»e  gratie»ancorche  cileriocmence  non  appa- 
——Minia  n>ve  atnpldBmo  di  gratia  fti  afpettando  il  nnouoi  e pur 
fempre  folico  in  lei  in  qualche  modo»come  hò  detto»  auuenimento.infllif* 
io, e infondimento  deirmefcrutahiimare  d’amore»  che  è lo  Spirito  Santo  • 
' Maria  fiaua  ad  afpeture  quell' vnionc  di  quello  Spirito  » ch’hauea  d 
riceuere»  peròcheefièn^  prima  ripiena  di.efib  Spirito*  riceuette  ella  vna 
nuoua  fopr’abbofldauaa  di  efib  » che  con  più  nuoua  vnionc  l’vnl  i fe*— 
Nella  venuta  di  quello  rpiritos’adempr  quella  parola  tf^erità,  ancorchc* 
prima  folle  adempita  ; Cam  euM/ratar/aere  à terra  ^omnia  trabam  ai  mcj, 
zf/!ias. Ecco, che  horaècfalcato  da  terra»hi  tratto  non  folo-ogni  cofa  i fe  » 
mi  hi  criuto  ancora  quello»ch’era  fopra  di  fe»quanto  all’humaniti»  che.» 
era  lo  Spirito  Santa»  el’hi  fiiaalbggetcoin  qualche  guifa  ad  efia  huma** 
aiti  pccòchciefaltaca  ch’ella  fu  alla  delira  del  Padre»per  cflere»comi’ella_» 
ò» vtuca  alla  Diutniti»  hd potuto  comaadace,.chc  venga  quello  Spirito, an> 
ai  è fiato  quello»  che  l'hd  mofib  i venire  «perche  l'hauea  promeflb,  eflen- 
dufrinoiinccrraperlafuahumanici»  e per  mezzo  di  clTas’hauea  da.^ 
adempire  cal  promelTa;  di  modo  » che  Maria  fi^ può  gloriare  d'haucr  dato, 
l'humanici  i mo»che  fia  Oio»&  huomo,6e  huomo  tanto  grande»  & ecccl- 
lentcìcbeiìaalladtllra  deir£cemoPadre»&  habbia  aucoriti  di  muouereji 
vno»  ch'è  deli’efiénza  delle  tre  Pcrfonc»  eviocolo  dell’vnitd della  Triniti, e 
lo  mandi  i tanto  vii  cofa»  quanto  è la  creatura  rifpettO'al  Creatore»  e puc 
quello  lo  fi  rhi’maniti.  Pazzia  della  crcatura,ch'ò  tanto  nobile, creata  al- 
1 imaginc  di  Oib  in  quanto.airanima,&  ancora  in  quanto  aJ  corpo, c tanta 
nobile  dieovcheJa  Tua  humaniri  è cfaltata  tato  nelVerbo,chc  fiede  alla  de» 
Ara  del  Padre;  nondimeno  ella  creatura  s’auuihrce,& abballa  tanto, fottO'* 
potiendofi  a cofe  tanto  vili  ,*  e che  più  ? i vn  nichilo  ».  che  la  fi  diucntarcj. 
»n  altro. nichiJof^ròche  vnnichilo.èbe:quciranima,ch*è  in  peccato  mor- 
tale I quale  la  fii  dmentare  tanto  diforme  ,c  brutta»  che  fi  pofibn  dir  di  lei. 
quelle  parole:  ve^e  daor»  — ^ Lo  fpijatonon-hà 

diucr- 
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diaerfa  eflenza«nè  foftanza  dali’effenzai  e Toflanza  del  Padre>e  dalla  roman- 
za del  Verboi  perche  è con  eflb  loro  rn  folo  Dio . ■ ■ ■ - Maria  potè» 

ua  ben  dire:  I{rcpgitako  omnes  4mm«i  neoijnon  in  amaritudine  nò»  mà  in  le« 
titia,  & efuJtatione  di  tutti  gl’elctti,  & in  refrigerio  di  tutti  i laboranti  in- 

Ancor  Giouanni»  ch’hauea  ganato  d onde , e doue  hauea.» 

ricenuto  redère.e  d'onde  deriuaua quello  rpirico,rarpectaua  con  maggior 
dcliderio  » e lo  riceuette  con  più  intrinfeco.frutto  de  gli  altri  » fe  ben  tutti 
lo  riccnettero  in  vn  modo  mirabile . Cosi  Fanima»  quando  hi  gufrato  in- 
ternamente Iddio»  molto  più  facilmentei  Se  interuamente  intende  le  fuo 

operationi . . . - 

Si  rifentì  dal  ratto  dopò  quella  intelligenza  » che  appunto  erano  rotto 
hore»  e dette  in  quella  gui  là  I fino  che  hebbe  dette  l'hore  Canoniche,  fù 
communicata,  Se  vdiMeiUinfiaoche  hàeleuau  l'Hoaia  cooTacraca. 

VétU  con  htltjlimi  femimen^lfr*  del  XhttgtU  , thè  eomneu  2 

Si  quisdil^ic  m<:»fermonem  mea  feruabit.Facem  relinquo  robis*9(C» 

■ JÌ  M ^coUoqnif  maràmgliofi  eoo  l'Stero^Tadrt . IXtl  qoéle  U /§m 
•I,  dati  molti  amift  iatomoaU*  pretuftea/aa  elio  bà  iipoè 
beUevifionitéf  ntelUSf^^  delio  Sginto  Sant»» 

Q I Q R N O S E C a N D O* 

La  mattina  della  folennelélla  dello  SpirrtoSanco  ritornò  in  ellaff  laj 
MadreSuor  Maria  Maddalena  circa  Tvodeci  horc»  e dopò  eh  ella  di- 
morò alquanto  in  filcntio  » diede  principio  a faucllarc  conforme  al  luo  fo» 
litocon  le  parole  del  Vangelo . 

. Si  quii  diligit  mejermonem  meum/èruafiit.  — •Poeem-relinqito  wWr , p«- 
eemmeamdovobitt  non  quomodoimundMt  dot  ego  do  vobit  • lianno  àcullo- 
dirc  il  tuo  parlare  2 sì»ò  Verbo-^Seadunqurdoueuancuftodirlo  » era.* 
giallo»  chchaucdcroquellapofiibilti:»  ch«  era  neceflària  per  cuftodi^o 
▼na  cola  di  tanta  importanza,  c valore . Hauean  dacullodire.i  tuoi  don»? 
si . E tutte  le  cole  procedenti  da  te»  le  qualinon  fono  altro  » che  yn  certo 
làporofo  gullo  della  tuafapienza»  e frienza.  E che  fi  contiene  in  quello 
tuo  parlare  • fe  non  vn  compendio  d’ogni  perfettìone»  yn  ammaellramen- 
to,  e regola  nofira  / Vn*angolo,doue  fi  hi  da  pofar  Fanima;  vna  lérnia,^  o 
llabilifiùna  pietra  » doue  s’hi  da  edificare  quelFalto  » e balliamo  ^ificio  » 
altoperlacognitionedite  » balfifiimo  per  ilconofcimento  di  noi  ftefiÌL*  • 

' — Vn  nutrimento  dell’anima  ; peròchc  non  è meno  necefiaria  la.» 

tiu  parola  vfeira  da  te  » perche  tu  fia  con  noi  » che  fia  tu  ftclTo  in  quello 
pera  grilla  ggio  » attefo  » che  non  ci  giouarebbe  la  tua  vnione  » nc  riceue- 
rebbemo  k» fenon  hauelfi  tu  proferito,  quelle  dolci  parole:  ftai  maniocat 
meam  Carnetn  » ^ bibit  mtum  Songuinem  » in  memanet  » ejf  ego  in  eo  » — — • 
— — Aluch’io  veggo  farci  Dioicome  fi  voofuifceratilfimo.Padrc, quan- 
do vuoi  aodar'in  lontani  paclì^  che  prouede  a’  fuoi  figliuolinonfolo  da.» 

dilet- 
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dilcttarfì , rolleuar/ìi  c nutrirfi»  mi  ancora  prouede  loro  d'armi  direoiìuCi& 
oifciiHuc . Tanto  il  Verbo*  che  cominciò  fino  nella  Tua  infancia  i pro> 
uedcrci  non  con  le  parole  * mi  con  Pefempio . — Cominciò  poi  con  le^ 

fue  fapientif  & inefcrucabil  parole»  con  le  Tue  marau'gliofe»  e potenti  ope- 
re *-e  cù’l  fangne  Tuo  efhcaciffimo  » fìcurilTìmo  » e potentiffìmo  feudo* 
(padl  infìeme»  i pròuederd  d'armi  da  difendere*  & offèndere*  — ^ Qnai 
crèatari»quai  feroce  animale*qual  demònio  potrà  nuocere  iqueU’aniroa» 
che  Ò veftita  di  fanrae  ì qual'è  più  forc’  arma  difenfìua  * che  quella  della_> 
Croce?  £ che  farebM  la  creatura  Tenta  il  Verbo»  procedente  dà  te  Ver  bo  » 
dicola  tuapiroia^  farebbe  appunto*  come rn  pefee  fuori  dell’acqua^» 
come  Yn  foldato  fenz’armi»  come  il  cacciatore  fenaVccello.  — — Chi 
è cohtatninatddell’infedelti  * ricordifì  di  quelle  parole  ; Che  chi  non  cre^ 
de  » gii  è giudicato  i £ di  quell*aitré  ; 'Chi  hà  fede»  comandi  a'  monti  » 
che  l'vbbidiranno  i e ciò  che  chiederà  nel  nome  del  Verbo»  gli  fari  darò  : 
Quoicun^M  petieritls  TÀtrem  in  'MomiM  meìi  dabitvobis.  « ■ ■■  Chi  è 

ruperaco  dall'odio  del  fuo  fratello»ricordifì  di  quelle  parole  : In  hoc  coino- 
feent  oì»nt$i  quia  di/cipuli  mei  efiiSf  fi  diUffionem  babaeritis  ad  inmewL^  . 
Miquellijche  fono  fianchi' dalle  fatiche»  fi  tiducano  i memoria  ouell'al* 
tra  parola  : Se  farete  perfeguitati  per  me  ih  quello  breue  tempo  * farete.» 
poi  remunerati  in  eterno  : Mundus  «utm  gaudtbit , vos  yerd  eontriflabimi- 
ni  » jèd  triBitia  vtfira  vertetur  in  gaudtum . — Colui*  i chi  pare  di 

kauer  da  poter  fare  i Tuo  modo  * ricordifì  di  quelle  parole  dette  con  tan- 
ca liberaliti:  Qiu  fteerit  yoluntafm  Patriswei  * qui  in  Ctelis  eil*  /p/O 
meusfrattr  t forar  t mater  efl,  Chifìdolefle»  che  non  gli  fbffe  facto  il 
gìuflo*  e che  fìadato  il  male  airAmator  del  bene  « &ilbeneall’Amator. 
del  male  » ricordifì  di  quell’altre  parole  * "X^eddet  vnituique  fecundum  opera 
fua.  - — ■ — Chi  non  può  continuare  nei  bene»  & in  far  opere  fante»  fi 

ricordi  di  quelle  parole  : ^iperfeuerauentvfque  in  finem . bicjaltns 

erit . — Chi  non  puòhauer ^atienza  nelle  coCc  aauerfe  * fi  ricmdi, 

di  qgcU'altre . In  patientia  vefira  poffidebitis  animai veBrat . - _ Ch  i 

ftefle  in  dubbio* quanto  «'hi  d'amare  il proflimo» ricordili  di  qucllafen- 
teazà:  *Diliget  proximumtuHm,ficutteiplum*  Et  i chi  patri  fatica  rcfTcr 
abbaffato  » flc  humiliato»  venghinoi  memoria  quelle  parole  » chciC/fi  non 
diucntericome  va  pargolino , noa  entrerà  nel  l{egao  de'  Cieli . E quell  altrc^ . 
^ui  fé  eM<dtatbumiUabaur,o-  quifebumUiatt  exaltabuur.  Colui  i chi  par- 
rà grauc  hauer  i feruire,  8c  elTcr  foggecto  * fi  ricordi  » c gli  tornino  i 
mente  quelle  parole  : Ego  in  medio  veflrum,fieut  qui  mtaifirat . Oh  che  fal- 
di  feudi*  oh  che  fìcure  armi  da  difìtnderci  fono*  ò Verbo*  le  tue  diurne.» 
parole  i ...  * 

Stette  dopò  il  difeorfo  Topradecto  alquanto  in  fìlentio  * e dipoi  comin- 
ciò di  nuouoi  parlare  * mi  in  perfona  dcH'Etcrno  Padre  .in  quella  guifa* 
O diletta  » e predetta  mia . Non  penetri,  non  intendi . non  vedi  » ncru. 
gufti  I che  le  parole  del  mio  Verbo*  fono  quell  i fcala»  che  vìddt  Giact  b , 
per  doue  afccndcuano,  c difcendeuano  gli  Angeli  $ la  cui  fommiti  toc- 

caua 
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cau 3' il  Ciclo  ) c la .-prorondità  la  terra . Mi  qiicflafcala  delle. p.irolcd./ 
Rito  Vcrbaè  più  alta*  perche  (ìpofaneiranioia  < che  per  hurtiilti  « e pro- 
prio conofcimenco  è pù  bada  f e più  profonda  deliabilTo  i c con  i'alrcz- 
za  G profb  rda  d baG*)  coU’humil  fentiinenco , e verace  conofe imeneo  delia 
Tua  nichilici  > & arriua  iìoo  alfintrinfeco  mio  ; E ci  è quella diffcrcnzzlni 
^cfueila  I e quella  f<^ala  t che  quella  nè  sannalzaua  più.  che  d giungere  d toih 
'•ca>re  la  ruperScie  della  terra  i mi  quella  fcala  tanto  quanto  ranimaL* 
s’humilia  , tanto  s'innalza  più  l'opra  le  delle  • £ poda  in  alto  que- 
tia  rcala«dijnodo  < ch’arriua  Gn'airintrinfeco  mio  » lì  che  l'abdaiTaraento 
leidd  innalza  mento  « e quanto  G profonda  he!  piè , tanto  G folleua  nella., 
cimai  e cièdipiùichenonandràrolaqued’anima-perquedaljaaJai  md 
fard  accompagnata  da  triplicata  compagnia  I elTcndo  tre  i perfonaggi  » 
che  diTccndonOf.&arcenaono  per  quella.  Il  primo  perfonaggioc  jlmio 
Verboiche  per  eila  fcefe perquelle  parolcich'io  dìGt  d quel  mio  fedelferuo 
iÀbramP,:8«^qùeU’altroieeondoil  cUor  mio.  AdAbrainoi7er  memerip- 
/um  iuraut.  -B  quei  che  fegnè.  tJH-tlnplicabo  fenttntuitm  tficktfldUs  Ccetf. 
■ìnfemiat  tuobtfiediceniHr  cmnesgentes . . Nelle  quali  parole  giurai  di  man* 
•dare  il  mioVnigenito  ad  incarnarG.  £c  al  mio  diletto  Salmi  dai  che  io 
daHcr  pddunz  I e gùartiia  delle  pecorelle  i foUcuaialla  dignied  Realcii» 
perche  voieuo  fargli  queda  promclTa  -.  De  fruOu  veMtris  tuifontm  /nftr 
o «l*  . 

L’altro  fiVquel  nobtle>  bello^graciofo.  :e  dignìGìmo  Paraninfo  f Archan* 

gelo  Gabriello  > che  portò  la  nuoua  del  difeendimento  del  mio  Verbo,  gid 
umanaco  per  adècco  d'amore . £ qtiedo  fù  il  fecondo  i che  fcefe  giù  per 
q aedi  bf  Ila  fcala  . 

U terzo  poi  non  liVv,n.rolOj  md  miìlc,  è mille  i e quedi  furono  vn'inGnita 
moiritudine  d’Angeli . e fpiriti  Beaci , dico  di  tutte  le  Gerarchie  Celedi  » 
che  fceìferogiù  perla  fcala  i e comedignifGmi  ParaninGveniuano  ad  incì- 
tair  l’ anime  de' Fedeli  dfalir  per  que.Ila.  — — li.  Verbo  afcendei  eri- 

coriià  nel  mio  feno  i per  quelle  parole  i ch'egli  deGb  dIG'e  : Ajtenda  ai  Pé» 
tttnkmam,  & T>airtm-  ycllrum,  Dfum  mtum,  tb*  vefiram.  . . . —— 
•>^—  Hor  perche  tu  incendi  come  ;imio  Verbo  difeefe  per  queda  fcala  , tt 
voglio  dire. per  tua  capaciti  i oh^eglidifcefei  dico»  la  Diuiniti  per  quella 
parolcichegid  c’hò detto  > canto  afeofamente  proferite  : Ferme  metipfim 
larawi^  modo  dall’amore  I pert;adempire  il.  mio  giuramento  i ebedendo 
profcriCOidameiche  fono  tnefcrutabilei  & iocomprenfìbileinon  ci  era  chi 
poedOfe  cG*et; capace  d'intendere  la  grandezza  del  mip  giuramento  » (c  non 
il  mio  VecboiCfloSpiricoSantOi  che  fono  eguali  i mci  nè.  meno  ci  era>chi 
poteiTe  adempiiio  fuor  di  noi  $ mi  perche  toccò  al  Verbo  adempirlo  » 
non  allo  SpiritoSanto , incarnandoli  la  feconda  i e non  la  terza  perfona.!  y. 
Afcolca  Ggiiuoia  * & attendi  per  tua  cqnfolatione  » ch'io  voglio  riuelarci 
alcuni  profondi  niideri . Sappi  Ggliuolai  che'l  primierQ  peccare*  da.£ua..i 
commcn'o.quand’ella  diede  confenfo  alle  parole.bug^aedftl-forpenceL)- 
fecnalcinon  fù  egli  di  golaie  di  difobbcdieazà  principahuéceitMrto  che  anr 
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con  quello  ella  commifcidifobbediendo  al  miqcomtnandatnentoidf  iìoS 
mangiare  il  pomo  TÌecato»  e dilectandolì  di  quel  cibo  in  modo>  che  ne  fo> 
ce  come  di  cofa  molto  buona,  e raporofa*  mangiare  ai  marito*  miprinct* 
palmento  fd  dVn  rano*  e fuperbo  delìderiod’eirerlìmile  d me  m altro 
modo , che  col  mio  rolcre  .*  Entisficut  Dy.fcÙHtet  hnarn , tir  rnslufiu^  • 
E qaefta  fimigiianza  la  bramò  nel  faperc  il  bene  * & il  ma'»*  operationCia 
delTintelletto  * che  intende*  ediTcerneiibene*& iimalc;erappi*  che# 
quello  mio  deno  dcU’intendere*  commnnicato  alla  creatura  ragioneuoic» 
è queIJoicbe  li  di  il  Tuo  effere.e  cosi  parimente  le  foUanze  intelletcualt  io* 
1)0  elle  cali  » perche  fon  fatei  da  me  parcecipi  di  quello  dono  deirintellet- 
<o  I non  dico  dono  deirincelletto  * cioè  vn  di  quelli  * che  fi  chiamano  doni 
^eUo  Spirito  Santo  * mi  dico  di  quella  potenza  naturale  d’intendere,  per* 
che  le  bene  la  rolontiè  ella  anco  ordine  mio»  8c  è potenza  efientialc  *alhi 
creatura  ragioneuole*  Se  intellettuale  * perche  con  quello  hanno  la  libcz^ 
ti  di  toler  Quello*  ò quclfaltro  » chefe  lerapprerentadairintellettoper 
bene»  onero  faUbbicn^  che  Zìa»  ad  ogni  modo  fé  per  rinteliettos’apprcn- 
de  alcuna  di  quelle  creatare  prioa  di  quello  Tolcrc  * reità  però  nel  con- 
cetto del  Tuo  clferc  * ancorché  non  così  perfetto  s e così  rhuomo  è hut»o 
per  rintcUetto * e perii  rolcre*  miinraigui(a*chefes'apprendekimdr 
volereifenza  intenderei  non  è hoomo  * perche  non  è ragioneuole  • *tfti  s*ei 
s'apprende  poter  intendere*  fenza  volere  * reAa  nel  coaccrto  dcJi'eflec 
huomo  * e nella  Tua  efienza  d’elTer  ragioneuole  > mi  mancheuole,  e hon^ 
così  perfetto  come  con  l’vno  ,c  coni’aItro>  — — L’iftelfo  dcu’intcnder  de 
gli  Angelitche  fono  più  perfetti  de  gli  buominhCon  queft'iAefTo  concetid 
corri  i me*  Se  intendi  come  cu  puoi  qualche  cofa  della  mi:y>erfcctifiima-« 
natura  • la  quale  le  bene  è femplicilfima  • come  atto  purimmo  fenza  me- 
fcolamento  di  potenza»  e difiiauone  d’altro*  che  di  perfoRc:  ad  ogni  mo- 
do nel  mio  efser  femplicifiimo  * prima  del  conofeer  rincelletto  * e poi  la^ 
Tolonciifecondo  il  tuo  modo  d'tncendcre*e  neirintcUetto.ò  potetti ncender 
con  vn’attopurifltmoconfiilc principalmente  il  concetm*  chedeui  fare.# 
delia  mia  petfectilìSma foIlanza»non  gii*  che  fia  in  me  l’inte^cr*  e 1 vole- 
re in  alcuna  maniera  diftinto  l’vn  dalTaicroiò  da  me  fteflb.ò  1 vno  fupcrio- 
re  all’altro  » perche  nell’atto  puriifiako  del  mio  edere  fcmpliciffimo  * non^ 
T*è  quella  diftintione*  mi  deu'intendere  *come  tu  puoi , perche  non  puoi 
apprender  quefta  remplicici  mia  * che  prima  fia  in  me  rintendere*  e poi  il 
volere»  come  nafeente  quello  da  quello  * così  il  concetto  • che  farai  di  me 
per  conofeer  me  Dio»  è di  conofeere»  Se  intendere  il  tutto*  apprefib  di  VO' 
Icrcic  di  potergli  tutto*Sc  i tutti  communicarmi.E  quella  potenza  dell’in- 
telletto  nelle  creature  ragionevoli*  Se  intellettuali  è quella  > che  da  federe 
radbmigliathio  alle  cofe.  E perciò  il  mio  Verbo*  e Figliuolo*  fi  chiama-» 
imagme  mia»  perche  m«  rapprefenca  tutto*  come  lo  Spirito  Santo*  si*  mi 
perche  procede  per  operatione  deU'iiitcllccto*nel  qual  confifle  il  concetto 
dell’cfierc  delle  lóllamze  incellettiuc  principalmente  ; perciò  viene  ad  cf- 
fcr  detto  mia  imaginc  > nou  fi  potendo  intender  cofa  incellecciua»  fenza^ 
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Ja  potenza  d:ll’ìntend:re,  c che  non  fi  diflrugga  il  concettò  di  fcì:  non^ 
cosi  aùuienc  nella  volonti.  Volle  dunque  Eua»  c’I  primo  huofno  hauer  !a_» 
mia  fomiglianza  coirintendcre  >pcr  acquifiare  quella  perfettionc  1 ch'è 
propria  m»a,  mi  con  quello  elUi  & Adamo  perfero  di  molto; perche  l’vrijC 
i’altro.  ComfitMus  efl  iMmeutis  infipientibus  t 9^  fimiln  fadut  efl  illit. 
Ben  dUnqueiconuienei  che  rimagine  mia  per  rintclletto  > come  proce- 
dente da  me  per  rintenderc , venifle  i rifbrmar  quell’imagine  « che  per 
quello  appetito  s’era  diformata»  e come  nell’impronto  neilacera  non  fi 
può  meglio  di  nuouo  imprimere  quella  figura  > che  c’era  » che  col  fuggel- 
Jo»  coilcu'i  primieramente  fU  imprefia  : così  col  mio  Verbo  » e mia  fapìen* 
za  fi  riformi  l’huomo»  il  qualeper  vano  appetito  di  fapere  » òc  cflcrcol 
faperc  à me  fimile»druenne  tanto  da  me  dilfimigliante  . L’anima»  e l’huma- 
Birifua  perla  communicadone  de  gl’idomi  fi  dice  » che  anch’ella  fcefcic^ 
difeefe  per  quelle  parole,  proferite  da  luinella  Aefia  humanitd;  fzràid 
Taire  » & Veni  in  mundnm  ; berttm  relinquo  mundnm , vaia  adTMtretk^  . 
■ ■■■  — Ecco  ,'ò  figliuola»  come  quello  primo  perfonasgio  difeefe,  & afeefo 
perdectafcalaa  • ^ ■ 

Il  fecondo  • cioè  L’Arcangelo  Gabriele  difeefe  come  tu  fai.  tSUiffaiefl 
àngelus  Qibriel  à.  Dea  in  ciuitatem  GaUlea  » cui  nomen  Hai^reth  , ad  Fir- 
finem  dilp^nfatam  viro  ; Per  la  promefia  di  quelle  parole  del  Cantore.^ 
delio  Spirito  Santo»  fattagli  dame  dal  mìo  Verbo.  Defruffu  >entristui 
ponam  fuper /edemi uar»,  Afcefé  poi  per  quelfaltre»  fe  bene  non proferitgj 
dame»  tuctauia  dallo  Spirito  Santo  mio  » che  è meco  vnìtUenacofa»  me- 
diante quel  puro  ifiromcnto  di  Maria.  Bice  [Ancilla  Domini  ; Perche  tornò 
ai  Cielo,  hauendo  feguitoil  mio  comandamento»  & in  Maria  il  mio  diuiru» 
confcglio . 

11  terzo  perfonaggio , cioè  le  Cierarchie  rifagliono  per  la  detta  fcala_* 
per  quelle  parole,  thè  difie  la  mia  veriti.  T^egnum  meum  non  efi de  hoc 
mando  ì £ cosi  in  quelle  parole  accennando  quale»  e doue  folTe  il  fuo  re- 
gno» c quali,  e doUe  foflcro  i fuoi  vairaIli,dimoArò,che  l'habitation  Ara»  o 
de’ fuoi.  fudditi  eletti  non  era  nel  mondò  colla  giù  » eperòriromando  ì 
detti  Angeli  per  la  detta  fcala , dimoArauano,  che  voleuano  ilare  nel  re- 
gno del  ior  Signore, che  è qui  sù . O non  ti  pare, che  il  mio  Ver- 

bo habbia  fatto  vna  foaue,bel|a,e  facile  fcala  pcrcondùrTlnrimc  al  Aio  re- 
gno» non  ti  pare,  che  ciafeheduna  parola  fia,  com’vno  fcaglione  facile,  Oc 
ageuble  per  condurui  infino  m cima , eciè  anchedimeglidperageuolar 
la  falita,  che  le  mie  parole  fon  come  faette,  che  penetrano  il  cuor  dell’ani- 
me»  e le  fanno  muouere  , fncgliare,  & eccitare  non  folo  fc  ftelTeà  fah'rt/  » 
ma  ancora  l’altredreaturc..  Sono  di  più  come  tante  penne  ,*che  formano 
cert’ale  »per  folleuarfi  con  grandifiìma  ageuoiczza,  e non  fentir  fatica  al- 
cuna nella  falita  . 4/^Nment  penna»  vi  aquil:e  ambulabant^  &■  non  defi- 
denit  currentt.^nondaborabuni . E nota,  ò figliuola,  che  dice  queft’orga- 
no  dei  /mio  Spirito-,  che  camineranno,  e Aon  verranno  meno  per  la  fa- 
ticatici viag^o*;:  corccraunotononfiilraixheranno , pèrche  \}Cr  ouena.^ 

^ fcal« 
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fcali  delle  mie  parole  » l’andar  sù  velocemente  come  a volo  * e correndo 
rpediciriìmacnence  ci  pid  ageuoleie  di  minor  noia , che  l’andar  a paflo  len« 
Co«  non  ciTendo  coGii  cke  dia  maggior  noia  nella  ftrada  dello  Spiritose  de* 
mici  confcgli>  che  lalcntcaea  • ò pigricia»  ò inAigardaggine  Sai  be- 
ne ò hgliuoia  qud  f <faedi|re  il  mio  feruo  : Ne/cir  tarda  maitmiiu  Sfiritué 
SanUigrstiai  E che  queU'huomo  conforme  al  cuor  mio»  quando  lì  nla(* 
Una  tutto  nelle  mie  mani  » & io  gli  dilatauo'l  cuore  per  cariti , gli  parea^ 
nuda  »c  facile  4 onde  egli  faccua  in  corfo  ogni  lunga,  enoiofa  viadi  fanti 
precetti , e comandamenti  : f'iam  mandafrum  tamm  cacurtt, eum  dilatasti 
C9T  meum . Chi  dunque  ft  potei  fcufarc  di  non  la  poter  falire . E chi  mai 
potridirct  dinoa  intenderle  parole,  dette  dal  mio  Verbo , fe  r.on  quelli  » 
che  hanno  il  cuore  pieno  di  fuperbia  j e perciò , Obfcuratum  e fi  ififtpient  car 
forum . « — Per  quella  faglie  ancora  la  creatura  creata  da  ro«^ , c 

ramina  per  la  fiafitu  dalmio  Verbo,  eCconduce  ancor’clla  perla  detta 
fcala  allafua habkacione, i participare della  glorihcatione, e clarihcario- 
i»c , che  gli  hi  pr^arato,ehe  è rornamento  di  eflà . O anime  ir  fi  lici , che 
fiate  nel  meato  « peccati , vi  parrà  forfè  poterai  fcufarc  di  non  falire^ 
per  quefta  icala  ? Dice  ,ehc  fiate  nel  mondo  .Ohimè , che  chiunque  vuo- 
le,troua  più  a gcuolc cjuefia  fcala  per  làlir  aù  di  quello , ch'egli  s’.magina  » 
e gliela  dipinge  il  fcnfo.  Jlpeccato-ò  anime , ri  riueae;  c chi  vi  hi  Itgatc., 
cojpeccatoftiorchc  voifleflè?  Se  i vofiri  peccati  ncritan  Tlnfcrno  , col 
fcufaruinetncritareficaltritanti  : Ben  difie  quello  , che  era  conforme^ 
al  cuor  mio;  ^d  txtujandai  txcttfatianu  in  ftteatit . Vi  parriftitfe  • 
di  nuouo  facicofo  Jl  faliie . Ahimè  come  lo  dite  ; come  fe  non  hauefie  ver- 
gogna di  dircofe  tale  » poiché  iniino  ifaaciulliai  d ’vn 'anno  fon  coi  fi  tanto 
velocemente  per  efl'a. 

La  roiuicii  cramenità  di  qtiefia  fcalaò  tanto  grande  ,chc  attrae,  come 
(i  la  calamiu il  ferro , chi  vuol  per  clTa  falire . E fe  ndn  hauefie  il  mio  Ver- 
bo proferite  mai  altre  parole,  che  quelle:  Ega/um-pia,ventaf , érvitai 
Sarebbono  fiate  bafieuolì a dichiararla-  — Sai  ò figliuola  > com’tori- 
fguardo  quelli , che  (àgiion  per  quella  fcala  . Gii  rifgà^o  alcuni,  corno 
pargolini,  che  quali  non  muouon  il  pafio . Alcuni  poi  gii  rifguardo , come 
quelli,  che  muouono’lpalTo,  ma  in  ogni  modo  ranno  lentamcntc:altri  thè 
camtiuino , Se  altri , che  corrono , ma  tutti  per  la  mia  bontà  gli  rifguardo 
con  la  pupilla  dell’occhio  mio. 

J pufillantmi  fon  quelli  pargolini , che  appena  par,  che  muouano  il  pai- 
fo, perche  vanno  con  tanto  timore, che  non  parche  mi  conofcsno  per  Dio 
di  quella  bontà  , che  fono  : e cosi  ch’io  lìa  lor  Creatore  »c  Plafmaiore  ; o 
qucfti  tali  non  pofibn  veramente  dire  col  cuore,  poiihe  moftrano  coa« 
fatti  di  non  fcntirlo  così  : aJ^anut  tua  Domine  ftetrum  me,  fyplafmanc, 
runt  tne  . Et  acuU  mei  Jemper  ad  Dorrùnim . E non  mi  tengon  come  k>r 
Padre , ma  per  Giudice . "■  Quelli  poi,  che  muouono  il  palio,  ma 

vanuo  molto  adagio • e lentamrnte , fono  gl'inconfiderati  * che  in  vn  trat- 
to voglioa  fare  vn  fallo,  c fi ctouano adiccro , Scaqueftia’iouonmoz- 

. cadi 
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salii  la  vJa>  anzi  ragliai  loro  le  gambe»  noti/ì  condurrcbbono  mai , & ciJi 
non  cònfclfano  la  mia  fapienza*  e declinano.qaando  alla  delira»  e quando 
alla  finìilra:  Jif»  dedhuUtt  mtqM  éiétMtttam,  ncque  ad  ftmfiram.  Gli 
ahrì»  che  caminano  » e non  corrono»  fon  quelli»  che  caminano  con  carici  • 
mi  no*fl  fon  morti  ; però  non  caminano  con  carici  morta»  dico»  che  non  è 
morra»  perche  vogliono  altro»che  il  voler  mio  puramencc»c  feraplicemen* 
te»in  qualche  cofa  cercando  feilefli  • £ quelli  cali  non  negano  U mia  bon* 
ti»  nè  la  mia  fapienaa  » mi  fi  bene  in  cercar  qualche  colia  fuordimo» 
ò con  me  » la  qual  non  foolo  » paramence  » c lemplicemcnce  negano  in_» 
farti  in  vn  cerco  modo  la  mia  punti»  e non  pofibn  dire  quelle  parole  de! 
mio  Profeta  : Car  mundumata  in  me  Deus . Non  conofeendo  la  pura  pu- 
nti » e quelli  loto  caminano»  mi  non  corrono  • perche  vanno  co'l  cono* 
icimento  delia  cariti  • mi  però  non  è morta . com’io  hò  detto . E quelli 
oonnegano.  ch‘to  non  lia  C>io  loro» amandomi  fopr  ogni  cofa*  e ch’io  non 
fia  Venti  » fidandoli  delle  mie  promelTe  » mi  non  conofeono  con  la  puriti» 
che  non  vuol’alcra  milhira di  cofa  creata  » ò d’amore»  ò d’alfecto  di  fo 
HelTo  quel  » che  lìa  la  mia  Putiti  i à tal  che  negano  con  fatti  il  mio  eflier  di 
punti  » che  è va’elTer  fenza  principio*  e fenza  fine  » e cose  in  fé  fianci  fenza 

f trincipio , e lenza  fine  > di  cercare  in  me  fe  ftefli*  non  lo  negano  con  pacor 
c»  e delìderioi  mi  con  l’opere  non  morte . - Alcuni  ci  fono  > che 

corrono  • oh  come  fon  rari  > e quelli  fon  quelli»  chccorrou  mortif  però  che 
oon.cercano»  che  cofa  fia  Dio»nè  Angcii.nè  Santi  » nè  Creatura  » nè  Pur- 
gatorio,coQ  lentimcnto  di  proprio  incereflre»ò  peracquidare  alcun  beno»  ' 
ò per  altra  ancorché  fpiritualc  compiacenza  » mi  con  intelligenzai  e con^ 
allctto  di  voler  quel  » ch’io  voglio  Icnz’altro  » e cosi  mi  trouano  » e pare^ , 
che  non  mi  cerchino  » perche  fempre  il  lor  aflfetto  » fenza  conofeer  puro  » 
.che  cofa  facciano»  è tutto  in  me  » come  fe  non  hanciTcro  in  fe  nè  vita  » nè 
fenfo  > ma  tutto  il  Jor  fenfo  vita  » Bt  cwratione  è alTorta»  c rilallata  in  me  : 
MtrMAvcfiraabfcendUétfteunyCbrifie  in  De».  £ quelli  tali  corrono  irò 
tutto  morti»  e fanno  al  contraria  d>  voi  colli  giti»  che  quanto  più  feto 
vini  italico  più  corcete»  eqaelliquancapiùlon  morti  » e dati  in  quella.^ 
morte  vitale»  pecche  è vera  vita»  cviua;  moctalici»  canto  più  velocemente 
corrono  t di  modo  cale  » che  lì  conducono  al  mio  feno  » & alla  cauema  del 
lato  del  mio  Verbo»clre  propriamente  per  loro  è fatta;  c non  negano  que* 
Hi  Lamia  bonti.»  fapienza»  e puriciinidla  confelTano  con  vnofpalimato» 
mi  non  conofciucoda  loradein  » a£&cco  » e rilalTationc  in  me  » dal  qualar 
nafee  vera  » feruente  » c mortaconfefiione»  e poflbn  dire  i In  pxineipio  ere» 
Veriym  » f'ttbnm  erat  apud  Deum  > ò"  Verbum  • Tale  ricerco  » 

che  fi)  tu,  anzi  ti  codringo  » chevenghi  iquedo  • e per  farti  acquidarc» 
quella  vicajuorra  il  mio  Verbo  » vuol  fotcrare  da  ce  il  fentimenco  della^ 

miagratia.  ■ Equedi  tali  pddbn  à\tt  ..V tuo  t£Ot  tata  ncntg». 

Ma  viuc  veramente  in  me  la  puriti  > e con  la  putiti  il  nodo , e vincolo  del 
perfetto  amore>lìmile  aquello  deirellenza  di  Dio  » mi  per  parxicipacionc  » 
quale  può  edere  nella  crcatuca»-»—  £ Umonacoofcinone  > di  cui  ti  par- 
lano» 
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Isuo  dianzi  è tale  » che  fé  cu  domandafli  i coftoro»  che  fono  cosi  irorti  ni 
mci  che  cofa  é Dio  » non  te  lo  faprcbbon  dire  > mi  ^li  fentircAi  cominciar 
a narrare  lamia  grandezza»  & immenfìti,  ne  faprcbbon  ancora  dire»  Dio 
è, la  tal  cofa  » e la  tale»  fi  il  tale  * c’I  rareffotco  • macon  vna  fèruence  con» 
fcilionc  Tempre  mi  confeffano»  ancorché  a loro  paia  di  tacerlo.» 

Non  ti  par  quella  va’ampiiflìma»  amena»  e bella  fcafa  • — — Rifpofe 

ella  all'hora  iaperfona  àia..  Cerco  si  Padre  Eterno  «E  (bggiungendo  il  Tuo 
parlare  » d'ife):  Si  qmt  iihgit  me,  fermenem  neum  fetugbit.  pAcem  meapt  é» 
<aobis,pMem  rtlinquo  Pobis.  nonquomode  muniut dét,ego  do  ^bit.  -r-r*  • 

■ - ' — Ma  qoante  coCefi  contengono  in  quella:  pacem  meam  do  yobis  ? 

Non  come  la  di  il  mondo»  hò, nò,  Verbo  * - Do,  la  dai;  fic  a chi  ia 

dai^ Donaciuo  tanto  grande»  dooatiuo  canto  Hcnro»  donatiuo  fpiraco 

dalia  trc.Diuine  Pcrfone»conferito  dai  Verbo  humanacoprefo  dalla  crea* 
cura  rigenccacaialTunca,  & attracca  dali’rniti  della  Triniti»confì;rita»e  tna* 
uifellaca  nella  più  fecreca  parte  dell'Idea  tua . ' ' 

Dopò  haùer  cosi  parlato,  llecte  alquanto  in  Ulencioic  ricominciò  poi  d 
parlare  in  perfona  dcirEtemo  Padre  in  tal  guifa. 

Fù  data  quofla  pace  in  Paradifo  nel  Trono  della  Triniti  ; dipoi  fri  la.» 
Diuiniti.e  l'Humanità,  fid’l  mio  Verbo»  e Maria,  fri  Maria, e ’l  Verbo, frà'l 
Verbo  » e ia  Creatura  » fri  ia  Creatura  i e‘4  Verbo.  Nel  Trono  della  Trini- 
ti fù  data . Equandò  f Ab  ecerno . Non  fi  può  incendere  » nè  inue* 
Rigare  il  principio . £ data  conivnadètcuofo»  per  dir  così»  fpirar  mio  nel 
Verbo  » e del  Verbo  in  me.  Padre , 8c  amendue  di  noi  nello  Spirito  Santo  ; 
e fù  data  quella  pace  fritioi.cre  Perfone  Diuine»  e vno  in  ellenza»  e fù  vna 
pace,  cotn  hò  detto,  d'adettuoro  fpiramento . In  quella  pace  fù  ab  eterno 
concepiito , c dellinato  il  difegno  di  creare  poi  nel  tempo  quei  nobili  fpi- 
riti  dcipuci  Angeli,e  fù  data  quella  pace  ab  eterno  6 può  dire  nò  vna  volta 
fola,  mà  più, e più  volce».pecche  femj|ire lì  diede»  fi  di , e fi  dari  fti  noi  tre 
Diuine  Perfone  . Ma  per  dichiararci  ilcucco  più  chiaramente  . Sappi  òfi- 
gHuola,  che  fi  dette  quella  jfiace  iquando  nel  cifguardo  » che  facemmo 
naiperlbnra’  nell’altra  t ci  riCbIaqmmo  di  creare  il  gii  concepuco  huotno 
nella  nollradiuina  idea»  e non  lùJa  detta  pace  di  fpirare,  ma  di  rifguardo» 
nel  q lal  nlguardo  c'inuaghimmo  tanto  della  grandezza , e bontà  di  noi  » 
che  fenza  defiderare»  defiderammo  con  vn  defio  immenfo  di  communica* 
re  quella  nollra  bontà  ad  alcuna  creatura  più  perfettamente,  che  ad  altra, 
c non  trouaiKÌo,chi  fofiè  capace  di  poter  riceuer  caLcommunicacione  me- 
glio dell'huomo»  in  cui  copie  m compendio  s'vnifce  tuct’d  creato,  poùo 
ralcilfiinofine,  alqixahlo  creammo , eia  deliberationejchc  fi  fece  d’vnire 
la  perfona  del  Vcroo  a lui , ^clTendo  infinitamente  cómmumcabile  per 
fcllefso,  deliberammo  di  creare  il  già  concepuco  huomo  a nollf imagi- 
ne , e lìmilitudine  » con  ofprcl]'o  decreto  di  volerlo  alla  nollra  natura , per 
mezzo  delia  Perfona  dei  Vcrbo,vna  volta  vnire,  a remedio  del  peccatosi , 
ma  principalmente  a gloria»  3c  efiicacionc  nella  natura  Humana»  c della.» 
nollra  boati, che  volle  coaqucil'attionc  nel  modo  più  pcrfccco»e  pofiibile 
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di  communicarfì  i ciearuràt  commnnicarn  • & vnirfì  alla  fiià  SÈèiturai  md 
Prkndt»  in  ciò  il  maggior  amore  • che  potere  molbrare  con  dargli  prima^ 
la  nollra  imagine  i e Itmiiicudine  » non  hauendo  fatto  ciò  in  alcuna  deU’al* 
tir  crearare*  quà  giù  create  > e poi  con  rolontd  di  folieuarla  à tanta  gran* 
detea  I che  1?  dice.  Et  4dùrtnt  *<tm  Angeli  eiut.  E così  fii  determinato 
di  credre  ma  uooua  Trinità  i acciò  ancora  in  efla  fi  pocclTe  dar  quella  pai 
et  • E fi  come  la  prima  fù'daca  nel  Trono  del  la  Triniti  • così  queìfia  fecoti* 
da  fii  dara  nel  (eho  mio  » c neirintrinreco  del  mio  Verbo»  nqn  ancora^ 
Jiumanato  imi  con  decreto»  com’hò  detto»  che  s’humanafle»  e nel  cuoro^ 
del  Verbo»  che  erapereletcione.e  per  prontezza  del  comandamento  ac- 
cettato» per  dir  cosi  » humanato  innanzi  » i he  la  creatura  fclTecrcataflel- 
l’eflcnza  della  Trinità  » clTendo  egli»  come  primogenito  di  tutte  le  cceata" 
reprimad*ogn‘altracreatura>preuifioneircllenza>&  idea  della  Tciuità  pec 
capo  de  gl  eletti  perSaluatore  » e Glorificatofc  de  gl’hucmini,e  per  cotoi> 
Da  » e fine  di  tutto  quanto’l  creato . Ma'*  tornando  al  prinepio»  era  ben  giti* 
fto  » che  fi  moftralTe  si  ampia  via  à quella  nuoua  Trinità  creata  per  andar  i 
fruire  la  Trinità  increata  » e la  via  era  neceflaria , che  rinfegnafie  quell* 
gran  perfonaggio  » c rinfegnafie  più  coq  l'operc  » che  con  le  parole  » accio 
che  ciafeheduno  potefle  caminar  per  quella  libcraoiente . Ondcladc^!*, 
ca  Trinità  increata  fi  tnofie  i mandare  qucldegno  perfonaggio  già  dee- 
co  del  mio  Verbovna  di  noi  tre  diuine  petfone  à molrrarlciSt  ad  iofegtàt- 
le  la  via;  Et  egli  infegnò  àquclta  Trinità  creata  delia  creatura  i modi;» 
che'h^uea  da  tenere  prrcaminarein  efla  via  con  tante  fue dolci»  & ame- 
ne parole  > e non  fok)  con  le  pai  ole  » mà  molto  più  con  i’opere  » andando 
egli  iimaiizi»acciò  voi  lo  feguitaflciio»  mediante  foperc»  più  che  con  le  pa- 
role. E non  Colo  non  gii  ballò  mfcgnaruela  • che  ancor’cgli  Hello  li  fece  «t* 
dicendo.  Ego/nm  vtat  e’i  turco  ha  facto  » perche  la  decu  Trinità  crcauk.* 

£otclle  andare  à fruire  la  Trinità  increata  I che  foloperquefiofù  creata^ 

; creatura . Fù  data  poi  /a  pace  Ira*'  Verbo  » c Maria  » non  con  fpi- 
rare  » ne  con  rifguardo  > come  i altre  due  » mi  con  compiacimento  : però 
che  rifguardsndo  la  Trinità  in  Maria  » tanto  fi  compiacque  in  lei  » che'I 
mio  Verbo  fi  moflè  à venire  ad  incarnarli  in  lei  » e da  le  Ihflb  prefe  l’huma- 
nità»  operando  ancora  lo  Spinto  Santo  »e  la  virtù  di  me  Padre,  che  obum- 
brò  Maria  » e quello  fù  il  frutto  del  cuor  del  Verbo»  per  voi  humanato»  in- 
nanzi che  s’humanalTe»  però  che  ftando  il  detto  frutto  nel  imo  Icno  > cotn% 
piacendoli  in  le  fieflbii  mio  Verbo»  detto  humanato  «innanzi  ches'huroa^ 
naflè»  concepì  nel  fuo  cuore  vnofutfceraco  amore  di  compiacerli  ncHa^ 
creatura  creata  » procedente  dal  coinpiacimcnco  di  le  fleflo.  — E 
fu  tale  * e tanto  l’amore  di  compiacimento  verfo  la  creatura»  che  lo  fece^ 
feordare  del  tutto  di  fe  fieiro.dicodcU’cfl'cre  della  fua  grandezza»  di  modo 
che  fenza  deliberarli  j deliberò  di  voler  ricreare  la  creatura»  facendola.» 
tornare  i quel  primo  fiato  d’ianocenza»c  purità.ncl  quale  io  prima  l’hauca 
creata»  e vedendo  ella  non  efl'er  atta  per  la  già  perduta  putirà»  & inno- 
cenza» e pc'l peccato  hauer  in  modo  deliberato  il  libero  aibucio»chc  non.» 

M li  po- 
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f poteaa  da  fé  rauuiuare<  maggionnente  riTeildato  dair<unpre  > G modo 
d voler  fìir  qacft’opera dcli’Incamacione • & ancorché laroore fofle fem* 
pre  dato  ab  eterno  in  (òmma  pienezza  nel  cuore  del  mio  Verbo  inondi* 
meno  nella  rifolutione  di  voler  adempire  il  compiacimento  d’humanac* 
iìi  crebbe  ranco  » che  foprabondò  • e traboccò  di  tuori  con  vn  dinillaroca* 
co  di  Aipcrfluenza*  difccudcnte  in  Maria  • ■*"  C per  darne  vna  iìmilitudi: 
ne  I e farcene  più  capace  ifcce  ilouore  del  mio  Verbo* eome  vn  vafetto  di 
pcecioro  liquoiT  * che  mettendolo  al  Sole  i per  il  gran  calore  > che  fente  co* 
oinciai  ribollirei  e quanto  vi  crefcendopmilcalor>che  fente*  canto  più 
rinforzali  tal  che  crefcendo*  e foprabondando*  la  pienezza  fna  trabocca^ 
di  fuori  I c (è  alcuno  lo  cocca,  airhora  maggiormente  trabocca*  e verfa.^ 
Ta>  to  auuenne  al  cuor  del  mio  Verbo  > ch'emendo  mofTo  da  fc  ftcffo  ad  in- 
cariuriì*  ancorch:  ab  eterno  nell’idea  della  Trinici  folle  incarnatoicoa^ 
tutto  ciò  mediante  l’amore  di  compiacimento»  in  quello  dante  rifcaldò 
tanto  il  vafetto  del  cuore  del  mio  Verbo  > facendolo  di  modo  foprabbon- 
dare  quella  dia  pienezza  * che  traboccando  di  fuori  il  fuo  didillamento  » 
perche  hò  voluto  così  parlare  per  bocca  de*  miei  Profeti  * & infufc  in  Ma- 
ria,fic  attraendo  dal  fuo  cuore  i Tuoi  purir/imi  fangui,  formò,  8e  organizzò 
di  clC  nel  dio  Virgineo  Ventre  quel  Sacratiflìmo  Corpo,  quale  aTsumendo 
it  mio  Verbo  in  vn*idance , fù  fatta  flacamatione,  e fù  vnica  la  Deiti  con 
l’Humanitiiecosifùdata  la  pace  fri  il  Verbo»  e Maria  — Ben  diede 
poi  Maria  queda  pace  al  Verbo-In  perfona  dia  cominciò  poi  ella  i dire. 

-Io  non  intendo  ò Eterno  Padre  « come  Maria  porcile  render  qu/eda  pa> 
ce  al  Verbo,  cioò,  che  crealTe  quello* ch’era  increato*  e deffr  rclfcr  i quel- 
lo* che  di  refser  i tutte  le  cole. 

Stette  ella  alquanto rofoefa  > e poi  come  le  bauclàe  hauutala  rilpoda.*» 

cominciò  a dire  . O Maria  per  la  tua  purki  gli  rendedi  quella  pace  » 

Ji  parici  è il  fonte  d’ogni  edere,  c queda  pece  non  òdi  fpirare»  nè  diri* 
fguardare,  nè  di  quello  canto  poco  conofciuco*  Scamato  compiacimento  ; 
mi  d'vn  reipirarc  » che  fece  Maria  nel  Verbo  • E che  fai  con  quello  rerpi- 
careò  Maria.*  perche  non  puoi  creare  gli  Spiriti  Angelici»  perche  di  gii 
cran  creati  da  quello»  che  è maggiordi  te>  Monpuoi  crear  rhuomo»  per- 
che era  ancor  egli  creato  ; adunque  come  puoi , in  che  modo-puoi  render 
quella  pace  al  Verbo ^ —— Refe  Maria  la  paccal  Verbo,  ricreando  per 
cosi  dire , Tincreato  > dando  compimento,  e redaurandocon  gl’huoniini 
mclfi  iiclCiclotIa  natura  Angelica  » e ricreando  per  gVatia  » e gloria» con- 
correndo  ella  ali'lncamaciondel  Verbo»  la  giicreata , e pia  finuta creatu- 
ra. Refe-  la  paceai  Verbo»ricrcandariDcrcato  • e come  ? Nel  rcfpirare , 
che  ^ in  ce  Padre , 'proferendo  quede  parole  : Bete  ^ntilU  Domini  » yjor 
.m  bt  fecundnmV:Tbnm  tuttm . Nelle  quali  parole  fece  quel  rcfpiramcn- 
co.acconlicncendo  al  voler  tuo  ,c  di  tutta  la  SantidìmaTriniti,  che  roil» 
può  efser  diujfo , conformando  la  volontà  Tua  con  quella  di  effa  * per  la_» 
qoalcóformici  fù  fartai’incarnaCione  in  lei  deirEterno  YerboiSc  in  quedo 
modo  refe  Maria  la  pace  al  Vetbo.-'  —— Gliela  refe  ancora  Maria  ticrcan- 
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^ofincreito»  togliendogli  per  coti  direiil  Tuo  elTcre*  e vnendolocon  lef- 
fere, ch’ella  hauea.  ——Gli  tolTe  il  ino  effere  per  modo  di  direi  Facendolo 
oiaentar  da  Dio  haomoiancor  ch'egli  fofle  Tempre  Dioi  e dopò  FeiTerfì  in- 
carnato huomOiè  htiomOiO  Dio.  — — — Gli  refe  ella  il  fuo  eflere  coil* 
date  al  Verboyn’elTere»pcr  il  quale poceflie  pacire»eflendo  egli  impaifibile* 
per  il  qual  patire  renne  à ricrearla  creatura  gii  creata  > e la  fece  diuentar 
rnalrro  DiopeTparticipatìotier& mioneipenlaquarvnione  laCreatunt^ 
diuenne  atta  si»  che  tutta  la  Triniti  potelTe  del  continuo  ripofare  in  lei  » è 
* far  feco  la  Tua  manfìone  > e tosi  ella  ùmilmente  ripofarfi  nella  Deità  per 
rnlon  di  cariti  $ k amore  < k in  quello  modo  refe  ancor  Maria  la  pace  ai 
Verbo  t peròche  mediante  quella  fd  dato  il  compimento  i qneiramore  di 
coihjnacnnentOigeneratonelcuor  del  Vcrboillante  nel  feno  di  te  Padro» 
e procedente  dal  compiacimento  di  fe  fleffo  • col  quale  rni  con  più  Orecto 
legame  fecò  la  creatura*  la  quale  era  parimente  diuenuca  feco  vinaeiT&-p 
cofa , fi  come  il  tuo  Verbo  difle  : Bgo/nm  viti$»  & vot  palmites . £ fù  data 
queih  pace'nelSadratiffimo  Ventre  di  Maria  • Dtpoi  in  perfona  del  Padre 
Èremo,  così  diflc.- 

Càrifiìma  mia  figlinola, fappi,  che  concorfè,econicguentemente  dette,# 
■ncor  Maria  quella  pace,  che  fù  data  nell'idea  mia*  e nel  Concifioro  della 
Santiffima  Trinità , che  fù  di  fpirare  nelle  creature  » nella  qual  pace  fù  de- 
ilinato  di  creare  gii  Angeli,  c perche  ella  non  poteua  creare  lanatur«_. 
Angelica,  qual  di  gii  era  (lata  creata  da  me  increato,  Se  inefcrutabilDio» 
le  diede , c conferì  la  loro  rellauratione,  e refe  compito  Cafpirante  defidc- 
rio , che  gl’Angch  haueano  della  dilatatione  della  gloria , k hónor  mio# 
hauendo  conofeiuto  neire(Tenza  mia.quanc’io  fodì  degno  di  gloria . & ho- 
nere , ancorché  per  me  (lelTo  non  haucifi  bifogno , eflendo  dame  fic(ro,«« 

per  me  ficlTo  glonofo . Fù  refiaurata  la  natura  Angelica,  mediane^ 

la  refiauratione  dell  huomo, fitta  dal  mio  Verbo  per  meazo  di  quell'clTeret 
chericeuette  da  Maria,  che  fù  •’Humaniti.  Fù  poi  compito  fimilmenteil 
defiderio  de  gli  Angeli  per  mezzo  di  vedendo  la  creatura^, 

mediante  rincarnatione , e patire  del  Verbo  humanato,  renderfi  graf  de- 
mente atta  d lodarmi,  k honorarmi,  ne  fecero  gran  feda,  vedendo  adem- 
pirli il  lor  defiderio  della  dilatatione  della  gloria  mia  , emaggiormento 
dandoli  l’vn  faterò  la  pace  per  i*vnione,che  lece  allbora  la  natura  Angelica 
con  la  natura  Humana,  da  che  nacque,  che  da  indi  in  poi  gl  buomini  fi  fon 
domandati  Angeli*  e gli  Angeli  portano  particolar’amorc  d gfhuomini,e 
Tiuerenza.Oltre  ciò  è (limato  da  cifi  per  gran  dono^hc  Dio  gli  habbia  da- 
ti  per  guardia , c cuAodiade  gli  huomini , c però  nella  Natiuitd  del  mio 
Verbo  fù  fentito  cantare  in  terra  da  gli  Angeli  quel  bel  canto:  GlerisiiL» 
ixctljis  Dco»  k"  i»  terra patc , Però  che  facendoli  ali'hora  vna  perfetta  vnio- 
ne  fri  la  natura  Angelicale  fhumana.Se  incontrandoli  infi.me  gli  AngeiiiC 
gli  huommi , fi  dettero  la  pace  l’vn  f altro  con  grand’allegrezza , e tutto 
fù  per  mezzo  di  Maria  • £ non  fece  qui  fine  quella  pace,  ma  molto  mag- 
giormente fe  la  diedero  poi , quando  il  mio  Verbo  fe  ne  ritornò  al  Cielo 
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coirbumafriti  con  gran  trionfo,  è gloria, conducciido  foco  quello  benedet^ 
te  anime  de’ Siiti  Padri. pnmo  frutto  dellacquifto,  che  hauca  facto  il  mio 
Verbo  humanaro  mediante  qucft'Incarnationc  f Naciuied  » c patir  fuo  * £ 
quali  con fotnma  liberal  ti  fù  data  la  gloriiìcationep;  o con  quefia  l'vniopa 
krettifìiìma  meco. d iheerailfnitcodelfiiuiq^niti dfiauoVerbo. donde 
rtt  «onne  i feguirc  »;ia4naggiore«.  aiui  perfetta  dilaucionc  della  Gloria^ 

tc^honor  mio , .della  cui  dilatationene  ri<lofidò.negrAngeli  v/i^  raaggiolr 
Gioria^ancorche  Icmpre  innanti  foffcroftatifqinmamence  gloriolì,  & an* 
cora  v ia  maggior  gloritkatione  c5  la  Deità  mia,ondpel}icon  nuouogiu>  > 
bilo.e  fef^a  vnendoiicon  quelfanime  giàfat];p  gloriofc.fi  diedero 

Tna  pace  di  foinma  pienezza  • e di  perfetta |cclc^»di.cput^co . e gaudio 
incnarraivie.ela  vollero communicare  ancora  colU giti  ip  terra.coiT  q«el> 
li . che  èrano  le  primicicdcl.mioVerbo.  apparqodo,  loro  m vefi^racoto 
bianco,  non  folo  per  manifeftationc  del  gaudiose  lcbiti^.lq|-Q«  ma  aqqora_# 
per  fegHO  di  dimodratione  di  quelli  bianchezza. ,«  pucj^ci  ^ neltà  quale  era 
ritornata  la  creatura  per  la  rehicutiono.  farcagli  ^al  hmo  Verbo  dello  ila* 
to  dell’innocenza . nella  quale  prima  era  data  creata  • *: — Eli  come.» 
nel  principio  dr  quella  pace  fi  fecero  fenrire  a grhuomini  con  quelcanto 
di  lentia;  così  nel  fine»  e compimento  della  paccilmoflraron  Incoine 
quel  vcftimcnto  bianco  di  gaudio,  e di  letiiiaific  ogni  volta,  che  vn'anuna 
vien  in  Paradifo . e fi  conuerte  vu  peccatore  . fi  rinoua  quefio  gaudio  • o 
quella  letitia  i gl'Aogeli , vedendo  di  mano , in  mano  il  frutto  del  Verbo 
humanato.  nella  qual  letitia.e  gaudio . fi  danno  di  nuouo Tempre  la  paco 
>’vn  l’altro*,— ^ tXeclo  ancor  Maria,  anzi  concorfe.cconfeguentcmente 
diede  quella  pace^  che  ftldarafid  le  . tre  Diuine  Perfone.cfie  Indirifguac* 
do.  nella  quale  fù  couceputo  per  grata  >1  già  concepuro  huomo  per  n&> 
tora.e  fù  rcllauraca  vna  nuoua  Trinità  ncH’huonao  delle  tre  potcnze»efat* 
tane  vn 'altra  ò vnita  mficme  d’anima . corpo,  q diuinità;  perche  non  po* 
tendo  Maria  creare  la  già  creata  cieatura.la  riftorò  in  viia  certa  maniera, 
in  quanto  ella  coocorfe,dando  le  carni  al  Vctbo.nella  riftaurationc  dcll^ 
creatura  per  gratia.  cfonrigliania  di  virtù,  in  cui  conlMè  la  fimditudino 
deM’hiiomoUron  Dio , come  i'imagine  coufiùc  nella  natura , e potenze, 
perciò  fù  (k-tto  ad  ima^ine . e fimilicudine . per  denotare  quelle  due  iìtn^ 
glianze.di  natura . che  e l’imaginc.c  di  gracia,  e virtù  iufufe»  che  è la  fu^i- 
litudinc  : magintm»  pmilitudinem /itam  jfc'ttttlium  » Oltre  ciò  dando 

fclTcrc  deirhunianiti , che  ella  diede  al  Verbo,  refe  per  laparte  dcll’ha* 
mauità  del  Verbo  i’fiuomo  atto  alla  vifion  di  Dio  . dicol  poter  fmire^ 
fviiione,  c fna  glorificatione.e  gli  diede  il  dono  deU'pmmortaiita;  pcrcho 
fe  bene  prima  la  creatura  hauca  rimmortalità  con  quel  dono  dcÌI‘albe/o 
della  vita»-  e poi  nel  pegno  della  futura  rerurrcttione  nel  dtdclGiuditioi 
haucndola  perduta  di  primt  col  primo  peccato,e  coala  perdita  della  giu* 
fiitia  originalo,  farebbe  nondimeno  (lata  peggio,  che  moruliti . però  che 
fc  il  Verbo  non  hauciTe  alfunta  i’Iiunianità  da  MaHapcr  mezzo  della  quale 
fù  facc'atta  ia^  cicacuiru  di  pqtcì;  nccucc  la  vilkm  mia»  ^ncila  qual  vifione,» 
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icón/ìne  la  Tua  beatitudine  t dalla  qual  beatitadine  ella  ne  vien  fatta  gh>* 
nofanience  > e beatamente  immortale  t farebbe  Aara  la  creatura  eterna* 
mente  priua  della  mia  vilìone  t che  il  Verbo  humanato  i’acquillò  col  Tuo 
iiuigue*.  Artefo  che  rimmortaliti,  fé  bene  cocca  i fhuomo  dopò  la  refur* 
rettione  vniuerfale  » non  Tolendo  fa  mia  fapienaa  > che  la  parte  Aia  (cori* 
pagnatadalfuo  tntcoie  l’vna  feparata  dall’altra  eternamenccicon  rutto  ciò 
queirimmortalicd  • che  rìceuerebbe*  farebbe  Hata  per  lo  peccato  itrfeli* 
ciAima  t e molto  miferabiie  > e peggio  di  mille  morti  t fi  che  in  tal  modo 
haurebbe  deAderato  in  tn  certo  m^o  di  non  hauerla  i vedeodo  d’eAcre^ 
prma  per  femprc  della  beati  AcarfAon  mia>feil  Verbo  per  mezzo  di  Maria 
non  gliela  rendeua  ; e cosi  fà  ancora  pcr.meczo  di  Maria  ricreata  la  gii 
creata  «cpUrmatacreacuranel  modo  detto:  e A moArò  ma^ior  an>oitL« 
in  ricrcarlai  e renderle  lo  ftato  della  puritd  innoccr>za  > che  non  iiì  o-* 
hauerla  creata  nelfeAer  di  prima  puro  > & innocente  • del  quale  fc  ben’io 
Tedeua»  ch'ella  con  ofiéndermiii  douea  priuare  ; nondimeno  tanto  mi 
compiacqui  ncllafodisfatcione , che  mi  douca  porgere  per  qucA  oAcfa  H 
mio  Verbo>  che  più  mi  piacque  così  riAorata»  che  innocente  • Mi  perche 
tu’l  Tappi  > la  creatura  fubito  dopò  la  Tua  creatione  • hauendo  di  già  of- 
fcfo  grandemente  la  Deità  mia  • e pfhiatoA  delia  purità  • & innocenza»  nè 
per  lo  peccato  commcAb»  hauendo  modo  alcuno  di  rihaucria  da  Te  AcAa» 
nc^  di  rapaciticarlì  con  noi  > era  caduta  in  cArepia  mifena,  6c  oltre  ciò  era 
diuenuca  la  creatura  tanto  tenebrofa  per  la  già  perdura  innocenza»  e pec* 
caro  cointuctTo , che  per  gran  cecità  Tua  no  i vcdcuaiamifeiia»  nella  que* 
le  fi  ritrouaua  « di  modo  » che  non  lì  curaua»  nè  cercaua  d’vfcirnei  Onde  (à 
Bcccflàriui  che  turca  la  Trinità  (ì  moueflr  fenz^  eflcr  richieda,  e mofla  dal* 
la  creatura»  anzi  eflèndoie  contraria  à porgerle  rimedio  * peròTamoro 
hi  fulo  quello  i.h  molk  noi  ad  aiutarla  & à far  noto  alla  creatura  il  bene» 
che  l'haueua  da  fare  il  mio  Verbo»  venendo  in  terra,  e dargliene  lume  col- 
le fìgure»c  profecic«dacc  a’  l^rofcti,e  Patriarchi  anrichne  lepromcAc  fatte 
loro  » Iq  quaii  te  bene  erano  in  figura  » innanzi  ch’egli  veniAe*  nondimeno 
perla  venuta  Tua  s’haueanoda  adempire  in  verità.  & il  tutto  lì faccua*  ac- 
ciò che  la  creatura  A mouelTe  à deAderarciC  chiedere  fi  Verbo*non  cAendo 
conuenicnce, ch’egli  foAc  dacoifenza  cAer  almeno  richicAo»  « dcAderaco;  e 
così  fenzarichielta  fece»  che  la  creatura  chiedere»  acciò  chiedendo»  me- 
ricaffe  de  congruo  ottenere  quel  » che  Toleua  dargli  chi  la  moueua  à c hie* 
dere»  e però  fù  maggior  cofa  la  redentione»  che  la  creacione»  conciofìache 
non  foto  refe  in  quella  alla  creatura  l’eAcr  dcl]'innocenza»che  di  già  hauea 
perduto  » mà  ancora  lefuron  conferiti  molti  doni*  £ fù  maggior  ancora.» 
quanto  alla  Deità  > effendoci  neceflaho  adoperare  maggior  amore»  sì  per 
edere  di  già  Aataoffefa»  sì  ancora  per  non  A muouere  la  creatura  a chie- 
derle la  pace  « Onde  ella  da  fé  Aefsa  molla  Iblo  dai  puro  amore  Aio  » fece^ 
queAapace»  mediate  ìlVcrbo»che  volle  humanarAin  Maria>Furon  confe- 
riti ancora  alla  creatura  molti  doni»  prima  che  folTe  vnita  alla  Deità  mia» 
e fofsc  in  quella  guifa  fatta  degna  per  li  meriti  del  mio  Verbo  Ineamato 
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della  mia  vifìone>  nella  auale  confiAeogni  Tua  beatitudine*  InoltrftfeJ 
diede  la  glorifìcacione  » la  huirione»  e la  cooMnimicatione  di  me  • e di  tue* 
t’i  miei  beniie’l  maggior  di  tutti  queAt  doni>fu  il  darle  la  Diuiniti  mia  nel 
mio  Verbo»  e famcla  paEtecipe>nel  qual  dono  efaltai  tanto  rhumaaitiiche 
non  foto  la  condudì  ai  Cielo,  acciò  Iruiflela  vifion  mia.e  folle  glorificata» 
mi  la  coiidulG ancora  nel  Trono  della  Trinità»  edehleoomio»  collocan- 
dola alla  mia  deAra  I e dandole  netmioVerboogni  potefli  in  Cielo  in 
terra  » a talché  l’huminitàTofìra  diuenne  per  lacoramunicatione  de  gl**- 
diomi  vna  delle  tré  perfone  della  Triniti  > e fù  efaltatanel  mio  Verbo 
gran  gloria»  c grandezza.  clTendo  partecipante  la  creatura» pevrvnion.* 
fatta  ccitmio  Veibo.diciò^cbcèmeflò.-—  Venne aocora ad ef&r par- 
tecipante di  tutto’!  (ilo  honore»  clàltatione»  gU)ria»e  grandezza;  e cialca- 
no  panecipa  più  » ò meno  della  grandezza . gloria»  & efaitacionedefinio 
Verbo  > c della  vilìone  » fruicione . e comntunpicatioamia  » fecondo  più,  ò 
meno,  che  fono  (lati  t Tuoi  mericiJElìmilmenteciafcuno  canto  più  intende 
delL’ellènza  delladiiùnicà  mia, quanco  più  conferua  quella  puriti,  Se  inno- 
I cerza»  ebegii  riceuecte  nel  Santo  Eaccclimo.  laquale  gli  fù  rela  dai  tniO' 

Verbo  » mediante  Maria  nella  ricreatione  gii  detta»  che  fece  .della  crea- 
tura* In  modorale  »chc  la  creatura  più  partecipa , epiù  inrendc»(c  piu  (i 
I può  dice»  dcll’elTcnza  della  mia  Diuiniti,o  deiti  del  naioe(fcrepuri(&  no» 

«t  eterno  »fcnza  principio  » e fenza  (mete  di  qnclf  vnione»  chefcce’l  Verbo 
, conllumuniti»  quale  à voi  mortali  è occulca.  8t  incognita;  dico  il  modo». 

com’elia  fù  fatta»  più  partecipa  dico»  e p ù intende»  che  non  fanno  gl’An- 
. geli  > daa^loci  quello  in  premio  della  virtù  nuggiore»  c della  gracia,  che  è 

; ia  effe  > dico  in  alcune  » e ptaggiore , che  nc  gl’An^i-  Però  eh  eflendo 

i creaci  g|‘ Angeli  in  Comma  punti»  fobico  furoncontermati  in  gracia»  e-» 

I no«t  hanno  hauuto  da  durar  fatica  » e patire  per  mantenwla.  Mi  la  creata- 

I ra»febcne  è creata  pura>llcomc  grAngeli*nondimcno  Tè  bilbgnaco  gran- 

i demente  aAaticarlà  » e pacirc  per  nzantcncrla  » e conferuarlì in  quella*  (>i- 

t de  eben  conucnicnte  > che  dia  più  partecipi  » c più  intenda,  elfcndofi  più 

L ^fencata.  F rutti  quelli  doni»  e grjcie»gli  hihauuti»  econlèguiti.mcdian- 

! . te  Miria  » cifendoella  Hata  mezzana  di  quella  ricreatione , fatta  dal  mio 

Verbo  - Fi  diròanche  figliuola  di  pili,  che  fc  bene  innanzi,  ch’egli  altimcf- 

\ fe  da  Maria  l’humaniti  » e pacilfe  » c moriflc  in  quella»  io  volcua dare  allo 

creature  racioiwii  la  gloria,  si, e fe  bene  Adimo  non'pcccaua»  v’haurci  me- 
nato in  Paxadifo»8r,  c’I  Verbo  fi  farebbe  incantato»  sì;nondimenonon  fi  fa- 
rebbe manifefiata  sì  grande  la  gloria  del  Ctcatorc,  nè  la  grandezza  del 
Verbo , perchc‘1  Verbo  non  farebbe  egli  (lato  criorrfatore,  mi  glorificato- 

rc»Si  haurebbe  màtfatodellagloriadi quellotrionfb>c lagloria»chc  v’hau- 

rei  data»  farebbe  fiata  inparte  ; eflendo»  che  vi  farclle  mantenuti  in* 
quella  putiti»  nella  quale  io  vi  creaùe  così  non  farebbe  tantoapparitaia 
mia  borni,  e la  mifericorchai  di  cui  tantoini  prcggio.ti)  oltre  (c  bene  hau- 
rclU  hauuta  la  gloria , e fruitala  vilìone  della  deiti  mia  , inficme  con  la-, 
«ooMnunicatioQe»  & altri  doni,  appartenenti  alla  gloriai  nondngcno  noru 
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glìhaarefti  hauati  in  unta  grandezza,  e con  quella  capacitd«8e  incelligen. 
xa>  come  grhauet’haauci;poiche  il  Verbo  hauédo  fparfo  li  raiigae»hau'ab- 
bellice  > 8c  adornate  più  i'anime  Toftre,  che  non  erano  auanct  j l'hì  refo 
più  aere  alla  mia  ▼nrone»  e molTomii  mollrare  à toì  maggior  amore  i il 
qualamore*  Te  non  da  altro,  dalie  piaghe  del  mio  vnigenicoì  come  da  ran- 
tehneftre  apertamente  (ì  manifelta,  e lì  fi  vedcre;di  più  dandoui  più  am« 
piamente  i vedere,  e fruir  me,  com’io  fono.  £ canto  farebbe  Aata  differen- 
te quella  gloria,  che v’haurei  data,  fe’lmio  Verbo  non  folTc  morto pe‘i 
peccacoi  e redentoui,  da  quello,  che  vi  dò  hora,quanto  è differente  il  me- 
rito dell’ Vnigenico  mio , à cui  s'appoggia  la  «offra  gloria  in  Paradifo,',  da* 
meriti  de  gl’huomini,  de  quali  ben  dii»  il  mio  Profeta, che  tutte  le  lor  giu- 
ffitie  erano  come  panno  di  lino  fchifo,equàco  più  egli  patì  d'ogni  creatu- 
ra, tanto  la  creaturarper  cui  egli  pati , è piùefaltata.  Dunque  cariffìma^r 
piu.  e Spofa  del  mio  Vnigenito,  vedi  quanto  Maria  fia  ffau  gioueuole  al- 
la creatura,  per  faauer  refa  quella  pace  al  Terbo,mediance  fa  quale  ne  fon^ 
ticnuci  in  voltanti  beni.  Se  hauendo  ancor'ella  concorfo có  laTriniri  ecer- 
na,confegucntemcnte  hi  cooperato  i tutte  quelle  paci.chc  ab  eterno  fono 
.Hate  dace  nel  mio  diuin  confeglio  ail'huomo  dalla  Dcicd  mu  Ela  prima» 
com'ho  dctco,che  fu  di  rpirare.mdau  ncITrono  della  Trinici  neU  idea  mia, 
nella  quale  fù  defìinato  di  creare  quel  nobile  fpirico  deH'Angelo,aiIa  qual 
pace  concorfe  ancor  Maria,  come  da  me  predeffinata  Madre  delmio  Veiv 
bo,  fé  £ene  non  potette  far  l’opera  i che  in  quella  liì  fatta,  di  creare  gfAn- 
Ih  concorfe  nondimeno , e cooperò  di  modo,  che  fù  reffauraco  il  numero 
loro , mediante  relTcre , ch'ella  dette  al  Verbo , e fù  compito  l’afpiranto 
dclìderio  loro  deil'honor  mio  ; onde  la  natura  Angelica  fù  moko  nobilita- 
ta , e ingrandita . Concorfe  ancora  Maria  i quella  pace , che  fià 

di  rifguardo , la  quale  fù  data  fra  noi  tre  dhiine  perfone  nei  rifguardare^  * 
ch'io  feci  nel  Verbo , & il  Verboin  me , ambedui  nello  Spiiico  Santo , e lo 
Spirito  Santo  in  noi,  donde  fù  creata  quella  nuoua  Trinici  deirhuomo,  e-, 
non  potendo  Maria  crear  i’huomo,  gii  da  noi  creato  • cooperò  con  noi  di 
ricrearlo  mediante  rincarnacione  • che  ffcce  il  mio  Verbo  in  lei , e confe- 
guentemente  concorfe,  e dette  la  pace, rendendo  la  creatura  atta  i riceue- 
re  la  mia  beatifica  viffone , e fua  glorìlicacione,  nella  quale  fì  conclufe  den- 
tro quella  pace  di  compiacimento, che  fù  data  nel  mio  feno  al  Veiboiauan- 
ti,  che  s’humanalfe,  e nelcuore  del  mio  Vetboie  quella  fu  quella  pace, che 
dette  i lei , e che  ella  gli  refe  con  quel  refpirare , che  fece  dicendo. 
tdnciUa  ‘Domini,  fiat  m$bi  fecmtidum  l^erbitmtìnm  ^ conformandola  vq- 
lonti  fua  eoo  quella  della  Delti  mia,  c fù  la  detta  pace,  che  Maria  refe  al 
Verbo,  di  refpirareila  qual  pace  fù  refa, e data  nel  fuo  Sacratillimo  Venere, 
onde  in  quella , e per  quella  cioè  per  Maria  , furon  conciufe  tutte  quelle^ 
paci,  e fù  fatto  di  tutte  vna  fola  pace,  Vateu  mtam  do  vobu.Bofem  rtUnqum 
yobts»  diflc  il  mio  Verbo  « 

Hauendo  coti  parlato,per  alquanto  fpatio  di  tepo  flette  in  nientio,e  do- 
pò IcioJfe  di  nuouo  il  ragionamento  in  perfoua  iua;  come  Icgue  appi  efo* 
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Dipa<  quedo  eterno  afTanto  • Schununato  Verbo  diede  pace  alla  ci^a^ 
tura . — — E che  pace  è queda  ò Verbo?  Pace  dVnione  » la  qual’vAionc^ 

Ùi  diuenrare  la  creatura  rn  Dio  per  parcicipictone»  & Iddio  buono  pec 
amore . Queda  pacod’uaionctdàca  dal  Verbo  alla  creatura  i la  rende  acca, 
à riceuere  • come  gii  la  crcacionei  così  laricreacione>e  la  gloriHcacione; 

Se  ardifco  di  dire».che  t fiata  maggiore  loperacione  > che  hi  facto  Maria_#b 
nel  Verbo  * che  quella»  che  fi  il  Verbo  con  la  creatura;  perche  Maria  vnì  » 
confencendoi  quefi'alcifsHna  operai  vnì  dico.  Dio  all’liuomo  ,St  il  Verbo 
vnifce  rhuomo  i fé*  & è maggior  cofa  vnire-ralteziaalla  bafiezzai  che  la 
baficzcaall’aicézza..  —Fù. maggiore  ancora  l’opera  t che  fece  nel  Ver- 

bo Marta  ; perche  ellanon  porca  fare  * che  Dio  facelTe  i modo  di  lei  i fe 
Dio  non  s’inchmauada  fe  fielso»  c per  fe  fiefso.  Mi  il  Verbo  può  ben^ 
fare»  che  la  creatura  faccia  la  volonci  di  lui  » anzinclTano  può  reli;lerc»« 
airalTiluca  volonci  Oiuina  » mi  non  la  vuole  e^li  violentare  «.perche  l’hd 
creata  libera.  £ fu  maggiore  in  alcun  inodoancora  l'vnione  » chcfeccA 
Maria.»  perche  s'ella  non  hauefse  Facto  prima  quefi'vnione»  il  Verbo  non 
iuurebbe  poi  fatto,  quefi’akri  vniooe  con  l'huomo  » per  laqpal’vmoue  di 
Marti  » fu  paciHcato  l’huomo  con  Dio  » e refo.coa.i.mcricidi  Chriiloacto 
^riceucr  làvilìon  dell’ifiefso  Dio  • e ta-gloriacab^eremodaragU  > c prepa-  . 
tata  » e dianzi  col  peccato  perduta . E da  quella  vnion  di  Maria  tre  nac- 
4)ue  poi  la  !pace  cfvnione»  che  ddfddio  alla  creatura»  laquai'vnione  ci 
tende  atti  artceuece  lacommunicationc  della  Deità  con  noi  lue  creatu- 
re » e tanti  doni»  e gratie  «quanti egli  ci  conferifce  » che  pur  canto  s’eficfe 
in  quefta-  Aia  c'omrauaicacione  con  noi  » cheinon  folo  non  gU  badò  hauec 
affunta  l’bumanità  nodra  » & in  quella  hauer  peregrinatoqui  giùcon.» 
noi  » crentarre  anni  » & hauerci  dato  il  precionfiirao  Sangue luo  in  redenr 
tionc  » che  ancora  fece  più.»  lafciandoci  fe  ftefsoncl  Saotiffimo  Sacramenr 
co»  per  elser  con  noi  Ano  alia  confumac^on  de*  fccoli  » com’eglidifse; 
perche  potefiimo  far  con  lui  l’vnione  ogni  volta  « che  voleuamo-  O vaio- 
ne  alta  > e fublime  quanto fei  degna  » St  inefcogicabileadogni  crcacuriu»» 
quanto  maggiore  d'ogni  capaciti  del  nodro.inccllecco»fe  bene  jpcrnoi.fac- 
' ta»  da  noi  operaca«e  da  noi  prefa  in  quel  modo»  che  pofliamoefser  capaci» 
concorrendoci  però  dal  canto-nodro  la  difpofitione . £ quefla  è la  paco» 

che  dà  Iddio  alla  creatura  »paced’vnionc»  ò votone»  òvnionc.———» 

fa  .ri»  aeain  do  vobts  . Ce  la-di»  manon  come  la  di  il  mondo»  perche  la_» 
dà  con  dilecci»  con-ricchezze»  e con  piaceri  * e quella  non  è vera  pace»  ma 
vcrilfima  guerra  > perche  pigliandoiaci  conduce  ad  vn’acroce»  e continua, 
guerra»  «beo  la  conofee;.  chi  è illuminato  daDio’»  c per  lua  gratta 
qualche  modonefee  fuori:  fuori  lì  conofee  queda  guerra,  perche  mentre 
A Ili  nel  mondo  »■  colonondo  ci  pare  di  goder  la  pace  » c nonrhabbiamo  ». 
ma  fc  pure  ci.ptre  d‘hauerla<»  e perche  ci  Aamo  gii  fatti  fchiaui  » e dello» 
nodre  pafiloni  » c dei  mondo  » dirò  anche  del  demonio  » che  come  fch:aui 
ue  cienc  m carenate  non  ci  làfcia  pur  penfare  alla  liberti  nodra, liberti  ve- 
ta»m  che  A titrouucbbc  rerapacc  con  Dio;  c con  noiilclfi*  Ma 


V A n T E T T.  T(  Z a:  t9f 

la  paaci  che  di  il  Verbo  èal  contrario,  però,  che  in  quello  mondo  è piena 
d’akinoi  .tribulacioni  ,c  pcrfecutioni,  mi  poi  conduce  ad  vna  Quiete  ,o 
tranquilla  pace . Dirò  p ù,  che  in  mezzo  di  quelli  ftifli  affanni  di  la  lua^. 
pace  , perche  Aulmentc  lo  fpirito  nello  ci  rende  in  qualche  modo  tcfti- 
monianza , che  Sumns  fUij  Dei . E quello  vuol  dire.  Beati  qm  luge»t,  quoniarie 
ipft  confoUbuntur . Non  folo . che  faranno  confolati  per  rauucmrc  » mi  ebo 
lo  Hello  pianto,  e confolat  ione»  come  la  fteffa  guerra  per  Dio  c pace.  B nel 
più  ardentefuoco  delle  tribulatione , fi  trouaiu  da  chi  ama  Iddio  il  vento 
fteCcot-c  l»rug<ada»comc  già  quei  fanciulli  di  Caldea,  della  cclcfte  confo» 

^t,one. O pace , ò pace? Che  cofa  è pace  ? Vna  tranquillità  di 

cuore,  vna  fcrenitàdi  cofcicnai.  vna  chiarezza,  e participatione  di  lumo, 
c fplciidor  Celefte . che  ne  fi  intendere  m quel  modo , cheli  può  qui  giù , 
che  Samus  fUij  Dei . E chi  hi  quelU  pacci  viue  ficuro,  e dogni  cofa  fi  quie- 
ta. in.  Dio . Rende  poi  la  creatura!  la  pace  al  fuo  Creatore . Mi  chc> 

pace  è quefta.?  nonfintendoio-  QsielU  di  Maria,  fintendeno  vn  poco , mi 
quella  non  f intendo  ponco-,  Nonsòdn  che  modo  polla. render  la  creatura 
la  pace  al  fuo  Creatore  » oche  pace  fii  qnelVa  • Pace  di  lode  ».  e ringratiar 
mento  nella  pace  ^ ch’il  Vorbodettc  alla  creatura,  nella  quale  participo 
l!incrinfeco . c l’cftrinfcco; della  creatura',  Ali’intrinfcco , cioè  all  anima  m 
data  lafua  dote,  vnionc.fruitione.  c faltrei  all’cficriote.cioò  al  corpo  refe 

l’immorwl.ti , e l’akcc. Cosi- vuole c ricerca,  che  la  pace  . che  gli 

tende  l’huomo»  glielarcndacoll  intrinfccó,  c coll efirinfcco.  All efirinfeca 
s’appartiene  la  lode , che  fi  fi  con  la  bocca , purché  accompagnamo  con-, 
quella  il  cuore  - Vuole  ,xhe  lo  lodiamo  di  lode  pura.,  .e  bella,  perche  «ok- 
eti Ipecto/a  Laut  in  ore  peccatorttm  .£  ranco  più  la  ricerca  da  noi  fue  Spofo  * 
che  fiamo obbligate  i dire  i diuioi Offici) . Pcrche.dicendogli  folo  con  la- 
bocca,  fcnzaattentionedi  mente  i non  folo  non  fodisfaccianio  all  obligo* 
mi  offendiamo  Dio , perche  facciamo  credere  a* prolBmi di  lodarlo  pu- 
ramente , e’I  cuor  nottroò  lontano  da- lui.  Topnlus  bic  labqt  me  bonoratt  cor 

éutem  eorum.  kntè  efiàme,  BJcerca  ancora  Iddio  i^la  fua  cr^tur^ 

il  tingratiamento , che  è vna  cola  „chc  s’appartiene  più  di  mtrinfcco  del 
cuore  ,chc  all’cllrinfeco  i il  qual  tingratiamento  procede  dall  amore,  cht» 
s’ha  verfolddio  » dalconofcimento  de* dom.e  gratie  riceuutc  da  Y 
ci  rende  atti  i riceuerc  m.maggior  abbondanza  i detti  doni  ,c- grane  da  - 
la  fomma  liberalità  delfine  amato  Verbo^T— - X-aprim^  che  concerie  al 
ringratiaracnto  del  dono  dell’hiimanato  Verbo  , lu.Mana  »<hc  ringrano 
Dio  prima,  nei  cuore,  e.  poi  con  la  bocca  , e lo  magiunco  si  altamcnty 
quando  ella  profeti , moffa  dallo  Spirito  Santo,  quel  bello , c diuino  canti- 
co. \5^agntbeai  aatma  mea  Domimtm.  E quella  è la  pace,  che  rende  la  wea- 
tura  al  fuo  Creatore , di  lode,  c tingratiamento  » c tal  pace  ricerca  Dio  » 
che  gli  rendaiogni  creatura  . . _ 

Si  fermò  dopò  quello  per  buono  fpatiodi  tempo  m filentioie  dipoi  log- 
gionfe  in  perfona  delf  Eterno  Padre  « _ ^ . «r  i 

Figliuoiai  c.  Spondei  mio  Vaig^oito  iti  replico  I chctomiicmprcai 
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principio  del  tuo  conofcitnentoidico  del  tuo  non  ciTcre, perche  fe  egli  per* 
Icuereri  in  te  > (li  pur  (ìcura  > che  fempre  darai  mica  i me , c tutte  quede^ 
paci  faranno  in  tCi  fe  bene  ci  parrà  edere  in  continua  guerra»percheiCome 
t'hò  detto  altre  volte , in  quella  prouatione«  che  farò  di  ce>viciranno  fuori 
molti  Leonif  e verranno  contro  dice» battendoti  > e dandoti  pena  non  folo 
neU’ederiore  > mi  ancora  cercheranno  con  ogni  Jor  forza  d’entrare  nel 
tuo  interno»  fe  bene  da  me  non  fari  permelTo  « el&ndo  in  te  ia  mcdelìma_« 
gratia  • cheé  di  prefente  » e quanto  più  ci  faranno  forza  » tanto  maggior* 
mente  foprabonderi  in  ce  la  mia  grada»  ancorchefenzafentimenco»  ò gu* 
do  di  quella»  e fe  vorranno  fuggenre  alla  tua  mence»  con  darti  ad  intende* 
re,  che  quelli  doni  non  dano  da  me  ; e fe  le  creature  ancora  ti  daranno  fpa* 
uencocon  dire»  che  non  (ìan  veri»  permettendogli  così  io,  di  pur  Tempre 
ferma»  c dabile  in  me  » non  hauendo  pento  timore  delle  colè  padate,  ne  ci 
fermerai  nelle  prefenti , e non  anderai  innclligandole  future , perche  così 
voglio  io»  e (è  bene  molti  ci  pocrebbonoiltmarepcr  quella  mia  pcouatio* 
ne  meno  vnica  i me»e  di  minor  perfetcione»che  già  folTe  per  il  tempo  paf* 
fato»  non  creder  loro,  pecche  non  lari  cosi  » anzi  ò mia  carilCma  figli* 
uoU  » quella  prouacione  (ari  fegno  chiaro  » e manifèilo  della  certezza  de’ 
gran  doni  » e gratie,  da  me  dati  i te  per  ia  mu  liberalità»  non  pc’J  tuo  me* 
rito»  perche  dalla  crcaiura»comc  da  fe»non  viene  bene  alcuoo»’c  quella  pro- 
uacione fari  via  più  lìcura»e  più  chiara»  per  condurti  imaggjorperfettio* 
nc . Sarai  circondata  da  grandilfime  bact;^he  dalla  delira,  e dalla  finillta^ 
parte»  i calche  non  faperai  douc  ti  voltare»  e tal  volta  {limerai,  eh  io  noio 
fia  in  te  ; mi  Tappi  » che  darò  Tempre  reco»  parche  c'ingegni  con  gran  dili- 
genza d’andar  Tempre  dietro  al  mìo  intrinfèco  mourmento»  e tiro»  fi  come 
hai  fatto  infino  ad  hora  » & ancorché  rbaacfil  fatto  con  gran  fiudioi  ti  bi- 
fogneri  nondimeno  farlo  con  molto  maggiore  » perche  durerai  maggior 
fatica  ad  intenderlo  » c conofcerJo,  e fari  come  dar  lume  nelle  tenebre  di 
quella  tua  prouacione  ,mà  feguilo  pure»  perche  ti  condarri,  «à  />er* 

fe3um  diem. Qu^coafl  cllrinfcco  terrai  la  regola  da  me  data  infino 

a tanto  » che  non  te  ne  dòououoluue*  mettendo  fopra  tutto  in  opera  Ia_j 

mia  opcrationc,  che  hora  intendi. 

Dopò  quello  foggiunfc  ella  tolte  in  perfona  Tua.  O Eterno Padro. 
Sufficit  mìoi  gruti*  tua  • E le  fari  meco  il  vollro  Verbo  » chi  potrà  con* 
tradire  ? chi  mi  porri  anuouere»  non  che  abbattere  » c nuocere?  Batteran- 
no si  quella  fcorfa<  mi  non  il  midollo  del  cnors»  fe  vorranno  dar  pena»la_« 
daranno  » Oc  io  volentieri  » perche  così  volete»  faccetto , mi  non  potratw 
no  però  inquietare  fanimo  » fempre  rilalTato  nel  voflro  dium  bencplaci* 
to . E fc  diranno  » che  non  fia  quella  la  volontà  volita  ; quieterò  ogni  co- 
fa  » ogni  turbationc,  col  pcnfarc»  che  quello  lleflb  viene  dal  vollro  volere  < 
e mi  riuolgerò  nella  bafièzza  del  mio  clTerc  • Se  mi  metteranno  nelfinfec. 
no»  me  n'anderò  in  Ciclo  con  faiuco  vofiro»  e fc  in  Ciclo»  me  n andero  nel. 
f inferno  » col  pcnfarc  alla  bafltzzamia.  Etfunenji/,etuofr*u^néitrmm» 
rum.  fe  bene  ncJfccceflò  mio  dilli.  uuucàur  ta  ttcruum.  Son- 
di me- 
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dimeno  conofco  U fragiliri  mia  • & in  queiia . ò breiiirà , òIungKtzza  di 
tempo» com’à  voi  piace>rorgcndomohc  battaglie» $ò  che  hattrò  da farcj. 
Mi  che  rimedio  potràpigiiare  6 Padre . 

Detto  queftofeguì  tolto  in  perfona  del  Padre  Eterno  il  ragionamento. 
Piglierai  FiHgiiuola  il  tanto  i te  replicato  conofcimenco  del  tuo  non  ef* 
fere»  telo  replico»  e telo  replicherò»  Se  in  cairennpo  ti  parrà  (lato  breuc.» 
quedo  mio  replicare.  Pòi  te»  comefaccua  la  mia  Verità  à gi’Apodoli  » 
predicandoloro  lecofe»che  douean  venire.e  quanto  hauean  d*patirc»ac- 
cioche  fi  preparalTero  al  tutto  » fapendoio  auanti  » così  dico  io  d te  tutto 
qucAo»chiti  debbe  accadere» accioche  fapendolo»tr  prepari»  e non  ti  paia 
poi  tinto  grane . Sai  come  interaenird  ite;  appunto»  come  i quella  Spo* 
ia»ehe  ha  per  Tuo  Spofo  vn  potente»  ricco»  e gran  Signore»  e che  conferua* 
come  fanno  in  gran  Principi  » rari  » & efquifici  fecreti  di  medicina  > per  ri* 
medio  di  veleni  «ecofctalt.  A quella ièvnpouero mendicante  volclTo 
dar  veleno  • dimmi  » che  le  potrebbe  fare  di  nocumento!  potendole  fubito 
porger foccorfo con  medicamenti  ilfuoSpofof  perche  fe  pure  ella  pigliai^ 
le  il  velenovtnttauiail  fuo  Spofo  tri  unti  nmedij  contra  queUo»che  poco  » 

0 non  puntole  potrebbe  nuocere.  Dopoquedoroggiunfein.» 

perfona  fua . — — Vécem  niesm  d»  . PMem  reliHfno  •Mbit . Nojt  tmbt~ 

tur  torvelìrum»  acfue  Audtilir»  quia  ego  éxi  vobis , y‘ado»  & 

vtui^ad  Mt . Dice  cosi  il  verbo»  perche  vuol  mandare  lo  Spirito  fuo»  per 
darla  pace.  Quedo  Spirito  è ^conroiacione»  mi  tu  Tei  ò Santo  Spirito 
quella  fonte  fegnata»  quel  Rubo  ardente»  quella  Coiomba»che  vfei  dall'Ar* 
cadi  quella  Verga>e  quelle  Tauorcaella  legge»  e quella  forte  Colon* 
iu»chcne  gtxida-per  quedo  difetto  del  inondo. Tu  fei  quella  Colom- 

ba I eh  efee  dall'Arca  > coH'Arca  dcirhumaniti  del  Verboidico»  che  qneda 
colomba  è lo  Spìnto  fpirancetche  bauendo  i rtpofarc  in  cofe  sì  vili»quanto 
e*lcuorCiCÌ’hutnanitdnodra>no(lpoFarebbc:bifognaduque»  che- palli  pri- 
ma per  pofarlìperriuimaniti  del  Vcrboicdoue  ft  po(à?in  sùroliaoie  piglia 
alcuni  rami  di  quello»  e gli  porta  nell’Arca  . Qued'òliuofonoi  cuori  mi- 
fectcordiolì  non  d'vna  cerca  mifericordia  cdrinfccafola  » e d'apparenco 
no»  nò»  mà  d’vna  certa  manfuetudine  più  intrinfeca»  che  edrinfeca  • E la_* 
detta  Colomba  pigliai  fnitti  dcll’oliuo  »che  fono  di  lume  » e di  nutrimen- 
to . 1 rami  di  queU'oliuo  fono  vno  > la  Verità  » vn’altro»  la  miferìcordia.»  » 
l’altro  fa  giuditia  » Se  vna'cro  la  prudenza  • Le  grolTe  » e belle  oliue  fono 
Tanimc  lance» che  firipofmoin  fu  rami  delie  virtù»  e tirano  l'àltre  animo 

1 Dio  • Vien  poi  la  Colombina  * che  è lo  Spirito  Santo»  c pigliai  rami» 
gli  conduce  I c riduce  neiràrca,  la  quale  non  è»  come  quella  di  Noè:  mi  hi 
▼n  certo  che  di  fiinilitudinrcon  quella  • E che  Arca  è queda  i E l’Arca-j 
dcirhumamti  del  Verbo  ».  nella  quale  la  Colomba  dello  Spìnto  Santo  por- 
ta i ram^  » e q<ii  gli  colloca  »•  e dipoi  gli  pianta  nella  Chiefa»  doue  gli  fi 
frutrificare  > non  gii  che  laColomba  dello  Spinto  Santo  dia  Tempre  quiui» 
perche  non  hi  altro  luogo  fermo»  oue  propriamente  fi  ripolì  » chenel’ef- 

fenza  de  Tlndìttidua  Trinici»mi  per  l’opcrationc  fi  dice  ripofarc  ne  gl’An- 
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geli  I & in  quel  benigno  ballo  de  gli  Spiriti  beati»  ebe  flanno  intorno  aliali 
SantiUima  Triniti  • Quefto  Sacratiffimo  Spirito»  per  non  trouarc  alcrq  no- 
me pili  degno , è quel  Rubo  ardente»  che  arde»  e non  confuma . Tanto  fa- 
cedi  i gl'Apofloli  • òSacritiiimo  Spirito  » che  non  à gmfa  di  Cotomba  « 
mi  in  forma  di  fuoco  ti  donalfi  loro»  e di  fuoco  molto  ardente.  £ perche» 
«omc  fuoco  > e non  come  Colomba , ò altro  f perche  haueanoà  confumar 
vn  certo  che  di  tepidezza , ò infedeiri  , che  debbo  dire*  Se  .vn  certo  rimo- 
re  I che  era  in  loro»equeiche  hoggi  è tanto  nella  Chiefa:  dico  vn  certo  chd 
di  tepiditi,  che  nuoce  tanto  aXanime»  quamonon  fipuò  mai  dire  » itnpe^ 
dendo  in  noi  foperatione  » che  farebbe  quello  diuino  Spirito»  e la  grada» 
che  commnnicarebbe  i noi , fé  quella  tepiditi  non  TimpedilTe.  Io  con  de* 
lìdcrio  io  dclìdero  » e non  Io  delìdero  » e tùn  conofeo  di  douerlo»  e*non  de- 
uerlo  dclìdcrarc  «econ  quello  delìderio  io  delìdero,  e penne  fìelTa  > e per 
tutti  1 come  Colomba  »e  come  Rubo.  In  che-maniera  quello/  fon  pure  co- 
le contrarie  » defiderare»  e nonddiderare»  dico» che  lo  voglio  defiderare^ 
da  me  ftelTa  » come  da  me  ftefla,  perche  non  voglio  hauer’alcun  delìderio  ; 
& ardirò  di  dire  » anzi  dirò  » che  fe  me  lo  delTc  » perche  in  ciò  lifacclTe  la_# 
mia  volonci  » e non  la  fua  » come  fua»  e non  come  mia»  ancorché  in  quello 
ci  folle  la  fua  volonti , mi  non  ci  folTe  ella  primieramente  » e -dirò  anche.» 
totalmente  la  fua»  in  nelTun  modo  vorrei  elTerne  contenta>tauto  m'impor- 
ta i non  voler  ripolfedere  » e far  mio  quel»  che  di  gii^rhò  donato  » e vo- 
glio I che  lìa  rutto  fuo»  perche  dirpolTa  con  ogni  vcriri  m ogni  cofa . F/ar 
voluntas  t»a.  dico  del  mio  volete  » del  mio  defiderare  ; sì  che  il  bene  > c ho 
non  mi  viene  per  quella  TÌa«tion  mi  parbene»c  pigolio  eleggerei»  e così 
bramo  » non  hauer  alcun’altro  dono  »fuor  che  quelro»  che  è pur  fuo,  di  ia- 
feiar  tutto’l  mio  volere»  c’I  mio  delìderio  in  lui  • che  hauerc  qualunque.» 
dono  lì  lìa  I foto  per  mio  delìderio  > c mio  volere . I»  mefint  ‘Deus  veia-^ 
tuai  »oH  yota  mea.  Nò,  nò , ch’io  non  voglio . reddam  iuudationcs  libi  • 
Lo  bramo  come  fuoco  ancora*  ò come  rubo  ardente  in  quella  guifa,  ix 
bramandolo»  pecche  il  fuoco  è lucido , c come  fuoco  l’-hebberagl'A pollo- 
li  per  cfTer  illuminati»  le  illuminare.  Così  ditle'l  Verbo»  che  loro  haucanod 
efl'cre  la  luce  del  mondo»e  la  lucerna  polla  Ibpra  del  candeliere, che  ùl  lume 
d tuttii  & ancora»  ch’faaucano  ad  eflcre  la  Citei, polla  fopra  i monti, & vna 
cofa,  che  ^ ofeura,  c tenebrofa,nonfi  vede, « non  dà  diletto.^-  - Ar- 
de come  il  tubo  » e nonconlumt  queRo  Spirito  » ansi  rillaura  il  confuma- 
to;perche  hauendo  noi  peccato  mediante  la  difobbidienza,haueamo  per- 
duto la  follanzaiche’l  Padre  Eterno  cihaueadata>e  mediante  la  venuta  del- 
lo Spirito  Santo , fu  rcllaurata,  venendo  egli»  come  dono  ad  arricchirla.» 
Chiera»e  colmarla  di  quelle  gratie»e  di  quei  doni, che  s’atenbuifeono  par- 
ticolarmente à quello  fpirito . £ ancora  lo  Spirito  Santo  quella  fonte  re- 
gnata » che  ci  manifcAa  la  Veriti»  quando  dilTe,  che  d chi  andalTe  d lui  per 
cauarfì  la  fete  «darebbe  vn’acqua  viua , che  farebb’in  lei  vna  fonte  » che  fa- 
lircbbe»  e douc?in  vita  cterna:fcgnata^  si. con  quel  gran  lìgi  Ilo  dcli'immen- 
fo  amore  interno, come  procedente  dal  Padre , c dal  Verbo  » e così  vien^ 

que- 
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quefto  Spirito  fcmprc  fegnato  con  quel  prcrlofo  figlilo  dciramore  ; dirò 
anche  legnato  col  figlilo  del  fangue  del  Verbo  luenato  agnello  i perche^ 
egli  è fiato  quello  > che  l’hà  meritato  per  noi  : Si  non  abiero,paraclitns  notiL, 
vcniet  ai  vas,(iautem  abiero,  mttam  iltnm  éd  vos . L’ifiefso  fangoe  è quello  > 
che  Io  inuouc  a venire  > come  hò  detto  » fé  bene  da  fc  fiefib  fi  muoue  ; c_» 
vuole  ancora  venire . ■■  — Quefio  Spirito  vien  rapprefentato  in  quello 
tauole  di  Moisè  datole  da  Dio  > dou’era  ferina  la^legge  Tua  » che  douea  of* 
feruar  quel  popolo  * effendo,  che  quefio  Spirito  è il  complimento  d’ogni 
legge  Ecco  ci  4^  il  complimento  deircllèr  di  Dio  in  nordico  per  gratia_>« 
e eh  quclloi  che  rifiefso  Dio  ricerca  da  noi«  fbrmandocóe  confermandoc  t 
nella  fua  gratia»  e ci  di  il  complimento  della  gloriaiprocedcnte  dalla  gra- 
cia>  c com’egli  è li  nodo*  per  cosi  dire, della  Santiffima  Triniti  , legando  il 
Padrci  & il  Figliuolo  i e con  indiflolubil  vincolo  d’amore>chc  è il  compii* 
mento  della  Triniti  ; e con  quello  vincolo  fi  compifee  il  numero  delle  tre> 
Pcrfonc:  Tater,  f'trbum,  O"  Spiritas  San3n$t  & hi  tres  ynnmfitnt  . Così  in^ 
detto  Spirico>enetido  la  terxa  Perfona  » viene  i compire  in  noi  l'ificfia  Tri<« 
niti  con  quel  vincolo  indi(folubile>  fé  noi  non  tnanchiaoxi  dal  lato  nofiro  » 
della  perfetta  cariti  « che communica  edi i ik>ì.« come  difie  queilorgano 
dell'ifiefio  Spirito  Santo  : Cbaritas  Dei  di^fa  eji  in  cordibns  nofitis per  Spiri- 

tum  SanSam  > qnidatus  efi  nobit , Elfo  ci  manifefia  quelle  cofe,  cho 

habòiamo  da  fare  per  piacere  alla  Triniti  nell’intrinfcco  con  rifpiracionif 
c ncHeficinfecocoa  le  prcdicationi  » Se  auuifi  , che  tutti  procedono  da^ 
efibj  fi  come  dice  il  diuiao  Apofiolo,  che  nefiuno  può  nominare  quel  dol-. 
ce  • c foauc  nome  di  Giesù  » che. non  fia  moflb  dallo  Spirito  Santo . Egli  è 
ii,  dirpqnfacor  de*  tefori  » che  fogo  nel  feno  del  Padre . Egli  è il  teforu  de 
ccuifigli , che  fi  fanno  fri  il  Padre.»  Se  il  Verbo . Egli  è figurato  in  quella^ 
Verg^ , che  batte  bel  deferto  la  pietra  » c Fi  vfeir  l’acqua  » che  fatia  non.» 
foJo  le  creature  > ma  ancora  le  befiie  . £in  che  guifa  r L’Eterno  Padre  pi« 
glia  que  fia  Verga  con  la  mano  delU  fua  potenza,  e bonci,  e batte  quefia^ 
pietra:  Vena  antttn  crai  Giir//1ws.Dondet  ccHnq  già  la  lancia  del  crudele, ma 
Fortunato  Longino,  fa  vfeire  non  folo  acquai  ma  fangue  in  graud'abon- 
danza , acqua  per  lauar  le  nollre  macchie,  e fangue  per  abbellire  l’animc^. 
nofire  « e per  viiirle  mentre  dimorano  nel  deferto  di  quefio  mondo, habita' 
to  dalle  befiie  : perche,  Homocnminbo  tare  efìet,  non  intellexit,  iomparatns 
eji  iumentù  injipientihns,  & fimilts  fa£ius  efi  lUis- . • — Batté  ancora  quella 
Fcrmirsimi  ‘pietra  nel  defecco del Paradilb,  dicadeferco,  rifpetto  agli 
huomini,  perche  da  pochi,  rifpetto  a quei,  che  fi  dannano,  è habicato,  « 
quiui  domanda  per  noi  abondantifiìme  acque  di  grafiie  r Et  jSetineo 
jons  acquee  fahentis  in  vitam  aternam  * Perche  inuolti  in  quefio  fiume  , che 
tanto  (ale,  quanto  fccndc.arriuiamo  coli,  onde  egli  è fccfo:  Ommdatum 
opsintum,  cr  oniedounm  defut/um  eUtde/iendem  àVeura  Utainuntt  e cosi , 
Ji't  in  co  foni  aquee/altentis  invitar»  sternam  . ——— Sempre  le  cala- 
ratte del  Cielo  fon’aperte  .per  mandar  giù  la  gratta , ma  noi  non  tenia- 
mo apcrw  la  bocca  del  dcfiJcrio  per  rkcuciU*  O quanto 
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fti  aperto  il  Ciclo d mandarlo.  — — Vengai  venga» ò Padre  Eterno»  Veni-  ' 
ga»  vei^a»  ò purismo  Verbo,  poiché  ri  degnate  di  voler  mandare  quello 
amenimmo  Spitico»Spirito  di  bonti-  — — — Mira  il  mouente.e  fcrmif- 
fi^io  Spirito.parrcntedal  feno  del  Padre»  entrante  lielcoflato  del  Verbo  • 
donde  poi  vfeendo  dal  coor  del  Verbo»rien  qui  giù  da  noi.  ■ O come.» 
vico  cicco  pernottò  beato  chi  raccoglie.  —-Dal  feno  del  Padre  attrae  I< 
potenza  con  più  copiofìti  di  doni  > che  non  fono  le  Stelle  nel  Cielo . 

Pai  coftato  del  Verbo  attrae  vn’ardente  amore  p;ù  copiolo  di  frutti»  cho.* 
non  i la  Prirnauera  di  fiori . — ■ Dal  cuore  del  Verbo  attrae  m’intrinreca 
punti  » piu  lucida  » che  non  è vna  iimpidi/fima  acqua  criflallina . O che.# 
gran  cofa  f Lo  llelTo  Spirito  fi  parte  da  quel  degno  perfonaggio  dcir£ter> 
no  Padre»  e viene  qui  giù  da  noi . 

Dopò  quello  dimorò  per  buon  Tpatio  di  tempo  in  dolca  llientio  » o 
fri  ranco  diede  regno  chiariflìmo  di  riceucre  lo  Spiriro Santo»  peròcho 
conforme  al  folito»  diuenne  io  volto  lieta»  e ferena»  proferendo  quelle  pa- 
role . Il  (angue  tuo  ci  (ia  di  ringratiamento . Dopò  le  quali  parole  rieot- 
nò  a*  fenfi»  quando  appunto  erano  k vencidue  bore»  onde  fodisfece  a’  diui- 
ni  olHci)»  diede  ri  (loro  al  corpo  con  pochiflimo  cibo,e  dormì  rn’hora  fenza 
piu . Tornò  poi  di  nuouo  in  eilafì»  & in  vn'iHante  con  frgni  » e parole^» 
chiarifilme  dimoflrò  apertamente  d’entrare  in  quei  lago  di  leoni . cioè  nel- 
la prouattone  » che  di  lei  doucaeflcr  fatta  per  cinque  anni  continui . In_.. 
veder  dunque  vna  gran  molricudine  di  Demoni)  » i quali  rapprcfencan- 
doli  neU’aaimo  dinèrfe  » e crude  tentationi»  e facendo  terribiliÒlmo  ftrepi* 
co»  ccrcauano  d'attcrrirla  • diuentò  ella  nel  volto  pallida»  8c  afHitta»  oltre* 
modo  »*onde  prollratafi  in  terra  » proferì  parole  dipiecofo  duolo  » che  mo* 
ueuano  i lagrime  le  Monache  prefcnci  • Comincio  dunque  a fauellare  io.* 
tal  guifa . 

Inulto  il  Cielo»  e la  Terra»  e grhabitatori di  elTa»  che  mi  venghino  i foc- 
correre.  Soggiunfe  oltre  i quelle  moit’aitre  parole  di  dogliofo  affetto,  md 
perche  con  vchemenza  indicibile furon  da  lei  proferite»  nó  fi  poterne  dal- 
le Monache  notare  > mi  alqaanto  dopò  «feguì  di  fauellare»  come  fegue^ 
apprelfo.  ■ - 

Dou'è.  ò Dio  mio»  ilSole  della  tua  gratta?  A me  pare  ofeurato;  la  bonti 
tua  mi  pare  del  tutto  da  me  fottratta.  Hora  fono  abbandonata  com’vn.» 
corpo»  che  non  hauendo  alcun  mcmbro>non  fi  può  aiutare»  e come  vn  erd- 
conerile»  petòchc  Tcdeadoeircrfotcracta  da  me  la  ma  gratia»  non  mi  pof- 
fo  aiutare  . 

In  quello  mentre  hebbe  ella  intelligenza  da  Dio  » che  per  lo  gionamen-- 
to  de’  fuoi  proflimi  • douca  patire  nella  fua  prouatione  franagli  grandillì* 
mi*  Ond’clla  foggiunfe . 

Mi  cagioneranno  pena  acerbifitma  i maledetti  Eretici  * poiché  in  tal  at- 
to non  gli  poflb  nominare  altrimente  » i quali  fe  bene  hanno  vna  volta  ri- 
ccuuto  lo  Spinto  tuo . m n hanno  però  cani  nato  in  elfo . An$;ora  tante  fu- 
pcibeSpofc»  ice  ribelle,  prouochcranno  quelli  fcrocilTi  ni  icooi  i veniró 

contro 
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controdi  me  > accrercermì  maggior  pena,  e trauaglio-  Mi  atf»eno.ò  Ver- 
bo .fé  i. te  ricornafTero  queft’anime  infelici,  me  ne  terrei  beata  • e ben^ 
mille  volte  mi  cótentarei>che  i demoni)  mi  veniiTero  i tormentare.Mi  mi 
veggio  d’ogn'intomo  circondata  da  fi  crudel  vifia,  ne  mi  pofia  contenere  • 

. lientendo  i lor  fieri  rabidi  * di  non  alzare  ancor  io  la  mia  voce , e fe‘l  far  ciò 
Dcirefiemo  mi  farà  vietato  » non  potrò  gii  efièr  tenuta  nell'interno  • ch’io 
non  efclami  tanto  iDiOjcb’io Ila  vdica»‘—^Vorrcbbono»  òGieidmio 
quefti  diabolici  Spiriti  mandar  i terra  la  fede  (annullar  l’humiltit  difpreg- 
giar  la  putiti  > & in  vece  della  rifegnatione  in  ce  $ nKttere  nel  mio  cuore^ 
vn  peruerfo  vedere  • Non  mi  matauiglio , che  non  potendo  ciò  efe* 
«ire  » ritornino  i me  con  tant'empito  > c tanta  fierezza  i e s’ing^nino  di 
far  tanto  gran  ftrepico  » perch’io  non  oda  il  fcntimentoi  che  vien  di  lo- 
pra  dal  mio  Dio  - Interuiene  appunto  i me,  coum  ad  vno(Cbe  afpetca  Ia_» 
morte*  il  quak  non  hi  minor  pena»  quando  vede  il  coltello,  che  gli  debba 
troncar  il  capo,  che  quandogli  è dau  crudelmente  la  morte  • Veggio  be- 
ne, ò Si  gnor  mio»  che  le  tu  allentafli  la  potenza  della  tua  mano,  efil  mi  pti* 
uerebbono  di  vita . — Vorrebbono  veramente  cauarmi  le  rifcere»  per- 
ciò corrono  con  tantafierczza  fopra  di  me.  Mi  hi  collocato  in  me  lo  Spo* 
fo  mio  loSpirico , e'tcuor  (iio  con  tatti  graltri  doni,  e poi  m’hà  mslTa  ial, 
^elUprouatione»e  cencadonctvolendo  ch’io  patifea  pcrlecreature,acciò 
il  conuertano  i Ipi  • Mi  ricordo  pure  ò Verbo  d’alcune  ombre , che  mi  fu- 
rono dace  da  ce»  (beco  le  quali  io  debba  fuggire  per  alquanto  fpacio  di 
tempo , acciò  non  Tenta  cosi  horribii  rug.gici,  e fpauenteuoli  voci,  e non-, 
vegga  la  tanc’horribii  villa  de*  Demoni . O Eterno  Verbo  tu  m'h  it 

condotta  in  vn  lago  canto  grande,  che  non  sò  in  qual  parte  riaolgermi,oue 
non  veggia.e  non  Tenta  tante  ferocifiìine  be(lie,le  quali  con  la  bocca  aper- 
ta cocroa  da  me  per  diuorarmi . Che  farò  dunque?Sari  megUo»ch’io 
me  ne  tieui  Ibpra  di  me  * e me  ne  faccia  honore , facendo  della  neceflki 
vjrcù,  cioè  gloriandomi  della  pem» mei  esUmmantibus 
ape.  — Gcneratio  asce  tfi,  & eomtoluu  efi  i are.  fOportet 

me  gloritri  iit  leardi  teiU4tio»ibut  • , fjr  fremer  venerun»  fiiper 

me  % <Sr  coauxem$nt  me  tteebrét.  yieflimdte  fum  téttqmammertmt  torie^ . 

Dificndi  Ibpra  di  me . ò Signore  la  tua  delira,  e dammi  fortezza-,  : 
— — Mi  intendo  kò  Verbo» che  ancora  la  boati ciu  fi  compiace,  che  infi- 
no allaouenimento  dell’ vnion  tua,  cioè  della  Sancifiima  Trinici  ,nonfia_, 
priuatadcLlèntimeatoddla  gratia  »mi che  intenda  la  grandezza  tua , o 
del  tno  Santo  Spirito  - < . 

Dopò  quello  dinaórò  alquanto  in  filentio , poi  dinenuca  in  vn  illanco 
colma  di  lecicia>cosi  dilfi; . 11  muouence  fpirico  tuo  vi  circuendo  il  Cielo , 
e la  terra.  — « Vi  colciuando  l’ameno  giardino  della  il^hicfa.  ——Col  fuo 
rerptrare  vi  attraendole  piante  dalla  terraarida , c lecca , e vi  piantan- 
dole nel  Tuo  giardinodella  Santa  ChieCi , doue  fono  inifafiùte  da  ci  iqno 
riuoiir  c s e lacco  il  Verbo  fonte  perinnaiEire,Sci  riuolilbno  le  fiic  cinque 
pùghC(‘c  uonl’innafiacoaacqui^  micolproptig  fanguc,c. qual  più  arida 

terra 
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terra  G può  trouare  f che  quella  de  gl'infedeli?  che  non  fanno*  doue  tì  feèJ  , 
mare  » pofare  * c dilettare-  Vi  pigliando  la  foprabondanza  della  gra« 
tia  dèTuoi  elecci>&  i donì.che  i loro  conferiti, gli  communici  a questi  nào« 
uamente  piantati  * però  che  farebbe  tanto  grande  l’abondanza  de'doni» 
c gratie  loro,  dico,degli  eletti,  che  dò  per  dire,  non  la  |>otrebbon  foppor-- 
care , e quali  manchetcbbono  (otto  il  pelo,  benché  ibauilsinio  di  quella.*  t 
Cum  ficcrù  miràèilis , non  fnfiinthimus . — Trae  poi  quello  Spirito  alca» 

n altre  piante  da  quella  terra  tanto  gratiofa  deli'hutnaniti  del  Verbo*  o 
tanto  influente . Alcune  ne  trae  per  la  lor  troppo  ariditi , 9c  alcun'àltro 
per  la  troppo  graflezza  » non  volendo , che  facciano  il  frucro  co£Ì  tutto  ad 
ni  tratto . — - O Verbo  quanto  interuiene?  La  vite,  che  ad  vn  tratto  fi  il 
fuo  sforzo, manca  predo  il  Aio  frutto.  — — Ma  Dio, eh  e Eterno,  raofiche 
la  creatura  Tua  operi  perpetuamente,  e con  perfeueranza,  aflbmigliandoli 
a lui , e vuole*  che  operi  perfettamente  lenza  mefcbiamento  di  proprio 
amorcie  perciò  qui  giù  in  terra  alcune  volte  la  leua  da  fc  lenza  mai  leuar- 
Ia«è  la  pianta  nel  mardino  della  Chiefa,doue  viene  à participar  più  delfa-' 
riditi, e flcciti  di  detta  Ckicfatdeli’ariditi  dico  delle  cótinuc  tribulationi  * 
e trauagii,  che  Tempre  hi  patito , patifee , e patirà  la  Ch  efa;  dico  di  più* 
partecipa  dcU’ariditi  dell’altre  Aie  piante  , le  quali  altre  piante  vanno  par* 
tecipando  della  graflezza  Aia»  facendoli  vn  fpiritual  cambiò  , ò miicatio^ 
ne  dell'ariditi  dell’vno  con  la  graflezza deU’altro , doùde  Diò  viene 
più  honorato,chc  fc  etafeheduno  rimaneflè  nel  fuo  eflef  e#c?ftatO.  Atr-' 

cora  vi  il  detto fpiricocrafpiantando  alcun'aere  piante*  piantate  pure.^ 
uell’humanità  dei  Verbo,  e le  ri  donando,  facendo  come  ^ueiramico,(  he 
hi  alcuni  frutti  belli  nel  fuo  giardino , t quali  fc  ben’ama  • nondimeno  per 
famore  » che  porca  al  Aioamtco,  glieli  dona.  Tantò  fi  lo  Spinto  Santo  * 
quando  hi  qualche  anima  congiunta  i lui  per  affetto  d’amore,rama  mol- 
to, ma  ama  canto  il  genere  humano.che  trafpianca  ranim^,cauadota  di  fé* 
dico  per  foccrattione  del  fentimenco,  ò guAo,  per  dir  cosi,  fenfìbile  della.* 
grada  * e la  dona  al  genere  humano  * a ui  che  pare  qualche  volta,  che  fa* 

nima  non  galli  Dio,  e pure  lo  gode  più  ampiamente. Tanto  fece  l’i- 

Aefso  Spirito  alfEcerno  Verbo,  che  Io  leuò,  fecondo  il  noflro  mòdo  di  par* 
lare,  dal  feno  dei  Padre,  e poi  lo  trafpiantò  in  quello  mondo , • doue  fon'io 
niifera  mifcrabile.  £ di  nuouo  poi  lo  crafpiàcò  nelle  mani  di  quei  maligni* 

« peruerA  Giudei  * ma  inccruenne  a loro,  come  ad  vno,  a cui  fodero  dati 
molti, & ameni  Arutti,  il  quale  per  nonefserairaefacto,&  aauezzo  alla  dol- 
cezza di  quelli  > gli  mette  da  banda , e non  gli  apprezza . £ che  tofa  fù  più 
mcfsa  da  banda,e  nonapprezzata,che’l  mio  Verbo  da’  Giudei,  il  quale  fù 
proprio  come  vn  legno  fecco,chc  può  nuocerete  giouare  a colui,che  i'hi. 
Tanto  fece  il  Verbo  a’  Giudei , che  diede  nocumento  a quelli,  che  non  io 
rtceuettcro,  e non  credettero  in  lui . 

1 li  rimanente  i che  fegue  di  queAo  ratto,  è fopra  rn’rntelligenza , che  el- 
la hebbe  di  tutto  ciò, che  ei  doueua  operare  inAno  alla  morte, dillinto  con 
Agure  in  tre  tempi  di  fua  vita , come  cliiaramence  A vede  dalle  Aie  paro* 

le, 
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k qtitli  benché  apparifcano  ofcure  » tuctaui  a da  lei  flclfa  li  fedeuà  ■ chci 
' molto  bene  eran  comprefe.  Difle  dunque . 

yeg  gio  lo  Spirìco  Santo»  che  attrae»  & alfumcTna ferva deirEterno 
Verbo  ? eftita  di fan^e»  e ricoperta, & ofcurata  la  faccia  di  lei  da  rna  can- 
didilCma  nnuola»  i luoi  calciamcntt  fono  afpri,e  la  conduce  avanti  al  Tro< 
no  della  Santiillma  Triniti  » equiui  Ri  come  morta:  mi  ecco»  che  l'Eterno 
Padre  dalla  fua  delira  infónde  in  quella  vnfoauc  diftillamento  della  fua.^ 
gratia»e  la  tì  diventare  per  participatione  lìmite  i fe»e come  dilfc  la  Scric* 
tura . ££0  éi/ci  Dif  efiu.  Quali  rn  altro  Dio,  & il  Verbo  dalla  ftnir^'a  non  pa* 
re*  che  infonda  in  quella  » mi  che  la  tragga  i fe,  e che  la  tenga  nafcolla  ia 
k • - —-Lo  Spirito  dipoi  non  elTendo  contento  di  ciò»  la  rialTume  * e la_« 
porca  nel  luo  habiracolo,  doue  le  di  vn  nome  limile  al  Verbo,  e ruote, che 
lo  pigli  dal  luo  nome»  che  iGiesù.  Onde  nel  luogo  dciri,  vuole  ebefìa^ 
L,nel  luogo  delS,  mole  vi  lia  B»  nel  luogo  del  V»  vuole  che  vi  ùt  A,  c vuo« 
le  che  E chiami  con  quelle  tre  lettere.  L.B.A. 

Apparisce  chiaramente  daquelIO|Ch‘ciiadiire.che  trafmucando  nella  pa* 
roIaGiesù  » le  tre  lettere  lópradette , e rimanendoui  le  due,  che  vi  rellano 
cioè  S.E  ne  rifuona  quefta  parola  Gleba,  che  tradotta  del  latino  in  nollra^ 
lira  fkuella  ne  lìgni/ica  terra;  Hor  dunque  quanto  bene  i lei  conueniOè  que* 
flo  nome,  e di  che  millcro  le  fólTe,  ciafchedunolo  può  conofeere,  no»  vo- 
lendo dimohrarne  altro  » fe  non  che  i guifa  di  terra , ella  doucùa  eflcr  llrt* 
colata  con  l’aratro  delie  mortiiìcationi»  e così  humi!iata,&  alHitu»  perche 
in  quella  guifa  la  femenza  della  diuina  gratta  in  lei  faccBc  maggior  frutto» 
e della  copiofa  raccolta  nc  ridondalTe  anche  ad  altri  gran  bcnchcio  • — 
Seguì  ella  poi  di  ragionare  in  tal  guifa. 

Ciafeheduna  di  quelle  tre  lettere.L.B.A  partorifee  tre  libri, e le  fi  il  deC< 
co  Spirito  Santo  vn  comandamento , che  tre  ne  legga  dei  continuo»  e ere 
altri  vuole  che  gli  guardi,  gli  miri,  gli  conlìderi  lìllaba  per  fillaba,  feaza  leg* 
geme  pur  vna:  e’  tre  altri  vuole  » che  gii  confcrui  iniìcme  » e gli  metta  nel 
più  fecrcto  luogo.ch'ella  habbia»lino  a^chc  non  hi  altro  intenoimciuo. 
fottfieaperct  captai. 

Di  nuouo  l'allume  il  detto  Spirito»  e le  toglie  ogni  comandamento  paf* 
fato  » e che  fa?  La  fpoglia  d’ogni  vcHimento»  & ornamento,  di  che  era  ve- 
Aita , e la  velie  d’vn  nuouo  vcllimento  » e non  più  veduto  in  lei  di  nuditi  » 
ofcurandole  la  faccia  con  chiariùimo  lume  » e li  dona  caliamenti  liinil- 
nicnte  di  nuditi.  — - Le  toglie  ancora  il  nomc,che  l'hauca  dato  iiilìeme 
co’ libri  » e gl'abbruggia  nella  fornace  del  Coùaco  del  Verbo-—  ■ Le> 
dona  poi  altri  fei  libri  » de*  quali  due  n’hi  d’abbruggiare , in  due  altri  s’hi 
da  fpecchiar  dentro»  e gl’altridue  gl’hi  da  volgere  del  continuo»  c non  far 
altro . Quipotefl  capere» captai»  ■ - - Vn’altra  volta  la  riaCTume  » doue  non 
più  la  velie  » ne  fpoglia  » mi  le  di  vn  nuouo  nome , non  volendo,  ch'ella^ 
habbia  nome  Gleba  » mi  ogni  lettera  di  quello  nome  mutato  dal  gloriofo 
nome  di  Giesilne  partorifee  tre.dalia  prima  L.ne  nalice  A.E.I.dalla  fecon- 
da B.  ne  uafeono  0*  M.  O.  dalia  cerza  A.  ne  nafeono  F.  R.  £•  che  fuona- 

N no 
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■oqaefte  ntmelctcere  infìeme  Aeiomofret  e da  quefte  noue  lettere  ^ ho 
nafcono  quelValtre  A.M.E.N.  che  rileuail  glorioro  Amen.  Al  prefenco 
pofliede  Gleba  > aicun’alcro  tempo  poflcderi  Aciomofre  > c dipoi  poi^de* 
ci  il  gloriofo  Amen . 

Hauendocosì  alcamenre  •&  ofcuramence  parlato  di  cofe  pertinenti  i fé 
Aefla»  delie  qualifcomeirdeue  crederei  à lei  fu  noto  il  puroie  verace  mil^ 
co  ; tornò  i ragionare  di  queli^oprracioni  » che  fà  lo  Spirito  Santo  in  trai* 
piantare  qu  'Hc  piante  dette  di  (opra- da  lei  * e cosi  diede  principio 

Fece  quelio  Diuino  Spirito  nella  prima  Tua  venuta  fopra  grAponpUt 
che  quelli  refero  atto  tutto  IVniuerfo  ad  cITvT  crd  quefte  friKcnofè  pianto» 
Ce  bene  molte  bota  per  la  mia  ingratitudine  Te  ne  priuano . . ■ ■ . Mi 

non  refU  però  cócento  quello  Spirito  di  quella  Tua  operadone  di  crarpian- 
tar  quelle  piante  nel  giardino  delia  Cbiefa  ; Però  le  vuol  trafpiantare  dal 
f tardino  di  detta  Chiefa  ne)  giardino  del  Paradifo , che  è la  Sanu  Religio- 
ne! c dal  giardino  della  Religionct  le  vuol  trafpiantare  nel  giardino  deira- 
mico  «che  è nmmanicà  del  Verbo . ne  lì  fermai  ne  lì  coiuentai  Uno.  à che^ 

non  l’hi  condotte  qui . I/illelTo  Spirito  infondente  nelFanimai  fieno 

con  (ilentio  cantando . i2j$»re  ftemuermnt  gtntei  « C"  popnii  meditati  fiM 
•MN/4  ? jiHiter»nt  terrt , Trincipes  {CHuemertnit im  ymimt  mluerfu» 

l>ommum,  fir  Chrifiim  ems,——^Vien  canrandoi  e narrando 

k qualità  di  fé  Hcflb.  — — Vieti  narrando  la  veritd  per  vnircidifcendcodo 
ih  quelli  iche  fono  vnitiiJuiift  a'proffimi  fuoi.  Vien  narrando»  che’l  p^ 
polo  eletto dourebbe  Tempre  medicarei  e continuare  la  menioria  de*  bene* 
hci^diuinii  c de*  Tuoi  nooif/ìmi.  «^emorarr  tué»  & in  éutrm. 

num  H0H  peecébiu  — — 'Vien  quello  Spirito  per.reedilìcare  del  tutto  Tedili» 
cita  Città  di  GieraTallemme  » dt  a quello  mirabile  edifìcio  » fi  come  vno  » 
che  prouede  tutte  le  cofe  necefTarie  al  detto  edificio.  Onde  elegge  alquan- 
ti muratorùk  akri  manualii  & altri  che  non  lafciano  mancare  alcuna  pie- 
tra ben  lauoratai  & artificiata  • — — L’architettore, e Capo  Maellro  è i’E- 
temo  Verbo.— —I  muratori  fono  i Tuoi  Chrilli  in  terra , perche  noio 
può  clTcre  cdtfkarni  ne  polla  alcuna  pietra  Tessa  i detti  Tuoi  Cbrifti  in  ter- 
ra. 1 manuali  • che  del  continuo  portanoi  Tooo  grattini  Cófe0ori>e  le  pie- 
tre per  adornamento  non  fono  aitroi  che  i contcaplatiui*  La  calcina,  che 
^ quella  fama  vnione  % Tono  le  Sante  Verginii  douc  haurebbono  i concor- 
icre  le  Tue  SpoTe  • inficine  con  Karena  de*  Santi  Romitif  che  per  regola» e_j 
dottrina  Tono  iulìcme  vniti  i c*l  Sangue  dello  Tuenato  Agnello,  corre  infìe- 
mc  à Ipcgncrla . Mi  vedi , vedi , quanti  furgone  su  per  routnare , 
mandare  i cena  il  detto  edificio  • ancorché  Hi  fermiflìmo,  però  che  quan- 
IO  è dal  canto  loro  cercano  di  rouinatlo,  e mandarlo  i terraimà  per  in  più 
viene  il  mancamento  piuda'muratori  iC  daiSi  calcinai  che  da  fallì.  Sr>  si  • 
credono  i tuoi  Chrilli , e le  tue  Spofe  honorarti  con  amarc.fe  flcflci  c s’in- 
gannano fortemente  I perche  fono  più  lontani  da  te,  che  non  è la  luce  dal- 
le tenebre.  Onde  non  ricerchi  dalla  Spofa  tua  molte  parole  i mi  anlìolì  dc- 
fidcrij»  e fondate  opcracioiu»pctò non  baAcri dire.  Derumt  af tri 

Hibit . 
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méììx  Mi  comi  di^eU  Verità  infallibile.  NoncnercrlaelRe^dcO^ 
li  chi  folamente  dot  tolte  diri.  D»wm« . Non  li  fculldcaiw  di 

«on  poter  honortrti , mi  fi  bene  * accafi  cufeheduno.  che  ti  tuoi  ho- 
poiché  rhonoce  dipende  dal 

folaracnte  farci  padróni . Non  fi  fenfi  neffuno,peròche  diwftì  i tuoi  Apo- 
ttouT  che farebboni’opercfimHi ite  ,a#chediqudle  , che faccftì  quanto 
alla  marauifliadelTopere  iftctfe,  (aranno maggiori , ò minori,  fecondo  la 
canti  »e  tirtù  • che  fari  in  loro  . — Non  fi  feufi  alcuno  » e non  s afficun 
pcrfona  di  faro  nel  tempo  auoenirecon  fperanea  di  TOtere,  e chi  ha  il  tem- 
po prefente  nonafpetti  ilfocuro,pcròchc  lo  Spinto  Santo  non  preterì  pun- 
fo  ài  tenirei  quel  tempo  .che  U Verbo  banca  promeifo.  no^terl  pun- 
to nò,-  mi  che  dice  il  Verbo . rigiiaw,  f»M  nc/cio»,fn-  *er«  Do^nus  vfiir 

wmwtufit . Perche  non  pretcrifiitn  punto  oV^  di  troireimicl  tem- 
po, che  haueui  promefibi  W»»*  eolw^che  faceflimo  quel  medefimo 

iparricolarmentekttteSpofe,cioè,chonon pretetiflimo  P»"»» 

promefleitc  iatre . perche  farebbe 

la  promeilapretcrire. Lo  Spirante  Spinto  attrae  ifc  gl  accefi  defi^- 

lii,  e finfocate  parole  de*  fuoi  eletti,  ò fiano  rerfo  1 fuo  Signore  con  anicn- 
S brama  di  SiTcnh 

•H.  O di  cariti fuifeerato  terfoil  profiimo,  mi 

ne*  cuori  di  citfchedono  il  diuinq  amore . le  <ì“^>  • « dtMerij  ^ 

ipirari  da  hiì,  c Uriferifce  dinanzi  al  Tro^no  del  Eterno  Padre,e  per  y mo- 
X di  dire  qui  giù  a noi , con  che  accrefee  la  glwia  a tutto  il  paradifo . c> 
poi  l'mfonde  a noi  qua  giù , e fi  fn  frutto  foauiflimo  nella  Chiefa II 
detto  Spirito,  è <fena  bontl  tanto  foaue,  e fomraa,chc  ancor  poi  afliime» 
dirò  coli,  perche  non  aò  come  dire  in  altra  guifa,  aliunte  dico  a le  *“««1® 
cofe,  che  fon  create , mi  non  le  creature  ragioneuoli,  1 allume  dico  dall^ 
potensa  del  Padre , daUa  fapicnia  del  Verbo , e ne  fi  vn  compendio , e che 
h t l’offcrifcc  al  Verbn , e a che  fi  rinuoua  »n  compiacimento  fra  1 Padre, 
e’I  Vetboj  c perche  le  cofe  create  non  hanno  capaciti  d iaccn«rc  Dio, egli 
pielìa  i frutti , che  ne  cauano  le  creature  ragioneuoli  . però  che  tutte  quel- 
le cofe  * che  fon  create  per  feruitio  deU’huomo  » c può  U detto  huomo  per 
oieixo  di  quelle  venire  i qualche  capacka  dell  iftelfo  Dio,  e vien  nwggiM- 
mente  a ridondare  nelle  creature  la  fua  liberaliti . Quanto  « 

grande  quella  ridondanta  della  tua  liberalità  zcffo  le  tue  creature . o i* 

enore?  quanto  è grande,  quanto  ù grande  ? 

• Qui  fornì  l’eftafi  col  ragionamento  > & ella  ritorno  a lenii  intx- 

noallc  aj.hore.Stette  intalguila Yn’hora,efùpoidinuo; 

no  foUeuau  alle  fourane  iutclligenae.  Onde  dopò 
efière  fiata  alquanto  da  principio  in  filea* 
cip#  proroppcl  poi  con  grando 
Spirito  nelle  parole  • 
che  feguoao. 
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leyòti§  eemmMnicati  miti  imeitéimeHti  interno  à futile  pàrok  ièl  f^Mitgeh  I che 
corruta  Lu«  venit  in  mundum.Sc  dilexerunt  homiuesmtgis  tenebras 
quam  lucem  , done  rMgiopa  altamentt  di Di^  ek'èf^mnùiùttc,  e deU  * 

U tenebre,  (he fi  diffcnditnontU'*ntjH»ptf  il  ffU4t^,qitpaipat^ 

Udeil'tm9rettkfHfmof\f»iHrtrhqHtmMat9,e(omfi 

\ -mare  ilprej^,  , 

, Ud',  ir-  , u . . ■ ‘ 

NOTTE  seconda;'  ' 

^ Padre  quefta!fua  creatura,  chenonJ 

gl  c banaco  dare  il  fuo  Vnigcmto  per  fqa  Rcdc^cionc , mi  ce  loS 
deJxontinuo  pcrnollro  aemtoj  refrigerio, -e  soofolatione.cnonfolopcr 
queOo,  mi  ancora  pcrcJie  .del  coatmuoacccuda^jk  iafiammi  il jio/lco 
cuort  del  faoduuuo  amore,  e cidia.il  (90  lume,  per  poter  conorccrtiioi' 
Kcm , c la  boncd.  lua;nii'tnolci  ,aNzi  Uitiaggiojrparce  amano  pìà  le  tene- 
bre, chela-luce . ■ ‘ ^ Tanto  è grande,  ò Dio  mio  la  tua  gtàndczzà,e ’i  xuoT 

Amore,  che  $.eftfnde  nel  Cielo  , nel  circuito  della  terra,  ne  gli  fpin'u  Beati 
«olla  su,  qui  giu,  ne  ^rhuomini,  -Se  in  lutre  le  creature . — « La  gtandez- 
xa  della  botici  tua,,  o Eterno  Dio,  ci  molTc  i mandare  il  tuo  Verbo  nel 
mondo . ——  Quanto  amò  Dio  il  mondo  j uon  i\  mondo , nò , mi  grha- 
bitatori  del  mondo;  mi  che  ricompenfa  ne  ticeue^Furono  poi  più  amate, 
e pm  fono  amate  le  tenebre,  che  la  Hicc . ——Che  cofa  fìano  quefte  tcne- 
bre  ; e che  fia  qucHa  luce,  equanto  quefta  fia  rifplendcnte , e quelle  ofeu- 
.re,  c folce , e impollibile  ad  intenderlo , non  che  i narrarlo  con  altro  àgiu- 
torchc  diurno . U fai  tu  Signore , e quello  in  parte  l’intcndc , al  quale  ti 
piace  farlo  conofeere,  perche  quello  conofeiraento  Tiene  da  ce,  che  fei  Pa- 
dre di  quello,  e d'ogni  vero  hime . i Vatre  luminum  , Conciofia  che  come 
al  Sole  non  con  alerà  luce  fi  può  vedere , che  con  quella  dclJ’illeflò  Sole.,  l 
ne  con  altro  raggio  » che  con  quello , che  viene  dal  Sole,  fi  vede  il  Sole  fone 
tana  di  cucci  quei  raggi  ; cesi  non  con  altra  luce , che  con  la  tua , ònj/<x 
Sole  diuiuo  fi  può  conofeere , & incendere  quella  tua  luce  ; non  con  luce-,, 
cilapere  , ò d’inccodinienco  naturale,  quantunque  acuto  » e pc.nctrani^ 
fia  ; folo,  foloeon  la  tua  luce , come  con  lume  di  fiaccola , ò tli  torchiò  ac- 
^ ccrcarebbe  di  vedere  il  Sole , e queflohime  in  noi  fi  poco- 
• , e faper  humano,  feruirebbe  più  tofio d'ombra., 

« abbagliamento,  che  di  luce  per  iutendere i cuoi fccrcri . Mtrenela/U 
€a  paruuifx  • Cou  la  tua  luce.fola  Signor  mio  ; fi , con  la  tua  luce  f<?Ia . — 

^ falcono  alcuna  volta  le  tenebre  uell’anima  per  la  fotcrattiooc  della  gra- 
***»  i qqando^neiranimafimolri  grand’clFccti , e fra  gli 

altri  la  u acca , e difpólla  alle  tue  operaciotii,  òSignore,  le  quali  operatìcv- 
ni  tue  fono  tane 'importanti  nell'anima , quanto  è importante  à lei,  che  tu 
Ci  fia  ; S:  è tancoimpwanrca'l'anima , <'he  tu  ci  fia  , quanto  è il  fuo  pro- 
prio eflère  in  lei  i anai  più  di  quello , però  che  fenae  te  uoa  hà  alcuno  effe- 
* re. 
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re  - Sono  tarie  ’qnefte  opancioni  quanto  è raria  la  grandezza  della  coa« 
munication  tua>  poiché  ti  communichi  in  infinite  anime,  mi  in  rari)  mo- 
èli  . "Muittformit gmtéiDci , £ dalla  tua  communicationenafce  in cflerna^ 
grandifìiau  brama  di  communicarfi  con  altrui.mi  teco  in  ce, e per  te  Con- 
ciofiache  come  ài  Verbo  è communtcance»  Se  è tanto  commanicante*  rho 
non  hi^nullain  fé  tche  non  communichi  • Così  l’anima  è communi- 
canee  perla  grazia  * però  che  communica  outtiàxloni*  e gratie  i lei  confe- 
rite» có  dchderio  di  commnnicarer-anima>e'à  corpo  fuo^r  (àlute  dc’proC- 
iimi  Tuoi.  E fe  bene  Tanima  non  può£nire*nondimeno  ad  efempio  di  quel< 
lo  > che  eommunica  iè  Aedo  «e  la  gratiifua*  la  vuol  dare  • & è preparata  i 
tneccerla  mille  voice  per  i proillmi . E queAo  è l’altro  effetto*  che  (à  la  gra- 
cia  nclTanima»  cioè*che  la  rende  in  vn  certo  modo  egua'e  per  foraiglianza 

alla  communicatione  del  Verbo. L’altro  eAècto  della  gratianeU’ani- 

tna>è  vna  Aqyorofà  carici,  che  la  fi  Aare  in  Dio , e Dio  in  lei:  Dfits  ebaritat 
èr  f MI  manct  w churitate , m Deo manti  * Deiu in eo . QueAo faporo 

della  Cariti  non  s*acquifta  dal  noAro baffo  intelletto , & affetto» mentre  è 
qui  giù  rinuolta  ncU’ofcura  prigione  del  corpo , e nelle  tenebre  della  car- 
ne , che  non  può  tanto-  — — Nella  Diuinici  nò,  perche  è troppo  alca , cm 
profonda, e qui  non  ci  gtonge.  Non  neH’humanici  fola,  dico  nella  carno» 
auicorche  qucAaAa  efaluca  all’vnione  della  dhiiniti  per  mezzo  dell'antma» 
perche  alerone  troua  maggior  diletto , c l’anima  crapaAa  in  vna  cerca  ma- 
niera qucA*  oggetto  » che  è la  carne , come  cofa  di  fua  natura  inferiore^ 
a fe,  fe  bene  que Aa  è carne  dhitna  : Mi  il  fapore  dell’anima  * come  in  pro- 
portionac’oggcccotò  nell’anima  dell'humanaco  Verbo»  che  i nel  mezzo 
fri  Dio, e l’huomo,e  fi  communicare  la  faporofa  carici,  Dio  alla  creatura» 
c la  creatura  al  Tuo  proAImo . QueAa  cariti  non  è fempliccmente  cariti» 
come  comunemente  s’intende , mi  vna  faporofa  carici , che  vuol  dire  gu- 
Aeuolctche  fi  molti  buoni  effètti  neH’aaima*  e leconferifce  molte  gratie.»» 
ma  non  fono  guAace , fe  non  da  quelli  » che  hanno  ben  bene  purgato  il  pa- 
lato del  cuore  da  ogni  cacciua  qualità,  & humore  di  peccato  volontario  dà 
roalitia,  ancorché  veniale.  Non  gii  di  Aagiliti»  perche  oueAo  non  è con- 
cefTo  ad  huomo  mortale.  Septiet  in  die caditinftns , £ da queAo  nafee./ » 
che  Dio  è da  tanti  pochi  honorato  » e da  tanti  pochi  conofciuco . La  quat- 
ta operacionc  * anzi  effetto , che  fi  la  grada  neU’anima , è vna  fortificata.^ 
feriti  t f^eritat  tua  in  circnitu  tuo , Sento  àrcuniabit  te  Peritas  eiut . Per  cui 
rcAa  l’anima  forte  * c fìncera , e fàt  l’opere  tue  in  veriti , e Aucerici . i- 
— — Mi  bifogna , che  fìa  fbrtiiicaca  in  Dio  qucAa  veriti  » perche  verreb- 
be rauuerfario,  e manderebbe  i terra,  c deprimerebbe  queAa  venti . Que- 
lla luce  conferifee  non  folo  la  ^ratia , ma  conferua  , c ritiene  QeH’anima  U 
bclleua  dell’eAcnza  di  Dio,  eh  è in  cA'a,  e qucAa  effenza  di  Dio  nell’anima» 
i non  folo  la  conferuatione  deli  anima  da  Dio  nel  Aio  effere  » feiiza^ 
cui  ella  diuerrebbevn  niente»  ma  è per  vna  participacione  delfcAere.»  • 
c pcricctioni  diuine  » per  cui  fanima  è pid  perfettamente,  che  per  la  na- 
tura.«i**  Ego  {nm  Inx  nnndi  ; qnì/èqmfur  me  t non  ambnUt in  tenebm 
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-—Sci  la  lace  dilaKMufo  ò Verbo»  echi  fcguÌM  te»  non  ri  ncHe  re* 
nebre»r  gli  dai  lume  ▼iuilicanre»  glorificantei  Se  ecemo»  qual  lume  TÌuifi> 
c«  quell'anima  • che  l'hi  ia  fé  » dandole  vna  rtea  vmiBcante  » che  lil  viuifi* 
care  ogtu  fuo  pciificroi  parole.  Se  operacioni*  — » — - Ogran  cofaiche 
vna  parola  proferita  dall'anima»  che  hi  queAolume  Tiiiificance,  fi  eome> 
vna  faecca.  che  penetra  i cuori  delle  creature,  e pur  s'è  reduco  glorifican- 
te, perche:  NlumiiKiu^vidckirnus  — Il  tuo  lume  di  mlomc# 

che  ci  rende  honore:  di  modo  cale,  che  chi  hi  quello  lume»  vorrebbe  vera- 
mente»  che  og  ii  mouimccodi  foglia  cedefièin  bonor  cuo.Beacaé  qucU’a- 
nima,che  hi  m fé  quello  lume,  di  cercare  in  ogni  cofail  Cuo  honoce^Eccr» 
DO.perche  la  fi  eterna  per  brama  di  giouare  etcrnamete/e  poce0é  ai  prof- 
iìmo,peràche  fi  come  la  luce  non  può  Ilare  racchiufa  in  fe>mi  bifogna:^ 
che  fi  d fionda»  così  quell  anima , che  hi  qaella  luce»  non-  la  può  concene- 
ve  in  fé,  mi  bifogna,che  la  difibnda.flc  effonda  nehprolfimoidico»  che  i co- 
Hrecca  icommunicarfegli»  fica  farlo  capace  in  quella  maniera  ^ che  può 
della  communication  tua, e de’  doni,  che  fai  alle  creature»che  i ce  perfoc- 
camente  fi  conuertono»  Se  egli  per  quella  via  mito  i te»li  communichi  an- 
che i gralcnVe  con  queirificlTo  lume  illuflrando  quelli  ancora, gl’alcri  vie- 
ne i lare  vna  carena  di  luce,che  vnifee  cucti  i ce  per  cariti,e  cosf  viene  ad 
eflèr  eterno  a’  proffimi  per  carici  - Mi  perche  amano  egli  piti  le  tene- 
bre, che  ia  lucei  perche  hauende  gli  occhi  deboli , non  fi  polTono  affilTaro 
neinilefib  lume  > e però  quelli  »che  non  caminanocon  finccriti,  per  hauer 
focchio  debole  ».  non  lo  poflbno  affidare  in  te  » che  Tei  Dio,  che  habiti  i Ju» 
qneli’inacceffibil  luce  dcllacua  inefcrurabihti.  Amano  piò  le  tenebre,  che 
là  luceiperche  non  troni  luogo  in  quelii,  doue  tu  podi  collocare  il  luinino- 
fo  fpecchio  del  cuo  diuin  lume  » non  aprendo  cflì  il  hr  cuore  perii  conlén- 
So , mi. tenendolo  chiu/o,  e cillrecto  iole  » mercè  dciramor  proprio  male- 
detto -E  fono  tanto-grandi  le  tenebre  Ioro,|che  parlano  ancora  d hauer  lu- 
me, e fi  vaniio-vfurpaiudo  le  cole  ellrinlèche»  e quella  è vna  maligna,e  per- 
«erlà  ignoranza.*——  (^ide  l’Eterno  Padre  non  croni  da  collocare  quello 
ijpecchio  dell'hnmanato  Verbo  in  mezzo  de’ loro  cuori  per  illuminarli, 
pur  vorrebbe,  che  llelse  in  mezzo  delle  potente  dell’anima  »e  particolar- 
mente fril'inccncioue  d’affocco  ; adSi  che  venilfo  ad  illuminar  tutto  rintcr- 
no  dell’illefs’antma  » acciòehe  poi  ella  al  riuerbero , per  così  dire  » di  que- 
ilo  fpecchio  diuino  » diuenifse  come  vn  lucidiffimo  Ipecchio,  e folTe  di  tal 
lume  ornata  » che  gràlcrt  pocefforo  v-^lgere  in  quella  gt'occhi , e da  quella 
prendere  ogni  clcmpio . —Era  tanto  bene  collocato  quello  fpecchio , 
dico  quella  luce  neli’Humanici  dell’hicarnaco’ Verbo  1 che  chi  hauefleri- 
fguaedato  nel  lume  deH’illelEi  Humanki»  e nella  cognit ione»  ch’ella  haue- 
‘ tu,  v’hdurcbbc  veduto-dentro  tutte  le  creature  fìtte  da  Dio»  dicala  gran- 
dezzate la  quaJici  di  effe  : Ego  /ùmloxmMMdi  ► — 

Io  quello  mentre  in  vii’iftantefi'Icuò  in  piè  » però  che  ftaua  prima  con- 
forme al  fuo  foliro  in  ginocchioni»  c con  frcttolofo  paffo  fiffati  gl’òcchi  al 
Ciclo,  fidicdcicaimaace  unta,  che  poi  fcrnutafi'i  parca  »cIk;  fopradi 

le 
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£c  fl^lTa  Tolene  con  la  perfona  rollenarfì,  moftrando  di  Tedew  ^ello  (pec* 
chio  ^ che  di  fopra se  detto . Onde  diife  • Ecco  Io  fpecchio  • — Ecco 
cli'i*  lo  veggio, che  conduce  dietro  d fé  Tanimel.  — — Lo  veggio  fapra-va 
monte  aito,  che  conduce  tutte  le  creature  • e queft'alto  monte  è le  fue  Ca- 
pienza. — — 'O  humanitd  del  mio  Verbo  quanto  Tei  efaltaca . £ tanto 
efalcata  in  terra  daU’Etemo  Padre  queft’humaniti,  eh’ atTume  in  fé  quafi 
reifere  della  Diuinitd»  & in  quella  vede  l’ctìere  di  tutte  le  creature  delio 
poiHbili  nò,  ni  con  quella  chfarezia,chc  fd  la  Diuiniti,  perche  farebbe 
comprendere,  ma  delle  fatce,e,  ò,  con  che  chiarezza . O profonda,&  am- 
miranda humaniti  del  mio  Verbo.Rifguardo,  e veggio  rhumiliata  huma- 
nitd , communicante  alle  creature  humiiiarieni,&  auuilimcnci.vnachiaTÌf> 
ma  luce,, che  il  mondo  non  può  intendere  : /ta  Tétef,  tfiumUnfic  placitnm 
Juit  mntete . Onde  Toperatioai  «che  in  sii  queft’alto  monte  & fanno , fono 
folo  fri  Dio  » e la  creatura , tutte  ncll’intrinfcco , non  punto  enendeodoE 
ncli’efìr infoco , & eileriore . Però  che  vi  circondando  quefh)  Verbo  coitu 
la  Tua  luce  tutte  le  creature  fue  piò  care,rimaiiendo  Tempre  nel  fuoperma- 
ncnte  crono,  e fi  con  quello  in  vari;  tempi,  i te  Tempre  prcTenci,  varie,  o 
continue  opcracioni.— — £ chi  potrebbe  mai  raccontare  finEmce  opera- 
tioni,  che  n fanno  fopra queft,alco  eleuaco  monte  della  tua  fapienza^  » 
doue  fei  feguicato  dalle  tue  creature,  dairanime  dico,i  te  per  vera  carici  • 
c puro  amore  congionce . O,  fono  tante,tantc,e  tante»  che  mai  lì  potreb- 
bono  narrare,  mi  pochi  fon  quelli , Te  ben’  in  apparenza  molti  » che  ti  vo- 
gliono veraiueme  feguicare  insù  quello  monte,  e che  vogliono  dar  opera 
à queQa  tua  operatione . Vai  circondando  tutta  la  cetra , perabbracciat 
queiVanime  » Tempre  dimorando  però  nel  tuo  alcifsimo  Trono . £c  ecco  » 
che  veggio  collocarli  quello  Verbo  in  vno  TpacioTìlfimo  prato , quale  é 
la  Tua  indntea  mifcricordia , doue  molti  lo  fegouano  co'l  lume  deUMlclTa.* 
mifericordia . Il  Verbo  ricerca  da  quelli  » che  diano  opera  a quefla  Tua.^ 
operacione  per  Taluce  delle  creature,  e più  honor  Tuo,  fe  bene  in  fe  ftclTo»  e 
per  fe  ftefso  è honoratifsimo,  e fonte  d’ogn’honore  » e gloria  » ma  lo  fi  per 
^otcr  glorificare  TifleTsa  creatura*  Ma  fon  più  degne  d'rfser ammirare.» 
1 iùcTse  operationi , che  da  poterle  intendere , e raccontare . Si  rìpo^ 
(a  qui  il  Verbo  nella  valle  dcH’humilci»  attrahendo  feco  la  creatura  ncll’t- 
fìefsa  valle  dcU’humilti,  però  che  elTendo  in  terra,  difle  quelle  parole.  Im- 
parate da  me»  che  fon  mite,  & humildi  cuore>&  ancor  qui  hi  da  operare 
ali’iftcTse  creature,  fe  vogliono  operare.  — — - Va  poi  qucA’amorofo  SpoTo 
Teguitando  il  fuo  camino,  cercando  di  ridurre  a Te  Tanime,  hora  in  vn  mo- 
do, bora  in  vn’altro,  e di  qui  in  vn  modo  più  dilccceuolc  gli  conduce  a vna 
limpidiTTìma  fonte»  e quCm  e la  Tua  vcriti.Qui  ci  Tono  da  fare  molte  ope- 
rationj,  ma  tutte  fono  da  rilguardarle,  e non  da  narrarle  • — Seguitan- 
do Thumanaco  Verbo  di  ricercare  Ja  Tmarrita  pecore  Ila  Tua  creatura, lì  fer- 
ma m va  giardino»  che  èia  foa  potenza,  doue  ci  confcriTce,e  moAra  le  fue 
operationi.——  Alccde  più  in  alto, e faglie  in  vna  fortezza, la  quale  è mu- 
piu  dogai  force  d’armi  » con  le  quali  lì  può  difendere  tutta  la  Licci , & è 
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«fucfta  forrezza  la  giuditia  » doue  fona  indili  ce  opefe  da  operarfi»  n^afa» 
€(to . Hauendo  mollrato  il  Verbo  il  Tuo  viaggio, c la  Tua  operacione  niella 
mifcrìcordia  » e come  vi  cercando  la  fua  creatura  con  manfuecudine , ci» 
torna  al  Aio  crono  della  delira  del  Aio  Eterno  Padretc  le  moflraicome  ccc'* 
ca  la  creatura  nella  fapienzaie  le  fa  conofeere»  che  fé  ella  adecifee  ad  e(Ta_»^ 
Sapienza>egli  fi  fermajcollocandola  in  queIU>e  quiui  opera>così  facendo  in 
tutte  lalcrc  Tircù>  fimiglianti  a’  Aioi  diuini  attributi.  Felice, c beata  quellV 
nima,che  feguita  ò Verbo  il  lume  tuo  pernaanente  in  ce  >e  communicaco  a 
noi  > e Albico , che  s accoda  a te>  conofee  1 iftcflb  lume»  il  quale  è di  tanta.» 

Erandetza»  e valore»  che  A manifcAa  neiroperatione  » che  ben  A può  cono* 
ere»  tna  non  erprimere»  ma  concedilo  * 

Indi  a pococominciò cosi à parlare.  Dalla  AiperAuenza  della  gran» 
dezza»  e dairimmenfa  miAcricordia  » e booti  tua  ò Verbo  » ne  vieni  a pre- 
parare quei  feliciAìmi  troni»  a*  quali  ci  conduci  con  queUardeace»  chiarii 
Amo»e  purifAmo  raggio, vfccce  dall’humanici  tuaiil  qual  raggio  è va  cono- 
icimenco  » e pegno»  che  dai  dello  AiiArcraco  amor  tuo,  che  non  conofee  nè 
mezza»  nè  termine»  perche  è inAnito . In  finem  diltxit  eos . £ che  troni 
fon  quelli  è Quelli  forfè  ».  ne'  quali  cu  ripoA  nelle  felicifAme  anime  » cho 
tutte  a ce  A confacrano  » e non  vogliono  hauer  parte  alcuna  co'J  mondo» 
onde  quelle  ceco  fedono  in  vna  pace  inerplicabile . Sedehit populut  meus 
in  muUitndine  pneit  ».  fjr  requie  opulenta  ».  Popolo  Tcramcnte  tuo»  ch(L» 
non  vuole  hauer  parte  con.  altri»  che  ceco.  O pur  fon  quelli  < che  veggio 
preparati  nel  prato  della  mifericordia  alfanime  mìAccicordioA;  » nella  val- 
le dell'humilciappreiro  al  fonte  della  venti»  nella  rocca-delia  giuAicia)a^ 
quelle»  che  di  quelle  vircilcue  fono  imicacrici  : non  perche  cefAno  daH'opc- 
ratione  » ma  pnìche  mai  operando  ceco  AripoAno»  c quello  ripofo  è vn,^ 
dcAderio  di  compiacerci»  e vn  diletto, ebe  fence  l’anima  in  feguirti»&  vnir- 
tfceco  per  mezzo  di  qQelle'VÌrcù»che  tu  in  eAo  infondi»  perle  quali  la  fai  A- 
miitt  a ce  » e viene  in  quella  maniera  » che  qua  giil  A può»  a parteciparc  i 
tuoi  (finini  attributi  ; £ da  queAi  cront<a.quegraTcrì  A palTa»  che  tu  ab  eter- 
no 'prepandli  co'l  Padre  •-  Dilìgentikue  te  - In  domo  mei  patrie  mafìfìones 
multa  fune.-  - — O che  troni  quieti  » e elorioA  fon  quelli  dclfanimc  de' 
Beatii»  poAinelUi  piAbella  parte  dèl-DaradiA}»  nelle  membra  del  Verbo», 
quiui  l'ànima  di  ciafeun  BeacoA  ripofa  » fecondo,  ch’egli  oprò  nella  vita.», 
mortale  . Pooncempiatiui  ne  gli  occhi  » i dottori  aella  bocca  » i mifericor- 
dioA  nelTcnotigiulli  nelle  mani  » gli acciui ne’ piedi»  i paciencinclle  fpal- 
ie  t le  vere  Spole  dcl'tucco  neldiuin  bencplacico  rilarsace,  conAimate^' 
tutte  per  amore  neJxnore  dcH'humanato  Verbo . Perciò  reftàqucH’vfcio 
aperto  nd  coAaco  > acciò  pocefTcro  entrare  a Aia  polla  a ripofarc  in  quel 
cuore  . Qaiut  l’anima  beata  per  amore  s’inebria»  c none  fatiajA  ratia»fi(  è 
Tempre  Atibonda;  A conAima»e  non  A ftrugge  ; muore  per  dolcezza  in  eter- 
na vita»  St  èvna-vira»conie  morteiperc  he  nulla  fencc  di  fc>  tutta  di.  Dio»  Se 
« viiamorcc  tutta  vita»-  pctxhccpcrfcttamcntebcata  fenza  vederma»  A- 
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bo  dies  • Perchè  viueròfeaipre  felicifCmot  e curcalla  confesùènrè  eternici  » 
Hor  torno  ite  mio  Verbo.  ■■■■  Tutto  qaello«che  incende  lacreacuraitnc- 
to  quella,  che  glorifica U creatura  I è vn’ombracolo  >Tn  ombra  » vocon- 
pendio  deU’elIer  di  Dio  > tutto  quello  • che  fà  gloriofi  gl’ Angeli  > è vaa  ri" 
dondanzi  dell’idefTì  luce  • e dalla  rido  idanzai  che  fanno  le  creacure»<ò<pet 
rendi  mento  di  gracieal  Verbo  » òpcr  communicacione  a^lalcre  creature» 
nel  Verbo,  prende  il  Verbo»  come  coTa  fua»  emendo  ateione  delle  creaturo 
sì  » tua  procedente  da  lui  » & in  q-aefl’operatione  fi  reputa  il  Verbo  c(£c 
fatto  gloriofo  dalle  tìelTe  Tue  creature . — * Quefl’Humanaco  Verbo  c fol< 
Icuanieoto  à noi  qui  giù  » che  fìamo  in  peregrinaggio  * perciòche  Hi  fol- 
leuando  le  .fue  creature  » confolando  gi’afflicti  in  terra  • e glorificando 
in  Cielo  gli  Cpiriti  beaci  • Bcee  fponfut  vtnit , exite  ebuiam  ei . — — Chi  po- 
tere rifguardare  quello  Verbo  Humaoato  ,con  quanto  amore  vi  piglian- 
do qu.cli'anime»  che  elicono  d|qui  giù»  cioè  di  quell'infeiiciflìmo  mon- 
do* Vi  Tpremendo  il  Vccbó»  per  cosi  dire»  il  Tuo  cuore  fopra  le  fac- 
eie  deU'amme  • c con  qucLporiflìmo  fangue  le  monda»  per  Icuar  da  quelle^ 
ogn’impuriti»  perche  non  Colo  col  Sangue  dcirAgnelIo  fono imbiancatCL» 
te  rcfìmcni»  ^ DeMlbàueruttt  fioUt  fu*t  in  /augnine  4ffù  • Mi  quelch’è 
più  » fono  mondate  le  faccie  col  fangue  deUuore  ; perche  è più  accefo  per 
amore»  c più  in  vn  cerco  modo  atto  i mondare.  E le  conduce  dinanzi  al 
Trono  della  Santiffima  Trinici  cosi  pure  » e moude . Md  quali  fono  quel- 
lianime  » che  meritano  »ehe  il  Verbo  fprema  fopra  di-loro  U Tuo  cuore»  e^ 
le  conduca  fenz’intcruaUo  alla  fua  vnione  / Son  quelle  » che  li  fono  prepa- 
rate » flt  hanno  hauuco  foglio  nella  lampa.  St  il  lume  accefo»  e non  hanno 
facto  » come  le  Vegini  Aoice»  che  quando  doucano  elTerc  ali-ordine  per  an- 
dargl'inconcro  » cominciarono  i penfare  i fc»  & i cercare  dcU’oglio»  per- 
che roancaua  loro.  O prouidenza  quanto  fei  importante  in  vn'aoimaj»» 
ytinam.  fiperent  t & inteUigerent  % &nouiJfimaprouideretU.  Mibifogna.»* 
mentre  che  noi  lliamo  in  quello  mondo  » che  facciamo»  che  il  noAro  cuo- 
re fia  quella  lampada  accefa.  Deue  il  noAro  cuore  come  la  lampada.^- 
elTere  Itretco  di  piedi  » e pel  difpreggio  delle  cofe  cranlicorie  : aflai  lungo 
DCC  la  perfeueranza  : largo  per  la  carici  • DiUumiiù  in  cbnritate , Sari: 
loglio  la  manfuecudinctè  retta  la  lampada  da  tre  catene»e  quelli  fono  i tre 
VOCI»  che  facciamo . Il  luminello»  clic  regge  il  lucignolo*  è la  fanca  purità  ; 
il  detto  lucignolo  c la  feruente  orationciquale  ruolelTere  bagnato  del  con- 
tinuo daH’oglio  delta  manfuetudine»  e fé  vi  bifogneri  difefa  contro’l  vento 
della  fuperbu»  lo  difenderà  l’humilci  fanca>cho  d’ogni  lato  lo  ricuopre»  ne 
impedtlce  la  luce»  e così  ancorché  ricoperto»farà>vn  lume  tanto  ardente  » 
e tanto  glande  » che  venga-  pure  quallìuoglia  vento  impetuofo  » non  lo 
poeti  fpegnere»  e fari  di  efempio-i  quelli»  che  offendono  la  tua  bontà;  fari, 
d'aiuco  alte  tue  creature  » di  confoUcione  a’  tribulaci  » di  follcuamcnco 
ali’aaime  del  Purgatorio,  di  gloria  i gl 'Angeli  » Se  aU’illcllb  Verbo . ■■■— • 
Si  dtuc  portar  la  lampada  del  continuo'  in  mano,  acciò  fi  polTa  diro  : 
mcn  in  manibnt  meis  fem per.  — - Sci  lo  Spofo  ».  con  tanca  vigi* 

lan- 


102  VITA  DÈLIA  B.  ni  ABI  A mDDALBHA- 
lanza  afpettando  le  Tue  creature . Ego  éormiMÌ,  & f§mMm  e»pi . Acciò 
pò  la  Vigilanza  polTano prendere recemoripofò.  —— 'Dormono i%pf- 
|;iiaRO  quei  Tonno  dclTecerna  requie»  doue  loSpofo  ne  può  Tare  turco  quel 
che  vuole-;  E quello  fari  poi  in  Paradifo . Si  paò  bene  ancor  qui  giù  pi« 
gliare  quello  Tonno  di  requie»  quando  il  Verbo  iripoTariic  conduce»  o 
quando  attrae  Tanima  inlìno  aHalcezza  del  trono  della  Trinici  » mi  noa^ 
vuole  » che  molto  lungo  Gi  » perche  poi  la  rabbalTa  » e proTonda  nelTlnfer. 
no,  e non  la  laTcia  quietare  in  cos’alcuna  » ne  in  Cielo,  ne  in  terra,  ne  altro- 
ue  . O Eterno  Verbo . Quello  Eterno  Verbo  vicneaion  per  giudicarci  » 
mi  per  Talnare  » e veggio  che  hi  in  mano  vn'arbore  con  tré  pomi  » e Tette 
frombole.  Ecco  l’arbore  amplillìmo  delia  Croce»  il  qual*é  ben  piantato  • 
e radicato . vult  veaire  fofl  nr»  ebaejret  Jcmetiplitm  » tollst  Cruetm^ 

fuantt  fe^Hotur  me,  Viene  per  fanare  le  percofle  de*  nemici  coni* 

quella  Croce;  dunque  chi  Io  vuol  Teguitare»  la  prenda, e vada  dopò  di  lur  ^ 
Ci  dona  quei  tre  pomi  della  Diuinici»hnmaniti»  8c  anima  Tua . j -y 
La  Diuinici  ce  la  dona  nello  Spirito  Tuo  ■ infbndeadolo  in  noi , L’ani- 

ma ce  la  dona  con  penoTo  » & anlioTo  delìderio  delTilleTs’anima . 11  corpo 
con  dolorofa  morte*  — — Ci  dona  le  lètte  frombole  per  difenderci  da’  ne- 
mici » le  quali  Tono  i Tetri  Sacramenti . Riliucano  queA’arbore  quelle  crea- 
ture I che  non  voglion  patire  cos'alcuna  » e gettano  in  terra  ne*  lor  cuori  U 
Croce*  DiTpregiano  il  primo  Ihicto  della  Diuiniti  quelli  » che  Tono  empii  ■ 
non  a]mrczrano  il  Tecondo  dell’anima  quelli  • che  Ton  tepidi»  e non  voglio-^ 
nopolTedere  l’amordiDio*  Non  prendono  il  terzo  dell'humanità  quelli* 
che  non  vogliono  annegar  le  medelùni»  e non  Ibno  preparati  i dar  la  vita 
per  lo  AeiTo  Dio*  Viene  quello  Verbo  i dar  la  Talute . 7o/ni édiutorium  fnfer 
fotentem.  QpeAo  adiutorio  A può  intendere  per  il  Verbo  Incarnato, & anco 
per  ogni  anima*  L’aiuto  delTanima  è io  Aelio  Verbo  » il  cui  aiuto  la  fi  paT- 
lare,  e Tuperare  ogni  potenza»che  la  voglia  opprimere»ò  farle  contro*—— 
Bt  exakaui  tleBum  de  plebe  mea.  Quell’anima/che  Teguita  ce  Verbo  nel  Tuo 
intrinfeco»  Tpera  » e fì  ToUieua  Topra  la  plebe,  ch’é  rn  popolo  più  balTo,  per- 
che s’innalza  co'l  Tuo  ahieo  alla  perfeteione  deU’amor  tuo  * QucA'anima^. 
veramente  Tegue  tefolo  per  ce  » e non  per  mezzo  di  creatura  alcuna  » a tal 
che  è più  degna  coTa  Teguicar  ce  per  ce,  e mezzo  tuo,che  d’ogn'alcra  crea- 
tura*— r- Venendo  nel  mondo  ci  TaluaAiieliberaAidalla  morte  del  pec- 
cato; al  prefence  ci  liberi  dalla  Aefla  morte  del  peccato, e nel  futuro  ci  vuoi 
liberare  da  noi  medelìmi , che  fumo  canto  procliui  ai  peccato.  Non  è mi- 
nor gracia»  che  ci  falui,  e ci  liberi  da  noi  Aelfi , che  faluarci  dalla  morte  def 
peccato»  e da'  nemici.  ■ ■■—Chi  é libero  da  fejiolfìede  in  tuccotc.il  mag- 
gior nemico»  che  noi  habbiamo»lìamo  noi  Aem . L'anima,  che  hdperducQ 
le»  hi  perduto  ogni  malitia»  Se  ogni  peccato.  Se  in  rutto  podìede  ce, e però 
vorrebbe  TEcemo  Padre»  che  le  Tue  figliuole  ponelTero  ogni  Itudio  in  pren- 
dere queAa  laluatioue  * Però  manda  giù  dal  Cielo  certi  hami  » acciò  che  la 
polTano  pigliare  » md  bifogna  » che  leuino  Te  ilc(r<;  Topra  Te  A Gs:  3c  in  que- 
llo modo  (Uuenteranaa  diletto»  c guAo  delia  Tua  Venti.  Et  osai  volca.chc 

l’fi- 


p 4 R T E r B n z a:  so? 

f Eterno  Verbo  ci  ofTcrifce  airEterno  Padre*diuentiamo  (uo  gofto.Et  à con~ 
feguir  tal  cofa  bifogna  leuar  fc  fopra  di sè.  — ■■  O felice»clii  Icua  fc  fopra 
4i  se . Amore*  Amore.  Hac  mmé»  ifobist  v|  iilhatit  nmctm . «.Di  qual 
conditione  è queU’amorc  fri  tu  proiirno  » c r^croproflknoi  H ancora.* 
fra'l  Creatore  * c la  creatura  ? S'ama  alcuna  Tolta  il  prol&mo  fuo  per  prò* 
pria  Ttilità»  ò per  non  efferdi^reztaco  da  quello.  S‘araa  Dio  per  timor 
odia  pena  * ò per  hauei^  S’orà  > < queAi  non  ce  n’é  pur  vno  « che  {{%_, 
amor  puro*  e vero.  Ma  Ucreatnrtdeu’eiTer'amaiaperamordclCreato- 
re  » c per  vtilitidell'iAeffa  creatnra*cOiofi  deoe  amare  (opra  tutte  le.» 
cofe*  perche  n’è  degno—»  Quelliiche  amano  il  prolRnio  fuo  per  propria 
Ytiliti*  fon  quelli  * che  non  hanno  mai  facto  opera  buonai  ancorché  paia.* 
loro  haucr  molto  operato>  e fi  può  dir  loro  HihilmMenerant  viri  iimtUrum. 
Nel  proprio  fenfoi  I»  m*mbns.  Mi  chi  aou  Iddio  per  timore  > non  è degno 
d ’haucr  da  lui  beredicà»  come  figliuolo,  mi  quellitchc  reracnente  Tamano» 
fon  quelli»  che  meritano  d'hauer  quella  herediti.-^*-ApprendeTtaldi« 
leccioiie  colui  > che  perde- fé,  e s’afeoade  in  Dio»  nel  cui  afcondece  fi  mani- 
feAa  i cucto'l  Paradifo-  e s’cfalta  apprefib  il  Padre*  e dal  Verbo  è amacoto 
riamato . O antica»  c nuoua  verità  deirEtcmo  Verbo*  fé  bene  la  tua  venu- 
ta nel  S<JntiffimoSacra{nento  arreca  ogni  fantificacioneiè  pur  bene  ancora 
apprenderle  inircricordie»commuoicaceci  daituoChrifio  in  terra*  mi  da 
me  * come  da  me  * non  mafie  potrei.apprendere  » — ~ Deh  concedile  a 
tutti . ( Voleua  dire  d'rn  Giubileo  conceduto  dal  Sommo  Pontefice  nella.., 
Ckiefa  del  fuo  Monadero^  onde  pregaua  il  Signore*  che  dclTe  gratta  i cia- 
iebeduno  di  poterlo  riceuere  degnamente . ) A tutti  lo  darai  * fc  faranno 
acci  iriceuerlo . Tutti  cì  vuoi  lauare  nel  tuo  farro  Collaco>e  vefiirci  di  can- 
didìlllma  tonacella*  e quante  più  virtù  hauti  ciafeuno . tanto  più  fari 
adorno  * mi  bifogna  indirizzare  rintencione  * fiar  Toic'infieme  » purgare  i 
fuoi  affetti*  e con  Ichictto*  e (emplice  volere*  vnicoal  tuo  volere,il  tuo  me- 
defimo  volere  operare  • 

In  quello  mentre  fidefiò  dal  ratto*  efièndo  vicine  Tott’bore . DilTc  poi 
foScio  diu!no»commumcofii*vdì  mefia«e  fi  riposò  circa  due  terzi  d'hora. 

Hi  btUififtu  itircperationU  che  /i  lo  Spirito  Santo»  t della  fioriti  , 

eb'i  fiflejo  Dio  t fotto^guradi  yaa  Mare  » 

TEKZO  GIORNO, 

ILmouente  » e lèmpre  fermo  Spirito  vi  attraendo*  per  dir  così  «dalla  glo- 
ra  del  Padre  vn  raggio  candidifiìmo  • c luminofiflimo  di  gloria  > c dal 
Verbo  Incarnato  vn  lurdo  > ù vna  faecc’ardencilllma  * e pungenCifiima., 
d’amorCi  per  illuminare» 6c  ottenebrare*  per  ferire*  efanare.  per  accende- 
re * e raffireddare*  pcrauuelire»  ò abbigliare  » c per  far  glonofe  le  crea- 
ture* che  lo  riceuono  nel  fuo  cuore  * e failecaminatcpcramore. 

Dal  Vincolo  col  quak  tuifee  ccciaamcnce*j<  annoda  per  pccfettifitma., 

vnio* 
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anione  % Se  idencitd , di  carità , e dileccione  > lo  Spirito  Santò  le  diurne pet> 
fone  > Padre  « è Figliuolo  » attrae Vn’afpiramento  d’vn  vincolo , e d'vn  no» 
doicot quale  laaima i Teoibianza  di  qaellVnione s’vnifce  có  Dioitt  à Dio 
vnifee  conpcrfettiflinia  rclaflationc  le  fue  potente,  vnltc  anco  in  fe  Acfiès 
memocia . intellecio.  e volontà,  onde  non  voglia»  ^ in  certa  maniera  non 
poAa  i mercè  delia  ^atia  . che  le  tiene.così  Aretrai&  vnita  al  Tuo  Dio . ri* 
cordandoli  d’altro,  intender  altro,  voler  altro  ,c|r  il  Tuo  vnico,  e perfètti- 
(lìmo  amore,  e la  fontana  d’ogni  bene.che  è la  Diiiina  Carità  di  clTo.  Kaf» 
aerala  cbsritat*  igtfum . O . chi  non  potefle  com’i  Beati  in  Cielo  feiorfea 
giàmai  di  così  bcato.ecosìftrcttonodo.—— Dall’Idea  della  ragione- 
uol  creatura,  che  è nella  Santiflima  Triniti,  la  quale  è la  cagione  per  dir 
così . la  forma . la  regola,  e la  mifura  d’ogni  elTere.  e d’ogni  perfettionc  di 
«de  creature  » attrae  vn  candore . & vna  lupcrHucnra  di  gratin . infonden- 
dolo qui  giù  alla  creatura, ond'clla  conformata  à quella  prima  Idea^vieno 
ad  elTer  perfettilsima . e fìmiiiflima al fuo Cuore . O lei  beata.— — Ac-, 
trae  da  tutti  i Cori  Angelici  la  fortezza,  attrae  da  tutti  gli  Spiriti  beati  l’v- 
Dione»  & il  tutto  hi  lo  Spirito  Oiuino  in  fe,  e’J  tutto  nondimeno  attrahe  i 
fe  • ma  per  infonderlo  poi  à noi  > & è inftifo  da  lui  prima  , che  noi  c’accor- 
giamo, ch’egli  l’infonda^  E come  ciò  6 fi?  Attrae  egli  quel  ridonda- 
mento  della  gloria  .ch’è  data  loro  • e quali  briccioli , che  cafeano  dal  ban- 
chetto della  gloria  le  comparte  aMeSpofe  ricche . e pouerc  inlìcme  • ric- 
che, perche  è fatto  lor  parte  di  sì  gran  bene,  pouere.  perche  fono  Tempro 
fameliche  di  quei  veri  beni  • nè  Itimano  mai  fe  ftelTc  meriteuoli  d’alcuiu 
bene  • non  che  di  così  gran  bene  i e da  quefto  nutrimento  di  quei  veri  be- 
ni.ò  per  meglio  dire  nei  noAromodo  d’intendere.Iddio.à  cui  lono  elTe  pet 
cariti  vnite . crefee  in  loro  • e quali  viene  à magnilìcarn  nel  lor  cuoro* 
%SHagnificai  Unita» me*  ‘Dnmiaum.  Ne  folocosì  lì  dice»  Iddio crefeero 
in  loro,  mi  in  vna  certa  maniera  per  particolare  attribu  rione  delle  per* 
fettioni  commanicateci,  mi  in  modo  particolare  da  noi  attribuite  i eia* 
cheduna  delle  Diuine  perlòne.  Ne  quello  folo.  mi  ancora  le  perferrioni  di 
quelle  creature»  nelle  quali  più  viuacemente  rifplende . come  più  vicine  i 
Dio.la  diuina  lìmiglianza.  che  fono  i Beati  Spiriti  Angelici, fpccchi  deifor- 
mi i & itnagini  lucidilfime  » rapprefentanti  le  perfettioni  diuine , lì  che  la^ 
creatura  partecipa  tuttociò.e  tutte  queAe  li  dicono  crefeere  in  lei.  L’augu- 
menro , ò accrefeimento  del  Padre  nelle  fue  creature  • del  tutto  è incom* 
prenlibile,  c l’augumento  del  Verbo,  ò dell’amore  del  Verbo  in  clTc.  è ine- 
fèrutabilc , e l’augumento  dello  Spirito  Santo  è ineffabile  ; quello  de  gi’An* 
geli  è'  inuincibile  » quello  di  tutti  gli  Spiriti  beati  è inefplicabilc . — — A^ 
trac  il  detto  Spirito  infondente  prima  ne’  Beati  Spiriti  elTa  ridondanza . o 
poi  infondendola  nel  fuo  difeendimento  qui  giù  i noi . viene  à render 
conforme  la  terra  al  Cielo,  gl’huominii  gi'Angcli.  etutteconvn  vinco- 
lo, e nodo  di  perfettillìma  cariti  l’vnilcc  inlìcme  i Dio.  benché  Tempre  ne’ 
Beati  Spiriti  è più  pura  * e più  perfètta  quella  cariti  . come  di  quelli,  clie^ 
fono  in  patria,  ch’è  la  Cicti  di  Giciufalemiue»  patria  cjclell0>perciò  lì  dice.» 
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litiftcriofo  'Glouanni  : Ciuitas  auruvi  inundum . Oro  punTnmo  fcn:a_» 

óiercolamenco  di  terra  d’imperfcttione  f com  c qui  fri  noi  • V/cn_. 

circondato  da  cangianti  nuuole  quello  Spirito  * mentre  difeende  i mi  fìil- 
lantiiud.ililIamciKodi  gloria*  e de’ beni  della  gloria  • e di  quella  Tuper- 
fliieure*  e ridondante  beatitudine*  fì  che  poflà  dire:  Intrtduxit  me  in  celltm 
vinartam,  ordtnnuutnme tbxmatem . Di  quel  vino  de’ Beati,  che  Chriflo 
promelTe  di  dare  i gii  ApoAoli , dicendo  : Bibérn  illud  vobifcum  noH$tm  in 
Hegno  Tatris  mei  . — ~ La  tua  liberatiti  lì  deue  infondere  in  rutti . Ma_* 
bifogna , che  la  difpolìtione  venga  da  re  con  la  corrirpondenza  loro , i tal 
che  s’aggiungeri  gratta  fopra  graria,  doni  fopra  doni*  in  ogni  anima*  cha»* 
farà  diipolla  à rkeuerti.  Oiuiene  poi  l’anima  tefonera  tua, che  può  difpcn- 
fare  1 tuoi  doni,  che  tu  riponefli  in  lei . 

Dopò  quello  rteeuette  lo  Spirito  Santo  * come  per  vari)  fegnichiara-' 
niente  fì  conobbe  • poiche'nci  volto  diuenne  cosi  fercna*  & allegra  * che^ 
rafsembrauaCelelte  Spirito  , e cosi  (lata  alquanto  in contemplationc^, 
proruppe  nel  feguente  ragionamento,  ■ Exaltafli /itptr  la/tim 

bahitatio'temmtém.  Et  il  tuo  Spirito  (ìripofa  in  me,  ■■  ■ - Si , mio  Dio» 
Accedei  homo  ad  coraltum,  ^ exdubitnr  Htms , Si  «mio Signore^. 
— Con  vna  quieta  vehemenza  infonde*  e con  vna  inquieta  fóttrattione' 
ù ritrahe»  però  può  edere  » ch’egli  fi  fottragga  da  fé , e non  prima  fcaccia* 
to  da  noi*  perche  fe  in  te  potelTe  cadere  inquietudine  ò mio  Dio , t’inqoie,*^ 
teredi  di  non  poter  ripofare  nelle  tue  creature  * e che  fa  di  più  ? — — Lo 
(lelTo  congrega  i fe  tutti  i difperlì , e difperdc  da  fe  tutti  i congregati . Si  » 
tutti  i difperfì  , e difpregiati  dalle  creature  gli  congreghi  * & axtrai  à to-. 
Venite  ad  me  omnet^  qui  Moratis,  & onerati  efiis . Con  la  carica  * c fonia.# 
delle  necedìti  * e de’  difpreggi;  perche  fono  quelli  eomc  viiifUmi  giumen* 
ti  difpreggiati,  tenuti  à vile,  e foprafatti  da)  mondo  i e tutti  quelli , che.» 
fono  congregati  nella  quiete  delle  cofe  tranlìcorie*  ponendo  in  elTe  la  Tua.# 
beatitudine,  &ilfuo£ne,  come  beati  fono  (limati  pazzamente  dal  mon- 
do. Beatum  dixerunt  popnlnm»  cui  bac  fune.  O pure  fono  congregati  in- 
fìeme  nella  malitia*  e peruerfe  operationi,vniti  nel  maroperare  >mi  diuid 
in  fe  (IclSpcr  le  proprie  voglie , & appetiti , c ben  fpelTo  con  grandil(ìina_* 
diuilìone  vniti , e con  vna  vaiti  fceicrarirnma  diuifì.  Que (li  ò Signore , gli 
difperdi,  e lieiii  via  da  te,  perfeuerando  edt  in  quel  miferabite , e pericolo* 
fiilimo  (lato , — Quello  Spiritoi  guifa  d’eleuante,  c volante  Aquila,  pi-  > 
glia  * & ad'umc  l’anime  » che  l’hanno  riceuuro , e le  porta  auanti  al  Verbo  * 
& alcuna  ne  colloca*,  inchefedia?  Odokidlmo  amore  é quanto  puoi/ 
alcune  ne  colloca  nel  Tuo  Sacrattflìmo  capo , altre  nella  facrata  bocca , o 
altre  (oa  tanto  limpide,  e beile , che  le  può  colK»carc«  eli  compiace  di  col- 
locarle ne'  fuoi  rifplendenti  occhi , anzi  clTe  diuentano  gl'illcdi  occhi , e di 
più  pupille  di  quegli  occhi , doue  vanno  nfguardando  quello  , che  rifguar* 
dall  Verbo,  con  quella participacione,  che  (ì conuiene  à creati  ra .£ di 
qued'animeegli  dide  particolacmcnte  : unge  vai , taugu pupillam  ocu- 

Umei.  Mi  quando  quiui  fono  » chi  può  toccarle/  Il  Verbo. nf^uarda.* 
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in  Te  licfsoiquelle  nTgaardino  in  lai  t l’illcfio  Verbo  nTgaardi  ael  FadrcJ  • 
quelle  nel  t*adre;  il  Verbo  ancora  in  cucce  lecreacure  « e quelle  ancora  i&^ 
cucce  le  crcacuce  • Rifgaarda  il  Verbo  cucce  le  cofe , e quelle  cucce  le  cofe  • 
£ qucQo  non  lì  paò  fare  » fé  non  per  parcicipacione  di  grada  > per  aflfecco 
d'amore>  eperinebriamenco  dolcidìmodi  fangue*  come  incrodocte  nella 
cella  vinaria  deU'amore.  Rifguarda  l’anima  Dio  ogni  volta»  che  redo 
il  Sommo  Dio  in  ogni  cofa  ; nfguarda  le  creature»  ma  in  Dio  » nè  può  re* 
derle  in  aUrit  che  in  DiOi  nè  pure  in  fé  ftelTe  » fé  non  come  procedenti 
Dio»  in  quella  guifa»  ch'auuicneairoccfaio  noih-o»  che  /iiramencc  habbia.» 
mirato  il  Sole  » che  ripiena  quella  pocenea  di  quella  luce  > r pcrfctriflinio 
ogeeccofdipoi  ouunque  gira  lo  fguardo»  & ouunque  s’sffiffa»gli  par  femprt 
veder  riftellb  Sole  » benché  quiui  non  così  propriamente  lo  vegga.  Mi  nel- 
le crearnre  ci  è di  piùi  perche  etfendo  in  ciafeuna  di  efse  vn  raggio*  ò pu* 
re  cltendo  ciafeuna  di  clTe  vn  ragg'o  di  Dio  • non  può  in  cerca  maniera  !*«• 
nimo  illuminato  vedere  » che  in  elTe  non  vegga  Dio  > come  non  può  veder 
altro  cofa  alcuna  fenza  benefìcio  della  luce  » c che  prima  non  conofea.  o 
veggia  elTa  luce  ) ma  come  rifguarda  le  creature  f Le  rifguarda  ogni  voi- 
Cii  che  per  atfccco  d'amore  afpira  alla  lor  faloce , bramando  ardeotemeucc 
di  vedere  in  ciafeuna  di  cilc  fcolpita  per  grada  la  viua  imagine  di  Dio  * 
con  tanto  accefo  defìderio  » che  vorrebbe  per  ciafeuna  di  effe  » e per  Ia_» 
falu'te  d'ogni  più  vileific  abbietta  perfona  del  mondo  dar  mille  volte  la  vita 
(e  bifo^nafTe , partorendole  nel  fuo  cuore  auanci  d Dio  con  ifpafìmata^ 
brama»  ococenciffimifofpirì  » come  diccua  quelfanima  cucca  ardente  di 
carici  del  proffìmo  » e che  bramaua  t ^Aiuthema  tfìe  i Còn/le prafrstrikmt 
/Bit . Filioti , fB$t  iteram  f0rt»ri9  , tUaec  ftmetnr  Cbnflut  ih  vbis . E qua- 
li erano  qaei  dolori  di  parco  * dolori  tanto  incenfì  • e tanto  mortali  i 
nfimBtBT  ^ tjr  eg*  non  infirwtBrì  Qtpt /canialtt^atHr  » egevovror?  Nò 
dura  poco  tempo  <^effo  dolore  di  parco , ò fi  viene  mai  al  fine  del  parto- 
rire * perche  non  sì  cado  fe  ne  parcorifee  vna  • che  per  desiderio  fe  ne  con- 
cepifeono  non  dico  le  migliaia»  mi  i millioni . Imperòche  è canto  grande 
quello  afpiramenco  * che  non  li  contenta  d'vna»  di  due  * ò di  tre  Città , mi 
rifguarda  i tatt'il  mondi?*  oc  folo alle  prefcnci»  mi  ancora  i quelle  creatu- 
re! che  hanno  da  venire  » u'nco  capace  diuiene  per  la  cariti  queflo  feno  del 
^uore  col  quale  diale  parcoi'ifce  • E che  è di  più?  vede  in  vr/inflante  cac- 
ce le  cofe  * che  vede  Idaio*  perche  gli  è prelènte  riflcffo  Dio';  vede  le  crea- 
ture per  affecco  di  carici  * vede  tutte  le  cofe  » perche  le  rifguarda  in  Dio  nel 
quale  è ogni  cola  • 

Oa  quella  pafsò  ad  vn’ahra  mirabile  intelligenza  * e com incidi  diro: 
Mcee  B9BB  fatio  Bunià,  "Et  in  che  modo*  ò Dio  mio^  ogni  cofa  di. 
nuouo  eh  ? Dunque  ancora  ce  Aello  * che  fei  autore  d'ogni  cofa  f E corno 
può  elTcr  ciò  f Sì  * di  nuouo  genera  fe  ftcRof  di  nuouo  ricrea  la  creatura.^  > 
di  nuouo  di  la  gloria  igl’Angeli  • di  nuouo  di  rvnionei  tutti  i Santi»  o 
fpiriti  beati,  di  nuouo  rinuoua  la  communicatioue  i gl>  eletti  * di  nuouo  di 
là  tib;raltci  a i Co  iRlTori  * di  nuouo  dona  la  inifericordia  a i peccatori  * di 
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ttuoao  dava  nuouonome  alla Spofa . Di  nuoao| genera  fe  AclTo  * che 

feoipw  è gencratoi  perche  ab  eterno  fecnpre  hebbe»  & hi*&  hauri  va  per- 
feccidimo  coinpiacianenco  del  Aio  eterno  edere  « 8c  Ja  quedo  compiaci* 
mento  fempre  ^rigenera  , perche  i eterno j&  bà  da  durar  femprc* . 

Del  continuo  > c di  nuouo  rigenera  le  creature  con  la  (ua  gratta-.  ; 

Oh,  Terperienza  ce  lo  moftra  » mentre  le  tìl  atte  i varie  operationi  Tue.  i 
cui  è nafeoda  la  grandezaa  Aia  • Ricrea  la  creatura  gii  gencrata.dan- 
dole  vnedere  più  perfetto  con  l’accreA:imento  delia  grada  • e quefto  lo  fi 
coi  fangue  delTlncarnato  Verbo  • il  quale  dopò  eder  dato  da  lui  vna  volVa 
^arfo»  le  odbrto>è  diuenato  perpetua  oblatione  quali  per  propria  «aturat 
ienia  edere  olArrto»  ancorché  del  continuo  Tempre  da  offerto  * e da  lui  ia^ 
Cielo  » e da'  Aioi  Chridi  in  terra  : Hac  fecnitù,  in  me/  mem9~ 

tiém  faciem,  E £ come  l'acqua  per  natura  bagna  » Se  immolla  , così  il 
Sangue  del  Verbo  per  natura  ricma  l’anima  i grada . — Di  nuouo  glo- 
rifica gl' Angeli  «conTeruandOt  e perpetuando  in  efli  la  gloria  vna  voltai 
communicata  loro,  e moltiplicando  le  Aie  opere  in  efiii  e per  c£S  moltipli- 
ca la  Tua  gloria,  attefo  che  s'accrefee  gloria  accidentale  a' detti  Angeli, 
Ogni  volta,  ck’ei  tira  i fe  vn"anima , mafiimamente  quando  ciò  fi  co'l  mi* 
Biderio  di  e&  perche  la  gloria  loro  efitntiale  non  fi  può  crefeere,  ni  dimi« 
imire . - ■ - - Di  nuouo  di  l'hunnaoato  Verbo  l'vnione  i tutti  i Santi , 

c Beati  Spirici  del  Paradifo  » col  continuo  rifguardo , che  é vn’indufTo  d’a- 
more » Se  v»  raggio  di  gloria,  che  di  loro, oue  con  quelli  vifibilisì.miin- 
comprenfibilit  quanto  alia  virtù  ,&  efficacia , occhi  della  Aia  Santa  hum  a- 
niti,  accende  in  loro  viue  fiamme  d’ainorc,  e rinoua  l’vnione,  che  Tempre 
hanno  Teco , c più  Arettamente  con  doicifiimo  vincolo  di  cariti  l'vniTce^ 
parimente  fri  di  loro  • e con  noi , che  fiamo  qui  giù  in  terra . Et  in  que^ 
di  puriffimi  occhi , come  in  tante  Tpere  moAra  il  Verbo  hnmanato  a’  Bea* 
ti  il  Tuoamore  verA>dik>rcs,  e vecTo  di  tutte  le  creature  « per  eccitarlo 
cosi  ad  amare  maggiormente  con  amor  perTettifnmoqueUecreanirot 
che  danno  ancora  in  quedo  baffo  mondo,  Toggette  alle  tentationi,efpode 
a’ pericoli , didratte  da  varie  pcrturbationi  da  queU’etemo , Se  vnico  Amo- 
re ; perche  cosi  infiammate  polTono  poi  eccitarli  più  ad  impetrar  gratie  • 
Se  inMmmare  l’altre  creature . Si  folo  nel  Cielo  s’edendc  la  virtù  di  quei 
pariflinri , Se  efficaciffiimi  occhi  della  Santiffima  Humanici , efficaciffimi 
dico  ad  operare  mirabili  effetti  fin  dentro  ne' cuori,  come  fecero  in  Pie- 
tro, il  quale  caduto  in  quella  Kina  negatione,  Tù  per  virtù  d'vn  raggio 
di  quelli  occhi  follcuato  a piangere  il  Tuo  peccato . Mt  CMÌnit  ftnu , gr 
mt  émwrc . Non  Asie  dico  in  Cielo  A dende  laler  virtù,  ma  giunge  fino  in 
terra,  perche  quedi  acuti,  e penetranti  occhi , dal  Cielo  con  vn’imper- 
cettibile , fe  ben  continuo.  Se  innifibìle.  Te  ben  reale  Tguardo  fi  fidano  ne’ 
fedeli,  che  danno  interra,  e TonoalVerbovniti per gracia.  Gli  mira-, 
perpcruimcnte , e con  quedo  Tguardo  puriffìnao  infonde  loro  vn  pegno 
delle  Tua  patema  prouidrnza , c con  quedo  rifguardo  l’Humamro  Verbo 
fa  mirabili  operacioui  uè*  giudi , gliconfcrua  nella  lor  vita  di  gracia,  o 
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loro  vnparcicoUrrentimentOf  e luce  delia  paterna  cara*  ch'egli  hi  di 
efsi  I cqmc  di  membra  vntceal  capo,  proceggetidoli,  e dileguando  le  cene* 
brci  che  nc'  cuori  fpargc  i’inuidiofo  nemico  dell'human  genere  * fi  che  ilJii* 
minati  dal  raggio  di  quelli  fguardi  inutlìbili  » quanto  alia  folUnca*  ad  efle^' 
creature  , mi  vilìbili  i per  così  dire»  quanto  i gh  effetti  fuggono  da  i lacci» 
Ichifaiio  rinlìdie  > e non  incorrono  > nc  fon  danneggiati  da  gl)  aguaci  * che 
lempre  loro  tendono  i demoni)  * e fotro  quello  raggio*  che  gli  guarda  * o 
protegge  ili  conferuanò  in  gratia  lino  al  fine  » acciò  in  Cielo  miti  poi  al 
Verbo  con  qucirindilTolubil  nodo  dì  cariti  perfetta  * quai’è  nella  patria^ 
Cclclìct  gli  metta  l’humanato  Verbo*  come  pupille  dentro  de  gl’occhi  fuoi 
per  la  lìcura  perfettione.  e perfetta  gloria  * e gh  trasforma  in  w : De  eteri- 
tate  in  ciaritatem  > &e.  T une  fimUes  el  eriatar*  cnm  yidebinus  raai  fieuti  t/k  • 
lì  quelli  effetti  l^anno  quelli  occhi  ne*  giudi.  Nè  fanno  ancora  vn’alcro  fi* 
miie  ne’  peccatori  * ptrehe  con  lofguardo  piccofo  » che  penetra  fin  dencrta 
ne’  cuori  i lor  perìcoli  > & il  mifcrabilc  dato  in  che  li  trouano  * e veggiono 
le  pene*  lor  preparate  neirinfemo,  perche  non  edendo  cola  * chcìnripedi- 
fca  racutidìmo  fguardo  di  quelli  * giungono  fin  ncirinfèrno  * e veggono  le 
pene*  apparecchiate  a qucll’infelici  anime  *che  non  vogliono  riceucrc  ne* 
fuoi  petti  queda  luce  per  conucrtirfi  à Dio  » onde  con  pietofo  afferro  * li 
riuolgono  all’Eterno  Padre  * impetrando  per  effe  perdono  * e poi  r iuoici  i 
quei  cuori  dedano  prima  fiamnae  di  dolore  * e pentimento  con  verace.» 
contritione*  e conquede  di  cariti  * eccitandole  in  modo  incomprchcnlìbK 
le  al  fuoamorc . — — E non  è mcrauiglia . perche  i raggi  di  quei  punflimi 
occhi  tutti  ardenti)  come  li  ridde  l’innamorato Difcepolo  nella  Tua  Apo- 
calilTe  I per  amore  non  generano  altro*  che  amore  > ouunque  s'affidano  * Se 
accendono  vn  caldo  viuo  » e vitale  di  fcruorc  di  canti  • perche  fanima  al- 
ti o non  brami  * che  la  pariti  delfamore  » penetrando  fin  nel  profondo  de* 
cuori.  Nè  è merauìglia » chefcnxa,  che  noi  vediamo  i fuoi  raggi , fap- 
piamo  reftetto  loro»  perche  tutto  modra  il  Verbo,  per  infiammare*  e tira- 
re à fe  le  creature.  Dico  di  più  » che  quedi  occhi  mirano  con  vn  piecofìf- 
fimo  fguardo  tutte  le  creature  *eprincipalmcntc  le  ragioncuoli , che  fono 
in  terra»  e tanto  dentro,  quanto  fuori  della  Chiefa*  perche  del  Sole  di  que- 
lli occhi  lì  può  dire  » che  Salem  tuum  oriti  ftcii /uper  bonat  * & melos . £ che 
opera  ne  gl’infedeli  quedo  fguardo  ? ò » li  conucrte  a fé  * ò fc  quedo  nciu 
fi,  perche  non  s’arrendono  ad  eflb  » deda  mtfericordia  nel  petto  Diurno» 
perche  coti  predo  non  li  condanni  * com’è  debito  alia  loro  infedelti  * ah 
l’eterno  fupplicio*  ritiene  i cadighì  temporali  * che  fono  douuti  al  mondo 
per  le  fue  fcclcraggini  » c fi  che  fi  muona  a picti  il  cuor  paterno  dell’ope- 
ra delie  fue  mani . Sempre  cagiona*  & opera  con  pieci , c mifericordia.» 
quedo  fguardo,  come  dice  il  Profeta . *Afpict  in  me.  E l’cdetto  qual  fata  f 
àt  mifertrt  mei,  — — Rinoua  poi  la  communicatione  ne*  luci  eletti i 
e talcominunicatione  fi  rinoua  ogni  volta  » che  Taninta  lì  rende  atta  a_» 
riccuerla*  & ogni  volta»  che  la  pura  bontà  di  Dio  sforza  quali  » ma  fenza.* 
farpunto  violenza  alla  liberti  di  lei»  la  ducaan.niaa  riceucccalcomnau- 

njca- 
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mcacìone  * ■ — iRinnoua  la  libcraliti  dc’Confcflbrì  « d^o  in  tutti  i cre- 
denti • doae  Uberamente  dona  il  Tuo  conofctmcnco  ■ e rendendoli  elfi  acci 
a riceoerlot  lo  ftclTo  Dio  può  poi  operare  in  loro  piò  liberamente  * e quelli 
poi  nelfalcre  creature  ; onde  rn’anima;  fondata  in  fede  viva  > lì  dona  alla.* 
cicca  alta  tua  liberaUcd  Dio  mio . • Si  rinuoua  la  mifericordia  dc’'pcc- 
catorii  la  quale  in  ogni  puncoi  8e  in  ogni  momento  li  moltiplica,  come  ad 
ogni  puntoli  rinuouano  Tolferecontra  Dio*  le  quali  odèfe  ò perdona  > ò 
fcancellalTatto  » per  la  virtù  de*  Sacramenti  « dando  egli  quella  grada  ,'ft: 
aiuto  a’  peccatori  * col  quale  rlli  lì  conuercono  a Dio  * e perfino  a tanto 
che  li  conucrtono  » differendo  il  caùigo  * moltiplicando  gl  aiuti  * e l'intcr- 
ne*  & elleme  ifpiracioni  » con  le  quali  lì  dice  * che  lì  moltiplica  la  miferi- 
cordia . — — Di  vn  nuouo  nome  alla  Spofa , de  il  Verbo  la  piglia  per  lua.* 
caraSpofa,  e permealo  dello  Spirito  Santo  la  conduce  dmanai  a le  «e  per 
. l'appuntò  lo  ftelTo  Verbo  l’alluoga  in  parte,  oue  direttamente  ella  fenfea.* 
la  pupilla  degl'occhifuoi  * e quali  la  pondi  mira  incontro  alla  pupilla.,* 
acciò  che  ella  diuenga  il  berfaglio  di  quei  diuini  fguardi,  egli  di  vn  nuouo 
nome*  cioè  A,  A,A>&  Alfa.  ——Dalla  prima  A*che  lignifica  Annichilacio- 
ne,  n'acquilfa  vna  potenza  del  Padre  , perche  quanto  rna  creatura  lì  cono- 
fee  debole,  enulla  in  fe  llelfj,  tanto  acquilla  di  fona,  di  vigore,  e di  poccn- 
la  in  Dio*  e dice  con  Paolo . Omnia  poffum  in  eot  ini  me  confort  nt . — 
Dalla  foeonda  A,  che  lignifica  Altezza , n’acquifia  vna  verici  del  Verbo  • 
perch0i(ollcuata  con  rannichilacione  in  Dio,  conofeeia  venti  di  tutte^ 
le  cofe  * e n'acquilfa  vn  lanto  difprcggìo  > non  fi  curando  di  nulla , fuor  di 
Dio»  e con  l'ittelTo Paolo  . OmmaarhitratHr,  vtftercorat  per  acquiftare,# 

qucifa  vcriti . — — Dalla  terza  A,  che  lignifica  Amore , n'acquilfa.* 

vna  manfuecudine  dello  fpirito , perche  la  caritd  * e l'amore  è benigno , 
paticnte.  Cbarttas  benigna,  patient  e/1.  Dall'A.fa  finalmente,  ch’d 
come  vn  compendio , & epilogo  di  tutte  quclfc  tre  A,  n'acquilfa  vn'vnio- 
ne  della  Santilfinia  Triniti,  con  la  quale  l'anima  opera  tutto  quello* 
che  la  Santiflìma  Triniti  vuole  , che  operi , ne  li  par  noia,  ò fatica,  altro  * 
che  non  vedere  in  fc  (fclTa  adempita  fempre  la  ditu'na  volonti»nulla  curan- 
do d’ogn'altro  appartinence  i fe  ifclla.  O fia  cosi  Signore  ncJl'aHt- 
mamta.^. 

Dopò  quelle  parole  fietee  per  buon  (patio  di  tempo  in  contemplacione 
fenzafauellare,  e dopò  proruppe  in  quelle  parole  • 

Chi  è della  Veriti,  narra  la  veritiicbi  ama  la  luce,polfiede  la  verici,  e.* 
la  verici  nella  Cbiefa  non  è altro,  che  vn  mare  quietillimo*  — 11  detto 
mare  conduce  dalla  terra  al  dòlo  * e dal  Cielo  alla  terra  ; conduce  l'ani- 
ma » che  v’è  dentro,  dounque  vuole  • — In  quello  mare  nauigano  gli 
Angeli,  dico  certe  creature  Angeliche,  che  viuono  in  carne, mi  non  come 
nella  carne,  e remano  quelli,  che  fon  come  huomini,ne  fon  huomaii,c  pu- 
re fon  certi  di  carne,  e ci  nuotano  quelli, che  fon  per  amore  aodenteicome 
Serafini . — L'Alcczsa  di  qùelf o mare  è tanto  grande , che  non  ci  è oc- 
chio , che  la  polfa  penetrare , — — L‘acqua**di  quello  mare  Icrue  per  con- 
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darre  le  naui  % e merci  dalla  terra  al  Cielot  dal  Cielo  alla  Terra»  e ferae  per 
diletto  t mediante  la  Tua  dolce  * e foaue  rifonanza  ; ferue  per  mitriqienco 
per  quello  > che  genera  in  fe*  e per  la  Tua  h'mpidezza»  ferue  per  fpecchio  da 
vpderucfi  dentro . O veriti  » o mare  Con  tal  conditionc  vuoleCfec 
propolla  quefla  verità O mare  di  verità  quanto  feiampliflìmo» 
— ■■■  O veritl  quantoTei  amabile  ; quanto  fei  neceflaria,  mi  quanto  poco 
«onor>:iutat  e meno  abbracciataiquanto pochi  entrano  in  tc . ■ L’huo» 
mo  s’adatica  d remare  per  condurre  la  Tua  nauicella  per  qaedo  mare  » mi 
in  detto  mare  di  quella  verità  s’impara  l’alfahcto  della  dilcttionc  . L'A  • fi* 
gni  fica  amore  eli  enfino»  B, benigno.  C, cicco.  D.dcfidcrofo . EiCleuatOi 
Fiferuido-..  Gtgclofo,  c generofoi.  era  il  Verbo  gcncrofO|Connic*i»  che  fia-r 
anche  la  Spofa-Hihuinilc-.  Iiintegro  .K>Kallido:in  ogni  operacionc  > c ca- 
rico di  lume..  L, lucido.  Mimortifìcato  ,iDcmorantcdel  fanguckc  morttv 
K»negaciuo.  Oiotiofo  » come  nulla penfance  di  £e  > màfoJodi.DiO'.  Optif 
mai»  fartem  clcgtt  ftbi  *À€aruL^ . — P.p^tofo . Q^qucrclantc  ».come  la 
Spofa  i che.non  poteu»  patire  pur  vn  punto- l’àflcnza  dello  Spofo  Rirubi- 
coado  deffangue  del  Verbo  ..Sifapicnte , c flotto  infìcmci  perche.  Tanaorc 
hi  da  cfler  fauio  neli'clettione>  flolco,  che  tragga  faiiima  fiiori  di  fc»rapita 
cutca.in<Dio.  T, triplicato»  verfo  Dio»  verfo’i  proflìmoi  c fe  nicdcfimo»md 
con  queU’amorc  ».  che  genera  vn’odio  fanro . Q»i  odit  animam  [nam  tn^ 
hoc  mtndo*  V»«chemente.  Xix.ictto.  Z^élantc.  Con,  configIicco«»Bjan;)»  ru- 
minante. • che  Tempre  ftia.riuoigcndo  in  fe  fleflb  il  fuo  amante  nati  gl  a* 

nimalimondi..  . • 

Tuttoqueflo  Alfabeto  fì'vuol  fapcre  da  chi  vuol’hauerein  fe  la  dilcuio- 
ne^che  cosi  fi  luuéri  dilectione.  — *-  Vn  mare  è la  vcriti.vn  mare  c l Ver* 
bo»  il  Verbo  ftà  nella  Veriri  ,e  la  Venti flancl  Verbo.  Dio  in  quello  ma- 
re della  Veriti.il  Verbo  diuino,  & il  Verbo  huinanato.  c chiunque  adenfee 

allaVcriti.iliin.qudlomarc. mmcircuuu.oculoi  tuos , & yide . 

Iddio.fi  fomnrerge  nella  Verità . c s afeonde  in  cfTa , c quiui  a ttrata 

Ogni  cofa..flt  f'erifM  Domini  mance  in  dicrnum.  Per  vcnci  il  Verbo 

s’mcarnò  »:  per  verità  rifurcitò»  per.  vcritàcida  la  gloria,  per  ventai  in* 
femOi  perche  la  verità  è tutto  quello»  cheè»ta  bugiaè  tutto  quel.che  noaj 
è, .perche  è rifleflb  peccato  » màla  verità»  come  hi  il  fuoellcrc  da  Dio»  à 
permanente.  Et  ventati  Domini  manet  in  — — Miohime,  chea 

per-  quella,  verità  l’huomo  è-  odiato  dall’altro’ huomo  » e-  per  la  bugia  c 
amato  daU’huoinot  & odiato*  da  Dio.  Mà  che  importa  effer'odiato  dal- 
1 hwomo , che  e vanità  / Tùtti.quelli , che  fi  fermano  ncll'huomo,  nel- 

le cofe  create  » Se  in  fe  fleffi,  non  amano  la  Verità . — — E chi  può 
re  la  tua  grandezza  ò Verità?  e chi  può  cfplicarc  i tuoi  pregi?  Tu  (ei  i 
nutrimento  della  carità»  ibrcHa  della  patienza»  figliuola  dell  humiirài.^o*' 
dìucricc  dcU’araorc,  madre  della  fede  . dottrina  de  gl’ignoranti,  dilcipn- 
na  de  glillolti»  regola  de  fùperbi , prigione  de  trpidi,  fcalade  glmn 
morati»,  ripofo  de  gli  fianchi , fpecchio  delle  Vergini  .ficuita  di  tutti  i 
Cuoi  eletti  ».  — Varijfoa  quèlUi  clic  vanno.notaado»cpcuando  in  que 
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mare  della  verici  > c fanno  Tari)  effètti . Alcuni  fanno  come  Pietro , e gk 
altri  Apoffoli»  non  pigliando  quel  che  cercano;  altri  pigliano  quelcho 
cercano  » Se  alcun'altri  non  pigliano  quel  che  cercano , ne  altro . ««-«i 
Quelli  I che  entrano  ; e fi  fottomectonoin  quellai  da  te  tanto  aroacat  Reli- 
gione  fonquelli»  che  non  pigliano  queiche  cercano  « mil’hanno  poiin^ 
rn  modo  molto  maggiore . — — Quelli,  che  caminano  per  li  tuoi  coman- 
damenti . fon  quelli . che  pigliano  quel  che  cercano . e quellichc  offerua- 
noi  tuoi  comandamenti*  atccfo  che  penfano  per  alcune  opere  cllernc»  che 
fembrano  buone . e non  fono,  come  non  fatte  in  grana*  dico  non  fon  buo- 
ne per  acquiftare  il  fommo  bene,  coffor-o  fon  quelli  * che  non  pigliano  quel 
che  cercano  * nealtro;  fono  ancho  itepidi  *c  negligenti  nel  negotio . cho 
più  importa  loro*  cioè  dellalor  falutec  tuoferuitio;  peròchc.  come  dillo 
l'Apoffolo  S-Giacomo.non  tronano .perche  non  cercan  bene . nonoctcn- 
gonOi  perche  non  domandano.  Mi  i quelli»  che  ci  cercano.  Se  in  particola- 
re nella  Religione»  ci  dai  tutto  i poffedere  » ò mio  Dio;  di  modo  che  lì  può 
dire,  che  Tei  più  loro,  che  tuo.peròche  rnacofa»  che  lì  di.  non -è  di  quellOf 
che  la  di.  mi  lì  bene  dì  quel.che  la  rìceue  « — ~ Mi  quelli,  che  caminano 
per  lì  tuoi  comandamenti,  cercano»  e tronano  quelchc  cercano.peròche^ 
cercando  di  fcruire  a te»  ti  feniono  > mi  in  rn  tnodo  differente  dal  nollro» 
poiché  pare . che  ti  cerchiamo  » e non  ti  tr<)uiamo  . e pure  lei  io  noi  pec 
gratia  > e ti  poffediamo  » mi  non  i tutti  ci  dai  Tgualmente  , peròche  allea 
tue  Spofe  ti  dai  rutto,  mi  alcun’altri  tieni  come  feruiteffendo,  che  fi  occu- 
pano in  altre  cofe  » quali  gli  feoftano  da  te  . Buona  forte  delie  Spole  conlè- 
crate  i te»  che  ci  amano  fopra  ogni  cofa*  e foto  in  ogni  cofa  (emon  ce.per- 
che  ti  poffeggono  tutto,  eintutto.  non rolendo altro. che  te  .Gi’alcrià 
che  altro  cercano  ceco,  fe  ben  ti  hanno»  non  ti  poffeggono  cosi  tutto»  per- 
che fei  diuifo  per  cosi  dire»  com'è  il  lor  cuore  » mentre  ad  elTo  tirreni  ad 
affbmigiiareicome  dici  Signor  con  la  tua  bocca.  CumianBio  fMUms'trìti  di’ 
cum  pcrucr/ò  ptrHtrieris  t perche  ogn'Tn  ti  ritroua  quarèinfeffeffb^  per- 
ciò in  cofforo»  com e dice  San  Paolo.  .Chrifini  e/?.  Altri  cammi- 

nano. e cercano  . mi  perche  non  cercan4)cne . non  trouano  ; peròchc  non 
ci  cercano  » come  Padre . Signore  » e Spofo»  & ancora  non  fi  curano  di  tro- 
uarti . Mi  ti  cercano  con  amor  proprio . e con  fuperbia»  donde  naAce.  che 
fi  trouano  poi  priui  di  te  » di  fe  ffeffi»  Se  ancora  di  tutte  le  cofe  del  mondò  • 
le  quali  molto  amando  » e con  effe  cercando  te . pèrdono  fe  fteflì to, 
perche  al  fine  faranno  priui  della  tua  viffone  . faranno  priui  di  loróificffì . 
effendo  Ibggetti  neirinrerno  » e dominaci  da  tante  pene. sforzaci  ad  obbe- 
dire a gt’ifieifi  Demoni), e le  cofe  di  quello  mondo  non  hanno»hauédo  hauu- 
to  a lòr  difpetto  a lafciarle . — — Ci  è poi  l’ampliffìmo  Maredcll'humaniri 
del  Verbo,  ch'è  par  riffeffa  Vcriti,  Nei  qual  mare  alcuneperfone  fi  pu- 
rificano. alcune  fi reHono.  ^alcun'aicre  fi  nutrifeono — Ci  fi  nucrifeó 
la  Chicfa.ci  fi  vcllè  l’aniihaici  fi  pùrifica  tucco*l  gencr'humano  - — — Si  nu- 
trifee  nel  fangue,  fi  velie  con  l’illcffà  humanici.  fi  purifica  dell’acqua»  ch’e- 
fcc  del  fuo  Sacratidiiio  CoIUco  • Si  nutrifee  di  lingue,  peròche  que- 

O a (le  ' 
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ilo  noftro  ChriAo  hi  fatto>  come  ii  Pellicano^  che  co*f  proprio  roAro  Cper* 
cuore U petto*  e del fangue* che nefce  riuificai e nutriice Ji Tuoi figliuolini» 
Se  lafciato  * anzi  hi  voluto*  che  gli  lia  aperto  il  Aio  facrato  petto  da*  Aioi 
più  vili  membri  ; però  che  la creacura  quando  è nelle  tenebre  del  peccac 
tO)  è la  più  vii  cofa>  che  habbia  Dio*  eAendoi  che  chi  fi  A peccato*  il  qua* 
le  i vn  niente*  è fcruo  di  detto  peccato*a  talché  viene  al  mancoichelnien* 
te:  c pure  il  Vetboper  l’amore  ch’egli  hi  potuto  alla  Aia  creatura*fì  lafciò 
percuotere  dal  più  vii  membro  lapiùnobil  parte  del  Aio  corpo*  ch’iil 
petto*  doue  riAede  il  cuore*  nel  quale  Ai  la  vita , e'ixuore  Aedo*  che  Aù  fe- 
rttOi  & aperto  con  queAa  ferita*  cvna  AneAra  da  poter  vedete  l’immcnAti 
dell’amor  Aio  * è vna  porta  da  poter'entrare  anoAra  voglia  a prendere  i 
più  ricchi  tefori*  fé  noi  vogliamo  * della  diuina  mifcricordia  • — — £ ci  ò 
di  piùiChc  fi-può  dire*  che  l'humanaco  Verbo  Aail  petto  dell’Eremo  Padre* 
però  che  in  quello  A ripofaua  rcAere  delllAedb  Padre*  di  cui  i proprio  far 
mifericordia  ..^e  tronando  TEtemo  Padre*  come  potclTe  perfettamente^ 
communicare  qucAo  Aio  edere  mifericordiofo  alla  creatura*  fù  neceflario  » 
che’l  Verbo  s’incarnaAc  « il  quale  per  mofhrar  qucAa  mifericordia  * e’I  Aio 
inAnito  amore  » A lafciò  aprire  il  petto*  donde  vfcì  il  Aio  pretioAASmo  fan* 
£ue  * co'l  quale  viuiAcò  i Alpi  morti  Agliuolì  » c A come  nel  petto  riAede  il 
cuore*  così  nel  Verbo  Humanato  riAede  l’eder  niifericordiofo  del  Padro  * 
mediante  il  quale  refe  la  vira  all’huomo.  ■ MA  di  qucAo  fangue  non  A 
nutrifeono  queUi  * che  Cono  fcrui  del  nulla  » e meno  del  nulla  * dico  quelli  * 
che  fanno  il  peccato  mortale*  mi  A bene  i veri  Agliuolùche  A mantengono 
Beila  gratia*  — Ancora  in  qucAo  ampIiAìmo  mare  l’anima  A vcAe.— — 
.Si  vedi  dell’hunanitidel  Veibo*  quando  riccuè  il  Verbo  nel  SantiAìino 
Sacramento . Se  ne  voAe  peramore  « vncndoA  Aretumente  a lui*  co* 
me  la  vede  al  corpo  * che  cinge  • laduimini  Doninum  nefìrum  Itfnitu 
Cbrifium.tAà  con  quella  didcrenza  » chelaveAes’vnifce*  md  per  di  Aio* 
za*  mi  queAa  vnions  hi  da  edere  per  didentro Se  ne  velie  ancora^ 
per  imitacione  • e qucAa  è quella  vede  nuttiale  * fenzala  quale  non  A può 
entrare  nelle  nozze  • perche  chijton  è vclHto  di  detta  humaniti  per  iinita* 
tione  * e merito*,  non  può  entrare  nelle  nozze  di  vita  eterna Simil- 
mente in  detto  mare  ampliCQmodeirhuroaniti  del  Verbo*  non  folo  A re* 

. fie  * mi  ancora  fi  purifica  >peròche  ciafcun’anima  vi  qui  purificando  * tj 
. Jauando  ogni  Aio  delitto*  e peccato* poiché  per  rhumaniti*A  nell'huroaoi- 
ti  di  ChriAo  habbiaroo  il  modo  di  poterci  del  tutto  mondare*  e purificare* 
come  ben  dice  l’ApoAolo  >■  ebe  noi  non  Aamo  ricomperati  * e mondati(co  I 
, fangue  di  vitelli  * o altri  animali  * mi  co'l  proprio  Sangue  deli'Vnigcnito 
Verbo  • — — - £ per  chi  non  potefTe  entrare  cosi  prede  in  detto  mare  * crA 
la  ripa  di  potcrA  poAire*  doue  fono  molti  albori*  che  fanno  vna  foaue  om* 
bra . Dunque  chi  non  può  entrare  nel  fangue  » & acqua  * c nutrirA  * c pu* 
xificarA  nella  Diuiniti*  & humaniti  delVcrbo*  Aìain  sò  ia  ripa*  cioè*pigh 
l’hvmiki*  obbedienza  * e patienza*  che  il  detto  Verbo  ci  moArò  nella  Pa»' 
fione . A Miche  | c ^u^pecibna  fi  potei  iolcic  ^ noB  cdci  partecipe 


T A n r E terza.  _ itj 

4Ìdla  Pa&ione  « che  il  Verbo  Incarnato  hi  patito  • c di  non  pofér  entrar  in 
quella»  polche  per  tutti  hi  patito»  e non  è accetrator  di  pcrfone»  ò di  Stati  » 
mi  d'aniioiì  defìderi;*  O gran  cofa  é i dire,  che  la  creatura  non  pa> 
cifce  alcuna  tentatione  » ni  altra  cofa»  che  il  Verbo  non  Thabbia  fofterca  in 
fe  per  noi  • — Può  ogni  creatura  entrare  fotco  quelV ombre  de' tuoi  in- 
finiti doni  » e grafie  ò Verbo  » poiché  fé  non  ci  fofle  mai  altro , che  l’otto 
Beatitudini»  farebbono  quelle  fufficicnti  » canainando  per  quelle,  ad  inna" 
morarii  di  ce»  e condurs’all’rnion  tua . Onde  chi  non  può  eflerpouero  di 
fpiritOiiia  manfueto,chi non  sd elTcr  manfueto.  ila  giuilo  , chi  non  intende 
la  giuilitia»prenda  la  purici»  ita  pacifico;  chi  non  hi  pace , almeno  s’mge- 
gni  d’hauer  la  miTcricordia*  O magnanimo , & eterno  Verbo . 

Fornico  ch'ella  hebbe  di  faucllare  > ritornò  a’  reni!,  quando  appunto  era'*, 
ao  le  vencidue  bore.  £ cosi  dimorò  infino  à che  a*  dmini  offici)  fodisfeto  » 
Bc  ih  corpo  con  poco  cibo  hebbe  riilorato.  Di  nuouo  fù  poi  rapita  allc^ 
Cclefti  contemplacioni»  e cominciò  i fauellare  » come  fegue  apprclfo . 

WA  molte  intelligence fopra^iutlle porole deli' engthierrtHte.  Amen» 
dico  vobis»  qui  non  intrat  per  odium  in  ouilc  ouium  » ilio 
fur  cft,&  latto,  Jcc> 


TERZANOTTE. 

f A Ment  Amen  dico  vob’/,  Cre.  In  reried.  in  veritd  vi  dico»  che  chi  nonZ 
jt\.  entra  per  l’vicio  neirouilcimd  entra  per  le  fiticdre  non  è vero  Paftore. 

Sei  l’vfcio  ò Verbo , per  cui  noi  entriamo  al  Padre»  c fc  bene  fei 

eguale  d lui , perqucHa  vmta  » che  c ftà  le  tre  Diuine  Pcrfone  » nondimeno 
per  queirvnioiie,  che  facefti  per  l’humanitd#  entnamo  per  ce  al  Padre»  e l’i- 
Kcllà  humanitàè  ancora  il  Padore»ch'cncra  per  rvfcio»e  non  per  le  fineftre. 

— - Entra  nelJ'ouile»md  quanti  ouiJi  fono  i tuoi  ò Verbo? II  feno  del 

Padre»  la  Chic  fi»  e l’anima  » se’  quali  tre  ouili  aduni  le  tue  pecore  » & entri 
per  l’vfcio»  e non  per  le  fineAre . Quale  è l’vfcio  » vnico  Verbo,  per  cui  en- 
tri nel  feno  del  Padre?  £ fe  fei  fempre  nel  feno  del  Padre  » come  tì 

rientri?  E fé  tu  ri  rientri*  qual'è  l’vfcio»  che  conduce  d tal  luogo?  L’e- 
gualici,chc  hai  con  TiAcflò  Padre»  i l'rCcio;  cntriiperche  parlando  d modo 
noAro»  nonconiideri  quali  fono  le  tue  qoalicd  » nè  l’Tnitd  > che  hai  co’l  Pa> 
dre»  e con  lo  Spirito  Santo  » ancorché  fia  la  medefima  foAanca  » rad  sì  ben 
rlfguardando  alla  forma  di  feruo  » i cui  per  obbedienza  » & amore  ti  fog« 
eettafii , confìderi,  come  per  merito  acquìAi  quella  gloria»  che  pur  fempre 
fu  ma  » e ti  fiì  perl’vnione  della  tua  humanied  alla  tua  diuina  natura»  o 
liabitc,  e conceduta  dal  primo  ìAance  della  tua  coucectione.  Quiui  entri  » 
e lpalanchi»Aò  per  dire»  l’rfcio  alle  tue  pecorelle  » le  quali  per  i tuoi  meriti 
acqui  Aano  la  diuina  vilione  » & entrano  reco  per  quedo  vfcio  » che  (u  lo- 
ro con  le  tue  piaghe  apriAi>  Oche  piaghe?  Vfciopervfcio . Vfcio  per 
tfeio.  Vfeio  per  entrare  al  Padre  t vfcio  per  entrare  al  cuor  del  Figlio; 
.yAìo  per  c/urarc  al  Padre  ; perche  fi  conolcono  le  vifeere  del  Padre  pcc 
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4)uefte  piaghe;  perche  per  e(Tc  acquifliamo  la  diuina  viiìone  i e fruicioncJ  ^ 
^appoggiando  in  e(Te  i nollri  meriti  • che  nulla  farebbono  Tenta quelie^  » 
£ vTcio  per  entrare  al  cuor  del  Figliotperchc  da  quefto  acquifliamo  la  co** 
gnitione  dell’amore  ardente  del  Figliuolo  t Sic  Dws.  itUxii  mundum^  >#• 
fra  nobis  mori  iignarctur-  Ci  è altro?  si . ■■  ConTcffoiCbe  ci  fai  noto  fcn* 
za  • che  ti  domandiamo, tutto  quello , che  hd  fatto  il  Padre  d te  ► D»  » 

ò Verba,  chefeibuon  Pallore,  e che  non  Tei  ladro . Et  mardiròdidiro»- 
che  non  riddi  mai  il  maggior  ladro  diteie  che  rubbaHecoTa tanto  impor?* 
tante,  quanto  quella»  che  à noi  dnnafli . Dammi  licenza  di  così  dire,  per* 
che  sò  tche'difsc  il  tuo  Paolo  r No»  rapinam  arbitr*t»tefi,effefeéq»alem 
Deo  . Non  dico- > che  lo  rubbaili  «come  non  folle  tuo>ò  per  tc,.raàlomb- 
balli,  dirò  cosi,  per  noi» perche  quello  effer  diuino.che  prendelli,e  fu  fena** 
pre  tuo  , Ìo  dclli  d noi,e  ràmore,che  ti  fece  ladro  per  noi,  ticondulTe  an* 
<or''d morir  frd-  ladri  » come  ladro . Dunque  non  rubbi,  nènibballi  ».c  pur 
rubbi-,  com*io  dico.  Non  rubbi,ò  rubbaili,  perche  il  tutto  è tuo,come  dice 
Paolo,erubbi.òrubballi,pcrche  così  lo  donallt,c  doni  facilmente,  come  fe- 
tuo  veramente  non  folTe,  e rubbato  ThaueUt, poiché  quello  tuo  diuinilRmo 
cflcre»chc  ab  eterno  hai  dal  Padre  ,ecol  Padre,  lo  cotiununichi  d noi  per 
rvnione  della  tua  diuina perfona, e conlcruandolo  ececnamente  d te  vnito» 
ijuod  femél  •Jfumpfiti  nunquam  inmìjìtt  fi  può  dire,  che  Tempre  lo  doni . Md 
vi  èaltro  ancora . NcldonodeltuoSincilfimoCoVpo  , e Sangue»  alla  Di- 
uinitd  vnito  nciraugullilfimoSacramento.non.ti  doni  ^ ogni  bora  di  nuo- 
. uo,  5c  ad  Ogni  punto?  Così  è Signor  mio>c  donandoci  Te  lltfforfi  metti  tue- 
,to  in  tutte  .tutto  in  ciaTcuna  parte  di  quelle  vifibiliTpccic  Sacramentali , in 
guifa  ».  che  donandoci,  non  puoi  fare . gii  che  cosi  volclli,di  non  donarti 
tutto*,  poiché  in  ogivi  minima  parte  di  quelle  fpccie  diuidendoti,  tutto  Tei 
tinchiuTo  • Qnon  riddi,  e non  conobbi,  c non  intefi  mai  » che  foflc  vn^ladro 
figrandci  quanto  Tei  tu,  nè  che  rubbafl'ccofe  tanto  importanti,  quanto  fai 
tu»  e eh*:  l'aceomodafie  tanto  male»  che  in  vn  cerco  modo  , per  dircosi»  le 
getti  via,  donandole  alla  creatura»  che  è tanto  vile»  c ben  TpclTo  le  diTpree- 

aa. Creandoci,nibbi  invn  certo  modo  la  potenza  al  Padre,  donando 

il  libero  arbitrio  » e la  volontà  alla  creatura  »•  che  con  quello  luo  volerò 
può  far  ciò  che  vuole  ; d tal  che  Te  il  Padre  la  vuol  faluare,  fe  non  v è il  Tuo 
Tolere»non  lì  può  falnare;  8c  in  quello  vieni  d rubbarc  la  potenza  al  ^dre  § 
à tal  che  la  tua  bontà, c’I  tuo  elTercommunicaciuo.ti  fa  per  amore  effer  la- 
dro.&  inlìeme  tnfieme  fi  verifica  la  tua  parola , che  dice,  che  non  Tei  ladto» 
e pur  »com’io  dkeua , per  noi  ti  Tei  latto  ladro-.  Non  cerchi  di  voler 

entrare  per  la  fenellra  , nià  per  rvTcìo , perche  la  tua-humanità  fi  compiac- 
cpic  d’cifer  Toggetta  al  Padre,  & operar  tutto  quello»  che  era  il  Tuo  volere  • 
cuti  in  forma  Ori  tJfei,non  rapmam  arbitratus  efh  fjfi  Je  éqaalcm  Ucoftd 
femeiiffumexinamuittformam  feruiMcipieni  > • ” Ancorché  follo 

eguale  al  PadTe»lì  contentò  di  tal  forma  di  feruo  » cfsendo  quel  che  è prin- 
cipio fenza  principio»fìnc  Tenza  fine,  Dìo  di  Dio  inefcrucabilc,  incompre» 

henfibi  c,  che  Telo  da  fc  fteCfo,  per  fo  fteffo,  Hla  Ce  ftclTo  fi  gode  il  Tuo  cficre 

ffuen- 
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fraendo»  e godendo  da  per  fé  Aersole  qualiti  Tue  > diuenne  lùnile  I iidì.4ì^ 
co  poco»  noftroCeruoì  e venne  i rcruircicon  canto  fuoAenco.e  crauigUo* 
«he  le  coftò  la  vita . O Jimore  * e che  non  fai . — Hora  tomo  di  nuoao 
il  ridirmili  e dicocome^  che  non  fei  ladro , perche  hauendo  tu  Tersero 
del  Padre  » e detto  SpiritTsanro  in  te  Aefso  > e donandolo  alle  creature»  le 
dai  del  tuo»  dico  qaelloi  che  è tuo . Onde  ecco»  che  non  fei  ladro|,  nè  nibbi 
anco  al  Padre  ilfuo  eflcre  di  generare  » fe  bene  rigeneri  lacreatura  » petè 
«he  la  rigeneri co’l  medeliino  elTer  del  Padre»  congrontocon  la  tua  humap 
nied»  non  potendo  elTere  la  Diuina  Perfonadalladùiinanatura»  e foftanaa» 
«h'ècomunei  tutte  tre  le  DiuinePerfone»  in  modo  alcuno  feparata  » edi- 
tiifa  » mediante  la  qual  congiuntione  con  Tafpetlìone  del  Sangue  * che  fa* 
«eAi , ;rigenerafti  riftclTa  creatura, gii  da  te  creau . Non  rubbi  al  Padre  la 
potenza  » peròche  fc  bene  hai  datoalThuomo  il  libero  arbitrio , non  gli 
haiperò  colto  < che  non  lìa  quel  grand'iddio  » ch*egliè;echenonpoflaciò 

«he  vuole  in  Cielo , & in  terra Deui autem  no/ler  in  Cf/ò,  mnis  qn»- 

dunque  x/oiuitfectt . ■ ■■■"-  fai  vdirla  voce  alle  ne  pecorelle  i anzi  alzi 

la  voce*,  allettandole,  e chiamandole»  e Tinuiti ad  entrare  indetto  ouile  » e 
quelle»  che  vi  fono,  i voletuifi  mantenere  « — Le  chiami  con  lafoauc# 

vroce  » mutando  loro  ilnome,  domandandole  non  pecore,  mi  colcmbe,«« 
fpofe»  c non  folo  chiami  quelle  con  iroccfoaue  »mi  ancora  coq  voce  rara» 
c meIliBua,inz  chi  afpira  i te  non  è pericolo,  che  non  la  conof^ra»  Quelbu, 
voce  rara  con  la  quale  cnoAri  » & inuitt , che  s’entri  nelfoùiie  / (t  può  beiL* 
dire,  che lìa rara» anzi  rariUfìma*,  perche  pochi  fonquelli»cheiì vogliono 
inchinarci  vdir  quelle  parole:  Beati  fono  ipoueri  di  fpirìcd,& altre  fmili» 
Che  fanno  vdir  la  tua  voce,  e conofeendo  perla  tua  voce  tè, e fé  Actfi.fanno 
humiliarfì.  Moflra  ben  la  Spofa,  che  la  tua  voce  fìa  foaue , quando  da 
quella  chiamata  darebbe  le  vilcereperentrarein  te,  e perhonorarti.*»^ 
MoUri  la  tua  dolcezza,e  mdliAuici, quando  Tinuiti  i pigliare  il  tuo  Corpo  • 
esangue  nel Sanqr/inio Sacramento  » mediante  la  cui  recettionc  vai  in- 
fondendo in  quella  tutte  le  virtù,  c maffimamente  quella  tanto necciTaria 
patienza  , lattuariodogni  virtù.  Onde  penetrando , ecoiwlcendoidiut* 
' ni  effetti  di  quella  tua  voce , vi  afpirando  i quella  per  ottener  Teffetto 
Niella  fua  virtù  • fapcndo,  che  la  chiami  tu',  che  fei  buon  Pallore , enonil 
ladro.— *0  amorofo  Verbo  fi,  ch’ella  penetri  nel  cuore  di  tutte  le  crea- 
ture» «che  operi  quegli  elfccti  ,che  cantò  il  tuo  Profèta  i rcx  domini  àu 
virtuttivcx  Domini  $m  magni/lcentid.  — • Vi  poi  quello  amorofo  Verbo» 
fommo,Se  amoreuol  Pallore»  vi  dico  » & entra  nel  foaue»  ameno»  c gioio- 
(b  ouile  della  Tua  Chiefa  » la  quales’è  fatta  i me  vfeio»  Se  ouile . Ouile  do- 
uc  di  alle  pecorelle  la  limpidtfstma  acqua  della  gratta  Tua  > & vlcioper 
cui  s’entra  poi  nella  gloria.  Più  ini  fai  intendereò  Verbo. E que- 
lla tua  gracia  propriamente  Tvfcio  per  cui  ò Verbo  » entri  nciTanima  * pe- 
ròche non  entri  mai  per  mezzo  di  creatura»  ò d'altra  cofa  naturalo 
creata  inferiore  i ce  > mifolo  con  la  tua  gracia  «conferente  i dctt'aniina-. 
te  Aefso.  Noa  cerca  maiii  Vabod'cncrarper  lefcncllre»  petclie  non^ 
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vabi  ttui  etitrarc  neiranlmaifc  prima  ella  non  gli  di  11  confenfo^drcndo  fa 
Tolomi  noftra ancor  ella  rvfcio>per  cui  l'ifte^  buon  Pafiorc  entra  . £ co» 
me  vero  Pallore  della  Chiefa  piglia  il  baftopc  del  Tuo  amore  incrinreco  • e 
la  fruite  iniìcmc  del  timore  Affkmpfi  mibi dua^ir^as , imam  appcllsui 
éecorein , aiceram  verò  furàcHlum . ' - Onw  chiama  con  la  Ibauei^ $ 

& amena  voce»  e tutte  quellci  che  (òndelle  Tuo  pecorelle»  odono  detta  vcp; 
ce»  che  dice  i Conutttimini  ad  mtin  Ma  tarde  vefiro . •— * Inuicando  tuC* 
ci  i credenti  i penitenza*  promettendo  loro  il  Regno  de’Cielt.  E qulnonj 
fi.come  ladrotche  rubba.  mi  lì  bene  vi  dirpeufandolc  Tue  diurne  gratie^i 
xiempieudo  Taninia  de*  Tuoi  doni  > & inuitandola  > e chiamandola  cotia 
grand’amore  »e  moltrandole  le  Tue  delicie»  e facendogliele  anco  guflaro* 

« E.  Ce  pitre  alcun’anima  teme*  e ^rema  per  li  Tuoi  difetti  al  colpetto 

dcIl'Bccrno  Padre  • entri  in  quelVouile  della  Chiefa  » doue  fon’ordinate  in* 
£nile  medicine  per  fanace  • e purgare  ogn’infermiti  ; e voglia  pur  ella  edio 
caccmentc  Cmarlu  che  toitocon  la  dtuiua  gratia*  da  cui  nafee  tal  volere^» 
ieri  guarita.  — Nel  quale  ouile  quelle  manfuete  pecore  gallano  la^ 
iòauiti  del  Pallore  * perche  li  di  loro  in  cibo  * e fi  à quelle  tanto  familiare 
Ja  Tua  voce»  che  ancor  che  lualTente * par  loro prefente . Onde  hora^ 
qui  giù  iq  quello  tempo  prefente  li  vi  facendo  qualche  mefcolanaa  im* 
detto  oiulc*  Ma  poi  fari  giudicato  in  ogni  parte,  però  ciafeuno  doureb* 
he  ftatui  con  foaue  amore  » e cremore,  dooc  il  Vcrbpè  Pallore,  c la  gratta 
£ia  è l’vfcio . Entra  ancora  qucfto  amorofo* , & incarnato  Ver- 

bo net  terzo  ouile,  dico  in  ciafcun’aniina  » pur  che  Ga  preparata  • Del 
. quale  ouile  dell’anima  rittefso  Verbo  è l’vl'cio , per  cui  egli  entra  » & è 
•eorail  Paflore  » ch’entra,  3c  iut  con  la  foprabondanzadellafuagraeiadi- 
.^oncrammadriceuerloi  però  che  entrando  m quella»  entra  con  cucco  fc 
flello , che  concieue  l’ vaiti  della  SintirGma  Triniti  i ma  non  ricerca  qui 
Jlyfcio  della  Tua  volontà  fola, ’peròche  le  folfe  fola  ,e  non  folle  accompa- 
gnata dallo  fpirace Uelllillefso  Verbo  in  lei,  non  potrebbe  emrare.A . 

£n'n  come  Pa;tore»  c ti  fai  cibo diquella,  onde  quiui  raduni  gr»i num«w 
fo  di  gregge»  pecche  ni  Dio  eterno,qaandocntri  nell  anima, non  ti  con ten- 
ti di  Harui  tu.folo;  mi  vi  conduci  ceco  vaamoltitudinc.  infinita  di  tuo 
grafie»  e doni  ; onde  per  meezo  dcU’illcfsa  anima  da  tc  fatta  sì  feconda-»  »^ 
accraht  qaiui  quali  calamita  ilferro , e queA’attratto  tira  poi  v l'altro , o 
^quello  vn’alcro.e  Gfi  vna  lunga  catena, tutto  per  la  virtù  della  calamita.» > 
che.cira.  Cosj  per  mezzo  diqueA’iniaia,-ò,de’  tuoi  doni  m queU’aninia.»*  ^ 
accrahi  vna  moltitudine  grande  d'anime  : peròchc  fi  rende  quella  atta  alla 
tua  operacione ,.  con  vdir  la  voce  tua  ; può  ancor  ella  chiamar  con  la  lua_» 
voce  ».  c condur  fcco  i te  molte  creature,  e non  èqui^fto  puiuo  opera.» 
fua»  mi  tutto  da  teprocede,  fc  bene  dia  fola  ci  opera,  con  dare  il  coufeq- 
fo,  che  ciferui  di  lei. — quante  volte  interuicne,  che  mediante  vn’ani* 
nima  fola  fai  fencir  la  voce  drantc  anime,  e le  conduci  i te,  c tutto  è opera 
.cua.Non  viene  per rubbare  nò»ma  per  donare.  Dedit  dona  bomniibut, 

».  p^ooa  di^  la  gloua  in. Ciclo»  donala,  clarificationc do’  corpi»che  fc*, 
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co  rìfulciteunno  gipriofi.  vnitì,  come  membri  al  capoi  à quefta  fua  carne. 
£C  qui  wutnducat  me  » & ip(c  >inet  propter  me  ; nifi  manducaHentis  carnem  fi'y 
beminis  t nottbtbebifis  vitam  iavobit.  Vita  non  Colo  di  gratta  » mi  di  glo- 
ria , per  cui  etèrnamente  viucrà  beata  anche  la  noftra  carne  # beatificala.^ 
^jccìncrifo  di  quella  carne  » e quel  (angue  > che  riceuè  carne  veramente.» 
beatifica»  e bcatificanto  Ci  dona  altro?  9 dona  l’vnione  del  Verbo»  don;i_» 
tutto  quello  » che  è nella  Deiti,  c fe  poceCfc  effere,  che  folle  maggior  cofa 
del  luoelTcre  io  Dio,  direi.chc  la  communicationc  di  quello  ci  delle  atuo- 
r«i  e ri  face fff  in  vn  cerco  modo  maggiori  deiriliclTo  Donatore;  mi  dato  , 
c noq conceduto  » è ciò , perche  quello  è impolfibde  » che  in  Dio  Ila  cofa_ 
maggior  di  bii.  O vnione  infinita.  •*— Sei  Pallor  buono.  — ~Qnau- 

.tc  ‘fono  le  cofe  » che  fi  ricercano  al  buon  Pallore  ? Prima , che  ami  pai  il 
gregge  » che  fe  ficfib»  vada  dinanzi  ai  Tuo  gregge»  habbia  il  bafione  in  mo* 
»Q»  procori  d'baucrc  vn  cane  per  difendere  il  detto  gregge,  di  irouare  frcr 
ichi,  e.  verdeggianti  pafcOli , fonti  d’acepe  frcfchc  a caldo , c frefeo  luogo 
per  pocerle.raochiadere  fecondo  i tempi.  Ecco  l’Eccmo  Vcrbo»che  hi  tu6- 
ve  quelle  parti  del  buon  Palfore.  Conainciò  nel  Ventre  di  Maria  ad  amare.! 
più  il  gregge»  che  fe  Hello»  per  defidecio,  ponendo  la  vita  auancii  cheve> 
«iflc  il  tempo  di  darla,  e poi  in  Croce  inanifcftò  intieramente  J’illcllo  deli' 
dcrio , anzi  adimpicndolo , in  metter  con  erterto  la  vita  per  lo  fuo  greg- 
ge ; onde  moftrò  bene  quanto  Tamana,  dico»moUrò,  che  l’amaua  più,  che 
ìc  ftclTo.  — Va  innanzi  al  grcggcjpcrò  che  eflendo  ab  eterno  fenza  prin- 
cipio, andò  in  tutte  queiranimcchc  piacquero  i lui  fino  nel  pciacipio  del 
mondo , & bora,  final  fine  del  mondo  come  gli  è in  grado,  in  quella,  che.» 
vuol  per  fila.  E chi  per  volonti  primiera  non  vorrebbe  fua  ? vult  ornate 
komiaes  [aluos  fieri.  Lo  vi  preucncndo  conia  fua  gratia,  c così^gli  va  iunan- 
xi,  portando  il  baùone, 'illuminandolo  col  lume  deirintcrne  ifpiracioni . In- 
troduce femprecol  gregge  fuo  in  ciafehedunaanima  lo  (limolo  della  con- 
fc/enza,  che  ctl  <»nc.  Conduce  poèriftclfo  gregge  ne*  verdeggiand,  e fodi 
pafcoli  della  fua  facra  dottrina,  e dopò  ch'egli  fi  fece  huomo],  del  fuo  Van- 
gelo . to  mena  incora  i bere  la  fuperflueote  gratia  fui’,  c ptefa  la  noflta_» 
carne,  al  limpidilfimo  fonte  del  fuo  araorofo  collato,  c facrc  piaghe . — — 
• >gi^ila  nel  tempo  dclli  notte.  A te  Verbo  è Tempre  luce;  mà  i noi  è fcniprc 
notte  .Ti  Hai  dunque  ripofando , è communicando  airanima  vn'efirinfcco 
lume  » rigilando  fenz’alcuna  vigilia  fopra  il  tuo  gregge  -Dai  la  ftaggiono 
del  tempo , hora  infondendo  vna  ficurti,  e ^gno  d'amore  inefeogitabiJe  , 
&hora  m’mtrinfico,  e tremendo-cimore  . 

Mofirò  in  quello  mentre  per  le  Tue  parole  di  vedere  vn  campo  amenilli- 
mOifignificante  l'humanitd  del  Verbo,  douc  Giesù  conducete  Tue  pecorel- 
le, come  buon  Pallore  ipafcolare.» Onde  trouaadofi  dii  con  limentc  in., 
sì<  ameno  luogo,  Ibggiuiife . 

1 pafcoli  CUOI , ò Eterno  Vèrbo,  fono  in  te  lleflb,  mibifogna  in  luogo,  e 
tempo  andargli  cercando»  ^tr  vicot , d*  plsteat . ■ > Bifogna.  in  efib 

Jferbo  cercarci  pafcoli  io  veggio  efier  fattila  via  d’entrare  in 

' ' ■ - - - 
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quelli  I mediante  i chiodi.  Tanto  ameni  fono  <jucfti  pafcoli , che  chi  gli 
pcnerrcri  i non  mai  fi  potrà  ritenere  di  non  /entrare  . — — Si»  canti  font» 
nel  foaue  capo  deirhumaniti  del  Verbo.  — « Bt  liqtitfstit  top  menm  i»trm 

me. Dopò  quefto  fi  mefse  i federe  in  cerra»d icendo  quefte  parole.  — ^ 

Mi  nafeondo  nella  caaerna  dc’piedi  del  mio  Spofo  Verbo, doae  fefrii  faet* 
ta , e penetra  il  mio  cuore  *Chi  fi-vuol  nutrire»  ven^a  qui , e chi  «aol  kg««- 
re  molti  marzi  di  fiori , < gigli,  venga  qui,  perche  fc  ne  pofionofaregraA^ 
fafeinate  in  quefii  piedi  del  mio  Spofo  ; — Io  vorrei  ingbiriaadare  tutii 
i capi  delle  tue  Spofe  con  quelli  vaghi  fiori , che  fon  tanti  * 
ne  farò  vn  fafeetto , e gli  darò i Maria , che  li  conferui loro.  <Queftà 
frutti , ch’io  cauo  dalla  tua  mani  finiftra  ò Verbo , non  gli  vorrei  fole  per 
me,  mi  arpiPo  communicarli  à tutto'il  mondo . fiò  bene,  che  c'iogliipròfé- 
riile  i molti,  parrebbe  fioltitia,'e  pazzia . Noriafèu/ktf  viùm  lUtram 

tillimabamus  infoniom . Mi  guai,  guai  i loro.  *—  Io  dinuoun  gliofièrirò 
d te  , poiché  fon  tuoi*  eoe  puoi  darei  chi  vuoivi  Da  quella  uia  mano  de- 
lira ò Verbo , raccoglio  là  prciiofiti  delle  gioie  ’,  che  iui  trouo  , lé  «juili  de^ 
fiderà  ranimamiadi  communicaread  Ogni  creatura.i^-^  O humaniti  del 
mio  Chrifto , *—  Ne’  tuoi  piedi  fono  fiori  .nelle  mani  frirtti,  c gioie,  mi 
nel  cuore  facite  in  grand’abbondanza . — — - O cuore , ò celiato  dell’Eter- 
no Verbo  humanato.non  fi  può  corrifponderei  tanta  hia  infiaenz-j.  Saetti 
troppo  ; non  fi  può  folfrire  , bifogna  grand’amto  i comfpondcrc,  c confcr- 
uare  tante  faette:  Ego  fom  To  fior  Ego  futa  perme-» 

fi  ^uis  introitrit,  faUalHntr,(H»gredietiff , &•  egrtdiaHr , et  pafeua  inuenitt . 
— — Doue  entrano,  c donde  cfcono,(e  tion  nel  pafcolo,  e dal  pafcolo  del* 
la  tua  fapìenza , ò Verbo  ? NelPillefib  pafcolo , non  ci  nutriamo  folo.noi  • 
tnitu  fteflbi^grArchangcli,  e tutti  gli  (piriti  Beati.  Onde  dicco  do  ,*cho 
cntrauano , e vfeiuano  , moftraftì  il  fccrcto  de’  fcgreci , il  fecreto  deilaJ 
diurna  idea,  il  fecreto  del  tuo  Padre,  e tno,e  dello  Spirito  S-into,  il  fecreto 
del  tuo  amorofiOlmo  cuore,  il  fecreto  de  gli  Angeli,  il  feorcto  de  gli  fpidti 
C^ati  Manifeftò  quel  fecreto, che  era  nclfidea  del  Padre  * ri  lècreto 
di  fe  IlelTo  «che  vfeiua  dall’illefio  Padre , e generando  da  fé  (leffo  il  Padre.^ 
quello  Verbo  poi  humanato  $ conciofiache  intendendo  fe  (IcfTo  il  Padre,  i 
generato  il  Verbo,  il  quale  perche  per  modo  d’interctto,  eh ’è  di  fuanato>  * 
ra  ralTomigliaciuoè  generato,  fi  dice,  ch’é  figura,  & imagine  del  Padre,  o 
con  dolcifiìmo  vincolo  d’amebe  d’ambeduo  é fpirato  loSpirico Santo , ch’i 
l'ifiefib  amore . £ tanto  è moltiplicata  quella  manifellatione , quanto  più 
nella  moltitudine  delle  creature  fi  vi  communicando.  Ancora  faceua  vmu 
ridondanza  di  gloria , la  quale  giorificaua  fe  llerso , perche  era  canto  gran* 
de, che  nonfipoteua  communicarei  noi  con  quella  pienezza,  mi  da  quel* 
la  pienezza  ne  riccuiamo  ciafeuno,  fecondo  che  i lui  piace,  la  nollra  par* 
ce  : Ar  tuiuj pUnityd$no  »os  omties  mecepimut gratiam  , {.a  gratta  in  terra.,, 

E rima»  e poi  in  Ciclo  la  gloria  * ^ratiam  , erglortam  dafiit  Domiiuu, 
fimilmence  faceua  il  Verbo  humanato.  Rifguardaua  fe  fiefia,  e coni* 
prendendoli,  fi  vedeiu,  come  Verbo , poileriorc  d'origine  al  /adre  * cht 

lo 
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10  generava  • benché  e^ile  i lui  fteiTo  per  natura  » perinunenlìei  , per  fa- 
picnza>  potenza!  bonca>e  tutti  gli  altri  diuini  attributi!  tutti  comuni  à tut> 
te  le  DiuinePcrfone . — +•  A tal  che  quello  Verbo  rifguardando  in  fe.  fa- 

ccua  vn  compiacimento  di  Tua  egualiti . Sì  vedeua  in  terra  i fc  ben  la 

terra  non  eraancor  creata-, fe  non  neH'idea  del  Padre.  PoiriAefla  Veriti 
ancor  entraua  * e. vfeiua  in  fe  AeAa,  e di  fe  AelTai  pcròche  fe  non  foAe  rfei* 
•ta  di  fe  Aelfa , non  haurebbe  creata  la  creatura!  e datole  l'eAère,  mediante 

11  qual  eflère,  aflunto  poi  dal  Verbo*  poteife  ricuperare  il  perduto  huomo  i 
e con  l’iAiAà  concepì  in/ua  mente  Diuina  di  ricreare  la  creatura, già  crea- 
ta ncU'xdea  iva  • e conofccndo,che  non  baAaua  d’hauerla  creata, perch’ella 
fì  conduccAe  à goder  lui,  hauendo  commcAb  il  pcccatOiOrdinò  di  ricrear- 
la, mediante  rincamatione  del  Verbo . — — Et  entrando  qucAa  Sapienza 
in  fe>  8c  vfeendodi  fcrConobbcqucAa  creatura,  dafe  creata , e s’innamo- 
rò di  quella , la  quale  per  cifer  vicita  di  fe non  può  fopportaro , che  gua- 
Ai  ! & oAènda  la  bella  imagine , - e iìmilitudine , che  I hi  data  di  fe  Acifo  in 
vnmrairooche  ! priuandoA  quella  per  eAàoA'efa  dellaviAonoteiruitione 
di  lui  Tuo  fontmobene  » Se  vlttmo  Ane , come  fuo  Dio . Onde  per  l’infinito 
amore , che  le  porraoa , andò  ricuoprendo  > e facendo  apparire  ionoran- 
-tc  la  fua  Supienza.'pigiiaado  rhumanici,  nella  quale  diede  il  rimeaio  con- 
croJ’ol&fa»  che  ghfaccua,  eie  ricuperò  la  perduta  gloria.  E così  in  quel- 
rencrare!  e vfcire , che  faceua  la  Triniti  di  fe  AeAa, concepì  di  creare  vna^ 
-creatura  Amile  à>fe,  e ricreare  pergratia , perche  dinuouodiucniilefimile 
iTe  la  gii  creata  creatura*  e per  la  colpa  della  creatura  malconcia*  o 
c deformata . — ■ ■ Doue  la Santifsima Trinici,  & indiuidua Vuiti*  en- 
trando i afe  »•  e rimanendo  in  fe  Aefl'a  * concepì  di  crear  l’huomo  * che  do- 
uca  clfercapo  non  A>lò  de  gli  huomini,  mi  de  gli  Angeli  * dico  fhumani- 
ci  del  Verbo:  — ^ C»w  fit  frimogenitHS in  rnuUis  fratrilms.  Et  vfeendo 
creò  la  creatura  alla  fua  bella  imagine  » e Amilitudine*  onde  fe  non /olio 
▼fcica  di  fc  » non  ^aurebbe  fatta  la  creatura  v che  hauea  di  gii  concepiia_j 
ri  fe  . — — Entrando  poi  laSapicnzaih  fe,  dico  il  VérboDiuìno , ridde  la 
creatura  prcuaricare  * e preuaricando  guaAare  quella  beUiimaglne»  cho 
l’hauea  data . Onde  per  i)  grande.  Se  infinito  amore*  che  le  poctaua*  cAcn- 

• do  ella  vfciu  di  fe  Acfla  , vici  di  fe  * feordandoA  dico  della  fua  Sapienza^ 
nelle Aerna  apparenza  a noi . Vfeendo  di  fe  Aeflb,  volle  pigliar  l’iAeAa  fo^ 
ma  dcli’huomo,  e con  farli  Amile  i quello  > per  poterlo  liberare  * e farlo  ri- 
tornare in  quel  primo  Aato*  nel  quale  lo  creo . Ancora  gl'Angeli,  e giorio- 
(ìf^inti  Beaci  entranoindectopafcolo  della  Sapienza*  :e  per  -laforzadel- 
Tmioa  fua*  fono  quali  forzati  i leuarA  fopra  fc  Acliì . Vi  entrano  per  aAcc- 
co d’amore*  en'efcoooper la |grandezza.deUa Trinici *adeflìi&  adogai 
altra  creatura  incomprehenfibile,  e non  vfeendone*  mai  n’efcono*  perdi n,* 
fenrpre  più  veggono,  c piùànfinicamcnce  rclU  lor  da  vedere  di  quel*  che,* 
veder  A poAa  delle  diuine  perfeteioai;.  poiché  ad  ogni  creatura  fei  è^inio 
Dio  * IncomprehenAbile  ; né  altro  » che  ce  AelTo , nè  anche  l'humaniti  del 
Verbo,  che  fe  bene  più  d’ogn’alcra  creatura  c'iaceude,  non  ci  comprendej . 

Deue 


150  VITA  mUA  B.  MARIA  MADDALENA: 

— Delie  del  concinno  ancorVlla  entrare  » & rfcir  di  tei  ò Verbo  i 
bifogiia  metcere  gran  Audio  ad  imparare  qucAa  fapienzadratrare«&  rfeis 
di  re  I rimanendo  Tempre  in  ce . E nccersario  • che  I a creatnra  Tempre  catrf 
in  tua  djuinici*  & efea  in  tua  humanità  in  ogni  motoi  che  hi  da  Tare.  • 
Entri  nella  diuimei  percompiaccfti^&cfcanelJ’humanlta  perimitarti  • 
QiicAa  èia  dottrinai  che  biTognaichcfercicii  chi  vuoTimparare  ad  entra* 
re,  & vfciredt  te,  & in  te,  peròche  Te  Tamma  fòAe  poAcditrice  dcH'iftrffa  - 
dottrinai  pcilederebbeconfrguencemcnte  Dio  , e Diodiuerrcbbe  poAe(^ 
Tcflbre  di  lei;  onde  farebbe  ancoradi  gran  contento  i&vc>le  a’ proAiini* 
Ci  (ono  ancora  certi  altri  pafeoii,  quali  feno  le  virtùi  che  n/plcndono  nel- 
la tua  humanitii  doue  alcuni  entrano  fenta  punto  guAaitu&  altri  A sfor- 
zano d’entrare  • & è lor  conceduto , perche  vanno  perla  via  dritta . * ■ — 
Felice  chi  sàbcn’cntrare  , & vfcire  in  te  • c di  te . — — In  qucAoi  che  par 
contrario  operare  i ò d entrare  , & vfeire  in  tCf  c di  cci  (i  crouano  pafcoli 
grandiAìmi  i & amemdìjiii , doue  la  creatura  , mentre  che  qui  giù  Acrac- 
tiene  i bifogna , che  guAi  detti  pafcoli  nella  tua  humanici  « CoAl  su  poi  • 
dirò  così , (enza  Tuo  guAo  i come  talmente  afforca  in  te . Brst  Dem  oviniM^ 
in  omnibus  I e con  fommo  guAo  » come  fruendoci  pevfcttamcncc  $ ti  gu> 
Aeranno  nella  diuinicii  mi  tacitamente  qui  giùi  non  eAendo  lecito»  ti  gu- 
Acranno  nella  bocca  della  tua  humanici.  Ricufano  cali  pafcoli.gi'ingrari» 
c fconofcenci  delTcAer , che  hai  dato  loro  dtlTimaginCi  e AmiAtudine  tua  • 

i— NutrendoA  l’anima  ditCì  Verbo,  diuieii  nuir.natnto  tuo . O lo- 

Anita  fapienia , òeterno  • & inAnito  Dio , che  vuoi  cAercapito  da  Un  crea* 
cura  I perche  Tei  Aio  fommo  bene  , & ella  è capace  di  te,  intendendoti  ia^ 
quel  modo , ch’ella  può  # e che  cu  ouaA  Tocco  velo  ci  moAri  à lei  r velo  sì  « 
mi  lucido  della  fede  . DecUratio  jermonumtuerumiilumiues,  tntelUOuHL» 
iarpanfsA/.SebenecosìèimpoAibileiChetu  non  fij  Dio,  come  che  ufA) 
pienamente  incefo  in  qucAo  tempo  Anito  $ e^atbema  fu , chi  dice  piena* 
mente  d’incenderci  in  queAomondoi'edicòmprendertj  nelTaltroi  perche 
canto  è poAìbiictche  ciò  Aa,  quanto,  che  il  fuoco  A conuerca  in  acqua,  re* 
Aando  Aioco  * c l’acqua  in  Aioco,  rcAando  pur  acqua  • Midi  che  mi  hò  d 
feruire  di  cant'inAniti  di  te,  Dio  mio?  Bifogn’attcnderc  al  mezzo,  perche., 
il Aneèpericololb — Vn’afpiramcnto  in  te»vna foaue,c quieta inquic- 
cicudine  in  te,  vn  nulla  volere,  nulla  intendere  in  veruHa  cofa,vn’abbarAper 
vedere  * che  tu  A)  tanto  poco  conofeiuto , & vn  conlumarA,  che  tanto  po- 
co cu  Ai  amato  > ■■  O ammirabile  Dio  nell  cJcccione  dcU’anime , mira- 
bile nella  communicatione  della  Diuinici  tua , neli’vtiliti  dcll’humaaicd  ^ 
ooAra  • 

ReAò  qui  di  fauellare,  c dopò  d’hauer  goduto  per  alquanto  fpatio  dolce 
ileptio,  A rifencì  dai  ratto . 
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^4fU  mirabilmttìe  ic  efficaci  ai  vmr  taahaa  eoa  Dio , Ufoao  poi  cont- 

muaitati  alti  iattndtmeau  /opra  l'ammirabili  opcrationi , che 
ebe  fi  Iddio  in  Cielo,  & in  terra  ; fotta  figura  di  dodici 
canati , da'  quali  derma  la  maaifefiatione  di  quelli . 

C^V  A R T O G I O R N O, 

IN  quanti  modi  cVnifei  all  animai  ò Verbo?  E quaii>e  quante  fono  le  co. 

fc,  che  tengono  te  neU’anima»  c l’anima  in  te  ? — - Dalla  parte  di  tt^ 
Verbo  > cinque  fono  le  cagioni»  che  ti  tengono  nell’anima,  e tré  (bno  dalla 

parte  dell'anima,  che  ti  tengono  in  lei . Dalla  parte  di  ce,  Verbo, la«. 

prima  cagione,  che  ci  (i  mire,  e dar  neli’anima,è  il  continuo, & aiiìduo  ri> 
Tguardo,  che  in  te  fteffofai  di  gc  ftelTo . — -L’mione,  che  hai  co’J  Padre» 
e lo  Spirito  Santo  è la  feconda  cagione  ».  che  muoue  ce , ò Verbo  ad  mirti 
con  l’anima.  —Tale  mione,che  hai  in  ce,prouoca  pina  far  quella  vnio- 
ne  con  l’anima,  che  non  prouoca  il  fuoco  la  creatura  ad  allootanaiiida^ 
quello,  (quando  vehemence  abbrugia  • — — La  terza  colà,  che  ti  prouoca.* 
ad  mirti  con  lanima,  è il  &ngue,del  quale  ogni  gocciola  è vna  lingua.che 

grida , vnionc , vnione  con  chi  cu  hai  redento.— Fanno  le  Hello 

gocciole  d[i  fangue  del  Verbo  ma  foaue  voce  di  muiica  airiftelTo  Verbo . 
aammemofàndogli  l’amore , col  quale  lofparfe  . Lo  flelTo  fangue  Fi 
innamorare  il  Verbo  della  creatura  in  tal  modo , che  glie  lo  dona , hauen* 

dolo  per  «quella  fparlb.. BficQmeDiohiilcdncrodeH’aniraa,  così 

l’anima  diro  ch’é  il  centro  del  fangue  , per  quel  primo  mouimenro,  oltro 
il  prececcodcl  Padfe,  e la  voglia  d’obbedire  nel  Figliuolo,  Tunedixi,  ecccj 
vento.  In  capite  libri  fcriptum  eftdeme,  vt  faeerem  voluatatem  t per  quel 
primo  mouimentoidico,  che  prouocò  il  Verbo  aipargerlo|,che  fu  l’amo* 
re,  che  porcaua  alla  creatura  ; onde  li  come  Iddiahd  tempre  vno  Hello  ef- 
lère  fenza  peincipio,  e rifguard!i  quello , così  il  fangue  rifguarda  femprc  a 

que Ho  primo  principio,  per  lo  quele  fù  fparfo  * La  quarta  cagione-,» 

ckc  prouoca  il  Verbo  ad  vnirlì  con  l’anima,  è la  gloria  della  fua  humanici . 
——La  gloria  dellhumaniti  fi  vnionc,  & è cagione,che’l  Verbo  fi  muouo 
ad  vnirfi  cdn  l’anima , perche  quella  humanirà  è vuita  alla  noHra,  cficndo , 
che  huomoic  humaniti  è vna  roeddìma  cofain  fe  Hellà. benché  fia  in  qual- 
che maniera,  come  cofadiuerfa  nel  parlare  da  noi  apprefa,e  vedendoli  el- 
la glorificata,  e conofcendo,cbe  tal  glorificatione  fi  fi  per  mezzo  deirvnio* 
ne  , ch’cl  Verbo  hi  fatta  con  l’huomo , perciò  non  può  comportare , che-, 
t anima  fia  difj^unta  da  Dio.  Epropriamente  fi  riHclTa  humaniti  del  Ver- 
bo , come  vn’amoreuol  fratello’,  che  hi  vn’altro  |iio  fratcllo,  che  ama  cor- 
dialmente, c vedendo  fe  Hello  godere,  non  può  patire , ne  foHencre,  chc’l 
fuo  fratello  lia  priuo  delle  ricchezze  fue . Tanto  fi  l’humaniti»  che  veden- 
doli glorificata,  defidera,  le  deliderio  può  hauere  in  fc , che  tal  glorificatio- 
nc  habbu  ancora  l’anima.  --^E  però  muoue  qucHa  gloria  dcH’humaniti 
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il  Verbo  ad  Tnirfi  con  lanima.  — La  quinta  cagione  i cheloniuoue  à 
far  con  l’anima  quella  grand’rnione  > è la  fua  cgualiti»  la  quale  é canto 
grande  i che  li  di  tutto  quelloi  che  hà>cflendo>  che  per  quella egualitd  egli 
c ranto  fauio*  ranco  buono,  tanto  potente,  quanto  il  Padre,  & è,  ^chx 
Dcot  lumenJe  Ittmine  t Deut  de  Deovertx  e per  laeommunicationede^ 
gl'idomi  l’humaniti  ancora  Tien  a participare quelli  titoli , & honori  dlnt- 
iti , benché  fecondo  l’humaniti  egli  Yeracementc  dica,T«tfr  tnùor  me  efi  : 
Perciò  non  può  veder  cofa  alcuna  ,che  non  Ita  per  gratia  eguale  i Ce,  izLt 
quel  modo  però , che  n’èeapaee  la  creatura  ragioncuole , /landò  fermo  il 
diuin  decreto , di  non  voler  alTumere  alla  perfona  diuina  piùd’vn  Iblo , o 
particolare  huomo,  da  cui  nondimeno  ridonda  la  gloria  in  rutti  graltri 
huomini  di  participare  nella  Tua  natura  la  diuiniti , e per  quella  ragione^ 
cerca  di  far  l'anima  per  participacione  eguale  i fe, Mediante  qveiivnione^ 
di  gratia.  clTcndo,  che  non  è tanto  diUbrme  la  luce  dalle  tenebre,  quanto  è 
dt^rmc  l’anima  da  DIO , elTendo  difunira  da  quello  per  il  peccato  , però 
l'egualiti  fua  prouoca  il  Verbo  à far  quella  vnione.  — E vedendo 
J'illclTo  Verbo , che  come  Dio:  vede , e vidde  ab  eterno  tutto  quello  , cho 
i,  vedendo  dico, che  l'anima  non  può  elTer  eguale  a lui,/!  muoue  per  quel- 
la vnitii  che  hi  col  Padre,  c con  lo  Spirito  Santo,  a far  defiderare  ad  c/Ta_, 
anima  tal'vnioncjanzi  la  sforza  foaucmcntc  a renderfì  atta  a riceuer  quel- 
la . Tre  fono  le  cagioni  dal  canto  dell’anima , che  prouocano  Dio  à 

volili  con  quella.——  Laprima  è mantener  l’ciTeret  che  le  hi  dato  Iddio, 
quanto  mai  è pollibilc  a lei.  — Perciò  rrfguardando  Dio  reflere , cht# 
egli  hi  dato  all’anima,  e vedendo,  che  lo  manticnecon  ma  forte  votonti, 
è forzato  in  vn  certo  modo  ad  rnit/ì  con  l’anima , elTendo , che  l’efl'er  di  lei 
c^e  da  Dio,  c Dio  è quello,  che  la  llabilifce»  e ferma,  eloda  il  delìderio  di 
renderli  atta  a mantenere  il  detto  clTere,  che  Dio  le  hi  dato,  acciò  po/Ta^ 
far  con  quella  queil’vnione . — ~ La  feconda  cagione,  che  prouoca  il 
Verbo  ad  vnitlT  con  l’anima  è l’humilri , che  li  ritroua  in  quella , la  qual 
humilti  fi  aguiladdla  calamita  ,chc  tira  Iddio  in  quell’anima,  onde  ri- 
fguardando  ej^i  la  fattura  fua , che  per  humilti,  conofeimento,  & annidi/- 
lacione  hi  perduto,  per  così  dire  , il  fuo elTere , e folo  vede  ilfuo  nrio 
cflere,  Icdona  vn’cflcr  iiobilifCmo  , c pcrfettilfimo,  flòperdirc.,vn’cllc- 
re  fenza  principio,  efenzafinc.  E vn’cflcre(così  lo  dicelle  voi , ò Signo- 
re) ch’è  proprio  vollro  » vn’e/Tere  diuino.  4,“'  tdheret , Deo  vnut  Spiritut 
pt  cum  ilio.  Non  gii  per  communicationc  di  natura  , mi  per  vnione  di 
volenti , che  pare , che  non  habbta  volere , nc  intendere  , altro  chc'l  vo* 
Aro , e così  opera  con  voi  • ch’clJi  non  conofee  operare  in  fc  ftclTa  , e da_, 
fe  flefsa , e pare  che  tutto  quanto  ella  opera , lìa  operation  voflra , c non-, 
fuai  mi  e p'u  vollra.  che  fua:  perche  fe  bene  ella  concorre  romc  creatura., 
da  VOI  mofsa  aH’opcrationc.  ad  ogni  modo  ropcrarec  più  volito,  che  fuo , 
che  liete  il  principio,  il  mezzo,  c’I  line  di  taroperationc , e che  I tutto 
eoo  la  voAra  grana , è amore  , moucrc  • & operare  in  lei , non  fenza  lei . 
— Quando  Taiiima  giunge  a qucAo  Agno  d humilti , tanto  fi  compia* 
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ce  in  queda fua  annichilatione  » cheaggradifcc  ilfuo  ron  efTerct  qniui  ?'i 
]a  Tua  habicacione  ■ perche  non  può*  e non  ruole  vniriì  a quell'anima  Din , 
che  è priua  di  quefla  annichilacione.perche  ciTendo  egli  in  fé  fte{To»e  per  le 
ficlTo  gloriofe  >ne  hauendobi fogno  d’alcuno-i  fé  s'rnjfce  ad  vn*anima,clie 
non  hauefle  queda  annichilanonedi  fé  lleiTaiparrcbbeyclie  hauelfe  bifogno 
di  quella  * c non  folTe  com'egli  è in  fe  ftelTo  gloriofo . — — E come  nella 
creacione  deirmiuerfo  il  nulla  precedette  (fé  lì  può  dir  precedere  quel 
ebenonè)  ah  quanto  inqiiedo  mondo  fece  il  Creatore  ,Sc  alIVnione  che* 
gli  fece  di  fe  delTot  dando  federe  i e la  participactone  di  fc  a tutte  le  fue^ 
creature*  fecondo  la  capacci  della  natura  di  ciafebeduna*  per  la  qua!  par* 
ticipacione  ogni  creacuraiviene  ad  eder  vnita  » e dependente  da  Dio  ; cosi 
per  far  qued’alcra  vnione  con  I anima  » e riceuere  vn  mondo  di  gratie  * bi- 
sogna.» che  ritroui  nell’anima  quedaannichilatione  : e come  nella  ricrea* 
rione  per  mezzo  della  gratia  del  picciol  mondo  » che  i la  ragioncuol  crea- 
tura» e nelfvnione  del  Verbo  con  f hamanici>volle,che  precedede  m'annt- 
chilatione  > prima  in  quella  > che  douea  edèr  Tua  Madre  > Ecce  UncilU  Da- 
mini  : acciò  con  cal’acco  (ì  rendede  pili  degnai  e capace  di  tanca  gloriai  cl* 
grandezza  • che  nè  ella»  ne  veruno  fpirico  beatoi  ò pura  creatura  appieno 
può  comprendere»  edendo  It  digntei  di  Madre  gracia  infinita;  così  per 
l'vnirfi  con  l'anima  quedo  diuin  Verbo  » bifogna  che  preceda  quella  aani- 
chilacionc»  e per  mezzo  di  quella  > ò precedendo  quella»  viene  Iddio  a far 
cofe  marauighofé  inquella  > e può  dirli  di  lei . ^njnftdt  mibi  magna , qui- 
potens  eH,qHÌa  refpexit  bumìUtatem  aacilla  Ina.  Md  nè  anche  quella^ 
annichiUtioneconofee  di  fencir  veramente  conofccre  in  fc  > ma  folo  anni- 
chilandoli palla  poi  alla  grandezza  di  Dio  »il  quale  vnendoli  con  quell'ani* 
mai  che  hdtalc  annichilatione»Io  viene  ella  per  modo  di  dire  » a fare  in  fo 
Aelfo  gloriofo»  attribuendo  a lui  ogni  gloria»  & honòre»  e non  a fellefl'a-»; 
onde  lo  llelTo  Dio  fi  compiace  in  caraniina  talmente  » che  ftd  /del ‘continuo 
vnico  d lei.  E con  quella  vnione  viene  a participare'dn  quella  maniera.»  » 
che  paòla  creatura  (rellando  nelfuo  cfsere  quanto  alla  natura)  le  diuine.^' 
perfeteioni . ——La. terza  cagione  dalla  parte  dell'anima  » che  prouoca  il 
Verbo  d vnirfi  con  quella  » è vn  caminare  » v.i'intendere  * èc  amare  » che  fd 
l’anima  della  venti»  lodefso  Dio,cheè  verici>ccaminando  l'anima  in  ve- 
nti » Se  intendendò  » e cercando  veritd>  egli  non  puòfarciche  nons’vnifca 
a Iciiperche  fifa  fimilé  a lui»che  è veritd*Et  efsendo  fama  ancora  per  crca- 
tione»  redencione»  e gratia  Tua . 

. Rellòdi  ragionare  >c  facendo  fegni  di grand'ammiracionci  cominciò d 
fentire  in  fe  la  venuta  delio  Spinto  Santo  v efsendo  appunto  l'hora  foJita^  > 
quando  foieuariceuerlo  ^ Onde  foggiunfe . 

Lo  Spirito;  Santo  afsume  a fe  vn  lampo  di  fuoco  per  entrare  in  quello  » 
e communicarfi;  alla--  fua  pouerina . •—  Dipoi  vi  al  Padre  » e da  quello 
attrae  per  la  fuapouerina  vna  potenza  d’impotenza.  ' ~ Vial  Ver- 

bo» & attrae  da  gl’occhidiqucllovn  vedere  di  nulla  vedere. .r-—— Vai» 
alle  Gerarchie»  e da  quelle  attrae  vn’muifibil  rfoilanzz  della  loro  gene- 
ra- 
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n:ione>  cioè  vnimmobilicii  e fermezza  aeH'oggecco  gii  eletto*  cheè 
Dio , mi  però  tacca  rilad'ata  in  Dio . Dalli  fpirici  beaci  vi  attraendo  vnv* 
parte  dcU’vnione*  che  dona  loro  il  Padre»  il  Verbo»  Se  eflb  Spirito»peT  adu- 
nare il  tutto  nell'anitne  > acciò  che  rimangono»  come  munite  fortezze fen* 
za  timore,  e con  foramo  tremore  diano  immobili . 

Dette  quelle  parole»  diede  fegno  d’allegrezza  draordinaria»  perche»  co- 
me lì  comprende  dalle  parole» ch’elia  dille»  riceuette  nelfanima  lo  Spirito 
Santo  in  forma  di  fuoco.  Soggiunfe  dunque . 

In  fiamma  di  fuoco  c’infondi  eh»  dolciffimo  amore  è -—i  Che  lati  poi 
dou’è  l'elTenza  tua  del  tutto  nel  cuor  del  Padre»  e del  Figliuolo»  o dotte  pià 
fortemente  ardi»  non  trouando  rclìilenza»  ò impediraent’aicuno  in  Fa* 
radifo»  nella  Sion  beata  » nella  Gierufalemme  cclelle . Cutustgms  in  Sittu, 
C7*  caminus  in  Hicru/itlem . — — ■ Ofiérifeo  te  i ce  fteflo  in  ringraciamenco» 

In  quedo  mentre  lì  rifencì  dal  racco  » quando  erano  appunto  le  quindici 
hore»  & cfl'endo  data  cosi  vn'hora»  nel  qual  tempo  prefe  vn  poco  m cibo  $ 
ritornò  inTacto. c coQo  cominciò  così  i fauellare  • 

L’operante  Padre  par  » che  cedi  nell’anima  della  Tua  ponerina  dalla  fui.» 
Ibitca  » e benigna  operacione  » Se  il  Verbo  ch’è  nel  feno  dcH’idclTo  Padro» 
fempre  viuo  » e vita  del  tutto  » e fontana  di  vita  » e d'ogni  grada  » par 
come  morto  nel  cuor  di  lei  » & il  feparato  per  diliintiog  di  peribna  » ma.» 
Tempre  vnito  per  identità  d’elTenza  > e d'operacione  Spirito  Santo  » il 
quale  come  vincolo  di  perle  tciflima  vnione  d’amore  voifee  le  diuinc  per* 
Ione  fra  fé  » e tutte  l’anime  con  Dio»  pare  adatto  diuifo  » e feparato  da  lei • 
Opera  quedo  gran  Padre  nell’ampiezza  de’  Cieli  » c non  li  degna  d’ope- 
rare anche  nell’abiKo  delia  terra . £c  in  tal  guifa  li  communfea  a’ oeati  Spi* 
riti  in  Paradifoi  glorificandoli  > c communicando  loro  la  gloria  con  la  bea* 
tifica  vifione»  che  non  lafcia  di  conferuare  quel  vermicello  della  terra.»* 
quei  bacoiiao»  che  fenza  niun  riguardo  è calpedato  da  gl’huomini . £ 
nella  fila  pouerina  t — Anche  neH’abiflb  delle  proprie  miferie  di  lei 
non  confortandola  apparentemente»  la  conforta  » e può  ella  d ire»  Bonunta 
fBihi , ftùd  ìmmi/infii  me  . Lo  Spirito  Santo  così  naicofiamente  concorro 
con  l’opcrationi  del  Padre  » che  la  confola  • elafollcua»  fenza  che  lame* 

fchinella  fe  n’accorga . li  Verbo  (è  nefià  ( per  dir  così  nel  feiio  dcJ 

Padre  per  lei  » non  confortandola  come  foleua)  a guifa  di  morto  » md  pu- 
re ciu  lo  icorge  poi  in  fe  dclTa»  e tacente»  c pariante  ».c  facendoli  cieco»  o 
dentro  ogni  cola»  c non  eleggente  d’operare , Se  operante.—*—  La  mani* 
fedatione  deU’opcratioii  dtuina in  lei  • clTendo  tneila  nello  dato»  iacuiìi 
troucri  fri  poco  priua  di  tatti  i dolci  fentimenti»  e fauori  palTati»  e polla.* 
come  in  vn’abilTo  di  confnlione»  farà  tale  » che  li  terrà  come  abbandonata.» 
adatto  > e data  in  preda  a’  nemici , e le  parrà  » (benché  veramente  non  fa- 
rà così)  che  l’habbiano  lafciau  il  Padre  » il  Verbo  » e Jo  pirico  Santo  * mi 
non  farà  cosi  » perche  proucrrà  in  fe  ilelTa  la  virtù  dei  /angue  » iJ  qualv 
vfeendo  dalle  vifccrcdcirincarnato  Verbo»  & infondendoli neii’anima di 
lei,  l’innaizerà  » e conforterà  in  modo  » che  non  farrà  » ch’ella  habbia  bifo* 

gno»» 
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^o»  che  le  Gz  poi  infuro  altro  conforto . — — Mi  priua  (fi  tal  rigorct  go«* 
ieri  di  fiar falda  in  cocal  Croce > e péiua dogai  altro  conforto»  il fuo  con- 
forto fari  di  rìtroturli  in  taleftato»  perche  s’auuiferi  (Teflere  coitfòrne  ah 
rincarnato  Verbo  » il  quale  nella  Croce  diflìe  per  qnelche  prouaua  in  fé  fte& 
fo  I f't  quii  iertlifui/U  mt . Cosi  ella  6 troueri  abbandonata,  e pnr  diti  per 
la  rirtn  di  quel  fangue»  Omuiu  p^um  m io$  qui  me  cunfortut.  non  confortan- 
do* E come  li  dice  del  fonte  dìSiloe»  tal’hora  abbandoneri  in  lei  quello  vi- 
gore» eh  ella  patri  di  poterlo  largamente  diffondere  anche  in  molti  a'tri  ; 
cal’hora  non  lo  fentiri  » e le  parti  » che  pur  egli  redi  nelle  vifeere  del  Ver- 
bo* — — Opera  il  Verbo  nel  Cielo  • cioè  nella  parte  fuperiore  della  fua_» 
pouerina  va  opcratione» come  di  glorifìcatione  » la  foprabondanaa  della.* 
quale  ridonda  giù  » cioè  nella  parte  inferiore  vn’operarione  di  trasforma- 
cione»  annegante  il  proprio  fenfo  con  lui  Crocififfo,  non  foto  rappetito»  9c 
il  voler  fenfualc  * mi  il  fenfo»  de  il  corpo  ftedb»  lé  fnperfluense  della  quale** 
opcratione  fanno  ridondare  in  lei  l'bonor  di  Dio  » e la  confulìone  del  De- 
monio. — Miacciòche  tu  comprendi  quelli  mifteri;  » ò poucnna>(pir- 
Jò  all'hora  in  perfona  del  Padre)  dei  fapere  » che  nel  Cielo  » doue  manifcdo 
a’Beaci  me  deflb»  opero  quello»  mi  con  incito  ecceiro»CTantaggio»  che.* 
t'hò  decco  auuenire  per  la  mia  operationein  te  fteflà.  t*erche  la  ndondara- 
sa  della  gloria»  ch’io  communieo  colisù  i)miei  Beati»e  di  qucU‘operacio- 
nc  della  giorificatione  » ch'io  largamente  quali  fiume  di  diletto  foargo  fo- 
pra  di  loco»  Flutmms  impetus  Istificut  Ciuitatem  Dei  t (piedo  ftelto  Viene  1 
Rifonderli  » & a fpargerlì  fri  l’auime  » che  fono  a me  piu  care  ih  certa  » pec 
dodici  canali  procedenti.  & effluenti  dal  mio  Tinenccir  per  voi  morto  Ver-, 
bo  Hora  fintendcrc  quella  mia  opcratione  all’anima  i’imporca  la  partici- 
pallone»  come  li  può  per  la  legge  ordinaria»  da  me  ilabilita  coli)  gm* 
mtiebtt  me  homo,  viuet;  la  parcicipatione  dico  della  gloriiìcacione  lùa^  • 

le  il  voler  corrilpondere  a efla  opcratione  Timporta  la  fua  falute.  Larghif- 
(imi  canali  > ampMHme . & abondcuolilfi;ne  fontane»  Huurktis aquas itu* 
giudeo  dt  f^nitbus  Seluateris . 

11  primo  canale  procedente  dal  morto  Verbo  nel  mio  feno  » parche  qat- 
uì  ab  eterno  egli  accettò  la  mortq  » e s’ofterì  ad  ellà  » fono  le  parole  deH'i- 
Aeffo  V<  rboi  ch’egli  difle  per  fe  llcflbtc  per  la  bocca  de  fuoi  diuini  Profeti* 
— — Alcune  di  elle  manifcllano  roperacioni»  che  li  fanno  in  Cielo»  alcune 
altre  quelle  » che  B fanno  fopra  la  terra  » Diteit  Domnut  Dòmino  men . Paro- 
le gli  ifpirate  dal  Verbo  a Dauid»  e dal  Verbo  replicare  con  la  fua  bocca.*; 
quelle  raoibrano  vna  parte  dell’operationi  ,<he  fi  fanno  in  Cielo  • In  chcj 
maniera?  ■ ■ Qum  uutem  venerii  iUe,  arguetmuuium  de  peccato , iotufii^ 
tia  » & de  inscio . Qgeile  mollrano  vna  parte  deroperationi  » che  fi  fanno 
in  terra  «poiché  IcparoledelloSpiritoSanto  fono  anche  del  Verbo.  L’i- 
fieflb  Spirito  Santo  riprenderà  De  peccato:  peccato»  ò che  bombile  mofiroa 
c come  ingombraua»  e come  ancora  dopò  il  tuo  Sangue  *ò  Verbo  ingom- 
bra iImoudo»8e  ancora  regna/ahi»com’è  polDbile?cccicà  non  è negt'E.bref 

gl’altrii  che  cosi  opera» 

" * P ^ nio» 
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■0  » come  fe non  mi  crcde(Tero  • ! Ab  Verbo  » e'coaie  tante  ingrati-* 
tudine  fi  troua  hoggi  nel  mondo i fst  checrchieg^anokl>ent>ne  4</<M^e^ 
t Qiji  fedci  qujt  per  dUeUiMon  9peratat  Non  fede  morta»  non  fè- 
de fpcnta  I anche , Damonei  credant  > «r  contremiÌ€it»e . E^a  che  gtoua  que- 
lla fede  a chi  per  altro  in  quella  non  prohcca.  Spaglia  i fpargtlai'ò  Verbo 
Yiu<i  ) fc  ardente  nel  cuore  de*  tuoifedeli;.  dotte  rifcaldata?  doue  accefa_»^ 
nella  fornace  del  tuo  cuore»  e deirinfinita  carità;  sU  che  la  fede  de*  tuoi  fé- 
dell  fi  confo'^mi  cotil'opere  loro»  e l'opere  fi  conformino  con  la  fede-  -- 
Ohimè  I ohimè  t quanti  naufragi)  della  fede -O  Chrifiianità, quanto  man- 
cata per  Thercfia  in  tanti  luoghi  contro  la  fede  : mi  perche?  perche  prìnna 
era  fpeiKa  la  cariti  i Ohimè  > ohimè  »>quanti  peccati  f Ah  dolcilfimo  Ver- 
bo» e che  farà?  Fi  il  viaggio>.che  fi  il  Sole  la  tua  fede:  qui  nafee  » & iui  cra-^ 
monca  : qui  forge»  & iui  ceda»,  e che  fegnodanno vfc  non  che  quello  Solca 
tramonti  l'ombre  de*  peccati»  che  fi  veggono  per  tutto.  Non  fia  ciò  vero  t 
che  chi  mi  toglicflc  lavita»,  emifaceflercr(aretacco*l Tanme  » purcho 
quella,  fede  accefancl  tuofangue»  rauuiuata  conia  tna  carità^»  fi  fpargefiè.t 
per  tutti  quelli»  che  profeflano  la  tua  fede  > — ^ Lo  llelTo  Spirito  quando 
verri  » di  che  riprenderà  ? delia  giullitia  : dirògiullitia  » ò ingiullitia  ? in* 
giufiicia  dalla  parte  nollra  > giullitia  dalla  parte  dei  Padre  > che  la  volley , 
permettendo»  cbe’l  fuo  figliuolo  morilTe  con  tanti  Ihrati)  * e dalla  parte  del 
fìglijHoio  i che  Taccettò,  con  prontezza  di  volontà.  Ho/oc4«^«»  cJr  pr« 
pfcc«ra  no*  ' poShUafli  ytunc  duri  eeee  yenio.  In  capite  libri  fcnptyn  e/i 
de  me,  yt  factrem  yolantatem  team , nella  qual  volontà,  come  diflc  1 Apo- 
ftolo , Nos  falui  fatti  funtus,  — — E fenza  mire  le  nollrc  opere  a quello 
iacrificio.t  a.  quella  oblatione  > fenza  che  fiano  imbiancate  da  quello  San* 
guc»  che  le  cuoprciche  fauualora» tutte  le  noJlre  giullitic,  ò che  fchifa  co- 
fa  larebbono . Qmnes  tujiitm  nofbrét , ficnt  pannar  men/ìruata . Da  que- 
fta  giullitia  si  difpregiaca  ne  nafee  quel  premio»  che  fari  dono,c  giullitia»* 
infieme  *.  Corona,  infittia.  Satiabor  , cum  apparuerit  gloria  tna.  Vedo 
collocare  dali’Ecerno  Padre  in  quella  gloria  non  fole  il  fuo  Verbo  Incar- 
nato > mi  ancora  tutti  gli  Eletti  con  fommo  ordine.  — — Vedo  eflcr  di- 
^ofiu  quelli  eterni  feggi  » preparati  dal/o  fleflb  Eterno  Padre  con  difpo-- 
fitione  mirabile  a noi,  fenza  precedente  merito  d alcuna noftra  opcra- 
tioiic»  mi  bene  non  fenza fopcration  nollra» quando  fiamo  adulti;  folo 
con  va  chi  di  mouimenco  del  voler  fuo  , credo  eflcr  gl’huomini  sì  llolti  t 
che  per  quanto  è dal  canto  loro»  guaftano.c  turbano  con  fuoi  peccati  que- 
lla difpilìtioocntrabilc  * ancorché  ella  fcraprc  fortifea  con  quelli  » chej 
IbnO;  dalla  fapienza.,  c volontà  dminapeedeftinati.  Uouìt  Dominnt , qui 
JuHt  ctus,  tS"  nenio  rapiet  corde  marni  ; Se  bene  per  qualche  tempo  fuggo- 
no  dalia  voce , c dalla  verga  del  Pallore , mi  pure  alla  fine . Onet  nea  ve- 
tem  meam  audient^^——  Veggio,  maggior  opera  del  Padre  operare  nel- 
Tabbiifo  della  terra»  che  in  Ciclo  nel  collocare  i fuoi  eletti  in  quel  fomrno 
Ordine»  pctòche  quiui  non  èoperatione  alcuna  » che  fi  gli  opponga  » fi  ciò 
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dèlia  terra  s'affatica  Dio  in£iticabileoel  riprendcref,  che  fitegli  il  modo  4t 

Jiaftitia,  & in  condurre  l’animt  à fc  * --  < S’affatica  ancora  ii  Verba» 
ico  il  noffro  Chrifto  i e fi  crasforma  ncTuoi  Chriiii . che  da  lui  hanno  ct^ 
ceuuco  cocaraucoricii  le^étitue  Ckrifii  fitagimur.  Et  effendo  trasfortnaco  11^ 
<)uclli»s'a£^cJcaineEì,  ecosi  opera  con  le  Tue  creature.  Mi  ohitnò» 
che  alcuni  di  quellif  che  haorebbono  a leuar  la  fatica, ra'>gumentano.>~» 
Phtfolo  neli'intéder  Tanitna  labonci  di  Oioidourebbe  muoacrfì  ad  opera» 
re  con  ogni  sfocio,  8c  a voler  corrirponderciqueftabonci,  c correre  velo» 
ce  i ntrouarcchi  ella  fogge,  c lena,  dietro  feguendo,  e pregando . 
mf bifortr  wus . Oh  » che  importa  ad  intendere  quella  bontà}  Importa  que' 
£0 , che  Tanima  intendendola, fi  vede  di  effa  boati . O porri,  bbefi  t’amma^ 
.iàluare,  fenxa  haucr  queda  affettuofa  cognitione  di  qiieda  bontà  ? Sì , mi 
con  tanto  pid  infimo  grado  della  fua  glorificatione,  & honor  di  Dio,  che  fé 
Jo  pocciTe  incendere  , farebbe  ogni  cofa  per  venir  a tal  cogiiicione . O 
aprilTe  gt’occhi , e vedeffe  quale , e quanta  cUa  fia  ì mà  tal'hora  é cieca  , o 
non  vede.  eoltyrio  oeitlts  tuos,  come  Tobia  col  fiele  di  quello  pefie.^ 
meflo  nel  mare  de*  tormenti  per  noi , ii  fangne  caldo,  e bollente  diqucfto 
Verbo c buono , & ottimo  collirio  ; ne  folo  apre  gl'occhi , mi  accende  il 
cuore;  a talché  quella  operacione  è perfcctionata  dal  Sangue,  che  efee  dal» 
le  vifccre  del  Verbo , quale  ridonda  nel  cuore  della  creatura,  e ritorna  poi 
nelle  vifcerc  del  Verbo , c nei  ridondare , che  fi  nei  cuore  della  creatura  » 
produce  neiranima  quella  luce*  con  la  luce  la  dilectionc,  e canti  di  Dio,o 
del  profilino,  Cc  m quello  modo  viene  a ritornare  nelle  vifcere  del  Ver» 

bo  Incarnato. Atgttt  finalmente  ie<HÌ'c/e.  perche  hauendoci  libera» 

to  dalia  leruitù  del  Demonio , ritornano  per  fua  colpa  g>'huomini  a fog» 
gettarfi  a fi  crudo  tiranno , fuggendo  il  g<ogo  di  Chnflo,ch'è  foaue.  c icg» 
giero,  e che  apporta  poi  eterno  rtpofo  , prendendo  anch'egli  fopra  di  fo 
la  maggior  parte  del  pefo  , aboraceiano  il  giogo  del  mondo , che  per  la.» 
grauezza  in  qu.lla  vita  è infopportabilc,  che  non  ci  lafcia  punto  ripofare  » 
c nell'altra  ci  darà  eterne  pene . — - N olite  iug» , di  quella  feruitiì,  opprip- 
mi,  chiunque  ne  fece  feampate , ò anime  illuminare  con  quello  Sangue  ,0 
doue  ritornate , ah  maledette  occafioni , anche  nelle  fpole  tue , che  Hanno 
ne*  tuoi  habicacoli , che  le  cultodifci , come  la  pupilla  dell'occhio  tuo , it 
troua  quella  maledetta  voglia  di  ritornare  fotro  1 gioco  del  tuo  , e lor  ne» 
mico.  ' jirguet  de  iudicio , quia ‘fmeeps  mundi  huiui . ■ ' — Mi  voi , ò 
fpofe  , non  tfiis  de  mando , I haucte  abbandonato  col  corpo;  fiitelo  col  tuo» 
re,  e con  ranima  » non  hauti  egli  punto,  che  fare  con  voi,  c fé  ci  hauefie.a 
hauuto  che  fard»  ò haucfiehauuta ragione  alcuna  con  voi  per  raddictro» 
'fc  VOI  vorrete . lam  laditatut  efi . Deh  punti  mantienti  nel  cuore  del» 
le  tue  fpofe:  e le  ci^oditrici  di  effe , perche  non  v*cntri  quello  nemico,  fia* 
no  la  modcftia,e  rhuaiilci 

11  fecondo  Canale, fono  l'operationi  del  Verbo  Humanato  nella  fua  ado» 
kfeenzai  quali  ancor’efi'e  manifcilanoroperanon  del  Ciclo,  e delia  Tor- 
ta.*—Stando  li  V^rbo  nel  mcizo  de*  Dottori  I moilraropcratiom  del 
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Ciek>>  ond^e  dalla  fapicnza  del  mondo  è incerrogato>c  fupera  la  fapienzal* 
jnon.dana.  E che  più  ? anche  la  Celefte:  pcròcbccactaJtfapienzahd  la^ 
mira  al  Verbo  » c tacca  la  fapienza  t che  polToRO  haucre  le  creature  è vna_« 
ièintilla  delia {uperfluenza  di  quella  del  Verbo.  Supera  la  fapienzai  perche:^ 

Ja  fapienza  è nel  Verbo  i e non  il  Verbo  nella  fapienza . — — E iìaiido  nel 
mezzo,  moùra  che  hi  da  cflère  adorato»  e paò  comandaredli  alla  dcAra.# 
del  Padre  nel  mezzo  del  Cielo;  ùà  nel  mezzo  del  Padre  nel  fuo  feno»  e flanr 
do  nel  mezzo , dimoAra  ch’è  Giudice  dell*  Vniuerfo  » perche  chi  hi  di  giir- 
dicare  . c dar  la  fencenza  » non  fì  pone  in  vn  cantone  > nò . — — ■ MoAra  J’o- 
perationii  che  A debbon  Erre  dei  continuo  in  terra  ncUafua  CirconciAone» 
che  è fpargimento  di  fanguc  * pena»  c dolore» é fminuicione  delle  proprie.^ 
membra  ; c c’infegna  ciò  in  quefto  peregrinaggio  » che  ci  è neceflaria 
pena»  & il  dolore»  & in  molti  lo  fpargimento  del  fangue»  e non  dico  la  fmi* 
nuicione  delle  membra»  mi  del  proprio  volerei  che  mpera  di  gran  lunga  la 
pena  delle  membra  eAcriori . 

11  terzo  canale»  fono  l’operacìoni  del  Verbo»  fatte  nella  giouentù>perche 
conuerfando  egli  in  terra»  Se  cAendo  nel  feno  del  Padre»  ci  moRra  con  Tuoi 
miracoli  loperacioRi  » che  fi  fanno  in  Gielo  * & in  terra  • — — Il  miracolo 
del  rifufeitare  il  Agliuolo  della  vedoua»  moAra  J’operationi,che  A fanno  in 
Cielo  » perche  in  vn’aAbluca  parola  » ^doleftem  tioi  dico  furge , Ai  ri fufcica- 
co  » fi  come  qnando  nell'idea  della  mente  di  Dio  cade  di  fare  rn’operaeio- 
neifubitoàfatta»  & il  voler  folo  i l’operare ..£)/a»t»Cr E dalla^ 
parte  de' Beati  (pirici  del  Paradifo  » non  fi  truoua  rffiAenzaalcuna  adcfe- 

fuire  il  voler  Diuino . Omntt.  Jmtt  adiHinijiratorjl;  fpiritus  prepter  eos  » qiù 
arediMtm  c^ipiunt  jolutic.  Sono  come  fiamme  r c vento  velociifimi  ad 
cAcguire  quanto  vien  loro  impoAo  daDio%  — — RifufcicandoLazaro* 
mollra  l’operationi  » che  fi  fanno  qui  giù  in  qucAo  tempo  miferabile  » Se  a 
farle  bifogna  far  tante  cofe  Bifogna  muouer'i  pafiì  > moltiplicar  le  paro- 
le» fparger  le  lagrime  r fremere  in  fé  Aefl'o  • — — Ancora  è necefiària  la,^ 

Eerleueranza  » la  difcretariprenfiouc»  vna  frequente  confeifione»  c non  fola 
ifogna  le  lagrime*  mù  lo  fpacgimenco  del  fangue.  le  a fatica  fi  conduce.»  f ,, 
perche  ci  é vn  continuo  duello  fri  l'an ima >& il  corpo»  fri  la  ragione  c’I 
fenfo»  e’I.  mondo  » carne»  e Demonio.  E»  oh  quanta refìAenza  al  diuin  vole- 
re f quante  repugnanze  alle  diuine  ifpirationi  » quanto  ingrata  fuga  » a chi 
ne  chiama,  e ne  inuita  ? 

Il  quartocanaleiofiuentedal  Verbo»  è Tàmore  ch'egli  ci  moArò  fopra^ 
il  legno  della  Croce . — Quell'amore»  co’l  quale  diede  il  Paradifo  al  La- 
drone   DimoAra  quel.giorno  ctemo»  in  cui  non  c varietà  alcuna»  di- 

cen^  Hodte  ..-i—  DimoAra  ancora  con  qncAa  parola»  che  hi  potcAi  di 
dar  il  Paradifo  »■  e la  giocondità  » che  in  effo  ficroua.  Hodie  tnecum  trit 
in  Paradifo,  ■ ■■  DimoAra»  che  fà  l’operation  fuaafcofamcnte , fi 
com’egli  all’hora  era  afeofo . — — DimoAra  ancora»chc  con  le  ooArc  offe- 
fc  I non  poffiamo  impedire  le  fue  operationi  » e che  non  pofTadare  à chi  li 

piace  labeatitudiue  » c gloria.»'-^  la 
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tgnofct  illit  ; moftraroperationi  della  terra  j dicendo’,  fi  Aidditot 

dicendo  Ignoftt  iliis,  dimoftra  la  cariti , c compafllone,  che  debbiamo  ha- 
uere  verfo’lnoftroproffimo  ; dicendo  , quidfrciutu , moftrarf 

l’ignoranza , che  habbiamo  nel  fare  le  nolhe,  e nel  <iifccmere  le  fue  opere  . 

11  quinto  canale  • è la  pocenza|,  che  ci  moRraAi  nel  tuo  riforgere,  ò Ver- 
bo. Riforgendo  la  tua  lacratilKinahumaniti.moftri  la  potenza»  che  hai, 

C darai  dipoi  a’tuoielecti,  quando  rifufeiterai  i lor  corpi,  dando  loro  Va-rh 
liti  con  Taltrc  doti,  c la  gloria,  ch’è  l’vltirao  premio  tuo,  c fine  nofiro.  Di- 
cendo à Maddalena  mt  ungere  , & interrogando  i due  Difcepoli,  che 
«ndauano  in  Emmaus,  moftri  l’opcrationi , che  fi  fatino  in  terra,  e che  bifo- 
gna  eflcr  ritirato,  e non  rilalTato . Dicendo  Noli  me  tangere,  dimofiri,  cho 
non  bifognalafciarlìtoccare  cosi  da  ogn’rno , cioè  pigliar  mal’cfempio,  e 
poicommunicarad  ogn’rno  i djni  cuoi.  — — Interrogando  i due  Difcc- 
doli,  diraofiri,  che  mentre  Riamo  in  quello  camino , poflìamofempre  im- 
parare ad  operare  con  rna  fomma  prudenza , & in  tali  operationi  cercar 
d’infcgnarc , fe  bene  cu  interrogando  loro,rolcui  dimoflrare  i quelli,  ciò- 
che  cm  fri  loro  Redi  s’incerrogauano  • 

^ Il  fello  canale,  ci  manifcRa  le  tue  operationi  di  Ciclo,  c di  terra,  &Ò 
Tammirabile,  c gloriofa  Afcenlion  tua,  douc  in  tutto  moRri  l’opcrationcj» 
che  del  continuo  fi  fi  iif Ciclo — Doue  la  tua  potenza  in  vn  fubito  a(^ 
lume  il  tuo  corpo , e parimente  può,  quando  ella  vuole , afiume  re,  c con- 
durre m Cielo  (come  faccRi  i tua  Madre)  il  corpo  di  chi  li  piaccia  eira  re  « 
le  in  vn  punto,  anzi  mille  volte  per  punto  afilime  a te , fc  non  i corpi , 
ranimedetuoi  eletti  ,c  lo  fari  a Tuo  tempo , quando  faremo  tutti  trasfoiy 
maci  a fua  fomighanza , De  cUntate  in  tUntniem  , ftmlet  et  erimnr^  cum^ 
ntiitjnmns  eam,  (Unti  eH.  E qucRa  è tutta  oprration  diuina , e niente  ci  ò 
dcll’homana.  — Riprendendo  i Difcepoli , c falendofu’I  monte,  moRri 
FopcratiOHi , che  fi  fanno  in  terra , pcròchc  mentre , che  Riamo  qui  giù , 
dobbiamo  falire  fu’l  monte  della  cognitionc  di  te,  riprendendoci  de’  noRri 
difetti , c della  noRra  poca  fede , pcròche  tutto’I  mancamento  del  noflrb 

operare,  viene  dalla  poca  fede . Ancora  nel  riferbarc , che  face- 

di  delle  cuecicacrici|,  volefli  dimoRrare  a’  tuoi  Eletti,  che  quello,  che  qui 
giu  nel  mondo  fari  Rato  loro  di  confufione,  c vergogna, poi  in  Ciclo  fari 
loro  di  merito,  e gloria . 

Il  fettimo  canale , che  ci  manifefta  queRc  operationi , e rofftrta,  clic.^ 
li  il  Verbo  al  fuo  Eterno  Padre,  della  fua  diai’niri,  & humaniti,  l’ofFerta_« 
che  fece  nell’entrare , c nclNfcirc , Cc  in  tutto’l  tempo,  che  flette  nel  moi>- 

f®- Nell’entrare  nel  feno della  Madre,  ncirvfcirc  nelle  braccia  dcl- 

u Croce , e nella  vita  continuamente , quando  eratpernoSans  in  erationc^ 
•Dei . E quanto  feruenteracnte  in  quel  tempo , quando  , che  dal  caldo  del- 
l amore  accefo  il  fanguc  non  fi  potè  contenere  nelle  vene , ma  tfcl  fuo- 
ri. Et/taus  e/t  fuder  eiitt,J^Ht£utu  Janguinis,  ieenrrentìs  in  terram.  Sangue 
cauato  fuori  per  fona  d’amore , c di  dolore , il  che  mollra  1 ago- 
nia d amore,  che  dirooitran  le  paróle.  Tip»  mtavoUtnus , fei  tua  fiat  » 
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Dunque  offerendo  li  Diuiniti  > e l’opera  * che  fi  fi  in  Cielo,  perche  moflr« 
la  grandezza  del  Padre,  che  non  fi  può,  c non  è dcccnte,che  rhuomo  l’in- 
tenda . Offerendo  poi  l’humaniti,  tno/lra  l’opera  di  terra  » perche  noi  qui 
giùdobbiamoofferire  tutte  l’operenoftrc^  benché  vili , ò attualmente,  ò 
habitualmente  in  vnione  di  effa  humaniti,  tanto  l'intrinfeche,  quanto  Te- 
iirinfeche , perche  effendo  fatte  le  nofirc  opere  in  vqione  di  quelle , che’l 
Verbo  fece  nella  (uà  humaniti  , l’Eterno  Padre  fi  compiace  di  eflc.—» 
Non  reftanoancora  gli  Angeli  di  far  qucft’offcrta  in  Ciclo , perche  quello 
è il  lor  continuo  efcrcitio  * Offerifeono  Dio  a lui  fleffo , alcuna  volta  l’hu- 
maniti  del  Verbo,  quando- la  proferente  lode  delia  grandezza  Diuina  nel- 
la creatura , quando  la  creatura  fleffa , e quando  i doni  communicatì  da^ 
Dio  ad  effa  creatura,  c non  reflano  di  far  di  continuo  tali  offerte,  e fe  bene 
offerifeono  Tempre  vna  medefima  cofa , qpndimeno  l’offèrta  è di  tanto  va- 
lore e tanto  grande, che  fempre  c nuoua,  e quanto  più  è frequentata, tan- 
to più  è degna  » 

L’oicauo  Canale , che  manifèfla  quella  operatione  di  cielo , e di  terrai 
non  è altro  (così  l’intcndo  io,  e credo,  che  neH’intcndere  io  non  erri)  chc^ 
quella  lode  di  glorificationc.che  diede  il  Verbo  al  fuo  Eterno  Padre, quan- 
do in  atto  hebbe  fupcrato  tutti  quelli,  che  voleuano  impedire  l’opera  del- 
la redentione;  e quella  è la  più  degna  caperà  ai  extra$  c di  più  gloria»  chc_» 
fi  faccia  in  Ciclo,  dico  la  lode  deì  Verbo  al  Padre , dque  lodandolo  di  eflìu* 
.glorificacione,  data  alla  fiia  humaniti,&  i tutti  i Cuoi  eletti,viene  a crefeer 
glorh  nó  gii  effentialead  altri>ò  a fc  flcffornó  effentialc  ad  altri, perche  no 
può  efferc  augumento  elTcntiale  in  Cielo , doue  non  fi  può  più  meritare,  c 
fi  di  il  premio  conforme  al  merito  con  la  vifion  beatifica  j non  a fe  AefTo  • 
perche  cucca  la  gloria  eflcntiale  fù  ccunmunicata  all’anima  di  lui , quando 
increata,  & al  corpo,  & all’anima  quali  tutta  raccidencale>quando  m Cie- 
lo fù  meflo  alla  delira  del  Padre,  ma  fi  bene  a tutti  i Cori  Angelici  » c fpiri- 
ti  beaci,  onde  non  c gii  da  credere,  che  in  Ciclo  fia  più  alca , ò degna  opc' 
.tationc,  ( he  la  lode  di  effo  Verbo . - — Il  ringratiamento  della  lode  s’ap- 
partiene aU’operatione  di  terra;  mi  può  il  Verbo  fare  ancofeglirajrin- 
gratiamento/  Sì,  lo  fanno!  fuoi  membri , peròche  ogni  volta,  che  vn’ani- 
ma  fi  riooifee  per  gratia,pec  affettuofo  defiderio,  Se  amore  al  Padre, c con- 
feguentemenre  ad  eflò  Verbo»  e Spirito  Santo^il  Verbo  ringratia  il  Padre 
di  quella  gloria,  che  dia  cal’animavnendola  afe,  che  pervnacerracccel- 
leiitc  viiione  fi  può  dice , che  fia  proportionaimcntc  vniia  in  quel  modo , 
che  èvnitoil VcrboalPadrc,cladiuinitiall’humaniti.— “ 

Il  nono  canale,  che  elfi  nota  ropcracione  di  ciclo,  e di  terra , è la  peti- 
tioncdel  Veiboal  fùo'Ecemo  Padre  di  conferire , ccommunicarc  la  fua^ 
«qualiti  alti  fpirici  Beaci,  cioè,  che  fiano  in  corpo,  & inanima  Beati , 
com’egli, & alle  creature  mortali  la  fua  mifcricordia,  acciò  a fuotepu  par- 
tecipino tutte  di  quella  egnaliri.  Et  ipfi  fitaiama  in  omnibus» — — 

Chiede  vna  petitione  di  mifcricordia, perche  hi  tanto  amato, c tanto  ama 

^ucùa  ctcatucacrMU.da  C;»chc  non  può  fare, che  uó  coronianichi  a quel- 

~ . 
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U la  participation  dj  fc. Mi  inchejnodopuò  far  ilVrcrboD/uin® 

la  pernione  al  Padre , poiché  ancor'egli  è Dio  della  me defimafoftanaa^ 
vnico  airilicflb  Padre  » la  volonri  del  quale  è tanto  confonnci  Se  vniforme 
«Ha  fua.  che  non  può  voler#  ne  chiedere, fe  non  queliche  vuole  cflb  Padre  . 
■—  Lo  Q mediante  i’humaniti,  onde  ella  humaniti  «olendo  pur  confcrC 
re  • e commuaicare  queirequaiiti  Tua  alli  fpiriti  beati , Se  ancora  a'  corpi 
quando  faranno  adonti , e vedendo  $ che  non  può  farla  coniinunicaciono 
da  fc  ftelfa,  fe  ne. vi  al  fuo  Verbo  Diuino»  fapcndo,che  per  incomparabil,5c 
infcparabiramorc  > ch'egli  porca  loro . l’cfaudiri  .elkndo  vn’illcflo  il  vo- 
ler del  Padre#  e del  Verbo#  onde  concord’inlìeme  con  anoorofo  afTctto,con 
concordeuole#  Se  vniforme  volontà  fc  ne  ranno  ai  Padre  # c fanno  tal  pcti- 

tione . E per  reoualici#  che  hi  il  Figliuolocol  Padre  # non  può  faW^  , 

che  non  gliela  conceda  # anzi  non  afpetta  # che  cominci  i fare  tal  peticto- 
ne«  miauanci#  che  habbiaconceputo  in  fe  il  voler  chiederla  , di  gìii’hi 
conceduta  un — Chieggono  dunque  tutti  due  infieme#  cioè  il  Verbo  Di- 
urno# e l'humanici#  che’l  corpo  della  creatura  (ìa  glorificato  con  le  cjuanti- 
ti#c  qualid#c  con  quei  doni  io  perfettione  delie  doti  de’ corpi  faeati.com'ò 
il  corpo  di  Chrifto»  e come  i corpi  fon  capaci  di  riceucrIi.E  quanto  in  que- 
llo mondo  vfarono  d’vnirc  le  loro  opere  a quelle  dell’humanici  del  Vcroo  ■ 
cosi  fia  il  loro  corpo  facto  limile  ai  corpo  glonofodcl  Redentore  . Gli  è 
conceduto  quanto  allaquanciri  > perche  tuccri  rifufciteramio#  in  éUatit 
fUnHudtnem,  con  quella  proporcionedimembri  # e faccezza che  li  troua- 
no  nel  corpo  # uid  non  con  quella  bellezza  # e perfettione  # onde  li  ò conce- 
duto in  quantici^md  in  qualità  nò#perche  farebbono  altri  Oij.  Chicg- 
cono  poi  la  gloria  per  i’anima  # e l’hanno  non  in  qualiti  d quella  del  Ver->' 
bo , ma  fi  bene  pcrparticipatione . Chieggon  poi  la  vifiòiie , crvnion«#ta 
ragtiici#  la  bellezza#  c iVtcrnitd#  ecutte  rhanno#e  quella  è propria  i opera 
dei  Cielo  «dico  il  chiedere#  che  fd  il  Verbo  Diuino#  e lìiumanicd  all’Eterno 
Padre  della  gloria  dcU'animc , e corpi  noftri  .'——Chiede  poi  elfo  Verbo 
Diamo  infirmc  con  rhumaniti  # al  Padre  la  mifcricordia  t fc  bene  per  l’m- 
difpoficioiie  di  chi  l’hd  da  riceuere  non  la  di  in  quella  cop'a#  & abon- 
danza , che  defidera  » fc  dtfiderio  può  clfer  in  lui  di  darla  » c coiicedcrlz_»  s 
Md  non  cosi  è neiranime  # c corpi  de  gli  fpiriti  Beati  # elTendo  ellì  del  tut- 
to atti  # c capaci  driccucr  tutto  qqclIo,chc  Dio  communicaloro , e vuol 
loro  communicare . Mà  fc  bene  le  creature  non  fono  così  atte  d riccuero 
efla  mifeticordia»  ficomc  rcqualitd  # c gloria  de’  Beati  i nondimeno  il  Pa- 
dre ama  tanto  il  Verbo  Diuino#  congiunto  con  Thumai  ìci,(he  la  concede 
loro  # ancorché  alcune  di  quelle  creature  # che  l’hanno  da  nceuerc  # c la  ri- 
ccueranno  poi  finalmente , effendo  del  numero  de  gl’Eletti#  non  folo  non- 
lì  rendano  atte  d riceucrla  • md  ancora  la  difprcggmo  # Ma  moire  per  loro 
olimatione  non  la  riceuono  punto . E di  quello  elio  Verbo  Diurno , c fhu- 
manitd  n’hanno  gran  dolore,  fe  dolore  può  cfl'er  in  loro,  perche  veggono  » 
che  fc  bene  il  Padre  la  concede  loro  per  tutti  quelli , che  la  vogliono#c  fon 
difpolli  d riceucrla , nou  s’adempifcc  il  dcfidcrio  di  efiò  Verbo  Diurno , 8c 

P 4 huma- 


aj»  VITA  DELLA  B.  AVARÌA  MADDALENA, 
bumaniti,  che  è di  conferire  Umifcricordia  à tutte  le  creature.perè  Tan- 
no tutte  due  penfando , che  modo  poflan  tenere  per  placare*  il  Padre  > 

dlfporrc  le  creature  driccucria  . E pcròla  Diuinitdrifguardandoiit 

feilclTa,  vedcfieflcr  tanto  grande,  che  non  troua  alcuna  cofa  limile  dici* 
con  la  quale  lì  polTa  accompagnare-.e  lìmiimcntc  l’liumaniti,rimirando  fau 
flefla , leparau  dal  Verbo  • lì  vede  efier  vn  verme,  però ancor’ella  non  tro- 
tta con  chi  accompagnarli,  à talché  tutte  due  li  troiian  folejpcrò  fi  rifoluo- 
BO  di  torre  ima  co|a  per  compagna , la  quale  fia  proceduta  dallVno.  c dal- 
l'altro , c quello  è il  fangue  ^chc  è proceduto  dalla  Diuiniti.  Se  humaniti . 
Dalla  Diuinitd-,  perche  ella  è (lata , che  con  l'amore  hi  mofioThumaniti  a 
fpargcrlo  ,&  efla  hmnanitic  quella,  che  Khi  Iparfo),  c tutti  tre  d’accordo 

fe  ne  vanno  al  Padre  à fore  quella  petitionc . Eflb  Padre  veggendo 

aggiontaa  due  prime  il  reno,  cioè  il  fangue,lì  ricorda,  benché  a lui  ogni 
cofa  lìa  prcfcntc,di  quell’amorc.che  lo  moffe  a mandare  il  Vcrbo»e  di  quel- 
Jo  ^con  che  eflb  Verbo  Tparfe  ilfangue  per  la  creatura,  e com  eflb  languì* 
iu  il  meazo,  che  d lui  riunì  la  creatura  • —■■■■  L’Eterno  Padre  non  afpetta  • 
che  facciano  la  petitione , poiché  fubito  la  concede , dico  la  mifericordiB 
a peccatori  non  folo  per  quelli,  che  fon  difpolli,  mi  ancora  per  quelli,  che 
per  mezzo  di  efib  fangue  fi  vanno  difponendo,  e quella  è l’opera  di  tcrra»,, 
che  fi  manifefia  a noi  per  quello  nono  canale  « 

Il  decimo  canale , è di  conferire.  Onde  mollra  vn  occulta,  e maiyfeftaJ 

gloria  in  Cielo , & vna  difpreg^iata  opera  in  terra» L’Etccno  Padre.* 

cqnferifce  al  Verbo  l'cfler  luo  indiuiduo , Io  Spirito  Santo  confe-, 
.fifee  rc'fler  fuo  vnitiiio;  Li  fpiriti  beati  confcrifeono  Tcffer  loro  foggetto,  c 
.purificatiuo , c del  continuo  in  Ciclo  fi  confcrifcc  refier  diuino  «I  nollro 
Dio,  ò,  che  dono,  c che  conferimento.  Il  Padre  tucto’l  fuo  cfièrc,  la*fua  di* 
uinitd,  lafua  natura , la  Tua  efienza,  le  fucperfettioaiconlérirceal  Verbo» 
Se  il  Verbo  col  Padre  lo  confcrifeono  allo  Spirito  Santo . — - Oh  oh",  tat- 
to quello  ch’io  n’intendclfi , farebbe  vn’ombra , c tutto  quello  , ch’io  ncj 
narrafiì, fa rebbe.quafi  vn  niente.  ■ — In  terra  fi  conferire  caned,  amore*’ 
e dilettione,  le  quali  virtù  fono  da  gl'habitanci  di  ella  terra  difpreggiati.Io 
non  fon  fulficience  d lodare  la  cari^ ..  Md  Paolo  bcn’cgli  la  dichiara , e lo- 
di,.TerfcSn  charitat-nHlU  utpiditas,. 

^ L’vndecimo  canale  è di  configlio , qual  manifella  l’opere , che  del  eon^ 
tìnùofi.fanno1n  Cielo  , elidoorcbbon  far  in  terra  • — Configlio  ab 
eterno,  da  fc  llcflb , per  fe  flelfo , fic  in  fe  llcflb,  poiché  generando  l’Eterno 
Padre  il  Verbo,  fece  configlio , chc's’hnmanaflc,  non  lafciando  però  reflet 
fuo  diurno-  Itt  principio  crai  f^erònm.B  quello  è vn  configlio  ineferu- 
tabilc , inefcogitabile , che  non  fi  può  inuclligarc,  ne  efler  intefo,  ne  capi- 
to da.  creatura  creata  ; però  lo  paflcrò  con  filentio . — £ da  qucAo  con- 
figlio nacque  vn’alrroconfigiio  fral  Padre  , c’I  Verbo  col  Tempre  concor- 
rente Spirito  Santox  — Configlio’  ab  cternodi  creare  gl’Angeli  ; però 
«he  il  Padre  fi  conofceua  dVna  potenza  tanto  grande,  il  Verbo  d’vnafa- 
piciizainfinxta.,xlSpinco5aaco^*Yaabonciunco  imaieafa,  e fupernuen- 
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te^  che  non  volèiuno.  nè  poceuanoi  pofto  qucfto  coufiglio*  ritenerla  in  fc  » 
però  ^urono  Uberiffirnamente  coftrccci  dalla  lor  communicacione  a cercar 
creatura»  che  ne  poteffe  parcicipare  « e lodare  qucAa  lor  grandeaza»  e boti' 
cd:  & in  quello  conlìglio  d’amtniracione;  fc  però  me  lecito  vfar  tal  tocabo* 
lo>  dico  d'ammiracionci  per  la  perfeteione  dcli’opera  • che  far  voleua  « Idr 
dio  s’ammirò  dell’eccellenza  della  perfeteione  della  natura  Angelica  » an^ 
cerche  ImtenddTei  e ne  folTe  capaciOimo»  come  quello»  che  la  creana»  co* 
st  lodico»non  perche  cifofreammirat>onc;attcfoiche  può  far  crcatureiftò 
per  dire*  inhnkameate  più  perfette  di  effa*  miio  dico*  pcri'iucapacird 
mia . — — Et  in  cflò  rifguardo , concepì , e creò  la  creatura  Angelica  eoa 
tante  perfetetonif  quante  ella  hi*ne  polTon  da  noi  nello  flato  prefentc  efl'er 
comprefe.  Contento  di  quella  communicationciper  effer  egli  di  bont 
ti  inh'nita*  ft  rifolfe  di  creare  la  creatura  ragioneuole  > cioè  l'huomo  con^ 
fomma  innocenza  * per  poter  commuiMcare  à quello  i fiioi  doni*  e quella^ 
£ù  rn’operatione  di  crear  creaturci&vncófìglio  di  communicacione.*-^ 
Da  quello  nacque  yn  conliglip  * che  fùdiglonhcare'cfTa  creatura»  molT« 
da  fé  flelTotC  dal  compiacimcntp»che  egli  Ycdeua  bauorfì  da  grAugeliideU 
la  gloria,  che  hauea  data  loro*  acciò  che  la  creatura  poccfse  ancor'ellaba- 
uer  il  compiacimento  di  efsa  gloria*  Perciò  vna  parte  de grAngeli  per 

Sueii’amor  foucrchio  di.  fcAcffi*  e per  quel  couipiaciaientodifordinato 
ella  loro  eccellenza^  fenza  riferirlo  i Dio*  e per  efser  di  natura  tenaciflt* 
ma , che  immobiimente  nella  fua determinationc  s’appoggia  «Iddio  cho 
non  vuol  cangiare  la  natura*  e l’ordine  fuo  nelle  cofe*  l’abbandonò*  e fcac* 
ciandolo  dal  Cielo»  lo  cafligò . Lafeiato  l’Angelo  nella  fua  ollinatioae*  o 
pene  • riuolfe  il  Tuo  amore,  alla  ragioneuoi  creatura*  arricchendola  di  canti 
doni*  e gracie*  quanto  ella  pofscdcua  per  la  gìuflicia  originale . Mà  non  fù 
prima  creata  quella  creacuta»  che  venendo  in  confìderatione  della  fua^ 
grandezza*  nobild,  è bellezza*.c  che  era  creata  da  vn  Dio  canto  grande^/» 
immenfo  » foinhaito  * e vedendoli  fola  * che  non  era  alcuno  fuor  de  gl’Au- 
gclijchc  potefse  parcicipare  ddi'^fser  di  Dio*quanco  efsa*fece  vn  conlìglio 
tutto  contrario  di  quello*  che  hauea  fatto  Dio,  perche  s’inuaghi  canto  del 
hio  efsere,  che  volle  far  pari  di  cfsoDiOichc  l'hauea  creaca*peniandocon 
mangiare  falbcro  vietato  > di  diuencace  vn’aitro  Dio  » & iq  quello  l'incer- 
uennecucc’il  contrario  di  quello  » che  ella  penfaua,  poiché  in  vece  d’efal- 
tarli*  s’annichilò\ancoi  che  non  lolo  non  diuentòDio;  mi  li  refe  incapace 
di  poter  incendere  lo  llelso  Dio*  e riceuere  in  fc  i doni  fuoi*  e così  con  la^ 
conlidcracione  dcirelTer  fuoiperdecce  in  parte  quel  nobil'eflec;*che  l’hauea 
dato  Iddio;  onde  dal  canto  fuo  con  quello conEgho d’annichilacione^ 

guadò  il  conliglio  « che  hauea  fatto  Dio  di  glorificarla . 1^  perche 

era  fiatai fedocca  dall’Angelo»  diuenuco  Demonio*  c perche  ella  non  è sì  ce* 
nace  nel  fuo  proponimento*  come  fu  Lucifero*  fù  capace  di  remedio..'—— 
Da  quedo  nacque  vn  nuono  conliglio*  che  il  Verbo  diede  à fc  HelTo*  confa* 
rendolo  ndl’idea  del  Padre*concotrence  lo  Spirito  Santo, e fù.di  tronare  vn 
■uouo  Diodo  per  rcair&àxicrearc  U già  creata  creatura^  e per  far  quedo^ 

lafciò 
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lafciò  quali  I elTer  Aio  * prendendd'rdTcr  delia  creatori  » cioè  f hvinanìtl  à 
perrcndcr’i  quella  la  pirticipationecleirefler  Aio  diuino  » che  haoea  pe^ 
duro;  e cosi  come  la  creatura  cercando  d’italzarA,  hauea  perduta  dett^ 
patcicipationc  • per  lo  contrano  il  Verbo  abbafl'andoA  glie  la  refe  ; e però 
fece  conAgiio  di  venire  ad  incarnarA,  donde  nacque  vn  forre  duello  fri  la_> 

giuftitia,  e la  pace . La  gmlUtia . che  rende  a ciafeuno  quelche  fe  gli 

conuiene»  ritencua  il  Verbo,  che  non  ven  fTe,  non  le  parendo*  che  folTe  co- 
fa  giuda, ch’egli  s’hauclTc  d’abbalTar  tanto  per  la  creacura.che  tanto  haoea 
ofifefo  Dio;  Miatlapace|,cheè  mezzo  fri  Dio,  e la  creatura,  parcua,t  he# 
tloucAe  venire  i paciAcare,  e riconciliare  eflà  creatura  con  l'Etemo  Pa- 
dre. e rcnderlaatta  mediante  il  ricrearla  co’l  Aio  patire,  e fpargimento  di 
fanguca  riceucr  la  participationedelfeder diuino  deH'iAefTo  Dio  ; Onde# 
dopò  lungo  contrailo  la  pace  hebbe  vittoria . — Mi  la  Giullitia  A riti- 
rò tutta  nel  Verbo , volendo,  poiché  elfo  voirua  venire  lid  efaltar  la  crea- 
curanclie  A facclTe  la  giu  Ai  tia  tutta  fopra  di  lui  del  peccato,  che  hauea  c5- 
ineAb  fhuomo . Onde  il  Verbo  fiì  coAretto  da  fe  AeAb,  e dall’amore,  che# 
portaua  alla  crcaturaidi  venire  ad  incarnarA  noi  facratiAImo  ventre  di  Ma- 
ria, alTumendo  la  noAra  humaniti  da’  Tuoi  puriAìmi  fangui . Onde  vn  nuo- 
vo conAgiio  non  più  vdito  > nè  iq  Cielo , ne  in  terra  , doue  Ai  farro/  doue# 
diremo/ in  Cielo co'l  Padre, ò interra  con  le  creature/  dirò, nè  in  Cielo,  nè  ' 
in  terra , mi  in  nuouo  Cielo , & in  nuoua  terra,  ancorché  prima  concepu- 
to  hell'idea  di  Dio . Dunque  doue , e con  chi  fù  fatto?  nel  Vcrginal  Ventre 
di  Maria  t col  Tempre  concorrente  Spinto  Santo;  e queflo  fù  vn  conAgiio , 
di  patire  per  la  creatura , e fù  tanto  grande  queAo  conAgiio  • che  fece  il 
Verbo  in  quelTiAznte , che  entrò  nel  ventre  di  Mana,  che  voile  comincia- 
re a patire  ancora  ineAb  ventre,  potendo  egli  foto  dilettai  A nella  punti  di 
Maria,  e prendere  Ì1  nutrimento,  che  ella  gli  daua*  Ma  Ai  qucAa  vna  gran.» 
iublimiti  d’amore,  cioè  ch'egli  vole Aè  pigliar  la C’rocc  ancora  nel  ven- 
tre di  Maria, perche  Tempre  ad  effa  s'oAtrfe,  l’hebbe  prcfentc  nell’animo,  e 
Tempre  bramò  con  ardentiffima  fete  di  bagnarA  nel  bagno  del  Tuo  Sangue 
nella  Croce  ,e  quaA  che  foffe  queAo  fuoco  d’amore , nacque  di  notte  tem- 

fio,  nella  più  fredda  Aagione,  c poi  quaA  per  ammorzare  ^ucl  fuoco , vol- 
e a gl’otto  giorni  fpargère  il  Sangue  • come  impaciente  d aTpettar  tanto , 
e ne  diede  con  queAo  il  pegno,  e la  caparra  del  rcAo.  che.douea  darne  nel- 
la Croce , e prima  ancora,  che  in  effa  foAe  mcAb,  quaA  in  vn  torchio  amo- 
rofo  Aretto  il  Tuo  cuore  nell’horto , ne  diede  quelle  gocciole  così  groflè,  c# 
cosi  TpcAe,  che  cadeuano  dopò  haucr  bagnate  le  vcAimcnta  Topra  il  Tuolo, 
qua  A vna  pioggia  amqroTa  , & vna  vendemia , doue  ne  dette  il  precioAT* 
Amovino  del  Tuo  Sangue , che  per  cAère  come  moAo  caldo,  e bollente,  bi- 
fogna  clTer  mcAb  ne  gTotri,  c vaA  nuoui  di  cuore,  che  A nnuoui./n  nouitat§ 
fpiritMS , md  Aa  tolta  la  vecchiaia  delTinAngardagginc , e peccato,  c la  Tpo- 
glia  del  vecchio  Adamo,  sì  che  A bene  era  venuto  per  qucAo,  nondimanco 
poteua  Ilare  almeno  quei  noue  mcA  Tenzà  patire,  afpcttando , che  Marit_* 
lopartorìAe  .——E  nel  generar  Maria  il  Verbo  Humana  to , viene  a pren- 
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dcrreflcrc  dell’Ecemo  Padre  • eh  c di  generare  effo  Verbo»  e cotte  le  crea- 
ture . perche  Maria  diuenta  Madre  di  tutti  i viuenti  per  grana  . com’è  del 

Verbo  per  natura . Et  bora  fe  bene  il  Padre  di  il  generare  il  Verbo 

fuo  a Maria , & il  rigenerare  delle  creature  al  Verbo , nondimeno  concor- 
re pur  Tempre  co’l  Verbo  lo  Spirito  Santo  in  rigenerare  le  creature  * e con 
lo  Spirito  Santo , e co’l  Verbo  Maria»  come  quella, che  Tempre  intercedo» 
per  noi  j acciò  fia  Tiaeflfo  principio  nella  rigeneratione  alla  gratia , che  fu 
alla  generatione , & al  peccato  la  prima  donna»  & ad  Eua  per  torre  l’op- 

Srobrio  del  noftro  ieffo  rjlponda  Maria. E tutti  quelli  configli  di  que- 

o vndecimo  canale  manifclhno  Topcrationi , che  fi  Tanno  in  Cielo  . Mi 
bora  fi  fi  rn  configlio  amoroTo , che  è di  conferire,  e dare  liiblimi  doni,  o 
«•atie  alle  creature,  la  gloria,  la  bellezza,  rag,iliti,  IVnionc,  la  tifione, 

fruitione,  la communÌ€acione»rimmortaliti,l eterniti,  Scaltri— — Con- 
figlio, che  manifefia  ropera,  che  fi  fi  in  terra  ; Configlio  di  dare  la  pote^ 
ai  Verbo,  che  verri  poi  a giudicare,  e dare  a ciafeuno  la  gloria,  ò la  pena» 
fecondo  Toperc  Tue.  E quella  di  lume  di  quello,  che  douerremo'opcraro, 
cioè  giudicare  noi  Ilei» , per  non  incorrere  in  quello  tremendo  giudirio  » 
che  fari  il  Verbo  nella  fine  del  mondo . 

Il  duodecimo  canale,  cioè  IVltimo  è diffinitiuo,e  di  compimento  a tut- 
te roperationi,  che  fi  fanno  in  Cielo,  & in  terra . 

Il  Verbo  Aando  nel  lèno  del  Padre  infieme  con  clTo  Padre,  e morto  per 
voler  del  Padre,  fi  tutte  roperattoni,nianireflandole  i noi  col  fuo  fanguo  * 
c non  folo  quelle,  che  fi  fanno  in  Cielo,  mi  ancora  quelle  delTabbilTo  delia 
terra-, . 

Il  primo  canale , che  ci  manifella  quell  opere , fono  le  parole  del  Verbo, 
fri  le  quali , quelle  prime  dette  da  Dauid , e poi  replicate  dal  Verbo , cioò 
Dixit  ‘Domiaus  Damino  meo , /eie  i dextris  meis^  manifcftano  l'opera  di 
Cielo.  Mi  come  poteua  dire  il  Padre  al  Verbo,  Sede i dextris  mete  f Poi- 
ché non  hi  delira,  nefinifira,  mi  empie  tutto  il  mondo,  StelToVcrboè 
Dio,  fi  come  il  Padre  ? Fece  quello  per  manìfcllare  maggiormente  i noi  la 
grandezza  delTvnioue , & amore , che  è fri  elT^  tre  diurne  perfohe , e mo. 
llratci,  e farci  capaci  della  diflintionci  che  è fri  la  Santilfinia  Triniti , che 
fono  tre  in  perfona.  Se.  vno  in  elfenzaiSe  ancora  per  cTaltare  in  clTo  Verbo  U 
noflra  humaniti.  ' --  Poi  in  qucll’altrc parole, Cumuntem  veneruU’ 
le,  arguet  mundum  de  petalo , de  iitjflitia  , &deiuduio,  fìminifcdanoì'o- 
pevc  di  terra  .Mi  in  che  modo  haueua  a venire  quello  Ipirito  a far  quella-, 
riprenfione,non  luuendo  egli  prefa  rhumanici.fi  come  il  Verbo.Non  ven- 
ne nclThumaniti  prendendola  in  fc , mi  venne  infieme  col  Padre  in  dio 
Verbo  , e per  mezzo  di  ellb  fece,  tal  riprcnfionc;  Onde  parlando  il  Verbo, 
Se  clTcndo  vna  cofa  ftefla  col  padre , e Spirito  S^nto , veniua  a parlare  an- 
cora il  Padre , e lo  Spirito  Santo  ; a talché  efifo  Spirito  nel  Verbo  fece  que- 
lla riprcnfionc  ^ , 

Il  fecondo  Canale  è quello,  nel  quale  fi  manifrila  l’operii  di  Cielo,  e di 
Terra , inediauce  Poperationi  deiradolefcenza  del  Verbo.  Quella  di  Cielo 

mani- 


rfé  VTTA  t>lBLtA  BlMAHIA  JffAbDALENA: 

maaifeftò  iftandocglì  nel  mezzo  de' Dottorii  difputandocon  f^ienzi  I? 
dicibile  . Era  quefta  fapienza  nclHdea  del  Padre  i nè  poteua  eflcr  qui  gii 
intefa  da  noi  I le  bene  a’  Profeti , nera  riuelata  vna  parte , e gli  mooeua  i 
dcfìderarei  ch'ella  fi  ('enifse  i manifeftare  i onde  diceuano.  O fapiantié^  » 
quitex  ore  tsrdare;  perche  conofccuano« 

che  venendo  efsa  Sapienza  • farebbe  loro  fatta  nota  la  via  » che  haueano  i 
tenere  per  condurG  al  Cielo  ; £ non  poteua  eGa  Sapienza  eGcr  intefa  qua^ 
giù  in  terra  > fe  non  per  mezzo  del  Verboi  al  quale  fri  le  tre  Perfone  Diui- 
ne s’appropria  la  Sapienza,  fe  bene  ancora.il  Padre  èdi  Sapienza  infinira_»« 
•'C  lo  Spirito  Santo.  Minando  etto  Verbo  nel  mezzo  del  Padrei  edieflò 
Spirito  Santo , viene  i ridondare  in  quello  tutta  la  fomma  della  Sapienza  » 
fc  bene  è tutta  in  tutte  le  tre  Diurne  Perfonet  onde  per  dTo  era  neccGa  rio  » 
che  qud  giù  i noi  foGe  manifcGata  • e fatta  cognita  efsa  SapienzaieGendoi 
che  dal  Vdrbo  folo  fi  douea  prendere  l'humanitd  noGra  i non  potendo  noi 
per  altro  mezzo  più  conueneuole  efserne  fatti  capaci . £ G come  egli  è U 
media  Perfona  della Santiluma  Triniti;  cosi  volle  manifeÙare i noi 
parte  efsa  Sapienza , Gandonei  mezzo  de*  Dottori  • onde  habbiamo  co- 
gnitione  della  Sapienza  deil'Etema  Trinici  > mediante  efso  Verbo  huma- 
naco . * ManifeGò  l’opera  di  terra  nella  fua  fanciullezza  » mediante  lo 

fpargiinenco  del  fangue  nella  fua  Cicconcilìone, facendo  vna  defponfatione 
con  l’anime  noftre . ' 

Per  lo  terzo  Canale  ci  è matiifedata  la  potenza  del  Padretmediance  l'o- 
pere  de*  miracoli  fatti  dal  Verbo  humanaco  • La  Sapienza  ce  la  manifeGò 
con  parole . Mi  la  Potenza  fù  necelTarioi  che  manifelUlTe  con  l'opere  , U 
quale  s’appropria  ai  Padre,  pcròche  in  vn  folo  fuo  volerci  può  fare, e disfa'^ 
re  ogni  cofa  in  vn  momento  : I pfe  iixit , aSr funt  i $p/è  maniduit , ^ 
eraaté  furiti  — —Et  in  elG  manifeilò  l’opera  di  terra,  quando  rifufeitò 
Lazaroi  inoGrandloi  che  venendo  in  ccrraici  trouò  tutti  morti  nel  peccato; 
& egli  ci  rifulcitò  i vita  di  grana* 

La  diffinicione  del  quarto  Canale  è ramore,  chc’l  Verbo  ci  manifcGò  iti 
Croce,  mediante  il  quale  ci  fono  maniivGace  l’opere  di  Cielo , e diTer« 
ra  • dicendo . Hodie  mecum  eris  in  Paradt{o . — ManifeGa  l’opera  di  Cie* 
lò,moGrando,chc  doue  egli  è,iui  è il  Paradifo  : Dicendo,  hodit,  dimoGra» 
che  la  clanficationci  quale  gii  hi  data  il  Padre,  è Gara  tanca , che  dalla  G> 
prabondanza  di  cGa  ne  Gamo  clariGcati  tutti  noi  • E quefta  è il  Paradifo  » 
la  quale  non  ci  p«teua  cG'er  manifeGaca , fe  non  mediante  efso  Verbo,  che 
in  le  hauca  tal  gloriGcatione  , e l’hauea  di  più  per  noi  meritata . Quando 
difso  queU’alcre  parole  : Vaterignofea  iliis , c'infegnò  l’opera,  che  del  conti- 
nuo doucrremo  fare  in  terra,  ch’è  d’implorare , e chieder  mifericordia  af- 
l’Ercrno  Padre , Se  il  modo  d’implorare  mifericordia  non  ci  poteua  infe- 
gnare  fc  non  vno,  che  luuefscprouaco  in  fc  la  pena,  & hauefse  autoritidj 
leuare  cOfa  penale  ciò  fù  nel  Verbo  Incarnato, pcròche  ncH’humaniti  pro* 
uò  infeiapenaydcefsendo  inGeme  Dio,  potè,  e volle  concedere  efsami- 
jftricocdia  di  corre  ia  pena  i chi  gliela*domanda.  — 
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li  quinto  Canale  è quello,  per  il  quale  vieti  nianifcflata  a aoi,  medtanccj 
il  fanguc*  Topera  di  Cicloi  e di  Terra.  Rifornendo  il  Verbo,  ci  viexv, 
manìfeRando  le  mirabili  opere  » che  fi  fanno  del  continuo  in  Cielo,  douc> 
tutti  gli  fpiriti  Beati  fi  vanno  nutrendo,  e dilettando,  Se  adorando  il  frutto 
deirhumanità  dei  Verbo  in  vn  modo  incomprenfibile , & inefcogitabile  a 
noi,  che  fiamo  qui  giù  viatori . Et  in  effa  refurrcttionc  vien  dimoUrando  il 
Verbo  l’operation  della  terra  $ apparendo  a Maddalena,  & a gl'alcri  Difce- 
poli . — — 

In  quello  Canale  diffinitiuo  fi  diffinifee  il  fedo  Canale,  qual  ci  manife* 
fìa  l’opera  di  Cielo*e  di  terra  netrammirabile  Afeenfione  del  Verbo , do'te 
alTunfe  la  Tua  humanki  in  Ciclo , acciòche  lanimenoflre  fi  poteflèro  ripo> 
rare,  ripofare  e dilettare  in  efla,  cfTando,  che  del  continuo  l'anime  gii  glo* 
riofe  vanno  entrando  nelle  piaghe  del  Verbo,  attraendo  da  effe  vn  vetH' 
mento  di  fangue , quale  di  loro  vn  ornamento»  che  noa  può  elTer’intefo» 
fe  non  dalfidclTe  anime  glorio(ie,c  dalie  piaghe  vanno  paflòindo  al  feno  del- 
l’Etemo  Padre , perche , Pare»»  yi/ftra  Tétris , come  dice  quel  Santo , per 
vulnera Fdif  t doue fi ripolàno , prendendo quiuivn Toauimmo cibo, tor* 
nando  poi  a nucrirfene  nelle  piaghe  dei  Verbo  » e quefto  è quali  vn  ringra- 
tiamento ,;  che  fanno  efle  anime  al  Verbo  weioè,  che  habbia  voluto  lafciar 
le  piaghe,  acciò  che  iui  del  continuo  fi- pofTano  andar  dilettando, e nutren* 
do  l’anime  beate . Mi  non  entrano  nel  feno  del  Padre  • fe  prima  non  fon^ 
paOàte  per  queiramorofe  piaghe,  e parimente  non  fi  nutrifeono  nelle  pia- 
ghe, fe  prima  non  Ibno  fiate  nel  feno  del  Padre . Ereflb  Verbo  ci  dimoflrò 
tal  nutrimento  deU’anime  gloriofc  neiraf1umere,ch'ei  fece  della  fua  hunia- 

Ititi  incielo,  riferbandoin  quella  le  fueamorofe  piaghe. Civian- 

coca  manifeflando  nella  fua  ammirabile  Afeenfione  l’opera  di  terra  , falen- 
do  fopra’l  monte,  c riprendendo gl'Apofloli  • 

Per  il  fettimo  canale  ci  è manifcflata  l’opera  di  Cielo , edì  terra,  nell’of^ 
ferir,  che  fece  il  Verbo  dell’humaniti  fua  all’Eterno  Padre  infieme  con  fa- 
nime  de’ Santi  Padri,  che  affnnfefeco  al  Cielo,  & bora  del  continuo  il  Pa- 
dre offerifee  al  Verbo  ^ell’amore , colqualeabeternoteneuacffo  Verbo 
nel  fuo  feno , eehe  mo^e  il  Padre  a mandarlo  in  terra , vfeendo  di  cfTo  Tuo 
• feno,  e per  fempre  iui  rimanendo,  perche  fe  bene  s’vnì  con  la  noflra  huraa- 
ntti,  non  lafciò  però  d’eflcre  Dio,  8c  vn’illcflacofa  col  Padre.——  Offeri- 
fee  ancora  il  Padre  al  Verbo  quello  flcfTo  amore  • col  quale  afeendendo  il 
Verbo  al  Ciclo,  dinuouo  lo  riccuctre  nello  flclfo  fuo  feno Et  il  Ver- 
bo ofiferifee  al  Padre  quel  corrifpondaucc  amore , col  quale  fi  refe  obedien- 
te  i quello-,  vfeendo  dei  fuo  feno  rfenza  però  vfeirne,  e venendo  ad  incar- 
narli qui  giù  interra,  per  render'atte  l’anime  noflrc  ipoter  godere  la^ 
faa  eterna  vifione  , efhticione.  — Et  ilfoaue,  & amorofo Spirito  Santo 
fi  ancor’egli  la  fua  offerta,  offerendo  ai  Padre  queU’opera*  che  concorren- 
do con  quello,  obbumbrò  Maria,  e fece,  cha’l  Verbo  s’incarnò  rimanendo 
fempre  lo  Spirito  nel  Padre ,(  nel  Verbo , Se  in  Maria . — — • Offcrifcc  poi  il 
fempre  mouentc,  c manente  Spirito  Sant*  al  Verbo  quello  fpirare , che  fi 

nelle 
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nelle  creature,  per  il  quale  rende  atte  efse  crcaturci  far  frutto  del  fanguèl 

che  bd  fparfo  rhutnanaco  Verbo. Off*r;fce  poi  il  Padre  i elTo  mouen- 

ce,e  fempre  manente  Spirito  quel  concorrere , che  fece  al  teAioionio,  che 
diede  al  Verbo*  quando  fu  battezzato,  defeendendo  fopra  quello  in  forma 
di  Colomba  , minendo  fopra  di  quello , e conducendolo  poi  nel  defertot 
doue  cominciò  il  Verbo  i manifcAare  le  Aie  marauigliofe opere 
Non  manca  ancora  il  Verbo  di  fare  la  Aia  offerta  allo  Spirito  fpirante,  of* 
ferendogli  queli'adempimcnto,che  fece  della  promcfsa.fatta  a’  Aioi  ApO" 
doli,  di  dimandare  dopò  ch'e{*li  folse  afsonco,  efso  Spirito  di  venti,  che.^ 
con  fommo  amore , & in  tane  abondanzadifcefe  fopra  efli  ApoAoli.  — — • 
Vedendo  gli  Angeli  far  si  degna  otfèrta  delle  tre  Diuine  Pecione  fcambie* 
uo’mcnte  inAeme,  ne  prendono  gran  diletto,  c da  efsa  offerta  rifulta  in  lo- 
ro vna maggior  foprabondanza di  gloria,  però ancor’eflì  A muouono a^ 
voler  fare  qualche  offerta  alla  SantifAma  Triniti;  onde  oltre  alle  lor  lodi, 
pigliano  tutte  ropere,dcAderij>  & affetti  delle  crcature,e  gli  offerifeonoal 
Veibo , & efso  gli  prende  , gli  lana,  puriAca,  & adorna  nei  Aio  (angue , cj 
gli  offerifee  poi  allo  Spirito  Santo , il  quale  gli  puriAca  nel  fuoco  del  Aio 
amore , dipoi  ambedue  eli  offerifeono  ali’£temo4^adre , e vedendoli  efso 
p'jriAcati  nel  fuoco,  & adornati  nel  fangue,  non  A può  contenere,che  non 
gli  prenda , e gii  fguardi  £ da  efso  fguardo  n’acquiAano  vn  valore^ 
tanto  grande,  che  fon  de^ne  del  Aio  cofpetto,  e meritano  il  Paradifo . Md 
elsendo  Aate  prima  puri  Acato  nel  fangue  del  Verbo  , il  Padre  rofftrifcc  à 
efso  Verbo,  il  quale  ne  prende  gran  compiacimento , vedendo  i frutti  deir 
i’amorofa  Aia  pallone . 

L’altra  operatione  ci  i manifeftata  dall'ottauo  Canale,  quale  è la  lode, 
ehe  diede  il  Verbo  al  Padre , quando  in  effetto  hebbe  fu peraci  tutti  i nc' 
mici,  che  voieuano  impedir  Topera  della  redentione . Et  bora  queAo  VeN 
bo  di  tal  lode  al  Padre  * perche  lo  conofee  di  tanca  grandezza,  e di  tanti 
bonti  • che  non  può  efser  incefo  da  creatura  alcuna , nè  anco  riKcfsa  fua_* 
Humanicia’ècapace,re  bene  più  che  creatura  alcuna,  ma  foto  efso  Verbo 
Diuino,efsendo  vnacofa  illefsa  col  Padre . Però  il  Verbo  rifguarda  nel  Pa- 
dre , c’I  Padre  nel  Verbo , e da  queffo  rifguardo  del  Padre',  e del  Vcibo  fi 
vengono  aiodare  grandeofcntc  inAeme , e tal  lode  non  è intefa,  le  non  da* 
cfse  Diuine  Perfone,  c da  quello  rifguardo  di  lode  ne  rifulta  in  tutti  gli 
Spirici  Beaci  vn’amorofo  deAdcrio  di  libare  in  quel  modo, che  è concedu- 
to loro  di  capire  cfsa  SantilAma  Triniti  ; e qucÀa  è l’opera , che  A fa  >il« 
Ciclo  continuamente  • 

Gli  altri  tre  Canali , che  manifèAano  i’operationi  di  Ciclo , e di  terra.,  • 
l'vno  è la  petitione,  chc’l  Verbo  fa  al  Padre  della  gloriAcatione  dclfani- 
Bie,e  corpi  nofìri,  e della  mifericordia  a’ peccatori-  * L’altro  è, di  con- 
ferire, che  manifcAa  vn’occulta , c manifcAa  opera  in  Ciclo , c vna  difpre- 
giara  opera  in  terra . L’altro  è di  conAglio , facto  ab  eterno  dalla  Santifft* 
ma  Trinici,  conAglio  di  creare  gli  Angeli,  conAglio  di  «andare  il  Verbo  , 
l^in  fomma  conAglio  di  gloriAcare  la  creatura  * 
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Et  in  quello  vltimo  Canale  diffinitiuo  s'includono  tutte  roperationi  di 
Cielo,  e di  Terra,  manifeilateci  nel  fangue  del  Verbo , per  mezzo  di  quelli 
dodeci  Canali  * llando  cflb  Verbo  nel  ieno  del  Padre  al  noftro  modo  d‘in. 
tendere  morto»  non  infc»  mipcrrifolutione  ch’egli  hauca  di  morir  per 
noi  iciTendo  egli  in  fé  Heiso  vita,  e fontana  di  tutta  lavica*  e di  natura, e di 
gratia,e  di  gloria.  A tal  che  quelli  dodeci  Canali  fono  come  dodeci 
lingue , che  ci  nianifcQano  le  fue  infìnite  operationi , ancorché  mai  li  pof- 
fano  manifeftare . ——Era  il  Verbo  morto» com'hò  detto»  nel  feno  del 
Padre , perche  volle  venire  i morire  » per  venire  i far  ul  manìfellacione , 
pexòche  lafciaudo  fé  lleiTo  per  noi»  diuenne  in  vna  Croce  morto»c  così  ve* 
ne  dinanifeftar  qui  girti  noi  roperationi»  che  lì  fanno  in  Cielo  » perche» 
s egli  non  ce  l'haucde  manifeftate»  non  Thaneriaino  mai  intefeiuè  capito» 
non  clTendo  mai  (lato  alcuno  in  Cielo  » che  fofle  poi  venuto  i manifcftar 
qucllojche  vi  lì  faccua.Mà  il  Verbo,che  ab  eterno  era  Hato  nel  feno  del  Pa- 
dre, ci  manifedò  non  foto  quello,  che  lì  faceua  in  Cielo,  mi  ancora  quello» 
che  s’opcraua  neirintrinfeco  dell’idea  del  Padre, com'egli  omuié 

quacun^ue  Mtdiui  d "Patri  meo,  nota  feci 

Dopo  hauer  così  parlato,  li  rifentl  dal  ratto,  quando  appunto  etano  Io 
ventidue  horc . In  quella  guifa  dimorò  fino  i tanto  » che  hebbe  fodisfaeco 
all’officio  Diuino , e rilloraco  cq'l  folito  cibo  l'afilitce  membra  » dipoi  ri; 
tornò  in  e(lafì,e  cominciò  i faueliare,  come  fegue  appreffo  • 

HÀ  v»a  inteHigen:(a  » e vna  vifla  mirabile  /òpra  te  parole  del  Vangelo , che  cor. 
rena . Neino  poceA  venire  ad  mc,iiilì-Pacer  qui  mific  me. 
craxeriteum,  &c. 

qvartanotte. 

NEisuno  può  venire  i me,fe  non  fari  tirato  dal  Padre, che  mi  hi  man* 
dato . — Prima  dici,  che  nelTuno  può  venire  al  Padre,fe  non  pec 

te;&  bora  perche  dici  il  contrario^  Mi  moftri  in  queAo»  che  fete  vn’illelTa 
eofa  fcambieuolmentew— Hora  dai  va  priuilegio  al  Padre,  ò Verbo , Se 
hora  lo  pigli  per  te , perche  fono  Icambieuoli  l'opere  di  fuori  della  Santilfi- 
ma  Triniti  . — — 

.Stette  dopò  queAe  parole  per  buon  (patio  inlì'entio»  moftrandodi 
vedere  aH’hora  vn’oggetco  mirabile,  onde  ripigliò  il  ragionamento  eoa.» 
quelle  parole . — Veggio  Dio  federe  in  vna  nauicella  grande  » e fpacio- 
fa  ; la  (ua  larghezza  ^cinquanta  cubiti , e la  lunghezza  cinquantatre,  c la_» 
fila  altezza  tre  dature  d’huomo:  ■-»£  quella  naue  ili  nauigando  nel  ma* 
re  del  fangue  del  Verbo  humanaco  , nel redremici  della  cui  naue  fono  do- 
deci Serafini , e dalla  dedra  » e finidra  quali  faccie  d'huomo»  fei  per  luogo  , 
nel  mezzo  della  quale  di  vna  fedia  fabbricata  di  diamanti,  di  zaffiri,  o 
rubini,  doue  hi  da  federe  Iddio . •—  Iddio  Padre . Padre  Eterno  • 
Pofa  i fuoi  piedi  nella  nauicella  in  vnabilancia  » che  nulla  pefando  > 
tatto  pefA»  e dopò  egli  vi  fi  denteo  ogqi  ^If»  feogni  minimo 

che, 
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che  dentro  vi  pefa.  Gli  fanno  ombra  lampe  vcrmigJcilucidcjfpIcodcnti,  S 
candide»  e trcccnto»e  fei  candelieri  fon»  in  efla  nane;  tutti  gli  fpiriti  Beati 
ini  attorno  fanno  Coro,  per  cantare vna foaue , e nuouanBMfìca.Mdil 
Coro  de  Serafini,  die  i il  più  al to,e  vorrebbe  feendere  abbaflb,  per  al^aro 
a cotal  luogo  le  Spofe  del  dcfedcntc  • Md  ci  è troppo  grauird,  e pefo  d‘ÌBfi« 
perfettioni,  non  però  in  tutte . — Le  triplicate,  cioè  con  trp  corone  inj 
capo  per  tre  fìngolarif&mi  doni,  fono  innahatei  & afifonte,  ancorché  diÀTe* 
fcntemente , e l’altre  di  minor  grado  fono  incorno  alla  nauicella  con  gre* 
gare,  c fouo  fri  fe  ancor’effe  differenti . -■  ■ Mi  quanti  fono  i tratti , che 
tira  TEterno  Padre  dalla  nauicella  ? manda  i fuoi  infolitii  ft  incogniti  Ciri, 
con  i quali  ferifce,e  fana,  mortifica, & auuiua  in  vn  tempo  chi  gl’è  i grado. 
Kè  fi  può  di  ciò  render  altra  ragione , che  il  diuino  beneplacito  di  e^o,  Ji4 
Tarar  , quoniam  fic  btntpUcitumfiiaantite.OaltttHdoiimtiarutn» 
incompcbenfibilui  fitKt  ìHdicU  tua , Sci  nauigando  nel  Sangue  del 
Tuo  Vnigenito  Verbo , fparfo  da  quello  così  abondantemente , che  fem* 
bra  vn’ampio , e rpatiofo  mare  di  fatate , e manda  i fuoi  tiri , mi  per  mez- 
zo del  fuo  Santo  Spirito , ilqualeciene  vn'arco  in  mano  con  infinite  frec- 
eie,  rimirando  nel  Padre, e poi  mirando  verfo  quella,  e quciraltr'anima-, , 
a cui  hi  da  tirare;  la  ferifee  con  lamorofe  infpiracioni  dolcemente  fenza_, 
riolenza,  fio  per  dire,  sforzando  i cuori  qH’amor  fiio,  perche  egli  non  vuol 
violentar  punto  la  liberti  del  noftro  arbitrio  ; mi  amorofamente  alleerà.,  $ 
e chi  può  far  refillcnza  i tale , e tanto  amore  ì Qiicfio  Spirito  mi  lì  rappte- 
fenra , come  arco  dei  Verbo  ; la  freccia  è egli  fteiTo , & e quello,  che  trae  i 
ft , chi  vuole  egli,  e che  ferifee  col  fuo  amorofo  dardo,  chic  tirato . Quan- 
do opera  quello  Spirito,  fe  bene  l'operc  della  Triniti  fono  indiuife,il  Ver- 
bo Humanatoè  fide  fio  arco,  le  è quel  che  tira,  e quando  opera  il  Padre, è 
quello , che  adopera  farco , c quello,  che  tira . — — Soi\p  le  faette  nel  fan- 
del  Verbo  Humanato , e nelle  fiamme  dello  Spirito  *»anto  a noi  com- 
municace  facce  più  ardenti . Tirando  qui  già  a noì,infonde  quel  dar- 

do d’amore, che  è l’iftefib  amore,col  quale  ci  Icrifceic  ci  prendc>e  rìtiràdo-^ 
lo  a fc«ritira  l'amore  con  noi  fteffi.  Et  in  che  {limoli  d’amoriC  dentro, e fuo- 
ri . Tutte  le  diuine  pcrfonc,  come  ardono  di  carici  rerfo  di  noi . — Ri- 
fguarda  il  VeÀo  nel  feno  dell’Etemo  Padre,  c muoue  clTo  Padre  i rifguar- 
dare  in  lui , c lo  Spirito  Santo  vi  concorre,  c fi  pone  nel  mezzo  a quello  ri- 
fguardo,  accendendo,  llò  per  dir,  maggior  fuoco, & infondendolo  nell’ani- 
Bia,&  a quefta  infnlìone  Dio  lì  commuiiica  aH’anima,e  l’anima  lì  trasforma 
in  Dio , la  cui  anima  trasformata,  c per  vnioiic  d’amqre  in  vn  certo  modo 
quali  deificata,  può  apprciTo Iddio  , quanto pnò quello,  i cui  peramoro 
«Ila  c così  volta , e per  i meriti  dclJ’liumaniti  del  Verbo  può  poco  men^ 
dcirhumaniti  del  Verbo  appreso  J’illcnb  Dio  « Mi  che  dici , ò mio  Signor 
re.Ncmo  vnit  ad  Tatrtm,  mft  ftr  me;ic  a te  come  viene?  — — Nelluno  può 
andare  al  Verbo  da  fe , fe  non  e tratto , non  per  amore , non  per  imitatio- 
nc,  non  perparcicipatìonefolamcnte,  atcclo  che  per  tutti  quelli  modi  ci 
vnùuno  cofi  Dio  > pii  uon  così  pcrfeccamcacc  ; mi  per  Tua  marauìgliofa., 

attrae- 
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attrattìone  di  quel  facratiilimo  fino , e rifeere  dcirEtcmo  Padre,  doue  fi 
genera , e cónfumaogni  attrattìone , e doue  s’vnifcc  con  vn  nodo,  eoo  cui 
▼orrci  eflcr  leg aw  atc  ò Verbo.  Deh  ftringimi  Signor  mio,  e teco,  e meco 
firingi  cosi  catte  le  tue  Ipofe  t Cosi  (ìz , cosi  ita  Giesò  mio.  Lcag  i»  eircuitm 
•culos  tu9t  gnimsme*,  eTcdiroperatione,che  fi  ii  Verbo  tra  1 anima,  e 
ilcflò* 

Con  ^nefto  coofùmò  tutto  II  rimanente  delia  notte  Tenta  parlare  altri- 
imeati , ftando  pur  Tempre  in  eflafi  fino  aita  mattina  circa  l'ott'hore , quan- 
do ritornò  a Teofi  » c ftettt  in  quefia  giifa  circa  tre  hore . Dipoi  tornò  iiu 
«atto  cose  fegu^-* 

QYINtO  GIORNO. 

Nel  giorno  feguente,  che  era  il  mercordi  della  medrlìm/tottana  del- 
lo Spirito  Santo,  la  mattina  in  su  l’rndici  hore,ricornò  in  «lì afi, nella 
t]uale  mai  faucllò  • Ne  di  altro  fi  può  dar  oocitia  i Te  non  che  in  tutto  quel 
tempo  moftrò  con  palcfi  indici)  di  patire  oltremodo.fiando molto  ineUa  * 
le  ammirau,  eccetto  però  in  quelThora,  che  eonformc  al  folito  dell’altro 
maccinecllariceuette  loSpirito  Santo;  peròche  parimente  ancora  molto 
£ rallegrò,moi)randone  apertamente  fegni  cAeriori . 

Dopò  quello  ritornò  nel  medefimo  ateo  di  patire,  diuenendo  io  volto 
tutta  afijuinofa,  e piena  di  cordoglio.  Alle  vendere  bore  della  fera  fi  rifentl 
<lal  ratto,  c cosi  dimorò,  fino  i che  all'officio dioioo  Todisfece»  0c  alTafflic- 
Co  corpo  diede  qualche  rillorodi  cibo  • 

Sopra  le  perele  M Fgagelo  corrente . Conuocatis  Icfus  duodecìm  Apoflo  lii« 
&C.W  àeUtffime  intflUgen\e , Jiagiong  poi  di  cinque grédi  di 
gratitndtne,  che  Dio  mofirg  alle  creature,  e UcregtMM 

aU'ifleffo  Dìo,  eé'aUu»i  amorifihe  conferi/coB»  < V 

ll'^ageliairanimtm 


Qi,y  INTA  NOTTE, 

A Perir  manam  tuam  , & imptes  omne  animai  benedizione.  Hai  aper- 
to il  cuore  delia  Spofa  tua,  e colraarala  dibenedittione,e  faciatala.:, 
con  quel  fofiancieuol  tuo  faugue,  che  fi  ripofa  neinHimanici  nu . O, 
che  veggio?— Veggio  vn  numero  di  perfonecorrcrnude,  evenite,  o 
tanto  mnude , quanto  vellice  Tenia  alcuno  ornamento  » — * Veggio  vn-, 
nobiliffimo , fortiffimo , gsandiffimo , e del  tutto  gloriofiffimo  Gigante  ri- 
pofarfi  Topra  vn’humilc  Agnello  .—Quello  Gigante  è il  Verbo  diuino  • 
che  lì  ripolà  Topra  la  Tua  humanitd , e Topra  tutte  quelTanime.  c he  per  bo- 
milcdtC  manTuetudine  fono  vere  Agnelline.  * La  bellezza  di  quello  fot^ 
te  Gigante  i tale,chc  Tombra  Tua  fola  di  decoro  ad  ogni  faccia.  La  gloria 
Tua ò cale, chele  Tinlemo ne potelTe gufiate  vna  Tcintilla,  diuemrebbe  glo- 
riofo,e  ciafeuna  anima  volentieri  patirebbe  ogo’inTerno,  pur  che  folle  cer> 
Uid'hauer  ma  volu  tal  gloria*  — La  forza  Tua  è caie.chc  di  cauta  forza 

Q alla 


14^  ' yiTA  DELIA  B.  Ai  ABI  4 MADDALENA . 

AlU  morte»  che  diaien  rica»  & ammazza  riAefla  morte.  La  nobilci  Tua  è t:c> 
k t che  quelli  » che  Tono  infimi  ferut  » e paiono  con  Paolo  Timmondicu  dei 
mondo  Omnium  penpjema  vjq\  éihuc»  diuengono  gran  Signori  • 

Dopò  detto  alcune  cofe  > che  malamente  A poteuano  fcriuere  > ò com- 
prendere f conunciò  ella  a rolgereil  ragionamento  ad  altro  foggetto  » o 
parlò  così . 

Il  V'.rbo  è Agnello  » c PaAorc . Sient  *4gnus  ob  mute  fòt , &c,Ego  fkfiL» 

Tafior  bonus.. Tanto  può  clTcr  la  creatura  • Agnello»  Pecorella» 

PaAorc . ~ S’appartiene  al  PaAore  condurre  grA|nel!i  » e Pecorelle-»  » 
c dare  i pafcoli . Fece  il  Verbo  l'vno  . e l’altro  molto  bene  r md  noi  non  lo 
poAìamo  già  fare»  fé  non  con  la  gratia  fuai  c qual’è  rànima»  che  conduce.»^  > 
c può  condurre  gl’Agnelli  » fe  non  feguendo  dietro  a lui  PaAore  f i^ui  vtU9 
venire  foli  me.  S’appartiene  jancora  a gl’ Agnelli  » ò Pecorelle  il  rìccuere  i 
pafcoli  > che  danno  nutrimento.  E qual’é  queAo  nutrimento  »fe  non  quel- 
lo» che  ci  dà  egli  ? £ge  /um  fanit  vmut . Dice  » che  ci  dà  la  carne  Tua  in  ci- 
bo» & il  fanguc  in  beuanda.  O che  nutrimento  iqueAopcrranime  no- 

ftre . Non  hanno  folo  grAgnclIi , c Pecorelle  a riccucrei  pafcoli»  ^ 

lafciarA  condurre  dal  PaAore»  md  hanno  poi  eAe  a dare  il  frutto  a Tuo  tem- 
po . E qual’è  il  frutto  » che  deue  render  l’anima  al  tempo  fuo . — — Cor- 
rifpondere  alla  gratia»  e doni» che  Iddio  le  concede . E non  folo  deue  ren- 
dere il  frutto  ad  ogn'hora»  mi  ad  ogni  momento  di  tcnipo»poichc  ad  ogni 
momento  riceuiamo  noi  da  Iddio  nuoui  doni  » e nuoue  gratic»  e qual  é la_» 
maggior  gratia  » che  quella^  Che  egli  cifopporti  fino  a tanto»  che  noi  cot> 
rifpondiamo.  all’iAcAa  gratia.—  Deue  ancora  dare  il  cibo»  chi  vuol 
tfler  fimilc  a qucA’Agncllo  » e PaAore  j c quafe  il  cibo  del  Verbo  ? Quello  » 
che  egli  difl'e  > fJt€euscéus  ejl,  vtfaciam  volunuttm  Patris  nei . £ qual’è 
la  fua  volontà?  Junctificatio  noA^a  • Pcròchefantifìcando  egli  noi  » ci  dà 
il  nutrimento  » «ooi  con  l’agiuto  di  lui  fantific alido  noi  ftefii  venghiamo  à 
dare  nutrimento  al  Verbo»chegli  defidcra»  cioèj  che  facciamo  pcrfctca_» 
in  noi  la  fua  volonti . Diamo  ancora  al  Verbo  vn  Autro  > che  frutto  ? Frut- 
to, che  ferue  non  folo  per  cibo  » mi  pervertimento  . E come  fi  può  vcftirc 
quello  noftro  Verbo?  Non  fu  egli  vcAito  della  nollra  carne»  con  quella.», 
verte  prctiofiflima  » teffuta  per  opera  dello  Spiritò  Santo  nelle  vifeere  di 
Marta  dalle  fila  del  purifiìmo  fangue  di  lei  ? Confejpenem  » cJr  iecorent.»- 
induiA't  • a^mitìut  lumine t ftiut  vefiimeuto . Qucùz  gloria  rhddafeftef- 
fo . Dunque  noi  non  polliamo  veftir  lui . Dunque  fc  non  polliamo  dare,»- 
quefla  verte  a lui , bifogna  che  la  diamo  alla  fua  Spofa  • dico  alla  Chiefa_.  *• 
ch’egli- la  riccuerd  , come  per  fc  AcAo  . InvcllitudeaaratOieircundata  va- 
rietale, Vu  numero  infinito  di  meriti  è il  veAimento  dclla  Spofa  Ghjera_». 
Vuole  Dio  fari’anima  PaAore  » perche  vuole  coinmunicare  anco  all  hiio- 
mo  qucAo  pnuilegio»  che  diede  al  Aio  humanato  Verbo,  acuì  vuole»  chtJ 
ci  raAomigliamo,  c fc  ciò  non  volcAc^nonhaurebbe  fatto  dire  col  fuo  Spi- 
rito. Ego  dixi  Dy  eflit \perchc  fi  fece  huomo  per  far  noi  Di  j . Al  PaAt^ 

ac  l’appaixicnc  códurrc  il  fuo  gregge  nclTouilciC  darli  * pafcoli.QucAo  può 
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fai  la  creatura  ì tc  Dioi  pcròchc  ficomc  l'Agnello  fegnita  il  Paftore,  cosi 
tu  Iddio  feguitila  creatura.*  Okeiienu  Deo  voci  homims . l^olunutem  riMev- 
tium  fi  ficitt . ——Quali  fono  pii  effetti, che  fanno  i pafcoli,doue  introdu- 
ce l'anioMÒ  Verbo?  Sono  Tari;;  alcuni  danno  nutrimento,  & altri  dilec- 
co. Mi  la  creatura  ti  condurti  d quelli  del  diletto  ; queffi  fonopertepià 
appropriaci  «che  quelli  del  nutrimento . £ quali  fono  queRe  cofe,che  dan- 
no diletto?  il  trattar  ceco  con  fpirkuali  dolcezze  : DìUcìm  mea  tjpt  cavo 
fUiH  iimiMum,  Al  Paftorc  ancora  s appartiene  difcnderi'Agneno,&  il  me- 
defìmo  hi  da  far  la  creatura  * difender  ce  Verbo.  £ come  ci  può  difende- 
re / Sei  perfeguicaco  ,e  maifime  bora,  perche  ti  rorrebbe  nell’anima  il  lu- 
po diuorare  , e non  è cofa , che  più  brami , e cerchi  d’offender  l’Agnello  • 
che  il  Lupo.  E che  coglie  il  Paffete  per  fpaucatarlo?  niuna  cofaòpiù  al 
cafo,fc  non  il  fuoco . E che  hi  da  fare  la  creatura  per  fpauencare  i tuoi  ne- 
anici,  e lupi  rapaciffimi  ,che  vorrebbono  in  lei  diuorarci,  fé  non  veffirfì  del 
fuoco  della  cariti  ? Che  così  verri  i far  paura  i rutti  quelli , che  vo|r(T'*ro 
offender  tc  ò Agnello . ——  Veùalìl'anima  di  canti, e potri  ogni  cofa_, . 
Ben  lo  diRe  il  tuo  innamorato  Paolo,  che  laCariti  vince  ogni  cola  , fupe*v 
ra  ogni  cofa,  e cofa  neffuna  può  feparar  ranimadaqucfla  cariti:  iVr^Ac:» 
mori , KffMi  ■piu , 9tque  Angeli , neqne  'Prineipntns , neque  ìTirtutei  . E quel- 
fanima , th’cvclìita  di  cariti,è  tinto  forte  ,chc  vince  non  foto  1 demoni'ì» 
mi  ancora  gli  huomini,  che  til’hora  loti  peggiori  de*  demonij . — 
Ancora  U Pallore  deue  haucre  ilbaifone.  —t— Deus  l'anima  » corno 
Pallore  di  qucll’Agncllo  Verbo, haucre  il  ballonc  della  tua  confoJationo  a 
f'irga  tua , ^ bficulut  tuus , tpfa  me  c^nfolata  (unt . Quale  e la  confoiationc 
di  quello  Agnello?  Far  nunfìoue  con  la fuaSpofa anima.  Lodimoflnu,^ 
quando  dice  : Veni  tolumba  mea , Sfonfa  mta . ——  Cetnabo  cum  Ula , 
- ■ In  vitimo  deue  il  Faltorc  introdurre  fAgncllo  nell’ouile  , acciò  non 

gli  Ha  colto.  Tanto  ranima  hi  da  fare  di  quello  Verbo,  che  i’hi  daincro- 
durre nellouile . £ qual  e il  fuo ouiie  ? La  Cattolica Chiefa  ; mi  da  queflar 
non  può  effer  lontano;  e poi  l’anirua  di  ciafcuna  fua  Spofa  fedele  ; cUendo  t 
che  il  cuornollro  è Tempio  di  Dio  viuo  * Se  albergo  delio  Spirito  Santo  t 
£ s’è  Tempio  di  Dio  vjuo , & albergo  deliò  Spirito  Santo  è ancor  Dio , Se 
vn'iùcffa  cofa  con  lo  Spirito  Santo.  Se  è Tempio  l’anima  nollca,  è ancora^ 
il  corpo  : Si  quitTemplum  Dei  viniautrit  » ii/peréat  iiium  Deut . 

Indi  pafsò  i ragionare  d’altro  foggectoi  rapita  in  eflafì  ai  folito , e co4 
folitoferuorc  parimente  cosi  feguitò.  i ‘ 

L'Eterno  Verbo^'efìdeatc  nel  fuo  TronpJi  fempreeofe  nuoue,òc  bora.# 
ne  vuol  fare  vna  degna  di  fe»  —— Chiama  ifuoidodecìApoflolii  e gli 
Dia  ndai  predicare,  dando  loro  il  modello  di  tutto  quello,  che  hanno  da.» 
fare.  — Tanto  fi  alle  fueSpofe , michi  l’intenderi  ? E chi  non  Io  vorri 
intendere  ? — Dice  loro  • che  non  porcino  alcuna  cofa  per  via,  non  ba- 
ffone , non  tafea , non  pane , non  veflimencp,folo , non  borfa,  e da  quelli  » 

che  non  li  vogliono,  fi  partano, fcotcndola  polucre  da’ piedi  di  loro  « ^ 

Di  loro  la  medelìma  fotza,  inedcùioi  comandamfntidtf cacciarei 

Q 2 dcnionii. 
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Demoniji  faftar  grinfertnii  c molte  altre  cofc . Gl-clcggc  con  intrm* 
feco  Ciro  • e con  eftrinfeca  voce  ; Tantofi  alle  fne  Spofe».che  le  chiama.*  * 
perche  conofceuano  rofTcfe*  elTendo*  che  il  conofccre  l'o&fe^  non  èstero* 
che  rimediare  addfe  ofFcfe Dd  Iqro  autoriti  di  Tanare  meri  gl’infer- 
mi > fcacciare  i Demonij  * e rifufeitare  i morti  ^ — — E cotne  deuono  £a- 
nare  grinfcrmi  ? ■ Pigliare  quella  medicina  della  tua  parolai  sì.  ò Ver- 

bo. che  rtfana  tutte  l’infirmiti  deH’anima.  Sana  dalla  febre  della  rupetbia-**. 
quando di£e.che  chi nons’humilia  .non entreri nel  regno  de’ Cicli.  . 

Sana  dalla  terzana  della  vana  gloria . dicendo,  che  fenza  lui  non  fi  può  far 
cola  alcuna  Sine  menibilpoteftii  facete»— dimoflrò  ancora.quando  fe- 
ce dire  dal  fuo  amato  Profeta  . 't{p»  nobh  Domine  » non  nobis  ,fed  nomini 
tuo  daglorìam..  ——  Guarifee  dalla  quartana  della  difTubbidienza  con  quel- 
lafalutifera  mcdicina.quando  diflc:  Non  fono  venutola  fare  lamia,  volen- 
ti* mi  quella  del  Padre  mio-»  chemi  himandato  ;.  eqaell’altravolta.»*. 
jNon  menyoluntés  . fed  tu*  fiat  ,.'  FaSuf.obedient  Sana  dalla  feb- 
bre continua che  prefto  predo  conduce  alla  morte  > dico  deH’àuaritia:^|. 
non  fole  con  parole , mi  con  l’cfcmpio . y ulpts  foueas  htbent  $ & volueret 
Cceli  nidoi  ; fUiut.autem  bominit  non  babet  vbi caput  fuum  recUntt . - — 

Guarifee  ancora  da’  mali  accidentali  con.quelle  parole .. — — Qaidquid  pe- 
tieritis  7àtrm  io  nomintmeo . dibit  vobU;  e quali  fono  quedi  mali  acciden* 
tali  ? Le  varie  paflioni . che  fono  nell'anima  « quali  mediante  Tòrationt^. 
fatta  con  fede  .non  fi  fermano  in  detta- anima»  poiché  con  quefia  mede- 

firaa  facilmente  le  fupera.  e licuada  & • Nediancora  quedoVer* 

Jk>  l’aatorità  dì  fcacciare  1 Demonij . c con  chcfi.fcacciano  i Demonij/ 
.Con  la  Cróce»  con  continuo  digiuno.  & orationc.  con  anfiofo  defiderio.  ^c. 
annichilata  volonti.  Si  che  come  dicedi  al  tuo  feruo  Antonio.ò  Vcrbo.non 
fi  può  vfeire  di  tanti  lacci  fenza  l’humilti  |.  tanto  più  non  fi  può  vincere  il 
Demonio.fe  noafi  hd  l’humiltl . " — Si  rende  la  vita  a’  morti  col  finguo 
deli’Viiìgenito  Verbo», perche  oScrendòIo  d quello, & influendolo  in  vn  cer- 
to- modo  per.  lui  nelle  fue  creature  » viene  con  tale  influflb  di  fangue  i vi- 
nificar ranima»morta  alla  fua  gracia  ».e  la  riunifee  al  fuo  Creatore,  doma  ri- 
dandogli di  nuouo  la  fiefla  dia  gratia.  “ ■'  Dice  » e comanda . che  vada- 
no* Che  non  portino  badone . Quale  e il  baftonc.  che  debbono 

portare. altro  chela  difènfione? — —‘Defenforvita  mea.  ■ Non  s han- 

no d difendere . mife  è petcofia  la  lor  dcdra.porgcr  la  finiftra . Non 
hanno  a portar  pane . Mi  ò Eterno  Verbo  » fc  così  hauelfiitio  a far  noi . ci 
monccilimo*  di  fame . Non  vuoi  » che  habbiamo  ptouifione  da  alcu- 
na banda»  perche  ci  vuoi  nutrir  tu  con  lama  prouifiotie  . O fe  foffe  in* 
tefa  quertaprou.'fione  » ciafeuna  creatura  lafciarcbbc  tutte  le  cofc  di  que* 
fio  mondo . e feguirebbe  te»  per  poter  nutrirli  della  tua  prouifiouc  • - 
Hanno  a lafciarc  il  pane , e non  iafeiaremonoi  gii  te  » che  fei  il  pane  della 
vita  > perche  fc  lafcialfimo  tc»  non  potriamo  haucr  vita  in  noi  > eflendo  tu 

il  pane»  che  cinutrifci,  c dai  la  vita. Quefio  cdlerte  pane  è intrufo  nel 

féno  del  Padre  » pecche  nel  fccretiflìmo  ConciAoro  delle  diuine  perfone  u 
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ab  eterno  determinata  1 e conchiufa  rincarnacione  del  Verbo  » la  qualc^ 
poi  nel  tempo  fù  manifeflata  a grAngcIi,  feoperta  a Patriarchi,  riuelata-» 
a’  Profctii  come  anime  care  à Dio»  c nel  tempo, gii  tanto  prima  difìnito»® 
mio  Dio,  fù  fatto  nel  rentre  di  Maria,  leuitato  fri  le  fafeie, portato  al  fot* 
no  degli  fchemi  » Tillanie,  8c  opprobrij . — Cotto  ìbpra  la  Croce . . 

Ripollonel  Sepolcro.  — Nella Refurrettionc , Apparitionc * &.  Afcen- 
(lone,  pollo  in  tauola.  Nella  venuu  dello  Spirito  Santo  preib,  c mangiatoi 
non  dico  gii , che  prima  dalSignore  non  foflfe  iUto  nella  cena  porto  a Di- 
fcepoli , e forfè  anche  folTero  dairifteflb  dopò  la  Refurrettionc  communi- 
cati , c nello  fpatio  di  quei  giorni , che  orando  afpettarono  la  venuta  del 
Diuino  Spirito  con  abondantillima  pioggia  di  eratie  fopra  di  loro  non  lì 
QHtriircro  di  quello  diuin  pane  » mi  nella  venuta  dello  Spirito  Santo  hi  me* 

Slio  conofeiuto,  c dipoi  più  frequentemente  da  tutti  i fedeli  fù  prefo,eflcn- 
o che,  erant  vntnimiter  perfeueréutet  inoratione,  ^ fr*diont  pa-is,' 
Mi  che  giouarebbe  a me  pigliare  i I pane,  fc  io  non  me  lo  nictteflì  al- 
la bocca  * non  lo  mailicaill,  e mandalli  neirintrinfcco  dello  flomaco^  Cosi 

è , Giilltte  , «2r  videte , quomfnams  efi  Dominiu . Si  mette  in  bocca  con 

defiderii , fimailicacon  l’operc , fi  manda  giù  con  reftarc  d’operare  coa> 
yn  continuo  operare . **  A,mallicarc,  dico  adoperare , bifogna  hauere 

i denti  delia  fapienza , e manfuetudme  ; peròche  hsnxa  quella  virtù  non  6 
può-  condurre  aperfettione  opera  alcuna . — — Il  rcllar  d’operare  è il  ri- 
lalTarfi  tutta  morta  % mi  all  bora  veramente  riua  in  Dio , a talché  il  mede<« 
fimo  Dio  operi  in  lei , Se  ella  in  Dio , e cosi  in  vn  certo  modo  ella  perfetti^' 
fimamente  operando,  non  s’hauendo  da  operare . — — Ci  è vn’altra  forte 
di  pane  veramente  foprafullantiale,  e che  pure  è come  quello,  che  c Tiftef- 
fo  Dio , e della  medefima  foilanza  dell’altro , md  vn  poco  più  molle , e più 
gentile  a mangiarli  per  quelli , che  haueffero  1 denti  più  delicati,  ò foflcro 
auuezzi  a nutrirli  vn  poco  più  delicatamente , Se  è quello  pane  quello , di 
che  Q nutrifcono  in  Cielo  i beati . O delicato  pane  , ò roauillìmo  pane:  ò » 
nc  poteflì  gullare  io  vn  tantino,  e me  felice  eternamente . Quello  pa- 

ne è il  Verbo  per  cui  fece,  e conferua  Dio  il  tutto . Omnia  penpjutn  fa- 
lla /«»/,  &■  fine  ipfo  fiSum  eli  niitl  ^ Se  è come  pane  la  vita  del  tutto . 
qnod  fsUum  eflinipfo  vita  erat  » Vita  vitale  del  tutto,  ch’ai  tutto  dicdc^ 
conferua , e dati  vita,  per  cui.  Se  in  cui  tutte  le  cofe  nel  fuo  eflcre  fi  foflen- 
tano , e rimangono  » e rimarranno  mentre  piaceri  a lui  ; portane  omnia^ 
V — Qneflopanc  nelPideadel  Padre  è intrmfeco.-— — 

NelPifteflò  petto  del  Padre  è fatto . Nel  compiacimento  della  San- 

tiflìma  Triniti  è portato  al  forno . — NeU’cqualitd  delle  tre  diuine  pcr- 
fone  è meflb  in  forno  • — - Nel  crearle  creature  è cauato  di  forno — 

Nel  glorificare  gl’Angeli , e fpiriti  Beati  è meflb  in  tauola  Nel!a_, 

fruitione , Se  vnione , che  lafcia  far  di  fc  fleflb  c gallato . Comanda-, 

che  non  porcino  due  vellimentd»  11  limile  fi  a cucce  le  creature  lue 
piu  care,  e particolarmente  a quelle,  che  hanno  facto  voto  di  pouecta , da 

molte  promeflb»  c da  pochcj  ohraè,  olfcruaio . £ che  vcUimenta  fou 
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kucfwi?  forfè  quellei  che  ci  cuoprono  le  membra;  e’I  corpo»  e ci  difendbn<> 
dal  freddo , e dal  caldo  » e fopra  cucco  dall’opprobrio  della  nudici  ì quello 
aticora  > perche  vuoi  ò Signore»  che  ci  fpogliamo  d’ogni  cura»  & a&cco  di 
quelle  cofe  caduche,  c lo  gecciamò  in  ce»  che  velli  vcccUi  di  p<ume»e  le  fie- 
re di  pelo»  e lino  a gigli  vede  di  quei  colori  del  campo  »i  quali  non  pocè 
nella  bellezza , & ornamento  agguagliare  Salomone  nella  pompa  mag- 
giore delle  lue  ricchezze  . In  omni  gUrìa  /m«  veflitus  efl  » ficut  vnum  ex 
M4  arriui  più  airincrinfcco.— -Non  vuoi  che  porcino  velli- 
menci  , perche  ci  compiaci , che  habbiamoquel  vedimenco  dell’innocen- 
za» che  cu  hai  daca  loro.  Mife  pure  li  vogliono adobbarc  d’vn ’alcco»tu  glie- 
lo concedi  : piglino  la  carici»  8c  in  quedo»  ò che  fregi»  ò che  ornamenci*  » 
che  ricchezza  ; circundata  verUtete . Mi  ad  ogni  modo  va  vedimento  folor 
• buona  cofa,  ò miglior  cola  » ò occima  cofa  - — Vna  inccncion  loia»  m 
fine  folo . Sia  cominciaca  ogni  opera  per  cc  » c fìnica  in  te  » che  fei  la  Ven- 
ti > mi  da  quanci  pochi  èinccfaqucdaVerici.— — ParchcognVnoli 
turi  l’orecchi  » mi  alla  bugia  contraria  a ce  ogn’vno  gli  apre . — Bene^ 

incefe  la  Vcrici  quel  cuo  feruo»  da  ce  nel  venere  fancificaco  » poiché  per  la_» 
Veried  merse lavica*— ——  Vuoi» che  habbiamo  vn  vedico folo, folo, ch’c  la 
cognicione  cua,  e di  cua  bonci,  non  lì  fermando  in  cofa  alcuna  creaca»  nott 
in  ricchezze  ,non  in  bellezze  » non  in  forcezza»  non  in  piaceri,  non  ia-crea- 
ture, non  in  cofa»che  lìa  fuor  di  cc,mi  folo  in  dclìderarc  la  falute  di  cuttc  le 
creacure  in  ce  » c per  te,  ch’è  la  perfetcilfima  cariti . Non  vuoi»  che  porci- 
no con  loro  boria»  nè  manco  danarifiiò, nò,  non  cofe  tranficoric,  percho 
fon  troppo-  contrarie  à te  » mi  le  cofe  tranficoric  con  le  diuinc  lì  mc- 
fcolano  » e chi  le  vuol  mefcolare  s’inganna  » perche  non  polTono  dare  infic- 
ine» mi  in  cambio  di  quelle  ci  vuoi  dare  i doni  dello  Spirito  tuo  » & il  Re- 
gno dc’Cicli . Mi  con  che  s’hi  da  comprare  quedo  tuo  Regno  ^Dl»  chej 
patifee  violenza;  dunque  vna  continua  violenza  di  noi  delfi  ci  fi  acqui- 
iUrc  il  Regno  de’  Cicli . — — Non  vuoi»che  11  porti  borfa»,ò  danari,perche 
dice  il  tue  Apodolo»  che  non 'fono  condegne  le  pacioni  » che  tanto  tu 
ilimi , di  quedo  fircolo  alla  futura  gloria . Tanto  meno  i telori  di  quedo 
mando-,  che  tu  così  difpreggi  » c fono  veramente  fango , che  didurbaiio  il 
camino  del  Ciclo.  Nonquedi,  nò»  non  fono  al  calo  » per  chi  vuol  corr 
rcre  à te,  anzi  fono  di  noia»  però  non  vooi»chc  fi  vada  accompagnato  con 
quelli — H.ìdaelTere  tanto  piena  l’anima nodra  delle  me  ricchezze-»» 
che  non  hi  d’hauerc  in  fc  punto  di  luogo  per  potcrui  riporre  cofa  alcuna.» 
di  tranfitorio . Non  nel  cuore  » non  nell’anima  » non  nciruitcilctto , non.* 
nella  memoria , non  nella  volenti . Mà  tutto  dcuccllcrc  ripieno  di  tc,o 
occupato  in  ritencrtC'i  che  fei  quello , che  fai  ricco  chi  fi  accoda  are»  c_» 
quanto  più  leggicr  fi  velie,  tanto  più  è atto  acaminare;  migliaia^ 
quelli,  che  con  fadeteo  polTeggonoqucdc  cofe  tranficoric.  Diuitiaftaf- 
finiint  yhoUtecor  appenere  j Pcròchc  verranno  al  fine  a vna  pouejrti  tale-»» 
che  daràno  infelici,  c molto  mifcri,e  per  premio  delle  lor  ricchezze 
«q  condenn^u  ad  eterna  goueic^  a quello  firi4of  Adenti»  che  non  celierà 
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nai|épetg1i«gi  idieportano^eco  le  ricchezze,  de'  quali (ì  ferulrono  i 
tua  oiiKÌai  faranno  date  loro  tutte  le  pene, che  fono  neH'Inferno  .——Mi 
leliciflìini  quelliyche  puramence  vanno  feguitando  te»  fenza  poiTcdere  eoGi 
alcuat  oanlìcoria , eiCuidoi  che  hauranno  per  premio  te»  che  Tei  ricc3iezz« 
4‘q^ricchezBa»ceforo  d’ogniteforo»  e la  ricchezza  infinita  del  Paradifo* 
èii  ehi  comprerà  il  Paradifo^  oue  fi  troucrà  danaro  » che  qiicHo  aggua- 
Che  fi  può  dare  in  preazo  di  bene  sì  grande/  O chi  lo  crederebbe^? 
il  nulla  » il  nuUa  t mà  per  Dio  non  polTedec  nulla  » non  bramar  nulla  di  que- 
fio  mondo»  non  voler  altro»  che  Iddio*  B9minHtpérs  bdrtditatn  mcéc , 
Dico  piiW  anzi  ne  pare  volere  Iddio  » fe  non  per  Dio . O altiflìma  . ò ric~ 
«hifilma  poucrtà.  Di  quefia  forte  hanno  il  prezzo  in  mano  da  comprato 
il  Cielo  quelli  » che  fon  poueri  • pecche  quelli  tefori  fi  comprano  con  vi  a_» 
fiamma  poucrtà  » e quanto  più  l'anima  è pouera»  tanto'piiì  iddio  infondo 
in  lei  1 fuoi  tefori  » con  -quali  può  comprare  il  Paradifo . O chi  non  amerà 
^efia  pouertà*  poiché? cagione  » che  Dio  ci  dà  tanti  gtan  doni . Bruti 
fkuferts  fpiritm  . Jde/iM  <R  midicum  tuffo,  juper  diuiuat  p'uatorHm^ 
multar . Qiuam  dUtSu  tabernatuU  tua  Domine  virtHtunt,co»eupiJcit , or  difìai 
mnma  tuta  * oirò  » nel  defiderio  della  pofieifione  del  Cielo  » ò nel  defidcrio 
della  poficfiìone  della  pouercà  tua  » che  mi  vale  quanto  il  Ciclo  ipoicho 
con  queiia  vuoi*  ch'io  compri  il  Cielo*  Bt  ? il  prezzo  bailcuole  per  coi? 
gran  regno  * 

A quelli  dice  ancora»  che  in  tutti  quei  luoghi*  che  entreranno  » fihao^ 
■o  a fermare,  & in  vn 'altro  luogo  dice»  che  fe  fono  perfcguitati  m vna  cic- 
tà.  fiiggano  in  vn'aitra . Tanto  fai  all'anima  » che  la  vuoi  fare  eguale  a tc« 
per  paiciupatione  • che  fei  immutabile.  Ego^Deutttp-non  mutor.  Vuoi,  che 
fiigga  » perche  douc  non  troua  ce»  non  deue  dimorare  * n?  far  pofa  pec 
non  perder  ce . — Vuoi,  che  in  tutte  le  cafe,  nelle  quali  entrano»  diano* 
c così  hà  da  far  l'anima  » che  ha  da  ftar  ferma  » e (labile  in  tutte  le  virnà 
fondata  fopra  di  te  viua  pietra.  PrtraautmeratChnflus , perche vn’a« 
nima»  la  quale  fi  comincia  ad  efercitare  nelle  virtù  » vi  fi  deue  efercicac 
canto,  che  vi  fi  (labiUfca  dentro. Vi  hanno à (lare, perche  ranima.»* 
che  hà  facto  propofito  di  (are  vu'operztjonc  » bifogna  » che  fi  fermi  canto* 
che  la  metta  in  cl'ccutionc  * peròchc  il  concepirla  » e non  fiu*la , farebbe  vn 
non  voler  condurli  mai  a perfeteione.  Guai  » guai  à chi  non  s’alToda  nelle.* 
virtù»  e fi  fonda  come  la  cafa  mal  fabbricata  $ù  1 arena»  e fu’l  terreno  mobi-, 
le»  e inllabile, perche  verranno  i venti, e crollerà»e  caderà»e  farà  con  la 
louina  grandilfimaftragge  » e danno  altrui . O che  danno  col  mal’eicmpio 
à molti  deboli»  e pufiUi  tà  la  rouina  d’vna  perfona»  tenuta  già  ferua  di  Dio  * 
e fpiricuale.  £bilognaafibdar(ì»fe  nò»  fi  cade  daprecipitio  in  precipitio* 
da  male  in  peggio»  da  peggio  in  pefGmo O»  ò»  vuoi»  che  quiui  fi  ter- 
mino» perche  ncll'auifare»  infegnarc»  e riprendere  le  creacure»noii  bilogmi 
farlo  vna  volta  fola»  mi  più»  e più  voice»  tanto»  che  le  medctimc  crcaiurcj 
fian  fatte  capaci»  e poflzno  bene  intendere  quello»  che  hanno  da  fare  a (U- 
bilirfi  nell’opera . — Ancora  comandi»  che  m quelle  caie»  douc  nou  ionq 
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accettati}  Tfccndo  di  effe  li  fcuotan^a  poluere  da*  piedi  {oro . pj^T 

mie  diuine.doue  fono  afcofijtanci  Sacramq^ci.  Hanno  i fcttotcr  la  poluere^ 
da’  lor  piedi . O.  tremino  tuèti  quelli»  che  hòn  ti  cemòno>"ò  grande  Iddio» 
perche  non  vuoi  cofaalcuna  di  loro*  ne  pur  la  poluitt*che  s'attacca  a'  pie. 
dialtrui.  Mi  al  contrario  de*  tuoieletti:numerì»  peli»  emiruriogni  n^ni- 
mo  atto)»  ogni  penHone*  che  quello  fìgnificano  i capelli  del  capo . f!r 
€fpiltf  capita  xfcfiri  omnet  numerati funi . A talché  drquelli  lì  può  dire , che-» 
ogni  cofa  a*  loro  cooperi  in  bene . Et  a cattiui»  che  ogni  cofa  lì  conuert a_» 
in  male.  ——.Djfpreggi  anco  la  poluere»  cioè  i'auanzo  loro» e quello»che.« 
più  lì  vede  con  gl’occhi»  perche  danno  fpciTc  volte  quello»che  aoanza  loro, 
c ben  TpclTo  come  poluere  nulla  iotTferue  * e poi  fé  ne  vantano*  parendo 
loro  d'hauer  fatto  gran  cofe  per  amor  tuo.  ■■  ■■  ■ ~ E quelli  tali  tu  di- 
fpreggi»  perche  vuoi»  che  quello*  che  è fatto  per  amor  tuo, Ha  di  qualche^ 

preggto^  ciafeuno»  e che  Ita  occulto . Mi  i tuoi  tementi  danno 

alTai  » e dj  quello*  che  con  faticaci  hann'acquinato,  e par  loro  dar  nulla,  d * 
non  vorrebono^  che  le  creature  lo  vcdelTero*  ma  folo  tu*  che  Tei  remuncn> 
toro  di  tutte  le  buone  opere.  Vuol  .che  fcuòtiamo  la  poluere^ 

de*  piedi*  perche  bifognando  imparardla  via  della  virtù,  & il  modo  di  fer- 
aùre  a te,  vuoi»  che  andiamo  ad  imparar^  da  perfone  che  lìano  eTercirard^ 
in  quelle  virtù*  e non  da  quelli»  che  pare»  che  habbiano  le  virtù,  e non  Colo 
non  rilanno»  mdnon  le  conOfeono»  e vogliono  inlègnare  ad altri  per  pare- 
rcd’haiier  delìderio  d'honorarci*  md  alpirano  d’efier  egli  bonorati.  Aque> 
^ fli  tali  non  vuoi  « che  pur  ci  accodiamo  per  imparare»  incanrinando  quelli 
in  venti  * mi  cheiafejamo  inlìno  la  poluere  delle  lor  parole  » 

Redo  qui  dijfauellare  fopraMc  Vangelo, e cosi  confumò  vn  buon  fpatlo  di 
tempo  in  dolce  lìléntio»  Ibmtherfa  in  profonda  contcmplatione  * lèguì  poi 
di  fauellare  ^ prorompendo  in  qnelche  lirgue 

11  Padre  Eterno  ritirando  boia  i. Tuoi  diuini  occhi  neLfuo  eterno  elTero» 
£ muoue  avolccmodrarc  ralceaza  della  fua  gratitudine  alle  creature*  e_* 
quella  più  principale*  che  vfa  ferfo  le  grate  Spofc>inregnando  loro  a cor- 
zifpondere  a qaedafua  gratitudine» con  far  palelè  airidcfle  l'amore  * che^ 
portano  grAiigeli  a dette  lue  creature  * Se  m particolare  gl’ardenti  ScraE- 
ni  alle  Aie  Spofe.  — Non  lafciando  l'Eterno  Padre  di  generare  il  Ver- 
bo tdiede  à Maria  il  generare  » dico  * che  poteflc  generare  quel  Verbo  nel> 
la  nodra  fpoglu  mortale*  che  egli  fenza  qneda  fpoglia  ab  eterno  hi  gc-* 
oerato*.  e genera . A talché  Maria  genetò  per  gratla  quello  * che  egli  ge« 
aera  pcrnatura*  volendo  dimollrare  la  grandezza  della  fua  gratitudine.* 
alia  Aia  creduta  Modrò  rEterno  Padre  al  gcncr’hnmano  cinque.» 
gradi  di  gratitudine.— —Il  primo  grado  è l’amore  * c quedo  lo  modrò 
nel  mandare  il  Aio  Ved^o  ad  incamacA  in  Maria . — — — Il  fecondo  grado 
di  gratitudine  è donare  alla  perfona  amata  » & inlìeroc  co’l  donare»  urie  il 
donatiuo  ; dandoci  fEcernoi  Padre  ilfuo  Verbo  ci  fd  il  dono»  c col  farci 

capaci  di  clTo,  ci  fa  il  douatiuo. H terzo  è farA  foggecto  a quella  per- 

foQ«»a  cui  A fiildonatiuQ.'v-'UFadre  EtcroaAè  fattoiog^tto  alla.» 
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creatura  od  fuo  Verbo»  perche  è ddi’iftcfla  Tua  remp^ic/ffì-na  natura  » e> 
rodinza»  Deum  de  ‘De#,  Ittmen  de  lumine,  Dium  vemm  de  Deo  vero , o 
pe’l  Verbo  alla  creatura  fiaianifèfta  : di  modo,  che  non  pare,  voglia.» 
dii'porre  alcuna.cofa  • cheoOn  la  faccia  ad  efifa  creatura  nota  neirifteffo,  o 
per  riileiTo  fuo  Huaunato  Verbo . O nnié  fMe«'if«e  tudiui  d Tdtre  raro  , 

nou  feci  y$bis.  Il  quarto  grado  di  gratitudine  non  è folo  farfi  fog- 

gitto  alla  perfona , acui  fi  dona,  mi  il  riconofcerla  come  benefattrice  ia^ 
riceuer  ella  il  dono.  Mi  comcipuò  effer  quefto,  che  il  Padre  Eterno 
riconofea  la  creatura  per  benefattrice , la  quale  hlricenuto  il  dono  «cHen' 
do  egli  donante,  & el^a,  che  era,  de  è di  fua  natura  mendica,  beneficata.  Se 
arricchirai  Sì, sì.  Peròchetatito  fi  compiace  di  dare,  che  ftima  per  do> 
no  ilriceuere  , che  altri  fi  de*  fuoi  doni,  c tanto  brama  comoiunicarfì,  che 
il  voler  participue  della  fua  communicatione  gli  è come  fe  altri  cemmu" 
nicallc  qualche  gran  beae  con  eflòkii  .‘O  grand’iddio . ^Dras  mene  ttn$  ^ 
quid bonórummeoràm  »0»  egea.  O marcidieadici , ò immenfo  mare  d*amo» 
re , fi  che  io  non  i^a  quella»  che  con  la  firetteazadel  mio  cuore,  e fearfezea 
del  mio  amore  impeaifea  rinflulTo  a(norofo,e  pieno  de’ doni  tuoi.  ~ la 
oltre  nconofee  la  detta  creatura,  che  fe  bene  ella  hi  commeflo  la  colpa.»  » 
nondimeno  è poi  fiata  fcancellata  dal  fangue  del  Verbo.  Laonde  ogni 
vòlta , che  lacreatura  ofièrifee  quefio  fangue , co’l  quale d fiata  redenta..  » 
airEtemo  Padre  ofièrifee  vn  dono  tale  > che  quali  non  hi  con  che  pagarne 
il  prezzo..— —Quefio  è vn  dono  tanto  grande,  che  fi  reputa  il  Padro 
Eterno  obiigaco  alla  fua  creatura , perche  vede , che  quella  con  la  fua  mi- 
feria,  i cui  volle  compatire  la  fua  boati  infinita,e  comparendo  communi- 
cari!,  è fiata  caufa , che  hi  communicato  la  fua  bontà, e del  continuo  la  vi 
commnnicando  . — Il  miinto , e vltiino  grado  è,  che  di  potefii  a quel- 
lo, che  fe  gli  rende  grato . £ quefio  è,  che  il  Padre  Eterno  di  potefii  alla., 
creatura  di  far  gloriofo;  Iddio.  Fi  gloriofo  Iddio  la  creatura  dai  canto 
fuo,  quando  Hionora,  e gli  di  la  gloria  in  ogni  fua  operatione,  &,ia  quella 
guifa  potrai  dire,  che  fece  la  gloriofa  Madre , la  quale  con  la  fua  grandez- 
za par  che  ringrandilfe  Iddio,  come  l’opera  honora  l’arcefice,  e così  fi  pof- 
fono  intendere  quelle  parole.  nJ^*gni{icdt  anima  mf a Béminum.  Mi 
tuftofia  dono  di  lui,  Qui  re/pexit  kumilitatem  wdncUU  /«4,  nulla  rico- 

nofctiiido  di  buono  dal  carne  proprio. Cinque  fono  le  gratitudini 

del  Padre , ctnqde  fi  cohuienc , che  fian  quelle  della  Spofa  anima,  mi  diffe- 
rpKCt  tpecche  la  natura  come  frale , & il  volere  come  mutabile , è infinita- 
mente didètentft  da  Dio.  In  quanto  al  volere  ciè  il  fangue  del  Verbo, 
che  lo  vi  conforrbanefo , efiendo , che  quefio  fangue  c’inebria  tanto  dcli’a-  ' 
mor  diurno,  che  ci  fi  diuentare  in  tutto  conformi,  & vniformi  al  fuo  vole- 
re . — — ^ n primo  grado  di  gratitudine  della  Spofa  anima  è il  donare,  che 
ella  fi  di  fe  fiefiaa  Dio , dilettandoli,  e rilafiandofi  del  tutto  in  lui . — • Il 
fecondo  grado  è Vn  nulla  volere,  c quefio  lo  naofira  nel  tacere  del  chiede- 
re, che  fi  al  fue  Spofo  Verbo,  non  volendo  ne  anche  chiedere  per  non  fare 
U Toloati  propria chiedeado  »na^ tacendo  < qaeUa^dclfiio  Dio..  H terzo  à 
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^’atinichilatione  » e Io  moftra  ncirelTer  morta  in  fé  fteflà»  e far  quanto  pnò  » 
che  Dio  fia  honorato  in  ogni  cofa  • ■ Il  quarto  grado  è m’abbraccia- 
mento  co’l  Tuo  Spofo  Verbo  i equcfto  abbracciamento  le  fi  ricufarfe  (le(- 
fa  con  tutte  le  cofe  create  t a talché  non  fiima  ne  morte  t ne  vitat  nePara- 
difo,  ne  lnfcrno>  ne  dono  alcuno*  mi  iHma  ogni  dono  in  lui*  e per  lui*  a lui 
ri  ferendolo:  ne<i’alcuna£i  /lima*  fé  non  in  lui|;  ma  Tempre  toma  a lodare^ 
il  donatore.  Il  quinto  {rado  di  gratitudine  della  Spofa  è m ricufar^ 
Dio  » per  Dio«  non  accettando  altro  confòrto  da  Dio  > che  il  puro  diuia.« 
▼olere*  e quello  volere  è non  voler  fencire  in  (e  ile/Ta  > ò apprendere  lo  Hcf- 
fo  Dio  t difpreggiar  la  creacura*  & amarla  con  vno  iuilccrato  amore.  CI  rt- 
enfare  Iddio  è vn'apprendere  il  medefìmoDio  >&  efler  tanto  vnito.  e con- 
forme alni*  che  non  lo  Tenta  in  iic*  e non  TcntMdoJo*  fia  vna  cofa  ftefla  con 
luii  e non  vna|vita>  mi  mille  vice  dare  per  cflcrconibTmetdc  vnito  con  Dio*' 
— Dtfpreggiare  ilproflùuo»  «come  ? hi  pur  comandato  > che 
come  fc  fteflb . DiTpregiare  U proffimo  per  (e*  e come  fi  può  fare?  DiTpreg- 
{iare  ogni  minimopeccato*  che  £ vede  in  quello*  come  ri/leflo  Demonio  • 
DiTpreggiare  ilpeccaeotchehiipcrche  ofiènde  laòontidi  Dk>;  mi  non  la_« 
creatura»  perché  i creata  ad  imagine  di  Dio  • anzi  fi  deue  amare  coxl* 
AiiTcerato  amore*  defiderando  di  Icuar  da  quella  ogni  pena*  ancorch«^ 
iòffe  quella  dcU’Inferoo  • ■ ■ ■Mollra  f£cemo  Pad  re  particolar  gratitu- 
dine alle  Spofe*  collocandolcialcune  nella  bocca  del  Vcrbo>&  altre  nel  Tuo 
cofiaco . Era  più  degno  luogo  io  Ciclo  * e più  alto  in  te  (Icflb  * ò Ver- 

bo» doue  pocefiì  collocare  le  TpoTe»  che  la  tua  facrata  bocca*  e coftato  ? do- 
oe  fi  partecipa  del  tuo  rìTpirare  * di  tutte  le  parole  proferite  da  te  * di  tut- 
te le  rifpoilc»  che  fai  al  tuo  Eterno  Padre  * e di  tutte  le  gracie*  e doni»  che> 
dai  alle  creature.  E non  ci  balla  quello*  che  afiumendo  poi  efia  Spofa  d 
te*  la  fai  confumare»  e letificare  nel  tuo  cuore.  Grande  è l’amore*  che  por- 
tano gl’Angeli  alle  crcature*mi  non  é eguale  i quel  di  Dio.  Amano  gl  An- 
geli le  creature  d'rn'amoreincenfiuo*ellenfiuo  * memorante*  verace* 
ricreaciuo.  Vn’amore  incenfiuo*  che  fi  parte  dalle  vifeere  del  Verbo» 
perche  nel  Verbo  veggono  la  digniti  delle  creature*  & intendono  l’a- 
more I che  porti  loro  il  Verbo  * & per  cosi  dire  la  fuperfluenza  dcH’a- 
more  del  Verbo  » quale  vi  ricreando  in  fe  gi’An^eli  > & efiì  poi  lo  com- 
rounicano  nella  più  nobii  parte  della  creatura  * ch«  il  cuore . — — O lc> 
la  creacura  intcndefle  quello  amoreintenfiuo  de  gl'Angcli . — — Vn’amo- 
rc  eAenfiuo*chc  genera  vn  gaudio  * vna  leticia;  quello  procede  daU'huma- 
nità  del  Verbo*  & è la  fuperfiuenza  della  parici  dclThumanici,  quale  ridon- 
dando ne  grAngeli*diloro  gloria  grandifiìma  accidentale  * & cfillacom- 
municano  qui  giù  a noi  > nella  parte  inferiore  * c Tcnlìciua  • — — Onde  To 
l’anima  guftalTe  vna  volta  tarclIcnfioneilaTciarebbc  ogni  coTa  cenrcna>e  s’v- 
nirebbe  con  gl’Angeli . Ellcnde  noi  in  noi  » come  difle  Paolo  • DUatamni 
ÌMcb*ritMtt,  ■— > Vn’amorc  memorante , e communicante  * che  Hanno  iiu 

fe  gli  llcTfi  Angeli. Non  l’hanno  hauuto  Tempre, perche  J’hanno  riccuu- 

to  dal  Veiboidopò  che  prefe  l’humaiùti»e  io  communicano  qui  giù  i noi* 
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Sono  nemorantif  perche  del  continuo  H ricordano  delfhumanitddd  Vcr*^ 
bo«  e del  Sangue  (parfo  > 9c  ancora  ne  fanno  memoranci  qui  gièle  creatu- 
re» Onde  ie  ciafemo  fteffe  a vdire  la  voce  del  proprio  Angelo  • (èmpreft 
peofarebbe  alla  padtoor del  Verboi  mi  pcrcke  le  noftre  memorie  fono  oc- 
cupate in  quelle  cofetranficorie  > c turbate  dallo ikepito  di  gftiSetei  ter- 
reni! non  poiTono  Ilare  i rdirefa  voce  de  grA^eli  » jtuàiam  frfi  hfMatur 
innte  t/fugelus  meu» , Vn'amor  verace , qual  ridondane  gl’AngcIi  daJl’an- 
cica>enuoua  Veriti>  & eflàpoilocomnianicanoqiitgiùa  noi  creacuro  • 
Queft’amor  tanto  grande  ci  rammemora!  che  Dio  è verità,  & ama  la  veri- 
tà,, doue  ir  genera  in  noi  vn’anore  di  verici>  e chi  lode  metterebbe  più  to- 
ftola  vita,  che  non  dire  la  verità»  e non  amare  la  verità,  e non  operare  con 
finccf icà,  e verità.  — — Vn'amore  ricreatiuo,  traente  dall’lncreaco  Verbo, 
come  principio  , Se  origine  cosi  perfèttione , e diletcoiquale  infondendoli 
RC  grAngeli,ein.rinfondono  poi  alle  CFcatuccidal  qualamere  lì  genera  nel- 
le Rette  creature  vo’amor  tanto  grande  verfo  Iddio , che  fi  vorrebbe  ftar 
Tempre  vnito  con  luiv—— >Douc  col  continuo  influlToidercendente  dal 
Verbo  rig^erato  a-nuoua  vira  di  perfetcione,la  memoria*  rintelletco,  e Ih 
volontà,  riunendoleairillciro  Verbo.  — Dio  mi  creò.  Se  il  Verbo  mi  ri-  ' 
creò . — — Si  muouono-poi  i Serafini  da  quciramorc,  che  hi  il  Verbo  alla 
fua  facracifiima  anima  ad  amar  le  Tue  fpole , & infondere  in  quelle  vn’anioc 
vnieiuo,communicaciuo,  msformaciuo,  e preferuatiuo . - ■"  Infondono 
i Serafini  nelle  Spofa  vn’amorvnitiuo,  chele  fàcon  gran  velociti  vnire  al- 
lo Spofo,  e Io  traggono  dairamore»  che  è n‘i  la  diuinicà,e  ranima  del  Ver^ 
ho,  qual  purifica  cetre  macchie, che  potrebbono  hauer  le  fpofe  d’impcrfet- 
cione  . Vn  amor  communicaciuo  infondono  nelle  fpofe,  il  cui  amore 
aderifee  d Dio , e chi  l’hà  non  può  gullare,  fe  non  lo  vede  infieme  fcco  gu- 
fare da  tutte  le  creature, e volenucri  fi  priuarebbe  di  Dio,pcr  poterlo  com- 
municar  ad  ogni  creatura , come  Io  gullò  Paolo . Optàkam  oMatbma  effe  À 
€kriJÌ9  prò  fratribus  meis . Vn’akro  amore  trasformatiuo  * il  qual  nafee  da^ 
quella  trasformante  volontà  del  Veitiodiuino»  cs’inlbnde  ne’ Serafini  »e.» 
pii  quelli Tinfondono  nelle  fpofe  , il  qual’amore  fà,chc  l’anima  per  parti* 
cipacione di  volere , & amore , diuenca quali vnificlTo  Dio , e quella  cras* 

formationc  è come  vn  vincolo  i che  vnifee  » c lega  l'anima  con  Dio . 

Vn’amore  preferuatiuo  tratto  dall’eternità  di  Dio,  e dall'eternità  conce- 
duto a’  Serafini,  e quelli  poi  l'infondono  nella  volontà  delle  fpofe;  e fanno , 
che  la  volontà  operi  fauiamente , perche  la  volontà  i quella , che  appren- 
de, e confente:  a talche.fe  fi  facelTeroi  per  vn  modo  di  dire,ropcrationi  del 
Demonio  conquella  buona  volontà , s'honorarebbe  Iddio;  e fc  fi  facelTero 
quelle  di  Dio  con  mala.volontà,s’oifenderebbe  — Tal’amore  fi  fapien- 

tc,  c prudente  . Sapiente  in  far  l’operacioni  con  diritta  intentionc  fo- 

lo  per  honorare  Iddio;  e prudente  in  conferuare  tutte  le  virtiì,  che  produ- 
cono ne  ll’anima  quelli  amori , i quali  tutti  ragunandofi  in  vno,  fanno  vn.. 
preciolìllltno  anello  per  fpofare  la  Spofa  > e per  hauer  dati  ellì  amorii  Se- 
rafini, veugon  giù,  e con  due  ale  le  a0ùoioiio,c  con  due  alrie  l’adomanoje 

con 
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con  l'altrc  due  le  conducono’, e còfiocano  auanti  allo  Spofo,  douet’hà  dall 
fare  la  difpoficione . Douefìleuano  sii  tutti  gl’A^tgelictCori , non  foppor- 
tindo  di  non  fate  ancor  loro  qualche  cofa  alJa^pofa  $ onde  non  ttouando 
clH , che  ^re  ,rTÌnuouaiio  vna  nuoua  lode , lodandola , e dicendo . IJI«  e/l 

& ffoeiitHtts  t perche  nella  Spofas'honora  lo 

Spof<x*^SÌitftternnt  eam  . ^ 

^Quì  forhiil  ragionamontoi  b l’eftall  inficine.  Onde  difle  i facri  offici;,  o 
riceuuto  il  puriffimo>cibo  de  gl’Angeli  $ diede  poi  con  poco  fonno  qnalchft 
ri/toro  al  corpo . 


D’vMt  httlligenxt,  che  bà  ia  eflafi»  della  granirla,  & eeeelltin^a  ielV^hp 
Incarnalo , fottofmtlit*dine  di  venti  alberi,  e dt alcuni [egnai 
lati  amari,  che  im^etranat anime  Beate  alla 
Creature, 


S E S T O G I O R N O: 

VOeaJlimt , & ego  rejfondebo  Ubi . — — Vuoi  narrare  > ò Verbo , a mo 
alquanto  di  quella  narratione,  che  fai  col  Padre, e con  lo  Spirito  Si- 
to della  grandem  » & cccellenEa  dcH’humanitd  tua  con  la  d miniti  : e per. 
che  io  fono  incapace  di  sì  alci , e diuini  ragionamenti , tuoi  fpicgarmelj , 
perche  da  me  fiano  intefi  con  la  fimilitudinc  di  venti  alberi,  con  quali  vuoi 
ancora , ch'io  intendala  communicatione  de' doni , che  fai  a tuoi  eletti , 
che  iìando  fotro  l’ombra  di  cfli . Ne  folo  quella  communicatione  de  tuoi 
doni  verfo  di  noi,  mi  quella,  che  da  quelli,  che  fono  a te  più  ricini  in  Cielo 
deriua  a’  tuoi  diletti  qui  giù  in  terra , e che  per  amore  confcrifeono  i bea- 
ti fpiriti  alle  creature,  de  in  particolare  i Pronti  alle  tue  fpofe.  ^ narracio- 
ne  tua , ò diuin  Verbo,  non  è altro,  che  l'indiuiduo  intendere  di  te  ftefio,  c 
di  tutte  le  cofe  da  te  create . Hor  donde  nafeono  quelli  alberi  fcrtiliffimi  * 
l’altezza  de* quali  occhio  corporeo  non  può  penetrare,  e che  per  altroMnco 
fpatio  imnienfo  fpandono  i rami  loro?  Narri  quefio  chi  fi  ripofa  rotto 
l'ombra  di  effi.  Quello,  fopra  chi  efli  fpandono  i fuoi  rami,!  efplichi,cgli  fcj 
pur  può,o  per  meglio  dircjl’efplichi  quello, che  fti  fopra  di  cffi.Mi  chi  può 
ellcr  fopra  l’elTere  di  Dio,  ch’è  fontana  d’ogni  eflcre?  O mio  Dio, li  frutti  di 
quelli  alberi  fono  la  tua  ftelTa  foftanza  diuina  «che  non  conofee,  ne  princi- 
pio, ne  fine.  Il  cibarli  di  quelli  è m continuo  operare,  che  fd  1 anima  noo^ 
operando,  mi  ricenendo  l’opera  tua  in  fe  llcfla.  Narri,  o Verbo,  tali  cofe.» 
indicibili  alla  creatura,  perche  ella  fi  rada  neU’anguftie  dilatando,  nella  fa- 
tica godendo»  neH’infemo,  fe  quiui  ella  arnuafle  da  te  condotta , giubi- 
lando , doue  con  le  mani  legate  operarebbe , con  le  gambe  tagliate  camK 
narebbe,  congl’occhi  chiufifcorgcrebbcjcon  la  bocca  in  tutto  diftbrme  a 
fare  le  fue  operationi,  le  farebbe  del  continuo , mercè  di  chi  la  muouereb- 
be,c  di  chi  operarebbe  in  lei.Hche  cofa  è quello  narrare,  che  tu  fai,ò  Ver- 
bo, con  falere  diuine  perfone  ? 

Qui  ella  inccrruppe  il  filo  della  narratione  de  gfaibcri , c prefe  a ra* 

g*®- 
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gionare  di  fé  Aefsa  > e deli’anima  Tua  >'e  quanto  qui  fono  regue.intorno  à 
quelle  dueanime»ch'ellainoAra  di  vcdcre>ngnifica(Conie  s’è  dctco.ranima 
fuUt  mi  la  domanda  due  per  la  dificreiixa  delloperatiooii  chclla  deue  fare.» 
conforme  a*  tempi  • Onde  quciranima»chc  dice  elTcr  del  Padretè  la  quiete 
della concemplacione,  in  cui  le  comunica  Iddio  qucA  alte  intelligenzei  o 
da  cui  deue  alquanto  cefìTare  perla  prouationei  ch’egli  tuo!  fardi  lci»come 
altroue  se  detto . Queli’altra  anima  poi»  ch’ella  dice  cfler  del  Vcrbo>  la  pi> 
girapcr  lo  continuo  patire  » ch’ella  dece  foppottare  e nel  corpo,  c ncU'aai- 
'ma  < adorni  gli  andoH  in  quello  al  Aio  Spofo  Verbo,  il  quale  per  Thumaniri 
alTunta  potè  riceuer  pene , c dolori  . Mi  fornirà  la  prouatione»  elladeucL» 
efercirare  di  nuouo  l’òperationi  del  Padre  con  molta  maggiorperfettione. 
Ella  dunqir*  alludendo»  come  ben  lì  rede  dalle  Aie  parole, a qucUo*chc  per 
fnasgior  chiarezza  s’è  deaq,  cosi  cominciò  i fauellare 

Vedi  qui  due  anime  è Tnam’èlegge  il  P»dre,e  l’altra  lo  Spofo, e pur  tutte 
fon’vna»  mi  per  diAìmiglianza  deUbperare  fon  due ..  Quella  del  Padre  ho* 
ra  Anifce , e quella  dello  Spofo  forge,  doue  tutto  fon’eterne»e  per  folianza, 
matura  indiuidua  Ibno  vna'.  Quella:*  che  Anifcc  bora»  per  l’opera* 
rione  fari  poi  riprefa  dal  Padre  * ritornando  alla  primiera  operatione  con 
molta  maggior  perfettione*  come  fpcrimencerai>  e quella  dello  Spofo, che 
pare*che  pigli  bora  tarolfitio*la  lafcieri  poi  per  la  rarieti  deH'operatione. 

. — Qiiella  del  Padre  è di  compiacimento  del  Aio  mifericordiofo*  & ine- 
fcrutabirelTere,  mi  nell’operare  è fpelTo  incerrotta,e  Anifce, ritornando  al* 
l’opera  con  quella  rarieti*cbeè  piò  i grado  i chi  la  muoue*ereggc,e  non 
può  in  qucAo  peregrinaggio  hauercontinuanza  • Quella  del  Verbo  è mi* 
Aa;  però  può  piò  continuare.  & opera  grandemente  con  Paiuco  dell’iAclfo 
Verbo . — — Nel  prender  l’opcracione  dello  Spofo  * che  è il  patire  « lafcta 
quella  del  Padre*  ch’è  il  fruire,  mi  in  lafciar  qucAa  * fì  lamenta  grande- 
mente,e reAa  come  priua  della  vita*  non  gji  della  gratia  *mi  de'fuaui  di- 
letti della  gratia,  oh  comcf  — — Grandemente  fi  lamenta  piangendo.e  fo> 
fpirando)  dolendoA  quaA  dcH’iAcffo  Dio  * parendole,  che  J’habbia  reproba* 
ta  • Mi  fubito  il  Vetbo  la  prende,  e la  foftenca»  la  tocca, e le  rende  il  cono* 
feimento  delia  reriti  * i tal  che  fi  duol  poi  d’eflerfì  dolnta  * e rien  co’i  Tuo 
Spofo  irai  Acurti*  che  non  hi  paura  di  perfone,  nè  di  demonio,nèdi  crea- 
tura, nè  d’altra  cofa . E con  San  Paolo}parche  sAdi  tutto’l  mondo  i duello. 
J^ij  ìios  /èparakit  À ckaritate  Cbrifii  ? Cosi  redendo  carainare  caranima.» 
ziietro  alforme.  deli’lncarnaco  Verbo*  che  feco  la  tira  tutta  tribulaca.** 
e prima  la  viddero  caminare  fotto  l’ombra  del  Padre  tutta  confolata.*  > 
alcuni  s’ammirano  , alcuni  la  difpreggiano*  alcuni  l’amano*  alcuni  ia^ 
perfeguitano  alcuni  fanno  conto  * ch’ella  non  Aa  quella  .che  purè* 

Ai  dianzi,  quando  LMcrf>iil/Me(r44  groiiét  fupncMputiim,  Mi  ella  vi  ca* 
minando  dietro  allo  Spofo,  e con  lo  Spofo  feoza  vedere , fenza  vdiro  * 
fenza  inrendcrc*  fenza  fapere , fenza  parlare  * fenza  guAare*  e fenza  (Aò  per 
<Ure^  operare  * c del  tutto  come  morta , foto  attendendo  ad  andare  d ctro 
i qucli’intrinfeco  tiro  del  Verbo  per  non  l’oAcndere  • E quello  camina* 
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Tc  d'anima  in  Dio  rilaflata>  e cosi  morta  » da  alcuni  non  è incefo*  da  alcuni 
f crfcguitatoi  da  alcuni  amato , da  pochi  conofciuto,  da  rari  guidato  » da^ 
pochi  pofTeduto,  da  vnichi  operato . Onde  chi  difprcgia  tai'animar  leflàl» 
ta  grandemente  t e chi  la  perfeguita  la  purifìca  > c quelli  > che  non  la  co> 
nofconojla  manifeilano  — ~ L’operatione  maflìme  fatta  con  arte*  nella.» 
natura  di  aocne  airopcrantcì  i talché  fé  rnocantaifì  domanda  Cantero , 
c fìniilmente  chi  fil  altra  opcrationei  piglia  nome  da  quella  . Tanto  fanno 
qucA'anime  chiamandone  vna  il  Padre  » Se  mali  Verbo  ; di  modo  cho* 
quelle  due  anime  fono  vjia  fola , lì  come  è vn  foto  il  Padre»  & il  Verb*»mi 
u domandano  due  per  la  differenza  delloperationc  • che  hanno  da  faro 
fecondo  uempiii  tale  che rn’animaiì domanda  due.——  £t  vfa Tempro 
il  Padrci^  il  Verbo  gliTfaci  modùperchc quando  Tanima  ha  da  fare  qual* 
che  opcratione , prima  gliela  racconta»  e f^r  qualuncpie  via  lece  la  tinno» 
quella  Tempre  per  cui  camma  è la  migliore  » e più  licura  brada  parici  » o 
quando  ella  apre  gli  occhi»  illuminata  dalla  luce  diuina»  conoTce»  che  quei* 
la  brada»  che  le  parue  prima  diffìcile,  emalagcuole»  è in  verità  tutta  ame- 
na . — Perche  tutte  le  vie  del  Signore  Tono  belle  » delle  quali  fù  detto  : 
V id  Domini,  yid pulcbrdi  e non  vuole»  che  b camini  in  (quelle  con  Touerc  hio 
timore!  però  fi  auanti  intendere  queb'operatione»  Se  labcine  dà  la  forzai 
d'operare  • 

Dopò  qnefto  cangiando  colore  in  volto  » con  voce  oltre  ogni  crederò 
maefteuole,  e lieta , effendo  l’hora  in  cui'conformc  al  folito  dcllaltre  mac* 
tine  douea  riccuer  lo  Spirito  Santo , che  conoTceuaall’hora  infondere  in.* 
lei,  ToggiunTe. 

Il  mouentc  Tpirito  * Tenta  punto  partirli , ò Tcobarlì  per  natura , Se  efiem; 
za  » & ìntrinTeca  operatione  d’effenza , ri  per  opcratione  amorola  di  gra- 
na quali  partendob  dalTclTcnza  del  Padre , dal  compiacimento  del  Ver* 
bo,  dallo  fplendore  de  gii  Angeli , c dalla  purità  dclh  Spiriti  Beati. —— 
DalTelTenza  del  Padreattrac  per  altri  • cioè  per  le  Tue  SpoTe  vn  force  vole- 
re ; dal  compiacimento  del  Verbo  vna  chiara , c lucida  intelligenza  ; d^llo 
fplendore  de  gl’Angeli  vna  memorante  memoria  : dalla  purità  delJi  Spirici 
Beaci,  vn  verace , c Templice operare  Tenta  doppiezza , Se  inganno.  £ vien 
come  fonte  diffondendoli  RclTanima  » e l’anima  lì  Tommerge  in  lui  • £ fi 
come  duefiumì  sboccando  b vnifeono  inbeme,à  tal  che  il  minore  di  quel- 
li laTcia  il  Tuo  nome»  dico,  perde  il  nomc»pigliando  quello  del  maggiore-,  ; 
così  fi  quebo  Tpirito  diuino , qual  viene  nell’anima  per  vnirb  con  lei,  ma.» 
bifogna  che  ella  » che  è la  minore  perda  il  nome , c laTciio  alio  Spirito  San- 
to, e deue  ciò  Tare  con  trasTormariì  tanto  in  quello,  che  diuenga  Tcco  vruL-, 
ìbcTsa  coTa  : Vino  ego,  iam  non  e^e,  & qui  manti  in  me,e!r  ipfc  ytntt  propttf 

Dopò  quebo  b debò  dal  ratto,'quando  erano  appunto  le  tredeci  horc  » 
onde  difse  Nona,  e Velpro , prendendo  vn  poco  di  cibo  i e poi  ritornata.» 
tobo  in  ebab , ripigliando  il  klo  della  narracionc  de  glalberi , procuppeia 
quebe  parole. 


Il 


PiìHTETEnZA:  5^^ 

H primo  albero  dcHa  narratione  di  Dio , & in  coi  Iddio  Ce  ftcflb  di  ftiori 
communica,  c per  grada,  e per  gloriajè  iJ  Ciclo  Empirco;Ic  foglie  del  qua- 
le da  noi  non  fono  conofciutc:  i fratti  fuoi  fono  rn  diflillamcnto  di  gloria  t 
rotto  l’ombra  fua  liripolàno  gli  fpiriti  Beati  inficme  con  l’ifrcfs’Iddio 
11  fecondo  aibcrofono  le  Gerarchie  de  gl'AngcIi;  le  foglie  di  quello  fo- 
no le  continue  lodi,  che  danno  alla  Santiffima  Triniti;  i fuoi  frutti  fono Va- 
nirne , che  mediante  quelle  fi  riconducono  aDio . Et  in  quedo  ci  ha  la_, 
Hiag«ore,  c miglior  parte  l’humaniti  del  Verbo  j perchc  per  quelle  s'm- 

carno,  la  quale  incamatione  volle  Iddio  fare  per  mezzo  di  queft’AnccIi 

cfleiido,  che  per  loro  egli  hebbe  la  rifpofta  di  Maria.  Le  barbe  fue  fono  ra- 
dicate neiretcrniti  del  Padre;  i fuoi  rami  s’cdcndono  quantod  il  compia- 
cimento della  volontà  di  Dio;  i frutti  fuoi  fono  d’ogni  tempo , c fempre  fi 
tinouano , fi  come  l’animc-fi  conucrtono;  a talché  quelli  Angeli  godono 
cralicgranfi.  gaudiutn  ejiin  Cmlofitper  vHe  peccatore , cantando  fra  di  loro  * 
CMtaie  Demin9  canticum  noHum  , quia  mirtAilafecit.  Cantabimas  cantieum^ 
nomino  in  étternitate  eleSionis  tcethi , eìr  eUaorun  ok merita  bumanitatis  Ver^ 
è/- Auanti , che  Iddio  ricompralTc  col  fuo  fanguela ragioncuol crea- 

tura, c con  l incarnationc  del  fuo  Vetbo  quali  la  ricreale , non  poteuano 
grAngcli  intonare  quello  cantico,  fc  non  lornicdcfiini.non  hauendo  anco- 
ra Iddio  mollratodc  fue  opere  mirabili  ; mi  bora  pofibno  inuitareie  crea- 
ture, c dire  inficme  con  Dauid;  Laudate  Dominum  omnesgentesì  laudate  eum 
omnet  popuU.  S’amua  a*  frutti  di  quell’albero  con  particular’aoiuto , quale 
è l’illeflb  Dio.*  Eaffus  efl  mibà  Dommt  proteSormeus . — — Btcdumt  me  in 
latitudine . 


Il  terzo  albero  è la  machina  dclmondò  , le  barbe  di  quella  fon  fonda- 
te nella  bontà  di  Dio  ; le  foglie  fono  gluiliaiti  beneficij , che  ne  concede  ; i 
frutti  Ibao  rccccllcnzc,  che  fcorgpno  del  ndllro  Iddio  per  quelli  bene? 

Il  quarto  albero  è tutto  il  gener’humano*  le  foglie  del  quale  fouo  l’ador- 
‘ namento  r bellezza , c decoro  delle  potenze  dell’anima , e del  corpo , i fuoi 
’ frutti  fono  l'operationi  delle  potenze  dell’illcfs’anima..  — - fon  traf- 
. piantati  qucll’albcri  nell’amore 

Il  quinto  albero  è 1 huomo  richeato  a gratia,Ie  piante  del  quale  fono  nel 
. fangue;  le  foglie  ne’  Sacramenti;  i frutti  fuoi  fono  oltre  li  meriti  per  Ce  llef-  ‘ 
fo  con  i’opcre  buone,  gragiuti,chc  egli  ricreato  a gratia,  dà  alla  Chiefa . 

II  fello  albero  è la  glorificationc , che  Dio  dà  alla  fua  humanitl  ; Icbar- 
. he  di  tal  glorificationc  fon  fondate  nella  palfione  dcirillc6’humanato  Vcr- 
: bo;  le  foglie  fempre  frefehe,  c verdeggianti  di  quello  fono,  e ch’il  direbbe? 
qucH’afFocato  delìdcrio.c  quel  continuo  afpirarc,chc  faceua  il  Verbo, men- 
tre era  quà  giu  con  noi  di  darci  lagloria,  che  col  fuo  fangue  ci  doucua  ac- 
quiftarc  ; i frutti  della  glorificata  humanità  del  Verbo  fono  la  fopra  intcìv* 

, dente  capacità,che  hà  la  Sacratiflìma  anima  fua  d’intender  fc  ftcfla,c  la  fua 
diuinità,  intendendo  la  diuinità,  mà  non  la  comprendendo  con  ampiezza  » 
tutto  incfcruiabile^  & inefeogitabde  a.noi . 


Il 
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II  fcttimo  albero  è reflcr  coftituiuUfuaSacratiflìmahuauniti  aliti 
dcftri  del  Padre  : le  barbe  foc  fono  rhamaniti . ihtifebumiUéUtxtlubitur, 
& qui  fe  ixdtatMmlUbuw.  Ondel'iftelTo  Verbo  eflendo  nd  fcnodcl  Pt- 
drciddio,  facto  poi  huooio'pcr  la  creaturai  s'hmniliò  tanto»  e tanto  c’ab- 
bafsò , che  fi  lafciò  condurre -fino  aU'opprobriofa  morte  <della  Croce  coom 
t anta  ignominia^  Ir  fogUe  fue  fono  quella  còllocarione  » e fublimitd»  cho 
s meende  elTcre  alU  delira  del  Padre  i frutti  fuoi  fono  di  rifegnatione*  per- 
che altro  non  vuole,  ne  volle  mai.-che  far  U volontà  del  Padre,;  fono  anco- 
ra i Gioì  frutti  damraonitioncanoi),dieairiftciravolonti  del  Padrea  fuo 
efempioci  conformiamo , fotto  U cui  ombra  volentieriteclincrci  il  capo 
ni  io  .Dignut  fi*  ugnusiqui^eifut  efU^cipere  viamm»  ^ dixmatem»  tr  gloi 

riatn,tf  honorem  in  f4cuUJxtmlorum..4meu, 

fottauo  albero  è la  potetti,  data  all’iftcffo  Verbo  Humanato.  Data^ 
nibi  omnis  PoteHos  in  Calo,  & in  terra , come  liuomo,  — Omma 
que  volkit  Dominus  terra,  eome  Iddio.  Le  barbe  del 

quale  fon  iondate  nella  manfuetudine,  die  rifteffo  Verbo  hebbe  qui  giu  m 
terra;  le  foglie  Ine  fonofopere  della  mifericordia  fpirante»  fle  ifpirate  da^ 

lui:  ifruttidiqueUo,i  fuoi  diuini.&inefcrutabili  giudici;. 

Il  nono  albero  è l*vnione,che  hi  fatto  la  Dimniti  con  1 humanitide  bar- 
be del  quale  fon  radicate  nella  pace , che  hebbe  il  Verbo  qua  g'“  • 

Jpjt  tnpMX  ooflra  ; le  foglie  del  quale  fono.quei  configli  , d^  faceua  1 hu- 

maniii  con  la  diuiniti  di  communicare  la  fua  n 

fima  Eucariftia  .cioè  per  quella  vnione ammirabile  di  feftcflo  con  1 annue 

noftrc.&i^ctifonolaficiravnione-  , . , , «e. 

Il  decimo  albero  èrcttcrcoramunicatiuo , die  hi  dato  retano  Padr^ 
all’hnmaniti  del  Verbo;  le  barbe  fuc  fon  radicate  nella  liberalità,  che  heb- 
be  il  Verbo  hnmanato  nel  peregrinaggio  ; le  foglie  di  elfo  fonde  pctiti^ 
ni,  che  noi  gli  facciamo,  fpirate  da  luiji  frutti fuoifono  a doni, e granc,ciie 

dc.V„bo  fù 

do  ftimata  ftoltitia  ; le  batbc  dclqualc  fon  fondate  ne U 

che  gli  foron  dette  nella  paflione , ancorché  fotfe  la  JT 

glie  fono  quella  fapicnra , che  hi  infufa , & infonde  nc  * f . 

medtebuurfepitnttem.  E quefti  fanno  vnafoaucombra  all  ignorwM^^ 
buoni , mi  Ccmplicihuomini.i  quali  nuHa  di  Ce  prefumono,  mi  aftatto  «u 
Diofi  rilaflano,c  queft’ignoranxa  fotte  hombea  ddU 
fauia  dclU  fapienza  di  molti  .particolarmente  de  fupcrbi,&areoganti,o 
che  molto  del  fuo  Capere  fi  preggiano , i qudi  da  fcmplici  • e da  gl 
di  cuore , cosi  volendo  Iddio  .vengono  ul  bora  indirizzati  alla  vera 
della  falutc  eterna , e conducono  poi  con  efla  lor  fapicnaa  a godere  la  a 
pienza  eterna . I frutti  di  ouefta  Capienza  fono  inAiiti , mi  i Cacramenti  fo- 
no a noi  i più  nutritiui  con  tanta  (àpienza  lafciaci , con  tanta  ^ 

chi  bene  gli  ftima,  e conofee  ticcuuti,  c che  a tanta  Capienza  conducono, la 

fapienza  c ritteCsiddio  • H 
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Il  duddedipo  albero  i quella  equalici , che  hi  il  Verbo  eòa  rfiten» 
fuo  Padre . O Dto  inhnieoiò  grande  Iddio»  ia  tua  iniinica  grandezza  haa  « 
rebbe  i far  mnouere  i diamanrt»  non  che  i cuori  de  gli  huomini . Mi  fono  i 
cuori  aoftri  tanto  duritche  non  vogliono  incendere.nè  cooperare  alla  cua^ 
grana  • O grande  iddio  «lafciamo  re  »che  Tei  bene  infinito  > e ci  appiccia» 
mo  i quede  cofe  tranfStorie»  quali  fuori  di  ce  doueriamo  haucre  in  pid  ab» 
bouiinacione|»chenoii  habbiamo  per  modo  di  dire  l’iHeflb  demonio  » e fé 
bene  cucce  le  cofe  create  > e terrene  » ci  haurebbon  ad  eflcr  mezzo  per  coa- 
durciite:  nondimeno  ben  rpeflò»  per  aon  vfare  come  douremmo  » ci 
ritraggono  da  te.  O Eterno  Verbo»  ci  fei  Tempre  prefente  » perche^ 
(ìei  in  tutte  le  cofe  » e pure  in  quelle  cofe  non  ti  conoTciamo.  Mi  quanti 
zammanceilano  con  le  fcufei  dicendo»  che  le  cofe  tranfitorie*  & opere  eTle- 
riorì»gli  Tono  d* impedimento  aU'vnion  tua  • Et  io(ardirò  dt  d rc^  che  ogni 
minima  operatione  ancorché  ha  vile  » ci  haurebbe  ad  elTer  occafione  di  le» 
tiar  la  mente  i ce . Le  radici  di  quell'albero»  fono  connefse»e  fondate  nella 
pacienza»  con  che  il  Verbo  conuersò  qui  giù  con  noi»  che  eramo  di£R>rmi 
da  Idi  • £ pure  non  ci  era  quali  alcuno»  ò pochiflìml»  che  gli  folTeto  confoc- 
mi . Ci  era  sì  Maria»  ci  era  iVno,  c laltro  Ciiouanni»  e gli  altri  pochi  » ma..jr 
<he  quedifMaria  ficdà>ancorche  gli  folle  più  lìmile»&  d lui  più  propinqua» 
nondimeno  non  gli  era  eguale»  Onde  per  quello  ci  di  eTempio  » che  dob- 
biamo Topportare  i difetti  l*vn  deH’altro  » come  dice  TApollolo . Mur  af- 
$erius  onera  fortate . E vedendo  ò Verbo»  che  co  hai  Topportato  noi  » c.» 
di  continuo  ci  Topporti  » come  non  fopporteremo  ancor  noi  i prodìmi  no- 
ftri»  rapendo  che  nelTuno  è Tenta  difetto?  Et  ancorché  noi  hauedimo  pochi 
difetti  da  clTer  Topportati  da  altri»  Tapendo  nondimeno»chehonoriamotCa 
volentieri  douriamo  Topportare  gli  altrui  difetti . Le  foglie  del  detto  al- 
bero Tono  i configli  » configli  di  pace  » i fratti  di  elTo  è la  gratiaprcuenlea- 
te  »^  eccitante  • la  qual  gratia  non  loto  eccita  a far.ilbene  » mi  ancora.» 
à laTciare  il  male . La  gratia  aulìliante  » che  laTciato  il  male»  c’indrizza»  o 
folleua  i caminarecon  frettololì  padial  Cielo  » conforme  al  volere  del  no- 
Aro  Iddio  » c non  Tolo  c’inTcgna  ad  amare  Iddio»  mi  ancora  il  proflìmo  » c 
non  Tolo  ad  amarlo  » mi  i llraggerfì  per  quello  » dico  per  la  Tua  falute.»  t 
E come  potremo  noi  mai  amar  quello  proÀìmo»  Tcnon  haueflìmo  la  gra- 
tia|di  Dio , dico  » qucha  gratia  » che  ci  ToUeua  i tc  > ò Signore  » la  qualcj 
ci  fi  veder  tene!  proTlìmo  » e lui  in  te  • Mi  come  lo  potranno  amar  quel- 
li» che  lì  cibano  del  Tangue  loro  ? dicono  poi  che  lo  fanno  per  cariti»  e per 
dar  loro  guadagno»  e nutrìmenCOi  mi  vanno  poi  rifeuotendo  quello,  cho 
foprauanza  loro,&  i neccAario  à i poueri  tuoi  Terui  » il  numero  de  quali  lo- 
to è noto  i te . Vn’altro  fratto  di  qucfto  albero  è la  cariti  » la  quale  é vuo 
Tpecchio  di  te  Dio  1 doue  l'anima  può  vedere  ogni  lua  macchia  » & anco- 
ra ogni  Tua  bellezza  per  conTcraar la . La  carici  c quello  Tpccchio,  che  dice- 
ua  il  diutn  Paolo  : ynUmtu  ntau  fer/pecuUmiuanij^mate . 

Il  cerzodecimo  albero  di  quefta  narracione  è la  verità  del  Verbo»  c i a- 
d * pimento  di  qucAa  verità  fi  moAraaeJi’humaniti  del  Verbo»  le  taaici  del 

K qua- 


'2^8  VITA  DELLA  B.  MAUIA  MADDALENA:  * 

€}ui]e  fono  fondate  nella  Terici»  che  manifcflò  a noi  il  Verbo  del  Pidrcj  g 
■Plenum grntià,  & veritntUy  & i frutti  Tuoi  fon  la  giuititia . 

11  quartodeciino  albero  è fenici  della  Sanctdìnia  Tcinitdi  la  QaarTniti  è 
radicata  nella  fempliciti  deli’eflerc  e punti  di  Oio*>  Le  foglie  ai  qaeft*Tnt> 
ad>  quali  diremo»  che  fieno  ^onc  ogni  cofa  è fempliciffima  per  la  femplici» 
tii  tc  idenciti  della  natura»  e follanza  diuina>in  cui  ne  pur  quello  dir  così» 
perche  rafiembra  diuerfici  » mi  piace . Le  foglie  > dico»  che  faranno^  quel- 
rintciifi>&  infocati  fguardi  del  Verbo  al  Padre»  del  Padre  al  Verbo>&  i frut- 
ti di  quella  fono  le  IteiTc  perfonc  Diuine  . 

I fei  altri  alberi  tutti  fi  contengono  neli’iftcfia  vniti  » e s'intenderanno  » 

Suando  fruiremo  la  perfetta  vifione  di  quello. Sono  quelli  quattor- 

ici  alberi  narrationi»  c manifefiationi  deirhuinanità  del  Verbo»  c fono  al* 
l’anima  » come  quella  colonna  di  fuoco»  che  andaua  innanzi  a' figliuoli 
d’ifrael  nel  deferto  » la  quale  mirando  doueuan  feguire  » e non  andarle  in^ 
nanzi»  perche  haurebbono  ftnarrita  la  ria.  Tanto  deue  far  l’anima  » andac 
fecondando  quel  lume»  che  Dio  le  moilra»  e non  cercare  d’andar  più  auau- 
ci  di  quello,  che  le  moilra»  ouero  fi  compiace  farle  intendere, fottometten- 
^o  Tempre  ogni  intendere  a quella  reritd,  cb’è  infallibile,  & a quclla  luce  » 
che  non  può  ofeurarfi»  come  riuelata  da  Dio,  che  n’infcgna  la  Santa  Chic- 
fa  Cattolica»  eia  Romana  Sede,  che  ditutta  JaChiefaècapo»a  cui  Iddio 
promefle  quella  infallibiltà . 7{on  Jtficiei  fida  tua . Moliti  quelle  coftu 
all’anima,  ò Verbo»  per  darle  fortezza  nel  tempo,  che  ha  da  venire.sì,n>d* 
Difci  in  exceffu  meo  » tun  monebor  inalernnm . Vortiomea  Dmine  dimi  cu  fio  • 
dire  legem  tuam - 

Cominciò  dipoi  à faacUare  d^quegli  amori  » tquali , com’ella  (h'ife  da_» 
principio  di  quello  ratto  » confcrifeono  alle  creature  gli  fpiriti  Beati  » & i 
Profeti  alle  fpofe  » prorompendo  nelle  feguenti  parole  » * 

Impetrano  l’anime  Beate  alle  creature  qui  giù  in  terra , Tn’amorc  efe p- 
citatiuo»  vn’amore  impatiente»  vn’aniorc  penofo»  & un’amore  relaflatiuo* 
— — Di  quelli  quattro  amori  fe  bene  vn  Iblo  ci  è » che  fia  perfeuo  ,^ch’è 
l’vltimo  relafiatiuo»  nondimeno  per  cflere  fiate  l’anime  Beate  ancor  cllc^ 
nella  nofira  fragilità  , ci  vanno  comportando,  e compatendo,  c per  i an^ot 
che  ci  portano  ,dcfiderano>  che  andiamo  à godere  con  loro  quell  eterno 
bene»  che  effe  godono  .Ci  vanno  iirpctrando,  e conferendo  quelli  amori» 
fc  bene  impcr^tci»  non  giàichegli  r mino  in  noi,mà  fi  vanno  accomodan- 
do alla  fragilità  nofira,  impetrandoli  tìcfli  anfiori  a ciafeuno.  fecondo  cho 
conofeono  la  difpofitionc»  acciòchc  prima  efircitatil  nc  gfifi tifi  amori 
imperfetti,  vengano  poi  a qneU’vItinio  perfetto , che  conduce  1 anima  ah 
i’vnionc  di  Dio . L’amore  cfcrcitatiuo  dura  tanto,  che  1 anima  fia  condot- 
ta alla  perfrttionc  de  gl’altri  tre  cmori,  effendo  ,chc  quando  gli  ha  acqui- 
ftati,  non  ha  più  bifogno  d’cfcrcitarfi  in  qucli  opere, che  conducono  a quel 
grado.  Età  quelli , che  hanno , onero  fono  in  taramore  cfcrcitatiuo  liiol 
auucnire,  che  fc  manca  loro  vna  cofa  minima  di  quello , che  vorrebbono  » 

vengono  a confufior.c  » c triftitia»  oucto  fi  danao  io  tutto  alle  tofe  tranfi- 

— - - toiie, 
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lóriè  i|Mrcfie  non  amano  Die  per  Dio  i come  (ì  deae  amacèì  mi  Dio  jpeC 
ro  fteili  • — L’altro  è vn'amoreiche  fì  domanda  impaciente >e  quello  (uol 
efler  a molta  eurbatione  foggecto>  perche  qucUanime  * oue  lì  cruoua>  nota 
hanno  per  ancora  fcnnczaa  ine  ftabilitiin  cofa  alcuna»  nelle  quali  Dio  ni 
può  fare»  come  brama»  il  Tuo  ripofo  » perche  non  può  habitare  t fe  non  ntì 
cuori  quicti.E  quelle  anime  per  eflerno  tato  impaticnti>non  (ì  lafciauo  pof-< 
federe  da  Dio:  danno  lor  noia  i Tuoi  prosimi» dico»  di  redergli  caminare  È 
maggior  perfettione  di  loro;  non  (limano  i Tuoi  maggiori  ; degli  eguali 
non  Sconto  »non  gii  » che  elleno  rolcffero  » che  non  amafiero  Iddio  »&j 
non  haueffero  l’altre  rirtù»  mi  rorrebbono  clTc  amare,  Se  effer  più  rirtuofe 
di  loro;  difpreggiano  i minori,  non  gii,  che  nuocin  loro,  pcròche  non  vfa-, 
rebbono  amore  di  force  alcuna,  mi  gli  (limano  più  femplici , meno  fonda-, 
ci,  e meno  penetraciui  di  fe . Ecosì  non  (ì (labilifcono  in  cofa  alcuna;  vìblb 
cercando  in  qui»  te  in  li»  dicendo  in  fe  ftefle  ; in  quale  fpirito  mi  fermerò  t 
«qual  perfettione arriuetò?  qual  ria  terrò/ andrò  io  in  ParaJifo,ò  nell  la» 

£emo?  s'i’o  rò  in  Paradif#,  in  che  modo  redrò  Dio?  come  rintenderò?  ìiu* 

J|ual  loco  farò  io  collocata  f e che  gloria  mi  dati  egli  ? a calche  per  non  el» 
cr  rilaflacc  io  Dio  non  fi  fermano  in  cofa  alcuna»  commettendo  molte  im- 
perferrioni  ; onde  fino  a che  non  lì  rieoc  a tal  rìlaflacione  non  poffono  mai 
acquiilare  perfeccione  alcuna . — — L’altro  amore  fi  domanda  pcnofo  » il 
quale  non  e ancora  in  tutto  iodeuole,  pcròche,  qUand;?  manca  punto  da 
KHcimento  di  etfo  amore  » fente  canta  pena  » che  non  hi  beoe  in  fe  llena,^ 
quelfanima,  che  lo  pofiiede:  pcròche  le  pare  di  meritare  rioferno,  e non^ 
fi  duole,  nc  hi  pena  per  amor  di  Dio , mi  per  paura,  & amor  di  fc  llcd'a^  » 
poiché  non  rorrcbhe  patire»  onde  l’amore  non  efiendo  fondato,  non  é dz^ 
eleggerlo  » perche  può  nafeere  la  fua  pena  da  più  cofe  ; prima  dal  l'amoc 
proprio,  imped'racnto degni perfcttioae;ilqual’amor pioprio fempre te- 
me, non  tanto  d'ofiendere  Iddio , quanto  d'incorrere  in  quella  pena»  che> 
neriu  il  peccato  • & a ncora  può  nafeere  da  rn  timore  non  filiate  » mi  fer- 
uile  » e da  ma  incrinfeca  fuperbia,  la  quale  le  fi  parete  d’honorare  Iddio 
nelle  fue  opere,  mi  non  è così , c non  conofeendo  d'haucre  in  fe  quella  fu» 
perbia,non  cerca  di  leuarla  da  le;  poiché  (eia  conofccfie»  la  leuerebbe,dc  a 
quello  non  ci  i altro  rimedio»  che  la  TÌrtùic’i  merito  del  (àngue  deirhuma* 

Itici  del  Verbo,»— ~ Vanno  gli  fpirici  Beati  impccrando»c  conferendo  alle 
creature  quelli  tre  amori  cosi  impcrfecti,epcr  difporci  pian  piano  al  per^ 

fecco, A' principianti  impetrano,  e contcrifcono  l'amore  cfcrcitatino» 

perche  veggono»cke  fc  non  a cfercitaÌBèroiCorneTebbono  a dictre,&  anco- 
ra impetrano  l’ifiels’amore  a quelli,  che  fono  di  natura  d’cfeccicarli  • — — 
Impetrano  a’  proficienti  l'amore  impaciente  »non  gii  perche  ci  voleflero  * 
che  quelli  rhanellero,ini  perche  Teggono,chc  fe  nò  haueflèro  quello  anno» 
re  impacienceilì  fermerebbono  nella  cepidici.—  Impetrano  poi  qucll'al- 
tro  amore»qaalenoa  mrrebbono,quaDCoa  m certo  che,  che  perfoua  l’ha» 
uelTe,mi  poi  vorrebbouo  • che  cucce  le  creature  rhaueffero  » a fine  di  poter 
giungere  a queU'amore  rila^w  i il  quale  tauuo  impetrando,  e coalerendo 

■ Ri'  gli  ^ 
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letti  à quelle  creature  > che  conofeono  elTer  atte  » e dirpofte  a riceverlo  . 
O queft’amore  relaiTatiuo  « che  è il  quarto  * & viti  ino  • è quello  che  grande- 
mcntc-defidcro,  c non  Io  poiseggo  • c come  i ? — Amore  in  tutto  celar- 
fatoi  di  modo , che  nulla  ruolci  nulla  poflìedei  nulla  defìdera  * fé  non  quel  • 
che  vuoJe  Iddio.  Non  afptra  ad  alcuna  pecfectione  come  i Tua  corona  poi 
in. Gelo  * Non  Ci  ferma  in  alcun  dono  » non  confiderà  d qual  per/ettione.» 

{Potrebbe  venire,  nè  in  quella  in  che  (lato,  nè  meno  in  quella  in  che  è » mi 
bk)  hi  la  lùa  mira  ad  honorare  Iddio . Non  teme  alcuna  tentationcj  ansi 
Tabbraccia»  e ftringetperche  cosi  vuole  il  Tuo  Dio  : lì  gode  di  vedere,  che  i 
fiioi  proflìmi  cammino  i maggior  perfectionedi  lui , Se  amkio  Dio  più  di 
lui,  e quello  che  vede  non  amare  Iddio, lì  ftrugge,  che  non  Io  trapafli  • Però 
che  quella  creatura  » chepofifìede  queftamoce  relalTaciuo,  ouero  è polle- 
dUu  daH'iOefl'o  amore, non  lì  cura,  che  Dio  operi  in  quello,  ò in  quell’alcro 
modo,  come  quel  Santo , ò quell'altro,  come  quel  Beato,  e quel  Gloriofo  » 
mi  folo,  rolodelìdera,  e cerca»  che  Dio  lìa  honoratot  ò per  lei,  ò per  altri, 
inquelmodo,  ò in  quell’altro  non  le  di  noia.  — All’iftelTo  amore  s’hd 
da  arpirarc , mi  non  s’hi  da  delìderare  anlìofamente , perche  coi  delìde- 
urlo  aulìofamente,  lì  mancarebbe  di  quello,  che  lì  pretende  in  detto  amo- 
ce  •.  ■ — Quelli  fono  gli  amori , che  impetrano  i Beati  fpiriti  alle  ragio- 

neuoH  creature,  mentre  dimorano  qui  giù  in  terra  lontane  da  quel  luogo  • 
oue  ogni  amante  ama’con  amore  vero,  finceroi  c pcrfectifsimo;  non  dico  , 
che  vn  Beato  non  ami  più  deiraltro , mi  dico , che  fecondo  il  fuo  grado 

ciafeuno  ama  con  amore  perfettiffimo  • Ne  vicn  poi  il  Coro  de 

Srolcci»  che  amano  le  Sacre  Vergini,  per  clTer  Umili  i loro , e perche  que- 
fio  dono  della  Profetia,fù  ben  fpefso  con  la  parici  vnito,come  in  Geremia» 
Daniello  » e Gio.Baciilla»  non  quelle  nò  fon  limili  i loro  • che  conferuan^ 
Iblo  la  Verginici»  & ancora  lo  fanno  per  qualche  rifpecto,  mi  quelle  dico , 
'che  fono  elette  da  Dio  in  quello  flato»  c lo  pigliano  folo  per  fcruire  à Dio, 
e per  honorarlo  ^ Q^efle  Vergini  fono  ben  nmili  all'iflcflì  Profeti , anzi  ar- 
diròdi  dire».chc  elle  fono  in  certa  maniera  Profete;  perche  rifguardano  le 
cofe»  che  hanno  i venire  » cioè  quello  che  hi  da  cfsere  nel  fine  della  vira  lo- 
to, e che  lì  hanno  perfettamente  i-mirc  con  Dio  • Si  i volet  fi  poter  vnire_» 
con  Diolì  ricerca  lapurici»però  cfsc  lafcianoqucfle  cofe  prefenti,  tranlì* 
totiie»  e vane;  perche  noa  grimpedifcanoriftefst  purità.  E quelle  fon^ 
quelle»  che  i Profeti  amano,  e vanno  loto  impetrando , e conferendo  non 
umore  efercicatiuo , impaciente  > e penofo , mi  altri  quattro  amori  più 
perfetti.  ■ ■■  - Vn’amoceotiofo',  vn’amore  anlìofo,  vn  amore  fatiatiuo,  c» 
vn’amor  morto.-'  — Amore  otiofo  è,  che  opera  gran  cofe..——  t otio- 
fosì  ; e comcè  otiofoXe opera/  ccomc  opera  fe  è otiofo  . ——  E otiofo 
perche  fé  ne  flà  contemplando  Iddio,  c vede  Teffcre  di  ma  bontà  fomma  » 
d'viia  grandezza  infinita,d!vna  fapienza  profonda,  & immcnfa»cchct^tta 
cortifpondenza , e pcrfcttionc  ricerca  dalla  creatura  : Eflott  pttftSi , 

Fater  infltr ptrfcBus  rd  tlaqual creatura  vedendofi  cflcre  vnnicnte , e che 

non  può  coicifpondctcà  tanta  grandezza»  però  fe  nc  fti  eflo  amore , anzi 
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laxreatara  dicoichepofljedecfso  amore,  fe  ne  fldocibra  icànl^eraic  TiV 
finite  pcrfccuoni  di  Dio  con  la  Tua  baficzia , lafcundo  operareogni  cofa^ 
ad  cflb  Dio , onde  ncH’iAerso  fuootio  opera  gran  core.de  in  quello  amore 
pur  ri  è alcun  neo  di  difetto  * L’altro  amore  i anfiofo  • — — Amore anfio> 
fo  • c fapiente  V-J"  ■■  L’anima  » che  hi  quefio  amore  • con  vn  continuo  > o 
Tpafimato  defiderio  defidera»  che  tutte  le  creature  conofeano  Dio,  e di  co- 
nofcerlo  ancor  lei*  e che  Dio  fi  dia  i conofeere  i tutti £ non  i que- 
fio  amore  ancor’egli  perfetto , perche  hi  in  fe  defiderio.  L’altro  Amoro 
fi  domanda  fadatiuo  • il  quale  gode  Dio , fi  diletta  in  Dio*  indrixza  tutto 
l’opere  i Dio*  le  muoue  per  Dìo  * c le  finifee  in  Dio . £ ancora  qucfi’amore 
non  è perfetto,  perche  gufta  di  gufiate  Dio^  -i—  L’vltimo  Amore  è mor- 
to, il  quale  non  defidera,  non  vuole,  non  brama,e  non  cerca  cofa  alcuna.,  * 
perciòche  Tanima,  che  pollìedequefl’amore,pcr  lamoitaeelaflacionc*  che 
ni  fatta  di  fe  in  Dio*  non  defidera  conofcerlo , intenderlo, nè  gufiarlo,  (o 
non  come  vuof  Iddio  • Nulla  vuole  * nulla  si  * e nulla  vuol  potere  ,c  tanto 
s’humilia*fe  le  folle  dctto,ch’ella  folle  Iddio, quanto  fe  le  fcflc  detto*  ch’ella 
f olsc  vn  Demonio  * £ tanto  s’innalza  * quando  le  folTe  detto:  tu  hai  i frui- 
re il  Paradifo,  quanto  tu  deui  andare  neU'Jnfemo,  perche  la  pena  non  l’ap- 
porta pena , e.  la  gloria  non  la  cerca*  viurndo  del  tutto  come  morta  : P^iaa 
tgo  Um  non  ego . jkortmlumus.ù-  yitn  nofìr»  ebftnninn  tfl  aan  Cbr^o  i«  Dr». 

■■  Tutti  quelli  amori  conducono  al  Verbo  * mi  non  è però  da  fcrmarfi« 
<e  non  nell'vltimo  * dico  nelfamor  morto  * del  quale  ne  vuol  far  gufiaro 
il  Verbo  qualche  parte  alla  Spola . •-»-  £ quando  l’anima  nc  hi  gufiato  • 
le  cogli  * e le  fai  dono  ò Verbo  * di  tutti  gl’alcri  * Le  cogli  rimperfettiono 
de  gli  amori*  eie  doni  l’amore  efercitaciuo*  ramoreimpauence*  l’amoc 

!>cnofo , Tamor  relaflatiuo*  l’amor  otiofo*  Tamor  anfiofo*  e fatiaciuo,c  glie 
o ridoni  in  qoefio  modo  * che  rifielTa  anima  è in  vn  contìnuo  efercicio  * . 

nulla  «fercica  • £ impatience , e non  è . Penofa  * e non  hi  pena  alcuna . E 
ociofa  * e opera  gran  cofe . £ fiticnte  *l!ic  è làuata  ; faciata,  c ficiente  • Mi 
auanti*  che  l’anima  habbia  quelli  amori*  bifogna*  ch’ella  fi  fia  efcrcirata_, 
c continuata  in  eflb  amor  morto  * perche  non  vi  elTendo  eficrcicata  lungo 
tempo*  ancorché  ella  folte  perfona  illuminata  * non  potrebbe  perfeuerato 
in  detto  amor  morcotelTendo  molto  difficile,  da  pochi  conolciuu>*e  da  rzri 
continuato  * e facilmente  comarebbe  in  cucci  gl’alcri  amori  imperfetti*  co* 
ne  prima  per  efercicio  * e non  per  dono,  ic.  efsa  continuatione  è più  uecef- 
faria  aH’anima,  che  non  è la  luce  alle  tenebre . 

Forni  dopò  quello  di  ragionare  * cficndo  prelTo  alle  vencidue  bore,  e ri- 
femicafi  dal  ratto  per  lo  fpauo  di  vn’hora  in  circa  * diede  il  fao  foiico  rifio- 
ro al  corpo,  c fodisfccc  aU’oificio  diuiao  • 
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* ’hà ynaktlU i^ifione,  it$  quel  meutre  nefpiegt  il milleroj  applicanioU  al 
' ‘ yerboHumunatò, 

• SESTA  NO  TTE.  /Jw.  ’ . J 

VEggio  vn  Monte  aito  » & cleuaco  » nel  mezto  del  quale  è rn  Trono  t 
douerifìede  il  Verbo»  il  qual  Trono  è quadre*  davh  lato  del  qiiatt 
veggio  vn'Ore/ice  > dall'altro  vno  Gioielliere  * ehelauora»  e puhTce  gioie 
perfettiffime»  dall'altro  vno.chc  vccide  molte  vittime;  e dall'altro  vnoichc 

apparecchia  il  fuoco  per  offerir  l'irtcfle  vittime . VanBopafleggiaii- 

do  pcrl’ifteflbMontc  molce  pcrfonc. Ancora  fopra  il  detto  Monte 

vna  fonticclla . c da^  certi  Sac«tìti  arperfa  l’acqua  die(fa  fopra  i capi  di 
qucllf  fpaffeggiann  . Il  Verb^fiede  nel  Trono,ft  Gi  uditio,  accetta  le  vit- 
eimc, colloca  fc.piecre^  e rifguarda  Toro . — Qocfto  Monte 'cosi  alto  » de 
clcuatoi  dimoAra  vn’anima  eletta*  Il  Trono  douc  rifiede  il  Verbo  t il  cuo- 
re di  cfTa  anima. Quelli  fpafleggianti  fono  i defidarif,  che  quali  van- 

no trafeotrendoà  diporto  per  Tifteflo  Monte  * c fono  ancora  quelle  crea- 
ture I che  vogliono  inucfìigatcil  Verbd  » dicoropcte  fua  i mi  quanto  piu 
elle  vanno  inucAigando, tanto  meno  il  Verbo  fc  gli  lafcia  intendere.  - ■ — 
La  fontana»  che  forge  dal  Monte, è la  dottrina  del  Verbo . I forgen- 
tìtche  afpergon  Tacque,  fonò  gl’affctti»e  fentimcnci  * qualipigliano  Ja.doe* 
trina  » & il  fangue  del  Verbo  > eoM‘qual  fangue  afpcrgono  ogni  fua  opera- 

tiene .. L'Órcfice , che  tratta  tanto  finiflimo  oro,  è la  volonti,  douc 

tratta  d'ogni  forte  di  gemme  di  maggior  pregio , ò fiano  rubini, fmeraidi  • 
diamanti,  ò altre  gioie,  che  vogliate  , mà  efler  deue  giudicata  dal  Verboi, 
rifcdcntc  nel  Trono  del  cuore  di  lei.  Doiie  la  brama  di  ridurre  le  creature^ 
d Dio , c per  Tifteflo  Dio , fenza  mcfco.'amcnto  di  propria  ftin>a  , ò d inte- 
rdire, fabbrica  vna  catena  bcn’inandiata.  Il  volere  del  non  volere  cofa_» 

* alcuna,  fuorchelddio , nè  Iddio  Ac  fio  ,fe  non  per  Dio , non  rifguardando 
gli  mai  ali’vtilitd  propria,  fi  mette  inficnte,  e fc  ne  fabbrica  vna  gH'Uwda 
alla-Spofa, per  donarla  alloSppfo . Dipoi  apprcodendo  vh  volere;  che  Di^ 
fia  tutto  quello  > che  è in  fc  Aeffo , compiaccndofi  di  quell  iinmortalira 
pcrfettionc  deèdiuino cffcrc,  c de’  diuini  attributi , che  fono  1 iAcfla  dinina 
cÉfenza  , fabbrica  vn’ancllo alla  Spofa  ,&  effendo  l'anello  tondo,  le  figmfica 
■qucAeffcr  di  Pio , che  nori  hà  principio , nè  fine , il  quale  ella  non  debba^ 
andare  inucfligando,  mi  folocoitipiaccrfioeUeflcrdiuino  «evolcrc , 
fia  tutto  quello  > ch’egli  c * Gioielliere  lauora  Japictra  4iqycua- 

nello  ,cUrè  vn.lucido  diamante  * il  quale  è rnpuro  volere  di  poflcd^rc  Ia«, 
putiti  dcU'amor  di  Dio*.  QucAo  Gioielliere  e Tinteiietro , che  mediante  il 
lume  concedutogli  da  Dio»  pulifee,  c toglie  via  tutto  quello  , chevedp 
impedire  la  detta  putiti  ne  vi  leuardo»  accomodando  con  la  gratia 
del  Verbo  tanto  bene  , che  il  Verbo  poi  non  ha  da  far  altro , che  pigliar- 
la, & accomodarla  ncll’anclIo»_pcrchc  tocca  i luì  il  collocarla  • _ Quel- 
lo > che  ammazza  le  vittime  è i’irafcibile,  e la  concupilcibilc  gli  acconlcii- 
te,mir.iAra«dogH  il  fuoco*  dico  il  zelo  dcU’honor  di  Dio,  c cosi  s vnjfcono 


Jn&me  i fare  qneftaoperationc  d offerir  Jc  TÌttime  f che  fono  fotere  » * 
operacione  delU*rOlonti>  le  quali  innanzii  che  l'offerifcano  > fono  afperfc# 
dà'  quàctro  fòrgertti  coM  faOgue  > e con- l’acqua  delle  dottrine  del  Verbo  > i 
qualfforgenri  fono  gValfctti  > & i fcncimenci , ch’afpcr^no i rolcri  dcKaj 
Vblònti'pcrfargii  pur/;peròchc  fc  i detti  voleri  foffero  imbrattatii  ò impu- 
ri, quando  fon  offerti  al  Verbo,  egli,chc  rifiede  in  sù’l  Trono,  e fi  il  Giudi- 
cioinon  gli  accettarebbe.— — L'iftefTo  Verbo  colloca  poi  la  pietra  dcll’al- 
dafe,  doue  s'hannO  da  offerire  le  vittime  » la  qualpietca  é la  retta  intentio^ 
ne . Quello,  che  apparecchia  il  fuoco  per  abbr^giare  le  vittime  » c la  me- 
moria deireffere,  che  Iddio  ci  hi  dato  alia  Tua  imagine,e  fìmilitudine,c  la 
memoria  deircftrfe,chc  hi  pitfo  Dio  per  noitfàcéndofìhuomo  in  tutto  li- 
mile d noi , con  la  qual  memoria  viene  ad  abbruggiare , e confumare  ogni 
volere  tlella  volontà , e dal  Verbo  fedente  neLTrono  fono  cotali  vittime.* 
ateettate  — Dipoi  il  detto  Verbo  accetta  l’oro , effendo,  che  quando 

i propri!  voleri  della  volontà  fon  confumati,«ilèndofì  Tanima  tutta  riUtfTata 
licUa VoliUti  diuioa , ranimadiuiencftutbi  purificata  d fìmilitUdine  deii’o- 
tó  purgato  nella  fornace,  & è tanto  pura,  e beilai  che  il  Vetbo,  rifguardan- 
dola  , è sFoniro  dafl’amor  Tuo  ad  aurarla  alfe . AJi’bora  tutti  quelli*  che> 
Hanno  sù  1 detto  Kk>ntc,  s’adunano  inheme  , c feendendo  d piè  del  detto 
Moneti  ofdmaiio  vunobiliffimo  conuito,  doue  prendono  la  Croce  per  dc- 
fcojla  cahdlddzzaicipuritidi  Maria  pcrtouaglia;  la  Potenza  del  Padre,  la 
Sapienza  del  Verbo  re  l’Amore  dello  Spirito  Santo  ni  eflè  anime,  pcolimi- 
JicudtneaHràtta,  fcruono  per  ornamento  di  detta  menfa  j e le  viuande,  <l« 
cibP'de’  quali  -fi  mrtrifee  il  Verbo  iltefVo  con  gran  Tuo  diletto  > fon  quello 
foaue  vittiine  nehi^oco  già  detto  bruggiate,nè  mancano  qui  per  cibi 
appctitolìi  doni  dello  Spirito  Santo,  c.  tutte  l’operationi  virtuofcdeirani- 
ma  fatte  con  pùntà , fetuono  come  di  frutti , c confetture  in  quello  con- 
nito,  mefeendofì  il  vino , come  nelle  nozze  della  rpiritoal  letitia , il  Verbo» 
ch’-è  inlìenie  inuitatu,  & inuìtante.  — Vanno  poi»  e degli  auanzi  dà 
quella  fatiano  tutti'i  viandanti , e non  folo  fanno  queHo  » mà  gli  condu- 
cóno  ancora  i detta  menfa , e Fappàrccchiano  di  nuouo»  e mettono  fo- 

J»ra  quella  vna  certa  varietà  di  cibi  * che  fe  bene  paiono  tutti  d’vna  fatra^'» 
bno  però  di  fapore  • e goffo  diuerfiflìmo  i e contengono  in  fe  fti/Ti  ogni 
fapore  > e diletto  di  foauità  , come^ìa  manna  del  Deferto  , la  quale  eflendo 
slpicciola,  rinihiudeua  in  fc  ftefsa  Omem  faporem ^ —Di- 
poi attraggono  vna  certa  varietà  di  vefte,  con  le  quali  riucflono  tutti  i nu- 
di , ò non  vediti  della  vede  nuttiale , acciò  nonjGano  cooie  quei  mcTchino 
del  Vangelo  dal  conuico  difcacciaci . E fono  quedi  vedimenti  molto  ric- 
chi ,'e  pompofi , arricchiti  d’oro , e di  ^oie  « quali  conuiene , che  fìano 
vedimanti  di  chihidafalireauantiilTronodeirAlciflimo,  InvtfiitHic- 
aurato , circunduta  varietate . — — Vengono  poi  alcuni , e con  parlari  at- 
traggono certe  nuuolette , che  fcruono  come  di  carro  trionfale , fopra  lo 
qua>i^  afeendonotutti  i cibati , c iriuediti , &i  poco  à poco (ì  conducono 
auùciàl  Tcouodeil'Etecno  Padrcidouc  edb  per  certi  rifguardi  dAH«  cit^acii^ 
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fi  del  fuo  Verbo  è forzato  i fargli  gloriofi.— Fatto  ch’è  tale  aflbn* 
Clone  R ripofano  in  Gloria»  mandandoqui  giù  inoi?naftilla  di  dettai, 
lor  gloria  » e riceaendoli  nel  primiero  Aato»  in  che  fì  trouaro  qui  giù  ia^ 
terra  con  noi  » e de*  perìcoli  ne*^ quali  noi  «ioiarao  » c'impetrano  aiuto  dal* 
r£cemo  Pudre.  e con  le  preghiere  » che  porgono  all'Alciffimoi  come  coiw 
altrettante  nuaoictee  ci  attraggono  la  aù  da  loro  . 

Aigitsgtia.mr*òiimtnte  tùperatiom  » tbtfece  ^taè  in  Croce,  4 qtuUe,che  operi, 

^ nel  ventre  di  Maria,  ecbeoperanelfenodelTadre, 

SETTIMO  GIORNO* 

O^morofo  Spofo  » ò Sterno  Verbo.  •—  n Verbo  itando  in  Crocei» 
nel  ventre  di  Maria»  e nel  feno  del  Padre  fà  per  fomiglianza  vna  qua- 
li medefìma  operatione ..  ——‘Tre  chiodi  ti  tengono  in  Croce  ò Verbo  » 
tre  nel  venire  di  Maria<  e tre  nel  feno  del  Padre»  mi  alcuni  con  diletto»  al- 
tri con  dolore.  £ che  chiodi  fono  cocefti?di  ferro»  ò pur  di  bronzo  ? 

Jc  in  che  fucina  fòron  fabbricati  ^ — I tre  chiodi  » che  ti  tengono  nel  fe- 

no del  Padre»,  fono  la  natura  » Tequaliti , & il  compiacimento.  — ■■■  Nel 
ventre  di  hUria»  la  purità»ramore>e  cpnfbrmitidi  Maria»  — — In  Croct/». 
l’òbbedienza»  Thumilci»  e la  conformiti  di  te  ftcflb . "■■■-  Che  fai  in  Cro- 
ce frerii' il  fàngue»  e dici  le  fette  parole  ! tanto  fili  nei  feno  del  Padre»  e nel 
ventre  di  Maria»  — Nel  feno  del  Padre  verfi  in  certa  guifa  il  fan^o  » 
formando  la  creatura  iunile  a te  fteflb  » flc  ideando»  per  cosi  direste  AefTo  i 
Ibmiglianza  della  creatura  r tn  (tmUitudinnnhominnmfaSui , &habitn  in- 
mentns,  ut  homo.  Nel  ventre  di  Maria  pigliando  il  fangue  da  lei  » lo  verfi  per 
defiderio  » che  haueuidi  fpargerlo  per  la  creatura,  —v—  In  CroM  per  af- 
fettO'i  8c  in  effetto  . — La  prima  parola  » che  diccAi  in  Croce  fu  » Tater 
^ofee  ittit  ..——Come  dici  queAa  parolajAando  nel  fcnodel  Padre»e  noa 
vellitO  ancora  della  no  Ara  carne»  eflendo  in  tutto  confórme  ad  cflb»  nè  po- 
tendo e(lerilifibrmiti»dooe  è perfcctifsima  vnione , tc egualità 
limare»  c plafmare  la  creatura  dici^Parme  fai  lui  Padrcie  ce  Aeffo  Padre;, 
chiamandole  domandando  » « ? dici:  l^nofee  ; accettando  Abcli 

pergiuAo»  dicutUUi  dicendo  ad  Adanfb  .Terraet  ,&  interram  ibis,  eJ*  in 
'fidare  xmltns  Cai  veffcrit  pane  Caa»  dici»  f «/a  nefeinnt  quiifatinne  » dicendo» 
che  non  fanno  * perche  dà  ignoranza  nake  la  colpa . e moAri  loro  con  Ia«*. 
'Colpa  la  pena»  è va  nonsò»che  della  pena»  che  per  loro  prender  doueui  In^  . 
liincdio  della  lor  colpa'..  — Nel  ventre  di  Maria  dici  “fater,  organizan- 
dO'infiemeco’l  Padre»,econ  lo  Spirito  Santo  quel  piccini  corpicino;  igne- 
fee  UUs,  afiumendo  fopra  di  te  le  noAre  iniquità  » c peccati  ; e volendo  pi- 
gliar carne  diella  medefima  » che  pigliamo  noi  » lafctando  però  il  peccato  > 
dici  > qpia  n^cittnt  quid  faciune . - — Del  continuo  nel  feno  del  Padro 
dici»  o.  Verbo  » Hodirwstcnm  tris  in  Pàradi/ò-.'^-^  Se  fri  » ò Verbo»  nel  te- 

nobdelPaiii)e»xh.*èTiAellb  Paradifo  » come  dici»  erit  in  Parodile  i porre  Ai 

■ " dir» 
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^ir«  qu}  fei>  non  (ardi  in  Piradiibi  mi  dimoflrì  rcterniti  delia  tua  Diuina_r 
natura  » & eflienca.  Nodir  > à tc  è vn  <U  folo  tutto  quello  ch*è  Aato  v che  è,  c 
che  fari . Fai  quelùpi^eflà  di  dare  il  ParadiTo  » ogni  volta  * cbo 

mandi  nell’anima  ▼nirpiratiqne*  perche  accecando  ella  talirpirationo 
è falua  • volta  > che  ti  milci  all’anina  , dando  >e  rifedendo  nei 

feno  dei^ Padre  dici*  mciim.  Ogni  voltaf  che  le  dai  l'impaflibilitii  & im> 
mortalità  dicii  Uodie  meettm  tris . Dici  « ài  Taradift , quando  le  dai  rctet* 
na  tua rilìoqe . >—  Nel  ventre  di  Mariat  tu  dicii  Hodie  , vncndo  quelle^ 
due  nature>cioè  la  diuina.e  rhumana»e  l’anima  nel  metzo>  Vncndo  la  nacu> 
ra  diuina  «che  àecemaimoftri  queirhedir  Eterno.  & vnendola  all’anima^  » 
fc  alla  carne»  le  fai  eterne  » perche  • eoa  ddbi$/MSitm  twm  vidert  corruptf- 
mtm . A tal  che  la  carne  cquella  r i chi  è-prooneffo  : la  dminiti  è la  prò- 
meilk  ; e l’anima  è queliarche  promette  » perche  per  mezzo  dell’anima  fi 
può  dire» che  s’vnifca . Adunque  la  diumici  è il  Paradifo»  e l’anim a^ 
e la  parola»  e la  carne  in  vna  certa  maniera  è il  ladro  t Mecum,  dando»  e ri- 
pofando,  nel  Tuo  ventre  npue  meli*  Dici  apprellb  : édulitr  tue  filius  tutti  • 
Nd  Ceno  dei  Padre  9- Verbo»  dici  qucAa  parola^  ■ ■ — Facendo  oftertadA^ 
la  tua  humaniti  gii  glorificata  al  tuo  Eterno-Padre»  dici,àiulitr,  per  dimor 
ftrarciche  da  donna  Ut  dato  fatto  huomo . — — Offerendo»  anzi  riferban- 
doti  l’iiifcgnc  della  tua  Padione  dici:  Ecce.  ■ E collocandpci  alla  delira 
del  Padre  dici  » Piliut  tutu.  Quando  effa  humaniti  accettò  la  potedi 

di  venire  i giudicare  il  mondo*  e fiì  infufa  alia  tua  anima  la  fapienza  habi- 
tualr  di  beato»con  la  quale  conofceu>  tutto  ciòiche  bifognaua  riuelarc  alla 
tua  Chiefa  » e quelf altra  che  è dono. dello  Spirito  Santo  > che  dei  continuo 
vai  communicando  alle  creature»  fi  può  dire,  che  finiffe  quelle  parole: 
lier  tea  filtut  tutu, ecce  mutertua.  Apprendendo  la  mifericordia  nel  ventre» e 
dal  ventre  di  Maria»  icui  anche  naturalmente  voledi  eller  conforme»  e> 
perciò  douendo  cu  nafeer  di  lei»  le  defti  quelle  viTceu  di  pìcei,  e di  miferi* 
cordia»;  onde  meritaffe  il  titolo  di  Madre  di  Miret^>rdia:  Maria  water 
grétié  mater  iMiyertrenfia;.  e differendo  la  giulUtia  dici»  ò Verbo»  l’iAelTe  pa- 
roieln  oltre  fancificando^e  Verginee  facendole  tue  Spofe»  rotelle, c madri» 
come- quelle»  che  pìù'C  meglio  d’ogn'altroife  fi  rifguarda  iMoro-ftaco»oircr- 
uano»  e cuAodi&ono  le  tue  dìuine  parole»  e fanno  la  volonti  del  tuo  Eter- 
no Padre»  la  qual  volontà  cflequicai  fiche  diuentino  tue  madri» forellc,  o 
fpofe:  Quifectrit  voluntatem  Patris  mei,  iUe  meut  Pater  forar  » ^ mater 
eHxcosi  facédolc  madri»e  vergini»icrcili,e  lieti  li, dici, £(tr  mater  tua.  — -— 
Nei  feno  del  Padre  dici»  Jfiio» — r-'Ricercaudo  quali  tu,ò  Verbo  Dìuino» 
di  venire  io  terra,  dici . Siiipinel  feno  del  Padre . Ancora  riferbaodoti  le  eh 
cattici,  in  fegao  » quali  che  bramafiì  • che  di  iiuouo  s’impnmeffcro  con  Iv 
piaghe  nel  tuo  corpo.fecosì  Coffe  neceffario  per  la  falute  deirhuomo  c per 
più  chiaro  fogno  dell’amor  tuo  alla  tua  creatura , dici*  Sitio . ~ Mi  chi 

potrebbe  ò Verbo  » numerare  quante  voice  moltiplichi  ul  parola  nel  fciip 
-del  Padre?  chi  le  potrebbe  anoouerare  (ie  non  te  ilcffo  • che  Tempre  |a_^ 
proferirci»  e la  proferirai  infiao  i canto , che  tucco’l  corpo  de'  cuoi  fedeli. 

fa- 
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famnooon$iiftkf  tccoifilo  Ca{k> bella  Ogni  toltaVcÉl©  |>er^ 

<laf!iii<l  vn'aiviin'àcoh  taiit'aihnre, cortié  fe^tn (od) birognófn  di  lèi,  e nojtv« 
ella  bf  ibgnqfa  di=  tc;dpitò~<lirercbe  eà  dichf  cii  {>arola.  La  feteègenerata^ 
<lavn  gfah'calbrere  qucft&è  Vngrandfanfore*'  Ln^arofa^^oJiò  fon  proferi- 
te qui  omI  interra,  ci  fanno  hauere  rna'gtanrrete , c dando  ornel  fetoadal 
Padre ,del  conHoiio  tiion  ricordate  dalja  tua  hamaniti,e  dalle  tue  piaghe» 
chefono  comotanCe bocche,  c lingue, che  ci  rammentano  ciò,che  ditnen- 
ticard  non  ^oi  ■peélaaoftrafalote-l  II  calore  è quel  grand'amore  V'col 
quale  o!cro  gl*fdef$i  benefici^ icMafic^afti  dfoo^poi  e fangdesonde  ogai 
volta,  che  rifguardr  rfi'ihijnia , wrttt  volte  è te  wiiaftie  vedi  v che  per  fuol 
dcmerrci,epec6atidea}  còndetinarlas  ohiquan^c  volte  ladfi^ardirauanci 
che  la  condanni,  e per  la  tu!  caritdella  dioenta  cal’hora  tale , che  co'J  ran- 
io  rifgiiardarla,la  riduci  i te<  — UfpUein  me  ,■  ^ mt/erere  mei , - - ■ ò 

quel  luocorpo , e faoguc,  mentre  che  di  vnko  all’anima , generando  nel- 
ranima  sì  gran'dalore  « le  fai  por  guttaee  vna  granfcte,  c fei-iii'vna  cert»_* 
mnicra.stoì'tdtodelcontinno  i gencrarotn  ieib  quelio  che  hai  generato 
hv-te,  ch'''è  vha  feodi  te,iìniiled  quella*,  chehardrléi{  e vna  fece  dor^rof- 
finio  per  alFcttò'd’amoré'.  t:a  kte  tuaò  Verbo , bel 'tenere  di  Marii,Crai» 
aniìof^',  Se  era  , che  non  haurcAi  roluto  dar  quiiii  tanto  tempo , per  vfeir 
fuori  ad  openare  la  noAra  falutc , c pui^  vi  faredì  voluto  Aarc  molto  più  » 
tanto  ti  compiaceui  di  quel  puriAtmo  fenov6e  albergo  ( ftò  per  dire  ) più 
puro««  piA  caffate  per- cariti  de  Cicli  Aefsit  l^dtt  tieii  ergere  no»  poto» 
ratti , tuo  greaifo’  La  fetetutera-di  cbndorrc'le  cVcamroi» 

ih  qtjella  ph'Alna  iitnÒcenCa'Jncila  quale  tu  le  creaAi,  e riconciliarle  tuo 
Ettrho  Padre . Ancóra  haueui  fere  di. ricondurle  ali’vniónxua  : >di  farlu 
partecipi,  com’elle  poffono,dciretemici,e  qualità, e communicatidn  tua_, . 
■*—  Haueui  ancora  tna  feto  anfiofa  » che  Maria  foife  feguirata  da  fclicSf- 
Amo  drappello  tt  co||di  Vergini , i tal  che  haueui  fere  delie  Vergini  ,4^^ 
quali  cantando  diecr^  re  pbriflùtao  Agnello,  ti  feguiAero  in  ogni  Juogo,&- 
in  terra , St  iti  Cielo  « A feq»uta»r  ^gtnm  ^UKUu^ue  krit}  C'haueiii^quo- 
Ae  primitiecomptarecol  tuofan^ue  r il  quale  douea  produrre  qucAe  bei- 
lilAme piante, ^uCAi fiori , (ingoiar  ornamento  della  tua  Chiefa , c militan- 
te , e trionfante;  — — - Et  ogni  volta , che  prcndeui  il  puro  cuore  di  Ma- 
ria, non  folo  ci  compiaceui  in  efTo,  mi  i fimilitudine  di  e(To  rifguardando  • 
lo , defideraui  la  purità  delle  Vergini , à tal  che  non  poteui  dire  del  cuotxL« 
di  Maria  : FiAe,  pre^e  Intbi  certitum  ; perche  delcontinuo  l’haucui , e io 
firingcui  nelle  lue  picciole  manine  • c qurAa  e (a'fetc  i-chc  haueui  nel  ven- 
tre di  Marta  •'  — £ di  già  Maria  confirnabat  omnta  verità  bue , eonferent 

ft  corie  fuo.  Quiui  ordinaAi  di  fpofarc  le  Vergini,  •& incoronare  i 

tuoiChrifti . — -Mi  bifognarebbe , che  le  vergini  imitaflcro  la  Vergine.» 
in  tutte  le  cofe,  mi  particolarmente  in  quello,  che  fi  dice  di  lei  ; Contrae-'  ^ 
bttt  omnia  vtrba  hoc  yconferent in  corde  (ho-,  perche  le  lor  parole  haurebbo- 
no  ad  c(fcr  confidcrate , rare,  e Veraci . — fitincUnati  capite  emifit  jpi-^ 

rituau^  .rnmmmm  : . J . . » Vi 

Qui 


PM’.I?  iT.'B'Tt  ?‘Z  T 
. <^al  fece  dimoftr&tione  di  ?ed^  Gicsù  fpirare  iihCròcè  » echcmaii* 
^afle  il  Tuo  rpirito  in  lei  * $ come  l’Iiauca  promclTo  di  voler  fare  ogni  Ve- 
nerdì tn  turco  il  tempo  di  foa  yiu  « e,ÌU  con  gcfti  di  mani  i d’occhi . e di 
'Voko»maftrò  apcrtainenct  d’hjmcrlo  riceuuco  * Poi,  eÓcndo  coti  Aau  par 
Alquanto  fp4cio  di  tempo  inAlcotio*.  (eguitò  di  faueliarc  in  queAa  guifa_,. 

■ ttìMì  che;  colà  renella  ^ Veiibo , lo  ipiripo  diuloo,  infieme  con  l’aiuma-» 
vnico  alia  tua  carne?  il  vincolo  d’amore  ,e  la  conformità:  ramore,  che  ha- 
•Vieui-ab  ecemoi  di  Caluare.'Lai  ereacura,  e Ja  conformità,  che  haueui  con  l’E- 

tcrno’f  adredbDperare  la  cedentione  di  effa.crcatora . Le  mcdcfir.c 

c.ofc  tengOooiUtiK)  fpiritonciraninvi,  dicq  raiporc^c  la^onformità-On^Jc 
^ Vccho,tiafcondi  per, poter  fare  l’^ptratipn  ti|^  lafciaodó,  quanto  all’ope- 
Kcioneto  manifditatùonedi  te  A^il’animi^  fenzi  jilcun  pp|ef^e  volerò 
dell’anima,  perche  ella  non  sà , nè  pu^ , picntrp  tuyuoi.pafcondcrci , ritro- 
u«rti,e  non  ritrtniaqdO'terchqfeiiMH:  vita, jl^i/ogna, ch’ella  Ca  come  morta» 
« perche  potrebbe  eoi>  qualche  parafi»  gefio  ^qpcnfìero.fcacciac  da  fc  io 
(piuto  tuo,  quandoieiua  ch’«lla;fe  n'accorga  «viene  da  ici»iyqql  rinouato 
i’viìione  à lei  prQtpcfsa;  fo  bep  poi  farà  Tenia /encimento  ^iquella^ . — 
Onde  queiranima , chf  Jià  in  ffelatua  corrifpondcpza  ò Verbo c farà  vni- 

ta  à ce,  terrà  in  fé  iempre  lo  ipirito  tuo  fenia  difcacciarlo  mai , Mà  ò 

Verbo  pmoruerehpra  4:queiraoiqrore  parole,  che  dice  Ai.  in  Croce , per- 
che ilccmpo  fù,breu«  pcp  incenderle y .c^qmp  poceui  dire  nei  f^o  de)  Pa'drp 
quella  parola  : cimfi^ndo Ipirifufn,  meu^  v-f-'iRac? 

couiandare  tc  AelXoaàPadre^iOoncuifeiynamedenmàcqj^  vnipocoa., 
Ynkà  pcrfectiAìma  di  lèniplieir(Hna,c(tcoza.?,4;hq  fpùit^/aqcqmitfld^d?  il 
tùoi  ò quelli,  che  ceco  facefti  vqici  pervnmn^  dii^ifitottie  qupih^^^  in 
que  ll’anima , che  ceco  è.  vqita  per  purità  d’ar^.ré  ti  córap^aw  r come  ncUo 
(mrico  tuo . Si , che  tu  di  queAe  parole  Dgiii>volca , che  Ipira  vn’anima  dal 
«oepq  nv>rtale , perocché  la  pigli , c lat^efenci  auanci  aj.cpoPadte  « e fe  è 
ranco  pùna»  laponi  ncl^npfuo.,c  puoi 

iitffiriimmiim  ivpeeche  doiti  al.padr?  jl;tq9  Spirito  Santo  in.  qucAo  mo‘ 
do,  ch’eflèndo  |u  pnico  i noi,  cqnfcgucn^ementc  il  tuofpìritoì  noAro , 
diioAfo , tuo ; c fatta  qqeAa  cpmmunicacione>  ogni  cofa  Ìì  pub  dir  tua.  c-, 
noAràie  cucco  fai  per  affetto  d’auiore:  — — - Prefenti  l’anima  al  tuo  Padre , 
aepiò  egli  lagloriiichi,  la  prcin/j,c.le  dia  la  fna  viAone*  Nel  ventre  di  Ma- 
ria,quando  le,daui  queiramqrofo  de^dcriodicuAodirci,  era  vndire.  iic_» 
muniti  inai  Qatmun  meum.  r— -Scandpncifcnodcl 

Padre,  &cflcndpynito  aiui,coqi?ki  P“»i  dtjlcte>dkcndo:jDfijr 
iltfiu  ,,w  quUdcreii^uilii  fic,i  volte  rcpbc|hp  Dj^us  «e«i-,pcr  dimoÀrac 
queiroperatione , che  fapeuiincrinfecamence  noi  feno^,  prima  d’incarnar- 
ti , mà  Con  ardente  brama  d'incacnarci  per  gloria  Tua , c per  falutc  no- 

kra,  di  glorificare  la  cui  humanità,  edipoi  lanoAra. MoAri,  c qiuA 

cuci  duoi^^’egli  t’habbiqabbandpnatq, quando  con  tanca  mifcricordiaj 
fopporta,  c non  vendicai’otefe.chf  tf  fon  fitttc;màpbi  all'hora  chiede, che 
lì  foppopei,  fe-aoo  i’amor  tuo?.Qade  fé  bene  ti  potrebbe  parete,  che  il  tuo 
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fanmie  non  fi»  flimato , mentre  non  fono «endicate  le  tue  offcfe , eli  ffn» 
uano  con  i peccati  le  tue  plaghe:  lithtm^fyentuCbnfìkm  in  ^is  Mef- 
ipfit,  ad  ogniatwxkxjuefla  è la  fèndetti, <nc  tu  brami , che  fia  fendicato, 
e punito  il  peccato,  mi  nonil’peccatore,  cioè  che  Ha  in  noi  defirotto  il 
peccato.ooiuicrtcndoci  i te,  édifcacchindolo  con  la  tua  grada  da  noi,  ìa 
euifa , che  ptd.  che  rinferno  iHcflò  faborriamoiC  quando  non  redi  quella 
rendctia,tipare  d eflÌT  dai  Padre  abbandonato . E pure  con  la  noftra  oftt- 
nacione,  «h  quanto  fpeffo  tidiamo  noioccalione  di  dire  nel  fenodcfPa* 
dre  qudie  parole , molirando,  chc’l  tuo  fangue  non  fia  del  tutto  d'inelU- 
nùb  il  valore,  perche  sì  poco  ne  gioua,  mentre  così  oftioatamente  t’ofièn- 
dLafno;:9e  eficndo  fparfo  date,  che  fei  Dio  ,&  huomo,  fole  per  riconciliare 
le  cTcaturc  i Dio , rcAa  laereatlira  nel  Tuo  mifecabtiifiimo  fiato  lorda , 9c 
abbomineuolc  in  fe  ftefiaper  il  peccato , e degna dcHetemocaftigo,  e fc# 
tu  foflì  capace  di  dolore , con  tua  grandiOima*  e mortarafflittioM,prii}a_» 
deibcneficio  del  tuo  fangue . — Nel  ventre  di  Maria  le  diceui  ancora.c 
quando  concep  ui  nel  tuo  cuore  la  tua  gii  tanto  bramata , concepuu , flc 
offerta  paffione,  allhorale  diceoi,sì.  Poteui  conferire.e  riferire  nel  ventre 
di  Maria , efsendo  vn’ifkffa  colà  con  tua  Madre , quando  Giofeppe  tuo  Pa- 
dre putatiuo  penfaua  di  lafciarla,  e per  confeguenza  di  laiciar  te,  fe  beno 
ancora  non  ti  conofceua,  nè  fapeua,  che  j^quiuifofli,  «rancori  quando 
gufiauiiC  ti  nutriui  intrinfecamente  de*  fuoi  puri  (àngui  • quali  che  fenza^ 
quelli  clTer  non  porcili , pefèchc  moflraui  di  parere , che  tu  haueffi  bifogno 
della  lor  rirtfi,  elfendo  tu  qncHo,  che  dai  il  nutrimento,  e la  virtù  à tutte  le 
cofe,  e non  hai  bifogno  di  nutrimento  alcuno»  — — Nel  feno  del  Padre,  ò 
Amore , doue  immutabile , & eterno  fai  femprecofe  nuouc , puoi  dire  ; 
Cnn/ummttnmtfìipcròchc  quiuiè  confumata,c  perfèttionataogn’opera,«c 
il  fine  parimente  d’ogni  tua  opera , che  co  I Padre , e con  loSpirito  Saq|p 
operi  nell’anima  • è vn  compiacimento,  che  hai,  che  l’anima  per  gratta,  e 
per  amore  s’vnifeeteco.  Qpeflo  compiacimento  è vn  continuo  operare 
fenza  operare,  che  lai  condurre  la  creatifra  d quella  tua  vnione , e quini  fi» 
nifee  ogni  tuo  operare  con  continuo  operare,  perche  nel  feno  del  tuo  Pa- 
dre glorifichi  fanima,  la  crei,  e ricrei.  & l’attrai  i te , e quanto  moltiplichi 
la  tua  opcratione  in  glorificar  l’anima, canto  moltiplichi  di  diret^oi^iuwM- 
INN  c/l*  — Nel  ventre  di  Maria  diceua  ancora»  fonfiinmntnm  tft,  però 
che  quiui  dando  principio  all’opera , co’l  defiderio  la  faceui  finita,  md  era 
ben  lMÌto  quel  gran  duello , che  cominciò  Lucifero  trd  la  Gtufiicia , e la_# 
Mifericordia , tri  la  Potenza , e la  Bonci  • Era  confumato  quel  gran  con- 
figlio di  mandare  il  Verbo  Eterno  ad  incarnarli.  Era  confiimaco  per  cosi' 
dire  I reflicr  di  Dio  prendendo  felfer  dell'huomo , perche  effendo  potente, 
ti  moftri  impotente  ; eflendo  immenfo,  ti  mofiri  pjccioio,  racchiudendoti 
nel  ventre  di  Maria}  eri  eremo,  ci  fai  mortale  ; eri  inuifibile,  ti  fiù  vifibile  ; 
eri  di  fapienza  infinita , e ti  fai  tale , che  fei  chiamato  pazzo , c fiolto  ; en 
Creatore,  e Signore,  e ti  fei  fatto  creatura,  e fcruo  • ■ 

Le  fette  parole , che  dicclU  in  Croce , fono  tm  iflrutiione , & efempio 

~ " della 
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della  Chiefa . Quelle  • che  dici  nel  feno  del  Padre  » Tono  direrrigerio  alla^ 
detta  Cbtcf3)  e quelle>  che  dici  nel  ventre  di  Maria>le  fono  di  nurrinaento  ; 
i tal  che  quefte  fette  parole  triplicate  le  fon  d’iftruccionc  » di  refrigerio  > e 
di  nutrimento.  ~ Il  fangne  • che  fpargi  in  Cih»ce  è'}  iqueliot  che  G 
può  dir  I che  fpargi  nel  feno  del  Padre»  è vn  condotto;  e quello»  che  fpargi 
nel  ventre  di  Maria»è  vo  lattouaro  conferuatiuo . — — I chiodi»  che  ti  tc- 
neuano  con/ìcto  in  Croce  fcrairono  di  lume  nella  Chiefa  In  luct/aj^itU’ 
rum  tntrumibunt.  Quelli»  che  ti  rcngononelfcnodcl  Padre»  fono  lo  fpien* 
dorè;  c quelli»  che  ci  tengono  nel  ventre  di  Maria  fono  il  fuoco  » i tal  cho 
ce  il  lume  » Io  fplendorc  » e’I  fuoco . — Onero  i chiodi  » che  ti  tengono 
in  Croce  fono  le  ftelle  » alle  quali  rifguarda  nel  mare  di  quello  mondo  » e^ 
drizza  il  fuo  corfo  la  Chiefa  ; quelli»  che  ti  tengono  nel  leno  del  Padre  » fo- 
no il  Sole»  che  difcacciano  le  tenebre  della  Chiefa»  e la  rifcaldano»e  quelli» 
che  ti  tengono  nel  ventre  di  Maria»  fono  la  Luna  » per  cui  fono  confortact» 
Se  illuminaci  nelle  tenebre  > che  vengono  per  cuapermifsione  carhora  ncl- 
fanitna . Tofferifeo  ò Verbo  » quello  tuo  fangue.  per  le  già  tante  of- 
ferte» che  ne  facefli  per  le  tue  creature  ; mà  » ohimè»  che  non  hi  penetrato 
quello  fangue  nelle  creature  per  la  loro  indifpofìtione»  ancora  ce  l’olferifco 
per  rclcccc  tue  Spofe»per  le  nominate»  e per  quelle*  che  nellviiion  tua»chc 
tu  fai»  s Vnirono  i ce  • > Di  unouo  c’oflferifco  queflo  fangue,  per  Tinfeli- 

ci  reprobate , quanto  al  prefente  flato , tue  Spofe;  6e  ancora  per  quelli»  o 
quelle  » che  Hanno  con  canto  rifehio  nel  mezzo  dei  mare  di  quello  mifero 
mondo  per  lefue  coutinue  onde,  con  pericolo  di  naufragio  » fe  non  ven- 
gono da  te  fpccialmence  aiutate  * e difefe  » e mefse  dentro  del  fìcuriffìmo 
porco  dcllampia  piaga  del  tuo  collato , porco  amorofo  » oue  non  ardua.».- 
onda  di  queflo  amaro  mare  » mi  bifogna  flarui  per  amore»  e con  amoro* 
- ■ ■ ■ E di  più  c'pHerifco  queflo  fangue»  per  quelli , per  i quali  io  fono  obli* 
fata  di  pregare»  e finalmente  per  quello  fangue  ci  prego  » che  fupplifca  al- 
le tante  ncccllici  della  tua  Chiefa  * — - Mi  ò mio  Amore,  fari  ben  necef* 
Cario»  che  pcri'auaenireilcuofanguefiainfupplimenco»elume«  douo 
lamore»  non  dico  proprio  di  noi  flefsi  »non  dico»  non  ci  hi  da  eflere,ma.» 
non  fi  hi  da  fencire»  il  timore  non  ci  fi  hi  d’accoflare»  & il  volere  non  s'hi 
da  intendere»  il  tempo  palTaro  non  s'hi  da  hauer  in  memoria  » il  prefento 
non  ahi  da  confiderarc»  e’I  fncuro  non  s’hi  da  inuelh'gare»nè  cercare»— ~ 
Doue  moltiplicheranno  le  prouacioni  » e la  prefente  grada  fari  fotcratea  » 
dico  nei  fendmento  • doue  il  lume  andrà  crcfccndo  » e pur  le  tenebre  ab* 
bonderanno»  fari  più  vigorofa  la  grada»  e’I  (cntimento  di  cllà  gracia  man- 
cherà» mì/nfficitmbi guuta  tus , Non  deufo  fatica  ; fuggo  sì  » e defìdero  di 
Jcuar  la  tua  offefa . — Veggo  » che  mi  deuo  andar  gloriando  dì  quello  » 
ch’é  in  miodifpreggio*»  non  fia  però  tuo  ò Verbo;  hor  tiifijbencdccto,  & 
a voler  andar  innanzi  nella  tua  via»  bifogna»  ch’io  pigli  appunto  quello 
modello»  cioè  che  la  pena  io  pigli  per  gloria»  la  cribulacionc  per  conforto» 
k ogni  tranaglio»  e fame  per  mio  cibo»  e nutrimento . 

C^ì  fornì  di  faucliarci  edaircflafì  fi  rifuegliò,  quando  appunto  erano 

le 
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levcncidue  hore.ElU  cooforBieal  folico  dilTc  Tofficioie  coi  poco  cibi»  Coi$ 
forcò  il  corpo» 

t^cH’intelligew^e,  i»  le  fono  eommnktte,  da  bdlìgìme  «pp/icKifii  Mt 

l’opere , cj^  Iddio  fece  nel  vecchio,  e hhouo  teflamento,  dfofe^ 
rationi , che  fi  ta  aima,  c ondotta  allé  perfettiont . 

SETTIMANOTTE. 

VEggio,  & intendo,  che  il  mèdefimo  modo,  qual  tenne  il  noftro  graii* 
d'iddio  in  creare  la  màchina  del  mondo , e la  creatura,  il  mcdclìmo 
tiene  il  Verbo  incarnato . in  ricrearla . glorificarla,  c darle  regola,  e rit^  » 
fino  a tanto,  che  venga  a glorificarla,  e ne'  medefiini  giorni  finifee  quell'o^' 
pera , & il  dì  fettimo  fi  rtpofa . Et  in  che  fi  rìpofa‘1  Veibo  > icl  com», 
piacimento  deirifiefs’opera  • — La  creatura  è vn  picciol  mondo  da  te.* 
facto , ò Verbo , a fimiglianza , 8c  imagine  del  maggiore  , e l’vno,  c l'altro 
rapprefenta  te  in  quella  maniera , eh  egli  è , come  fattura  il  fattore . — — 
Prima  formi  tutu  la  machina  del  mondo,  non  fenza  fua  proportionc^- 
——Poi  pigliando  con  le  mani  della  tua  potenza,  e fapienza  yn  poco  di 
terra  , vai  formando  vna  creatura  ad  imagine , e fimilitudine  tua  si  viua- 
mence,  che  gl’Angeli  l'ammirano . Mi  il  poco  amore , che  hanno  alla  Ve- 
rità , gli  Uà  cadere  in  terra . In  quello  picciol  mondo  della  creatura^ 

crei  il  Ciclo»  fimilc  i quelchc  era  creato,  & hora  lo  fcuopri,  facendolo  no- 
to a me  i e quello  Cielo  della  creatura  è la  volontd  libera , che  tu  le  defii  » 
che  i veramente  Cielo,  quando  i conforme  alla  tua  diuina  volontà,  nel 
qual  Cielo  fon  connelTe  le  Stelle , Luna , e Sole,  8c  alcune  nuuole,  che  ven- 
gono , obumbrando  quello  ; perche  nella  volontà  Hanno connefie  lucidifiì- 
me  Hclle , che  fono  le  molte  diuine  fpirationi,  mediante  le  quali  fi  fanno  f 
buoni , e fanti  proponimenti — In  cambio  della  Luna  dai  a la  creatura 
l'appetito;  peròebe  non ò tanto  volubile  la  Luna,  quanto i’appetiro  del- 
l’huomo . — — Per  il  Sole  formi  nella  volontà  il  conofeimento  d’elegger 
te  per  fuo  Signore»  c Spofo . - Le  hai  dato  la  ragione,  che  và  feopren- 

do,  e coprendo’!  Cielo,  anzi  il  Sole  de!  Ciclo,  dico  il  conofeimento  di  Dio, 
perche  fé  la  ragione  da  te  illuminata  non  andalfe  difeutendo  quelche  s’hà 
da  eleggere , ò fare , ò non  conofeerebbe  Iddio , ò verrebbe  a conofcerlo 
con  grantepidità  , anzi  Toficnderebbe Stabilirci  nel  picciol  mondo 
della  creatura  l’acqua , donandole  la  tua  gratia ^ Nella  qual’acqua^ 
crei  altre  tue  creature,  che  fono  i pefei  per  feruitù  dell’huomo,  e fon  quelli 
ipcfci  gl'amorofi  affetti,  che  fi  nutrifeono nella Diuinità tua,  e quando 
elicono  dell’acqua  della  tua  Diuinità , muoiono,  peròche  attaccandoli  Taf*: 
fetto  alle  cofe  tranfitorie , fubito  muore,  effendo  che  vn’affetto  folo  in  te.» 
genera  con  gran  feconditi,  quale  fi  truoua  frà  pefei,  vna  moltitudine  d’af- 
fetti alle  virtù  — Ci  fono  alcuni  di  quelli  pefei  tanto  no  bili,  che  gene- 
rano dentro  di  fe  fteflì  pietre , c gioie  pretiofilfime , delle  quali  l’huomo  fi 
gloria  d’adocnarfi;  li  caua  ancora  daH’acque,  quella  tanto  beila,  candida-,» 

pura  » 
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pura,  e dilenettol  gioia  dcIU perla E qaefto  é Viffettò  araorofo  dd- 

la  punti , Il  quale  «nera in  fe  qucflapretiofa  gioia,  delta  quale  tanto  fi 
ddecu  il  Verbo . che  le  n ^orna  * non  già  perche  egli  non  «e  fia  copio- 
filfimo.eflcndo  la  fontana  della  purità,  mi  tanto  li  compiace,  che  la  crea- 
tura la  polfcgga,  clic  piglia  quello  per  adornamento Nafeono 

dall  acque  ancora  certi  tronchi  a modo  di  fiammeUc , che  fono  i coralli , 

de  quali  1 piccioli , c puri  fanciuUini  s adornano. Il gun© della fa- 

picnaa  di  pio  è quello,  che  diletta  a quei,  che  fono  fancinlli.c  principianti 
nella  via  di  pio.  mi  quel  i,che  hanno  palTata  la  paeritia,non  lì  fermano  pili 

nel  gullo  della  fapicnaa,  mi  foJo  nel  datore  di  quella. Il  Corallo  s’ab. 

bclifce , c s ofeura  fecondo  la  Ciniti  di  chi  lo  porta  j Cosi  la  fapicn  ea , fe- 
condo che  ^ prefa  diuicn  colorita , Si  ofeura.  perche  chi  fi  feruc  di  ella  per 
vnirfi  con  Dio , e chi  per  difunirfi  da  lui  » e da  quello  fi  può  conofccrc  l’in- 
fermità , c faniti  della  creatura  ; a’  giulli  ogni  cofa  coopera  in  bene , Z>/Ì/- 
gentébkt  Dtum  omnia  cooperantur  in  bonum.  Altri  generano  in  fe  ftefli 
certe  gioie , mi  fono  di  minor  valore  affai , affai , c fc  n adomano  quelli , 
che  hanno  pallata  vna  certa  eri,  e quello  ò vn'amorofo  affetto,  che  hi  la^ 
creatura  del  difprcpgio  del  mondo , c di  fc  llcffa . Ci  fi  genera  anco- 

ra vn  altra  pietra,  ch’c  di  minor  valore,  e più  ofeura,  e quella  l'amorolb  af- 
fetto della  penitenza . —— — Nell’acqua  ancora  fi  generano  altre  pietre.^  , 
che  fono  ofcurc , c fc  n’adoma  colui , che  hi  dolore  ; c quella  è la  mortifi- 
cationc  cfcrcitata  in  fc,  e con  l’efcmpio  infegnaca  a’  proflìmi . Anco- 

ra in  quello  picciol  mondo  vi  cercando  famerofo  Verbo  le  fertili  pianto 
che  fono  la  faggia  inrmoria , ch’egli  hi  donata  all’anima,  e di  efib  pianto 
alcune  fono  diJctteuoli,  alcune  fruccuofe,aicuiic  gioueuoli,  alcune  nociue. 
& alcunc^Iutifcrc,  che  fanano  1 infermiti . — — La  memoria  de’  tuoi  be- 
nefìci j,  o Verbo  adorila,  e da  gran  diletto  all’animajla  memorie  del  fancuo 
è quella , eh  c fruttuofa , la  memoria  de’  beni  celcfii  è gioucuole,  c difcl^- 
ìu,  perche  venga  qualfiuoglia  tribuhitionc , pena , affanno , tcntarionc,  ò 
jmpaticnza,  pcnlandolanimaa  beni  Celeffi,che  le  fono  per  quello  pati* 
re  preparati,  ogni  cofa  paffa  con  leggereiza,  c faciliti,  anzi  abbraccia  la^ 
pena  per  gloria  ; a talché  s’adcmpifcc  in  lei  quelcfae  diffe  la  Verità,  cioè 
ch’il  fuo  gioco  crafoaue,  & il  fuo  pefo  leggiero . la  memoria  della  fa- 
ciliti, e ricchezze,  che  dai  a gl  huomini.cde  gl  altri  beni  tranficori;  èno- 
****^u^-^  r • nondimeno,  come  perinneAo,  ò come  alcune  pian* 

te,  che  trafpianrate  in  altro  terreno,  di  nociuc  vengono  vtili,  e profittcuo- 
li,  e foaui  al  gullo,  può,  dico  cosi,  quella  memoria  diuenire  anch’ella  eio- 
ueuok,  trafpiantata,  per  così  dire,  nella  valle  della  cognitionc  di  fe  llefla, 
perc^  in  qnclla  fi  conofee  quanto  è vile , caduco , e frale,  tutto  ciò,  che  ci 
fi  in fupcrbirc.c  con  vn  generofo  dilpre2zo,s’ci  fi  folTc  lafciato  tutto’l  mon- 
do, parrebbe  non  haucr  lafciata,  cofa  veruna,  mi  d’efferlì  alleggerito  d’vu 

pefo , e d vna  gran  foma U memoriadell’cterniti  è quella , ch’è  fa-. 

natiua , perche  in  quella  memoria  fi  conofee  la  fpa  eterna  gloria , ò la  fua 
etcrua  pena , o fc  c fpinta dall’amore , ò dai  timore  a dcfidcrarla,  ò fuggii 

la.** 
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I — Crea  poi  incora  qncAo  noAro  grande  Iddio  in  qucAo  piccioi  mo«- 
do  della  creatura»  i AuttucA»  alci»e  frondoA  alberi»  e fono  qoeAi  il  capaci^ 
Amo  incoliecto  dcli’huomo  : che  è capace  per  la  Ara  altezza  » Ano  della  vi- 
Aonc  dcirersenza  diuina»  ainraco  pero  dal  lume  della  gloria»  - Ci  fono 
■alcuni  alberi  fruttuoA»  alcuni  nurritiui»  alcuni  che  danno  diletto»  e feruono 
^ ombra»  alcuni  non  hifogna  che  Arno  lafciati  sAorire  » perche  A perde' 
rcbbono  i frutti  »<&  in  alcuni  bifogna  lafciare  i frutti  per  molto  tempo  » in* 
nanziiche  A colgano»  acciò  che  A maturino.  — — La  conAderatione  del* 
l'amorctcoi'l  quale  il  Verbo  s’incarnò»  èvn’arbore»  che  dà  rn  Autto  molto 
nutrhiuo.  — r—  La  conAderatione  della  grandezza  de’ SantifAmi  Sacra- 
menti di  ancora  vn  fruuouutritiuo»  mi  non  bifogna  lafciarlo  sAorire»  per- 
c he  fé  i Aori  cadefscro  » i Autti  non  zerrebbono  à pcrfettione  * Ande  noru* 
bifogna  conAderare  forigine  de’ Sacramenti  » pèrche  potrebbe  clTcrdi 
molto  danno»  e eagionare  nell' anime  curiofe  qualche  errore»  8c  inganno 
nella  fede  » attefo  che  » à conAderare  che  tutto  Dio  A nafconde  Torto  A pie* 
cola  fpecic  di  pane»  è ma  gran  cofa»  nà  baAa  fapere»  ch’egli  l’hà  detto»  e 
che  lo  può  fare»  c Aoiilmente  che  rn  poco  d’acqua  ci  apra  il  Paradifo»  è zn 
grande, e profondo  mìAero»  e però  non  bife^na  Aare  con  rintclletto  ad  in- 
ucAigare  » come  può  Aar  queAo  » mi»  conuderando  le  grandezza  di  queiH 
Sacramenti  con  profonda  riuetenza,  & humilti  pigliarli»  con  qucli’amcre» 
Ainplicità  » e purità»  con  che  furono  ordinati . — La  conAderatione  del- 
l’ordinatione  di  Dio  in  tutte  le  cofe  » è vn  Autto  da  lafciarlo  Aire  in  fu  l’al- 
bero quanto  A vuole  » però  che  quanto  più  ci  allarghiamo  lUqucAa  conA* 
derauone  » tanto  più  penetriamo  » e conofeiamo  l’ordine  grande  di  Dio»  c 
più  vediamoi  ch’egli  non  fà  cofa  alcuna  fenza  grand’ordinatione»  e fapien- 
za.  La  conAderatione  della  capaciti,  che  Dio  di  all'anima*  e del- 
la commnnicatione»  che  le  fi  della  grandezza,  e bontà  Aia,  c zn  frutto  non 
meno  gioueuolc  de  gli  altri  paflati  » peròche  rifcalda  grandemente  * 8c  in- 
Aamma  f alAtto  di  chi  lo  piglia.-—  Non  cefsa  l’eterna  Sapienza  di  ^ca- 
re in  queAo  pircioi  moudo  tuRC  quelle  cofeicfie  pofsono  efser  ztili  aU’ani- 
ma,  alCTc  per  ifbuctione,  altre  per  dileRo»  altre  per  zfo . — Ci  creaalRC 
creature»  che  hanno  l’ efsere»  il  crefeere»  8c  il  fentire  » e qucAi  fono  gli  ani- 
mali della  tcRa  » Ra’  quali  fono  alcuni  ztili  » altri  difenAui  » Se  aiRi  uA'enA- 
VI  » i quali  per  il  peccato  dcirhuomo  fon  diuenuti  nociut,  e queAi  fono  nel- 
l’anima i molti»  e zarìj  mouimenthi  quali  tutti  bifogna  andar  temprando» 
sì  i penAeri  » come  gli  aAètti,  e fopere»  e tutti  indrizzare  i Dio»  facendo  il 
tatto  per^honor  Tuo  » Se  in  feruicio  Tuo  » A come  gli  animati  fono  in  femitio 
deH’huomo . — La  concupifeibile  è quella»  che  grandemente  è in  ferui** 

aio  dcil'huomo»  cftendo  quella»  che  dcAdera,e  A pafee  di  dcAderi  j,  e reca^ 
airaaima  grandifAma  ricchezza  di  mcriti»dicenao  il  Verbo»  che  A conten- 
ta della  buona  zoionti»  quando  l’opera  è impedita.  — E ancora  in  que- 
fto  piccioi  mondo  l’irafcibiie»  la  quale  fi,che  A tempra  ogni  cofa, e rillria- 
ge  tutti  i deAderij.e  gli  riduce  al  feruitio  di  Dio.  — — Ci  fono  ancora  i luó* 
ci»  e’  colh'iU prudenza  c zn’alto  fnontc;onde  chi  Ai  il  luo  albergo  oc*  monti 
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cbnferaa  il  fuo  corpo  più  faoo  « perche  quiui  rari*  è più  pura  i e vede  » & 
anciuede  aBello>che  dene  fare>  e fì  prooedei  & i fructii  che  vi  fono^fon  più 
rari'  Cosi  la  prudenza  mancienTanima»  e‘J  corpo  con  più  vigore  di  vir* 
cù,  non  ci  arrìuando  rance  nebbie  ; e cosi  folca  caligine  * che  cagionano  le 
paflioni  t quando  giungono  ail’incellecto  » e lo  dcprauano  ; e di  più  quiui  fi 
prouede , perche  nonora  Iddio  in  cucce  l'opere  Aie;  vede^  Se  antiuede>  per- 
che fi  arma  con  gran  foltezza  in  cucce  le  cencacioni.-  ■ I fuoi  frucci  fon_> 

più  rari  *Mil  quali  fono  i frucci  della  prudenzaife  non  Topere»  che  efsa  prò* 
duce  ? Quali  efièndo  facce  con  quella  virtù»  fe  bene  fono  rare»  fono  nondi- 
meno di  maggior  vigore , Se  vcilici , onde  vai  più  vn'opera  fare*  con  pru* 
denza,  che  moke  facce  con  imprudenza» e leggerezza.  Imperòcbe  la  pru- 
denza vi  molco  ben  confiderando  » e ponderando»innanzi  che  operi  quel  • 
che  deue  fare  • Se  ancorché  fopere  » ch’ella  fi»  fiano  di  minor  numero»  fon 
più  grate  i Dio»  & alle  creature  »*  peròche  più  vale  » Se  i più  accetta  i Dio 
vna  » ò due  opere  facce  con  prudenza  » e confideratione  » che  dicci  fatte  i 
cafo  » e fenza  prudenza  • * Ci  è ancora  la  piaceuol  valle  della  tempe- 

ranza I che  va  ricrahen'do  da  quello  che  » òrincclletto  fuperbameute  vuol 
incendere»  ò l'appecico  difordinacamente  richiedere  » la  quale  non  è mon- 
te » nè  meno  incieraraence  valle  » mi  piano  fopra'l  monte . Va  ritta- 
bendo  primieramente  la  fofifiica  prudenza  di  quelli»  che  vogliono  inuefii- 
gare  di  Dio - Qgelle  » che  facciamo  da  noi  medefimi»  s’hanno  ben  da 
confiderare  » e farle  con  fomma  prudenza  » mi  quelle»  che  ci  fi  fare  Iddio» 
non  l’habbiamo  i confiderare  » nè  ponderare  » mi  lafciarle  mùoucrc»  e giu- 
dicare i lui  » Aenza  punto  penfarui  fopra  » nè  inuefligare  la  fua  volooci  . 

Ritrae  ancora  la  temperanza  » la  leggerézza  di  quelli»  che  caminano 
•elle  lor  opere  fenza  prudenza»  e vi  contenendo  inficme  tutte  le  virtù*  fa- 
cendone poi  vn  foaue  latcouaro»  & in  modo  le  femu  » e fiabilifce  ncli’ani- 
ma»  che  non  la  può  poi  muoucre  ogni  piccini  venticello  » nè  mandare  i 
terra.  — — > Modera  ancora  la  temperanza»  e ritrae  da  cucci  gli  afiècci»  e di- 
fordinati  appetiti  » facendo  che  non  c’ingannino  ricoperti  con  la  cortec- 
cia della  neccfiìci  » perche  la  pura  necefsiti  hi  bifogno  di  ranco  poco  » che 
i fatica  fi  può  dir  che  fia  » & è quafi  nulla;  e la  grada  diuina  » che  ci  aiuta.r» 
fi  che  Apoda  molto  piùfare»e  patire»  di  quehche  altri  crederebbero:  ÌVm 
fgP  tfii  grétia  Dei  meeitm  ; mi  chi  non  è illuminato  dal  Cielo  » e non  fi  iKa 
fua  dimora  in  quella  valle»  facilmente  viene  ingannato  » come  s’inganna- 
no quelli  » che  con  la  lor  humana  prudenza  mifurano  le  fòrze  d’vn’anlma^ 
dalla  Diuina  grada  aiutata  » e foUeuata . Onde  pgni  cofa  » che  paia  lor  cc« 
celTo , fari  yidofo»  Scindiferettione»  mi  debbonriconofeere  l'autore  nel- 
l’opera  » c ringraciar  la  Diuina  bonci  • che  più  largamente  altrui»  che  à lo- 
ro fi  communica»e  riconofeere  parimente  la  propria  cepidezza»e  negligen- 
za. — ^Mi  non  ficoncenca'ancora  quello  gran  fabbricatore  del  iioliro 
Iddio  di  quello»  che  vuol  finir  l'opera  » elsendo  egli  il  compicore  d’ogni 
opera  » e però  creò  in  quello  piccioi  mondo  della  creatura  alcn  animali 
doni  andati  voladli»  che  danno  gran  diieccoic  concento»  e fono  gli  efcrcitii 

S de 


274  DBLLA  B.  MARIA  MADDALENA  I 

de  gl  agiati  i e potenti,  per  non  dire  otiofì  » che  fon  rarij  vccelli,  che  vola- 
no (opra  rhuomo , e feruono  per  fuo  feruicio quefti  airanitna^ 

le  tre  r irtù  theologali , Fede  • Speranza  $ s Cariti  » e le  quattro  cardinali 
Giuflitia  • Fortezza,  Temperanza,  e Prudenza , e fon  varie,  perche  grande 
è la  varieti  deglVccelli.—— La  fedeli  piglia  per  le  comuni,  e quali  ad 
ogn’vno  cognite  Colombe,  le  quali  habitano  nelle  proprie  habiutioni,  e li 
cibano  de*  cibi,  che  fono  dati  loro  dalli  (Idli  habicacori , e per  voler  cauac 
il  fhitto  da  elle  colombe,  bifogna,  che  (iano  domeniche, e canto  conuiene, 
che  lia  la  fede  nell'anima  • dico  * che  bifogna , che  (ìa  intrinfeca , perche^ 
cjuanto  più  penetra  dentro  neirinceriore  deiranima>canto  è maggior  ledcs 
c non  bifogna,  che  venga  dalla  lunga  , come  Falere  virtù , mi  che  (ìa  radi- 
cata nel  cuore • ——Il  canto  della  Colomba  è il  gemere  > peròche  gemen- 
do canta,  e cantando  geme*  Cosi  fi  l’anima  che  geme,  vedendo  encr  can- 
ta poca  fede  nelle  creature , canta  conofccndo  la  grandezza  * e bonti  di 
Dio,  & inlieme  geme , e canta,  e canta,  e geme  vedendo  come  douerebbe 
elfcre  da  tutte  le  creature  amato , e conofciuco . — — Si  rallegra  della  fua 
grandezza , e lì  duole  dell'huniana  ingratitudine , che  non  la  conofee , nè 
ama . — Non  vada  Tanima  volando  troppo  in  alto  per  cibarli, mi  (ì  trat- 
tenga al  balfo  come  la  Colomba , la  qual  non  mangia  di  quei  frutti],  chcj 
fono  in  alto , mi  R ciba  di  femi , che  (ono  radicati  in  terra.  Non  bifogna  • 
che  vada  troppo  in  alto  con  voler  inueùigare  faltezza  di  Dio , dico  il  fuo 
prmcipio,ch'è  l'cternitij  il  fuo  e(Tcrc,chc  è atto  puti(nmo,e  indepcndente  • 
l’vniti  che  hi  in  fé  Ac(To , e la  communicatìonc»  che  il  Padre  con  perfeccif- 
lìma  equaliti  fi  all'alcre  due  dinine  perfone , le  quali  con  femplicif(ìma_* 
identica  di  natura,  & elTenza  fono  però  realmente  dioife  in  propietà  di 
perfona  dal  Padre  *e  da  fe  fteflc . Non  cerchi  d’intendere  rimmcnfici  del- 
i’inefcrucabile  » infinica , e profonda  fua  fapienza  « perche  fe  conlideralTe^ 
quello,  fubito  mancarebbe,  e verrebbe  meno,  mi  bifogna,  che  vada  pc’l 
fuo  ciboal  Verbo HumanatOfCh’è  Aato  radicato  nella  terra  del  puro  ven- 
tre  di  Maria;  creda  alle  parole»  e li  conformi  all’opcre  del  Verbo  Huma- 
aato,  che  fono  i femi  radicati  in  terra , de’  quali  li  può  1 anima  cibare  licu- 
nmente  ; benché  tal.hora  per  vn  picciolo  fpatio  di  tempo , polu  volare,  p 
follcuarfi  a quelle  conlìderatioai,  per  riuerirc,  adorare,  e corapiaceni  del- 
lji  diuiodi  grjuidciM  i inà  torni  giu  bsidb  z prender  il  cibo  ! c le  vede  » cho 
troppo  s’innalza  » li  riArioga  infcAtAa,  c nella  confidcratione  duella  lù^ 
baflezza*  oppoA’a  tanta  grandezza,  dica,  'Bonim  mibi , 

■ tue»  Ci  fono  ancora  molti  varij,  c piccioli  vccclli  dilcttcuoli,  c di  qualche^ 
vtiliti,  come  fono  i Calderugi),  8c  altri, e qucAi  fono  nell  anima  la  vitto  der* 
la  fperanza , con  la  qoale  fi  può  fpcrare  molte  cofe  , mi  non  e però  necef* 
fiarioefercicarla  così  fpcflb , come  falere  due , Fede , c Cariti , ancoccho 
gioueuole,  c profittcuolc  fia  tal  modo  d’efcrcicarla*  Perche  fe  bene  la-» 
creatura  non  fi  può  faluare  fenza  qneAi , radicata,  Se  infoia  nell  anima, 
così  ancora  è tenuta  qualche  volta  farne  in  vita  qualche  atto  » o per  im- 
petrar perdono  » ò per  riconofei  mento  dcU’vItimo  foo  %e  > Se  il 
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dtHa bcatitudÌQC  i ch'è  loggctto  principaliflìino  della fperanàa  egli  con- 
forta grandcDienfc  all  operare  » perche  fenza  cflb  malamente  fi  fopporca- 
no  i trauagli , & i pefi  di  quefto  mondo«  e della  morcificatione  per  amor  di 
Dtb  » ’e’ fenza 'Quella  (^xtnt%»mi(trMbiUoret  tfftmut  omnibus  bominibut  i 
ad  ogni  modo  Talcre  aoe<  è necefiàrio  cfercicarle  più  frequentemente^  » 
perche  groggecti  della  fede  l'habbiamo  Tempre  dinanzi  a gl'occhi  nel 
Santi/fìmo  Sacramento  deU’Aitare  • e nell'alcre  cofe  propofieci  dalla  Fe- 
de ; e la  Cariti  s’efercita  in  ogn’opera  buona  ; mi  la  Speranza  principal- 
mente Teme  di  diletto»  e ricreatione  all'anima  » acciò  ne’ Tuoi  craoagii  fi 
conforti . Oltre  che  ella  hi  graodifiìma  forza  per  impetrare  molte  colo 

da  Dio»  & in  particolare  ardire»  e forze  ne’  nofiri  afianni . Mi  di  nuo- 

1)0  dico  Tefercitio  di  efia  non  efier  tanto  necefiàrio»  come  dellalrre  due^  • 
che  fono»  per  dir  cosi»  più  mite»  Se  intrinfeche  con  Dio, fenza  le  quali  non 
può  quali  l'anima  operare»  e giungere  a fruire  il  fuo  Dio.— ~Òche  di- 
letto di  all’anima  quella  Speranza , facendola  fperare  quello  » che  poi  in^ 
patria  deoe  fruire  » Se  in  parte  gufta,  e di  quello , che  nel  Cielo  eternamen- 
te hi  di  godere  » intendere  » e pofièdere , ch*è  il  fuo  Dio  » rnendofi  con  lui 

rerfettamente . CI  è ancora  la  rara  » e tanto  volante  Aquila,  c quella 

neH'anima  la  Canti»  la  qual  non  è rara,  perche  Dio  Ila  fcarfo  di  commu- 
nicarla,  mi  perche  da  pochi  é fiimata,  e ritenuta  nell'anima,  e perciò  da_» 
rari  è pofleduta  « ■ L’Aquila  vola  in  alto,  c per  fua  natura  non  piglia  la 

feorza  de’  frutti  » mi  il  midollo  di  elfi  » e particolarmente  del  cedro . — — ' 
La  Cariti  è grande  tanto»  quanto  è l’iftefl'o  Dio  » perche  egli  è carici.  Deus 
ebaritas  eiì.  Vola  in  alto  tanto,  che  fc  ne  vi  fino  al  Trono  della  Santiflìraa^ 
Trinici  » e quiui  entra  nel  feno  dell'Eterno  Padre  » e cial  feno  del  Padro  » 
▼i  poi  al  cofiato  del  Verbo  . dal  collato  nel  cuore , e quiui  fi  ripofa  » e ca- 
ua  il  fuo  nutrimento.  Così  l'aùna , che  hi  in  fé  la  cariti,  cerca  di  nutrir' 
fi  folo  in  Dio  » e di  quello  quieWrfi  ; quiui  ella  cibata , e ripofaca  ripiglia  il 
voIo,e  fe  nc  Icende  giù  in  terra , perche  la  cariti  s'efiende  ancora  a’  profiì- 
mi  con  l’amorel,  amandogli  non  come  creature  folo , mi  come  create  da_» 
Dio  ad  imagine,  c fimiiitudine  fua  . Non  fi  ferma  in  amare  il  corpo , c he.» 
ò la  feorza  » mi  entra  neH'intrinfcco  deH'anima  ; non  riguarda  la  pena_,  ■ 
mi  la  cauta  della  pena  » ch’è  Tofiefa > non  l'ofiefa  in  le  fiefla , mi  chi  è l'oflc- 
fo  1 non  hi  mira  alla  gloria , mi  a chi  gliela  di  j non  fi  ferma  ne*  doni  di 
Iho  » mi  nel  Donatore  • Non  fi  ferma  nella  carne  del  Verbo  » mi  nell'a- 
nima ; non  fi  ferma  a confiderarc  le  molte  pene  » che  patì  quello  Verbo 
Humanatò,  mi  n€Ha  confideratione  dcH'amore»  con  che  le  pati;e  finalmen- 
te non  fi  ferina  nel  Verbo  Humanatò,  mi,  folleoata  da  lui»  nel  Diuino»  ge- 
nerato ab  Eterno  dal  Padrei  e così  entra  n^a  Diuiniti»  e da  quella, corno 

dal  midollo  del  cedro  cauail  fuonutrimrato. Vi  poi  volando  per 

quello  piccioi  mondò  yn’altro  vccello»  il  quale  fi  vi  ripofando  in  alcuni 
alberi  e facendo  qùiui  il  fuo  nido  » partorifee  i fuoi  diletreuoli,  e gratiofi 
figliuoli  limili  a'  fé»  nutrendogli  poi  col  fanguc  del  fuo  petto,  e quello  è 
il  Pillicano',  prefo  ntn’anima  perla  GiUllitia,  la  quale  fi  vi  ripofando 
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neiraltre  virtù  I come  nella  cariti»  humiltài  patienta  > neH'ainore  « & iti 
molte  altre»  c genera  la  rettitudine  i e ben  che  fìa  giuftitia  nonrecufa^ 
la  mifericordia  ; nutri(ce  poi  ifuoi  generati  coHànmedel  Aio  petto  » 
<|ucAo  non  è altro»  che  rhumanìti  del  Verbo»  che  con  le  Aie  parole»*» 
opere»  & efempio  gli  natrifee  * mi  molto  più  con  Io  fpargimento  del 
Aio  pretioA)  (angue . Rende  poi  la  giuiHtia  ad  ogn’vno quello»  che  è 
Aio  » i Dio  » airanima  » al  corpo  • & a*  proflìmi  . «— r Rende  i Dio 
quello,  che  è Aio,  che  è l’amore , culto»  e riuerenza»  e quello,  ch’egli  fom- 
inamente  deAdera  » che  è Taninia  creata  per  lui  • Rende  a|l  anima.» 
quello , che  è Aio»  e non  hauendo  l’anima  altro,  che  fc  Aefla,  anzi  nè  pur  fe 
ìteTsa , perche  ella  è di  Dio  » A riduce  non  hauer  nulla  » che  Aa  Aio;  mi  ri- 
trouando  pure  in  fe  Aefla  la  cofa  più  pretiofa , e più  rara  » che  eflcr  poflj^  • 
che  è il  Aio  Dio , il  quale  per  amore  s’c  donato  i lei  » e trouando  Iddio  in.» 
fc  Aefla , che  è veramente  Aio , rendendo  d fe  Aefla  il  Aio  Dio,  viene  d ren- 
dere a fc  Aefsa  quello , che  è Aio  » perche  fuori  di  Dio  non  hd  Tanima  cofa.» 
riguardcuole,  che  pofea  dir  Aia . — — Il  corpo  non  hd  altro , che  la  terra  » 
che  lo  foAicne  in  alto  » e nel  profondo , e per  mezzo  di  qucAa  A muoue.,  i 
onde  Tabbafla»  & innalza;  c l’anima dAmiglianza di qocAo,  rihauendo 
il  proprio  coiiofcimento  » s’abbafla , & innalza  con  la  picciola , e grande^ 
humiltd  . Rende  ancora  al  profsimo  qucllo,chc  è fuo.c  che  cofa  hd  il  prof- 
Amo,  che  veramente  Aa  Aio  ? Il  Verbo  Incarnato»  che  veramente  c nato 
per  lui , & i lui  è dato  : Nobisiétust  neUs  uatui . Però  l’anima»  che  hi  in.» 
fc  que  Aa  giuAitia  » rende  al  proffimo  l’Incarnato  Verbo  • procurando  d_in- 
ocAarlo  ne' cuori  altrui  con  l’ediAcatione  » parole , fic  opere  • —Va  ìil» 
quello piccioi  mondo  volando To’altro  vcccllo » chiamato  Tortora»  cho 
è la  fortezza . Que  Ao  animale , quando  hi  perduto  il  fuo^ompa'gno  » vi 
gemendo  j così  l’anima,  hauendo  in  fc  que^  fortezza,  va  gemendo  la  fra- 
gititi , in  che  A vede  efsere  » ancorché  per  ^ezza  Aa  forcifteata , & anco* 
ra  vi  gemendo  la  fragilitd  de* fuoi  proffimi;  & hauedo  perduto  il  Aio  com- 
pagno » cioè  il  giuAo  Dio , per  fotcrattionc  del  fcntimcnto  della  gratia^  , 
non  A vuol  racconapagnare  con  altri  * benché  venga  qual  wibulatione  ; o 
tentatione  A voglia , Ad  tuttauia  nella  Aia  fortezza , e Aabilimcnto  » che  e 

folo  Dio . fc  bene  non  lo  guAa . Vi  ancora  creando  vno  Sprauicre,'. 

non  perche  qucAovccello  infc  Aabuono»  mdè  bcllo»c  dd  diletto! chi  Ip 
tiene  in  mano,  e qucAo  è là  difcrctcione»  la  quale  propriamente  pon  è vip-j 
tù , mi  vna  regola  di  tutte  le  virtù  » onde  fenz’efb»  le  virtù  non  farebbe^ 
virtii,  eflendo  queAa  vn  lattouaro,  che  in  fe  contiene  la  t^^la,  e pc_rfetti<> 
nc  di  tutte  le  virtù  • — — I-o  Sprauierc  attrae  à fc  tutti  gli  vccclli  e gli 
piglia,  c fc  nc  pafee  ; ma  non  vorrebbe  eflcr  veduto . Tanto  fd  nfelfanima^ 
qucAa  difcrctcionc,concioAacWcomc  madre  della  Temperanza,  ella  mi- 
rabilmente la  rende  arra  ad  attrarre  da  Dio  la  Sapienza  » con  la  quale  in- 
tende quello , che  hd  da  fare  per  piacere  d Dio  » e vi  Icuando  da  [*= 
quello,  che  vede»  che  poAa  impedire  la  fapienxa;  conofeendo  ciò  cj^ 

deue  imitare  » c ritrarre  io  fc  AcfCi  ; attrae  da’  uioi  proffimi 

do 
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do  le  creatore  ¥n  modello  di  Dìo  t ónde  fe  vuol  fare  la  rofonti  di  Dio,  bi> 
fogna,  che  rifgoardi  i fuoi  prolTiini,  nc*  quali  vede  efler  varietà  di  virtii , e 
di  quelle  vada  attraendo»  c pigliando  » con  imitarle  per  piacere  d Dio  » 
quanto  le  Ha  di  profitto  » e giouamento  # Et  ancora  da  quelli  prolfimi  può 
imparare  i conoscere  queUo  » che  difpiace  à Dio . Attrae  ancora  datici 
co^  cranficorie  • il  conofeimento  della  lor  fragiliti  » per  non  appicciarli 
ad  efse,  e n’apprende  la  gratitudine»  per  veder  qoclle  renderli  graté^ 
ai  Tuo  Creatore . Attrae  d^l  Demonio»  e che  cola  ? quella , che  egli  nolL. 
conobbe  mai, dico  rhumiltà«ersendo»che  Dio  per  la  (uperbia  lo  fcacciò  da 
fe  i onde  per  quello  conofeendo l’anima  » che  la  fuperbia  è tanto  da  Dio 
odiata,  impara  l’humilti,  e Tefercita  wfi  deue ancora  la  diferettione  tenere 
in  pugno»  hauendo  Tempre  auantià  gli  occhi  tutte  le  virtù,  pefandole»  o 
ponderandole  per  efercitarfi  in  quelle . —Sorgono  poi  certi  altri  vccel- 
li,  la  foftanza  de’ quali  è natritiua.e  non  fono  molti  Tacili  ad  efserprclho 
quelli  fono  le  Starne  » che  fignilica  la  faggia  prudenza . — — Volendo  pi- 
gliar quello  vccello  » bifogna  appellare  il  luogo  doue  habita  nella  luce  del 
dì»  e nelle  tenebre  della  notte  andar  i pigliarlo  con  la  luce  particolaro  . 
— — Quella  prudenza  è di  Dio,&  in  Dio»  e da  pochi  è intefa»  e prefa,fcn> 
do  che  alcuni  la  vanno  cercando  con  certa  aflutìa»  cIk  par  prudenza , vo- 
lendo con  la  propria  fapienza  inuelligare  le  cofe  di  Dio  » e quello  » che  elfi 
debbon  fare.e  veramente  perdono  il  tempo,  e quelli  tali  mai  la  prenderan- 
no , mi  chi  veramente  la  vuol  pigliare,  bifogna  che  vadi  al  Verbo  Diuino» 
doue  habita  quella  prudenza . e con  la  Tua  luce  la  trouerà . mi  non  poten- 
doli da  noi  pigliare,  come  creature  mortali,  nel  Verbo  Diuino . bifogna_4 
che  andiamo  al  Verbo  humanato,  e col  lume  particolare  della  Carici  la^ 
prenderemo,  la  quale  fe  bene  è lume  i tutti.',  nondimeno  i chi  la  porta  ap. 
prellb  di  fe  . ò maggior  lume  • fi  come  la  lucerna  rende  più  lume  i chi  la.» 

porta  in  mano,  clic  i gli  altri,  che  danno  lontani* La  carne  di  quello 

vccello  è molto  delicata , e fe  bene  fi  cibano  di  efsa  tutte  le  perfone  » non* 
dimeno  i nobili  fon  quelli  » che  più  fvfano . Entrando  al  particolare  » di- 
co, che  fi  cibano  di  quefta  prudenza  certe  perfone  vircuofe,  sì,  mai 
più  nobili»  che  fonoiChridi»  e le  iàcrate  Vergini»  a' quali  Dio  più  lar> 
gamente  communica  quello  dono  celede*  ■■  ■* — 1 Chrifti  in  terra  hanno 
gran  bifogno  diqueda  virtù  » in  configliare  »adbhiere  » e dar  documenti  • 
ma  non  meno  è necedària  alle  facrate  Vergini  » perche  hanno  da  accerta- 
re i configli»  & auuifi»  che  fon  dati  loro  » e con  fomraa  prudenza  » o 
grande  efateezza  di  mente  » andargli  coafiderando  • e quelli  » che  fi  veg- 
gono ciò  metter  in  opera»  caminando  i maggior  perfettione  . Hanno 
ancora  da  andàr  conliderando  il  loro  intrinfeco  tiro  » fe  i da  Dio  » ò 
dal  Demonio  » e conofeendo  cllèr  da  Dio»  lo  debbono  feguitare  con 
gran  diligenza»  non  vfecndo  in  parte  alcuna  di  edb»  cfeèdal  Demò- 
nio» fuggirlo , e fchifarlo Dns  tunOt  fettrat  » era'tu  yoL 
dék9nJt  & beneiixtt  eii  • — ^ Veggio  Dio  crear  rhuoino  » veggio  Dio 
ncrear  l'huoiiio»  e fare  ogni  cofaìuDilineutc  in  qtiedo  huomo,  il  qua- 
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leèvnpicciolmondo,  nel  ricrearlo  d gr«tia  « che  fece  gii  in  ccearJo^l 
mondo*—»  Tiene  Dio  il  medcfìiho  ordine  in  ricrear  «per  dir  cosi, queAo 
picciol  mondo  i gracia,  che  tenne  gii  in  ricrearlo  per  natura , & anche  al 
principio  condurlo  alla  gratta.— *-  Furono  nel  mondo  tre  tempi,  il  tem> 
po  di  natura . il  tempo  della  legge , 6c  il  tempo  della  grada,  c tanto  fi  inJ 
queAo  piccini  mondo  di  nuouo  in  queAa  ricreatione  per  gratia.  •— r Nql 
primo  tempo,  che  fù  dinatura,Iddio  creò  l’huomo  in  fomma  innocenza.** 
nella  quale  Aette  poco  « perÒthe  facendo  il  peccato , io  vn  certo  modo 
guaAò  la  - fila  natura . 'Venne  il  dtluuio  per  molti  peccati  commeffi  ; co- 
anandò  Iddio  i Noè , che  facelfi  l’Arca , nella  quale  fi  faluaronoocto  ani> 
me , Se  ancora  vi  furono  racchiufi  animali  mondi*  & immondi  ; de  mondi 
/eptena  , & feptena  de  gfimmondi,  duo»  Se  duo . Vien  poi  il  diluuio , e leua.^ 
tutte  le  cofe  create  di  fopra  la  terra  * rimanendo  Noè  oclfArca , manda.* 
poi  fuori  U Colomba , e quella  toma  col  ramo  deirohua  in  bocca,  in  fé» 
gno,  che  fon  ceAatc  l’acque,  c tanto  fi  ncH’anima.-r”  Nel  fecondo  tem- 
' po  della  legge  vien  Moisè sul  Monte,  doue  riccue  la  legge  fcritta  inta- 
uole  di  pietra , onde  Dio  neLdaì’la,  manda  folgori,  e fàjtrcmare  il  Montej  fì 
riempie  la  faccia  di  Moisè  di  fpjendore  : à tal  che  hi  da  velare  la  fua  fac- 
cia, fé  vuol  parlare  al  popolo,  e gli  dicono,  ch’egli  parli  loro,e  non  l.ddio , 
acciò  che  non  muoiano,  e canto  fi  nell'anima  • Lafcio  andare  il  RuBoicne 
viddè  Moisè  ardere , e non  confumarfi , perche  bora  non  è neceffario  . Ri- 
mane il  popolo Hebreo nell’Egittò prefo • Comanda  Dio  i Moisè,  cho 
vada  i Faraone  , e gli  dica , che  l:^ci  andare  il  fuo  popolo  , altrimenti  lo 
CaAigherd  . Mi  queAo  Io  lafcierò.,  e dirò  quando  Dio  cauò’l  fuo  popolo 
dalla  fcruitùdi  Faraone  ,equando  dice, che  pigli  de’  vafi,  e pietre  pretio- 
fe  dell’Egitto,  facendolo  palfare  il  Mar  Rofib,  mi  vi  annega  dentro Farao- 
pe  con  tutti  i fuoi  feguaci . Conduce  poi  il  popolo  per  il  deferto, doue  egli 
mormora  per  difetto,  è mancamento  di  cibo,  onde  Dio  manda  loro  il 
foauifiìmo  cibo  dellamanna  • Ritorna  di  nuono  il  popolo  i mormorare-» 
per  la  fete  ; batte  Moisè  la  pietra  conia  Verga , facendone  yfeire  abon- 
dantifime  acque , dalle  qual i non  folo  è fatiato  il  popplo , mi  ancora  tut- 
to il  lor  bcAiame.  Vanno  poi  caminando  verfo  la  terra  di  promiflionej  • 
Si  auanti , che  fi  conducano,  veggono  i frutti  di  effa , dico  quei  due  grap- 
poli . Sono  per  la  lor  gola,  e mormoratione  morficati  da’  ferpenti , & in-, 
medicina  del  caAigo  efalra  ancora  Moisè  il  ferpente  nel  deferto , roàla- 
(ciamo  andare^  Muore  poi  Moisè.  — Efolqdue  entrano  nella  terr^ 
di' promi  filone.  ■ • Innanzi  i Moisè  fiì  ancora  Abramo  , il  quale  Dio 

prouòinvn  modo  marauigliofo  ,C  fupremo  ; jdicendogli,  che  faci ifica fio 
il  fuo  figliuolo  Ifaac , il  quale  amaua  tanto. —r — Etantofi  nell  anima... 
— ....  Dopò  fu  il  gran  Patriarca  Giaccb,il  quale  fece  alla  lotta  con  1 Ange* 
lo,  e vidde  quella  bella  ficaia,  la  cui  fomroiti  toccaua  il  Ciclo , doue  afeen- 
dcuano»  c difccndcuano  gli  Angeli . Mi  vuoi,  ch’iolalci  tutte  quefìccofc 
ò Verbo;  poiché  più  volefii,  che  foffe.ro  4 lui  moArate  in  figura  della  Chic- 
fa,  che  acciòche  cflb  Giacob  rhauelìc  ad  operarcic  vuoi  ch!io  prenda  folo 
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‘à  rimirare  in  quello piccioi mondo deiranimacntce quedecofei  cheta 
mio  Dio  > per  tc  fteffo  opcrafti  • le  ancora  quello , che  operarti  per  mezzo 
'de’  tuoi  ferai . ——  Vengono  poi  i Santi  Profèti,  i quali  con  le  lor  Pro^tie 
annunciano  il  Verbo  » e con  tforacione  lo  prooocano  d venire . Dipoi  con^ 
le  figure  vanno  dimortrando  quello,  che  hd  da  fare,  e tanto  fai  nell’anima* 
-.1  ■—  li  Profeta  Eliafdopò  la  lunga  fìccitd.dimora  sul  Monte  » e vede  fot- 
gere  dal  mare  quellahuaolecca,  che  fc  ne  vd  al  Cielo , e fd  gran  pioggiaJ; 
md  vuoi, ch'io  laici  andare  tutto  quello*  che  pechorànonia  per  1 animai 
con  tutte  falere  profetie  de’  Profeti , — Nel  tempo  poi  della  gracia_,» 
manda  Dio  te  VeH)0  * e tu  fai  cucce  le  tue  operationi,  e canto  fai  in  quello 
picciol  mondo  dell’anima  ; lafcio  andare  quelle  dodeci  colonne  » che  derti 
al  mondo  * — ^ Verrd  poi  l’Antichrirto,  & ancotcgli  enteerd  neli'anima> 
— Ritornerai  ò Verbo  conia  tua  poterti  d giudicare  * c dar  la  gloria 
ia<pena;  e tanto  farai  nell’anima  « perche  le  darai  la  gloria*  c la  pena.  — • 
Hanendo  cosi  alcamante  difeorfo  la  Madre  Suor  Mar/a  Maddalena, guir 
data  dallo  Spirito  di  Dio. come  da  ottimo. maellro#  applica  nel  feguento 
Tuo  ragionamento  le  cofe  dette  della  creationq  del  mòdo  ad  vn’anima,  che 
da  Dio  fìa  condotta  alla  perfeccionc:  fe^uitò  dunque  in  qucAa  guifa. 

Tieni  il  medefìmo  ordine  ò Eterno  Verbo  * in  ricreare  la  creatura  i 
gracia,  e condurre  vn’anima  i particolar perfeteione  * che  tenerti  in  crear* 
la  nel  mondo . Miionon  l’intendo  * e non  lo  capifeo  ; però  bifogna,  cho 
mandi  va’tiiflulfo  del  tuo  fangueiche  me  lofaccia  incenderete  capire.——* 
O Verbo,  porri  venir  l’anima  d canta. perfeteione  * d quanta  la  chiami , 8c 
ha*  ordinato, che  venga?  — ^ Potrd,  Creando  l’huomo  * prima-* 

gli  doni  rìnnocenza  nella  quale  rtdalquanto  tempo  ; gli  doni  ancora  la^ 
compagnia,  volendo  che  moltiplichi  ; dipoi  gU  fai  il  comandamento,  che 

non  mangi  dell’albero  vietato . Tanto  fi  il  Verbo  neÌÌ’anima,poiche 

in  cambio  dell’innocenza  * le  dona  la  fua  puried  per  pacticipacione , & vjq_, 
caininarc  in  rtneerìrd  ; le  dd  lacon^agnia  della  fapicnia,  c del  libero  arbii 
trio,  dcciòche  con  la  fapienzà  porta  conofeere , ^ qlegcre  quello  «che  pec 

f;tungere  d perfectione  hd  da  operare  *:  e co’t  libero  arbitrio  me;ricdrc  * 
orando  vn  poco  di  fatica 'ih  operar  quello  ,,chcgid  con  l^fapienza  hi| 
eletto,  le  fìa  meritorio;  elTendo,  che  fenza  querto  libero  atbjirìp  * facebbe-4 
il  Tuo  operare!  tutto  òpera  di  Dio  * e per  confeguenza  nulla  mericarei;>bc.,  » 
md  querto  libero  arbitrio  tal  volta  non  vorrebbe  l’anima  hauerlo  * ert'endoT 
le  cagione  ben  fpefTo  di  farla  difunir  dal  Aio  Dio.— «yqplancora.che 
moltiplichi ncllebuoae  opeie  > &in  conducrc.molce  aniniAd  Dio.  r-r-r 
Poilèfd  ilicomandamenco  vuole*  che  del  cartol’ort(:x;uLÌ*^/e;aon  l’offer- 
liérd  l'Ie  propoifò  U pena  «(inlahe  erta  incorrecd*  — ,£c,il  ji;pmandamen« 
tt) è, ‘òhe  non  vuole»  che  vadiinuertigando  curiofamence  fart'er  Tuo  diuiqo  » 
{Ali  irbdtrt'o'fì  compiaccia  di  farglielo  incendere^  md  che  A<c>'^c^enganel 
^di^éihòdeilu  Tua  humanici,  perche  Cs  andane  inuertigando  felTcr  Tuo  ecc  r- 
QO,jSrinfÌHi(o,  vqvrebbetaeiiQ,  non  potendo  cfT<:r  capito  da  creatura  crea* 
rStceic>Ad4inp  alquanto  tempo  ueUo  flato  dclfltmocenza  r dipoi 
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Io  perdd . — Il  perder  rinnocenta  neiranima.  è vna  detiiacionei  che  £i 
alcuna  volta  da  quella  purità  d'intentioneinfura  da  Dio»  &vnnonricO'* 
nofcere  > e cullodire  q^uello  dono  cosi  grande  di  qucAa -purità.— Vien  . 
poi  il  Serpente  > e li  ià  fare  la  dirobbedienxà  t e Tanima  con  quella  Tua  (a* 
pienza  và  difcutendo  « che  errore  può  efler  il  fuo  « quando  haurà  peccato i 
c die  peccato  può  hauer  fatto  » che  lddios*habbiaà  dilungare  alquanto 
^ lei*  e fi  duole  per  quello  lato  > che  Iddio  habbia  dato  il  libero  arbitrio* 
inediancc  il  quale  hà  fatto  la  dilobbedienza.bauendo  amato  di  far  più  la_» 
volontà  propria  * che  quella  di  Dio  ; onde  farà  neceffario , che  il  Verbo 

dica? In  fu4$re  puit$u  tui  vtleerit  pani  tuo  (cioè  bifogna*  che  le  mofiri 

quel  necefiàrio  patire*  con  cui  fodisfaccia  al  diletto  della  colpa*tf  bifogne* 
ràiche  il  Verbo  le  dica>l^ài  rr.~ ^ Non  in  te  ficfsa»  perche  fei  vfcita  dal> 
la  tua  rettitudine. non  in  me*  perche  m’hai  offefo . Dunque  in  qualche  co- 
fa  più  vile  di  ce  flcrsa  * che  è * ò la  creatura  * à cui  s'appiccia  per  affetto  *,ò 
l*aÀjcco  di  fe  flefla  » per  cui  viene  à cadere  nella  baficzza  delle  beHie  * cui 
era  per  natura  fimile  « c per  gratta  molto  più  erprefià  * c viuairoagine  di 
Dio. Moltiplicando  poi  i popoli  fopra  la  terra*  moltiplicarono  gran- 

demente i peccati  * & iniquità*  in  guila  * che  Iddio  fù  forzato  à mandare  il 
diluuio  fopra  la  terra  » Eleffe  Noè , dicendogli  * che  faceffe  vn’Arca  * ut  fai» 
uaretHT  vniuerfktn  femen  inca.  Lafeio  tutte  le  circoflanze  * che  hauea 
d'hauer  l'arca  * poiché  hora  non  fà  per  l’anima  - ■ ■ ' ■ Hanendo  perfeue- 
raro  alquanto  la  pouerella  anima  indeuiaré  da  quella  fincerità.  e purità  « 
che  Dio  l’hauea  data  da  principio*  per  non  efser  andatadietro  à queU’ia- 
iriiìfcco  Ciro  di  Dio  *co’J  quale  poceua  far  pran  cofe  * e caminare  à gtaio 
pafTo  alla  perfeteione  » com'al  contràrio  il  non  (eguicarlo  è di  grande  im- 
pedimento alla  perfèttione*  Manda  il  Verbo  il  diluuio  per  non  cro- 

uar  neH’ahìma  quello  fpogliamento  di  fenefià*  che  ricerca  da  lei.  Ma^ 
qual'è  Noè  inque fio  piccioi  mondo  » fe  non  la  volontà  > che  folo  è rimafa 
illuminata*  efiéndo falere  potenze*  & efiètti alquanto  offUrcatù  e fi  comò 
Noe  non  era  del  rutto  fenza  peccato  * ma  era'  nondituenoiipiù  giufio*  che 
fi  rrouafTe  alfhota  nel  mondoscOsi  è la  voloncàife  bene  none  del  tutto  pciv 
fctca*e  non  del  tutto  macchiacal  mà  è rimafa  foto  co'l  lume  di  quelfintrin- 
kco  tiro  di  Dio*.  — — L’arca  > che  kà  da  fabbricare  non  è altro  » che  vna.> 
corrifpondenca  aìfinninfcco  lume  i e cognitione  * che  Dio  l’hà  dato  * St 
a gli  iiicrìnfechi  mouimenti  * che  ella  hà  dal  feno del  Padre.  — — Coman- 
dò Dio  à Noè^  che  Vinchiudeffe'nell’arca  anime  *'&  in  queft'anima deb-: 
bono  efier  ottdeògnitioni  .-^'Cognition  diDiotdi  fefiefia  * dicodftl 
(no  non  efferciCome  da  fe*mà  tutto  da  Dio*  cognitione  deUaigcandczzi^: 
e nobiltà  dcll'animaicognitionede'doni  particolari»  che  Diooommunica  , 
all'animcicognitione  della  prima  innocenza*che  Dio  li  diede*  cogniciono 
della  parcicolar  prouidenza  > chetien  di  lei*  cognitione*  che  tacco  qqcllpii 
che  (din  lei»  è per  affètto  d’amore  i cognitione  di  poTÌtà>*  tnaffiraamcntc# 
d'intentione  . Quefte  otto  anime  fi  deb^no  collocare  ia  qwfi'arca  • — ^ 
~~  O facra  Acca  fabbricata  del  compendio  delle  coguitiooi»— “-Co« 
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^andòaneort  Dio  i Noè , <be  rìnghiudefle  neH’Arca  ditnttc  If  foriicTa' 
nioiali  • mondi  » 8e  immondi , /eptens , &ltftena  tÌMO,&  duo . In  qiu  Ha* 
nima  ci  hanno  da  effer  tutte  le  virtù,  come  la  Cariti,  Huinilti,  Obbedii  n- 
ca»  8t  altre  • e li  come  gi'animali  mondi  haueano  da  eflcr  fette  , c fette  d’o- 
gni  forte , così  in  quella  debbono  effer  quelle  virtù . fondate  fopra  i letto 
doni  dello  SpiritoSanto.  Sopr  ogni  dono  più  virtù,  fecondo  che  fi  ccm- 

piaceridi  communicarla. Hanca  da  eflcr  nell’Arca  minor  copia  de» 

gi’animali  immondi  i che  de’  mondi , perche  nell’anima  c’è  meno  di  bifo- 
gno  di  quelle  virtù , ch'eUadebbcefcrcitareneirattioni  eflcriori , che  di 

quelle,  che  deue  efercitare  nell’interiore. Mandò  poi  il  diluuio.  —— 

Mandò  ancora  in  queflopicciol  mondo  il  Verbo  Incarnato  il  diluuio.  E 
che  diinùio  èqueflo?— — Vna  foprabondante  gratia»  & infufione  del 
fuò  fangue  • douc  fi  annegare  tutti  i defìderii , affetti , 8t  intentione  dell’a- 

nima,  che  fon  foori  del  voler  di  lui Manda  Noè  la  Coicmba  fuori 

dell’Arca  è vedere  fc,fon  ceffate  Tacque. E l’anima  manda  la  Co- 
lomba, la  quale  è il  nulla  volere  da  fe,  mituttociò,  che  vuole  Iddio,  a_» 
vedere  fc  rinfluenaa  della  lopraboodante  gratia  è finita.  Ondetrouan- 
do  finita  quella  influenza , fir/pofa  fopra  la  miftricordia  ,chc  vede , che.» 
Iddio  hd  fatto  alle  fue  creature, ancorché  effe  Thabbiano  offefe . - Tor- 

poi  qugfia  Colomba  con  vn  ramicello  d Oliuo  in  bocca , cioè  con  la_» 
continua  confeflionc  della  putiti  di  Dk>  , la  qual  putiti  brama  imprime- 
re altamente  nelTanima  con  le  gratie . D poi  Dio  licentia  Noè,  cho 

elea  dell'Arca . Tanto  fi  il  Veibo  alTaninia , dandole  licenza , cho 
efea  dell’Arca  di  quelle  cognitioni , e fi  vada  dilatando,  e moltiplicando 
per  tutto’l  mondo,  dou’dla  poi  camina  con  ogni  ficurti . Vicro 
Dio  alla  prouatione  con  Abramo.— —Et  il  Verbo  Incarnato  con  Tau’- 
(na . — Dio  dice  ad  Abramo , che  facrifichi  il  fuo  figliuolo , ch'é  la  più 
propinqua,  e cara  cofa  , che  habbia Tanto  fa’l  Verbo  a quell’anima, 
che  per  grafia  hi  detta  ad  vna  perfettione particolare , dice,  cheglifa- 
crifichtil  fuo  proprio  figliuolo,  dico,  la  più  cara,  & intrinfcca  cola,  che.» 
habbia , c qual’è  la  più  cara  cola , che  habbia  l’anima , le  non  il  Verbo,  e_» 
dolce  (encimenco  del  Verbo  ? Vuoldiinque,  che  gli  facrifichi  fo  fteflb,e  lo 
conduce  fui  monte  della  contemplàtione  della  diuinki,vnita  con  Thuma- 
nità,  doue  Tiftefs’anima  nell’altezza  di  quella  contemplàtione  acconfento 
di  lafciarc  di  guflare  il  Verbo , per  offerirlo  facrificato  per  cosi  dire  in  fo 
ftclfa,  e nell’altare  del  fuo  cuore  alTEtcrno  Padre  ; onde  vedendo  il  Padro 
quella  relaflacione  dell  anima,  non  può  fopportare,  che  Aia  fenza  guflaro 
il  Tuo  dolciflimo  Verbo,e  confeguentemente  lui  ftcflbipcrò  manda  vq’An- 
gelo,  ch'è  VI  a fupema  ifpiratione  , mediante  la  quale  le  fi  intendere,  che 
fiun  facrifichi  il  fuo  figliuolo , dico,  il  fuo  Verboimi  pigli  vua  virtimt.,  f 
cioè  le  ftefla , mortificata  co’l  coltello  delia  mortificatione , nel  fuoco  del* 
la  tribulatiibnc  affinata  i mi  non  gii  dalla  fenfibil  preftnza  del  Verbo  ab- 
bandonata, c quella  facrifichi  a Dio.—  Lalciando  tutto  queiloiche  oc* 
cptfe  m quello  mcueoi  cc  n’audrcmo  a riuouace  ilpopolo  Hebrco,quando 
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rimaft:  prcfo  neirEgitto  fotte  la  crudelfeniitùdiFaraone*— — Ecosi 
rimangon  prefì  tutti  i fentimenti  {Tvn timor feruije.  E fì come*  vfcendp 
poi  gl’Hebrei  dall'Egitto  iportauano  fece  fili,  e pietre  preciofe;  così  qae> 
Iti  fentimenti  dellanimai  Tfeendo  di  quel  timor  feruile,*»  prendono  i Tafì  ^ 

pietre  preciofe  « dico  i frutti  * & i ceibri  del  timore . PalTa  il  popolo 

Hebreo  il  marrolfoi  &i  fentimenti  dellanimapaiTano  per  il  mare  deD'a* 
more . — Voglion  pafTir  poi  i nemici  dell'anima  « che  fono  le  paflìoni  p 
mi  rimangono  annegaciinquenomaredeiramore*’— - Vi  caminando 
il  popolo  Hebreo  pe'l  defercoi  doue  mormora  per, difetto  de’  cibi  » ondci^ 
Dio  manda  loro  il  foauiflìmo  cibo  della  manna  • Et  il  Verbo  aH’anima-*  • 
quando  è atfamacai  dà  il  cibo  di  fe  ne(To>dico>quella  manna  afeofa  del  San* 
tilfìino  Sacramento , doue  troua  tutti  i guili  » che  vuole.  Se  lo  vuol  poten* 
ccf  egli  è potentiflìmoi  peròche»  Omnia  qudcunque  •polnit  Dominut  fteit 
Ccelot  tir  in  terra.  Se  lo  vuole  fìmile  i fe  ftella»  debile»  dico»  & impotente^  , 
eccolo  : poiché  con  cinque  parole  lì  lafcia  tirare  in  terra  da'fuoi  Chrifti  • 
Se  lo  vuole  immortale»  & eterno»  egli  qui  è»  non  hauendo»  ne  principio,  ne 
fine:  fe  lo  vuole  temporale»  qui  è la  carne»che  prefe  in  tempo  per  noi.  Qui- 
ui,  s’ella  lo  vuole  nafeofo  • eccolo  in  modo  nafeofo,  che,  ne  anche  lo  cono* 
fccuano  i più  alti  Serafini  del  Ciclo . Se  lo  vuol  manifeAo  » c paJefe»  eccolo 
manifcllo  » e palefe  » perche  quelch’è  velato  a gl'occhi  col  velo»  e benda.» 
delle  fpetie  Sacramentali  » è fuelato,  e fenza  benda  al  cuore»  co’  fentimen- 
ti  interni;  attefo  che  quelchc  lì  crede  con  la  lede»  lì  conofee,  e lì  fpcrimen* 
ta  col  calore  deU’amore . E fe  io  vuol  diletteuole  > vedi  » che  lì  nafeondo 
Tocco  la  fpecìc  di  pane  » ch'è  la  più  comune  cofa,  che  babbia  l’huomo»  dan* 
doli  aH'anima  nel  più  diletccuol  modo,  che  lìa»  che  è in  cibo.  In  fomma»  fe 
vuole  con  elfo fentir dolore»  e ramaricarlì  » per  elferEmile alla pallìono 
del  fuo  Spofo,  eccone  quiui  vn  memoriale  » e quello  pane  lo  vede  cocco 
nei  fuoco  de’ tormenti,  e della  paflìpne  delSignore . 'Tomadinuouo  a.» 
mormorare  il  popolo  per  la  fece . Moisc  batte  la  pietra  con  la  Verga.»» 
dalla  quale  efeono  abondantiflìme  acque  » per  cui  non  foto  è fatiaco  il 
popolo  » mà  ancora  il  lor  beAiamc  • — Và  caminando  l’anima  co’luoi 

iicncimenci  per  il  deferto  della  foctrattionc  del  fentimento  della  grada  • O 
poucrciranima  mìa  » a te  toccherà . Quiui  lì  dolgono  queAi  fentimenti 
interni  fotcilmencc  della  fece  » che  gli  affanna  >che  è mallìmamente  la  fot* 
crateione  della  fenlìbil  grada»  echcgl'alcri  non  caminano  per  la  vit.» 
della  perfectione  in  quel  modo  tanto  Acceco  » quanto  qucA’anima  gli  con* 
duce.  Mà  Moisè»  dico  Tintellecto  illuminato»  batte  la  pietra  con  la  Vei> 
ga  delle  promeffe  » che  l’hà  fatte  Dio;  batte  la  pietra  dico  » Tetra  autenu 
trat  QìrtHus , e con  queAa  Verga  delle  promefle»  che  ChriAoVerbq  gli. 
hà  fatte  » batte  il  cuore  dell’iAeAo  ChriAo . Et  egli  apre  il  coAaco  ; donde , 
efeono  abondantillìme  acque  di  gratie  » le  quali  non  folo  farianp.i  fenr 
cimenti  dell’anima  » mi  ancora  gl’eAemi  del  cofpo.  r " ■ Sete  fatiati  hopt  t 
ò fenciineatj?  Canwnando  fenipre  più  auanci  pi  popolo  HcbreopetilvÌe*J 
ferp  » Iddio  di  la  legge  à Moisè»  fcr/cca  in  due. canolc  di^prett^»  nclla.qqai  > 
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le  n concénéuano  tutte  Toperationi » ch’hauea  da  fare  quel  popolo  • inte* 
Tiori,  & eftcriori.  Vi  il  Veibo  feguitando  la  fua  opera nell’anima.e  mentre 
che  camina  per  il  deferto  della  fottrattione  del  fentimento  della  gratta»  lo 
di  la  legge  fcritta  nelle  tauole  ,&  elegge  Moisè,  dico  fiiuelletto  illumina* 
to  (petche  le  manifelli  al  popolo . Le  tauole  fono  il  cuore  deiranima  • nel 
quale  il  Verbo  fcriue  > cioè  imprime  tutte  l’operationi»  che  vuole»  che  elTa 
faccia»  intrinfeche,  e la  ftringe  in  modo»  che  quanto  al  Tuo  fcnfoinon  le  par 
potere  ftare  in  tanta  (Irettezza  di  caminare  con  tata  /inceriti,  e purità  con 
Dio . — - O poucrella»  s’io  potc/n,  ti  darei  aluto:chc/arai  tu  di  tc/ti  get- 
terai in  terra , c ci  darai  a Dio  . Cosi  fi,  così  fi’.  O te  beata . — - Dando 
Dio  la  legge  aMoisè  • fauella  con  lui  a faccia»  a faccia,  e quello  lignifica-» 
all’anima , ch’ella  non  s’hi  da  fermar  folo  ncirhnmaniti  del  Verbo, parten- 
doli della  conlideratione  della  Pallìone,  ò vita  di  lui»mi  deue  palTare  alla.» 
confideratione  della  Diuinici  » con  quella  riuerenza,  e lobricti»  che  li  con- 

niene»  acciò  non  venga  fopra  di  lei  quella  fentenza . Deicciflieos» 

dura  éUeuarent»r . Noli  altHm  fxpere , fed  tinte . Il  popolo  » che  non^ 
poceua  fofirire  lo  Iplendor  di  Dio , fono  i fencimcnti , i quali,  elfendo  auez- 
zi  nelle  cofe  infime , c balfe  » non  poflòn  capire  le  cofe  di  Dio  • Onde  quan- 
do appar  loro  lo  fplendor  di  Dio  » elTcndo  Infoliti  a gallare  elfo  Dio»  man- 
cano per  timore . Vi  poi  innanzi  il  popolo  Hebreo,  per  condurli  a ciuella-» 
benedetta  terra  di  promi/fione»  Se  auanti»  che  v’arriui,  vede  i frutti  di  quel- 
la. Muore  Moisè»  e non  li  conduce  ad  entrarui»  c lòlo  vi  entra  lofuè,  e Ca- 
lef.  Orsù  vd  auanti  anima  p|C  condurci  alla  terra  di  promìflione . 

Non  ci  hi  da  condurre  al  Paradtlo  il  Verbo  » bora  nò  • non  a godere  dell'e- 
terna vilione;  balleratcì,  che  ci  conduce  a quelfintrinfcco  habiracolo»  che 
fì  fi  nella  bocca  del  Verbo  » & auanti,  che  vi  ci  conduca  » vedrai  i frutu  di 
elTa»  i quali  fono  le  parole  del  Verbo  , e particolarmente  quelle  proferito 
da  lui . — Chr:fica  me  T*aterapMtl temetipfitm  cUritate , quam  babui,  prilli» 

qmm  mundut  fìtret  apud  te.  Et  ad  elTa  habitacione  della  bocca  del  Vera 
bo»  folo  egli  conduce  la  volontà  » e l’amore  » c non  rincellecco  » peròche  in- 
nanzi muore  » li  come  Moisè . Peròche  l’anima  non  deue  tanto  intende- 
re » quanto  volere  » e fruire  » e godere  » operando  si , mi  non  conofeendo 
d’operare  co’l  fuo  intelleetco  in  quell’operatione  dei  Verbo,  riceuendo  in  fc 
fteila  le  diuiue  illullracioni  » e facendole , non  fapcndo  come  vengono  » ò 
come  le  riceue.  Sorgon  poi  i fanti  Profeti  > che  annunciano  all’anima-*» 
che  Dio  non  vuol  niancare  di  finir  l’opera  » che  hà  cominciata . Annun* 
tiano:  e cheainuntiano?  la  venuta  del  Verbo  alTanima.  Son  quelli  Pror 
feti  lepia^he  del  Verbo  * imprelTe  in  tutte  fanime,  d chi  in  effetto,  & d chi 
per  affetto,  d chi  per  amore,  & a chi  per  intentione  • * Vengono  con^ 

varie  figure  ; e ciò  fanno  quelle  piaghe  del  Verbo»  che  imprimono  vario 
figure,  e vari)  effetti  .——E  quelle  cinque  piaghe  fon  cinque  Profeti  al- 
l’anima  , e qneH’ampliinma  del  collato  è Dauid,  che  non  folo  prediife  l’in- 
carnatione»  mdIaPafiìone,  Refurrettioneì  & Afeenfione  del  Verbo*  E 
ciò  fd  1 ai^a  I che  da  quello  coAato  penetra  la  venuta  » che  per  amorofo 
(en- 
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fenticnenco  i qua(ì  che  albergar  rolelTe  nelfoo  cuore  • vuoi  fare  il  Verbo 
in  I ci . — Penetra  la  palfione  • perche  vede  le  pene»  che  ha  da  patire;  o 
con  le  pene  del  Verbo  vien  mifurando  » e temperando  quefte  Tue  peno  • 
— Penetra  poi  la  Rerurretciooc*  dico»  che  intende»  che  le  foe  operatio- 
ni  hanno  poi  da  rifoi^ernelcofpetto  delle  creature . — — Dipoi  per  TA» 
fcennone  intende  » che  la  Tua  operatione  non  folamente  fari  manifedata.^ 
nel  corpetto  delle  creatute  * mi  nel  cofpetto  ancora  deirEterno  Padre  t il 
Ijual:  da  vno  de*  Tuoi  Tergenti  la  fari  raccontare  in  Paradifo  .•>— Ven- 
gon  poi  altri  Profeti»  profetando  il  Verbo  in  Maria»  chi  Tocco  vna  figura.»» 
e chi  Tocco  vn’alcra.  Auanti  che  tren»  Maria  è prima  profetata»  pronuntia* 
ca  » e modrata  • E l’anima  fi  come  Maria'»  debbe  elTcr  manifellata  a*  proflì- 
mi  • limile  al  Sole  per  chiarezza  d'efempio  » c limile  alle  delle  fide  per  fer- 
mezza» e lUbilici  d’intencione>riuolca  i Dio  >&  vnitacon  elTo  lui  » limilo 
a'  pianeti  per  operatione  di  cariti,  verfo  il  Tuo  Dio»  & alla  Luna  con  profili- 
mi. Omibus  9mni*  fuSus  fum  t bora  crefcendo  con  proficienti»  e perfetti  » 
bora  fcemando  con  gTincipienci  » & imperfetti  • Fiora  piena  di  confolatto- 
ne  » Supenbunio g€Hdi9 , per  la  lor  confolacionc , bora  piena  di  tridezza.» 
per  la  compadione  delia  lorcridezza.  ilpis  infirmatur  » ctego»9»infirm 
tuor  t Mi  Tempre  però  in  Cielo  fida  per  la  diritta  intencione  » e non  fog- 
getea come  corpo  celede  a*  difetti  terreni,  quanto  da  chi  di  ancora  in  ter- 
ra è polfiaile . Influendo  Tempre  a cucci  con  delideri ;»  e quando  può  con  lo 
parole  > e con  fcTempio.  Che  così  fiì  Maria  » PWera  w htnd  » t/effa  >r 

Soli  Mi , ohimè  con  quanta  gran  didanza^i  perfeccione  f Spolì  que- 

d'anima  ò Verbo  come  Maria  » e la  dai  in  cudodia . Et  i chi  la  dai  ò Ver- 
bo f al  Confi  jlio  I allo  Spofo  dell'anima  : e con  quedo  configiio»  eh  e vno 
de'  fecce  doni  dello  Spirito  Santo»  vai  cuflodendo  la  parici,  e carici  in  lei  ; 
infino  i che  per  affetto  d'amore  parcorifee  il  Verbo. Manda  l’Ange- 
lo ad  annunciar  Maria . — Manda  aU'anima  il  dono  delia  Tua  dedraj  la..* 

quale  Tannuntia»  come  Diovuol  venire  in  lei  per  gratia»  e l'anima  ripa» 
candofene  indegna  rifponde.  Bcee  Domns.Jbt  thibi/etuadutiu^ 

vcrbaim  taam.  Onde»  vedendo  il  Verbo  cal'humilci»  difeende  in  lei  » li 
come  in  Maria»  e piglia  di  lei  la  pariti»  e la  carici»  che  quedaè  la  carne.»  • 
tic  il  fangue  • per  dir  cosi  » delio  fpirito  Tuo  » & in  quedo  modo  in  lei  fi  con- 
cepifee  » e fi  riipofa  il  Verbo  • — * Viene  il  Verbo  in  Maria,  tirato  dall’hu- 
milti  » e quella  non  folo  laconferua  in  lei  » mi  faccrefee  con  tutti  gl’alcri 
don‘»  e vircil;  conciofii»  che  ella  dopò  d'hauer  detto  d'efler  anelila  prendo 
nella  cafa  d’Elifabecta  i fare  Tcfiiuo  dcll’AncilIa.  Vi  i feruire  ellatch’è 
ter  Domiaifai.  EneH’anima»  che  fi  fpofaco’l  Verbo»  l'Eterno  Padre  coì 
Verbo  diuino  preparano  in  efle  vna  continuata  « e confumata  humilti»  Ix.» 
quale  dimollra  poi  nell'operare  • canto  crefcendo  nelThumilcà  » quanto  U 
V.:fbo  piR  dimora  in  lei.  ■■■  Vien  pigliando  il  Verbo  la  carne  » 8c  ilfaiz- 
gue , e vicn  crefcendo  quel  facro  Oorpicino-in  quel  puridìmo  feno  Vergi- 
nale» e quello  è,  che  fi  compiace  grandemente  in  quella  Tua  puriri , Sc  efer- 
ci  aca  carici . — — Partorifcc  Maria  il  Verbo . im  parcorifee  poi  an- 

cora 
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còri  ritrìmi  per  iffeeto  d'amore  • dico  * partorifce  la  Tua  operatione  • & à 
fomigltanza  di  Maria  lo  pofa  nel  Prefepio  , dovi  tninifeftando  con  la^ 
fna  finca  pouerti*  eleggendola  per  Tua  cara  Signora*  /ì  come  fece  il  Beato 
Francesco  * vedendo  qaanco-il  fuoSpolb  Verbo  rhabbit  aggrandita  • Beati  . 
p4«perM'/piriM.*->^Rifcaldano  ii  Verbo  due  giumenti  E rifcaldaca^ 
l'operacion  deiranima  non  da  giumenti  > nò*  miper  gratiaTpcciale  dai 
Coro  de’  ^raSni  « e de  grArcangeli  $ mandaci  i quella  dal  Vcibo*  i quali 
Serafini)  Se  Arcangeli  pigliano  foperacion  di  lei»  e la  portano  ai  co  (pec- 
co del  l'Ecer  no  Padre»  e glicVòfieriraono;  onde  per  quella  offerta  vien  ri- 
fcaldaca  cal'operacione  ; di  modo  che  nonnrien  mancando  per  freddo  di 
negligenza  > ò cepiditi . — — Difendono  dal  Ciek}:grAngeli  » cantando 
quel  Dcl  cantico,  ^ioria iaexce/fit Dea ^ Pet  H’oifetCi  fiCU  aU’Eter* 
no  Padre*  per  l'opcracione dcii’antma»  manda ilPadre  giù  con  vn  dillil- 
lamenco  (ioauiifimo  della  fua  gracia»  ch’è  vnapaccicipatione  delia  fua_» 
diuinied  > vna  voce  nei  cuore . la  quale  » quali  tnufico  concerto  lìa*  vd  coo^.  ^ 
la  Èia  rifonanzt  cantando  nell’anima  » Giorra  in  exceifit  Dea , tir  in  utrAj 
fax  bomintbm  bonn  -poluntatis . — *«-  Dico  » che  ropcracione  deuc  cucta.^ 
ridondare  in  honore  * e gloria  di  Dio  » & vtilicd  di  quelle  creature  * che  fa-  - 
ranno  djfpolle  i riceucrla.  "Vengono  i Pallori  i vifitarc  il  Verbo. 

— ^ Vengono  ancora  i PafroreHi  i vtlìcar  raoima  » clic  fono  le  creaturo 
ignoranti  > e femplici , le  quali  per  il  lume  > che  hd  l’anima  delia  propria.» 
ignoranza*  caua  con  la  fua  propria  ignoranza  gl’ignoranti  dall’ignoranza» 
c venendo  d vificarla  » tutti  reiuno  da  lei  conlolaci . t—  Vengono ì Ma- 
gi ad  adorare  il  Verbo . — Vengono  ancora  i tre  Magi , dico  * viene  al- 

raniina  la  Santillìma  Trinità  » alla  quafanima  ella  abondaotemente  por- 
ta foco  ricchilfì mi  doni  * gracie  cddli  • fi  che  doni  ^ Od  all’anima  fon^o 
d’ofieruare  con  ogni  pctfeccione  quelche  promelfene’  tre  voci  » e parimeli-' 
ce  le  rende  il  mento  *•  fe  é rcl.igiofa  » de’  tre  voti;  fcè  fecolace  » di  qnclcho 
hd  operato  con  le  tre  poceiizedell’anima»  & d tutte  ranimercndefruc- . 
co  della  pocenza  del  Padre»  partecipata  in  operare  d beneficio  de’ prof- 
fimi*  dcll’vnione  dei  Verbo  «partecipata»  & d fomiglianza  d’dlav  vnendo- 
ci  con  fraterna  carità  a’proflìmi»  della  benignità  dello  Spirito-Santo» 
partecipata  > e communicata  altrui  con  vifcere  di  pietà  * e miferìcordia.* . 

- ■ — E quello  è vn  gran  dono  » cioè  * che  la  Santilfima  Triniti  faccia  par- 
tecipe l’anima  deli’vnion  fua  * &clla  operi  conforme  d quello  dono . » 

Md  prima  c portato  il  Verbo  ad  clTer  circoncifo»  e gli  è pollo  il  nome.-— ^ * 
Porta  l’anima  la  fuaopcrationeadefiercirconcila»  e pone  il  nome»  Stc 
quando  Tanima  è in  tal  fublimtcd  d'vnione  » che  bifogna  » Ha  fminuira  » Se 
abbaffata  » onde  manda  fuori  fuoco  di  carità* e l’è  datoli  nome*  cioè* che.» 
quell’opera  è fcricca  nel  libro  della  vita*  doue  non  lì  può  più  fcancellareiii» ... 

— Porta  Maria  il  Verbo  al  Tempio . Porca  l'anima  Ja  fua. offerta* 

dico»  che  offerifeo  la  fua  operatione  nel  concifroro  della  Santilfima  Tri- 
oied  > nella  mente  del  Padre  » doue  lo  Spirito  Santo  la  piglia  » il  Vubo  lau« 
QUgnifica  • 6t  il  Padre  in  elb  fi  compiace  « f ugge  Marta  co’l  Verba 

" " ■ oel- 
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nell’Egitto»  —— Fogge  Tanim»  nafcòndcndo  la  (ùa opcrltiont '4al cor» 
fpetco  delle  creature  * cco'l  contiguo  ol&Dreli  ohel^  delVerbf  ^ mand’ajj; 
terra  tanta  iafiedelti  de  5^  incarnati  Demolir;  ^ Poi  il,  Verbo  fi  la  ctr^ 

care  da  Macig^  ■**'-*«!  I/aniinavd^cdrcandd)con  la  fi|a<o|)«riuiopefaLgraa»' 

dcaza  di  DioW Te  fiefia  » e nonla Jtrouai  i^mé;pTÌuadd>guA9> itttraQ»> 
mi». 'a  fìmìlicudioc' di  Maria»  citrMa  ppiuloniaruaroperatjoQeJagraa^ 
dezza  di  Dio'»  quando  non  le  par  più  operare»  non  intende  d'operare  » o 
conofee  »chedarenonpuòpunto.Qperare«epnc«peri»  che  fono  i tre  dì  » 
nc’ quali  Maria  ricercò  il  perduto  Figliuolo. Lo  ritrouaMariaineJ» 
mezao  de’ Dottorii  lo ritrona l’anima» dico > i'opcratione  » mentre 
vi  confondendo  llhumanaripienza  con  laidiuina  *— — r Si  conduce  il  Vcf-i 
boal  Batteiìmo i :■  ■ O amorofo  Verbo» ointenfo amore  »douc  conduci 
tal’ahima  » c taropetarìone  ? O.amorofo  Verbo  » al  Batteiìmo  i ò»  Ce  f na^ 
volta  è fiata  battezzata , come  può  efier  battezzata  vn’altra  volta  ? non  è 
battezzata  l’anima  vn’aitra  volta  nò»  mi  il  Verbo»  con  la  Tua  qperatio- 
ne  » che  l’hi  fatto  concepire  in  fé»  la  vipurifìcando.con  Ja  gratin  fua»/parr 
gendolc  fopra  il  capo  della  Tua  intcntione  vn  diiliiiamento  del  compia- 
cimento, che  hi  il  Verbo  dcU'equalità  Tua  ai  Padre»  cheèrn  congpiaci» 
mento  limile  dcll’vnione  dell’anima  co’l  Verbo  per  grada»  e tanto  piti 
abondantemente  gliene  di»  quanto  più  grata  efla  a lui  fi  rendo»-' 
Muta  poi  il 'Verbo  .L’acqua  invino.  Quella  operidonegiitantoproua- 
ta»  &cfercititafi  ancora  di  mutar  l’acqua  in  vino»  emollra  larua-f^pieo-; 
te  virtù  » e . che  operatione  farai  ò Verbo  ? muterai  la  tepidicà  deli’ì<nima«» 
in  femore . Mi»  ahimè  » ch’in  pochi  veggio»  che  la  muri  per  lor  colpa»  poi 
che  tanta  ce  n’c  di  quella  mala  tepidezza  » e freddezza  nel  mondo.  Vi  poi 
il  Verbo  predicando»  e facendo  miracoli . — E Topcration  dell’anima-* , 
vi  aimutiando  » magnificando  » e predicando  l’indicibil  fapienza  del  Ver- 
bo» ò amorofo  Verbo»  fcacciando  i demooij  dalle  creature»  e fanandol’in- . 
firmiti  deHa  vana  gloria  in  fé  fiellà  » onell’altre.  «— »•"  Vogliono  i Giudei  . 
lapidare  il  Verbo,  e l’operatione  à condotta  ancor’ella  ad  efier  lapidata-» , 

& è , che  quahdó  l'anima  è condotta  a tal  perfeteione  » pare  che  lorgano  i . 
Demonij  con  tutte  le  creature  contro  di  lei»  e quelche  è peggio»quclie  che  . 
paion  illuminate  fi  muoiono,  come  congiurate  inficme»per  contradirc  a.» . 
tal’anima.  Mi  rari  fouquclli»  che  fi  conduconoaulperfcttione.— — Mi  ' 
il  Verbo  inanzi  alla  Tua  predicatione , e miracoli  » Ili  condouo  nel  defer*  , 
to  I douc  digiunò  quaranta  giorni  » e quaranta  notti . ' ■■■  £ cosi  ancora.» 
l’operatione  delfaninu  è condotta  nel  defèrto  dell’vnione  » per  illumina-  ; 
rione  di  meriti  • c rifcaldamento  d’amore , della  diuiniti  della  Santifiìma.^ 
Triniti , doiie  s’alliene  da  ogn’altró  cibo  » per  gullare  tal  frutto  dell’vnio-  . 
ne  » doue  viene  il  Demonio  per  mezzo  di  qualche  fuo  iflromento  • cercanti 
do  di  farle  crederei  che  fia  in  lei  maggior  difilinioneiche  non  è tra*  Demo-  • 
ni),  e che  da  efle  llcfl'a  ne  fia  cagione»  mi»  ciTcndo  l’anima  fondata»  e fiabi- 
lita  nell’vnìoiiedelVf rbo,fi.nafconde  in  ella  vnione»e  dolcemente  lo  gufta.  > 
Dopò  Ja  predifacioAe  e'  gran  miracoli  ùcti , Cc  operaci  dal  Verbo  » » 

vic- 
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viene  al  fine  mòfirando  il  fuo  maggior  amore,  J^fciando  fe  ftcflb  in  cibo  al- 
Ja'creacura , neiròrdinatìófie»  the'fccTe x^cl  SAtiWmo  ^acrafnfentÒ.  Diflc  ll 
Verbo  nell'vlttma  céna  qadJI'amorofe  parole-.  Dtfidim  défiJéimtii  ondo 
ancor  ranimà  jmò  dirle  rticdcfìinc  parole;  perche  il  Verbo  fi  conduce  ad 
amar  tanto  tal'animai  che  le  di  fc  fiefib  in  cibo,  c nutrimento  ; facendolo 
vn  donatiuo  della  Tua  humaniti  , dònandofe  per  patticipatione  i fuoi  puri 
defiderij  » Se  amorofi affetti,  quelle  reraci  parole,  e le  fantiffiaie  opere,  che 
operò  in)  fua  hiinàaniti , è finalmente  la  trasforma  tutta  in  lùij  ónde  vtcìi^ 
per  queftò  l‘ahlm'a*a  tal  perftttione,  chèogn  afpiration  di  mente,  chefi  in 
Dio  r pare  eh  attfragga  il  Verbo  dal feno  del  Padre  in  fe  fteffa  ; e còsi , ha- 
uendo  il  Verbo  in  fe  fteffa , diuenta  per  vnione,  & affetto  d’amore  vn'altro 
luì , e fi  come  il  Verbo  con  defiderio  defideraua  di  darfi  tutto  alle  fue  crea- 
ture , cosi  ella  con  ardente'  defiderio  vien  defiderando  di  commiinicar  lo 
fieffa  alle  croature,  dico,  di  communicar  loro  il  Verbo,che  tiene  in  fe  fieffa 
con  tutte  le  fue  gratie*,  e doni;  onde  veramente  pnò  dir  ancor'eila  le  medo* 
.fimc!parole;Con  defiderio  hòdefiderato  di  far  la  Pafqua  con  voi.^"  - -Viert 
poi  il  Verbo  alla  lauanda  de*  piedi,  ddae  tànto's*inclina,8t  abbalTa,che  non 
lafcia  di  lauargli  infino  ai  traditore . — i £ cosi  il  Verbo  inclina,  e tira  già 
al  bàlio  l’operatione  di  queft’anima , lauando  i e purificando  con  rafperfiof- 
nedel  fuo  fangue  ogniuioafiècco,e  defiderio, infondendo  ior  leiTn-intimOf 
abbalTamento  di  fe  uefia . ' — O,  che  vuol  far  hora  quello  Vefbo?'ò,  doue 
ne  vi  egli  ? ò,  òr  al  fermone  » doue  conduce  quefi'anima  per  la-darificatio* 
ne  anche  qui  giù  in  terra;  la  conduée,  dico,  al  fecreto  del  fud  cuore, dóue 
a faccia , a faccia  fi  vn  dolcillìmò  colloquio  con  tei  '.  — ^ Doue  le  harrà , 
come  effo  è via,  veriti,  e vita;  c le  fi  horo,  com’egli  è la  vera  vite,  & il  fuo 
Padre  Tagricola , e com'ella  fari  perfeguitata';  & il  mondo  fene  rallegro. 

ri. Inaiali  il  Verbo  verfo  l’horto.c  1 anima  lo  feguita-  — • L’horto  do- 

ue  hora  ri,  e/Tendo  ancor’egli  in  Cielo , è la  Chiefa , e con  l’olfcrire  che  fi 
il  Sacerdote  di  fe  fteflb  ò Verbo,  ne  mollra  quel  confirmare,che  facefii  del- 
la tua  volontà,  in  queUoratibne  al  rókn  del  tuo  Eterno  Padre  l — — Me- 
ni ceco  tre  difcepoli  v infondendo  n'etia  Chielà  la  fede , manifellando  la  ve- 
nti 1 ■ e continuando  la  mifericordia . Ancori  Panima  vi  feguicando 
il  Verbo  nel  giardino , Se  horto  della  Chiefa,  per  dargli  il  corpo  in  preda  , 
acciò  l’anima  afpiri , e lo  fpirito  fi  confumi  per  defiderio  della  falute  de’ 
proflìmi..— Il  Verbo  vi  incontro  a Giuda  ad  efièr  prefo  « Et  io  voglio 
ire,  ò,  che  fauore  è quello'?  non  incontro  ad  vn  traditore , mi  incontro  al 
mio  Amore,.e  prenderlo  nelSancifiìmo  Sacramento,  8c  a riceuer  da  lui  fo* 
fculo  della  pace , 


Dette  quelle*pirole  » rollo  ticl  di  ratto  j quando  appunto-erano  le  no- 
n’hore  della  notte  » onde  fi  commanicò , dilTc  l'hore  canoniche,  c menerei^ 


che  vdiua  Mefla , cornò  di  nnòuo  in  efiafi « come  apprcITo  fi  dice  é 
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le{oMcommunieateia  Óiokelltnteliignxe  éclCoparationit  éhtitueftr  Fanima^ 
per  efler  vtra  imitàtrtee  iiCbriflò , é^rofiate  alCauioi$^  dilU  fu» 
7p^9ne,  Morte  iRefunettione  $tr  ^/eeafione  idCieh, 
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M entre  che  vdìaa  la  Sanu  MeiTa  * fi  fcnti  ifi  vn'infiance  rapire  allo 
fourane  iotelligenze  » onde  rttiracafi  in  vno  fcrittoio  del  Monade- 
roi  coito  andò  in  elìato  e lUta  così  alquanto  in  filentio  cominciò  i parlare 
in  tal  guifa  • 

L’Eterno  Verbo  è prefo  da'  Giudei . — - Si  fi  ancora  tal'operationo 
nell'animaf  eiTendo»che  ancor’ella  è prefaii  calche  in  quello  piccini  mon* 
do  dell'anima  à rinnoua  quel  che  fi  faccua  nella  prefa  del  Verbo*  — ' 
Ecco  il  craditor  di  Giuda*e  la  turba  de’/bldati.  Le  peruerfe  tencationi* 
ehe  fuggerifee  il  Demonio  neiranìnu  i fono  i foldaci  « che  rorrebbon  pren- 
der l’opera  buona  di  cal’anima  i mi  il  Verbo  non  lafcia  « ch’ella  fia  prefa.#  « 
|AZÌ  laprepde  egli  con  le  fue  roani . e la  prende  con  queU’amore  » con  cho 
genera  • per  cosi  dire»  fe  ftefib  nell'anima , e co’l  bacio  della  pace  la  fi  pri- 
gionera . — — M'hi  ofcnlaco  il  mio  Verbo  con  l’ofculo  della  bocca  Tua  ; ò 
che  foauicitò  che  fragranza?  - ■ ■ Il  Verbo  è legato  da*  foldati . Lto- 

peranone.  dell’aninia  ancor  ella  f ien  legata  *t  —■  £ legata  t si  > .con  vna.» 
certa  fqni.celia  triplicala»  dico»  con  la  Fede»  Speranza»  e Carità^.  Non 

yuole  il »Verbo»  che  Pietro  gl’impedifca.lapaflione*;Tanto  fa  l’anima»  che 
<oon  vuole  » che  le  fia  impedita  la  Tua  operatione  » con  cui  s’vnifce  firecta- 
mente  co’l iuo  Dio . — — Ò quanti  Pietri  ci  farebbero  » che  fenza  fapien- 
za»  cprinidiconfidcratione»  cercarebbero  d’occiecar  ranimacon  leco- 
fe  tranfitorie;  mi  l’anima  illuaninata  dice»  che  chi  difordinatamente  ama.» 
le  cofp  tra/ìtpric  » con  quelle  perifeei  ficome  pi  Verbo  dilTc  i Pietro , cheta 
cbt  piglia  il  coltello»  di  coltello  periti  • Mi  eiìa  anima  fi  lafcia  coudurrc.a> 
fi  come  il  V erbo»  doue  vede»  che, ò la  volenti  di  eflb  Verbo»  fenza  mai  ag- 
giungere del  fuo  proprio»  nè  il  volere»  nè  il  non  volere»  feguendo  (empire  il 
voler  del  Verbo. Il  Verbo  è condotto  ad  Anna»  e Caifas , flc  a’ tri- 

bunali de  gl’altri  Giudici.  £ fanima ancor’clla è condocra d^le perfua- 
fioni  delle  peruerfe  tentationi  » hora  nell’ inferno»  bora  in  Paradifot  bora  lo 
fanno  parere  di  non  hauer ella  fatto  bcn’alcuno»  facendola  confondere.»» 
hora;k  fanno  parere  ch'ella  fia  firoiie  i gran  fanti  » Se  altre  infinice.cofe> 
le  perfuadono  » perche  s'infuperbifca*  Mi  il  Verbo  non  la  lafcia  intepi* 
dire  » perche  la  protegge  » e fi  effo  Verbo  con  l’anima  » come  fece  con  lui 
l’Eterno  Padre  nel  tempo  della  Paffione»  fottrahendole  il  fentimento  del- 
la grada  fua  » per  prouarla  » e farla  più  perfetta ■ ■ — E condotto  il  Verbo 
ad  efier  battuto  alla  colonna . ■ —£  condotta  ancor  l'anima  con  la  fua..» 
operatione  i riccner  le  battiture  » le  quali  tono  le  molte  ofièrte  fatte  a fua 
Diuina  Maefli  » che  le  fon  moftre  » effendo , che  ad  vn’anima  » che  ama 
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dio  » fono  effe  oifefei  quando  l’intcnde  , c vede  > come  (1  conufene  » altre* 
tante  grauiffime  battiture.  E Ct  come  le  battiture  del  Verbo  furono  di 
gran  numero;di  modo,che  molti  Ci  feambiarono  i batterlo  alla  colonna.»* 
così  le  medeHmeofTeremodrate  all’anima!  fi  vanno  feambiando,  fendo- 
le  bora  moftrate  quellctche  i Dio  fon  fatte  da’Rcligiofì,hora  da’mali  Chri- 

ftianiihora  da  gli  Heretici>dchora  da  gl’infedeli. Il  Verbo  è coronato 

di  fpinc.  — — E Tanimatandando  alianti  con  quella  fua  opcratione . è co- 
ronata ancor 'ella  di  fpine  ! quando  i demonif  per  ifcherno  le  vanno  ra- 
prefentando  nella  mente  Tenorme  beftemie  ! le  quali  Taffliggono  » come 
acute  fpine.  Però  che  in  cambio  di  fentir  lodare,  com  ella  brama  » il  Tuo 

Spofo  Verbo  > le  conuien  fentire  * e fente  tante  odiofe  beftemie  « Il 

Verbo  è fchcrnito . — — E gli  fchemi  i che  fatti  airaniraa  fono,  che  tro- 
uandofi  ella  afHitca  » e tentata  dal  Demonio , coalèreado  ciò  con  qualche 
creatura,  l’è  detto  in  cambio  di  darle  conforto,  che  qucUaffliccioni,  c cen- 
tacioni  rmeeruengoBO  per  que(lo,e  per  qucU'altro  fuo  difetto,  permetto^ 
do  ciò  Iddio  per  maggior  fua  prouationc , come  auuennc  ai  patient^ 
Giobbe  con  i fuoi  amici,  i quali  tutti  i ca{lighì,auuenuti  al  Santo  huomo  W 
per  ^r  al  mondo  efempio  della  virili  di  lui,  diceuano,che  gli  auiieniuam» 
per  i fuoi  peccati . — £ velata  al  Verbo  la  faccia  • — — £ queftooccoc* 
re  all‘aQÌma,quaado  l’ò  colto  Taiuco  humano,  e foccracto  il  diuino,&  è bat- 
tuta, quando  le  viene  alquanto  ofeuraco  quel  lume,  che  hd  ella  in  fe . — 

E mollraco  il  Verbo  al  popolo,  ét  è detto.  Kceeboao.  — • Tanto  tnteruie- 
nc  alla  pouera  anima,  quando  per  l’abondanza  dei  lume  grande , che  hi 
il  fe , confcrifee  con  altri  alcune  cofe,  le  fono  poi  rimproncratc  j fi  cornea 
*n«rueniua  al  Serafico  S.  Francefeo,  quando  gli  era  detto  per  difprcggio  » 
v’è  il  Cielo, v'c  il  Cicloide  all’anima  dicono, v’è  il  tuo  Amore, v’è  il  tuo  Amo- 
rc,&  altre  cofe.  E nons'auueggono,  che  co’l  difpreggiarla,Ia  fanno  apparir 
pili  gloriofa,  fi  come  il  Verbo  con  quelle  parole,  Ecce  Homo,  apparuc  noa 
mcngloriofo,  che  fc  forte  fiato  detto,  Ecco  Deus.  E pofpofto  il  Verbo 

i Barrabam . E pofpofta  ancor  fanima  molte  volte  dpcrfonc  molte 

meno  di  lei  perfette , per  non  efser  conofciuca  ; onde  quelle  vengono  ho- 
noratc , c gradite , & ella  è difprcggiaca , c lafciaca  da  parte , colma  d'im- 
perfettioni . E mcrta  al  Verbo  la  Croce  in  fpalla . — — AH'anima  eletta  è. 
grauiffima  croce , quando  da  vn’altro  eletto  non  le  vicn  creduto  ; c più 
torto  fonodifprcggiacc  le  fuc  parole,  fcntimcnt/,Sc  opctc,e  pure  è pcrmif- 
fion  cuao  Verbo, che quefto  crauaglio, come  oro  nel  fuoco,  viene  nella  . 

virtù  à raffinarla.  Va  portando  la  Croce co'l  Verbo  talanima^, 

ogni  volta , che  con  paticnaa  tollera  tali  cofe . non  fi  mettendo  ncH’Infcr- 
no  per  confufione , nè  in  Paradifo  per  eletcione  ; ma  fti  tutta  quieta  fotro 
la  proccteion  di  Dio,  lafciandofi  guidare , c giudicare  da  lui,  bauendo  vna 
rec^  mtentione  verfo  di  lui , e vn  gran  conofeimento  del  fuo  non  ertere  in 
le  fiefsa . ■ ■Il  Verbo  e condotto  ad  erterfpogliaco.  ' ' ■■  ■ £ Tauima  è 
condotta  d Ipogliarfi, quando  1 è tolto  il  caminare  iierta-via  di  D.o»  fecon- 
do J intcrns  ifpiracionc.  Se  iiluminacione,  che  le  cominuiiica  il  Signore,q^ 
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le  dato  rn’modo  tatto  contrario  di  quello  t che  iti  fe  fente  ► — - Ella  ca- 
rne il  Verbo  s’aiuta  à (poggiare  i quando  fi  mantiene  humilei  e (^cofa  con- 
traria al  fuo  fencimenco  * — — S’cftcndoin  su  la  Croce»  quando  non  vd  in- 
uclligando  quel' che  hidaeflcrc  di  lei  » mi  lafcitiche  Iddio  ne  difponga_»- 
in  quei  modo  » ch’egli  di  lei  fi  compiace . — E confitto  in  Croce  il  Ver- 
bo con  trèchiodi.  — -El’anima  è inchiodata  insula  dura  Croce  con 
tré  chiodi*.  Vn  chiodo  è»  quando  qudiecofe» che  paiono  ofiefa  d’Idr 
dio>  ella  tiene»  che  fiano  permifilon  Tua»  e non  fi  turba»  pere  he  fia  cafiigo* 
dllei»  mi  :foio quando  le  paiono  oflèfe  diuine  >'  &.al  diuin  beneplacito  li' 

fotcomette  .. L’altro  chiodo  è . che  nelle  Tue  operationi  hfeia  Iddio  r 

i gulli  interni  dell’anima  per  il  profilmo»  e per  l'aiuto  fpirituale  dc’ruoi  fra- 
teUi  t ò forelle  ^ — 11  terzo  Chiodo  > che  tien  l’anima  in  Croce  è » che  fi: 

gloria  d’efler  difpreggiata  » vedendo  pcrmezzo  dcLdifprcggio  » che  fi  fi  fi^ 
ralle  al  fuo Spofo  Verbo»  Scadempifcelafua  volònti  — Il  Verbomuo- 

r«  in  Croce  -Muore  ancor Tànima  conqueila  perfècta  rilafiarionc.»  » 
chcifi  di.fc  fiefia  in  Dio»  nulla  intendendo»  nulla  fàpendo»  e nulla  volendo  >■ 
£c  non.  canto»quantol'ificflò  Verbo  vuole,  cliefii  tacco  in  lei  » per  lei  «-c  da. 
lei  «j*  ■ E poi  aperto  il  cofiato  del  Vcrbcr.  Ec  ancora  capetto  ali’anima:.^ 
il  cuore  , quando  da  Ila  ferita  d’amore  pcrcofia.,.con.anfiofo  dt  fidedo  defi»* 
dera  » chetutte- le.  creature  fi-conucrtatioà  Dio . 11  Verboe  poi  feon»* 

fitto  di  Croce  £ feonfitta  l’anima  di  Croce  ; qtiando  Diolafàritor* 
narc’  alquanto-alfuo  felice  fiaco  di  prima»,  c le  fJ  gufiate  le  diuinc  confo- 
laxioni  » Scio  particolàre lemoflra  il* mifterio  della Santiflima Triniti- » fa- 
cendole gufiate  lafuavnionc.,— ~£  mcflb  il.  Verbo  fri  gii  vngticnti.  E' 
mefiaancor  l'ànima  fra’  foaui  odori  de  gli  vnguenci»  c fi  nnuolge»  fi  comc-^- 
il  Verbo  »,  in  vncandidifiìmo'lenzuolo-»  ogni  volta  »^che  comincia  ad  haucr 
fcntorc  di  pofiedere  » miperfauor  di  lui  » in  fc  qualche  virtù  » e particolar- 
mente la  putiti  » la  quale  » benché  prima  poiTcdcffc  > nondimeno  gli  erai^ 
tolta ,là'vifia».e  rentimenco’ di  effa.  — Eripofio il.Verboncl  fepolcro.  £. 
ripolia- ancor  l’anima  nel- fepolcro  » quando- Dio-ia  tiene  in  fc  » fàccndolt.»- 
gufiare  lifcndinentodcllafuagratia  .— — Viancor’dla  co’l  fuo  Spofo  ». 
dal  feno  del  Padre»,  donde  non  maifffeofta  nel  fepolcro»  enei  Limbo,  men» 
tre  fià  operando  quel»  che  il  Verbo-nel  fono  del  Padre  opero, & opera  etcr-* 
namente  ; c poidifcendcndo  vi  alle  creature  » communicando  i quelle  la_». 
fùa;opcrationc  » ccosì ivi  poi  al.Limbo  » c ncll'lhfcrnoi  confondendo  i De- 
moni). c togliendo  loro-qualche  anima»  ch’eglino  haucflcto  prefa»  c la  tor- 

mencaficro  . Kiforgc  il  Verbo  con  gloria  » e trionlq . Riforgo 

Tànima;  ogni  volta  ».  che  da*  Dio  èleuacada  quclla.ogni  fua  contraricri  ». 
tC(uationci>auueifi{i  » e pena»  e le  di- la  pace  con  vna  tranquilliti  di  men- 
te-, conforme:  tutta  al  fuo  fanfo  volere..—  Apparifee  il  Verbo  alla  Ma- 
dre» c fanima  all’hora^appanTcc  aI!a.Madrc,  quando  c sforzata  i comtnu* 
nicarc  con  ardente  brama  alla  Santa  Ch»cfa  l’opcration  fua.  Non  filaftia-» 
toccare  <fa  Maddalena  » fiicomc  il  Verbo,  pcròchc,  quando  l’anima  è venu- 
tali qualche  iierfettione  „non  vuolracfcolarc  Icfueopere  ipirituali  > c me- 
nto- 
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vicorte  i con1e  caduche  > terrene  • e tranHcorie . E » quelche  è più  » ancoraJ 
■non  ftima  1 e non  fi  cura  più  di  far  atti  interni  tò  efterni  di  rirtù  « per  pof- 
jfederla » &e(ércitarfi in efla,fuor  che  nellamore  1 ancorché  Tempre  faccia 
opere  virtuofe  » & in  ogn’atto  di  perfcttionc  s cferciti , perche  pofiedendo 

ella  Iddio  » poifiede  tutte  le  rirtù  » & in  lui  folo  fi  diletta . c ^de , Fi 

J’altre  apparitioni  con  efibfiio  Spofo  Verbo» quando  manifefia  le  Tue  ope- 
rationi  con  quelle  creature  9 che  hanno  in  loro  il  conofciinento  » e lumo 
di  Dio  > Tolo  pergloria  diurna *e  perconToIarle*  Et  inuifibile  elTa anima.»  » 
fi  come  il  Verbo,  dopò  la  Tua rcTurectione  > perche  inuifibìlmenre fi  ie^ 
Tue  operationi»  dico,  che  non  fon  conofeiute  da  ogni  creatura  i ar^i  alcu- 
ni rtimando  Tanima  alcuna  volta* difettofa  > de  alcuna  volta  ancora  vjrtuo- 
fa  » eiTcndoxhe  non  òconofeiuta  » nè  intefa  » Te  non  da  Dio  » e da  quelle^ 
creature  fimili  i lei  • — Il  Verbo  di  poi  la  pace  a’  Tuoi  Apoftoli.  Di  an- 
cor l'anima  la  pace  a’  prolliau , quando  cerca , e fi  sforza  di  far  vnire  lo 
creature  infieme  in  Tanta  pace . — — Afcendc  poi  il  V erbo  in  Cielo. 

£ Tanima  con  detto  Verbo  » ancorché  viua  in  cetra  afcendc  in  Cielo  » le- 
uando  fe  Copra  di  fe  con  ogni  (00  afietto»  defidcrio»  intentione»  & opera.^  » 
Onde  » s’clla  hi  da  pigliare  alcun  configlio , lo  prende  più  con  Dio , cho 
con  le  creature;  Te  bi  da  operare  » opera  con  Dio» de  in  Dio  • — — In  tale 
afsòcion  dclTanima  al  Ciclo, il  Verbo  la  pigluue  llrmgc  in  fc.communican- 
dole  • e facendola  partecipe  » in  atto  d’amore , della  potenza  del  Padro  * 
della  Sapienza  del  Figliucùo,e  della  bonti  dello  Spirito  Santo.  Et  obbum- 
brata  da  vnanuuola  del  difiifìamento  di  Celefii  dolcezze,  gratie,  e doni 
diuini,  che  fi  Dio  in  tei»  doue  tutti  i fentimenti  diuengono  alforti,  non  co- 
nofccndo , in  che  modopofia  arriuare  vn'anima  i tane  altezza . — — Sii» 
glicndo  il  Verbo  in  Cielo,  lafcia alla  Tua  Spofa Chiefa  i dodici  ApoHoli» 
£ Tanima  fiando  così  afiunta  coneflo  Tuo  Spofo , ancora  che  in  terra  con- 
uerfi,  lafcia  • che  rifplendano  nel  Tuo  procedere  • c conuerfare  i dodici  frut- 
ti dello  Spirito  Santo»  che  fono  d detta  anima  come  dodici  colonne»  quali 
Ja  reggono, e fortificano  in  tutte  le  Tue  operationi  • Dipoi  Tanima  infieme 
co'l  Verbo  dd  laude  alTEtcrno  Padre , quale  èil  continuo  rendimento  di 
gratie,  che  fi  al  detto  Eterno  Padre,  perche  habbia  voluto  dare  il  Tuo  Ver- 
bo per  Redentore  alle  creature  » e per  Spofo  alle  Vergini . — Mand^ 
il  Verbo  lo  Spirito  Santo . — -■  E i anima  lo  manda  in  vna  certa  manie- 
ra, anch’ella  con  elfo  Verbo  » quando  con  afpirat ione  attraendo  Io  Spirita 
in  fe,  lo  vd  poi  infondendo  per  fpiritual  communicatiòne  » & ammonitio- 
ne  nclTaltrc  creature , che  fono  atte  d riceuerlo . — — Std  il  Verbo  alla_, 
delira  del  i^adre  » e con  le  Tue  cinque  piaghe  vi  attraendo  Tanime  Bearci  ■ 
come  ad  oggetto  beatifico , non  gii  primario,  mi  fecondano,  & in  terrai 
vd  attraendo  d fe  con  elTe  piaghe , e per  virtù  di  menti , e per  oggetto  di 
contemplatione,  tutte  le  creature . — — Cosi  quett’anima,rameinoraada- 
fi  di  cfi'i:  cinque  piaghe , ches’hd  riferbate  il  Verbo,  viene  ad  attrarre  in  fo 
con  cinque  dardi  (l’amore  tutte  le  creature  ,dcfidcrando  per  canti  cucco 
accenderle  dell'amore  d’efib  Verbo , e defiderando  fpargere  per  cucco  quel 
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fuoco  1 che  il  Verbo  venne  ad  accendere  in  terra  : Ignem  Treni  mittere  in  ter^ 
rawiò*  <7“id  valot  nifi  vt  necendaturì  ——  Il  Verbo  è capo  della  Chiefa,  c-* 
le  creature  fono  le  fuc  membra  : Vos  autem  eorpus  Chrifii  > & membr»  ic^ 
membro  , vnum  corpus  fumus  in  Cbrtfio . — — Così  ncUanima  fono  tutti  gli 
{lati  delie  creature  • che  fì  trouano  nella  Chiefa:  alcune  per  eletcionc>alcre 

^crparticipacionci&  altre  per  dcfìderio.c  volere. Lo  ftato  de  Vergini, 

e Rclig'oli  (ì  troua  nciranima  per  elcttione  »dico  per  hauer  eletto  di  fer- 
u ire  d Dio.  c caminarc  alla  perfettione  in  detto  flato . I voleri.  & affetcuo* 
lì  defideri)  fuperiori  di  detta  anima  * fono  conformi  allo  flato  de' Chrifl  i , 
peròchc  i detti  voleri,  e defideri)  dcuono  etfer  tutti  giufli.  fapicnti,  perfet* 
tiiC  fanti.come  fi  richiede.che  flano  i Sacerdoti  Chrifli  in  certa  nella  Chic* 
£a.— La  memoria  deh’aniiBa  rapprefenta  lo  Aaro  deg'i  Eremiti  di  cot>- 
cinua  adincnaa . perche  l’iflefsa  memoria  fi  deue  aAener  da  ogni  ricoid;^* 

rione  di  cofa  fecolare.e  vana. La  pacienza  dell'anima  è con  lo  flato  de 

Continenti.  —— Gli  affètti  della  parte  inferiore  fi  poffon  pigliare  peri» 
ftato  de'  fecolari.perche  R come  i fecolari  fon  quelli . che  comunemente^ 
cfercitano  l'opcrc  cfleriori , così  gl’adctti  eccitano  l’anima  aU’opcte  cflc- 
riori  della  cariti*  e della  mifericordia . La  Nauicella  della  Chiefa  è 
combattuta  dall'onde  dell'herefìe , & infcdelti.  -r—  E famma  è combat- 
tuta dalle  cótinuc  tcntacionii  e contraditioni.md  efsarelb  fempre  inuno- 
• bile,  e forte  * perche  Dio  la  tiene  in  continuo  moto  fetvz'alcun  moto . ma_* 

qucAo  è dato  per  grada  particolate*  t Gmtis  data. -Ma  fi  come  non-. 

può  mai  mancare.come  di^  il  Verbo,  la  fede  nella  Santa  Chicfa,così  uoa 
può  mai  mancare  all'anima  per  gratia  diuina  fpeciale.  il  fuo  fondamento , 

■ bauendoJo  ella  fatto  nella  cognirione  del  fuo  non  cfsete. Si  deue 

•fede  nella  Chiefa  andar  dilatandoin  tutte  quattro  le  parti  del  Móde^*--— 
£t  in  quello  piccioi  mondo  dell'anima  fi  vi  dilacàdo  U cognitione  di  Dio, 
'C  tutto  qucilo>ch'lddio  ricercada  lei  incutei  quattro  gli  llaci  della  fua  età* 
nel  primo  della  pueritia;  nel  fecondo  dolj’adoÌcfccnza;nd  ceno  della  gio» 
uentù  ; nel  quarto  douc  a'aggiunge  gratia  per  gratia , che  è quello  della.-» 
■vecchiaia-Alla  fine  poi  del  mondo  viene  rAiuichrHto.cercando  di  ftniggcr 

Ja  fede  delia  Santa  Chiefa. Mi  verri  poi  Enoth,&  Elia.che  conucrti- 

xanno  i pcrucrtiti  da  Ini , & il  Verbo  con  lo  fpirito  della  fua  bocca  lo  maa- 
dcri  i terravDopò  quello  riforgerd  ogni  carne»^  il  Verbo  fari  il  Giuditio* 
*dando  la  glona.e  la  pena  i ciafcuno.fccondo  Topcrc  fuc.  V cncndo  1 anima 
ali'cftremici  della  fiia  vita»  viene  Antichrifto>rillcllib  demonio»  con  le  fiie^ 
peruerfe  tentationi  «cercando  di  torle  quello  » che  in  vita  non  l’hi  mai  po- 
tuto  tofre.dico.particolarmcntc  la  Santa  Fede;  mi.^orge  Enoch, & Elia_..» 

• cioè  la  vir-cd  del  sigue  del  Vcrbo»e  lamcmoria  delle  cótinuatcopcrationi, 
fatte  in  gratia.  che  cófolano  l'anima»  c dillruggonole  tcntacioni,c  turba- 
tioni.cbe  cerca muouerc  in effa  il  demonio,  e 1 Vcrbffcol  fiato  dcHafoa 
boccate  con  la  parola  tanto  efficace  della  fua  diuina  promcftar'J^ipv^a  e/1 
sgibi  corona iufUtiétiC  chetCOronabitHr,qiii  /e^’t/wiffeutaueWtnrwndai  terra  il 
■ ietto  dcyiomoitó  (HtK  Jc  fue  WWtioni.  L'aniinariforgc  al  Ciuditio  par- 
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ùcotare,  a«nc  il  Verbo  Diuino  inficme  col  Verbo  dcll’ifteff  animi /cli^ 
intende  per  l’operatione  dell’anima,  fanno  il  giuditio.  — Il  Verb» 

Diuino  nel  6nalgiuditio  andrd  raccontando  I opere  della  mi^fcriM 

Sue  da’  giufti . e non  operate  da  reprobi . — Et  il  Verbo  dell  amma^  . 
dicoJa  fua  opcratione.racconta  le  fuc  prouatiom.  tcntationi,  e contradie- 
rioni,  e così  Fé  refo  dal  Verbo  Diuino  il  premio,  con  darle  la  fua  yifione.ft- 
Ecco,  che’l  Verbo  Incarnato,  hi  aflimto  quell  anima, e fac- 
to in  lei  èn  picciol  mondo,  e tutto  quello , che  hi  fatto  Iddio  in  tutta  que- 
fla  machina  del  mondo . così  nel  crear  tutte  le  cofe,  come  nel  crear  1 huo- 
mo;  dandole  in  cambio  deU'innocenxa,  la  putiti  verginale,  eh  e vna  com- 
municationc  del  fuo  elTere per  participation  diuioa,attcfo  che  tal  punta  ci 
Mpprefenta  la  prima  putiti, che’l  tutto  creo  ad  imagmc.e  fomiglianza  l^ua. 
e’Untto  goucrna.e  fottenu:  Tort^nsemna  ; facendola^, 

moltirScare  nelle  buone  operationi,  rinchiudendola  neU  arca  del  compea- 
So  dcUa  coenitione  di  Dio . dcUopcrc  fue , e di  fe  fteffa?  prouando  la  co- 
me Abramo,  liberandola  dalla  fcruitù  dell’Egitto,  dico , dal  timor  fcmile  ; 
conduccndola  per  il  deferto  della  fottratcione  del  fentimento  della  gratu, 
mi  guidata  fempre  da  diuina  feorta,  in  guifa,  eh  ella  open  fenza  ctmolcec 
d’operar  bene,  dSue  le  di  la  legge  dcll’operatione,  che  ^nf« ' 

introducendola  finalmente  ridia  terra  di  Ptomifsione  , in  quell  intrinfeco 
habitacolo  della  bocca, ò del  cuore  del  VerboiVengon  pol  i Profeti, annun- 
ciandoli la  venuta  del  Verbo , Se  il  Verbo  difcendendo  in  lei , opera  m e& 
per  fomigliania  fpiritualmente  tutto  quello,  opero  nella  fua  hurnani- 
ti.dairiucamationc  fino  allo  fpargimento  del  fuo  fanguc  j e così  poi  l ani- 
ma con  effe  lui  muore,  riforgc.afcende  in  Oelo,  ancorché  viua  m 
manda  in  certa  guifa  lo  Spirito  Santo.fi  il  Giuditio,  Sc  é giudicata  nel  fine 
della  fua  vita , c dal  Verbo  è glorificata,  e condotta  in  luogo , douenon  hi 

più  timore  de’ palfati  nemici,  e gode,  e fruifee  Iddio  etcrnamen».  ^ 

^ Fornita  queft’intelligenza  dimorò  in  filentio  per  buon  fpatio  di  tempo. 
Poi  venuto  il  terapo,quando  folcua  falere  mattine  riceuer  lo  Spirito  Santo, 
diuenne  oltre  modo  lieta  . e gioconda , c moflrando  d a^ar  glocchi 

•ucllo  . proruppe  in  quelle  parole. Eflcndol  yltima  volta,  che  il 

Santo Spfrito  deue  venire , è conucnicntc , che  s’ordini  i venire  piu  carico 
di  doni . Il  detto  vi  atnaendo  dal  feno  delle  mircricordie  del  Padre 
vn’iutrinfcca,c  forte  potenza,  la  quale  è , c fari  per  l’auuemrc  grandemen- 
te a me  neccllaria . Vi  egli  poi  al  Verbo , & attrae  da  quello  vna  gaudio- 
fa  compalHone  non  meno  neceflaria . Attrae  dalla  prima  Gerarchia  vn  m- 
trinfcca  humilti  ; Dalla  feconda  vn’intrinfcca  fortezza, e dalla  terza  vn  in- 
focato amore.  Vieni,  vieni  ò Santo  Spirito. Venga  Ivnione  del 

Padre,  il  compiacimento  del  Verbo,  la  gloria  de  gl’AngcIi . Tu  lei 
ò Spirito  diventi,  premio  de’ Santi , refrigerio  dcli’auimc»  luce  dello 
tenebre . ricchezza  de  poueri , teforo  di  qucUi . che  atnano , fatieta  de  gli 
' cfurienti , confolationc  de’  peregrini . Se  in  fomma  tu  fei  quello,  i cl  quale 
fi  contiene  ogni  tc/oro . 
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prijc,p.c.Uap;„..,=  ,rd:ioto“6^ 

s£S£r?r?"^'?-^ 

* '^'•'“  P«  !>"<>"  fp«io  in  dolce  fUcntioI,  tipiglià 

fceodo  driflìVi  f®  *!«'''«'<•”»•  « «>»f.  fottra- 

iedefi«ol^Lef  " « ftntinieiuo  della  gcatia , ellati  porsafecuirecoa 

eon  la  contemplitioncnclla  rollennilJ  Ticina  della:^ 
«ntifsuna  Triniti  onde  fegmtò  di  faucllarein  total  goifa . — 0 Mlum 

ToSft^r  Tale  VI, iti,  che  hiDio  infeftefc,  vuoi 

' feccSdrin  '’  T‘"°“  ■ fuoidoni,  e gratie  dati 

d?TOKn«  fi  P"P"«'®“'-  Nella SantifCmaTrinitièra'.nionei. 

ti<S  d^nÓL’f^f  c""  ’ ' '11’'°"^  T*te  nelle  foe  Spofo  » 

■ mum  j**'^P**®**?*^®®^^**e^i^  posano  cantare:  ficee  «isiie- 

Rme  iTiTj"  vniri  etó  Dio  inr 

,"*e  ‘*'  9".'"®  • • '»  CaPienM  di  quelle , che  la  po4 

Wi  ^irp  * in  loro  fteisc  hanno  ul  bontà.:  E COSI 

in  i-crr»^-  % di  Maria  ( intendcua  del  fuo  M<3Q*ltero  ) fari 

in  terra  in  fpiritornaftmbianza  dell’alta.,  e foni  ma  Trinità.  

ru-  ” ^nto^e  ^ande  1 altcaza,  che  lì  contiene  in  quelìa  parola  : *4lùtud0i 
n_r,”  , nè  capita  da  creatura  creata , ò che  crear  fr 

P ailjnhnita. potenza , e fapienza  diuina , cfsendo , che  ci  fi  contiene* 
fcfs-r  di  Hit»,  ch’è  eterno,fenza*principio,e  fenza  fine,  Alfba  ifSrOmegt 
noutjftmus . - Tanto  vorrei  poter  dire  di  qnefia  vm'cà,  e Tri.* 
niti  I a ptoportionc  della  ttia , delle  tneSpofe  tO  t/^/nVNd'; . Sarebbe  vna  . 
I^,ind’alcczza,  che  tutti  i cuori  dclia  Congrceationcdi  Maria  folTcro  vni^* 
ti  ; mi  ohimct'chc  non  può  cfser  vnionc , dotte  non  è il  compatire  rvn^_.- 
dell’altra  . w<l/rr  glutius  oneri  portate ~ Diuiiiarum . E che  vuol  diral- 
tir»  I che  ricchezze  della  Sapienza  • c Scienza  di  Dio  ? Ricchezze  hà  il  Pa« 
dre<  per  il  compiacimcnroi  che  ha- nel  Aio  Verbo . Ricchezze  hà  il  Verbo» 
perii  compiaciracncoichc  hàiu  efiìo  Padre.E  ricchc%K  bàio  Spirito  Saco, 

per 
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per  il  compiacimento,  che  hi  nel  Padre,  c nei  Verbo . — Rìccfieiee  ùfi 
.ranno  anco  qui  giù  in  quella  noftra limile,  c rapprefentante  Triniti.'  ■ ■ 

' Mon  gii  di  Sapienzaie  Scienza,  mi  di  Cariti, c Pace , le  quaK  faranno, che 
il  bene  di  ciafcuna£a  di  tutte , & il  bene  di  tutte  di  ciafeuna  • e fi  compia* 
ceri  come  in  Qto  ben  proprio,  la  Potenza  nella  Sapienza^  eia  Sapienza.^ 
nella  Potenza,  e laBonti  fi cqmpiaccri  nell'rna , c neiraltra*  ^ La^ 

. Triniti  increau^  ricchezzatli  qucHa  nuoua,  per  così  dii  e.  Triniti  creata* 
perla  commnnicacione,  «he  fi  in  lei,  £ la  Trinkicrcata  è ricchezza,  é 
honci  infinita,  che  tanto  ti  compiaci  de'òeni  altrui, che  pur  fono  dace,  e,« 
fono  doni  cuoi  ; è ricchezza,dico,dellaTriniciincrcata.  perche  nell'anima 
ella  vede  i doni , e le  perfeteionì , che  communica  loro , & in  efsr  ama  To 
ficfsi,  & i Tuoi  doni, onde  per  la coinmooicacronc , che  conuicne  , che  ii 
faccia,  dando,  e riccuendo  quello , ch'ella  hi  dato,  fi  compiace  nelle  crea- 
ture,perche  viene  i riceuer  quello,  che  prima  donò;  ~ iìcosì  alle  crea-^ 

ture,  c particolarmente  all’anime  per  gratta  fluorite  fi  communica  - — — " 
E>unqneia  communicatione  delia  Trinici  increata  è infondere  i faci  doni« 
e grane  nelle  creature , e la  communicatione  della  Trinici  creata , non  è 
aTinfondere,  mi  fi  bene  di  rinfondere,  per  rendimento  di  gracJe  • e ricono- 
fcimenco  di  elfi  dóni,  e gracie  nel  Donatore  r i tal  che  la  Triniti  increata^ 
infonde , e la  TriniticreacarinFonde.  Le  ricchezze  d'cfsa  Trinici  increa- 
ta fono  d'af^mer  Tanime  i fc  * e le  ricchezze  delie  Tue  creature,  fono  d'ae- 
trarry>ct  grana  il  Verbo  in  loro*  Le  ricchezze  deire'erua,de  inefem-  ~ 
ubi!  X riniti , fono  far  mifcricordia , e le  ricchezze  di  efse  creature , fono 
il  corul'potidcre  alla  grana  *.0  che  ricchezze  fono  quelle,  nelle  quali  6 
compiace  l'eccrna  Trinici-  — — L’eterniti  della  Trinicifii , Se  è net  con- 
tinuato. e non  conolciato  efser  di  Dio . Mi  lanofira  Trinici  fatta  per  par^ 
Cicipatione,  per  afif-cco  d'amore  • cper  confencinaento  di  volooti  » deuo 
Ilare , forco  chi  ? focco  la  proteuione , e’I  Manto  di  Maria . Mi  douretn- 
mofare,  che  fi  conte  il  Padre  non  ùdifeorde  dai  Figliuolo,  où  il  Pigliuolo 
dal  Padre  • né  ambedue  dallo  Spirito  Santo , né  lo  Spirito  Santo  d^be^ 
due  i così  le  figliuole  di  Maria  fbfscFO  vnice , e non  difcorda&ero  punto 
in  parere , nè  in  volonti  i’vna  daU’alcra  ; non  folo  nelle  parole , aii  fc  pclB- 
bìl  fofse  nè  anche  neirintentione  : ynumfinit  firutù'  eéiVMum  Jkmus  i 
— — • Q *ltitu4o  dtuniarumfafifnM . Sapicuia  influente , Sapienza  refluen- 
te, e Sapienza  affluente  alle  fuc  creature-  — — Influente , quanto  dal  Pa- 
dre, refluente , quanto  dal  Verbo,  affluente,  quanto  dallo  Spinto  Santo* 
— — Il  Padre  vi  influando  cfsa  Sapienza , la  cui  influfiìonc  genera  ncll’ani- 
ma  va  voler  adherire  alla  grandezza  di  Dio . — Il  Verbo  ixfluifcc  vna 

Sapienza , che  genera  vn  amorofa  facieci  d’intendere  l’iilcfso  Dio . E !• 
Spirito  Santo  co’l  Tuo  continuo , e ftabilifiiino  moto , vi  affluendo , & ac- 
trahendo  le  creature  fi  fe,  ccouimuaicavna  Sapienza,  chegeneia  vn’ar- 
denciffimo  effetto  di  voler  incendere,  come  fi  può  dar  femprc  congiunto 
con  Dio.  — £r/nrnriaDei-—— Scienzaicl^vuoldirc  quella  fcicuz«?ò» 
in  te  mio  Dio  quella  è differenza  da  quella,  che  communichì  ailecrea.ute* 
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La  fcienza  di  Dio>è  vn’ititenderecon  vn  perfectiffìmo  i e fempliciin* 
ino  atto  t ch'è  la  Tua  iftefla  ciTenza  > non  vi  cfsendo  in  quella  accidente  al* 
cono»  mà  è fempliciffima  puried  di  roflanza)  fenza  diiUncione  alcuna»  fuor 
che  delle  relation!  delle  perfone  frd  fé  » le  quali  però  fono  ▼n'ificllà  cofa_> 
medefìma  nella  natura  .j  •—  E dunque  la  Icienza  vn’intendcre  perfettiflì- 
mo  > e femplicidìmo  di  tutte  le  cofe  * che  fono  ftace  > fono  » e faranno  i Vn. 
fotciliflìmo  penetrare  d’ogni  intentione»  ddìderio  » & opera  ; d ogni  parcK 
la*  batter  d'occhio*  mouimento  di  labbra»  e di  mani . O fcienza  fcientifica 
del  noflro  Dio^—  ■ ■ Quam  incomprebenfìbiUa  funtiudUié  eius , éy 
gabiles  yU  eius . — — Di  tale  incomprehenlìbilitd  della  fcienza  del  nodro 
Dio*  non  $ò  cauare*  nè  incender  altroiche  vn’aniocofaammiratione  in  eflb 
Dio*il  quale  confiderà*  e con  vn  minimo  fguaedo  giudica  tutto  f Vniuerlb» 
O fe  quello  folTc  penetrato  c—  — Oh*  come  fanao  le  creature  d fare  caute 
opere  fenza  confide  rade?  E pure  d’ogni  minima  intentione  hauuca  in  effe^' 
opere»anche  in  quelle»  che  paiono  buone*  e fante*hanno  d render  ragione». 

& elTer  giudicate  in  quel  tremendo  giorno  del  gran  Giudicio. O Dio 

tanto  grande  ; e cosi  flretco  hd  da  efl'er  il  conto  dell'operc  buone»  e dcll’in* 
tencione  in  efse?  penfa  quehebe  farà  dagli  efprefsi  comaudamenti  crafgre- 

diti  : — — Et  inueftigabilts  vi<t  eius . * Dici  ò grand  /ddio  * che  le  tue-* 

vici  fono  iuueftigabili  ; non  paiono  già  d me*  anzi  mi  paiono  vuocc»pcrche 
l’hai  volute  a noi  moftrare . Sono  inucftigabili,  sì , a quelli,  che  noii_, 

hanno  lume  di  te  * md  a quelli*  che  non  torcono  gli  occhi  dalla  tua  luce^  : 
ludUU  Domiai  yerà,iuRipcata  in [tmetipfé-  » Non  hai  fatto  dite*  che  le  tue 
vie  fon  pulam  t.  fe  fon  belle  * non  penfo  » che  cu  le  facci  inueiligabili»  & af*‘ 
cofe  alle  creature  » fenza  fallo  • — il  Verbo  è via*  c ci  manifella  qucftcj 
rie  col fangue  * chelefegnò  per  quelli*  che  voglioncam inare  pereffe^* 
— — Ben’è  vero  * che  inueAigabil  cofa  è > il  voler  venire  da  re  fenza  viaieC» 
fendo  * che  tu  ftelTo  lei  la  via . InuelHgabiJi  fono  quelle  cofe  > che  s’oppon- 
gono a ella  via  » perche  non  fi  può  intendere  » come  fi  pofla  trouare  cauta 
ignoranza»  e raalitia nella  eoa  creatura  » che  non  voglia  caminarc  per  effè 
metro  a te,  feguendo  le  tue  pedate* improntate  col  tuo  fangue . Quello  sì, 
che  è inueftigabile  * ma  la  via  in  fe  non  è * anzi  è tutta  amena*  & attornia- 
ta da  fuauiffime  viti,  e vari)  fhitci  * con  la  forzadclle  quali  * come  con»*, 
«juclla  focaccia , Elia  non  folo  al  Monte  Oreb  della  cognitione  di  te  per  le 
creatore  giungiamo.*  ma  per  aficttuofa  intelligenza  * e penetrante  affetto 
piùcon  amare*che  con.lapere*ci.conducbiamoalTrono  delia  Sancilfiiaa. 
Trìnicd . 

Dopò  quelle  parole  fi-defiò  dal  ratto,  quando  erano  appunto  le  zz.ho. 
re*c  cosi  dimoro  infino  a chehebbe  dcrto  Compieta*  c’lMaiutino,.c  cofi^ 
pochiffimoeibo.riUoiaco  il  corpo  •.  ' 
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Ragiotiin  eflafi  mprtAilnnue^eonfome  all^angehcbceorreH»  \ della  Santìfi 
fiata  T rinitÀ,  della  quale  fi  eomparationc  con  l'anima^  fue  foten:^e  ; 

Dipoi  della  Spirituale Sportfahtio,  chef i Dìq eoa 
* • l'anima giafl a, 

OTTAVANOTTE. 

CHiamata  daDiointerionnciite  alle  celclli  conccmplationi,  conA}rn)e 
al  folico  t tollo  diede  fegno  di  rifpofta  j e rimafe  in  eftafi  i dicendo 
parole  (eguenti:  Ecce  vento  ; adftm  ì admua  me . l^idt  SpoufumtVtnientem  ai 
Spon/am , <irledentemfHperfoliHmfnHm.  — — Colmo  di  gioie  per  donarle-»  « 
veftico  d’vn  veAimenco  candido  > c rubicondo  i.  Nelle  Tue  mani  tiene  vii_ì 
iiutneco  grande  d’ancila  > per  fpofare  le  Tue  Spofe)»  e vuole  ancora  donarci 
à quelle  la  velia  nuctiale*  mallìmamente  à chi  fari  difpofta  > — Ancora_> 
rilielTo  amorofo  Spoio  fd  d-guifa  d’vn  gran  Perfonaggio*  che  manda  in- 
nanzi d fe  molti  carriaggii  carichi  cucci  di  pretiolirrime  gioie  > delle  quali 
non  Colo  vuole  adornare  le  Tue  Spofe  t md  ancora  rpanderne  in  tutta  la_* 

Chiefa . Vuol  poi  riileflTo  amorofo  Spofo  collocar  le  fuc  Spofe  nel 

Trono»  ouero  Solio»  doue  rifiede»  per  offerirle  al  fuo  Eterno  Padre.»  • — — 
Viene  ancora  il  Diuino  Spofo  tuttoarmato  per  darci  aiuto  »acciòche  non 
temiamo»  e come  gran  Perfooaggio  poru  la  corona  in  cella»  per  mohrar  la 

fua  grandezza  * Vuol  dare  alle  fue  Spofe  vna  collana  » quale  non  aH 

pecca  fe  non  di  gettare  al  collo . non  la  leuando  però  da  fe  (leG^Otin  quelle-» 
parole»che  dice  tData  efi  mibi  omnis  poteflas  in  Cilo.eìr  in  tetra . Nelle  qua- 
li vi  dinioHrando  la  fua  potenza»  e che  può  dare  all’anima  cucco  quehch'ei 
vuole»  dico  i fuoi  doni»e  gracie»  non  gii  diminuando  » nè  leuando  punto  da 
fe  ilelso . £ che  collana  è que(la»chc  vuol  donare  alia  Spofa  lo  Spofo^  Vna» 

* la  più  preeiolà  » che  polfa  anima  alcuna  immaginarli  j.Vna  » il  cui  valore  fi 
pnòconlìderare  da  quello  folo»  ch’egli  la  porta  ai  collo.  La  Cariti»  cla.^ 
Mifericordia  . Efiote  miferitordest  fìtut,  & pater  veEer  niferieon  efl . Con.» 

• quella  collana  della  Cariti  » e Mifericordia  riunifee  le  Spofe  d fe»  e non  lo- 
lo  vuol  dar  loro  detta  collana  > mi.  ancora  vuole  allargare  » e Aendere  le.^ 
fùe  braccia  per  abbracciarle  » e dar  loro  l'ofculo  fanrp  » e purillìmo  della..» 
pace.  Non  pcròiuqocO'iAantc»  misi  bene»  quando  s’vniraiuiocon  lui 
nel  Santifsimo  Sacramento»  nel  quale  lì  ddquclìo  amoro/ìflìmo  ofculo,  gii 
tanto-prima  bramato»  e chiello  dalia  caftimma  > e puriflìmaSpofa  : OJtule- 
tarme  ofeulo  orisfui . Md  la  Spofa  » che  è al  prefente  fauorita  » c che  no 
guùa>&  è inebriata  di  quellaDiiiina  dolcezza»  non  lafperimentcrd  fempre 
tale»  perche  palTate  quelle  poche  bore  ».  non  le  fard  conceduta  più  tal  gra>- 
tia  in  fentimento»  e gudo;  però  per  Io  grand’amore»  che  le  porca  lo  Spofo» 
che  l’apparecchiaid  così  gran  crauagli  per  fua  maggior  gloria»  le  1Ì  hora.^ 
gallare  di  quell’òfculo»  e le  vd  dimollrando  le  cofe  future . Md  bifognareb- 
be  d voler  potere  degnamente  riccucr  cali  doni»ò  Spofo>che  vcnifsc  prima 
yna  gran  pioggia  » anzivn  diluuio  »che  laualfc  tante  itnperfettioni  dalhu» 

tua 
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tua  Spofa  > perche  fe  bene  non  ci  fono,  tua  mercè  > peccaci  grandi*  ci  foniì 
•nondimeno  difetti  > che  d chi  hi  Jume  > & d chi  pretende  caminarc  alla.» 

pcrfcccione  • fono  di  grande  impedimento . Et  i quelle , die  fono 

da  ce  prima  fpoCace , ò Verbo  * che  darai  ? farai  come  rno  Spofo  arao^ 
rofo»  cioè  donerai  loro  altre  anella*  erinouerai  i quelle  i tuoi  doni* 
Viene  ancora  quefto  Spofo  con  la  Reai  Corona  m tefta  • — — B 
quale  è quella  corona  ò amorofo  Verbo  ? quella*  che  lingua  bumana_>« 
nè  gl'ifteilì  Angeli  * non  pocrebbon  mai  narrare*  mediante,  la  fuacccci- 
Jenza*  dico,  la  putiti.  Di  quefla  Tieni  coronato  òdignilììnio  Spofo» 
xl'auanci  le  tue  Spofe . —— Vieni ò Spofo»  Tieni  come  in  trionfai  carro 
afltfo  nel  Trono  deMa  tua  Sapienza*  e vieni  circondato*  e veAicodi  ver* 
fnigiiotcolmo  di  gioie.  £c  il  veAimento  vermiglio  * mi  fai  conofeer*  chc.j 
non  è altBOi  che  l'amore*  voito  con  l’humilci*  poiché  per  detto  amore  s’hu- 
milia  tanto  *-che  fi  degna  venire  dalle  Tue  creature  * nè  per  quello  h dnni* 
luiifcepunto  della  fua  grandezza*  e<iella  Aia  (apienza.  Et  è colmo  di  giois 
quefto  vcrtimcnto*  £ di  ouaJi  gioie  ? c di  che  gioie  fon  queftr  ò Verbo  ? 
fono  i doni  « le  gratie  > Se  i Lenelcij  > che  porti  alle  creature , a’  quali  afpi- 
rano*  e bramano  con  tuttoil  loro  aftèteo  dip oftedere  le  tue  Spole  Mi  non 
fblo  il  Verbo  vuol  dare  à dette  Snofe  i doni,  i che  afpirano  » mi  niolti  al- 
tri » e molto  maggiori  di  quanto  'Uprebbon  mai  dc/ìderare»  nè  immagina- 
li** Vien  poi  lo  Spofo  con  vna  digniAùna  i c gran  catena  in  siì'l 
Colk)  • per  legare  « Se  vnircà  fc  le  Spofe  • mi  non  fc  la  vuol  leuare  dal  col- 
lo quello amorofo Spofo  * moftrando  » che t doni  > e gratie*  che  vuol  do» 
nare^  non  fon  cofe  ctanAcoric*«  cerFene*  aaidi  quei  crani  incrinlechi  * che 
• tiene  in  fe>  acciò  meglio  Ariunifcanoconlui  » fc  bene  ancoragli  fono 
vnite  ic  collegate  per  fepromclse*  che  gli  hanno  fatte  nella  Santa  Pro- 
fellone > Viene  con  Jc  mani  piene  d'aneUa  * per  fpofàr  l'anime  i fc»  il 

quale  fponfalicio  non  è altro , che  vn  vincolo  d’vaione  » e per  fegno  di  ciò 
dà  loro  Cai  donatiuo . ——Viene  ancoraquello  Diurno  Spolo»  portando 
alle  fue  Spofe  la  velie  luirtialc  di  colore  poi  porino*  piena  di  molte  Aam-  ' 
tnelle , dalle  quali  efeonò  certi  raggi , — £ la  detta  velie  di  color  por-  . 
porino  per  li  feruenti  dcAdenj  loro,  c per  le  petitioni  * che  gli  hanno  fatte  • 

“ '7  La  verità*  Anccrità,  c rettitudine  , fanno  iiklìeme  quel  bel  colore  por- 
porino » e le  fiammelle  fonofe  parole  del  Verbo , Se  ilfrutrodcU’intcnder 
dette  parole  fono  i raggi, ch'cfcono  dalle  Mammelle:  DecUratio/èrmotuim^ 
tutTHm  UiuminMt , cJ*  itttdleUunt  dét  paxuulis  . O bei  raggi , ò che  veror 
fplendore  * è che  chiara  luce  * ò fe  nc  penecrafie  pur  vn  pocodentro  dcl- 
1 anime  tenebrore  de’ peccatori;  ò come  fparirebbono  iubito  le  nuuolo 
de  lor  vani  defìderij*  penfieri,e  difcgni.Se  fi  facefsero  pargoli  per  humiltà» 
fubito  giungerebbe  nc’  lor  cuori  quello  raggio  « ma  la  inaledccta  fuper^ 
bia  ftringe  in  maniera  quelle  nuuole  , che  non  può  penetrar  in  eflc.» 
quefto  raggio  : Qjtamoio  pote/ìis  credere . Direi  * Signore  di  piò  ; i^aa* 
nedé  pgtefiis  Mitre , le  nofire  pcnecraiicj  parole  » ^ut  ghritm  ninutccm 
? ^sì  èi  la  foperbia  o^one  vna  nuuoJa  così  dcofà<  che  nonii^ 
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può  penetrare  > per  colpa  noftra , quefta  diuina  luce . OppofuifU  nuiett^  ; 
ne  tranfiat  orati»,  il  mio  parlare  tutto  illuminante L’iftcflfo amoro* 
(b  Verbo  tiene  ancora  quell  ordine  di  mandare  innanzi  carriaggi!  ebo 
fono  i doni  dello  Spirito  Santo  » & in  canta  douiciaj  in  tanta  copia»  6c  ab* 

, bondanza»  che  fembra  venire»  come  quella  Regina»  coircarriaggi  pieni  di 
profumi»  e d’aromi . E chi  di  quelli  è pieno  » come  Paolo  può  dire  • Cbii- 
^ bonus  odorfumut,  e quando  Tanima  n’è  pieqa  »*  ben  può  tirar  feco 
anche  deU’alcrc  à Chrillo,  perche  tirata , tira;  c quelValtra.  Yn’altra.  c cosi 
molte»  come  ben  dille  quciranima  Santa . Trabemepodte  ienrremks‘isL^ 

. odorem  naiucucoruM  taorum . Vna-  che  Yìa  tirata  » balla  per  tirar  molto  » 
che  correranno  poi  infì^me  con  ella  lei . ToR  te  eummui . Mà  non  bi* 
fogna  difcoHarlì  punto  da  lui  per  non  errare.  Per  Torme  Tue  dietro  alio 
velligie  di  Chrillo;  non  innanzi  per  l’amore  » e ftima  propria»  non  <U  lacof 
òal  pari;  Poli  te,  ò humiiti  (anta.  Rifogna  con  Thumtlti  pura  tor  via  il  lez* 
20  dclTamor  lenfuale»  e della  propria  llima»  e poi  farem’attcìe  difpollc  à ri* 
ceuer quell’odore»  e caminaremo  dietro  ail’orme  di  Chrillo  ..—*  Vicno 
ancora  armato  Tiftedb  Verbo  » mollrando  di  venire  non  come  debole,  ni. 
come  force»  e potente»  portando  a noi  i doni  della  fortezza»  c fap  ienza  Tua. 
Non  iiKinca  alTiUclTo  Verbo  la  fapieaza  » anzi  è Ti  della  fapienza. 
pieHtije  eiHS  non  eft  numerus  . — — L’idedb  Spofo  efec  del  luo  crono  per 
metccrui  le  Spo^  » per  di nuouo. riunirle aU’ecerno Padre»  e v‘introduce^> 
Fanima»  conofeenre  di  le»  alla  quale  di  canta  rapienza»che  non  hi  paura 
di  creatura  » ò demonio,  mentre  é aluf  vnica»  che  Tinganni.  haucndola  Ti* 
RelTo  Verbo  a fe  drctcillìmamence  per  amore  congionca»  e per  così  dire.»  • 
fattala  vn’akro  Dio  per  parcicipacione . Ego  dixi  Dij  ej^is , Di  terra  Tin- 
nalza  » inna'zaca  la  conduce  nel  Tuo  crono  » e poi  da  quello  nel  feno  del  Pa* 
dee»  il  quale  per  Tvnione  » che  l’anima  hi  fatta  co’l  Tuo  Verbo»  non  la  rico* 
nofee  più  quali  per  creatura  » mi  come  Spofa»  e fatta  vna  cofa  medeHma^ 
co’i  Verbo  » la  riconofee  per  Tidelfo  Verbo  ; e cucco  quello  i caufato  dal* 
l’amore  Veggo  vn'aninu»  che  Ili  fidamente  contemplando  duo 
Spofe . Vna  Spofa»  alla  quale  il  Verbo  dona  vn  vellimenco,  fatto  a.» 
nuoaa  vfanza  » il  quile  caua  dal  fuo  codaco  » & è tutto  tinto  del  fegno  del 
TAV I llampaco  di  Gigli»  c Rofe , e connelTo  con  beile  pietre  predo* 
fe.  Le  carica  poi  il  collo»  e capo  di  gioie  » a calche  non  fi  vedde  mai  vna 
Spofa  sì  adorna»  quanto  queda»  che  hi  adorna»  il  Verbo . ~— *•  Entra  poi 
in  Paradifo»  e vi  circondando  d’ogn’ incorno  oucl  bel  luogo , riguardando 
ilcrono  della  SantilfimaTrinici>communicandofi  con  i Beacitc  gloriandoli 
con  gl’ Angeli  ^ e foiazzando  coni  Serafini.  Dopò  quella  Spola  vicn  vn’al*. 
tra  » il  vediinento- della  quale  è di  nudici  » gl’adornamenci  Tuoi  fono  di 
pregiarli  di  nulla  edere  » c d’eficrdifprcggiata^— — La  quale  Spofa  nonj 
entra  in  Paradifo»  mi  di  iivsù.la  porca  riguardando  per  vn  cancellojptrche 
non  ardifee  d’alzare  gl  occhi  • eriguirdare»  aon-dico  il  crono  della  San* 
cidi’.na  Trinici  » mi  ne  anco  la  rupcrficicdcl  Cielo*  QnaTcleggeredi  ani* 

I ma  mia  di  quede  due  Torte  di  Spofe  ? con  quale piùrvolcqticri  r’vnircili  / 
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Riguarda  bene  refsere  detfvnajC  dell  altra . Se  tu  fofsi  fapifutèiele'^ 
bercili  quella  TcHita  di  nuditi , e più  difpreggiata  • Sono  bcn’alcuuei  chcj 
non  penetrano  la  vera  bellezza  della  feconda  fotto  quei  vili  ccncùnon  pcc* 
metterebbon  mai  di  lifciar  la  prima  » che  è cosi  ben 'adorna  per  la  fecon- 
da tcheèsi  vilmente  vellica  I La  piglia  joSpofo  per  mano»  ecosÌTifol-' 
lazzando  con  Serafini  * mi  i molto  meglio  pigliar  quella  veftita  di  nudici  • 
A tc  tocca  anima  mia..  La  prima  tirapprefentailVerbohumanato>chc^ 
ci  pare»mentre  lo  vedi  ignudo  sù  la  Croce»  si  povero  ; e la  feconda  ti  ra& 
femb'ra  il  Verbo  Diuino»  in  cui  fe  bene  fono  tutte  le  ricchezze»e  cefori  del- 
la glorìtfC  la  fontana  dcll'efsere»  ch'egli  communìca  alle  fue  creature:  Ons- 
nia  peripfum  ftUafunt . Così  ti  fi  rapprefenta  » perche  così  egli  ti  vuole» 
quella  èlaliurea  » & habito  con  che  ci  (ìmoflrai  perche  cu  Itimi  quello  ha* 
biro  « quanto  merita  d'cfsere  lltmato.  Mi  fappi  » che  la  prima  elegge  vjb^ 
grado  parUcolare»  mi  la  feconda  elegge  tuo  lopra  pacticolare»  nel  quaica 
opera  gran  cofe. 

In  quello  tempo  dimorò  ben  più  d'vn'hora  in  concempIatione>moAran-^  ' 
do  con  apparenti  fegni  di  vedere  » & vdire  cofe  mirabili  » mi  lafciato  il  lì- 
lentio  » cominciò  poi  i faiicllare  in  cocal  guifa  .Ecco  » che  l’amorofo  Ver- 
bo» feendendo  giù  dal  fuo  Reai  Trono»  lafcia»  per  quanto  mi  pare»  fe  beno 
egli  è femprenel  fuo  edere  immutabile»  lafcia»dico,  il  compiacimcnto»che 
hi  nel  feno  del  Padre»  u viene  i ripofarc  in  queAa  Trinici  creata , cioè  delia 
fuacreatura,lrmileail’increarapcrletre  potenze  dell’anima  . Viene  i ri- 
pofarc nella  Triniti-  delle  fue  Spofe  limili  i feper  l’vnione»  e fi  fare  per 
fvuione  a quelle»  quello  che  lì  fa  nella  fua  Trinici.  Alla  volonti  fi  fare^ 
quel  * che  fi  il  Padre»  aU’inceletto  ; quel  che  fi  i'iìlefso  Verbo  » & alla  me- 
moria quel  » che  fi  Io  Spirito  Santo;  e cucco  tjueAo  lì  fi  neH’anima  per  af^ 

fetto  d amore»  e partici  pacione . L'olHcio  del  Padre  è di  generare^  • 

e dar  la  gloria»e  commuoicatione  del  fuo  edere  alle  due  Diuine  Pcrfonejc 
la  volonti»  che  fi  l'operacion  del  Padre»  quando  hi  perduta»e  del  rutto  an-, 
negata  fe  llefsa  » rigenera  con  nuoua  forza  d*afl«ttofe  Aeflà»  &:  ancora  Ia_» 
volontà  è quella  » che  di  la  gloria  i cucci  i fentimcnci»  c quando  la  volontà 
è pura»  rincclletto  è più  capace  di  Dio  > vno  in  effenza»  c crino  in  perfona . 
Oh»  qual  lingua  potrebbe  mai  efplicarc  » e fatiarù  di  dircid’hauere  vn  Dio 
tanto  grande»  & cfser  creata  i fua  imacinc»  e lìmilitudine  ? — — Il  Verbo 
di  compìacimeuco  al  Padre  » 8t  i fe  Ae/so  col  fuo  elTere  > che  riceue  * egli 
è communicaco  eternamente  dal  Padre  » e dall'Tno,»  e dall’altro  per  vinco- 
lo d’amore  procede  lo  Spirito  Santo . Così  i’intelleeto  di  compacimenco  . 
alla  volontà»  lì  come  il  Verbo  al  Padre»  dando  compimento  alfopere» 
ch’ella  lì  muone  a fare  » conacconlentirc  alfopere  fue . Ancora  l'intellec- 
to  A compiace  in  fe  AcAo  » come  il  Verbo  I dico»  A compiace  nell’opera.»» 
che  hi  fatta  la  volonti  » concorrendo  egli  ancora  i tal’opcra  * e Acndo  che 
J’incellecto  » e la  rolonci  fono  vn’jAefsa  anima  » A come  il  Padre»  & il  Ver* 

bo Dalf  Eterno  Padre,  e Verboiprocede  lo  Spirito  Santo.———  Dalia 

.volontà»  9c  inteUecco  procede  la  memoria»  c A come  lo  Spirito  Santo  è 
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Vni  cofa  ftefifaco’l  Padre,  e Verbo»  e concorre  affopcrationi  delle  diuinej 
perfonc,  così  la  raenaoria  deuc  concorrere  d tutte  l’opere  della  voIóìkì 
& intellccto.  Nafco'io  in  quella  Triniti  dciranitna  tutti  greftetti , &at- 
fettii  che  nafeono  nelle  ere  Diùine  perfonc  » per  participationc , & in  atto 
l’amore  Nafce  nella  Triniti  delle  tre  perfonc  Diurne  vna  conm- 
.nicatione , & vn’cqualiti  d'vn’eflcr  eterno  , pcrfcttilfimo  in  fé  Rcn'o , chcj 
non  può  hauere  niuna  difugua'glianza , nè  diuilìonc,  e cosi  è anche  indiai  fa 
nclloperationi  fuor  di  fc , perche  fono  così  parimente  tinte  l’opcrc  co- 
muni a tutta  la  Santiflitna  Triniti.  Non  dico deifincarnatione,  quanto 
alla  perfona  > perche  febene  tutte  le  tre  Diuinc  perfonc  concorfero  i que- 
lla diuina  opeìatione,  rellò  nondimeno  la  fola  perfona  feconda,  cioè  il 
Verbo  Incarnato,  perche  quellaoperacionefùccrminatanellaperfona., 
primamente  , e poi  nella  natura» per  confeguenza  neceflaria,  perche  non., 
lì  può  la  perfona  diuidere  dalla  natura  I eifendo  la  lleifa  cofa  • Tutta  dun- 
que la  Sanciilìma  Triniti  ordina  il  tutto  in  tutt'il  mondo . Ordina  in  Cie- 
lo , ordina  in  terra.  Ordina  in  Cielo  tutti  i mouimcnti , che  fono  in  quei 
Beati  di  gloria  > & ordina  in  terra  tutte  le  motioni , Se  operationi  natura- 
li, che  fono  nella  creatura*  perche  in  edariceuono  la  conferuacione,  o 
permanenza  deirelTere,  come  rieeuerono  relTcre,  e la  vita,  elfendo  tutta  da 
lei  creata  • fpfe  fedi  nat , ^ non  ipfi  nos . Mi  principalmente  lì  può  dire  » 
ch’ella  ordina  in  Cielo»  quelle  cofe , che  fono  lopranaturali,  come  più  par- 
ticolarmcnce  da  lei  pronrnienti,  eperlopiùneiJe  ragioncuolicrcacuro 
dico  da  lei  prouenienti  » e fono  la  grada , & ilpirationi  interne , percho 
folo  Iddio  può  operare  , Se  entrare  dentro  nel  profondo  del  cuore , murar- 
lo, e volgerlo  i fua  balia , liauendo  egli  ,chc  ne  fù  l'autore  data  i noi  la  li- 
bcrcà.  che  non  da  altri  può  effere , che  da  lui  sforzata,  e ncceiVariamente  * 
«'egli  così  vorri,  molTa;  le  bene  la  muoue  fempre  foauilfiaiamente.  e libo, 
raincnte.  Vengono  dunque  immediatamente  dalia  Santilfima  Trinici 
tutte  le  fant  operationi,  c motioni,  che  nel  profondo  del  cuore  fentono  lo 
ragioneuoU  creature  • con  le  quali  A fentono  tirare  i Dio , e riuolgére  Oj 
lui  I mi  il  fatto  ili , che  il  tutto  è fatto  da  lui  cou  foma  {àpienza,e  npi  U 
più  delle  volte  non  l’intendiamo  » ò , fe  pure  rintcndiamo , non  le  voglia- 
mo intendere  per  cfegujrle  . Deh  mutaci  tn  il  cuore  ,'che  lo-faccfU  alìnii- 
litudine  tua  » SancilHma  Triniti , riùampalo , per  cosi  dire , acciò  Ha  del 
tutto  à te  conforme  » & jpiritum  itHum  innotu  in  vijceribus  noHris  . - — - 
£ ben  vero , che  fe  bene  procedono  da  Dio  tutte  le  buone  ifpiratioiu  • ben 
fpellb  pollano  ellere  ancora  non  buone  • e parer  tali , e tal’hora  ci  paro 
di  non.fentiiclc,  e pure  veramente  egli  ci  fpira,  c ^are,  che  manchino,quan- 
Jlo  ci  fono  più  neceÙàrie . ^'hì  fc  viueflimo  fpicitualmente,  vedriamo , cho . 
-manda  1'ifpiratioAÌ  appunto,  quando  cifononeccnarie»  ven- 

\ gono,  nc  innanzi  » nè  dopò , pure  vn  minimo  punto . — — Janto  intcruic- 
' ned  quella  Trinità  dcU’anima-—-— Nafce  ancor  in  lei  la  comunicatio- 
1 ke,  dico,  che communicai doni, egratiericeuute daDioa’luoi proHi' 
mij  acciò  e£bod(^  elfi  partecipi, nè  pofianp  far  frutto  iuficme  con  Ici.c  fe 
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Ttwnima  vuol  vedere  quanto  Dio  fi  compiace  in  ieii  guardi  quantoè 
connmunicaciua>dico>  tanto  de’ Jjeni  rpiritualii  come  de’ temporali,  tanto 
di  quelli,  che  pofilede,  quanto  di  quelli*  che  defidera,  unto  di  quelli,  chc^ 
capifee , c vede,  quanto  diquelli,  che  non  vede,  mi  gli  ticn  per  ^de . ■ ■ ■ 
— — Dalla  pariti  ,cioè  dall’eflcr  atto  pariflìmo  fenza  veruna  imperfeccio* 
ne  di  mancamento , ò dipendenza,  che  dinoti  difetto  nella  diurna  natura* 
nafee  l’cqiulitl  fri  le  diuine  perfone  • Onde  mantenendofi , ouero  ricupe^ 
rando  ranima , dico , quella  Tnniti  deU’aniina , la  prima  innocenza  j di* 
uenutaiimile , & eguale  à Dio*  non  per  natura,  insi  per  participatione, 
grada . Diuenuta  ancor  fimilei  gl’Angeli  per  vnion  d’amore , ci&odo  fia* 
ta  creata  dal  medefioio  Dio  t<hc  hi  creati  quelli,  anzi  dico  i diuenuta 
loro  fupcriore,  per  la  felice  cotpa(c  fi  chiama  così , eiIendo*che  per  quella 
ci  è (lata  data  i’afperfione  del  fangue  del  Verbo)  con  la  quale  ci  faccia- 
mo fuperiori  a il'ifiefs’ Angeli*  pcrcht  per  noi  è fiato  fparfo così precio* 
fo  Sangue . Et  ardirò  di  dire,  che  ancorché  l’anima  non  haueflc  alcun  meri- 
to da  le  fiefia»  mi  folo  quelli  della  paifion  del  Verbo  vnki  i fé,  diuerrebbe^ 
per  quelli  luperiora  i moki  Angeli.  £r  il  merito  di  Chrifio , co’lquale^ 
in  tal  cafo,  come  con  vn  manco,  fi  vefiirebbe , Jndumiai  Dominum  no> 
firnm  Itfum  ChrifÌHTnt  l’ornarcbbe  co’l  lume  della  gloria  in  si  facn  ma- 
niera, che  auanzarebbe  anche  la  bellezza  di  quelli , che  fon  nati,  per  dir 
così,  cittadini  delParadifo,  fe  bene  vuol  arricchirci  de’ Tuoi  meriti  co'i 
concorro  delle  fue  opere . — — O Eterno  Vcrbo,e  che  può  più  voler  l’huo- 
mo  per  condurfi  ad  amare  • e fruire , che  quello , che  gli  hai  dato , e fe  be- 
ne douefie  gufiar  miHe  voice  Tlnfcmo , per  fruire,  non  gl’haurcbbei  parer 
graue,  non  che  quello  poco,  che  pacifee  in  quello  mondo,  mcfcolatocon.* 
tante  dolcezze  delle  tue  confolationi , e condito  con  l’amaro  foatiifiimo 
della  confidcratione  della  tua  paflìone . — In  oltre  l’Etema  Triniti  vi 
gtoriheaudo , c donando  gratta  ; così  quella  Triniti  dcH’anitna  glorifica..,  * 

c dona  gracia,&  in  che  gutfa?  L'increata  Trinici  glorifica  l’hoo»- 

mo;  e la  Triniti  creata  glorifica  Dio,  con  volere,  c goderli , che  egli 
habbia  tutta  la  gloria,  ch’egli  hi  in  fe  fieflb , per  fe  fiefib,  e da  fe  fielToi  q.* 
in  tutte  le  lue  opere  cerca  l'honore , c gloria  diuina , efiendo,  che  lèmpro 
è pronta,  c parata  i dar  la  vita  per  Tifiefla  gloria , & honore  i Sua  Oiuina_, 
Maclli. Di  più  l'indiuidua  Trinici  vi  difiillando , & infiuendo  i tut- 

te le  creature , che  ne  fòh  capaci , e fi  difpongono  i riceuerle , la  Tua  gra- 
fia . — — E la  Triniti  dcH’anima  ancora  vi  dillillando.  Se  influendo;  diftil- 
la  vn’anfiofo  defideriode’  prcfiìmi,  & influifee  vn  force  volere, che  le  crea- 
ture tornino  al  lor  Creatore.  £ quello  diflillamento  è tanto  intrinliecoy 
che  arriua  i penetrare  infino  al  cuore  del  Verbo  * il  quale  molto  di  tal  di- 
fiiUamento  fi  compiace.— —Dopò  che  la  Triniti  Eterna  fi  fù  compia- 
ciuta nella  Triniti  creata,  mandò  il  Verbo  ad  incarnarli , &iredimec 
l'huomo . Tanto  ardirò  di  dire , che  faccia  l’anima , e non  potendo  ella  ri- 
crear l’huomo,  che  fi?  O Signor  mio  Oiesù , lo  dirò  io:  ricrea  Dio.  O 
come  può  ella  ricreare  Dio,  che  è Creator  del  tuc^*  Lo  ricrea  in-, 

quel- 
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anime,  die  l’hinno  perduto»  e per  queiraai  nerccupcratefidicc  ciTer 
ricreato  Dio Qucfta  indiuidua  Triniti  è acccttatricc  di  p«r- 
ibnc»mi  fi  bene  d’anfiofi  defideri)  > Se  amotofi  affetti . — — " £ cosi 

quefia  Triniti  dell  anim-a  non  é parnnente  accetcatrice  di  perfonc , ma  fi 
bene  della  Vcriti . E quello  lo  dimoftrò  ben:»  quello  che  fù  Tantificato  nel 
rentrci  dico,  Giouanni  Eattifia»  8c  il  tanto  poco-conofeiuto  Angelo  San- 
to Carmelitano»  chemoriron  per  la  Verità . — — Doucria  l’Iiuoino  andar- 

gloriando,  e vantando,  perche  n hi  ragione,  poiché  è venuto  i tanca  di- 
ruti d’ellèr  facto  ad  imagine  di  Dio  t cchc  Iddio  fi lìa  fatto huomo, per 
rifortnareialuì  quella  iraaginc  di  Dio , ——O grandezza , e dignità  dei- 

l'huomo»  e poi  per  vn  niente  fi  perde.  Ohimè,  ohimè. Trino  in  per* 

fone , 6c  vno  in  elTenza  è il  mio  Dio.  — AllVnitidcirindiuidua  Trini  ci. 
tocca  il  giudiciadellefuccreaturc»  perche  ella  le  hi  create  fe  bene  per 
quello , che  hi  patito  il  Figliuol  di  Dio  humanato  per  lecceature,  fi  dice.»  ». 
che  il  Padre  hà  dato  ^auto^tà^c’i  giuditio  di  giuncare  al  Figlinolo  fatco 
huomo»  come  delegato  giudice  dal  Padre,  è da  tutta  la  Sancilfi.na  Trini- 
niti  . ConfìitHtut  ittitx  vtHorHtn  r & mortuorum . — — E l’huomo  viuen- 
do  virtuofamente  fi  giuditio r giudica  fe  ftcflb  » cco'l  fuo  viuere  virtuofa- 

nrcntc-,  fi  giuditio  di  quelli , che  viuonoinuirruolamcnte . In  quella 

Trinità  eterna  defiderano gl* Angeli  df  rifguardare  * la  vifione  della  qualo 
glorifica  ranìme»———  Et  in  quella  Triniti  crcata,.nou  folo  gl'Angc- 
E defiderano  di  rilguardare,mi  ancora  rillefiò  Diorifguarda  detta  anima, 
8e  operaia  quclla(il  che  è molto  maggior  cola  infinitamente , che  fe  la  mi* 
raflcrO'  gl’Angcli  fòlamente  ) c fi  vi  ellcndcndo  neiròpera,  quanto  lì  com- 
piace in  reftclTo,  enelfopera  Tua . Ltctabitur  Domnius  ia  omaibus  opcriùus 
Ihìs.  effe  cumfilìjf  bominutir.  O grande  Iddio»  vno  in  clTenza.» 

c trino  in  perfonc.  — L’iftcfla  indiuidua  Triniti»  come  fommapiirici  • 

cbfpreggia  del  tutto  ogni  vicio,  come  bruteiffima  macchia  ouunque  fi  tro- 
ua,  mi  particolarmente  la  fuperbia  » che  pili  fe  gli  oppone;  e quello  fi  vid- 
dc  fin  dal  principio , quando  fcacciò  dal  Pai^adifo  fAngcIo  Apollata  conu 
tacci  i fuoi  feguaci.  Tinto  fi  fanimaiche  veramente  ama  quello  grand’id- 
dìo cioè  difprcggia  tutti  i Tuoi  viti;,  mi  particolarmente  quello  della  fu- 
perbia,  tanto  in  fe,  quanto  ne‘  Tuoi  prolfimi.  £ credo  io,  che  più  facilmen- 
te fopporci  graltri  vici;  ne’  fuoi  proflìnii,  che  quella  della  fuperbia»  e ciò  fi 
per  participacione . 

Qifi  fermolll:cl'a.di  ragionare e dopò  breue  filemio  » ripigliò  il  fuo  ra- 
gionamento in  quella  guifa . — — — — 

E tanto  confórme  riruoino  i Dio,  che  non  fi  può  rifguardare  Dio , cho 
non  fi  vegga  l’huomo,  nc  i’huomo,che  nonfiv^ga  Dio.-— —Non  dicala 
alcuno  ({’imarc  Dio,  fe  nonamala  verìci,  perche  come  pofiìamo  dire.» 
d'amare  vn  Signore , fe  non  amiamo  quella  cofa  » ch’è  più  propinqua  » o 
più  cara  i luii.  — O veriti,che  fei  abbandonata  per  ogni  picciol  di  ren* 
catione  , per  ngni  poluere  di  riprcnfione , c non  vuol  la  creatura  conofeer 
la  verità,  ch’èdaDiO',  c DioilclTó ..  £go/in»x/fm4f Epiirelo  Spo- 


r 


304  VITA  DELLA  É:  ^ARIA  AfADDALENA  : ^ 

Lo  arreca  alle  fae  Spofe  yn  vcftimcnto  di  vcricJ  > e non  contento  del  refti- 
mento  arreca  ancora  l'anello  à dette  Spofe*  die  non  è altro  » che  dir  loro,  - 
io  fon  la  verità , vi  dò  la  verki , amate  la  verità . E (ì  come  t'anello  non^ 
hi  principioine  fine,  cosi  la  verità  non  hi  principio,  nè  fine,  ò,  come  egli  11 
dice,  è Dio  (Icflb , e perciò  dentro  quello  anello  vi  è rinchiufa  quella  pre-  ! 
ciofa  gioia  del  Verbo . E fé  non  Tei  contenta , ò anima  di  quella  pretioÀ^ 
gioia  del  Verbo  diuino,  per  non  poter  capirla,  prendi  la  fortepietra  della., 
purità  deirhumaniti  deirillclTo  Verbo  $ peròche  tanto  è dir  verità , quan< 
to  Verbo  Hiimanaio , e non  è verità  fenza  purità,  nè  purità  fenza  verità 
Alla  feconda  perfona  della  Santidima  Triniti , ch‘è  il  Verbo  è data.* 
ogni  potelH  in  Cielo  , & in  terra.  DàUtflmibi  omais  pQttftat  in  Gar/e  , 
in  terra . — ^ Così  neDa  Trinità  dell’anima  ■ Alla  feconda  potenza  » ch’è 
rintellctto  , e datapotclll  inCielo,  &intcrra.— ^Edatapotelli  i/u 
Cielo  al  Verbo  di  glorificare  gl* Angeli,  e fpiriti  Beaci,  e rincelletto  hi  po* 
tcili  delcuarlì,  &afcender  fino  al  Trono  della  Santidìma  Trinici,  douc» 
riceue  quei  rag^i  ,&  influffìdiiuceamorofa  , procedente dali’indiuidu a.. 
Trinità  , nè  può  rintelletco  elfer  ritenuto  da  qualfìuogliapoceflicerre*  | 

na . B data  al  Verbo  potctli  terrena  di  far  eleggere  alle  creature..»  ‘ 

quella  vocatione,  ch'egli  fi^ómpiace,  &allJnrellctcoèdatapoteftidi  j 
far  per  fuo  mezzo  fottomcttcre  alfiUutninacioni , che  riceue  da  Dio , tut*  I 
ci  gl’appetiti  intrinfethi , e naturali  dciranima . — Poiché  vi  è darò  ò I 
Verbo,  ogni  potedi  in  Cielo,  & in  terra>potrcmo  noi  negare, che  non  hab> 
biate  potefti  ancora  in  noi/  forfè  vi  è data  potedi  in  Cielo  » Se  in  terra.,»  j 
mi  non  nel  cuore  delle  creature  ? sì,  perche  fe  ben  voi  l’haucte,  noi  ve  la., 
«togliamo  col  libero  arbitrio  • che  ci  hauete  dato  » mi  fe  voi  poteffi ò Ver- 
bo,tal  volta  mi  dorrei  d'hauerqueda  liberti  in  metechel'haucfTcroanco'  j 
ra  gl’altri;  mi  sò,  che  fete  Dio  buono,  e fatc'l  tutto  con  fomma  prouidcif-  1 
sa . Dite,  che  vi  è data  potedi;  in  quedo  vi  dimofirate  minor  del  Pa* 
dre  , modrate  ancora  » che  hauete  prefa  rhumaniti;  peròche  l’huomo  co* 
me  puro  huomo,  da  fe  non  hi  potedi  alcuna,  fe  non  canto,  quanto  da  Dio 
gli  è data»  tantoché,  dicendo  voi  eflcrui  data  la  pocedi  , vidimodraco 

come  vero  huomo. Mi  ohimè,  che  molti  pare, che  habbian  più  po« 

tedi,  che  non  hauete  voi  ò Verbo , perche  l’vfurpano,  togliendo  la  fama , 
la  robba , & ancora  la  vita  a'  proffìmi  loro . •—  Dito  , ò Verbo , che  vi  è 
data  data  porcili  inCiclo,  & m terra,  & accanto,  accanto,  dite, dece  mife* 

ricordiofo . O chi  poteflc  penetrare  i gran  miderij,che  fono  afeod  in 

quede  parole . Mi  non  è minor  rccreto,eSacramcnto,chc  voi  voglia- 

te fpofitc  le  vodrc  dilette  fpofe  in  quedo  dì  della  vodra  vnione . — • A fa- 
re lo  fponfalicio  è neccfl'ario  prima  il  volere  dello  Spole  , il  confentimento  , 
della  fpofa , la  bencuoicnza  da’  parenti . — Poi  d deue  fare  la  fcritta..,  • 
la  quale , effendo  fatta , non  torna  mai  i dietro  per  l’ordinario  lo  fponfali- 
tio.  Ci  c ancora  neceffario  chi  tenga  la  mano,  e deue  effer  il  Sacerdote.,  I 
c lo  fponfalicio  non  d deue  fare  in  cafa  dello  Spofo , mi  d bene  della  Spo- 
fa,  c deue  haucre  la  Spofaconueuicnciadornamcnci  .——«Efe  quello  è, 

bifo- 
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birogneri  lafciar da «»nto quella na da;  pcrchc^c lo^pofo Tedeffctalmc* 
fchinid  nella  fua  fpofa  nc  irergognsrebbe . Dunque  qui  bifogna.,’ 
radwaainenco.'-^O,  che  deue  fare  la deccaSpofaveftita di  nudici  f 
- Adornili  ella  arcoianieate  dalla  faccia  dello  Spofo  Verbo . £ fé  que- 
Ao  fponftlitk)  fi  hi  iciarc  incafa  della  fpoCi  « non  tocchcri  a tc  pouerd* 
ia  anima  mia , a riceuere  lo  Spofo  in  cala  tu;^  perche  ruoi  lUr  cosi  nuda  = 
come  l’accor^if  comelo  riceucui:  ti  fouferai.  dicendo  * perche  così  penfì  • 
che  così  piaccia  a lui , nè  puè  egli  fdegnare  tal  nndied , poiché  diqucfta^ 
egli  i’tdomò»*  RreOìt  in^tdtJfnfationit  iUius^  &in  cUet$Hituicordit 
. £ fe  TUOI ftar cosi f iìattene  pure  > mi  per  rxfieflfa -nudici farai 

gloriofa  ^ Faffi  dunque  quefia  Tnione  in  cafa  della  ^pofa . ——  Mi  fc 

non  hi  cafa  propria?  facciafi  in  cafa  della  Padrona.5c  io  Toglie  flarcin  ca- 
fa della  mia  padrona, perche  non  hòcafa  degnadi  tal  horpice. Faccia- 

ci dunque  m cafa  di  Macia.  Mi  fc  por  bifogna , che  quella  Spof,  Zìa  orna- 
ta.   11  primo  • e principale  ornamento  fari  purificar  la  fàcctJ 

ogni  macchia , e quefto<(ki  «che  deue  pafiare, purificarli  ,e  laumfi  in  va« 
fiume  » douc  Maria  fparge  il  fuo  latte*  periauare  detta  anima . — Fot 
piglieli  vn  Tcfomentoconnenience  » e glielo  accomoderi  in  dolfo  lo  Spi- 
rito Santo  ; il  quale  reftiracnco  fari  la  cariti , 8t  ancora  te  promelTe  « chta 
deue  rinouarc  al  fuo  Spofo  » c fifteffo  Spinto  Santo  col  fuofpirare  le  far* 
più  confiderarc  la  grandezza  di  quel , che  promette,  eia  grandezza  del 
fuo  Tcfomento  della  carici,  c per  ornamento  della Tcftcprcndcri  la  lo- 
de . Dipoi  fi  gecceri  al  collo  vna  degna  catena , che  fari  f amore,  an- 

si rvnionc,  chchauea  partorita  mici  la  pace.  — — ^ Si  mecteri  ancora  io.* 
tefia  U ghirlanda  della  fincenti  « e prudenza*  ch'è  tanto necofl'aria  allo* 

Religiofe . Mi  ohimè,  che  veggio  io  ? Dnnque  a me  non  tocchcri  ai 

hauer  nulla.  Aarò  a vedere  tutte  falere.  Ah  Spofo  dell  abbandonate  « foc- 
corrimi  tu. Si  mctccri  ancora  quefiaSpofadne  orecchini  » che  fa- 

ranno due  leoncini,  che  con  nuono  prodigio,  e miracolo auuioati* daran- 
no fpeffe  volte  granmugici,  che  dcAcranno  la  Spofa , quando  ella  s’ad- 
dormcntalTc;  c uranno  fanfiofo  defìderio  dcMa  falutc  de’ proflìaii , &H 
tingratiamento , e compiacimento  dello  fiato  fuo , ouefi  troua  ; pcrcho 
San  Paolo  dice , che  ogn’vn  camini  odia  fila  vocatione , fiudiandofi  di 
farla  perfetta  • E quella  vocatione  nonè  difernai  nè  di  figliuola,  mi 
di  Spofi , ch’è  la  più  degna  vocatione  « che  fia  • però  bif^na , che  cami- 
ni in  quella  con  perfettione,  fccondoiche  ricerca  tal  vocacione . • Hau- 

rì  le  maniglie  nelle  mani  del  fccttoreneH’operare,  edeUapacienza,  pei> 
che  fe  non  baueffe  il  fcraoce  • cafeharebbe  nel  maledect'ocio , e fc  non  ha- 
uefie  la patienza,  non  condarrebbef opera aperfeteione.^—  Hauti  an- 
cora vn  cinto  di  didimo  oro , fraalcato  di  verde,  e rofib,  il  quale  cmco  fa- 
ri la  fortezza,  & il  compatire  a*  proffimi,  fmalcaco  di  verde , prrebe  men- 
tre,cbe  èiaquefio  peregrinaggiohibifogno  delle  fperanze  dei  Regno  del 
Cielo , e fe  non  f haueifi  f le  farebbe  il  viaggio  molto  facicofo  ; fmalcato  di 
rofib  ^Yn  focc§  ^ore«  compatire»  quanto fcinecclfvio a chi 
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hi  «n  ff  molte  virtù . — — MerteraflI  al  collo  vn  grolTo  rezzo  d’vn  fol  filo 
di  perle  > die  farà  la  purità  con  fooi  rnjiìi  • “ — Kaurà  ancora  accolte  Ic-» 
treccie  con  vane  perle<  c granatine  > e fari  la  (impliciti)  c uìOTtificatione  § 
tanto  nccelTaria  alle  Religiofe;  poiché  fe  bene  fì  deue  guardare  airin- 
trinfeeo»  nondimeno  in  qualche  parte  rifguardare  ancora  reArinfeco». 
- Poi  Aarà  la  Spofa  molto  humiliata  » afpettando  la  Tenuta  dello  Spo» 
foi  perihc  venendo  lo  Spofo»  e trouando  la  fuperbiail'hauerebbe  a naulea  ». 
però  Aarà  humil  j > & adorna . — — Onde  Maria  le  farà  per  Madre  » il  fuo 
maggior  Auuocato  per  Padre  > Se  il  Sacerdote , che  terra  la  mano  * farà  il 
maggior  Santo  della  Religione)  & a eAi  Santi  farà  grato  eAer  inùocaci«  tnd: 
molto  più  cAer  imitati.— •Verrà  pollo  Sppfo  con  gran  comitiua»  me* 
nando  feco  il  Coro  de’  Cherubini  • e SeraAni  » e porterà  l'Anella  d’oro  pu« 
ridimo  d’vno  interno  amore  , nelle  quali  farà  conneAb  per  pietra  vn  bcliif-^ 
fimo  diamante»  con  altre  quattro  pietre  intorno  per  più  adornamento»- 
cioè  Rubino.  ZaAiro , T orchinai  e Carbonchio,  e così  la  Spofa  Aenderà  Iiz. 
tnaiio  d’vn  force  volere»  con  propoAto  di  mettere  in  efecucio.ie  tutto  quel*, 
che  promette»  e lo  Spofopiaccuolmcnte*  Se  amoreudlmente  le  mcttcrl 
TancLia  m dito . - 

Troueralli  a qucAo  fponfalitio  la  prima  Gierarchia  con  foauiflimi  fuo_ 
ni»  e la  feconda  con  canti  dolcilfi  ni  » onde  fi  potranno  inuitarc  le  Vergi 
ni  » le  quali  faranno  vn  bcllifiì  no  ballo  > e Maria  haurà  preparato  vna  de*- 
gniffiina  menfa»  & efiendolo  Spofo  nobile  j farà  ancor  nobile  lamenfa_»  ». 

in  siila  quale  faranno  nobilifiì  ni  cibi,  e frutti  d’ogni  forte  . La  meii- 

faifarà  la  confideratione  della  Diuinità  del  Verbo*  c la  touaglia  la  confir 
derationc  dell’Vniti  delia  SantiiOma Trinità»  le  varie  communicacioni  ». 
che  là  Dio  alle  creature  » faranno  i fiori  > che  adorneranno  la  menfa  ;.il  pa» 
nc  farà  il  Verbo  Humanato»  c perche  egli  è ancora Spofo»Jafcercmo  il  pcof 
fitto  dei  faiigue  I e piglieremo  per  vino  quel  diAillamento»  che  procede^ 
dalia  gloria  delia  Santilfima  Trinità. La  varietà  de’ cibi  faranno  Ic^ 
varie  virtù»  che  fi  contengono  nel  Verbo . — Lo  Spirito  Santo  fari  il; 
•coppicroj  gl’ApoAoli  faranno!  fcrui tori  di  detta  menfa.  i Profeti  s’ac- 
corderanno a cantare  . Cmli  enarrant  gloriamDeif  c m adii  n am  ente  Da^ 
tiid  » che  l’hà  compoAa . — — Lo  .Spofo  fari  meco . come  farebbe  vn  Pa- 
dre > che  vorrebbe  ridurre  vn  Figliuolo  male  auuezro  » il  quale  ancorcho 
l’amade»  bifognerebbe . ch’ei  fàcelfc  viAa  di  non.l’amarc» loAarò 
là  in  vn  cancjcciò  a veder  tutte  Taltrc  Spofe  mie  compagne. .non  iuuendò 
a- guihr  cofa  alcuna . Mà  farò  teco eterno  Verbo,  come  fanno  quei  fan-, 
ciuliiui  » che  ta  hai  alCjuti  coAà  sù  da  te  > che  fc  bene  non  hanno  quella^ 
jpienezza  di  gloria»  che  veggono  haucrc  molt'altfi Santi . fi  contentano 
nondimeno  di  quello,  che  hanno,  onero  farò  conto  d hauer  ancor 'io  torto 
quelle  cofe,  che  efii  hanno,  fc  bene  non  ne  gallerò,  c la  cariti»  che  fà  tutte 
le  cofe  communi»  m;  farà  guAarc  non  guAando;  gallando  folo  del  guAo  al- 
tPui.  Mi  non  pcn.'ì  alcuna  creatura  di  poter  hauere  » fitacquillarctanti  • 
«lotti»  e gracicpcc  proucio  potere,  Capere»  c volete,  poiché  farebbevn  forte 

erro- 
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ttrore  j mà creda  pare , quclche  credo  io , anzi  lo  veggo  di  certo,  cioè , 
che  da  fc , non  fi  può  acquiftar  virtù , nè  bene  alcuno . — — Mi  Maria^ 
ch’è  la  noftra  Madre , lU.femprc  preparata  a purificare  i cuori  noftri , de 
hi  certi  bacini , perfitnilicudine  > dicoi  del  mio  bado  intelletto , che  fono 
le  fuc  virtù  »con  le  quali  ne  vuole  purifica  re  prima , c poiadornare  le  fuo 
figliuole  I Spofe  del  fuo  Verbo,  mi  fi  conuicne  chiedergliene  con  amoroft» 
adetto , con  defiderio  intenfo , e con  profonda  humilti  . — E quefta  ri- 
nouation  d’vnionc  fi  fi  ogni  volta  » che  fi  rinuouano  le  promelfe  fatte . E 
acquifta  Tanima  diletta,  vnione  più,  ò meno,  fecondo  lo  fiato  di  perfee* 
rione,  inchefitroua»  e fecondo  la  carici , che  hi  in  fe.  E quefia  rinoua' 
rione  de  i voti , fatta  dalfanima  internamente , è di  contento  alla  Santif- 
fima  Triniti , quant’è  larinouatione  del  compiacimento  interno , che  hi 
l'aniina  in  fe  fielfa,  e di  fe  ftefia  con  tal  ofi‘crta,fattaa  Dio,  rinouando  fetn- 
pre  il  primo  diletto  della  prima  ofièrta»  con  nuouo  compiacimeoco , ej 
nuouo  diletto  • Et  a Maria  è tanto  grata , quanto , fc  ella  fiefia  rinouafio 
il  voto  della  punti . E di  gloria  a gf  Angeli , perche  veggono  adcra* 

J>ire  quelle  ifpirationi , che  da  loto  ci  fon  mmifirate  • £t  ancora  de- 

^ altatione  a’  Santi , perche  veggono  efier  feguitato  il  lor  Creatore  per  lo 
lor  vefiigie.  £ di  conteatoai  Coro  delle  Vergini,  eguali  vanno  rinouan- 
do vn  cauto  nuouo , vedendo  augumcntare  quello,  eh  cileno  con  tanto  af- 
fetto hanno  efercitaco , & ancora  a loro  s accrcfcc  gloria  ; peròche  ogni 
volta , che  fi  fi  quella 'rinonatione*  fi  celebra , per  modo  di  dire , la  lor  fe- 
fia,  e l’anima  ii'acquifia  grandiilimo  frutto , peròche  in  quella  s’augumeti- 
ta  la  grada,  fi  fortificano  le  preme fiè  fatte, nafee  in  lei  vna  nuoua  paco* 
& vnione , il  frutto  della  qual  pace  fi  vede  nella  conuerfatione , c fuo  ope- 
rare . O , di  quanta  digniti  fon  quelli  fanti  voti , e promefie  fatte  a Dio 
nella  Santa  profcflìcnc,  poiché  la  rinouatione  fua  fi  tanti  degni  eflfetti» 
c l’anima  ne  riporta  tanti  frutti  .Però  non  è da  marauigliarfi , che  chi  n’hi 
lume,  come  fi,  ò Verbo»  la  religione  del  tuo  Sandflimo  nomci  celebri  det- 
ta rinouatione  con  tal  folcnnici , e fefia , cfléndo,  ch(  gl’huomini  del  mon- 
do fanno  tanto  conto  del  giorno  , in  cuinafeonoj  oucro  in  cui  riceuono 
qualche  digniti . Tanto  maggiormente  noi  dobbiamo  celebrare  il  dì , ut 
cui  ci  vniamo  i Dio,  con  sì  gran  vincolo*  che  non  fi  può  mai  fcìorre,  fe  be- 
ne alquanto  dilungare  con  fefia , e gaudio  fpiritudle . Mi,  ò Verbo,  come 
fari,  che,  pi  iuando  l’anima  della  tua  luce,  infonderai  in  lei  vn  maggioro, 

' e più  continuato  lume  • — O > ardirò  di  dire , che  fari  la  prima  volta». , 
che,  ticcuendoti  io  Sacramentalmente,  non  ci  gufii.— — Mi  folo  ricerco 
quefio  da  te  ò Verbo,  che  mi  doni  lume,  e che’l  Iume,co'l  quale  mi  cofiri- 
gni  cosi  a caminarc,  fia  vero  lume  • — • O amorofo  Verbo , il  tempo,  ìil» 
cui  mancherà  la  luce , s’apprcfla , c vengon  le  tenebre  ; vicn  la  luce,  si,  mi 
ofeura  ; vengon  le  tenebre , sì , mi  chiare . — Veggo , che  gl’aucrfarij 
con  le  lor  tentationii  s’adunano  ad  vno  per  vno . — - Ohimè,  quali  come 
pecchie  intorno  a i fiori , pare , che  la  circondino,  e paiono  come  i fiori , 
che  vogliono  adornar  la  Spofa*  Mi  tu,  ò Verbo#  aggrauando  alquanto 

Va  la 
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U mano . non  gli  lafci  forgcrc,  e mandi  quei  Santi  da  te  eletti  ad  introdur 
l’anima  fotto  le  foauiflime  ombre  gii  moftre.  ' Ohimè»è  ben  altro  fen- 
cir  dir  vna  cofa,  e poi  prouarla . E ben  donere»  ò Verbo,  che  in  quel  di»nel 
quale  noi  celebriamo  quella  feda  dcU’vnion  tua,  dico,  della  Santiflìma  Tri- 
niti, tu  troni  per  U Spofa  ▼n’altra  tnionc  infolita,  e non  conofeiuta.  Sufficit 

" forni  quì*?^^^  & inficme  la  communicationedeirintelligcnea;.ondo 

ella  cifendo  reftata  illuminata  delle  cofe  del  Cielo  • in  modo  si  rubJime,  c.» 
dal  fuo  Spofo  Giesù  afficurata , che  non  mai  haurebbe  perdurala  gratia_, 
fua>  con  animo  forte,  Se  ardito  fottentrò  al  gioco  de  trauagli,  c 
tcntationi  t ch'ella  patì  dipoi  nella  prouationc , chea 
""  di  lei  fu  fatta  per  maggior  gloria  di  Sua_< 

Diuina  Maefti , per  confufionc.» 
de’  comuni  auuecfa* 
rij»eper 

l&aggior  ampliationo 
delia  Santiti 
fua.**. 
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MdU  qual  fi  contèngOBoammaefttimenti,  eh  élla 
della  vita  Rcligiow,  cconcad/pirituali, comunica^ 

~ dal  Signore  da  lei  piofcriti  in  cftafi  • 


A L D B V O T O lettore^ 


I 


I come  s'è  fatto  nelle  tre  parti  preceden- 
ti di  quefta  Hiftoria  , ti  darà  fuccinu- 
mcntc  qualche  notitia  al  denoto  Lette 
re  del  contenuto,  & altre  cofe  appare 
nenti  l quella  Quarta  Parte  della  V 
della  Madre  Suor  Maria  Maddalena,» 
de  Pazzi  . Sappiali  dunque  primiera- 
mente , che  in  dDTa  contengono  intelligenze  » « 

{pirituali,  che  il  Signore  communicò  inellafialla  luadilctti» 
sWa»  «alalie Monache,  mcntrMlapur  inellafigliprofc- 
riua,  per  diurna pcrmillione,  in  voce  alta,  e diftinta  turo» 
iccolti  fedclmcnifc,  e veracemente  notati . E benché  quclw 

V j . ca- 
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ragionamenti  ertati  chi  compr  elidano  diuerfe  matcriè,c  non 
feguitin  l’ordine,  fin  ad  hora  ofic^uato,  efe' tempi,  eflendo  eia 
Ifi^i-  duc^fi  tempi  ftatiiprofèriii , tuttauia  è patio  bene  rac> 
chÌLidcrfi  in quefta  Parte  diftinta  , pcrdòchc  ruttitcndono  ad 
vna  certa  moralità  rpiritualc,5raIIortato  Religiolbioirrcchc 
nofiertendo  la  materia,  c’J  difcoriòcoil  aIto,ed  eIcuato,han- 
no  maggior  dolcezza  d’afFctto,  e maggior  facilità  d’imcl- 
Ictto.  Scorgefi  nella  continuanza  di  quefta  Parte  vn  gran-», 
zelo , ch’hauca  la  buona  Madre  delloftato  Religìofo , 4x>i- 
che  di  quello  ragiona,  con  ipirito  acceCo  , e fcruente,porgcn-  ' 
do  lottili  ed  vf  ili  ammacftramenti  per  io  mantenimento  del-' 
la  Rcligiofa  OiTeruanza  . Vi  fi  feorge  ancorava  grand’a- 
- more,  ezelo  dcllafalutedcl  prolllmo  ,,vnà  gran  perfcttiòiic 
di  iàntirà,  e, come  in  vno  ipccchio,.quafiàdito  vi  fi  mofttano 
, tutte  quelle  virtù  finte, che  adomauan<ì,quafi  lucide  gemme». 

Tanimo  candUo,e  puro  della  Spofa  di  Giesù.  Haurà  dunque 
1 occafionc il  pio,  e diuoto  Lettore. d’infiàmmarficoiraffccto./ 
ad  vna  perfetta, e finta  vita  Euangclica  ,,e  di  rertar  maggior- 
^ mente  illuminato  nello  ipirito  per  feguitar  la  vera  ftrada,clic 
ut  conduce  à quel  felice  aibcrgodcicelerti  bcni.Mà  auucr- 
tafi , che  del  frutto  ipiritualc,  che  nc  trarrà  cia/cuno, fi  deue 
j rendere  à Dio,corae  Dator  d ogni  benei  la douuta  glòria  i if 
^ quale  per  iua  imtrienfi  bontà  fi  compiace  d cilèraónoraco 
I interra  ne*  faoi  Santi. 
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Dà  bilie  effiJJtìmi  a quelle  farete  » Ego  fum  PaH;or  bonus>  &c.  E 4/. 

fref  rialti  offiey  del  biute  ?a/lore  alVoperatienCt  thej[à  Die 
i eem  CoHÌme  alette  ^ Caf.K 

■ Eatr«  elle  U Madre  Suor  Maria  Maddalena  lì  tro> 

uaua  in  contcmplacione  fopra  quelle  paiole  del 
Vangelo  corrente: Paftùrbonus.rù  iiinal* 
aaca  ineftafialie  diume  ìnrcltigenae  > e lopra  lo 
medefime  parole  cominciò  i fptcgaic  i diuoti  fen- 
timenci»  come  fegue:  E^o  fum.  Paftor  benuj.E  buo< 
no  il  noftro  Dio  alle  Tue  pecorelle  per  ere  cofo  • 
Primieramente  per  natura»  emendo  egli  Dio  di 

fomma  Bontd.che  non  può  cflcte  fenon  giuflo>e 

lauro . Buono  per  operatione»  perche  tutte  le  fue  opere  ci  fono  ftatc 

cagioni  di  meritare.  Buono  per  beredici  • perche  ci  di  quella  bere* 
diri  eterna  della  Tua  beatifica  vilìone»  e dati  te  doti  all’animai  & al  corpo* 
quando  fari  glorificato.  ——  SoHÌtàtem  feciflicumfer ho  tuo  Dem/aa.C^ucfte 
fon  le  bonici  » ch’egli  ci  hi  fatte»  e poi  che  fegue:  Secundum  Verbum  tuum . 
OtqueAa  parola,  Verbum,  fi  può  intendere  in  due  modi.  — — * Verbo, fecon» 
do  il  Verbo,  che  haueua  promefTo  Dio  i i Profeti,  che  poi  lo  mandò»&  an» 
cora  fecondo  il  Verbo , che  ci  parlò  efso  Verbo  dalla  Aia  facratiffìina  boc- 
ca, Aando  in  qucAo  mondo, dico,  la  Aia  celeAe,  anzi  diuina  dottrina.  £ poi 
che  fò  venato  qucAo  Verbo  tn  terra , Iddio  ci  hi  vfato  più  miferi  cordiali 

eh;  giuAitia . Tiene  il  PaAore  in  mano  va  certo  fuono,  per  chiamare 

le  Ale  pecorelle  • hanno  alcune , alle  quali  pone  il  nome,  e le  vi  cibando 
taluoltadelfuo  proprio  cibo  . — — La  notte  le  tiene  nel  proprio  gregge  * 
ò vero  in  certe  reti,  che  tende,  e tiene  il  cane  acciò  lo  fuegli,  & amalo  per 
amor  delle  pecorc.~-Auanti,chc  le  ma  ndi  alia  paAura,lc  ticn  prima  nel- 
la propria  cafa.—— Significa  queAo,che  Dio  ci  ticn  prima  nella  mete  lua , 
e poi  ci  manda  in  queAa  valle  di  lagrime,  e miferie,acciò  che,  qui  palccn- 
doci,  gli  poAìamo  dare  «1  latte.  — — Il  Cane  fono  i Predicatori.  — Lo 
Spirito  Santo  i il  fuono  , che  vd  fonando  cantici  4 amore , chiamando  le^ 


'jii  VJTyl  DELLÀ  S.JHjIIìJA  MADDALENA: 
he  pecòrttìe  • Ilfimbolo»  e gli  articoli  dcla  fede  fono  la  rete.  Il^afto^ 
relii  I per  lo  (lare  intorno  i loro  animali  » par  che  non  polTano  parlare  » o 
trattar  d'altro,  che  d effi . — ^ Cosi  il  noitro  Chrifto , quando  fì  fece  hno* 
mo  * non  patena*  che  fapefiTe  trattar  d’altro*  che  di  noi  • e di  noftra  faluco,/  » 
c però  difse:  E^o  *$tem  ÌBrnedh  ytflntm  fmm  » Jkuti  qui  mmifiréLt , Noi 
iìamo  di  quelle  pecorelle  nominate  co’l  proprio  nome  « e che  ci  ciba  co’t' 
fuo  proprio  cibo*  perche  fi  communìca  d chi  fi  rende  acca  di  quel  compfa- 

cimento*  e cognitione  della  capaciti  di  lai  • Etiandio  il  luogo*  doue 

il  Pafiore  tiene  il  letto*  non  è differente  da  quel  del  fuo  greggeJl  luogo  del 
ripofo  deH’anima  è il  proprio  cuore  di  fé  itefTa*  doue  fi  npofa  ogni  Aia  ope- 
ra « e le  Tue  potenze  * & in  quello  ftefib  Dio  fi  degna  venire  ad  habitare  * 
dice*  che  fià  alllvfcio  di  quello  * e picchia  • Ego^  Ho  ad  La^ 

vita  deirhuomo*  non  è altro*  che  Croce  * poiché  fiiamo  in  continua  batta- 

Slia  * e Cheifio  afcefè  ancor  egli  in  fu  la  Croce  • mi  diuerfiffima  dalie  no- 
te * perche  non  ne  farà  mai  vna  canto  cranagliofa  » quanto  fù  la  Tua  ^ Noit 
cleggoa  mai  veftimenci  delicati  i pafiorelli  * mi  rozzi  * e vili  « •—  ■ £ che 
di^  il  Verbo  di  Gtouanni  t che  quelli  • che  veftono  delicatamente  ftanne 
ne  i palazzi  de*  Rè:  e qual  veftimenco  fu  più  vile  al  nofiro  Chrifto  >■  che  pi- 
gliare la  nofira  humanici  • — — Non  fi  difende  il  Faftore  per  l’ordinario- 
co  i rami*md  con  cercefrombolecce  : Ben  difse  Chrifto  i Pietro*  riponi  ili 
tu#  coltello  nella  vagina . Q^andi^l'  ruggente  Leone  era  entrato  in  que- 
fto  gran  gregge  di  pecorelle  per  dìuorarlo , venne  il  Verbo , come  aman- 
tiftimo  Paftore*  à combattere  con  lui  non  con  armctmi  con  pene*e  palfio-^ . 
ne  • Il  Santo  Vangelo- • etutee  le  fiie  parole  • Am  le  frombole*  con  le  quali 
difefe  noi  Aie  peeorelie  dilette  dal  vorace  Leone  infernale  • £ quelle  fette 
parole  * ch'egli  dille  in  Croce*  doue  dimoftrò  canto  ardor  di  cariti  * canto 
dcfidcrio  della  falucc  noftra  » e tanto  amore  * promettendo  il  Regno  del 
Cielo  al  Ladrone,  c he  lo  chiedeaa*non  furono,  Oe  non  fecce  frombole,cho 
fpczaaronoil  capo-i  quel  ruggente  leone  Quella  dolce  parola*. 
glidilfe  invicafaaichenoiiinparaftimo  da  lui,  che  eramanfueco,  Se  humi- 
Ic  di  cuore.-  Q^iell’altra*  che  noi  faguicaftimo  lui , e che  ci  araaffimo  infic-" 
me,  e tante  altre!*  che  furono  altro  che  frombole  • ch’egli  auucntaua  verfo. 
quella  feroce  bcllia  dell’inferno? *E  quante  pecorelle tolfe  il  noftro  Paftoc 
Chrifto  dalia  bocca  del  Leone*corac  Nluddalena*  Matteo*  ed  altri?  NcH’i- 
ftclTo  Vangelo  gli  gettaua  gran  frombola  nci-volto  * quando  difle  *.ch’egli 
■ . c’I  Padre  fono  vna  ftefla  cou*c  che  egli  Ili  nel  Padre*  Se  il  Padre  in.lui*d^ 
uedimoftra*  che  l’adoracione  conuiciie  à vn  folo  Dio  * e che  nulla  vale  l’a- 
doratione  de  i falfi  Oei.  Quella  fù  pure  vna  gran  frombola*  poiché  per, 

quello-tance  anime  andauano  airmfcrno.- Più  può  la  parola,  verace..*»- 

che  la  pcrcofl'a  ingiufta.  Portò  Tempre  Chrifto  il  ballone  in  mano  per 
prender  forza  * e per  batter  alcune  volte  le  Aie  pecorelle Il  ballone  è la^ 
Aia  Diuinitd  I perla  quale  prendeua  forza  la  Aia  humaiiiti  • il  che  fùrnani* 
fello  in  quel  mifterot-quando  fcacciò  dalXcmpio  quelli*  che  vendcuano,c 

nel  farctinhacQJi ..  • II. baiionc  c. ancora,  la  Au  Croce  * la  quale  prefe 
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4«I  primo  ftantc  della  fua  cooccttionc  » e la  portò  iofìno  i che  dirse  : Con* 
tfi.  Mena  le  Aie  pecorelle  nel  pafcolo  della  Tua  Hamaoìrd  » 
doiie  fono  quelle  tanto  frefehe  herbette  de  i Tetti  doni  dello  Spirito  Santo  • 
Oc  i frutti  Tuoi  i anzi  le  ciba  di  fe  ftefso#  dando  loro  il  corpo»  e (angue  fuo»  e 
quelle  > alle  quali  è conceduto  d’arriuare  i maggior  nobiltd  di  grafia  » gu* 
ftano  quelle  Àrcfche  herbette  deirinterne  cómunicationi»  che  infonde  Dio 
aU'anima.  e de  i Tuoi  innumerabili  bcneficii . — — Altre  guflano  qutll'her- 
be  più  alce*  che  fono  la  feliciti  del  Ciek>  : qui  giù  f>  radano  per  participa- 
eione  » e la  sù  poi  per  eterno  pofsefso . — - E quaPè  ò mio  Verbo , la_» 
limpidirsima  fonte  donile  meni  i^bere?  Tu  ftefsorfei  la  fonte  ; Fei»  /<• 
pientts  , E vai  efclamando  * che  chi  hi  fete  venga  i tei  bere:  Siquisji- 
tihvaùai  ad  me,  & bibat . E ancor  diccAi  alla  Sammaritana , che  in  quel- 
Tanima»  die beuefse  dell’acqua  >che  tu  gli  daui  >forgecebbe  vafonte>cho 
(alirebbeiiiftno  alla  vita  eterna»  —— 

Redò  qui  di  ragionare  » e cosi  dette  per  buon  fpatio  di  tempoin  fìlcn- 
cio>  modro  poi  per  li  godi  ch'ella  faceua»  e per  le  parole  apprefso  notate^ 
ch’ellalproferiua  » di  gudare  di  quella  dolce  acqua  » che  di  Iddio  per  be- 
uanda  » come  buon  Pallore  , airanime  elette  « ftie  iKCorelle.  Onde  tutta.» 
colma  di  gioia  con  volto  allegro,  e fcrenoi  foggiunfe»— • Chi  ne  vuol 
bere,  bifogna  che  faccia  vn  redefso  in  Dio  «con  vna  dolce  rilafTatione  in.» 
Ini  • ——  Vorrei  poter  attnifmii , i vna,  i vna,  queli’anime . 

Modrò  qui  divedere,  chele  pecorelle  di  Chridos’atculfafsero  in  quel 
fonte  d'acqua  dolce  , detto  di  fopra';  feguì  dicendo . Qiesù  mio  elle  fonno 
pur  bene  t Chi  ne  prende  più,  e chi  meno,  tutte  didetentemente  : Tipi 
omnes  ApefioU^  No»  omtus  Dpélores.  Chi  hi  più  ardore  più  ne  riccuo  > 
Quanto  più  amo , canto  più  delicato  feggio  preparo  i Dio  nel  mio 
cuore , pere  he  non  dima  egli  ahto,  che  amore  . 

Fermoflì  alquanto  di  ragionare,  c ripigliò  poi  icractare  delle  proprieci 
del  buon  Padore,e  delle  pecorelle, in  queda  guifa  » 

Dopò  che  l'hi  menate  à bere , le  lana  : nei  ìnfMpfànt  fuo . E Saa 

Paolo  dice  • 5J  enim  fangui$  bireorum,  tbturorum . Molto  più  il  fangue_* 

del  Verbo  humanato . Dopò,  che  l’hi  lanate , prende  le  forbice,  e le  coltt 
e quedo  vien  denotato , quando  fanima  lì  troua  fri  il  timore , e la  pena.,  • 
ò vero  fri  le  ccntationi  ,e  depreidoni  ; Dio  le  coglie  i Tuoi  appetiti  » e de- 
fiderij  > i chi  le  paflìoni , àchi  l’amor  proprio , fecondo , che  il  fuo  Diuin., 
beneplacito  dconpiace.'— — Le  lega  poi  lì  piedi, e ponda  i giacere.—— 
Lega  Diacuttt  i nodri  fentimenti , & adetti , in  modo  c|}c  riman  l’anima., 
Ùefolata , i tal  «he  non  hi  gudo , nè  fcntimcntiederiori;  e RclTincerioro , 
efsendo  alquanto  legato  l’affccco,  e non  le  par  poter  dire  altro,  che , Erips 
me  y & liberarne  de  ore  Leonix.  ■■  ■■  Sci  l’anima  i giacer  nel  conofcimetuo 
della  ruadefolacionc , e miferia folo-  alza  gli  occhi  tal  volta  i chiederò 
aiuto.c  foccorfo . — ‘Sia  quale  anima  (l voglia;  non  può  venire  à pcrfcc- 
rione  , Tenone  prima  tofatadal  Signore;  chi  patifee  nell- intcriore  , e chi 
aeil’ederiorc  chiadmiqiic  pociripec  amor  di  Dio  » potrà  dire*'  Egri  dor- 
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fniut , ^ fomn'um  tapi , & eteurrexi  « ? uonUn  Domnut  fu/cipii  me . Bifogna 
prima  dormire  « i voler  i cb’ii  Signore  <ìa  quello,  che  faccia  nfufcitare , tLt 
bifogna  fare  quel,  che  fi  chi  dotine . — — » QyeJ  che  dorme , non  lente  chi 
dice  mal  di  lui , non  vede  chi  opera,  non  fi  piglia  noia  di  chi  dorme,  òdi 
chi  fià  defio.  Bifogna,  che  anccr  io  cosi  dorma;  perche  non  dormendo 
nella  mortificatione , vn'altro  padri  , ^ io  non  haurò  il  merito,  vn'altro 
fari  pàofcnte,  & io  non  haurò  la  corona , vn’altro  fari  mortificato,  Scio 
non  int  dominerò  Ego  dormiui , &•  fomnum  tapi  . Quando  l’anima  é venu- 
ta alla  pcrferca  humiliationc  , & annichilatione,  l’è  conceduto  di  porerfi 
rallegrare,e  conofeere  i doni, e gratievche  Sua  Diuina  Maefii  le  hi  conce- 
duto , perche  gli  riconofeedaelfo  Dio,  e fi  vi  conformando  con  quello, 
che  fi  facciano l'opere  buone  nel  cofpetco degli huomini i 

, q%i  in  Cali»  fjl  « Bifogna  ben  prima  contemplare  Dio , o 
conofeer  l’interne  fuc  illuminacioni , c poi  rifufeirare , cioè  operare . Non 
dice  mi  rrfufcirai  da  me,  cioè  operai  da  me , fenaa’l  volere  di  mio  Padre.^  , 
ma  quia  Dominus  fnfeepit  mi  i perche  cosi  volle  il  mio  Padre , e Dio,  non^* 
d:ce  vn’huatiio,miDio;perche  s'e's’accordalTero  fnfieme  rutti  ghìhttomi- 
ni , non  potTebbon  fare  operare:  pofiòn  ben  dare  aiuto,  sì,  mi  non  gii  fare 
operare  : Se  fi  findiaife  mill’anni  la  Scrittura,  fé  Dio  non  porge  la  fua  gra^ 
tia  operando  lui , In  vanntn  laboranerunt,  — Poi  vi  il  Pafiore  prendendo 
il  latte  della  fua  pecorella , mi  non  lo  prende  fido  i che  non  le  ha  tolto  i fi- 
gtiuolmì  • Per  fin  che  ritenghiamo  in  noi  il  proprio  amore , e la  propria.» 
volonti,  Dio  non  può  prendere  il  latte  da  noi.  Quando  il  Pafiore  prende 
il  latte  dalla  fua  pecorella,  la  fì  fiar  ritta,  e non  i giacere  ; Ci  denota.» 
quello , che  quando  il  noftro  libejro  arbitrio  fi  delibera , ed  elegge  di  fa- 
re la  volonti  di  Dio , e volerlo  honorare  in  ogni  colà , fiando  ,in  atto  d’a- 
more , in  atro  di  patienra,  in  atto  d’humilti , e finalmente  in  atto  d’ogni 
Virtù;  all’hora  Dio  può  prendere  iljlatte  da  noi.  — Quando fiiamo  iji_* 
atto  d’amore,  e carici,  & ancora  di  contemplationc  della  Deiti,  credo  pur 
cheglifia  grato.  — Bifogna  ftsr  ritta  con  quattro  piedi}  non  balla  con 
due;  perche  fideue  hauere  tutte  quattro  le  virtù  Cartlinali>  — - Efce  cal- 
do"!!  latte,  mi  in  ogni  modo  bifogna  metterlo  al  fuoco.— ^ Lo  metto 
Dio  nel  fuoco  della  fua  cariti  ; di  quella , con  la  quale  ci  amò , auantì  che 
il  fccojo  foflc.  — Non  può  efier  cibo  del  fuo  Signore  il  latte,  fenonfi 
mette  al  hioco.  Se  l’opere  nofire  non  fon  partecipi  della  Paflìone  di  Gie- 
sù,  cioè  che  fiamo  in  grafia  fua , non  poflbnoelTcr  piaceuoli  airfitemo  Pa- 
dre . Mi  è da  notare  , che  molto  più  fon  grate  d Dio  Topcrc nofire»  quan- 
do attualmente  fono  vnitc  alfopere  del  Verbo  , e fatte  in  amore,  e cariti . 

■ — Il  latte  è cibo  non  foJo  de  i fani , mi  (crue  ancora  per  gl’infermi  ; o 
quello  ci  mofira  , che  il  Signore  , fi  fetuc  ancora  delfopcre  nofire  in  aiu* 

IO  delle  fue  creature  . E fi  come  il  latte  , t he  fi  dà  i gl’infermi,  non  è necef-  • 
farlo  , thè  Ila  canto  fcaldato  ,quanto  quello*  che  feiuc  per  forti,  e gagliar- 
di : così  l’opere  noilrc , quando  hJimo  i feruire  in  aiuto  delli  proffimi, 
non  è nccersano,  che  fiano  con  quclfatiuilc  vnianc  con  Dio , perche  in-, 

quella 
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* ’i  P'“  «fl“;0»nJo  la  ptrfcttion  proiirla;'  elio 

J huaiil  i de  ptoffi  B. . — Prende  Iddio  il  noftto  lane , quando  ni 
fibic  altri  eletti,  niw  gii  infermi,  mi  forti, percho-lopcrc  dcUi  giuRi,f«ce 
manfuetudinc,  & humilti.  Tanno  mitigando  il  calore  della  ^perbia., 
xlatmnc, e vanagloria  delli  peccatori . Onde,  fi  come  il  latte  rinfrefea  ;Vo- 
« cflj  colile  lor fante operationi , vanno  rinfrefeando  il  calot  dell'ira  delli 

pouen  peccatori Beate  quelle  pecorelle . che  odono  la  voce  di  auill 

fio  buon  Pallore . Mi  quante  voci  fon  quelle , per  le  quali , c conlt.. 

’p  chiamando  quefta  pecorella  ? Andò  chiamando  con  la 
dell!  ^ofet.  auanti  eh  e.  venifse  m terra . Efclamò  poi  con  la  propria  vice 
Jl  Verbo,  quando  vifsc  fra  noi  mortali.  La  terza  voce  fù  nell'cmifsione  del. 
lo  ^rfirito  Santo . O,  che  buona  voce?  Fù  tanto  il  fuo  clamore ,»  che  alcuna 

volta  San  Pietro  ne  conucrtiiu  ben  mille Vi  poi  egli  fieflb  cfcla* 

mando  con  vn  altra  voce  interiore , e beata  quell’anima . che  ode  queflL 

vn  proprio  nome  , perche  ciafciin'anima  ere. 
^nte  ri  chiamando  col  proprio  nome , eflendo  che  varie  fon  le  vocatio- 
rl'nAr.  I f ^ m:dt:£ini  voce, mi  col  proprio  nome  chiama  ciafeuno  fe- 

M^lanta^dÓw'^^’T  ' T~0  Verbo , tu  hai  vna  voce  canto  fonerà , o 
con  tanta  dolcezza  chiami , che  alcuna  volta  noi  , come  ienoranti  non  ri 

fentiamo.  Mi  che  fai , ò Vferbo,  mandi  alcuno  delli  tuoi  ferui n Vi  la 

pecorella  fcguicandail  Paftore , ed  egli  gli  fi  la  feorta  con  la  Verga . ioni 
la  afciando  entrare  i c,b«fi  di  quel  che?  cibo  delli  più  nobili  di  fei  !.  di^ 
dell  huomo'.  — ^ Quando.l  anima  vi  feguitando  il  Verbo,  egli  le  fi  feor 

ta  con  I opere  ,.che  fece  nell»  foa  humaniti La  verga  fono  i com.n 

damenthe  quando  pur  la  pecorella  frappa,  con  efla  vergai  fi  r?toma^^?’ 
non  lafciaodo,  che  ella  prenda  il  cibo  di  quello , ch’c  maggior  di  lei  - Perl 

gloria  della  DiuinicifS  cibaici  del  dJ 

mo.Jy OH  aob  ti  Otmn  , Koh  nobts , ftd  nomtni  tuo  da  glonam . 

Qin  forni  ella  di  ragionare,  c dcftaufidal  ratto,  ciiomò  d i frnfi. 

Do  quelle ^role  del  ^ofi^  ^ pulchriéudó  in’confpeftu  cius  . 

rrw d,w« aHH,fi,  ,nfegnando,nche  manUraj! debba  cotfeffare Dio  da 
glt  haomtnu  e come  io  confeQuno  i Beati  [piriti.  B poi  heoanti 

•^oiij^.pojfaa  render  btiie  i'animt  nei co[pettoVhtino, 

vitimobi  belle  intelligence  fopraquelic  ^i  ' v'*  , , , 

P»ole del  angelo  , Veni , 
relocum,^c.  . 

TM  recitar  il  Salmo  [ Contate  Domino  eantienn,  nonum  Quando 
X g‘unfelanitiia Quotai  quel  verfo,Cpfl/«/^a,  e^-pulcbcitndo  . Tutra_i 

Coofijjio,  if- pulehritHdo  in  con/fe&^  ^o  eon/peaueint.  . 

^o«- 
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VITA  DElU  s:  mARIA  JffADDALENA: 

Co^ejRo  i E ncccrtaria  qui  giù  1 noi  qucfta  con/cfsione  dico  . 

« ò mio  Dio  ; mi  cofU  sù  non  la  wnfcffionc . nò , mi  fi  bene 
continuo  della  lode 

ckc  fia  nel  wo cofpeito laòcllczra;  dapoi che  orni  cofa da«è  fatta p«r^ 

g Cofli  sù  l'cfcrcitio  della  lode  fi  può  fare  > e fi  fi  lenza  condir 

tiene  i 'però  che  fempre  qucll’anknc  Beate  reg^n  te  ; mi  qui  giù  la  ntr. 
^Ira  corvfc«ìone.  bifogna  die  fia fatta  con  conditione.  rifpetto alla ccct 

tà  nofira . Confeffiamo  qui  giù  quello . che  crediamo , mi  cofti  sà 

nuelio , che  reggiamo  • Mi  dimmi  rn  pocoò  Verbo , quante  conditioni 
vuole  haucrc  quefia  tua  ooufeifione  ? che  poi  cofli  su  da  te  la  faremo  lèn- 
..za  c-onditionc  veruna Sii  cinque  particolarmenw  oc  ruole  bauerai#* 
Xa  prima  cooditione  è , che  debba  clfer  fatta  la  confcflSon  di  te  con  tMta- 
fede»  che  per  la  certezza  fembri  euidenza,  e che  in  vn  certo  modo  di  dirct 
. come  in  Ciclo  fu  pèrduta  la  fede . Deuc  l’anima  credere  io  te  , Jc  i ; 

come  fe  « rcdclTe  con  li  proprifocchi , con  quali  però  redendoti  attual- 
mente,tt5  hauteipiù  fede  di  vederti, fendomi  prefemed*auantiifl  occhi, 
perche  cefsa  la  fede , ou’è  euidenza  del  fenfo . Cpn  qucfta  conditione  fono 
«blKsauiconfcfifar  temioDio-  Secondariamente,  deuc  clier fon- 

data fopra  tc*  c mantcouuco'l  fondamento  di  te , che  tó  la  rma  pietra»^. 

■ Terzaconditioncè,rintcntione  di  giouar  alti  proffimi  • Coarta, vuo- 
le elTex  fatta  qucfta  confcflionc , con  tanta  fortezza  » c tanto  vini  cuore-, , 
che  fc  fodero  preparati  tutti  i tormenti , e le  pene . che  può 
creatura  .&  ancora  mille  infenii.  nulla  temefte  1 anima , e nulla  ft'maflSo , 
per  mantener  qucfta  vcriti . La  quinta , tc  rkima  conditi^ , 
fatta  qucfta confeffionc  tanto  perfeuerantemente  , che  fc  bene  haudiiroo 
durato  i cònfeflar  tc  etèrnamente , debbiamoJjare 
far  di  nuouo  eternamente  efea  Vcriti . — Cotti  su  in  Patria  fi  ^ 
eonfeIi(ionc,  dico  di  lode,  lenta  conditiane;  perche  non  vi  è 
no  di  fuggeftione , fi  comequi  giù , doue  fono  mille  ^ 

diftòlgo^  dalla  tua  lode  ò mio  Signore-  — - Noni 
lode , nò  ; mi  è fatta  di  proprio  volere . *—  Pura  » pnecra  » fenza  me  co- 
lanaa  alcnna . — • O , quando  fiuemo  cofti  sà  * alThora  intend«cmo , e> 

$uio . E tanto  grande  la  bellezza  tua  o mio  Dio.chc  folo  potendola  tu  ^ 
écrc  da  tc  ftcf«o.com*cUa  è»da  teftcfso  folo  può  eftrrcomprefa, 
e però,  TtUbrtiudo  in etnf^tau tint , perche  foto  appanfee 

veduta,  è comparfa , e non  da.noi , cbf  per  la  ecciti  dkl 

lezaa  noftra , non  la  polfiamo  ycdcrc  ; tc  ancora  cofti  sù  non  la 

mai  vedere , nò  comprendere  appieno , fi  convella  è . e pero  loloènelffl 

corpetto , c foloda  te  pnò  cfser  comprefa  qucfta  tua  bellezza . ^ 

t«  ÌKora  procede  la  bcflczza  noftra  i pero  che , fi  come  la 

natadalSolc.  così  i corpi 

huninace,  riceuono,  & hanno  ogni  bellezza,  St  ogni  dt  o ,p 
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te»  che  fei  rooitna  bcllem»  e fotnmo  decoro . -7—  Mi  dopò  ce  ci  è Maria. 
O»  quanto  Tei  bella  > leggiadra  » e gratiofa . Ó Maria  > Tulchra  n%  tir  de- 
c$ra  filu  Hieri^atemi  ^ maculsnon  cfl  in  te.  Le  Vergini  fon  quello 
che  riccuonoda  ce  » ò mio  Dio , queQa  particolar  bellezza  : fecondo  quel- 
lo • che  hanno  più  amato  in  te»  dico»  la  Pariti;  mi  falere  creature  rice* 
nono  sila  tua  bellezza»  fecondo  il  grado  dellamor  loro;  mi  non  gii  in_> 
quel  particolar  modo»  come  le  Vergini»  perche  ella  è premio  della  parici . 
■I.  - Si  » ftiamo  qui  giù  nel  tuo  cofpecco  ; lì  come  Àaremo  poi  coAi  sù  ; 
mi  pochi  » pochi  fon  quelli  * che  lUnno  nel  tuo  cofpecco  qui  giù  così  bal- 
li» che  cu  gli  pofs’amare.  Codi  sù  fiaremo  nel  cofpecco  tuo  continua- 
mence » e ci  potrai  dilettare  in  cucci;  perche  cucci  all’hora  ci  potremo  piace- 
re» elTende»  che  tutti  faremo  parcicipanci  della  tua  bellezza  ; la  quale  noui^ 
Iblo  dari  concento  a te  » mi  lo  dari  ancora  a noi  ; peròche  > fe  bene  non^ 
polliamo»  come  tu  » da  noi  ftellì  veder  noi  ftcflì  > vedremo  elTa  noftra  bel- 
lezza in  ce»  comeinfpecchiolucidilfimo»  cancochedalla  tua  bellezza.»  > 
veduta  da  noi»  edallanoflra»chevedremoince»  faremo  grandemente^ 
confolaci  ; elTcndo  «che  dalla  vilìon  tua  » procede  tutta  la  noftra  beatitu- 
dine * Ogaitro  fon  le  cole  > che  d fanno  apparir  belli  qua  giù  nel  tuo 

cofpecco»— —Prinaa>la.aunfuecudinc;‘  de é quella manfuecudine  » vna.» 
cofa  canto  bella  » che  atcrahe Tànima  a.te»*  dico»  che  tanto  apparifee  bella.» 
uel  tuo  cofpecco  quell’anima»  che  lì  refte  della  manfuecudine,  che  Albico  » 
che  tu  la  vedi  » ci  compiaci  tanto  in  efta  ; perla  lìmilicudine»  che  hà  con.» 
ce»  che  raccrai  a te»  e cosi-perla  bellezza  delia  manfuecudine»namo  ti- 
rati al  tuo  cofpecco . Secondariamente  habbiamo  là>bcJlczza  » medi^ntei 
Sangue  tuo  ; peròche  eflò  è quello  » che  ci  puriAca  » & adorna  ; onde  per 
quello  Tenghiamo  ad  apparire  molto  belli  nel  cofpctto  tuo  »•— - ?*/- 
tbritudo  t detnr  in  coJ^Su  eius . La  terza  cofa»  che  ci  fi  in  quello 
mondo  apparir  belli  nel  cofpecco  tuo»  fi  èia  frequenza  de' Santiflìmi  Sa- 
cramenti, dico  » della  ConfelÀone  Sacramentale  » c della  communionc  del 
corpo»  e fangue  del  tuo  Verbo;  peròche  quelli, ò quanto  grandemente  ab- 
belUfcono  l’anime  noftre  » facendole  Amili  a ce , dico , al  decoro  » & alla.» 
bellezza  tua.  La  quarta  cofa»  A è il  Santo  BacceAmo  ; il  quale  puriAca  l’ani- 
ma  • e la  fi  monda  da  ogni  macchia  di  peccato  ; onde  ella  apparifee  tan- 
to bella  per  quella  candidezza,  che  acquilla  in  eflb  Jauacro  del  Santo 
BacceAmo  » che  rifplende  nei  tuo  cofpetco  » A come  le  Delle  • Candidi 
Ot  funt  Na^arm  cinz.  Tutti gl’alcri  Sacramenti  ancora  » conferiti  a.» 
noi  dalla  Sanca.Chiefa  » ci  fanno  apparir  belli  d’auanti  a ce . Le  rirtù  fan- 
te, efcrciute  da  noi»  dico»  Fede»  Speranza»  e Cariti;  Humiki»  Patienza^  • 
& altre  fon  quelle»  che  poi  ci  vcAono»  e ci  adornano:onde  A può  dir  delfa- 
nima , In  irefUtu  deanratot  eircnmdata  varietate . £ A come  rna  perfo- 

na  » oltre  alfcAer  di  fua  natura  molto  proporcionaca  » elTendo  poi  ador- 
nata di  pretiofe  gioie  » e vellica  eoa  ricchi  veftimenti  » apparifee  molto 
bella,  e gran  decoro  » 8c  ornamento  danno  alla  faccia  fua  tutti  quelli  ador- 
^q^cnti,  che fc le  fanno»  Cosirammabenpropordonataperlagracia.' 

' iim» 


5i8  vita  dezza  B.  MARIA  MDD ALENA, 
tua»  quale  le  conferirci  « e nel  Battefìmo  » e ne  gralcri  Sacramenti  « quando 
•poi  lì  velie  della  Tanta  carità  di  te>  o del  prodìnio  Tuo , e s’adorna  con  Io 
prcciofe  gioie  de  le  virtù  fante»  ò quanto  apparifee  bella  nel  cofpetto  tuo  9 
< pure  VII  grande  adornamento alTanimaTadempire  quello»  che dicclti 
tu  con  la  tua  bocca  ; Amar  te  IlelTo  fopra  ogni  cofa  > e'I  prolsìmo  > corno 
ie  medelì.iia  : t tutto -ouelloderiua  dace;  onde  non  pnoranima  apparir 
bella  nel  cofpetto  tuo»  le  non  le  dai  la  proporcione»  il  veftito»  Tadornamen- 
co,  e la  bellezza . Quelle  conditioni  infondono  neli’anima  vna  pru- 
denza, che  a gl’ignoranti,  c ciechi  pare  vn’imprudenza  ; mi  bifogna,  cho 
quefte  ccnditioni/ìanoremperate  con  fomma prudenza.  — C h>  perfe- 
ucrerà  qui  ^iù  in  queUà  bellezza»  andrà  poi  a collocarli  in  quel  luogo*  che 
tu  Verbo  gl’andalli  a preparare;  mi  a me  balla  te  AelTo . 

Diccili.  che  civoleui  andare  a preparare  il  luogo;  ò non  ce  l’haueui 
pr  eparato  ante  e9nlìit»tionem  mundi  * lì  come  prima  haueui  detto  ì c fci« 
ì'haueui  preparato»  perche  horadici.  ■ - Vado  parare  “pobis Iocuplé?  — — 

Se  l’haueui  preparato  inanzi  » che  cu  venilli  qui  giù  ; perche  dici  io  vò  a_r 
prepararlo  là  su  . ■ ■—  O chevocaboli  vii  * Verbo»  per  condefcenderc  alla 
noftra  ignoranza . Vado  parare  itohis  Iocuhl» Tu  andalli  a prepa- 

rare > non  il  luogo , nò  » che  fino  ab  eterno  era  preparato  » non  folo  vn  luo- 
go, màvn  Regno:  non  vna  manlìone  » mi  piu  manfioni*  lenire»  ptlJide~ 
te  regnum  » quod  vobis  paranm  cjl  à confiitutiont  mundi , Io  domo  Ta~ 
tris  mei  maufiones  multa  fuot.  , dunque  » che  ci  andalli  a prepara- 

re » afeendendo  in  Cielo  alla  deAra  del  Padre  » ò Verbo  ? — ' Ci  andalli  » 
sì  » a preparare  i modi  d’acquiUare  elio  luogo  » e con  che  ? con  l’infonde- 
re » che  LceAi  del  tuo  Spiriro  Santo  in  noi  ; co’l  quale  c’illumioaAi  l’inicl- 
JcKo  » ordiuaAi  la  memoria  » e moueAi  la  volontà  » infiammandola  co’i  tuo 
diuin  fuoco  » acciò  poccAimo  con  l’affaticarci  » e far  molte  buon’opere , ac- 
quiAarci  eflo  luogo  » da  te  ab  eterno  a noi  preparato.  ■—  Quello  è luo- 
go di  pace  » clodebbiamoacquiAare  con  continui  guerra.  E luogo  di  ri- 
pofo»  e dobbiamo  acqui Aarlo  con  fatiche;  è luogo  di  concento  » gaudio,  & 
allegrezza»  e lo  dobbiamo  acquìAarecon  affanno*  con  pena»  e con  pianto  • 
— — E fùialmcntc  luogo  di  luce  » e dobbiamo  acquiUarlo  colle  tenebre^ , 
cioè  con  le  tenebre  delle  molte  tencationi,  confufioni,  afAittioni  intcriori, 
& cAcriori . Ci  andaAi  ancora  a preparare  il  luogo , perche  dou’cri  tù,  vo- 
Icui , che  foflìmo  noi , — O , si , perche  noi  AcAìmo  Tempre  dou’cri  tù , 
infinito  mio  bene. 

Qui  tacque»  c fermoAìin  cootemplatione;  dipoi  ripigliò  il  ragionamen- 
to » come  fegue . Ogni  creatura  può  dire  a fe  Acifa  , c tu  ò Verbo  a lei , 
Tanto  tempore  vobifeum  futn , non  eognouiftis  me  i Ogni  volontà  » ogn’in- 
celietto  »ogn’anima  può  dire  a fc , che  tanto  tempo  fei  llato  con  lei,  & ella 
non  c*hi  conofciuto|;  puoi  cu  dire  il  medcrmio  a lei,  ò Verbo»  io  puoi  dire# 
a gl’Angeli  * e gl’AngcIi  polfon  dire  a noi . Tanto  tempo  è Aato  con  voi , 
e non  l’hauetc. conofeiuto ? Ci  é gran  bifogno di  que Aa  riprcnlionc . • 

Quanti,  quanti  Aiggono  d'cAcr  ouc  fei  cù;  le  Aorte  inteocioaii  le  maculatoai 

ope- 
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opere,  fimpurc  parole;  tutte  cagionano  vn  fugir  da  te Mi  si 

dpuc  fci  tu , Tu  fei  nell  Inferno  ,p  Verbo , perche  quiui  cferciti  la  tua 
ftitia  ; ma  1 mrerno  non  è gii  doue  tu',  perche  fei  fomino  bene,  e glori;^. 
Tu  hafcuti  par  ne  cuor  |ì'»ccri , Se.  i cuor  finceri  habicano  in  te  , e lì  può  di- 
re, ExduM  elebum  di  plebe  mea  ; thtnus  enim  mea  auxiliabitur  ei . ScfnellV- 
monc  in  te  ; e tu  itclTo  lei  nellVnionc  ; ben  lo  diccfti , y'bi  funt  dHo,vei  tret 
€ongregat, ,nnowne  meo,  m medio  eorumjHm . Mi  guai , guai , e mille  volto 
guati  quclli.chc  per  m.nima  perturbacione  guaftlno  iVnione  del  proffim^ 
& ancora  con  jc  j mi  ardirò  di  dire . c lo  co.ifclTarò . che  qua/ì  peggio  cù 
ami  guaftarc  Unione  buona  de;  prolfimi  tra  fe , che  quella,  che  c fri  te.  r 
^.perche  «J;?™ ^ puo  guaftarc  iVnionc  de*  proflini  fri  loro.chc  non  lì  guallT 
I vnioae,ch  cflì  haueano  teco.  — I fuperbi  fon  quellhche  guadano  tal'v- 
nionc;  peroche  fono,  comedrMhù  c ferpenti  nelle  congregationi,  ehc  coi 
foto  bro  auuebnano  ogni  coU.  r—  Guai,  guai  a quell  aÌma?che  noi 
lu  iiKcllctto,  c I altre  fue  potente  fondate  nell’humilci . — — Guai,  dico 
a quella  congrcgacionc , doue  habita  fuperbia.  — — • Guai  i quella  Citti 

tinJ «b*  Guài  a«a  ChicS  doue  habi* 

tano  tanti  luperbi  ; mi  maggiormente  guai , fe  la  fuperbia  nella  Cbiefa^ 

non  folfr  fuperatadaU'humilcidc’tuoiferui Eperchenon  voleuU 

n - a preparare  vi  folTe  la  fuperbia  ; fubito  fprt». 

bndadi  qucUo.  che  vi  era  di  fuperbia  fino  nel  profondo  dcirinfcrno , 

Quell  anima  che  è fuperba,è  limile  ad  vno.  che  cafehi,  anti  lia  cafeato  ia. 
VII  lagp,  non  d acqua  pura  nói,  .ma  fotz'ót  immonda.  Quella  cunurcpa* 
tionc.  douc  habita  fuperbia,  bifogna,  che  ll»a  in  continuo  cfercitio.^come 

combatcenoinftcccato  : In  quella  Citri.  doue  hibitano 

iudditi,  c I rcncipi  fuperbi,  vi  è continua  guerra,  a tale,  che  i popoli  vi  di- 
uentano  «^"dichi , muoionfi  di  fame . r- — Mi  la  Chiefa , fe  non  folle  fu- 
pcMtadall  humiltide  tuoi  fcrui.farcbbe  come  vna.Nauicella.che  s’anne* 
galTe  nel  mare . Patiloe.,  patifce , si.  qualche  onda  , c burafcha,  mi  Porta 
infmnonfraMunt  aduer/ns  C4«. . c come  &lda  pietra  in  metto  a Ibnd" 
indirizza  i fuoi  fedeli  credenti  ai  porto  deJl'etcrna  vita . 

Olì  fermo  il  ragionamento,  eli  rifuegliò  dal  ratto . 

ctbrmn  Simile  efr  Regnunu 

C^orum  homini , qui  fcminanitbonum  femen  in  agro  fuo  , &c.  ; 

ffede  pot  ^itsu  eo  t cofiato  aperto,  doue  come  ad  vn  fonte  famme  a 

eeruUffetatieortoaoÀbero^  . Cap.  IIJ. 

A4-  oratìonocontemplando  il  Vangelo  corrente  di  San 

uh  parole.  Simile  efl  Esgnim  citlorum  bomiai,  ani fe- 

mnauit  bonum  femtnm  agrpjHttì  Pù  eleuàt»  m cftafi . ccosì  comincia  ai 

efprimerc  I cqBceputi fcMtimv-nti,  < diuodatfetti. j--— - , 

li  Kegno  4c  Cicli  c Umile  rnbuomo  \ che  bà  feminato  il buon  femo 

nel 
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nel  fuo  campo.  — E quello  Regno  H Verbo  afeofofòtto le Sacramea- 
tali  fpetic , il  qual  viep  dentro  nell’anime  per  regnar  in  quelle . — E 
cno  il  Verbo  • perche  il  regno  hi  il  dommio  in  molte  cofe  i così  rifteflo 
Verbo  s’alToiniglia  al  regno  per  lo  dominici  che  hi  di  tutte  le  cofe  ; eCfen: 
do  fiato  dichiarato  » e coftiruito  dal  fuo  Eterno  Padre  Rè , etìgnore  affo» 
luto  del  Ciclo  t c della  terra,  e di  tutto  rVniucrlb,  con  tutte  le  creaturci  & 
ogni  oofa  I «he  io  effe  fi  contiene . l^egaw , & Domiims  Dtmin*ntitm . 

Il  regno  d’rn  Rè  non  fono  femplicimente  i palazri , poflcfiìoai,  ò al- 
tre cofe,  mi  il  dominio,  che  hi,  fi  dice  «ffer  il  fuo  Regno,  e fi  domanda  Rè 
<}i  unto,  quanto  hi  fotto’l  dominio , e nel  fuo  reame  . Mi  il  mio  Verbo,  è 
Signore  di  tutte  le  cole , k ancora  dellanime  delle  fue  creature , c fi  è vo- 
luto aflbmigliarc  allTiuomo,  Simile  efi  Rrgaa»»  C<*lornm  bomini , par 
poter  d'auanii  al  Padre  fuo  afioroigliar noia  fe  fteflb  , permealo dellopc- 
rationi  noilee-.  operate  in  gratia.  Imperòche,  fi  come  Giesù  roUc  far 
Je  noflre  opcrationi,  benché  vfiij-e  bafl'e , veftko  della  noftra  fpoglia  mor- 
tale I acciò  diucntalTero  noftrc  Jefiieperlo frutto,  che  daefleioueamo 
trarre  ; così  fi  compiace, che  noi  imitiamo  foperation  fne,'per  quanto  ci  è 
conceduto , acciò  d auahti  al  Padre  le  liofire  appanfean  fue , c come  fof- 
fero  deirVnigenitofeo  Piglinolo  gli  fiancare,  & accette  •— Il  femo 
buono,  che  queflo  huoroo  dmino  hi  fcrainato  noi  fuo  campoyè  il  Sacrofàn- 
ao  Vangelo . ^ Dalla  bocca  dei  mio  Spofo  efcequefto  diuio  feme  del- 

le fuefante  parole , in  guifa  di  pi^li  granelli ciifiniflìmo  oro . — La^ 
terra  ,doue  femina  ilmio  diletto  il  feme  di  oro , è l’anima  di-ciafeuna  crea- 
tura.——Fi  quella  diuina  Temenza permezzo de’ Predicatori*  che  del 
continuo  abondantemeiice  fpargono  il  feme  del  Verbo  diuinonell’ani- 
me . E fi  come  il  feme  materiale , d^i  ch'é  feminaco  • più  è della  terra  • 
che  deir»gricoltore,cbelofeminò;  così  ilVerbo  di  Dio,  dico , la  Tua  pa- 
rola piu  dichi  l’ode, che  di  chi  la  dice i perche , chi  ladicc  hi  ^er  fino 
principale  l’infegnare,  c chi  l’ode  deuc  bauer  per  proprio  intento  refiegui- 
ve , e mettere  in  opra  quelcfae  nde  * — Quella  cetra  feminara  dell  anime 
4ioftre,  fii  innaffiata  dal  niopretiole  fangue , ò mio  Giesù,  che  featuriua., 
■abondantetnente  dalle  tue  (aerate  piaghe , acciò  ella  deffe  il  copiofo 
frutto. 

Moftraua  ella  in  quel  mentre  d’eflcroltrc  modo  confolata  daH’intcHi- 
genza  di  quelli  pictofi  miftcrij^  mi,  feguendo  auanti  co’lpenficro,  foprate 
parole  Euangelicbc,  tutta  ripiena  d’angofeia  dille . 

C*m  xHttm  dormirent  hemines , venn  inìmeus  borni , fiipt^eminx* 
Hit  qrtjanw  i»  medio  m/iri . — Quella  zizania  è feminata  nell’animo 
dal  nemico  infernale , quando  le  potenze  di  quella , che  far  doueano  ho 
guardia  * dormiuano . — Pcròche , quando  riflcfié  potenze  non  Hanno 

tegliate , c diligenti , e vigilanti  • maffimamcntc  dopò  la  riceuuta  femeo-^ 
za  aelVetbo«cioè,  della  parola  di  Dio,  non  urda  l’antico  aunerfario  deh 
l'human  genere  dì  venire  aH’anima  con  le  fue  diaboliche  tentationi , femi- 
nando  in  quella  la  zizania  r ch’c  Teme  fuo , fopra  Toteimo  feme  della  paro- 
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It  diuiria  1 queft»  xiianla  il  proprio  amore,  & Uproprio  intcìiderc, 
di^iaceuole  tantoi  gl’occhi  diuini,che  foflrir  rion  poflbno  di  rimirar  quel- 
fanime  • che  in  fe  Io  ricengono . — — • Quello  proprio  amore , & intcndi- 
cnenco,  fon  quelli-oftacoli,  che  impedifeono,  ch’egli  non  può  vnirfi,e  com* 
piacerfì  peritamente , come  pur  unto  defìdera  la  Tua  immensa  liberali-^ 
Cdi  nelf anime  delle  creature  fue . — Mi  non  vuole  il  Signore,  che  la  zi- 
zania  lì  sbarbi , eli  tolga  »nò  , nò,  perche  egli  dilTe . N e /orti  coUigtutes  ^i- 
tradicetiscumeafimiUff^  triticum. Non  lì  contenta , ne  per- 

mette quello  buon  Dio  tal  volta,  che  lì  leui  quello  proprio  parere,  e queÒo 
proprio  amore  d’alcnn’anime,  mentre  elle  viuono  nel  mondo, benché,  per- 
ciò le  difpiacciono,  per  elfcr  impedimento  della  perfectione,  perche  egli  » 
ch’è  la  Sapienza  eterna,  vede,  die  fenza  quell’InterelTe  dell’amor  proprio . 
eproprio  incendere,  molc’anime  non  farebbon  quelle  buon'operacioni , 8c 
clercici;  ,che  fanno;  ond’egli  non  le  fuellie,  ne  sbarba,  perche  non  lì  man- 
chi d’effeccuar  le  buon’opere  ,per  edilicationc  de’ prolTimi , Se  augumenco 
della  Santa  Chiefa;  mi  al  tempo  del  mecere , che  lari  al  line  della  «ita  del- 
le medelìme  anime,  amacrici  troppo  di  loro  HelTe , e del  proprio  intende- 
re, faranno  calligace  * Se  ben  tolleri  Iddio  molto  tempo  la  z zama.» 

in  quell’anima  ; non  peniì  però  alcuno,  ch’egli  mai  la  riponga  nel  Tuo  gra- 
naio di  vita  eterna  con  roteimo  fernet  fe  prima  non  è confumato  tutco’l 
mal  feme  nel  fuoco  del  Purgatorio  . — — Permette  lìmilmen  te  queAo  fa- 
piencilfìmo  Dio,  con  fomma  prouidenza,  che  alcunaltre  anime  non  cono- 
feano  d'hauer  in  lòto  quella  zizania  del  proprio  amore , perche  si , che  co- 
nofcendolo,cafcherebbono  in  tale  sbigottimenco,chc  non  farebbono  altro 
bene;  onde,  mentre  non  lo  conofeono,  non  lo  poflbno  ne  anche  fradicare , 
e così  vi  crefeendo  in  loro  lino  alla  morte,  mliemecolbuonfeme.  Mi  i 
queil’anime  ancora  nel  tempo  del  mecere , che  fari  alla  lor  morte , dimo- 
flreri  Dio,  che  non  gli  piacque  in  loro  quella  zizania;  perche  il  non  cono- 
fcerla  fd  lor  difetto,  facendoli  incapaci  di  efla  coghicione,  per  hauer  hauu- 
to  il  cuor  codardo , e pulìllanimo , onde  dai  giudicio  del  fupremo  Giudice 
faranno  ancor  quelle  mandare  alle  fiamme  del  Purgacotio , i confumar  la 
zizania,  che  andò  crefeendo  in  loro,  co’i  buon  feme;  perche  diri  il  Signo- 
re, ch’è  quelVhuomo  Euangelico,  che  feminò  il  buon  feme  nel  luo  campo. 
Compite,  ^oUigiteprmHm7^:^9niamtO‘^Utg*te'eaminfa/citHlos , nicombn- 
rendum . ■■  ' Non  permetti  gii*  ò mio  Dio,che  In  alcun'anime  da  teelet- 
te  fpecialmente,  Aia fconqfciuco  quello  proprio  amore#  8t  intendere,  per^ 
che  vedi  l’attitudine  diefleàriconofcerlo.-^— A quelle  tali  con  ifpira** 
rioni  interne  ne  dai  lume , e noticia,  talché  eflè  Ip  fuellono , e sbarbano  • 
— — Cosi  purgate  in  quella  viu  di  quello  mal  feme, venendo  il  tempo  del 
mecere , il  Signor  dei  campo , e del  feme  prende  l’anime  fenza  veruno  in- 
ceruallo  , e le  ripone  con  gran  gioia  nel  Tuo  granaio  di  viu  eterna . Si , si 
Signore  T rituum  autem  con^egate  in  borreum  xncum . 

Qui  forni  ella  di  fauellare  dell  inceiligenzaichc  l'era  communicara  fopra 
le  parole  del  Vangelo  corrente  > Mi  hauendo  apprcUb  ma  gioconda  vi- 

X lu.  • 
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fla,  nella  quale  vedeua  il  fuo  Gicsà  cinto  di  lùce . che.moOraua  il  coftatd 
aperto , dal  quale  à guifa  d’vn  fonte  fcaturlaa  chiara . e limpida  acqua»  ri- 
piena d affettuofi  fcntimenci,  così  cominciò  di  nuouo  à parlare  . 

Veggio  il  mio  Diletto,  cinto  di  bellezza,  e fplendore.  col  coflaco  aper- 
to , il  quale  apparifee  i guifo  dVn  fonte  di  chiara  . e limpida  acqua . 

Dourebbono  reftar  prouocate  Tanime  rendente  i bere  in  quel  facrato  fon- 
te» più  che  non  fon  incitati  gl’alTetaci  cerni  al  fonte  dell'acqua  materiale^. 

Vidde  dopò  queùo  molte  anime,  che  d guifadi  ceruicorrruano  al  fonte 
del  facro  Coftato  del  Verbo  ^ per  abbeucrariì  in  quell'acque  limpide,  che^ 
indi  featuriuano.  e foggiunfe.  t. 

Veggio  alcune  anime  correre  affecate  d quello  fonte . Altre  con  parto 
lento , altre  correre  sì;  mà  non  par  che  habbiano  fece  alcuna,  e vi  corrono 
per  compagnia  de  gl'alcri . non  già  chen’habbino akuna  bramai 
Veggione  altre  con  mio  dolore,  che  non  vanno  in  modo  alcuno,  perche^  » 
vitiendo  à cafo.non  dcfiderano.ne  fi  curano d’hauft  liete deU’honor  di  Dio» 
e falute  deiranime  . Altre  poi  hanno  miglior  intendimento . conofeendo 
quel  condurfi  ai  fonte,  md  non  fi  vogliono  sforzare,  & altre  al  fine  non  fan- 
no alcun  matiuo  di  voler rifoluerfi  » mi  ofiinate»  e dure  fi  Hanno  nella  loro 
oflinata  volontà . 

Vidde  in  quello  mentre  molr’aoime,chc  haueano  la  fembianzadi  cerni; 
& intefe,  che  così  debbono  efler  Kanime.  & hanet  le  proprietà  del  Cerno  , 
onde  fogg  unfe  ,• 

Sonoi  cerili  molto  anfiofid'abbeuerarfidoU’acqua  del  fonte,  e 1 anime*» 
fit'bonde,  5:  anfiofe  efierdebbono  dell’honor  diuino  , e-faUite  dell  anime^ 
ricomperate  co’l  prezzo  del  fangue  »noft  lafciandone  dalla  parte  propria-, 
perir  canee  , e tante  nel  baratro  infernale  . per  cagione  di  non  voler  difgu- 
ftar  quelle  per  rifpetti  humani  con  la  zelante  correttione  de  lor  difetti,  t» 
peccati.  E quella  diflìmulacione,  ò,  quanto  è odiofa  d Dio/ perche  le  bene 
egli  vuole , che  neirintimo  del  cuore  fi  compatifea  i gl'altrui  mancamen- 
ti, tutcauolca  ficompiace  • e vuole  ancora , che  quelli,  a'  quali  s afpctta.^  » 
fian  zelanti  t c rìgoròfi  nel  calligar  le  colpe,  acciò  vengan  purgati  i cuori 
della  iiaanie  , « rcllin  frumento  purgato . degno  d’elfcr  introdotto  nel  gra- 
naio di  Dio  in  vita  eterna  i — Se  tfo’  peccatori  s'cfcrcitartc  in  tal  modo 
feirera  giudiria.  ò quanto  maggior  aiuto  fi  darebbe  » che  non  fi  dd  » alla-* 
Chiefa  di  Dio.  La  propricti  del  CcfuO'è.»  che  molto  è (aluatico.  Si  con** 
piace  Giesù . ichc  Paniine  à lui  confagrate  fiano  faluatiche . c ritirate  dal 
commercio,  e crateenimenrode*  fecolari . perche  eflendo  quelle  Spole  ai 
Chriilo;  dourebbono  folo  per  ncccflkd  trattar  con  quelli , procurando  Ipc- 

dirfi,quanto'più  elle  pòflbno,  dalla  conuerfation  loto  » 

Terza  proprietà  del  Ceruoè',  mdqncrtacdifpiaccntciDio.  che  fitro- 
Bi  nell'anima , che  è quando  egli  è infermo , e languido,  non  piu  ha 
Così  queli’anime  fi  Hanno  d guifa  di  Crrui  inferme  • e languide,  e non  nar^ 
no  fece,  le  quali  hanno  perduto  ogni  defidcrio  dcll’honor  di  Dio;o»dc  qua  i 
per  forza  fi  conducono  al  fonte  > perciò  quoHe  tali  non  profittano  nel  a-» 
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TÙ  di  Dio*  mi  TÌuono  tiepide*  e dieglùce  delle  virtn  /«nteie  per  ogni  mi- 
nimo intoppo  caddono  per  terra  • ; 

t Così  hauendo  ragionato*  tacqoo*  Se  in  dolce  /ìlentio  godè  d’alca  con* 
;templacioae.Dipoi|tucuillumiaaud’illulìracion  diuine  fi  delio  dal  racco . 

Hà  inttlligtmM  *■  eie  quelle  pwrde che  diBe  Giesù  in  Croce  ^ Con  fu  m a cu  :n^ 

• eft*  pq^onuveramente  dhfi datt’anéma , ebe  hdnceuuto  tl  Sant  (fma 
' , SàcrttmentddcirjdUare.DinneetabeUeeipUcatoniàqi^el- 

iWtrc  perule  ,Vi(ici(U  terrartìt  Bi  inebiiaiìi  eioi  • 

I I > ' ' Capa  Jf^ • 

j I . . • • ' ■ i • 

R*Apica  in  eliafì*  mentre  ch’ella  concemplaua  qudte  parole*  che  diflo 
Gtesù  Chrifto  in  Croce  * Confumatum  e(l , tofto’fi  fc nei  attrarre*  c fo- 
còridar  l’animo  d’alci  concetti»  editìocrfencimenct  ionde  * così  piena  di 
grand’afT.'cro*  proruppe  inquefte  parole . Qjando  l'ànima  hi  infericcuo- 
to  il  Pane  di  vita  nel  SanciilìmoSacramenco  dcirAlcare*  per  quell’ vniono 
ftretea*  che  in  e(To  hi  facca  con  Dio*  può  beneaneor-ella  dire.  Con)um$tu9t 
eii.  In  quel  celelìe  cibo  cucci  i beni  fon  raccolti»  quiui*  cucci  i dc/ìdecij  in 
Dio  fono  adempiei:’ e che  altro  può  l’anima  volere*  fé  ritiene  in  fé  quello  » 
che  ognicofa  conciene?S’elladofidera  la  carici*  bauendo  in  fc  quello*  ch’è 
la  pe^^fetea  Carici  * "Deus  Cbaritas  eli , viene  ad  hauer  in  fé  la  perfeteione  di 
efla  Carici.— —Cosldellaviua  Fede*  e della  Speranza*  delia  Purità*  del- 
la Pacienza  * deU’Humilci , e della  Manfuccudine  ; perche  Chrido  neli’ani- 
ma*  mércè  di  quello  cibo»  produce  tutte  le  virtù  . £ che  può  più  volere* 
delìderare  l’anima  »fe  tutte  le  virtù*  doni*  e gracie*  ch’ella  polla  volere,  o 
defiderare*  lono  raccolte  in  queirammirabiic  Dio  > che  lìà  veramente  foc- 
to  quelle  Sacramentali  fpecie*  comein  verità  di  fedendo  alla  delira  del 
'Padre in  Pundifoi  fnqHo/kntumaes tbe/oMrifapiemUtO'/iieHtid  Dei.  — 
Oh*  oh  quanto  bene  dunque,  hauendo, e polBdendo  l’anima  quedo  Dio  in 
i«;  può  dir  con  verità  * Cuafnmetum  eSl . Altro  ella  non  vuole*  altro  non  de- 
ntiera* altro  non  brama  *che  lui*  il  quale  all’hora  cucco  fe  i’è  dato*  comnm- 
nicandole  con  fe  dello  tutti  iiùoi  beni  • . i 

Indi  pafsò  alla  concemplacione  del  pretiofo  fangue  » che  abbondeuol- 
mente  lì  versò  in  terra  dal  facraciffimo  corpo  di  Giesù.  Crocifido  ; e fegUÌ 
di  ragionare  in  queda  guifa  viò  più  fempre  accefa  di  draordinariaa» 
pieci*  e diuotione . - — Vifiuftì  terram  , & inebrtafli  eatiL^., 
■.■■■  ■■  - Quanto  è vero  * che  fu  vilìcata  quell’anuenturaca  terra  del 

Monte  Caluario  dalla  gran  copia  del  fangue  > che  fopra  di  quella  fù  vea- 
fato  dal  corpo  del  mio  Redentore . Onde  non  è marauiglia  *»che*  inebri»* 
ra  la  terra  dalla  potenza  di  elfo  fangue  * benché  infenfibiie  fofie  * non  po- 
tendo con  la  lingua  renderne  gracic , tremalfe*  es’aprilT:»  dimoflrando 
In  qudehe  poteva  * fegnodi  gratitudine  verfo’l  fuoCreacore  *<che  in  quel 
pu  ICO  le  tacca  dono  così  pregiato . — — Fù  vificaca*&  inebriata  la  una^ 
«Je>.Cjluar;u  dal  fangue  di  Chrido*  sì*  sì»  mi  molto  p.ù  per  io  (pargim^n- 
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to  del  inedefìmb  Tangue  è Aata  inebriacalaterradelcuor  noftrodeldìa^ 

no  Amore . E come  quelli  » che  hauendo  beuucogran  copia  di  vino 

per  la  vehemeza  di  quello  ben  TpelTo  eruttano  ; così  • l'anima  inebriata  di 
quefto  (angue  erutta  dalla  Tua  bocca  laudi  diuine  * e ringratiamenti  al  Tuo 
Creatore  > c per  la  vehemenza  del  copiofo  amore  » che  regna  nel  cuor  df 
leii  prorompe  la  lingua  in  parole  Tante>  & efemplari  a’  proffimiie  quant’et-  { 
la  dice  i è ridondante  in  honor  di  Dioi  & in  vtiliri  dell’anime  • Anzi  ardirò 
dire  t che  non  mai  (ì  fentirà  parlare  quciranima  inebrùca  dal  fangue  > pa-  ^ 

rolc  infruttuofe.  c vane»-  - O che  dolce  inebriamento  è queAo  del  (an- 
gue del  mio  Verbo. O,  foilìn'iofempre  inebriatatChe  Tempre  mi  fen- 

tirei  auuampare  il  cuore  di  quel  caldo  delTamor  Diuino;  e non  mi  curerei 
d'apparire  dolca  • c pazza  per  amore  • O Amore  • ò Sangue  • ò Saz|- 

gue.  ò Amore . 

Qui  fermò  il  ragionamento>e  dopò  bauer  in  tacita  contemplatione  sfo- 
gato verfo'l  (uo  Giesù  pietofì  aifccci  d’amore  > (ì  rifuegliò  dal  ratto» 

Fi  dinoto  ii/corfo  fop*  fuelU  parole  della  CantieéAntrodiixit  me  Rex  in  cel»  j 

lam  Winnrizm, Dichiarando  belli  fimi  Jentimenti,  come  per  tré  fcalini  di  tré  . i 

vini,  pud  I ànima  falir  e alla  canerna  del  famoro/o  co  fiato  di  v 

Giesù  CbriRo  • Gap.  V. 

RApita  I ch’ella  fò  in  eAafì  » conforme  al  Tolito  t cominciò  i fpiegareJ  ■< 
Tintelligenze  celefti  in  quella  guifa»  Omnia  in  fapientia  fecifiì.  — ■ ■ Bt 
■trodnxit  me  Rt  x in  Cellam  Trinariami  ordinauit  in  me  ebaritatem.  Md  c he 

più  beila,  quadrata , Se  accomodata  cella»  che’!  tuo  Tacro  coAato , ò Giesù 

mio? E ben  cofa  giufta,chc  tu  ordini  la  cariti,perche  la  cariti  è vn’or- 

: dincic  mancando  tù>  che  Tei  riAefla  cariti,  d’ordinaria  ncH'anima,  manca- 
rebbe  in  quella  ogn’oidine.->— ‘Onhì«  fuaenn^ne  volnit  Dominusfecìt  in  Ces  , 

lo,tr  in  terra,^  in  anima  eredenu.’-—..Ùeus  ataem  nofierin  Calo, omnia  qaa» 
ennquevoluitfeeit.—^E  quelli»che  fon  códotti  colti  nel  tuo  conato,Ton  pu- 
ri.e  vergini.e  però  poflbn  direiH/  fknt,qui  cum  multtribut  nojuntcoinquinatii 
hliin  molti  modi, cper  molte  vie  fi  códuce  ranimaiquefìa  cauerna  del  tuo 
coAato , ò Verbo  «Tré  vie  particolari , ò tré  fcalini , mi  fai  intendere , per 
li  quali  afeenne  l’anima  i quella  cella  vinaria  » Sono  i tre  fcalini  Humilci  » 
giullitia , & amore  ; & t fondanaentidi  quelli  fono  la  tua  Diuiniti , l'ani- 
madi  te  Verbo,  eia  tua  humanità ^ L’humaniti  tua  è quellaiche  fi  il 
fondamento,  e labalà,  doue fìdeuc pofarc il primafcalino della fcala.,* 

— Humikà , è il  primo  fcalino , che  ne  conduce  i quella  cella  vinaria^  i 

del  tuo  coAato,  e fi  sì  l’hnmilii , che  conduce  ancor  poi  l’anima  al  Verbo  . ' 
diuino  ; peròche,  lì  come  1 humilci  condulic  il  Verbo  diuino  nella  cella  vi- 
naria del  ventre  di  Maria, così  mediante  l'hnmilti, l’anima  G conduce  à lui»  . 

— — L'humUti  è quella , che  i tutti  compatifee,  à tutti  lì  (lima  inferiore  di  * 

.virtù,  e bonti,  così  a’  perfetti,  come  i gl’imperfetti.— — E quelli,  che  pof-  j 

feggono  da  doucro  qucAa  Tanta  virtù  dcil*bumilti,ron  quelhide’qualt  lì  può 

dire, 


p il  R r B s r il  R r /t; 

dire»  clic  Spkkut  Domai  requiefeat  fuper  humilm , quieìum.  O Ver- 
bo» è Dio  .tanto  è l’amore . che  porti  airhumiltd , e gl’humili  tuoi  fcrui . 
che  con  quelli»  che  poflcggon  tal  virtù,  ti  degni  conferire  i tuoi  ali  i fecrc- 
ti  .ccommunicar  loro  alce  intelligenze  delle  celerti  grandezze.  L’humilti 
partorifee  vn  (anc’odio  di  fé  medeìima , e per  confeguenza  vn  grand’amo- 
re al  proflimo Ella  al  tuo  pecco  nutrifce  gl'ignoranti  » ic  ancora  at- 

crahe  con  la  foaaiti  del  ilio  latte  gl'infedeli  à te . Il  fondamento  del 

fecondo  fcalino  è l’anima  tua  purimma . Ó Verbo  .* Lo  fcalino  dou'cU 

la  fi pofa,  e la  fanta  giufiitia . Quella  partorifee,  ò, tanti  figliuoli, mi, 

ò,  quanti  ne  veggio , che  focto  mantello  di  mifericordia  lafciano  andarti 
Impuniti  i difetti  propri;,  e quelli  delli  loro  fuddici,&  inferiori, e per  quello 
s'efpongono  i gran  pericolo  d’andare  airinferno . Mi  che  maggior  immi- 
fericordia  può  eflere , che  hauer  miferìcordia  dellolfefe  . che  fon  fatte  i 
Ce.  fenza  vlar  mezzi  di  farriconofcerela  grauezza  delle  medefime  oìfelb»  e 
che  ne  fortifca  in  loro  pentimento  » & emendatione . Mi . quando  fi 
' fi  la  giufiicia . e s’adopera  giullamence . ella  procede  da  te . ò Dio , S^  è 
nutrica  daU’humilti  » tien  le  oilance  in  mano  » e di  i tutti  quel,  ch’é  giuOo  » 
rimunera  l’operacor  del  bene,  rende  honore  al  grande.  & al  maggiore  la^ 
debita  riuerenza.  al  picciolo,  e minore  la  carici,  e qualche  le  gli  conuicne, 
c quello  cosi  al  pouero , come  al  ricco  » aU'ignorante , come  al  fapiento  t 
ad  ogn’vno  giullamence  di  quello , chefegliperuiene,  efegl’alpetca.,. 

■ tu  fiat  Dominmt»  iufìitiam  élettit.—^  lufiitiat  df  Tax  o/cuU- 

tMfunt . Quella  giullitia  hi  Tempre  rocchio,  e la  mira  i te,  Dio  mio  ^ 

E che  cofaò  quella  giulfa'cia?  e che  vuol  dire,  ch'ella  hi  Tempre  la  mira  d 
te?  Oh,  giullitia  è proprio  vn’eflcr  di  ce  Dio;  giullitia  propriamente  è 
Dio , e colui  • che  hi  in  le  quella  virtù,  rimira  Tempre  in  ce  per  la  fimilitu- 
dine , che  hi  con  ce:  e rimirando  in  ce,  ti  vede  tanto  giullo,  che  prima., , 
che  mancare  della  giullida,  hai  voluto  pum're,  ò Verbo  Incarnato,  fopra.., 
di  te  tutti  i nollrì  peccaci , e però  non  manca  di  fare  ancor’egli  la  giuili- 
eia  in  le  medefimo,  & in  altri,  punendo  grerrori . e gl'erranci . — — Quella 
giufiicia  partorifee , e nucrifee  < partorifee  la  yerici , e nutrifee  le  Vergini , 
la  verici  non  i altro , che  vn  continuo  atto  di  finceried  verTo  Dio  $ c verfo'i 
prolfimo . — — 

Il  fondamento  del  teczo  fcalino  non  è altro»  chelatuaDiuinici,  ò Si- 
gnore . da  ce  foto  iotelà  ; Lo  (calino.  Tu'!  quale  ella  fi  pofa , i l’amore  ; il 
qual’amore  hi  in  fe  vn  moto  grandiflimo , e di  modo . che  in  vn  punto  ne> 
conduce  nella  cella  vinaria  del  tuo  Diuin  Collato  •—>  Quello  amore, 
ancora  partorifee.  eoutrifce;  partorifee  nelfanima  te  Dio , nutrifee  anco- 
ra, mi  chi  ? Beati  paafià , quonfumfilq  Dt%  vocabunms  nutrifee  dunquo 
quelli,  che  fon  figlinoli  di  Dio.  partorifee  Dio,  c nutrifee  li  Tuoi  figliuoli;  & 
i figliuoli  di  Dio  fon  pacifichi  ; bifogna  che  ami  la  pace . chi  vuol  diucn- 
tare  figliuolo  di  Dio , & ancora  bifogna,  ch’ei  fia  pacifico  in  fe,  e con  gl’al* 
tri . — - 

Tutti  quelli  fcaUni  ne  conducono,  non  foloi  quella c^  vinaria  del 
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tuo  coftato . ò-^ignore,  mi,  «ì^o.che  dal  coftato  ftamo^  iòttódottij  4» 
collocati, non  piu  ntlla  cella  vinaria,  miai  trono  drtua  Detti,  m coteQ^ 
cclcrte  patria  del  Paradifi)  ; donde  ptcnaricarono  qnd  fuperbt  ,&  inuidiofi 

Demonij. Mi  io  mi  contenterei  di  ftare  fu*l  fecondo  fcalino,  quanto 

in  fu'l  ceno , peròche  facilmente  fi  può  fare  vn  falto,  c da  etfo  faKace  nella 
cella  vinaria . O giuftiua  tanto  poco  conofciuia.e  meno  efisreitata , — 
Mi  chi  non  haueflc  forze  da  poter  falirequcfta  fcala  i pigli  compagnia-», 
dico,  chi  non  poteflc,  elTendo  aggradato  troppo  dainiuraanc  occnpationi. 
eleaar  la  mente  i quefte  cofe  alee  , faccia  ormone  vocalmente , e con  J'o- 
perc  corporali  s’affatichi,  pcròchcancorainqueftomodovififalc»  eli 
partecipa , c gufla  di  Dio  nella  cella  vinaria;  mi  vi  è gran  dififerenza  da  fa- 
Jirui  in  vn  modo,  ò nciraltro,  OrdituHit  iv  me cbMritatnn,  La  qual  carim  è yn 
latttou^roi  che  nutrifc€  t c coufetua  ogn  2ni(n2>chc  l hd • Nutrifee  1 4* 
rima  ite,  Dio.  e te  Dio  all’anima , e confcrua  i doni  dace  dati  à quella-, . 
la  carità  è quella,  che  conduce  ogni  principio  al  fuo  fine;  di  refrigerio  al- 
l’anime , che  fono  nel  Purgatorio,  di  gloria  i Dio,  c confiifione  a Demo- 
nii-  Dopò  cali  parole  fi  rifentì  dal  ratto  • 

f 

tJkdeSan  Didaeofitù  diuot*deirordìuediS.Fra»ee/c0tiwtiat*difMiicolar  gl»- 
riè  in  Taradifo  , per  fv/fertùtizM  he  tbe  egli  menttme  i >oii 
fi,  & altre  virtù  partitoiari,  tbe  in  lui  rifpttvierenoi  alla 
(Ili  imitatione  e accende  con  ardente  brama.  Cap.yu  — 

NEll’anno  1 588.  quando  fri  caooimato  San  Didaoo  dcll’ordiue  dà 5an 
Fra<iìCcfr  o,  accefa  oltfe  njoBo  la  Madre  Suor  Maria  Maddalciu 
)a  diuocione  d*  quello  Santo,  meritò  in  eftafidi  vedere pàttc  della  gloria-, 
di  lui.  Onde,  mentre  ch’ella  ri  fguardaua  quel  fourano  oggetto»  profen  lo 
parole  feeuenti  con  incredibile  afiècco»  c dolcezza  ».  ■ _ 

Febee rc beato  voi  ò mioAaiwato,chc  foggiomatecontinoa^mence  a 

rifguardare  il  Verbo  ,&  bora  vc‘ggo,'chen’#nda«e  Sollazzando,  c fcgoitan- 

do,  inffcme con  le  fante  Verginelle, TAgficllo  immacolato,  e nei  mezza 

fitte  di-quattro  belle  Regine,*  fbtto  i voftri  piedi  tenete  vna  volante 
la.  A tré  di  quelle  Regine  vi  faccftc  firmo  in  terra , Se  vna  ne  prendcllo 
per  fpofa,  minora  tutte  in  Ciclo  vi  feruòta>. L’Obbedienza,  e Pouerta  te- 
nete dalia  man  delira  »'  la  Puliti , o Carità  dalla  finita , c 1 
cliaderoai  e gloria . — in  quello  mondo  « clzggcfte  per  Rcgine  l<ObW- 
dieaza , Pouérti-,  e Pariti,  di  iqufeUe  vi  fiiccftefcmo;  CoajMfcua  Rc^ 

giofo,che  fi  pcofeflloned’06bedtertra,Poucrcà,eCaftità,Ìselcgge  yicU® 

virtù  per  Regine,  es’obliga  4‘r«uirlc,*  màcheferoitiorketeanoda  noi 
quelle  Regine?  La  purità  ricerca  molte  cofe,  maflànamente quella  de 
cuore»  ricerca  alienacione  da  tutte  le  cofe,  che  fono  fotto  Dio , Se 

dafcftelTa,  che  quìèla diflicoltà , cripofarfifoloinDio . **. 

dienza  ric^a  non haucr  volere  in  cofa  alcuna,  ancorehe  ’ 

■àcù  lieta,  al  proflìmoamor ferucute , c riucrcora  a topcnon*  tatù  ci 
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«ell'obbedire»  & obbedii  fonplkemente»  e iicambicuoltnente , tanto  à 
«gnali  * quanto  a*  &ipeiiorir  Se  iafecioci . 

1 La  Poocrti  ricerca  » che  s*abbaadonano  le  ricchezze , e dclicfc  del 
mondoi  perche^priuandod  noi  delle  coictranlìcorici  ella  ci  di  rincomintf 
tabilif  Se  eterne,  fi  fe  la  purità  ricerca  aJknatioue  daturte  le  corctr:j]lt> 
norie I queftanceccaancorpm»  chenonroloniarcianoi  tnàancoyche  (i 
diano  a’  poaeri  di  Chrifto*  Molti  aon  oiTeraano  quella  Oretta  pouertà.  che 
olTeruaaa  il  mioi  Auuocato,  parlando  in  gcncrale.mi  forfè  tutti  i Rcllgio- 
a non  l’tiaano  aoch’eglinoftrettaniente  comandata  nella  lor  regola?  mi  la 
pouerticonfilfo  nella  fìnccrità.ercnitudinc»e  fcmplicitd.e  quella  ogn’vno 
potrebbe  oilcruarciUi  qual  forte  di  pouerti  hoggi  da  taci  pochi  è conofe  iu- 
ta in  terra  -,  ' « . 

Ohi  mio  gloriofo  Auuocato»  quanto  bene  Iti  nel  mezzo  di  quefte  Regi, 
nei  alcuna  volta  effe  gli  llanro  alla  delira . & alla  finillra  , & altra  volta  fa- 
cendo circolo  lo  mettono  in  mezzo  ; mà  che  capitai  fatò.io  di  quelle  cofe 
che  hò  intefo  ? non  me  ne  varrò,  perche  molte  colle  intendo,  e poche  ope- 
ro . La  pnrkidel  cuore  ci  par  diificile  • non  intendiamo  l obbedien- 

za,  non  ci  poffiamo  aiiucdcre  della  poucrtii  perche  non  ce  n'è  cfpcricozaw 
effendo,  che  la  feruitù  della  poucrtàè  il  patire  » & i eiafeuno  pare  nella  so- 
ligione  d’offcruarc  à ba  Hanza  il  patire  » e per  confeguenza  la  poucrti . 

Chedkò  dcirhurailtà,  che  tanto  età  grande  nel  mio  Auuocato?  c fc  be- 
ne era  humile  per  naturai  mutò  nondimeno  la  natura  in  virtù;  & hora  iiLk 
Ciclo  il  tutto  gli  è reputato  à virtù,  e quello  gli  fà  ombra  per  poter  foffirire 
il  gran  calore  della  cognitione.  c capaciti  dcH'Humanato  Verbo*  Penhe.» 
quanto  più  vno  é flato  humile  in  terra,  tanta  maggior  cognitione,  e capa- 
citi hi  del  Verbo  in  Cielo.  E perche  quella  virtù  non  apporta  feco,  fc  non 
vitti,  e baffezza.  però  i grhuomini  grandi  di  quello  mondo  é tanto  dilHci- 
le  il  prenderla , i quali  hauendo  io  poca  parte  poffeduto  in  terra  la  virtù 
deirhumilci  « in  Cielo  fono  collocati  ne’  gradi  inferiori . effendo  io  Cielo 
differenza  nella  maggiore»  ò minor  cognitione  di  Dio . — — 

Mà  voi  ò mio  Auuocato  » cri  Padre  » Madre . Fratello  » Sorella . e Spofo 
deli'humilti;  J’eri  Padrc.perche  non  eri  poffeduto  dairhumilti,mà  voi  pof- 
ledcui  l'humUtà.ch’èmolto  maggior  cofa.  Madre,  perche  la  generaui  iiu» 
Toilleffo»  e conl’opcre»  e parole  inchinaui  gfanimi  delle  creature  i dc(L 
derarla.  S^apprenderla»—— Fratello,  e forella  reti»  perche  li  come  il  fr*> 
cello  foDuiene  a’bilbgni  » e neccdìci  della  forella.  effendo  ella  da  tutti  ab- 
bandonata egli  la  prende  » e l’aiuta  : cosi  voi  prendelle  quella  virtù  del  vo- 
ffro  Padre  S. Francclico  » che  con  sì  grandi  efempij  ve  la  lafciò;  Se  anconu* 
vi  pigliane  cura  con  le  vollre  efoccacioni . che  i volici  Padri  » e Fratelli  ia« 
loro  Aedi  Telàltaffero  » Se  honoraffero . --  ■ Forfè  non  farò  capace  in  che# 
modo  voi  gli  folle  Spofo  ? fì  come  io  Spofo  non  fi  cofa  veruna»  che  non  rif- 
guardi  al  compiacimento,  e volere»  della  Spofa;  co^  voi  non  diceui  paro- 
la . e non  faccui  opera  veruna  » doue  non  rtrpIcndeAè  Hiumilti . — — Hor 
vurrei  intendere  la  lignihcauoae  di  quell’ AquiJa»cbe  Uà  focto  i vollri  piedi. 

X 4 Di- 


32».  VITA  DELLA  B.  MARIA  MADDALENA:- 
— — Dimodra  ella  U contemplacionet  oracloaci  ò amore  ch*io  mi  vigUì 
dire  • che  non  vi  faceua  andare^  nà  correre*  mi  volare»  e tutte  l’altre  virrà 
vi  erano  in  aiuto  ad  arriuare  alla  contemplatione  * peròche  la  pariti  vi 
rendeua  atto  ; la  pouerti  v’innalzaua  * l’obbedienza  vi  qaietaaa  in  tutte  k 
cofe*  e la  cariti  vi  vniua  i Dio  » percht7)eHs  ebaritas  eH  In  qacUto 
mondo  haueoi  bifogno  deiroratione  * e contemplatione*  mi  bora  in  Cielo 
continuamente  vedete*  e godete  Dio;ò  quanto  partecipaui  di  queda  gran 
virtù  della  cariti , perche  fé  fauellaui.  fauellaui  per  carici*  fe  rilguardaui  » 
Jo  faceui  per  carici  * il  principio  deiropere  vodre  era  per  canti  * Se  il  finc^ 
delle  delie  opere  per  carici  * e finalmente  ogni  vodr’attione  interiore  * Se 
ederiore  era  fatta  per  cariti  in  cariti . — Io  queda  degna  Regina  del- 
la cariti  non  conofeo  punto,  ne  per  bora  mi  vuò  mettere  ad  intenderla^.  * 
perche  fon  troppo  lontana  daU'alcre  virtù,che  i queda  conduconojò  quan* 
ti  s’ingannano , credendo  d'hauerla  in  fe  * e non  la  conofeono*  eccone  i’c- 
ipcrienza;  fencirai  tal  volta  qual  cofa  di  te,  e ne  fencirai  vn  cerco  che  di  pe- 
na, Tocco  color  di  carici*  e perche  Dio  non  fia  odèfo;  mi  rifguarda  bene^* 
anima  mia,  che  non  è cal’hora  per  zelo,  che  Dio  non  fia  off<-fo>mi  per  non 
alTere  od'efa  tu  deffa  ; O * voleflc  il  Signore , che  v’interuenific  lèmpre  que- 
do  buono  zelo}  mi  egli  intemiene  alcrimence,perche  veramente  non  fi  co- 
nofee,  nè  incende  la  carici,  la  quale  è tanto  grande,  che  tutte  le  lingue  do 
grAngcli  non  farebbono  fùfficienti  i narrarla;  mi  che  farai  anima  mia^  * 
delle  grandezze  di  ouede  virtù  * che  hai  incefe  ? non  ce  ne  varrai,  perche  lì 
fcrreri  la  finedra  del  Cielo,  & elTe  virtù  rimarranno  in  Cielo, e tu  roderai  in 
terra.  Se  ancorché  elle  fiano  in  tetra*  tu  le  rifguardcrai*  c loderai,  mi  noto 
le  prenderai  • 

Dipoi  ch’ella  hebbe  così  afièttuofamente  ragionato,  rinolta  al  Santo  fuo 
Auuocaco*  eli  porfe  diuote  preghiere , affinché  egli  con  la  Tua  proceccione 
la  Toccorrefle  ne’  pericoli  delle  tentacioni  diaboliche  * e policia  fi  rifuegliò 
dal  racco  tutta  infiammata  di  Celede  ardore . 

Jnttndt  I eompiaeimenti,  ebe  fembieitolmente  bà  Dio  neitamma,  e té- 
Him*  netCiRtffo  Dio . Caf.  FII» 

DOpò  ch’ella  era  cibata  del  pane  de  gl’Angeli»  quell’AngeUco  fpirico 
fù  artrattaalle  celedi  fpeculationi  fuor  de  fenfi , & incendendo  alta- 
mente del  compiacimento  * che  prende  Dio  nell’anima  * cominciò  co&ì  d 
parlare. 

Si  compiace  Iddio  nella  creatura , c la  creatura  fi  compiace  in  lui  ; per- 
che godendoli*  e compiacendoli  la  creatura  nella  grandezza  di  Dio*  ta 
eh  egli  fia  l’ideflb  Amore,  fomma  Potenza , Sapienza*  e bontd , e che  in.* 
quello  fia  ogni  perfertione  * e virtù  : Iddio  li  compiace  in  lei,  che  in  quel 
modo  ella  fi  fia  compiaciuta  in  lui . — — Si  compiacerà  la  creatura , «.  hej 
Iddio  fia  grande,  e Dio  fi  compiace  in  lci,ch’ella  hi  hauuto  in  fe  quel  com- 
piaci n'nto  della  grandezza  di  lui  . — Si  compiaceri  la  Creatura , cho 
Dio  fia  Amore,  c Dio  fi  compiacerà  m quella  per  quel  compiacimento» 

cb’cf- 
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éfc'ella  s*è  prefa, ch’egli  fia  ilSommOsC perfetto  Amore.^ Altra  fi  com- 

piaceri  della  potenza  di  quello,  e della  Sapienza  lalJ'hora  Iddio  lì  compia- 
ce in  quel  compiacimcnto,chc  ha  quell’anima, ch'egli  lìa  potente, e fapien- 
te . Se  lì  compiace  Tanima  d’ima  virtù  in  Dio , Dio  in  lei  lì  compiace  di  tal 

compiacimento , che  di  quella  virtù  ella  s’è  compiaciuta . Se  di  più 

Tirai , c attributi  fi  compiace  quella  in  Dio  ; Dio  in  lei  di  quel  compiaci- 
mento , ch’ella  ha  hauuto  di  pm  virtù , & attributi . Si  compiace  an- 

cora Iddio  nell'anima  in  quello  mondoiinfbnde  egli  in  quella  la  virtù, nel- 
la quale  ella  s è^compiaciuta,  che  fofse  in  Dio,e  così  la  creatura  diuicnc  in 
parte  limile  all  iùclTo  Dio , di  maniera,  chcperparticipationediucnta^ 
Tn’altro  Dio.  — —Così  hauendo  Iddio  fatto  nell’anima  queU’inlbndimen- 
to  di  virtù  I fi  compiace  in  lei , fi  com’cUa  s’era  compiaciuta  prima  in  lui  ì 
perche  hauendo  infnfo  in  quella  l’oggetto  da  poterli  egli  compiacere, ch’c 
il  donatiuo  della  virtù , fubito  fi  compiace,  ch’ella  nc  lìa  diueuura  pollcdi- 
Crice.  ■ ■ Laonde  quantoranima  fi  dilettate  compiace  in  Dio,  tanto  gli 
di  compiacimento,  e gli  diuenta  limile  per  participatione.  ■ — - 

Fcrnioin  qui  nella  contemplatione , che  conforme  alla  fua  capacità , 
I era  all  bora  fatta  incendere  della  grandezza  di  Dio  , e foggiunfe.  — — O 
quanto  é grande,  immenlà,  8c  inhnita  la  grandezza  del  mio  Dio  : ta!c_,i 
che  tutti  i giudi , che  fono,  e faranno,  con  cotto  quello,  che  n’hanno  intefo 
per  feienza,  fcrittura,  ò riuelacione  di  Dio,  non  fono  arriuaci,nè  arriuano, 
nè  arriueranno  già  mai  airintendimento,  per  limilitudinc, quanto  firebbo 
vn  minutilsimo  granello  d’arena , rifpetto  à quel  che  è . Mi  che  dico , vix_, 
granello  d’arena?  anzi  vn’ombra,  anzi  vn  niente-  — — O Dio  mio,  tenete 
pur  in  voi  quella  grandezza , non  più  ne  date  tanta  participatione  i quella 
viliflìma  creatura,  qual  fon  10,  incapacifsima  di  quallìuoglia  bene:  Tenete- 
la, tenetela  ò Dio  grande  in  voi  llelso,  e compiaceteni  in  quella.  — - An- 
ch’io ne  trarrò  compiacenza , mi  altro  non  mi  curo  intenderne  per  la  mia 
debolezza. 

^di  ritornò  aU’incelligenza  del  compiacimento,  che  fi  Dio  nell’anima , 

. * foggiunlè  « - E che  mi  fai  intendere  ò mio  Signore  ? Come  può  ef- 

fcrc , che  ne’  peccatori  ancora  tu  ti  compiaci , Anche  in  quelli , sì , 

ti,  ti  compiaci  per  giuùicia , e per  mifericordia . Per  mifencordia , quan- 
do fi  conuertono;e  pergiurtitia»  quando  non  vogiion  lafciareil  peccato;  e 
calligandoli  tu  poi , troua  luogo  in  loro  la  tua  feuera  giullicia — Nel- 
lirtclTo  modo  ti  compiaci  di  quell'anima , chenetrolcurocarccrcdelfin- 
lerno  loti  collocate  per  eternità , però  che  non  dai  loro  la  pena,  che  mC; 
rita  illor  peccato  intieramente,  vtandole  in  ciò  mifericordia  nel  cafliga- 
re,  C^ràiondigattm , & hà  loro  la  giulbcia  per  le  pene , che  fopportano  , fe- 
condo la  conditionc  dei  lor peccato.  — E che  poteri  più  fare  ò mio 
DiOialU  tua  creatura . — — Delìderi,  fé  in  te  può  cader  dcfidei'io,  che  Ia_, 
creatura  lì  m tiKcnga  in  quello  fiato  dell'innocenza,  in  che  tu  la  crcafii , o 
che  coui’egul  dipoi  dal  lauacro  del  Santo  Bactelìmo  . E quefio  non  per  to 
lo  dv'lìden,iió  accrcfccndoci  bene  alcuno, cficndo  tu  il  compendio  di  tutti 

ibeni 


no  VITA  miLA  K MAKìA  MAr>T>AtBNAt 
i beni  t mi  (ì  bene  per  gloria  della  cieacaratua  » della  qual  ciato  ci  còm« 
piaci  in  vcdernela  adorna  • 

All'hora  concepì  ella  tìuì  de/ìderii della  glOTia  del  (uo  Dio»  & baoendo 
facto  i foliti  ringnciamenci  i S D>Maefid  » E ri&iegbò  dall’cEaE . 

Tr4tta  del  tompiscment»  > cbs  bà  Iddio  »eUo  fUr  imito  alF anima  gin  fi»,  por  fio 
fimilitudinCt  fbt  bàtUo  con  lai . €»p.  Vili. 

AFfìlTaca  nella  concemplacione,  e diuetmta  effacicaal  Tolico»  comineiè^ 
ad  incendere  di  quell' vnione  d’amore  • che  fd  lo  Spofo  Ceiefle  coll'a- 
nima Tua  dilecca  Spofa  » e cucca  piena  dammiracipne  principiò  il  ragionao 
mento,  in  tal  guiia. 

Qual  cofa  puoi  trouare  ò mio  Dio  • nella  creatura  » che  ci  dia  caufa  di 
tanto  dilettarci  di  queft' vnione  dell’anima  ceco  ; ■■ — £ pur  canto  balTa,  e 
vile  quella  creacura»e  cu  cosi  grande»  & infinico,  che  non  E croua  fri  di  voi 
comparacione  alcuna  / £ come  può  conuenir  la  luce  con  le  tenebre  f l'im- 
menia  bontà  con  la  (lersa  malicia?  la  purici  con  l’immondicia? — -Ah, che 
ci  compiaci  ò mio  Signore  in  queE’vnionc , per  lafimilicudine  > che  hà  l’a> 
nima  ceco  , per  hauergliela  per  tua  bontà  voluto  communicare  » perche  fi 
come  Dio  è crino.  Se  vno,  così  ellaiià  in  fé  ere  potenze,  de  è «na  folanima . 

■ - Per  la  memoria  » ch’è  la  prima  potenza  ».é  limile  allaperfona  del  Pa>. 

dre,à  cui  s'appropria  la  potenza . •—  Oh,non  è la  nofira  memoria  poten- 
te à poter  tenere  in  fe  le  cofe  prefenci»  e le  palTace,e  quelle»  che  giomalmé-  ' 
te  auuengono.e  dipoi  communicarleairincellecco,&  alla  volontà.  Se  all’al* 
tre  potenze  inferiori  irafcibilc»  e concupifcibile.  Nella  feconda  potenza.,» 
ch'è  rintclletco , d limile  l’huomo  allaperfona  del  Figliuolo  Verbo»  i cui 
s’approjpria la rapienza,rpecialmence in  qucEo,  che  perii nollro intelletto 
Eamo  ucci  capaci  di  poter  incendere  » per  quanto  comporta  la  noEra  de- 
bolezza, il  Sommo  bene,  ch’è  egli  AelTo,^— Per  la  volontà  è fatu  l’anima 
Emile  alla  terza  perfona»  ch’è  lo  Spirito  Santo»  à cui  s’appropria  la  bontà.e 
la  volontà  è quella  che  opera  » però  bifogna,  che  fìa  buona  » affinché  guEi-  * 
no  i Dio  l’opere  noflre  »*-  ■ ■ GuEa  à Dio  qucEa  buona  volontà,  mà  mol- 
to più  gli  guEa»  ch’ella  lia  accoppiata  con  vna  femplicilfimafcmplicicà» 
maflimamence  neU’opere  d’obbedienza  de*  RcligioE  » onde  aEai  maggiore 
nel  Diuin  colpetto  è vna  picciola  opera  efseguitadal  Religiofo»con  obbe- 
dienza» e femplicità»  che  vn’altra  molto  più  eroica  » & apparente  facca»rcj 
ben  per  Dio  » mà  con  ìnueEigatione»  e dilcorE  d’humana  prudenza  • 
Ritornando  à contemplare  l’vnione  » che  fà  Dio  con  l’anima,  intenden- 
do, che  per  humiliacione , Se  abbalTamento  di  fc  EeEa  attrae  à fe  l'anima., 
l’iEelso  Dio , proferì  queEe  parole  con  iutenfo  affetto  accefa  di  Eraordina- 
rio  fpirito  » c feruore . 

O quanto  è bifogno  alfaniraa  annith’larE,  e fprofondarfi  nel centro 
dell  humiliacione  ? col  conofeere  , e riputali]  in  verace  fentimenco , vn  pu- 
ro niente  ; s’clU  vuol  attrarre  qucEo  grande  Dioinfc?  poiché  t gli  per 

attur- 
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, ■ tttrtrr^d  (c  l£  cretcura*  cofa  sì’mi£a«>  tanto  s’abbafsò . & bum  ilio  ? 

Così  dimorando  in  uU  aflfetti  dVnione  amorofa  col  Tuo  Spofo  Ccleftc  • 
. moftrò  d’efser  oltre  modo  confortata  nella  communicatione  » che  le  fu 
conceduta  di  quefti  incendimenti . Dipoi  rifueglioin  dal  ratto  i Se  i Tuoi 
Canti  efercitii  ritornò  con  maggior  acceodimento  di  deuotione . 

Fi belU  $ c Jiu$u  empMMtiont  frà'  Santi  lanacenti,  t buoni nelln^ 
Purità  * e Martirio . Csp.lX. 

# 

NEIla  féfta  de*  Santi  Innocenti  i che  in  quell’anno  venne  in  Venerdì  i fù 
chiamata  dal  hio  dilettoSpofòGiesd  alla  communicatione  de*  ee- 
leiìi  intcndimencif  fentendo  ella  dirli  neiranimo  quelle  parole.——  Io  vo- 
glio bora  figliuola!  compiacermi  io  tei  8c  emendo  hoggi  la  rapprer.*ntation 
di  quel  giorno  • nel  quale  io  volliverfare  tutto'l  fanguc  per  fallite  dell'ani- 
me  imi  compiaccio  d’attrarre  bora  te  mia  creaturxi  ad  me  ipfam  . Sai  pur 
cb’io  dilsi  : Cum  eataltatns  fktro  à terra  • omnia  trabam  ad  me  ipfum  i e per  il 
Profeti, Deheia  mea  efte  cum  fili/t  kernmam . 

llimafe  adunque  i quella  diurna  vocatione  alienata  da*  feniii  e folleuatq 
ad  alta  contemplatione  • nella  quale  vedeua  la  gloriofa  turma  de*  Santi  In- 
nocentii  cinta  d’oga’iutomodi  candore  indicibile;  onde  proferì  quelle  pa- 
iìe  parole  : Hi  funi , qai  cummnlieribua  non  faat  coinquinati  ; yfrjfines  enint-» 
/unt:  fequuntur  Agnnm  quocunque  ierit,——»  Siae  macula  enimfunt  antrTbro- 
num  Dei , & cantatane  quafi  eanticnm  nouum  ante  Jedem  Dei  » & riemo poterai 
diocre  Ulum,mft  lUaeentum  quadragiuta  quatuor  nullia . 

iutefe  t ebe  i buoni  Religiolt  poilon  agguagliarli  a'Santi  Innocenti  nel- 
la purità»  e martirioi  e così  fegul . — 

. Anche  quei  Rcligiòlì , ebe  viuon  Vergini , vanno  feguitando  l’Agnello 
immacolato  con  quello  candido  efercito  de  grinnocenti  » per  eterno  egli 
. nello  dato  verginale»  canto  grato,  & accetto  a Dio  » nel  quale  egli  fi  dilet- 
ta, c compiace  amorofamente Veggio  » che  fon  circondati  ancor 
eglino  di  luce  , e candore  incllimabile  » mi  frà  loro  fon  difièrcnti  Pvn  dal- 
raitro  .■  — Alcuni  fono  ammirabili  per  candidczxa,  e luce»  mi  altri  feor- 
go , che  hanno  queUandor  cosi  vago  » oTcurato  alquanto»  e ricoperto  iio 
quella  guifa,  che  fanno  le  nuuolctte  al  Sole  » che  cuoprono  i raggi  di  quel- 
lo . — » Q^li  impedifeono  con  cale  abbagliamentail  compiacimento 
al  Verbo , pecche  no«  hanno nell’operaciooequefiz  retta»  e pura  intentio- 
AC  di  foto  piacere  àS,  D-  Macftit  — — Oh  per  quanto  lieoe  cofa  s’impcdi- 
&00O  i Religiolì  vn  così  grande  ,&  infinito  te  loro»  qnal  n’apporta  quello 
puro  operare  > intender  » e rifguardarc  ^ Non  può  gli  cl&Cti  della  pura  in- 
cencioneerprimere»  le  non  chi  gli  prona  in  fé. 

Sieguì  dopò  quello  di  far  ,la  /imi  li  cu  dine  dc*Religiolìco*SantiTnnoi 
centi  nei  mirtino,  e lòggiunfe . Sono  i Religiolì  limili  igflnnocenti  nel 
marcino  t peròche  fé  bene  il  giogo  di  quelhè  foauilfimo  a’ /cruenti  aman- 
ti» nondioàcao  fi  può  anche  cÙanur  quello  vngloriofo  martirio , ap- 

pur- 
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portando  continuo  patimento  i coloro  » che  voglion  mantener  ìntitdL* 

3uella  pura  oflenianza  dVn  Religioro  viuere  > così  de’ fanti  voti  • cornea 
e gli  altri  inflituti . — — Ben  fono  qucAi  puri  Innocenti  fuperiori  a’ Reli- 

f'iofi,  in  quanto  che  in  effetto  diedero  la  vitai&  il  (àngue  per  Giesùimà  fon 
bprauanzaci  poi  in  quanto»  che  il  lor  martirio pafsò  in  vn  momento, 
quello  de’  Religioiì  dura  lungamente»  e pur  fempre  è martirio  . Ancora^ 
perche  il  lor  martirio  non  (d  volontario  • e quello  de*  Religioficon  incein 
volontà  è prefo»  Se  abbracciato*  — Mi»oh  quanto  pochi  fon  quelli»che 
arringo  a quefValtezza  di  merito?—— Si  compiace  Giesù.quando  i Re-, 
ligioli  offerifeono  il  Sangue  di  lui  fparfo  nella  p^one»  e nciriAeffo  modo  • 
come  (ì  compiaceua  nel  diftillante  Sangue  de*  puri  Innocccioi.'  O I>io 

d'immcnfa  bontà, e mifericordia>ti  compiaci  di  farmi  intendere»che  quan- 
do farà  fatta  vna  tal  oAerta  del  tuo  Sangue, fparfo  da’  tuoi  veraci  ferai, fortt^ 
rà  nclTanime  peccatrici,  pur  che  non  troni  oftacolo  dalla  parte  ioro,ò  con- , 
uerfìone  » ò difpofìtione  alla  falute . — Cantano  ancora  i Religiofì  quel 
nuouo  Cantico,../<iire/cdem  Dei,  quando  faJmeggiano  in  Coro  le  diuine  lo-’ 
di  con  quella  fempre  retta,  epuraincentionedipiacereaSuaDiuina^ 
Maefti.  — — O quanto  fì  diletta  Iddio  nella  lode  de*  verici  Religiolì  : àSr- 
0ot  iectt  tolUuittiOt  si,  sì,  ò mio  Signore . 

Dette  qucAe  parole  (ì  dcftò  dal  ratto  tutta  acceCi  d'affètto  di  gratitudi* 
ne  verfo  il  fuo  Dio , che  l'hauea  chiamata  per  particolar  gratta  ^ nobile,# 
RatoReligiofo* 

BJplif»  tre  mirti ptrtìeeltri»  cioè  U Tarili,  rRumilti,  e Ft/^oret  che  bebbe  S» 
Oiouanm  Fangei^a,  mjtgnande,  che  dowtbbono  tfier  neP^igioft,  C^p-X» 

NEIIa  feda  di  S.Giouanni  VangeliAa,  mentre  ch'ella  hauea  affifTata  Ta_à 
mente  aH*oratione,ineftan  fu  rapita,&  intefcychctre  virtù  partico- 
lari, che  horimo  in  quefto  Santo , lo  refero  particolarmente  grato  à gli  oc- 
chi diuini . Onde  in  queAe  parole  rollo  proruppe . 

LHumiltà»  la  Purità,e  l'Amore >furono,ò  amato  Giouanni»  quelle  virtù# 
che  ci  meritarono  il  nome  di  diletto.  — Molti  fono  iReligìofi, che  po& 
feggon  la  purità  : mà  ohimè,  molti  ancora  fon  quelli/ che  non  l’hanno  ac- 
compagnata coll’altre  due  virtù,humilti,&  amore.  — RcAa  priuo  d’or- 
namento, cquafì  abbagliato  Io  fplendore,  e candore  della  verginità,  fenza 
l’efercitio  delTaltre  vinù.—  Niente  ti  guAa  ò mio  I^io.la  verginità  (en- 
ea l’humildiie  carità.— Molte  anime  neU'inferno  (ì  trouano.ch’hàno  rite- 
nuto in  fc  la  verginità , mi  non  fari  gii  nella  Patria  CelcAe  pur  vna  fol'a- 
nima,  che  non  habbia  in  vita  po(Teduto  humilcà,  Se  amore . 

AttralTe  la  Santa  Madre  da  quella  intelligenza  viui  accendimenti  di  pu- 
rità, moflrando  di  fentire  interiormente  nuoui  affetti, e fentimenti  di  quel- 
la • £ così , dopò  effere  Hata  per  buon  fpatio  in  tal  contempla  rione , co- 
minciò poiàfauellare  deH’hnmiltà  in  tal  guifa  * 

Fù  pecfetta  io  te  ò diletto  Giouanni , la  fanta  humiUà,  e non  tale, quale 

hoggi 
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1>og;gi  neiratiimei  che  defìderano  pollèdere  hamìità  ; ^ Alcune 

cercano  aclTer  humili  in  fé  ilelTe»  mi  non  vogliono  humiliarfì  d Dio  > nè  aU 
fe  creature . — ^ Ah  « che  qucfte  uli  in  vano  la  cercano  * perche  giàmai 
non  la  poflederinno  • — — Altra  forte  di  perfone  fi  troua»  che  fi  foccomet- 
tono  i Dio»  obbedendo  a’  precetti»  e comandamenti  Tuoi»  md  non  voglio- 
no per  modo  alcuno  foccomcccerfi  > Se  humiliarfì  alle  creature , per  Dio  . £ 
ijuelU»  (c  bene  in  qualche  parte  veggonod  participare  deirbumiltiifon  pe- 
rò, come  fé  vefìici  fofTero  dVna  vette  molto  vile,  fìracciau»  e nral  condot- 
ta; però  che  non  fapendo  mantenerli  quel  vefìimento  » che  dali'ofTcruauza 
de*  diurni  precetti , e comandamenti  s’hanno acquifìaco,  vengono  da  per 
loro  (lefli  i dilaniarlo  > c fìracciarlo , non  fapendo  efercitare  humiltd  con 
profììmt . ■ » ■ Aicun’altri  fì  trouano,  che  cercano  humilcd»  con  fottomct- 

cei  fì  d Dio,  & alle  creature  per  amor  di  Dio  > e con  affetto  di  cuore  neU’o* 
fatione  la  domandano;  e quefìi  fon  quelli  * che  l’acquifìano  ; md  non  è pe- 
rò ancor  quella  la  perfetta  humiltd»  peròche,  fino  d che  non  vien  l’anima  d 
quell’vltimo  abbaffamento  di  cooofeerfì  m niente»  non  mai  pnò  cflère  det- 
ta perfettamente  humile . 

Riuoltafì  poi  dSan  Giouanni  Euangelìfìa»  mofìrando  ch'egli  lefaceflo 
incendere  alci  mifleri)  della  vera  humdcd,  foggiunfe.  E beo  vero»ò  mio  Au- 
uo:ato,  e diletto  Giouanni  quel»  che  hora  interiormente  mi  fai  fapereichc 
fe  qualfìuogrammai  che  brama  humilcd,  non  fì  foccomettcrd*  e persbafTa- 
mento , e vile  Itima  di  fe  fìefla  > non  fì  profonderd  fìno  ^U’inferno , fìjman- 
dofì  con  verace  fcncimento  peggiore  de  gli  fìcfll  fpiriti  infetfiali,nó  per  na- 
tura, md  fì  bene  per  colpa , non  potrà  con  verità  dire  » ch’ella  fìa  perfrtta- 
mentc  poifeditrice  della  vera  humilcd. 

Encfó  dopò  quello  nella  contcmplacione  dell' Amore  » e pur  roofìranda 
di  godere  della  dolce  prefenza  del  fuofancoAuuocatOiChe  le  communica- 
ua  diuoti  fencimenci  fopra  le  tré  rirtii  »che  mirabilmente  in  luirifplendet- 
tcroi  foggiunfe  cosi . — 

£ ben  anche  vero,  per  quanto  hora  mi  fai  intendere»  ò mio  diletto  Au- 
uocatp»  che  quell’anima , che  haurà  in  fe  la  perfectione  deirhumiltà  » faci- 
liffimamente  fard  anche  pofl'editrice  d’amore , fenza  far’altro  efercicio  per 
ottenerlo;perche  l’efercicio  che  far  fì  deuepcroteenere  l’atnor  diuino,non  è 
altro,  che’l  molto  abbaffamento.  Se  huniiliacione , efìendo  che»  da  per  fo 
fena’altro  inulto , entra  nell’anima  humile  l’amore  • ■ — ' Md  qual  più  eiiì- 
cace  inuito  può  farli  aH’amore»  che  efìcr  anima  pofìeditriccd’bumiltà» 

■ ' Non  fì  è mai  trouaco  » nè  fì  croueri  giimai  cuor  humano  pieno  d’hu- 

milcd»  che  parimente  non  (ìa  flato  colmo  d’amore . — - Con  quello  amo* 
res’viuTce teco,ò  mio Diopcrfcctamente l'anima,  ediuienteco ynaUcffìi 
cofa  per  parcicipaciou  d’amore . O dolce  vnion  d'amore  • Vnifci  » vnifei,  ò 
amore  cucci  i cuori  d Dio»  vnifcili  fìreccamence  » con  indiffolubil  nodo  » af- 
finché non  mai  fi  poffon  feparare  da  lui,  che  gli  può  far  felici»  e beati  etcr- 
oamencc. 

Ciò  detto  ciuoirelaconcempUcionedquelporamenCQi  che  fece  SanJ 

Ciò- 
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Giouanni  Vangeliftx  fopral petto  di Gicsfì  nell' vltimx centi  ed*tmer^ 
tutta  accefa)  e sfauiilance  cosi  fegul* 

O Giouanni  diletto  ; Diletto  veramente  doltno>  e mio  Signore  «Intenr 
do  * che  in  quel  foaue  rìpofo  < che.  faeelh  (opra  il  petto  dj  Ciesiì  atirxheQi 
. quegli  alti  feereti  * e quei  euAi  tanto ilolci  deiramore  i.perche  giacevi  nel 
mezzo  di  quel  petto  oueriTedci&a.que]Cmfocato  cuorei  e doue  ridoailauar 
no  tutte  queU’amorofe  vene  dd  luaSacraci&imqSangue . — - Il  cuorcià 
quello  » che  attrae  d fc  il  calore  del  fangue  di  tutto  il  corpo . — — Cosi  in- 
fondeua  Giesù  dal  Tuo  diuino  cuore  nel  ùio  mcmbro,ch'eri  tu  Giouanni  di^ 
letto  f quell’infocato  caldo  dell’amore . — — ^ Così  ti  ftaui  turipoiando  fo^ 
pra  quel  Sacrato  pecto.c  n attingeui  quella  canto  alta  SapienzatC  quel  co* 
si  gran  fuoco  del  diuino  amore»  del  qual  porcili  poi  riempire  cucco  il  mon,* 
do  con  la  predicacione  del  Vaage(o»erutcando  quel  diuin  Verbo*  & infovr 
dendo  in  tutti  gli  altri  membri  di  Chrido  tutto  quello  > che  da  quel  diuina 
cuore  haueui  attinto.  — O amorofo»  e diuinifsìmo  pecco  di  Giesù.*— ^ 
Non  elsendo  più  nel  mondo atilibilmence  il  Verbo  Incamatoioon  pofliamp 
gii  fare  come  il  diletto  Giouanni»md  in  vece  del  petto  di  Gicsù>dobbianiO 
ripofarci  nel  Santo  Vangelo  » poiché  quello  d’altronde  non  è vfcico  » cho 
dal  d'uin  cuore  del  Verbo  humanato . £ li  come  nel  cuore  di  la  vita»  cosi  U 
vita  dell’anima  ddnell’odcruaniadtf’comandamenti»e  coalìgli  £uangclici« 
Dopò  quede  parole  cefsò  di  faueliare  » e modrando  » che  dalla  Tua  villa 
fi  coglicfse  ilSanto  Auuocato.fi  rifuegliò  dal  ratto.e  tuwa  piena  d’atfettuor 
fi  fentimenci  delle  tre  virtù  > ch’ella  bauea  si  mirabilmente  efprerse  nel  di« 
ftorfo  di  fopra  >-fi  diede  con  bramoCa  anlìccd  aH’ercrcicio  di  quelle. 

\ 

Hebbeinteudimeuto /opra  U Pariti  dcltanimct\  affomgliAnd(da  àgli  affcithcbt 

fàil  fiume»  Cap.Xl» 

MEntre . ch’ella  affirsaca  ncll’oratione , & alienata  da’  fenfi,  gpdcua_* 
deiraUe  concemplationi.  illuo  diletto  Spofo  le  fece  intendere  qua- 
l’efser  douea  la  puried  dell’anima,  nella  quale  canto  fi  diletta^  c compiace^ 
onde  ella  così  cominciò  i parlare. ——  ^ __  ■ . 

A guifa  di  fiume  abbondante  deue  cfser  in  me , & in  ciarcun’anima  la.*» 

purità . 7 II  fiume  quando  nccue  in  fc  gran  moltitudine  d’acqua , fi 

vi  dilatando*  fc  però  non  fono  ritenute  Tacque  da ofiacoli  di  cbiufuco) 
cosi  l’anima  pura  > prefa  per  il  fiume  , quando  è ripiena  delTacque  Hmpi.* 
de  della  diuina  gracia  > non  lafciandofi  impedire*  nè  ritenere  dalle  chiiH 
fure  deiTcfteriore  opcracionc  , fi  vi  dibtando , c grandemente  allargaudoi 
in  Dio  vnico  fiio  diletto , & alcuna  volta  eflèndo  pur  impedita  datrbuma*« 
ne  opcrationi»  per  necelfita  delle  quali  non  l’è  conceduto  poter  ifoloi> 
folo  per  trasformation  d’amore»  ritrouarfi  con  Dm  » fa  come  il  fiume  .cho- 
non  potendo  dilatarli  quanto  vorrebbe  » s’aflTonda»  5c  aggraua  aU’ingiù* 
i]uanto  gli  concede  la  piaceuoiczza  del  morbido  terreno  priuo  d’urtaco- 
li  di  fallì , e pietre  * c quando  più  non  può  afiondatfi  » s innalza  con  §r*iu 

ve- 
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^ehémenzt  alfinsà.  Gos^  dico  qQcA  anima  pura,  ripiena  dfell  acque  dd- 
t adiaina  gracia»  quando èadempica  dalle  nfccersiti  efteriori  ,-non  porcr- 
do  dilatarfi  in  Dio , s’affonda  quanc’ella  può,  humiliando/ì  in  fc  iicfsa  per 
cofnicione  della  Tua  vilrd,  e ba^ezza,  e non  ricrouando  nel  centro  del  pro- 
prio cuore,  pietre,  ò fallì  di  durezza,  ò fodo  terreno  di  peccati,  facilmente 

s’;iff<>nda  pcr  hu  nii  fentimento  nella  cognitione  dei  Aio  non  elTere . 

S’innalza  ancora  quell’anima  nella  Aia  operatiooe , per  hauerc  in  quel>a_. 
Tempre  AlTo-Tocchio  ali’honore,  e gloria  di  Dio,  e, i’opere 'di  qucA'aiiima_, 
pura  ,Tono  in  fé  alte , e magnìAohe  », perche  fono  di  fatica , e Aento , c di 
grandolore,  per  *la  continua  tema»  che  s'hi,  di  non  offendere  Dio  ijl> 
quello . — • 

Fd  ancora  il  Fiume  queffaltrocAecto»  che  bagna  , allaga,  8t  innaflìa  la., 

terra , onde  il  feme , che  in  quella  A fparge , fruttifica  grandtmenre. 

Per  queAa  terra  piglierò  il  Verbo , e ^n'ardirò  cosi.chiamarlo , per  hauer 
egli  affuntn  la  noAta  humaniiiterrcna , nella  quale  gettando  l’anima  pura 
il  Tenie  de’  Aioifanci dcliderij , che  fon  quei  puri , tc  infocati  fofpih  , elio 
cosi  fpefso  manda  al  Tuo  diletto Spofo, bagnati,  &inraiiiatidciracqucdi 
quella  gratia,  ch’ella  ritiene  in  fe,  prciduce  frutto  abbundannfsimo  ; eli 
come  il  frutto  non  è della  terra , che  pur  lo  produce,  mi  di  chi  lo  femina  i 
così  il  frutto  dì  qucA’anime  non  è di  Dio  , perche  egli  non  hi  bifogno  di 
noifre  opere , mi  vuol  che  tutte  Aan  noAre  ; e benché  quanto  da  noi  vien^ 
fatto  fia  per  virtù  delia  gratia  Tua,  vuol  però  egli , che  noi  ne  prendiamo 
il  godimento,  c frutto,  non  foie  in  quella , mi  neH’altra  vita  ancora.  — — 
- - Fù  latuapiirltdòMaria,come'fiume,  che  dilatai  s’affonda  ,s’mnal- 

za  ,&  innaffia  la  terra.  Si  dilataua Maria  irt  Dio  nelle  Aie  diuine  , & aito 
contemplationi  : s’affondaua  nelle  Aie  humilifsnne  operationi . S’moalza* 
ua  con  la  Tua  retta,  e finrcei^a  intcntione  , tcrendo  la  mira  fifla  nelle  Tuo 

operationi  i dar  gloria,  & honor  ai  Tuo  Dio  • Maria  innaffiò  la  t(c«a  , 

dico,  il  Corpo  del  Aio  dium  Figlinolo  » con  Tacque  delle  fuciagrimc  » lo 
<Mali  innaffiando  ancora  Tinfocati  defìden  j , che  gli  mandaua , 'della  falure 
dclTanime  ,chl  non  .sii  che  fecero,  c Tempre  faranno  frutto  copioAffimo  f 
Intendeua  incora , ’cire  la  purità  altresì  delThumanaro  Verbo  facea  gli  ef- 
fetti del  fiume,  fc  bene  in  più  alto,  c marauigliofo  modo,e  difse . Di-  , 

làtolli , quaA  fiume,  il  punls  mo  Verbo  con  la  cariti,  e purità  nelle  creatu- 
re, quando  però  non  fù  ritenuto  da  gli  oAacoli  delle  chiufiire  de’ lor  pec- 
cati 1 alThora  s’affondò  alTingiù . Ó come  ben  s’aflbndònelTincamatio- 
ne  ',  che  fece  in  Maria  .;  quando  s’abbafsò  nel  Aio  nalcimento , e quanto 
'in  tutta  U Tua  vita , e tuttol  fece  per  leuac  da  noi  la  durezza  de’  (affi , ò pie- 
tre de’noftri  peccati;  Se  ammollire,  e difporre  la  terra  del  cuor  nollro  i ri- 
cecier  la  gratia  Aia.  —— S’innalzò  poi  qucAo  fiume  ncITopercflupendc 
de’ miracoli,  che  egli  fece  nel  mondo , perii  quali  mamfeilòà  noi  la  Aia., 
Diuinità.  Innaffiò  la  terra  dclTanime  noftrecon  la  Tua  gratia  , c le  A co , 
e fi  del  continuo  fruttificare  con  le  Tue  parole , dico  col  feme  deiSanro 
Vangelo,  che  n’infcgnò , e del  continuo  a’iofcgna  per  la  predicationc  de’ 

Tuoi 
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• fuoi  fcrui . Mi  qucfto  fcatro  Io  vuoregli  tmtò  ^ fc,  non  per  bifognò»  che 
habbia  di  noi  quello  grande  Iddio  » perche  vuoi  che  noiriconofciaino 
la  Tua  gracia»  dando  i lui  rutto  rhonorc»  c gloria  di  eflb  fhitto . — — 

Fi  ancora  il  hume  vn’altro  efìètro  » il  quale  i terribile)  e fpauentofo»  & è 
quando  per  le  continue  pioggie  diuiene  vehemente  i e rapido  * poiché  ah 
l'hora  guaflaic  Tpeazai  rompe,  e porta  feco  ciò  che  trouà.^— Queto 
. cflfetto  Fari  ancora  il  Verbo  nel  dì  del  gran  Giuditio  vniuerfale , poiché^ 
feiidolì  dilatato  in  noi  » Yfaendo  tanto  copiofatnente  con  la  Tua  mifèricor* 
dia  I Terrà  poi  dilatandoli  con  la  Tua  Teucra  giuftitia » anzi  quanto  pìiì  ne* 
cuori  de’  peccatori  lì  Tari  dilatato  ia  .miTericordia , tanto  maggiormente* 
non  hauendo  eglino  voluto  riceuerla  » slargherà  in  loro  la  Tua  giulUtia . E 
quanto  quello  Signore  s’abbaTsò,&  humiliò  in  quello  mondo,tanto  alTho* 
ra  verri  innalzandoli  per  potcllà  • e maeHi»qual  Tari  tutta  à maggior  pp- 
na , e danno  de’  peccatori  ingrati , che  non  haueranno  voluto  riccuere  i’i- 
nalE3mento,che  mandaua  in  loro,  della  Tua  diuina  gratia . 

Intefe  dopò  quello,  che  il  Verbo  con  fommo  compiacimento  fi  ripoTaJ 
in  queH’aniraa,ch’é  pura,eche  quiui.comein  rocca  guarnita, egli  li  ritira^ 
con  la  Tua  m’Teticordia  » quando  le  faette  de’ peccatori  lo  incitano  alla^ 
giullicia.  Così  illuminata  di  purità  li  dellò  dal  cacto  * cucca  inuogliata  à 
far  efercicij  di  purità* 

« 

Fd  colhqHio  culi' Etnèo  Tadre,  dal  quale  le  vien  noflraia  la  malitia  de  gli  buo- 
mini . Tratta  foi  del fiaue  ofculo , che  lo  Spofo  Celefie  dà  a!£ anima  im 
diuerji  moii$  Jopra  li  quali  dimojlra  affcttuofi  ttetjji 
^ d'amore  • Cap.  Xll» 

DAH’Ecemo  Padre  chiamata  in  diali  la  Madre  Suor  Maria  Maddalena* 
in  vnillance  alienata  da  fenli  » profeti  quelle  parole  i Adfum,  adfum  ; 
dipoi  in  pecfona  del  Padre  Eterno  foggiunfe  . 

Figliuola  t Tappi  » che  è canto  grande  la  malitia  delle  creature . che  fe^ 
non  folTerog'i  eletti,  e le  mieSpoTe,  che  mi  placano,  vedrclli  tanta  gialli* 
eia.  e vendetta,  che  non  la  potrelli  Topportarc.  e t’ammirareAi . Però  nt» 
vogli  addormentarti  ; mi  come  flrumenco  mio . iniieme  con  mici  eletti  * 
t’ingegnerai  rendermi  placato  contro  à tante  olTeTe,  che  Tono  Fatte  à me». 
&alla  mia  Verità.  £ Tappi,  che  quelli,  e quelle,  che  non  riprendono  Toffe- 
Te  mie . quali  che  dimoilrano  voler  acconTcntire  ad  eTse . e piò  grida  la^ 

' malitia.  & iniquità  ne*  cuori  delle  creature,  g)ullicia.c  vendetta,  che  non^ 

• faceua  il  Tangue  d’Abcl . - ■ La  malitia . che  li  troua  nel  cuorc'dello 
creature,  offende  canto  la  mia  bontà,  che  Telo  ce  la  facefsi  incenderete  ve* 
dere . com’elia  è . non  potrelli  mai  tollerare  il  trauaglio , che  ne  riccuere* 
Ai . mà  ce  ne  Tarò  veder  canto , quanto  Tei  capace . & è vn  niente . rifpetto 
à quel  che  è;  e pure  à ce  par  cola  grande , Sai,  com’é  la  malitia.  e Tini* 
quicà  tic’  cuori  delle  creature?  propriotCìune  vna  ruggine.anzi  come  vn'o* 
llacolo . «Se  vn  muroineTpugnabile  * che  s’mterpone  (ti  di  loco,  e di  me^» 

che 
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che  iìón  lafcla  à loro  riceuer  la  gratia  mia>  e della  mia  Veriti . 

Otfèrirct  ò figliuola  * di  continuo  la  mia  Verità  i me  fteflb  » e’I  tuo  fan- 
gue . Offetifei  ancora  alla  mia  Verità  il  mcdcfimoiuo  fangue  » acciò  per 
quello  Tcnghiam  placati. —— Vedi,  vedi  figliuola»  come  gli  huomini 
pdr  la  loro  malignità  fianno  nelle  mani  del  demonio;  guarda  come  il  de* 
nonio  tien  la  bocca  aperta  per  diuorargli;  onde»  fé  i miei  eletti  con  lo 
loro  orationi  non  gliene  cauaflino  delle  mani  » farebbono  dcuorati  da.» 

quello  ; peròche  da  per  loro  lo  prouocano  à tal  diuotione . Io  ferino 

in  rn  libro  da  voi  non  conofeiuto  > & intefo  tutte  quelle  cofe»  dico»  tutto 
quello  » che  fanno.&  operano  iniquamente  quelli  malitiolì.e  maligni;e  di 
contro  fcriuo  tutti  gli  aiuti  » che  fon  dati  loro  da' miei  filetti,  per  pre* 
fentar  poi  detto  libro  il  giorno  del  giuditio  dauanti  alla  mia  Verità  » alla.» 
quale  hò  dato  la  potellà  di  giudicarli  » acciò  ch'elfi  veggano  » che  giulla- 
mente faranno  fiati  condannati  all’ctemepene.  Ancora» tengo  gran  con- 
to » e fò  fcrìuere  l’opcrationi  de*  miei  Eletti  » dico  ogni  minima  cofa»  che^ 
cin  fanno»  che  fia  grata  à me  » perche  poi  fi  leggeranno  dauanti  al  tremen- 
do Giudice  » il'giomo  del  Giuditio  » nel  cofpecto  di  tutte  le  creature  » per 
maggior  concento  de*  medefimi  miei  Eletti  » acciò  che  fi  vegga  » che  giu* 
(lamence  elio  gli  dà  la  gloria»  fi  come  a'  reprobi  la  dannacione  • per  le  loro 
cacciue opere . Ti ramcmoreraifpeiro di ^uel ch'io t’hò detto»  e loftam* 
perai  nel  tuo  cuore  • che  le  ben  bora  non  1 intendi  à pieno , verrà  tempo  » 

quando  fintenderai . Ricordati  » ricordati  » ch’io  ti  chiamai  » perche 

tu  rifpondelfi  à me»  in  me»  e per  me . 

Sappi  ancora  figliuola  mia  » e Spofa  del  mio  vnigenico , che  fé  in  me  po* 
telfe  cafearpena»  8e  ancora  nella  mia  Verità»  che  bora  rifiede  alla  delira^ 
mia,  farei  penofo»  dicojfe  pofsibil  fofierfolo  in  veder  nel  cuore  della  crea- 
tura canta  malicia»&  iniquità . Mà  ancora  s'io  potefii  riccuere  da  voi  refri- 
gerio » i miei  filetti  me  ne  darebbon tanto  » che  » fe  dirli  può»  mi  farebbon 
gloriofo.  Eperòcidico:  accollaci  ancor  tu  a' miei  Eletti  per  darmi  que- 
flo  refrigerio  • 

Sono  1 peccatori  in  vn  profondo  abifso  canto  grande  » che  non  ci  è di 

bifogno  di  meno  » che  la  mia  potenza  * e bontà  à cauargli . E però  i 

miei  filetti  fon  più  perfeguiuti  hoggi  » che  fiifien  mai;  6c  è venuto  tempo  » 
che  le  mie  creature  peccano  più  per  malicia»  che  per  fragilità»  e quanto' 
più  io  con  la  mia  bontà  concorro  co'  miei  doni  » e gratie  » canto  più  quelli 
moltiplicano  in  malitia . Onde  fe  in  me  » e ne’  miei  Spiriti  beaci»  che  gii 
fon  glorificati»  potelTe cader merauiglia;  fifiupirebbonograndementCL* 
di  tanta  maiicia.&  iniquità,  che  è hoggi  nel  cuore  delle  creature;  e quelliV 
e quelle, che  ne  hanno  lume  con  canta  ciepidità»  vanno  efiirpandola  , « 

Io  hò  dato  a*  miei  filetti  »&  à voi  mie  Elette  » e Preelecte  Spole  » la  mia.» 
Verità , come  Città  di  rifùgio  » acciò  che  habbiatc  doue  ripofarui  contro 
finfidie  de’  vofiri  nemici  » acciò  habbiate  doue  ricorrere  per  aiutare  lo 

mie  creacurejperòricorreteiricorrece  in  etfa.ch’é  in  vofira  potefià;iui  por- 
gete aiuto  alle  mie  creature»che  penfeono»  meccece  » meccecela  vjeaper 

Y die 
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effe O,  non  vedi  tu , chcT  giardino  della  aia  Chiefa  è tutto  clrcon^ 

dato  da  fpine , e triboii>  e fono  tanto foffocati*  e ipremuti  i fiori  de*buoni 
defìderij»  che  c6  difficulti  poifon  condurre  à perfettionc  il  douuto  frutto; 
£c  è hoggi  cantò  contrariata  la  bontd»  che  io  infondo  nelle  mie  creature^» 
dalla  fapienza  humana.  che  in  molto  poche  fà  frutto.  — — U viuer  vollro 
è ridotto  tutto  in  cirimonie  * e fcufe  ; e quando  fi  vd  al  Sacramento  della^ 
Confcfsione»  lafciato  dalla  miaVeriti  per  rìacquifiar  la  perduta  gratia_>  » 
par  che  in  cambio  d*^accufarfi«  vi  fi  rada  per  ifcuiàrfi;  onde  in  rece  d’el- 
fcr  cancellarci  peccaci*  fé  n‘acquifiano  molti  altri . — — E tutto  viene  da^ 
quel  maladetto  rofiro  rifpetto  humano»&  amor  proprìo.Mi  ancora  i mìei 
Chrifii  non  attendono  i quello*  che  fono  obligaci  di  fare*  e non  aprono 
eli  occhi  per  veder  quello*  che  s’appartiene  à loro  di  correggerctSc  emen- 
dare;  laiciando  feorrere  le  pouere  anime  in  difètti  • peccaci»  e cedei  ; fi 
. che  precipitano  nel  profondo  d'ognt  miferia  * &infeKciri.  Erutto  dori-  ' 
ua  da  quefio  rifpetto  humano  ; col  lafciarfirannuuolare  gli  occhi  dalla.^ 
fuperbia . La  f^erbia  è canto  riprenfibile  nelle  creature  * mi  particolare 
mence  nc’  mici  Chrifli*  e ne'  Religiofi;  quanto  è lodeuole  llmmiiti ne^tniei 
Eletti  

Seguì  continuatoli  ragionamento  * mi  mutò  rf  parlare  io  perfona  fiu  I 
edifse  così:  Defctniant  in  inftrnmm , &•  muta^nt  la^isdoloft , Inulti 
te , dr  agite . Dixit  infìpietis  in  ernie fuo^  * non  e fi  Deusi  eff  non  efi  yeruaSm. 

— 'Dixi  in  exctjfn  me»  > non  monebor  in  mtemnm  • Et  eompltni  xtolnntattm 
Sponfì  taci . 

In  perfona  del  Padre  Eterno  foggiunfe»  dicendo.  Vi  hòdatoitmio 
•Verbo  humanaco)  come  fortiffimafpada  per  difenderui>&  ofltndere  i yo- 
Ari  nemici;  nai  credendofi  gli  huomini  maligni  d’ofiènder  voi  * miei  Elee» 
ti»  non  vi  fanno  alcun  danno  > anzi  offèndono  fé  fiefii:  e da  fe  fieffi  fi  danno 
la  morte  .Efi  come  è voa  cofa  molto  horrcnda  darli  la  morte  da  fe  » così 
e molto  più  horribile  ammazzar  l’anima  (lia'da  fe  fiellb  : Redime  me  nb  ini- 
^aitate  mcn . Soggiunfe  ella  in  perfona  Tua-  Et  de  mann  carne  vnicam  meam  » 

" - ■■  Lapidem  t qnem  reprobanetunt  eidifieantesi  bicfafiMtefiiaeapntan-  . 
gali. 

Dinuouotn  perfona  del  Padre  feguì  di  ragionare»  dicendo.  (^efia_* 
malicia  è canto  grande»  che  l’opece  «che  fono  in  feftefiè  di  perfettionc»  fi 
dia  diucntare  di  condennatione . Quella  malitia  non  è altro  » che  vn*in* 
udligare  i giudici;  di  Dio  » e contradire  all’opcre  fue  » vn  penfare  » vn  par- 
lare di  fallica  » c bugia.  Quelli»  che  hanno qneflamalicia  nel  cuore  .tira» 
no  le  cofci  che  occorrono  i lor  modo;ratto  ripongono  fecondo  il  proprio 
lor  parere»,  e tutto  intendono  i lor  fenno;  enon  è altro  quella  malici 
che  vna  bugia  » jc  vn’offèndcr  la  Veriti . Et  i cuori*  che  hanno  tal  malicia  » 
fempre  compongono  feufè  ; ofièndon  le  creature  » e contradicono  i me»  e 
non  mai  dicooodeunaveriti;  altra  colà  hannonel  cuore»  & altea  uef  a.» 
bocca. 

Meeoriare  èonitnth  meett  ^ no»  afeendetin  tot  tuim  moliti»,,  . 

Mutò 
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Mutò  di  ragionare  in  perfonaraa*  e foggiuarc:  Pofnit  confìlìum  in^ 
mnima  mea  i & rtcrtnuit  me , O quante  Tolte  hai  ricreato  la  tua  creami  a_>  ? 
Om»e  dtfidtrium  anini4i  mt4t  tribuifìimibi , — - Noikit  hentdidionem  , ^ 
aUngabitur  ab  to , DiUxit  maltdiBiwtm , & >eniet  ei  : tanto  è maiiciofo  il 
cuore  di  quelli  maluaggi . — Conforiatafum , & non  faterò  ad  eam^ . 

%SHirabiiit  Deus  ta  SanGis/nit.  ——Chi  porri  mai  icuarranra_, 
malitia  del  cuor  delle  creature?  certOiChe  non  vi  bifogna  meno,  che  la  ca- 
nti I e la  bontà  tua  ò mio  Dio.  O s io  folfi  fatta  degna  di  dar  la  vita  per 
Jafalutc  delle  tuecreature.clcuar  via  tanta  malitiaj  quanto  refrigerio  mi 
farebbe . Gran  cofa  è viuerc , e del  continuo  morire  j oh,  che  gran  pei  a_, 
vedere  di  poter  giouare  alle  tue  creature  > con  metter  la  virai  c non  lo  po- 
ter fare  ? O carici  » tu  Tei  vna  lima*  che  confumi  i poco  i poco  Tanima.  & 
il  corpo*  e del  continuo  nutrifci  efs’anima , A ancora  eflb  corpo.  — — 
Ohimè*  quelli  tah  huomini  si  pieni  di  tanta  malitia  non  mi  paion  creatu- 
re , mi  demonij  ;e  che  efercitio  fanno  i demonij , fe  non  di  maUtia  ? non- 
efercirano  altro , che  malitia  per  ingannar  la  Verità . E chi  fi  contrapor- 
ri i tanca  malitia? doue  andrò?  doue  mi  voltcròi  ch'io  non  veggiaiò  buo- 
no Dio , la  tua  offtfa  ? per  tutto  veggio  abondare  la  malitia . Ò Padro  * 
ò Verbo . ò Spinto*  ò Dio  Trtiio.  & vno;  fi  si,  che  adogn’vno  in  partico- 
lare fia  conferito  il  lume  tuo  * acciò  per  mezzo  di  eflb  polTa  ciafeun  di  loro 
conofeere , & in  parte  penetrare  la  fua  malitia . Et  1 me  concedi  grati^  , 
che  per  loro  io  pofla  fodisfare  » con  metter  la  vita  * quando  bifognafl'o 
O,  perche  non  pofso  io  conferire  i tutti  quclloi  affinché  poi  tutti  & 
io  infieme  con  loro , poteffimo  in  qualche  parte  fodisfare  alfolTefa , cho 
ti  fanno  ; fe  ben  i pieno  non  può  fodisfare  te  llefso;  fe  non  la  bontà  di  to 
ftelTo  ; mi  pure  almeno  haurei  alquanto  di  slogamento  : O raa|itia  dela_* 
creatura, quanto  poco, e da  pochi  fei  penetrata?  O Dio  buono, o Diobuo- 
nOiClla  non  è penetrata;  molti  dicono,  che  tu  fei  offefo-,  mi  non  fanno,  o 
non  penetrano  * che  cola  fia  oftefa , — ■ Molti  conofeono  la  tua  l^nti  * 
la  tua  potenza*  la  fapienea*  e la  gloria  > mi  non  è già  penetrata  i'oftefa--» 
che  t’è  fatta  da  peccatori . 

Qui  redo  alquanto  di  parlare  * nel  qual  tempo  sfogò  compalConeuoli 
folpiri  per  il  grand’affliggimcnto  » che  fentiua  in  veder  cosi  occecati , e 
ìmperuerfaci  cuori  delle  creature  da  tanta  malitia»  dipoi  foggiunfe  . 

Se  vò  a*  Prelati  » ne  trono  gran  parte  pieni  d’ingiullitia  > con  vna  finta- 

mifcricordia . Se»a’  Principi  * pieni  d’auaritia,e  vanagloria . Se 

a*  fudditi  > pieni  d’odio  * e di  bugia . Se  a'  Religiolì  * la  maggior  parte  vi- 
uono  in  peccato  marcale  » e molti  cercano  di  comprare  la  oigniti  co'i  tuo 
fanguciò  mio  Chrillo  * e poi  fi  credono  conuercirei  popoli  con  le  lorop>,- 
Tolc,pienedifimalatione,d'hipocrilìaie d’ambitione  .Guai,  guai i chili- 
mula»  e per  dir  meglio*  i chi  fa  villa  di  non  fapere , e non  intendere  l’cftc- 
fc  * che  ti  fanno  i peccatori  j mà  tal  volta  l’oflcfc  ci  paion  picciolc;pf  rchc 
nonpcnetriamoalviuolagranbontidi  Dio.  O Bontà  immenfa,  difton-* 
dui , d-ffjnditi  nc' cuori  de'  tuoi  detti  » fc  ben  fon  pochi  .——Vedi,  vedi 

Y a anima 


• J40  vita  della  b.  maria  MADDALEJ^A, 

anima  mia , quel  Verbo  incarnato  nel  mezzo  dVna  molcimdine  infìnicC^ 
battutole  da  tutti  dileggiato  : redi»  come  Io  sbefFano.  e come  Io  cractano» 
chi  con  cennii  chi  con  parole*  e chi  con  opere . Veggio  aicuniiche  lo  Tor- 
re bbono  liberare;mi  per  paura»  amor  proprio»e  rifpetto  h umano, lafciano 
il  mio  Spofo  in  quella  moltitudine  cosi  mal  trattato . O amor  mio  Gieaù  / 
il  mio  amor  proprio  è caufad’ognicofa.  0>  quello  amor  proprio*  quan- 
to c’olFende»  e quanto  danno  apporta  allanima  nollra  / Egli  fi  apunto  * 
come  il  tarlo,  che  à poco  i poco  confuma  Tanima,  e col  fuo  rodere  la  ridu- 
ce i niente . — — O anima  cosi  degna»  e nobile»  come  ti  fai  tanto  vile, 
balTa  di  cuore»  & animo  codardo,  che  ti  iafei  corre  la  tua  digniti/  Tei  fatta, 
per  elTcr  capace  deirEternitd,  c Sapienza  di  Dio,  e ti  fai  fchiaua.e  fcrua_* 

del  demonio.  O quanto s auuilifcono  i tuoi Chcilli;  perche efsendo 

fatti  niiniftri  de’ tefori  iniomprenfibili,  diuentano  tal’hora,  per  così  direi^ 

demoni]  incarnati Mi  io  fon  cagione  d’ogni  male  » e però  venga^  » 

venga  la  giuditia  fopra  di  me  » & ogni  mifericordiafopra  di  loro . — St 
che  la  mia  in  gratitudine  è tale  ; ch’e  cagione  di  tanto  male . Segui  in  pcr- 
fona  del  Padre . 

Diletta  figlia»  io  hò  eletto  le  creature  tutte  à modo  di  belliflìmi  canali» 
llillando  in  loro vnalimpidiffìma acqua;  mi  effe  la conucrtono in  ma», 
ofcurilTìma  iota . Mi  lafciamonormai  andare  canta  iniqui(i , e tan- 
ta maliria . Difse  poi  in  perfona  fua . 

O Padre»  si;non  più  malitia,non  più  ignoranzai  non  più  ingratitudine» 
non  più»  non  più»  che  mi  lento  mancar  ^ vita,  per  la  lua  horribil  villa  ; s; 
che  viuendo  muoio  d vna  morte  inlbpportabile , vedendo  non  poter  ripa- 
rare . Non  mi  merauiglio»  che  i tuoi  eletti  mettelTero  la  vita;  mi  mi  mera- 
uiglio  bene»  che  lì  trouaflc»  chi  glie  ne  facefse  mettere . 

Stette  qui  alauanto  lenza  parlare , moftrando  d’efser  dall’Eterno  Padre 
compiaciuta , di  non  più  vedere  la  malitia  de  gli  huomini  » e perciò  eHen- 
do  ella  data  lin  alPhora  cotanto  afflitta,  fi  riferenò  tofto  di  faccii,e  diuen- 
ne  oltre  modo  allegra,  e fellofa»  Dipoi  facendo  nuoui  atti  » egefii  di  gran 
m^rauiglia,  feguì  con  lefeguenti  parole. 

. E che  ofculo  dai  Verbo  all’anima  tua  Spofa  f Ofcuìum  fisit  » oftulum^ 
ynioni$,  Ofaduntfapientiéi,  Ofculum  ordinatiouis,  OJculum  amoris,  0/cHlum^ 
Jalutis  » Ofculum  ftitntim  7)ei  » fNUM  incomprtbenfibiìia/unt  omni  carni? 
In  tacili  foaui»  e dolci  baci  fi  congratulano»  e lì  confolano  col  Verbo 
tutti  quelli,  che  hanno  patito»  e patifeono  angulfia»  e dolore,  per  TofTefc/» 
che  fon  fatte  al  Verbo . — • Omnes  efculabantur  » frocidentes  advraue- 

runt  tur» . -■  ■ ■ Omnes  À dextrit  $ t^d  finifiris  ofculal^ntur  eum,  cjr  frocir- 
dentei  ipJUm  adorauerunt . — - Efercitio  del  Verbo  è » di  dare  » e di  ri- 
cenere  l’ofculo  non  più  intefo  ; sì  » sì . — Omnes  fitiantes  venite  ad  yet- 
èumt  ò*  ofentamitti  eum»  ^ Jàtiabimini  in  ofculo  eisu , Non  ti  vantar 

piu  Maddalena  d’hauer  dato  l'ofculo  a’  piedi  del  Verbo  humanato  » cho 
del  continuo  fi  di  bora  alle  fu’e  Spofe»  Se  i fuoi  eletti  per  effer  olculato  nel- 
la fua  Diuina»e  fpcciofa  faccia*  vncndofi  con  loro  per  gratia.—— L’ofcu^9 
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di  col  membro  del  capone  dot  fono, che  fanno  qucdo  vfKcio,  le  labbra  » 
e la  faccia  . Lodai  ò Verbo  nella  faccia  dciranima;  c nella  faccia  di- 
te llcflb  con  le  labbra  della  tua  purici,  e giocondità , arroflìte  col  tuo  fan- 
«ue . L’ofculo  fi  di  nella  faccia , nè  *i  rimane  fegno  ,è  forma  alcuna  ; cesi 
ribacio  dato  con  le  labbra  della  purità,  e giocondità  ma  , alla  faccia  del- 
l’anima  non  lafcia  in  lei  fegno  d imprefsionc  eferna,  mi  fi  bene  d’vnionc,* 

peròche fendo  fpiritualc,  e diuino,  rnifee,  e trasforma  in  te  . 

Cominciò  qui  à trattare  del  bacio  di  pace , che  dà  il  Verbo  a!ranima_, 
diletta  fua  Spofa,  c foggiunfe . OfeuUm  pacit . , 

Per  quello,  ò Verbo, ti  lafcialli  baciar  da  Giuda;  per  poter  del  continno 

effer  baciato  da  tuoi  eletti  dell  ofeuk)  della  pace.  £chccquefla_. 

Pace?  vna  tranquillità  del  cuore , che  arreca  pace,  conofee  pace , vede  pa- 
ce > c nutrifee  pace  : ‘Paccm  telinquo  vobu  j paam  meam  do  *cèis  » non 
modo  mundusdat , ej[odo  Trobit . — Poxvobu  , ego  Jum . E perche  dici 
crw  fumi  O , perchef  perche  tu  fei  la  pace, che  dai  tda  pace.’PuA  rciis , rjro 
fom.  La  pace  procede  date,  che  lei  capo,  e principio  di  macie  cefo. 
Il  bacio  procede  dal  capo;  donde  hanno  iniluflo  tutti  gli  altri  meiiibri . 
E noi  non  poffiamo  haucr  pace  vera  , fe  non  da  re  ; però  che  la  vera  pai 
procede  date,  c tu  in  verità  fei  riAefia  pace . Ipfe  cB pox noiìra . £c  in  ella 
pace  fi  congiungc  il  corpo  di  tutta  la  CJiicla , inficme  co  I luo  capo  Chri- 
Ao.  che  fei  tu  Verbo,  e le  membra  co’l  corpo,  che  fono  i tuoi  detti , con  la 

Spofa  Chiefa,  che  è fiAeflo  corpo . Così  ancora  il  bacio  date)  con  Ic^ 

labbra  della  uia  purità , c giocondità,  ardirò  di  dire  , ch’egli  opcri,chc  al- 

Tanima  svnifea  la  tua  Diuinità,  & efia  anima  à lei . 

Seguì  il  difeorfo  rinouando  di  ragionare  del  bacio  d’rnionc,  che  dà  Id- 
dio,  c cosi  difse;  O/culum  vniouts,  O,  quanto  mirabilvnionc  ha  fatto 
queAo bacio? qucAo  vnì  la  picctoUgìuCiitii:  paxt>/ckUtM/ui>t. 

“ Vnì  J’Eterno  Padre  co’l  genere  humano.  Maria  co'lVdbo  con  la  crearu- 

•'  ra*  c’I  genere  humano  con  gli  Angeli , e del  continuo  vnifee  la  Spofa  con-, 

“■  Io  Spofo , c Io  Spofo  con  la  Spofa  animai  c con  la  Spofa  Chiefa;&  inficmo 

" ancora  la  Spola  della  tua  Dottrina . O , che  degna  Spofa  è qiteAa  tua  dot- 

trina ò Verbo , la  quale  è adorna  di  tante  gioie , margherite , e prcciofo 
' pietre  ? I capelli  fuoi  fono  d’oro  puriflìmo  ; reAita  cll’è  di  porpora , e 

' Aia  corona  di  lucidiffime  Aelle  ; ond’clla  fe  ne  và  tutta  baldanaofa  in  mea- 

^ IO  di  tutti , di  ncAuno  hauendo  paura  • £ chi  è * che  polla  couiradire  ad 

' cAatuaDotuma?  poiché  è tanto  forte,  ferma,  e Aabile,  che  ncfiur.o  II^ 

' può  vincere,  e mandare  à terra;  onde  prima  mancherà  il  Cielo,  c la  terra* 

r che  di  elTa  pretenfea  vn  niente . QueOa  Spofa , cioè  la  tua  dottrina , dà  il 

nutrimento  alla  Spofa  Chiefa  ; e di  follazzo  alia  Spofa  anima . Mi  potraliì 
con  verità  dire , ch’ella  non  faccia  vtilità  alcuna  ? nò , nò  » però  che  con- 
fonde la  malitia,  e manda  à terra  tutta  la  fuperbia de  gl’impcruerfau 
Eretici.  O quanto  è bella  qocAa  Spofa,  ò quanto  è potente  , da  poi  che 
callida , c condanna  ogni  hipocrilia , ogni  fimuiationc , ogni  vana,  c falfa 
opiiwone . Riduce  a rn  niente  tutti  gl’ingrati,  c bugiardi  Rcligiofii  fprct- 
' ìT  I ta 
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XI  rodio  di  tatti  Regi  tC  Principi  iniìcfflc»  con  tatti  t (additi  loro.  O»  (et 
pure  Spofa  di  gran  nutrimento  allanofbra  gran  MadrcChicra>conragione 
tc  ne  puoi  vantare  . 

So^iunfc  poi  del  bacio  delia  Sapienza . 0/eulum Jkpitnti^ , Ofculo  di  fa* 
pienza.— o-Fr  /àpientia  etut  nou  eflnimerus;  otmÌ4  in /apienti*  tu  feciftit 
imputa  e(l  terra  poJpfJìoHe  tua  . Mediante  e(Ta  fapienza  « non  habbiamo  noi 
prcfo  la  poiTeilìone  del  Cielo  ? — — Si,  sì  O,  non  hanno  prcfo  per  quella.* 
fapienza  i tuoi  ElettilapolTclltonediteftcfrofsìiSÌ  » di  quella  cofa,  che(i 
podiede , fì  può  difporre  i Tuo  modo . Non  facciamo  forfè  noi  di  te  i no- 
ftro  modo  * quando  ti  facciamo  fare  la  noftra  volonti  ? Folimtatem  timen- 
tìMtn  jeficiet.  — E chi  non  ameri  la  Capienza  tua  * la  qual  procede  dal* 
la  bocca  tua , che  fei  venti  ? e chi  procede  dalla  veriti  è veriti;  onde  la.» 
fapienza  tua  è veriti  , e chi  ama  la  veriti , ama  la  Capienza , e chi  ama  la.» 
Capienza  , ama  la  veriti . O Capienza,  quanto  fei  amabile?e  chi  non  t’ame* 
rà  ? non  t ameri  chi  non  hauri  ct^nitione  di  te — Con  (bmma  fapien* 
za , ò Vei  bo , ordini  in  Cielo , con  infinita  fapienza  hai  create  le  creature  i 
con  mirabil  Capienza  l’hai  ricreate  i tc;  con  Coaue  Capienza  dai  loro  te  (lef* 
fo;  con  ineCcogitabil  fapienza  le  conduci  i ce  ; con  intelligibil  fapienza  or* 
dilli  di  dar  loro  la  gloria  i con  gloriofa  fapienza  le  glorifichi  ^ e le  fai  bea* 
te , mediante  effa  gloria  ; con  eterna  fapienza  le  rifguardi>e  con  potemo 

fapienza  condanni  tutti  i dannati  » La  floltitia  non  ama,  non  si,  nota 

conofee,  non  intende  effa  fapienza , nè  meno  penetra , che  cofa  fìa  fapien~ 
aa.  Non  è maggior*ignoranza,  che  quella  del  fuperbo,  e però  lafiiperbia.» 
aicoraè  come  vnnuuok>,&voa  nebbia»  che  non  lafcia  conòfcere,nc  in* 
tende  ella  Capienza  . 

Qui  paCsò  al  bacio  dellordination  di  Dio,  e feguì  costi  dire . 

/«m  ordinatioHÌt  line.  Con  ordinacione  vnifii  tutte  le  tofe  • Ordinami 
io  me  thariiatem,  con  ordine  ordini  la  carità • E che  coCavniCcepiù 
'che  la  carici?  T>en$  ebarit^seUi  Hr  qui  manti  in  tbariiatCt  in*Jko  manti  % 
^ Dens  tn  co.  E con  che  ordini  carità,  ò mio  Dio?  convnofguardo» 
con  vn  che  delta  tua  potenza , e con  vna  Ccintilla  della  tua  Capienza . ■ 

£ chi  ama  tal  ordinacione?  lanima,  cheamalagtufbcia»  ama  ancora^ 
lordinacione . Otiufii  medUabunr/apienuannosinfii compleuitordinationtt 
inerbi . 

DeUViCcuIo,  che  di  Iddio  deiramoreroggiunCe  poi,  dicendo.  Ofculnm 
anmrisi  E dato  quello  oCculodaif  Amore,  procedente  dall  amore;  traen- 
te dall’amore  ; dato  dall’amore  ; da  queUamore , dico , che  non  hi  prin- 
cipio » ne  fine  .-O  antica , e nuoua  Veriti  ; ò Commo , & eterno  Amóre  » m 
fei  fenza  principio  » e (èmpre  deui durare , cureietemo,&i  tuoi  penfkrt 
eterni  fbno»&  inefcrutabili  i noi — Procedente  dall’amore,  è queft’o- 
fcu!o  d'amore  : Se  procede  dal  Padre,è  amore,  fe  dal  FiglÌDoio,d’aaiore:  fe 
dallo  Spinto  Santo»  Amore;La  potenza  tuai  ò mio  Dio,  è amore,la  fapien- 
za tua  amore , la  bontà  tua  amore  » la  mifericordiatua  amnrc,r£t  etni* 
c à tua  amocc»acduò  dirci  che  ancora  la  tua  giolUda  è amore.  — Accrar 
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hente  daU’imorei  e pc«hc  attrahcnte?  perche  attrahe  l’anima  all’amore , 
c la  conduce  aH’amore  } attrahe  te  eterno  Amore  da  te  ftclfo,  che  fei  amo- 
re , attrahe  da’proflìmi  anaoret  attrahe  noi  fteflì  all’ainore  ; ^mor  mtut 

M^aamfmo  dkVbacio  di  falute,  c diflc.  Ofcnlim  falut<f  Dai 
&lote,ò  VcrboTc  che  cofa  è queOa  falute/  falute.chc  di  fakutione  da  ogni 
ocricok)  »edaoRfii  dolore, efi  fi  vna continua  falute  dallcterna  , indini* 
Sua , & incoorprcnfibil  Trioki , falni  il  corpo , Uberi  1 anmia . c conipifci  i 

defiderii. -inuito  tutti  icori  Angelici,  tutti  gli  fpir.ci  Beati,  tutti  gle- 

Icmenti;  Inaito  il  Cielo,  e la  terra  con  tutte  le  creature . che  vengano  i Ca- 

*%'^cK^o'b«^  della  fcicnaadi  Dio  feguitòdi  ragionare  diccn-' 
do.  0/cidniB  feientidi  ofculoj  che  da  fcienza.confer.fcc,  c mantiene  la  fcicn- 
j j ^ £ect  x/em$i  tifo  venieiu;  €cce  etnioì  cUd  vemeMs;  Infomfrtnhcnfibdi* 

^**^7fomì  qaefto  difeorfo , c fi  fermò  in  alu  contemplatione . Cosi  fia- 
ta per  alquanto  fpitio  . proruppe  poi  nelle  parole,  che  feguono  . 
tMin  admtorio  alttffim.  Hìbiti,o  Eterno  Verbo,  nell  altezza  dell  Idea  tua  ; 
habiti  nel  feno  del  Padre , habici  nello  Spirito  Santo , 8c  egli  habita  in  te  ; 
habiti  ne*  cuori  puri  .&  humUi.  habiti  in  Cieltnac  m terra;  Habit.  nel  yen- 
tre  d Maria . e nel  ventre  delle  Vergini;  habmnc  finte  Ietto  de  Dotwn , 

nelcioreck'Confdlbri,  ncll’animcde  glApoftoli.  nella  lingua  de  hkr- 
tir  «n’oDcrationidc  gl’Ercmiti . ncllamemoria  de  continenti , c nclIsL. 
vinti  di  mtd  i credenti . —Tanto  che  1 coletti  hauet  m tutte  le  pò- 
tenie  dell’anima , & in  tutti  i membri  del  corpo , bifogna  fare  vn  compen- 
dio di  tutte  le  virtù  de’  Santi , Òc  appreflarfi  à quelle,  per  quanto  fi  può  con 

*^Sc£niì  appreflo  in  perfona  del  Padre  dicendo.  O,  figliuola  • 

iofonoilrefugio,&  il  loccorfo  di  tutti  i credenti.  Md  quanti,  quanti  fon^ 
quelli , che  fc  ne  prhiano?  fc  hauetc  lece  di  ricchezze,  vemte  aUa  mia  veri, 
ti,  che  vi  fatierd»  le  hauetc  feic  di  finiti,  venite  al  mio  Verbo,  che  vi  fane- 
ri ; fc  hiuctc  fete  di  nobilci,  venite  al  mio  Vnigcnito  . che  in  lui  fitroua; 
(e  hauete  fece  di  bellezza,  rifguardatenel  mio  Verbo,  che  nel  nfguaTdJre. 
[hi f^cte  iJlui  riceueretelab  fc  hauetc  fete  d’honoti./i  feriurc. 

fc  haaecc  fete  di  doratiofic,  venite  al  m»  Vnigenito  eh  « ^ 

Linoneritfims  i fc  hanetc  fete  di  potefii  ; Data  efi  et  pot^astn  Calo,  & tn^ 
terroyChe  dcfideri,ò  che  brami,  anima,  che  tu  non  troni  nella  mia  venta. 

Et  io  altro  non  voglio , nè  ricerco  da  voi , che  vn  cu(k  docile,  rn  ani- 

rtia  pura,  vn  corpo  cado,  vn'intelktto  humilc,  vna  memoria obbcdicntc.«c 

vna  volenti  retta  • ...  • j,  , „ 

In  perfona  fua»  dopò  eflcic  alquanto  fiata  in  dolce  filentiod  alta  con- 

tcmplationc,  fogciunlc . Tutti  i aufiri  fcncimenti  fiano  llrctti,  retti,  c fia- 
ccri'linctrici.  Uscenti,  ricerca  da  noi  ilnofiro  D;o.  ——  lnuoco,ado- 
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ro  t e ringratio  > vn  canto  refiigio  « é foccorT*  > quafé  li  noftro  Dio  » — 
Quii  retribuam  'Domino  prò  omnibus f ^unretribuit  mibi I » ■ ' Grandcrgrao' 
de  è il  nodro  Dio  > da  pochi  incefo  » e conofciuco , e da  pochiflìmi  amato  . 
— Son  tanto  grandi , Se  incomprenfìbili  Topere  del  mio  Dio  > mi  ricce* 
ca  da  noi»  che  le  pigliamo  con  pura»  e retta  incentione  ■ E noi  limia- 

mo le  cofe  di  Dio  > di  nelTun  preno  ; e ne  cenghiamo  quel  conto  come 
non  folTero.  — — — Renderemo  conto  dogai  colàiperche  faremo  ricercaci 

dogni  minima  opcratione;  non  ci  potremo  feufare  per  ignoranza. O 

Dio  il  cui  effere  i fommamentc  buono . — — t^idiutor  fortis,  & potens.^ui 

hibitat  in  aiiutorio  AUiJJim . Altezza  inefplicabilet  alciflimo  fci(ò  mio 

Dio»  d’altezza  canto  grande  «che  foto  da  ce  ftdTo>  per  ce  ftelfo,  Se  in  te  ftef* 
fo  > ti  puoi  intendere  > e folo  di  cc  fteifo  ci  puoi  compiacere  ; peròche  folo 
dace  lìelTo  ci  fei  comprefo.  Altezza  nella  quale  ammirano  gl'Arcan* 
geli.  — La  qual’altczza  s’abbaifa  tanto  « e viene  à noi  qui  giù . — — O/- 
yèro  tibi  onrtem  creaturam.  Se  il  fangue  del  tuo  Vnigenito  per  loro . ■ ' 
mir abiti  in  altitudine  vnitstii  tua.  — — • Chi  porri  mai  narrare  vn  che«  del* 
la  grandezza  cuaie  della  bonti  tua  in  communicarla.  — li  maggior  uar* 
rare  «che  lì  polTa  far  di  ce  «è  rilalfatii  in  te»  & annichiiarfì  focco  cc  • ■ ■ 

Complenit  coUotjuium  Pater  eum  filiut  & Sponfa  f'nigenitijui . — 

Qui  forni  ella  diragionare»c  dal  ratto  (ì  deilò»  ritornò  a'feali  • 

Vede  in  eflafi  fatto  belle  fembiant^,  g/i  fleti  delle  I^ligionite  ne  fpiega  mot~ 
tt  miUerfl  partuolari  • €ap,  Xlll- 

SOpra  la  conlìicratione  di  quelle  parole  di  Salamone . Jlmbuleho  ie  me* 
dio/eroitarumiudkif.  Mentre,  che  dimoraua  in  eflaO  conforme  al  Tuo  fo* 
lico } k fù  conceduto  d'bauere  vna  bella  vjfionc»  per  la  quale  intendcuai.* 
rcccellcnza  dello  Aato  Religiofo. 

Vedeua  primierameote  naolci  vioctoli  » e tragem»  da  raccorciar  la  ftra^ 
da>  Se  incendeua»  che  quelli  dmocauaiio  gl'ordini  Rcligiofiti  quali  fcruono 
per  icorciacure  per  caminare  perla  Hrada  del  Paradtfocon  faciliti  mag* 
giore.  Vedeua  ancora  > che  quei  vioctoli  crarto  adorni  di  rpalliere  d’alberi  • 
eviti  ; d’onde  veniua  lìgnifìcato> chcciafcuna  Religiofa  nella  fua  Religio* 
ne  fi  può  nutrire  de’  dolci  frutti  di  quella.  Onde  in  quella  villa  cosi  co  miih^ 
ciòi  parlare. 

Veggo  molte  fenoite  adorne  di  vari;  frutti.— —O  come  bene  fi  può 
dire»  .Ambulabe  io  medio  femitarum  iWiry?  — Veggo  alcuni  Religio* 
5 » cheli  cibano  dcll’vua»  e quelli  fon  quelli  «che  con  gran  feruore«  c gufto 
fi  cibano  del  Sancilllmo  Sacra naento  del  Corpo  » e Sangue  di  Giesù  « tra* 

hendone  molto  frutto  per  l’anime  loro. Altri  »ò  gran  miferiai  fpian* 

tano  le  viti«  & in  quel  luogo  vi  pongono  fpihe»  c quelli  fon  quei  ReligioC  • 
che  G comrounicano  àcafot  con  poco  anai  punto  di  gufto  » cnonfanoo 
profitto  tieuno;  perche  CiesòpalTa  pcrloroiC  non  li  fermaiperò  quelli  non 
producono  altro  « che  fpiac  di  peccaci  nella  Religione.  Veggio  altri»  cho 


P ^ R r I §l_V  ATt  r A . 54T 

fi  ciban  de*  Aiaui Fichi»  C fi  come queili fono Tcramente fuiui quando 
. fon  maturi  * e danno  chinaci  $ù  l'albero  ; così  i Rciigiofi  » che  danno  icni* 
pre  hnmili  > e barn  ■ fon  buoni  » e dolcifiiini  d gudarfì  per  l'affabil  conuerfa- 
tion  loro»e  per  rcfempio  mirabilei  che  danno  di  fe  dedì.——  Veggio  poi 
alcri  Religiofi  • che  l'piancaiK)  qucdi  alberi  » e gli  gettai!  per  cetra;  c quedi 
fon  quelli  • che  nella  Religione  fon  Tuperbi  > e dedderano  le  prelature , tLj 
f^andezze  i i quali  per  queda.lor;juperbia  i rpiancano  da'  lor  cuori  i frutti 
della  vera  humilci;  ponendoui  fpine*  e pruni  di.profuptionei.e  ruperb!a_i . 
Veggio  altri,  che  d cibano  del  frutto  della  Sufina»  la  qual  frutta  è tanto 
delicata  > e gcncilci  che  fubito  ch’è  maneggiacado^fce  , perdendo  ogni 
fua  bellezza!  c ben  predo  fi  guada . fi  quedi  fon  que’  lurli  gioii  > che  tengoa 
gran  conto  della  Santa  Verginici  , oderuando  dKteamentc  il  voto  dcHa_« 
cadici  > Alcuni  altri  cogliono  di  quede  frutcci e molto  le  maneggia* 
no»  tanto»  che  sfiorilcono,e  fi  gU3dano»e»quel  ch'c  peggioifpianrar.o  il  pe- 
date dell'albero  rompono  i rami»  mandai!  male  i frptti,&  in  quella  vece  vi 
pongon  fpine»  pruni,  e derpi  • Equefii  fon  quei  Rciigiofi,  che  non  cengon.» 
cura  della  loro  vergii!Ìtà>nonofkruandola  protnersa  fatta  d Dio  nel  voto 
delia  cadici  t onde  perdono  il  decoro,  e la  bellezza  di  queda  virtù»  la  qua- 
Je  perduta  vna  volta»  non  fi  pub  giimai  più  racquidare . 

Quedi  viottoli» e cragecci  »ne’qualifiraccogliono  quedi  foaui  frutti,  ci 

conducono  ad  vn  dcgiùffimo  giardino  » il  quale  è il  Paradifo . Quiui 

al  capo  di  ciafcuiia  viottola  veggio  doue  vi!  fonte»  doue  vn’albero;  i quali 
alberi»  e fonti  mi  dinotano  gl'lditucori  delle  Sante  Religioni»  come  fodi 
tu  ò mio  Aiiuocaco  Agodino  » e molti  altri  Santi . — — Cammai'o  tutti  i 
Religiofiiciafcunonella  fua parcicolar viottola,  cioè  nell'ordine  della  fua 
Religione  . fi  chi  in  eda  camineri  bene  per  l'ofTeruanza  della  fua  Regola  » 
fi  condurti  poi  in  quel  dilctteuol  Giardino  del  Paradifo , Oh . che  ameno 
luogo,  ò che  ricrcatiua  habitatione?  — — Quiui  guderanno  de'  frutti  fua* 
ui  di  quegli  alberi  • e fi  conforteranno  in  quelle  dolci  acque  di  quelle  fon- 
tane Jimpidifiime  » perche  quei  Religiofi, che  ofleruaronogridituti  dellc:> 
lor  regole,  godono  in  Paradifo  de'  meriti,  e delle  fatiche  de' lor  capi , cioè 
de' Sancì, forco  la  cui  protetcìonc  hanno  militato  con  allegrezza.e  contéco* 
Confortata  oltre  modo  da  quede  belle  vifionj,fi  dedò  dal  racco. 

JLe  fon  fatte  intendere  einfui  petitìoni  » ebe  fi  debbon  fare  à Dio  » ftr  maateaH 
mento  della  vera  ojiernnnx^»  » nelle  Religioni»  'Caf.XU^* 

TRouauafi  al  folìto  in  edafi  la  Madre»  quando  dal  Signore  Dio  le  fù 
facto  intendere  » che  cinque  petirioni  dourebbon  farfi  in  ciafeuna.» 
Religione  à S»D.  Mtedd,  acciò  kmpre  fi  manccnerse  in  fiore  la  vera  oflcr- 
uanza;  e non  ifcadelfe  dal  primiero  Idituto  la  Santa  Regola  ReligiofatCo- 
mincia  ella  dunque  in  queda  intelligenza  d ragionar  cosi  con  affcttupfc*  . 
cfclamacione . 

O Gicsù  dolce  Spofoi  come  veggo  hoggi  auuilica,e  dp/ormata  qucir;ii> 

' cica 
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txa  bellezza  della  Religrofa  ofTeruanza?  coma  reggo  allencata quella  Aret- 
tczza  de'  tré  doni  di  Religione’i  con  quali  s vnirce  ceco  nrertamente  l’ani- 
ma Religiofa?  — Ah,cheè  mancata  l’obbedienza, è abborrira  la  poucr- 
ti , non  c tenuta  in  pregio  la  bella  ^emma  della  calNti  Ben  mi  fai  in- 

rendetei  òmio  Dio , per  tua  bontà  cinque  pecicionr»  che  fì^deuono  farei 
te,  per  mantenimento  della  rcraofferuanza  dell*  Religioni*  '■ 

I Che  nella  Religione  fi  manccAga  fempre  la€airiri,&  ruipne  ccco*ò  mio 

Dio,  c col  nolhro  prolfìnio . » » 

% Che  fcmpre^oircrui  perfetumente  il  voto  della  Tanta  obbedienza  • 

3 Che  cu  conceda  «lOmio  Dio , in  ciafeuna  Religione, Superior  cale,  che.» 
fìa  come  dilTe  DautiK,  fecondo  il  cuor  tuo  , acciòche  non  habbia  i mane»* 
re  il  viucrfemplice  della  fant’oflenianza • 

4 Che  continuamente  R tenga  in  rìgorofa  perfeccione  il  voto  della  fanta^ 
Fouered  • 

5 Che  del  continuo  ti  fi  chiegga  quefta  gratia , ò mio  dolce  Spofo , cho 
tutti  quei  Rcligiolì , che  ci  dcuono'ffenire  i feruire  » habbiano  lume,  c per- 
fetta cognicione  di  quanta  importanza  fia  Tannegacione  della  propria  vo- 
lontà, e rofferuareogni  minima  cofa  della  fanta  Regola . 

O quanto  è ncceffario,  che  ti  fìano  fette  quefte  petiti*iii,ò  mio  Signor*^ 
ò come  è necclTariOiche  tu  conceda  qaefìe  gracie  ne’  cuoi  fanti  habicacoli, 

acciòche  ftia  Tempre  in  vigore  il  tuo  diuin  Teruigio? Mi  fe  non  ti  fon 

domandate  con  puro  affetto,  c con  fpafìmaca  anfiecd  non  le  vuoi  concede- 
re, nò,  nò. ——Ti  farò  ioqueik  peckioni,  ò mio  Dio , in  nome  di  tutti  r 

perche  tu  communichi  qucfti  doni  cosi  pregiaci  all’anrme  tue. Mi 

ohimè,  che  ne’  lor  cuori  non  fi  troua  difpofitioneperriceuergli , anzi  ogni 
dono  troua  impedimento  dcommunicarfi — Se  tu  vuoi  infondere , ò 
Verbo,  nell’animo Religiofe  la  cariti,  e Tvnione,ah  che  vi  regna  la  propria 
volontà,  & il  non  rilaffarfi de)  tutto  ncU’obbcdienza , che  diìturba  la  com- 
municationc  di  così  gran  dono . — Se  vuoi  infondere  l’obbedienza  j ah 
chefimpedifee  il  non  credere  , che  Dio  parli,  8r  operi  nc’fupcriori.  — 

II  rifpetco  humano  è quello , che  cagiona,  che  tal  volta  non  s’eleggano  Su- 
periori fecondo  il  cuor  di  Dio,  &illuminatione  dello  Spirito  Santo.— 
La  propria  fenfwliti  s’oppone  airoffcruanza  della  Pouertà  . — O.  fe  fi 
penfaffe  innanzi,  che  fi  venga  alla  religione, i quclche  s’obbliga  il  Religio- 
fo,  e di  quanto  momepco  fìa  l’olTeruare  quel,c  he  promette,  ah  che  bene  of- 
feruarebbe  l’amtegacion  di  fe  fleffa , e la  ftrectezza  della  Regola . 

Hauendo  cosi  fauellaco  con  accefo  fcntimenco,  e zelo  Religiofo, ritornò 
a’  fenfi,  e dal  ratto  fi  rifuegliò . 


Jh  loie  il  Sart'Ugnefa  fuuella  in  eiìafi  mirabilmente , /ptegend» 
nohi  detti  deUa  Santa  Vergine . Cap.  XV , 


Q.< 


Vando  fi  celcbraua  la  fella  della  Vergine , é martire  Sanc’Agnefa-,  » 
• dia  I contemplando  quelle  parole  del  Salmo,  Et  tranJfcrextm' 

iae«- 
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. ilMR/M  m mittitt  fu  rapiuiaeftanicco&lcominciò^parlaro. 

* Qucflo  monte  èJa  fapienza  di  Dio. Quello  mare  i la  Verg.  Agnefa  » 

e nel  cuor  di  lei  fi  trasferì  la  Diuina  Sapienza . — O . come  bcncila  nt> 
daua  inditio  » quando  sì  alcamence  parlaua  delle  grandezze  del  Tuo  Cele* 
fte  SpoCo  * dimollrando  l’alca  purici  » & amore , che  nel  cuor  di  kt  fecero 
amato  nido. 

. Quindi  pafsò  à contemplare  quelle  paroleichc  diceua  la  Vergine  Agne- 
fai  ^ilìumui  CHiiu  tbalamum  mtmbo , e fopra  quelle  ripiena  di  lom- 
ma  gioia  .efprefl'c  quelli  diuoti  aifetei . — L’incrinfcco amore, che  por- 
uua  Agnefa  Santa  al  fuo  diletto  Spofo  * l’hauea  aperta  la  via  da  poter  en- 
trare i voglia  fua  nel  diuintuo  talamo.— —£•  fi  come  i familiari,&  ami- 
ci , c Camerieri  fecreti  de’  gran  Signori,  poCfono  andare  i trattar  familiar- 
mente con  quelli,  cosi  ella  hauea  potcllà  d’entrare  nella  fecretaria  di  Dio. 

■Se  d fua  polla  v’entraua , fi- come  la  Spola  nella  camera  del  » trattando 

con  quello  intnnfecamcnte , c con  amorofa  familiarità  ì onde  attraheua-. 
quei  Diurni,  Se  alci  fecreti  della  Sapienza  eterna,  i quali  poi  manifcllando  al 
mondo  eoo  quella  eloquenza  diuina.  facca  riempir  di  llupore quanti  Iv- 
diuano  • — — O , di  quanta  fapienza,  c dolcezza  fon  colme  le  voci,  che  ne 
di  quella  Spola  del  mio  V-  rbo  enn  auumtrot  caflafumt  -c|ibi  tetigao  $ 

munda  funi,  eum  accepero,  wrgo  funi  • 

Falsò  dipoi  alla  contctnplatione  di  queiraltre  parole  di  Sant  Agnela_»  » 

7del,  & Ltc,  ex  etiu  ore /ttfteph  c così  diSt . > . _ 

Quella  gloriola  Santa  hauea  della  bocca  di  Dio  riceuuto  il  miele,  & il 
latte»  L’humanità  del  Verbo  è la  bocca;  il  mele  la  carica , & il  latto  , 
vn  fapore  della  foauica  Diuina , anzi  vn  fentir , che  fi  1 anima  , per  quanto 
può  efler  capace,  della d'uiniti  di  Dio.  Ferò  , quando  Dio  communica  al- 
Tanima  di  quella  Ibauai  ,bcnchc  minima  particella,  ellancdiucnta  cosi 
ardita , e forte , che  non  teme  per  amor  di  lui  entrare  nelle  fornaci  arden- 
tj,meccendofi  fra*  taglienti  coltelli.  Se  in  fe  patendo  afpriflimi  tormcnti.o 
pene;  elfendo,  che  quel  minimo  leiitire,  che  h^  1 anima  della  diuinitd  di 
Dio,  conforme  alla fua  capaciti,  le  fi  quali  perdere  il  fentimcnto  corpt^ 
ralc , fcnfibile,  fi  come  non  folo  in  Agnefa , mi  in  tanti»  c tant  altri  Sauri  c 
auticnnco  , i quali  nc’  martiri  gioiuano  in  guifa , che  il  lor  patire  rellaua-. 
ellinto.— — Mi  ritorniamo  bora  ad  intender  ilrcilo  di  quelle  dolci  pa- 
role . Mei , tp’Jtc  exeiits  ore /nfeept;  polche  lènto  la.B-  Agnefa,  che  così  di- 
ce. Da'la  bocca  del  mioCelclle  Spofo  hò  riceuuto  il  latte,  & il  miele»  che  è 
la  canti  » la  quale  più  seftende  in  quello  fenfo  all’amor  delproflimo  , cho 
hi  l’amor  di  Dio  . — — Il  mielc,benchc  fia  dolce  è ruuido  alquantoiqucftq 
vicn  lignificato  , che  in  amare  il  proflimo  fi  patifee  aitai , malfimaincntc-» 
all’ho  a quando  da  douero  s’ama  Iddio,  efiviuc  perfettamente;  peròcho 
in  veder  le  creature  offendute  Iddio,  il  che  è tanto^dilFormc  al  lor  pciv 
fiero,  quelle  cali  con  gran  fatica  fi  poffono  amare»  per  rmtriiifcco  amorey  . 
che  fi  porta  i Dio  » qual’è  da  quelle  offefo — E pur, vuol  quefto  * 

che  amiamo  i peccatori  » fi  come  i giudi . c che  vogliamo  bene  a chi 
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• c*offcnde.c  perfeguicai  come  i chi  ci  ama.  — - Perciò  la  gloriofa 
efTcndonle  dal  diletto  Spofo  infufa  la  carici  • non  foio  di  Dio  i mi  de^ proG 
‘ fìmi  prefa  per  il  miele»  potette  ben  ella  prouare  in  fé  la  ruuidceaa  di  quello 

■ nel  foffr  r tante  ignominiofe  ingiurieiche  ftiron  fatte  à lei  dalle  creatina  i 
onde  ben  dir  potea^hò  riceuuco  il  miele  dalla  bocca  del  mio  Spofo  qual’é  la 
cariti  «che  m*hi  dato  virtù  di  poter  amate  li  miei  iiemiciiche  per  altro  mi 
haurebbono  incitato  i odio»  offèndendo  cHì  il  mio  Dio  in  me.——-  Anco- 

■ ra  riccucttc  Sant’Agnefa  il  latte  dalla  druina  bocca , — Illatte  in  fc-  ri- 
tiene vna  dolcezza  affai  più  delicata  di  quella  del  miele  » fortifica»  e nutrì- 
fce.e  fi  piglia  con  la  bocca  dalle  inamclle  > & hi  la  Aia  origine  dairinterio- 
re  di  chi  lo  di  » 8e  è della  foBanza»  che  quella  tale»  che  lo  di»  tiene  in  fe  na- 
feofa  . — Però  il  latte  della  Diuinitidi  Dio»  è molto  delicato»  cnutri- 
fee  lanima  >che  lo  riceue  » fortiAcando  quella»  come  se  detto . — Si  pi- 
glia con  la  bocca  dalie  mameile  dclfhumanicà  del  Verbo»  Mà>che  vvolfi- 
gni  Acare  » Agnefa  Santaiche  voi  dite  haucr  riceuuro  il  latte  non  dalle  ma- 
melie  del  Verbo  nò.mdAbene  dallafuabocca.—:— Si gniAca  qucftotchc  il 
Verbo  comunica  all’anima  quel  delicato  fentunento  della  Aia  Diuinita  per 
mezzo  delia  bocca  della  Aia  humaniti»  e l'anima  i fe  l’attrae  con  la  bocca 
del  deAderio . — Hà  origine  il  latte  dairintrinfeco  di  chi  io  dà»  Se  è del- 
la mcdcAroa  foAanza  di  quella»  che  lo  dà  ; còsi  il  fciuimento  è guAo.  chea 
riceue  l’anima  compiacendoA  nella  Diuinici»lo  riceue  per  mezzo  del  Ver- 
bo humanaco.  — Il  Tanto  Vangelo  » A può  anche  dire  • che  fìa  latte# 
fuauifsimoie  ci  à dato  per  bocca  della  Sanu  Chiefa.tncdianre  ■ Santi  Van- 
geliAi»  e Doctorì.che  I nanno  efpoAo  • Il  qual  Vangelo,  quanto  Aa  ripieno 
di  dolcczzaifnauiti  della  Diuiniti.&  humaniti  del  Verbo.dicalo.Dio  mio» 

chi  t’ama, e chi  in  qualche  parte  hi  di  te  cognirione. Nutrifee  Tani- 

tna  quello  lattc»la  quale  per  fede, e deAderio  ponla  bocca  alle  due  feconde 
mameile  dellaDiuiniti,&  htimaniri  del  mio  Spofo»  quali  ci  só  manifellate 
in  cùb  Sacro  Vangelo  » onde  vien  FortiAcara  quell’anima  dalle  virtù  di  lai. 

Qui  rellò  di  ragionare  » e A rifuegliò  dall’eflaA  coriinferuoraca»  8c  acce- 
fa  di  zelo,  che  parea»  che  dal  volto  di  lei  vfcifrcro  v jue  Aamme  di  Carità»  e 
di  Tanto  amore . 

^Propone  alcuni  denoti  » per  prepararli  degnamente  à riceuer  lo  Spirito 

Sonto,  nella  gran  JoUnnità  di  quello,  Cap,Xf^I. 

Nei  giorno  della  gloriofa  AfernAone  di  Ciesù  Chrifloal  Ciclo»  ritto- 
uandofì  ella  i menfa  » per  dar  riAoro  ai  corpo . fù  clcuara  in  fpirito 
fuor  de*  fenfì  alla  menfa  delle  ccleAi  contemplacioni  » e così  fauellò . 

O Santi  ApoAoli»  quando  il  Signore  afeefe  in  Cielo»  infegnò  i voi  quel- 
lo » chcdoucut  fare  per  riceuere  il  Santo  Spinto;  infegnate  hora  voi  vn  po- 
co a me . — — O puro  Giouanni»  ò amorcuol  Filippo  » non  mi  fapretc  dit 
‘^irc . Ditemi  » qual  deue  eflcre  il  mio  cenacolo  ? quali  operationi  in- 

terne, & cAcrne»  c quale  cleuationc  di  mente  iu  qucAi  pochi  giorni?  - — 

II 
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. n Cenacolo  fari  bene  fabrìcarlo  in  alto  : farà  Cenacolo  il  Coftaco  del  Ver* 
boi  nel  quale  fi  deue  ftare  in  vnion  d'amore . — — Qual  deue  eflcre  iJ  mio 
cibo  t e beueraggio  Spiricuaie  f io  vò  pigliar  piaceuoie  ad  ogni  dcnce:  la_# 
confideracione  dell  operationi  grandi*  Se  humilifiìme*  che  fece  il  Verbo  in- 
carnato » dando  qui  giù  con  noi  • — Il  beueraggio  fari  il  Sangue»  cho 
efee  da  quelle  quattro  fontane  delle  tue  facrate  mani»  e piedi»  e tal  volta.» 
fi  poeti  andare  i quella  fonte»  che  hi  canti  cauali»del  fuo  venerando  capo* 
■ ' O , amorofo  Verbo  » trencacrè  anni  dette  con  noi  » & io  deuo  faro 

ctentacrè  acci  d'annichilacione»  cra’l  giorno»  e la  notte  » e queda  fari  vna.» 
^dell'operacioni  interne  • 

Otto  giorni  detti  i darci  il  Sangue  ■ poiché  fodi  nato  » & io  deuo  faro 
otto  volte  l'efame  della  cofeienza  » cra’l  giorno  » e la  notte  » perche  > fe  l’a- 
nima non  é bene  efamiuata  » e purgata  de’  fuoi  difetti  » non  è atta  i dare  il 
liague  per  te  » cioè  ad  odcrirri  fe  deffa  in  atto  di  martirio . £c  ogni  volta.» 
- che  farò  l’efame  della  cofeienza»  tì  aggiungerò  larinouationede’voci 
Rcligiofi . 

C^aranca  giorni  dedi  in  terra»  dopò»che  fodi  fono  da  mortei&  io  deuo 
fra’l  giorno  » e la  notte  » quaranta  volte  eleuare  la  mence  mia  i ce . 

Secc’anni  dedi  in  Egitto  ; & io  deuo  • tri  giorno  $ e notte»  oflferirti  Tetto 
Volte  quelli, che  fono  nelle  tenebre  del  peccato  • ^ 

Quaranta  giorni  dedi, dopò,  che  fofii  nato  ad  ofiferirci  al  Tépio;8e  io  de- 
no cri  giorno  » e notte»  quaranta  volte  odcrirmi  i cc  in  beneplacito  della.» 
tua  volanti  • 

Il  nutrimento  fpiricuale  fari  la  quotidiana  meditatione  della  tua  San- 
tiflima  Pafiìone  » accompagnandola  conia  meditatione  di  quell’ardente^ 
amore»  co'l  quale  c’incamadi;  deiriiumiki,  con  la  quale  conuerfadi;  della.» 
manfuetudine»  con  la  quale  predicadi;  e dell’allegreaza»con  la  quale  efau- 
didi  laCananea»c  la  Samaricana:quede  non  ci  chiefero»mi  cu  le  inuitadi  4 
chiedere  ; mediterò  ancora  quelle  parole»  Hic  efi  FiUus  meus  éleUus»  in  quQ 
miti  bene  complacui  : Ctbus  meus  efi,  vt  faeinm  volunUte»  7atrit  uti.  ùiftnt  À 
me,  quia  mitisfum,  & bumilis  corde . 

Dodici  anni  dedi»  innanzi»che  dimodralE  la  tua  fapienza»dodici  atti  in- 
terni d’amore  deuo  fare  verfo’l  prodi  no  » e dieci  d’humiicà , fimilmcntcì 
interni:  ò quante  occafioni  ci  fi  porgono  di  quedi  atti  interni»  quante  catti- 
uacioni  d’intelletto  » e volonci . Secce  volte  deuo  adorare  il  Sancidìmo  Sa- 
. cramenco  » per  quelli»  che  non  l’adorano.  Sette  il  mio  Chrido»  che  porta  la 
Croce  co’l  capo  chino»  per  tutti  gl'Eiecti . 

Tré  voice  deuo  dar  lode  particolare  alla  Vergine  Santiifima*  corno 
Madre  » e Protettrice  particolare  di  tutte  l’anime  Rcligiofe»  perche  ella.» 
concorra  parti colarm ente  colTaiuto  fuo  al  mantenimento  de’  tré  voci  di 
Religione . 

£ quante  più  volte  potrò»  deno  fare  odeqoi)  di  cariti  al  mio  prolS- 
6fio,  con  cucco  quell’amore,  e giocondici  d’animo , ch’è podiblle  • Star 
fempre  in  atto  di  cudodire  i fentimenci  2 e » per  non  edere  riputata  (ingo- 
iare, 
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. lare , dcuo  far  ciòi  hore , t tempi,  c modi  debitnpcrche s’io  non  rifgoàiS 
d-ifi  mai  alcuna,  porrebbe  penfare  » ch’io  hàucflì  qualche  fdegno  con  lei  s 
fc  mai  iion  rifpondeffì  le  darci  occa/ìone  di  forpcctare  • 

Tré  voice  il  giorno  ricordare  alle  ibrelle  con  chi  n conufrià  • la  dignicat 

della  vocatione  « alla  quale  damo  chiamare,  dicendo  qualche  lode  di  clhL» 

• vocatione.  & à fe  fteffa  ricordarla  continuamente. 

Ogni  volta , che  lì  porge  foccalìonc  , confolare  gl’afflitti.  sì  nell’interio-’ 
re  , come  nell  elìer^orc  • £t  in  conclulìonc  d ogni  cola  dcuo  dare  in  conti» 
nuo  atto  di  carici . e cudodire  il  cuore  • 

^anc’ellaolleroairc  quedi  meazi  di  preparacione.chiaro  argomento  ni 
può  eder  la  fua  fanca  vita . nella  quale  riceuettc  molte  volte  neiranima  lo 
Spiritò  Santo,  e de'doul  di  quello  così  ampiamente  participò . 

BJprime  affettuofì  fentimenti  con  ^itsù  fanciuUmo  ; con  la  Beata  Vergini 
fieciol  bambino  t e con  ebrifloCroiififio,  Cap,  XKtl. 

At4.di  Settembre  nell’anno  i5S7.eflendo  in  fri  Tottaua  della  Natìuital 
della  B.  Vergine . & il  giorno  deir£falcatione  della  Santa  Croce  • fri 
rapita  in  edafi;  & m quelle  celedi  contemplacioni,guidata  da  diuino  fpiri- 
to  . diede  di  piglio  i vn’imagine  della  Madre  di  Dio.  i vn  Giesù  piccolnio 
di  rilicuo;  & ad  vn  fuo  Crocifinb.  Onde  cólìderando  in  quei  dmini  oggetti> 
dinoti  mideri;,  bora  ad  vn’imaginc.hora  ad  vn’alcra  parlò  come  lìeguc  • 

Il  Diutn  Verbo  fatto  picciolo  pargolino . ricantando*  Egofumin fi- 
nn Tatris  fine  principio»  e la  pargoletta  Maria  canta.  »4bimtio»  eSr  an- 
te facnla  creata  fam . — ■ Ecco . che’l  Verbo  parla  all’anima . edito» 
Sljtam  fuanit  crnx  tnea  re{lit  corife}  I{elJi  dihgunt  iwe.  ^ ego  diligo eos» 
e I anime  loro  fono  come  quedi  pargolini.  Vox  Marta  fuauis  eSì  man- 
fuetis  propter  miferiam  » & fragUnatem  proximi  fni  Manus  Verbi 
diflillauernnt  aurum  punm,  & manus  THaria  lue.  Le  mani  del  Vei^ 
bo  in  Croce  didillanq  miele  i gl’amatori  di  efla  Croce  : mi  i quelli . chcj 
fonodifeodi  da  lei  didillono  mirra . — ■ L’orecchie  del  Verbo  s’inclinano 
a puri . e retti  di  cuore . e che  amano  il  prodìmo  loro!  c quelle  di  Maria.» 
s inclinano  all’anime  (^onfecrate  al  fuo  figliuolo  . alle  quali  ella  parla  con., 
la  propria  loquela  . ——Grocchi  del  Verbo  faettanoranime  » eh  d fot* 
tomettono  all  obbedienza  ; c quelli  di  Maria  faettano  l’anime . che  danno 

nel  mezzo  della  pnriri , c dell’humilti . 1 piedi  del  Verbo  camina- 

no  in  cercar  la  pecorella  fmarrita  ; e quei  di  Maria  feguitano  il  Verbo . per 
impetrare  an’animc  peccatrici  mifericordia , crtcndoella.  Matergratia, 
bitter  tniJcrUordia . Quando  farai  in  Croce . ò Verbo  . ogni  cofa  attrae* 
rai  i te  per  mezzo  del  fangue . — - E Maria  quando  fari  adonta  alla  dc- 
dra  tua.  atcrarri  tutti  i peccati  delle  creature,  placandoti  con  modrarci 
le  fue  mammelle.  ■ " — Maria  attraflé  te  Verbo  dal  feno  del  Padre  con  cin- 
que parole . & il  fi  nile  è conceduto  di  poter  farea’  tuoi  Chndi  ; Maria  diP 
fe . Bue  AntilU  ‘Djmini  ,fiat  m bt  fecnndnmVerbnm  tnnm , Et  i tuoi  ChriUì 

dico 
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éicOk  Hoc  ejl  enim  corpus  meum . — — E raninu  dicendo  con  fonMniflione  » 
e riladacione  quefte  parole  » Ectt  Ancilla  *Domim,Jfat  nùbufìcHtvolmt  Spon-> 
fm  meus,  porri  riceuere  in  fc  il  fuo  Dio  per  graua . ■■  Tu  parli  all'anima 

mia.  e che  dici,  ò dolce  Verbo/  Htbilfcias , mkil  vtlit , nibil  poffii,  ntbtl  ftt  • 
lir  omnia  pofiJebis . Ogni  cofa  crederai . ogni  cofa  opererai . ogni  cofa  fa» 
prai.ogni  cofa  porrai  in  me»  che  ci  conforro  ; cu  fei  cosi  piccolino,  e ricer» 
chi  da  me  canee  cofe  / hor  che  mi  hai  parlaco  pargolecco  > parlami  in  Cro- 
ce. Pargolecco  mi  dici,  che  non  vuoi*  ch’io  nulla  iappia*  nulla  voglia,  nulla 
polÈi.  e nulla  (ìa»che  ogni  cofa  polTederò.*  Se  in  Croce  ricerchi  da  me  folo 
Vna  cofa.che  io  mi  conformi  al  cuo  volereipiccolino  mi  pr  ornerei  .che  ogni 
cofa  crederò*  ogni  co(à  (aperò*  & ogni  cola  pocrò  in  ce;&  in  Croce  mi  pro- 
metti di  crasformarmi  in  te.  — ^Ella  è pur  dura  la  Croce  à portarla  nuda 
fenza  ce  CrocifilTo  > come  bìfogna  fare  i me  ? ma  è ben  ve  ro>  che  ancora.» 
maggiore  è il  premio:dammi  le  forze.dolce  E^argolino.per  poterla  portare» 
& deftò.  dopò  haucr  cosi  parlaco»  dati'eftali«ripieaa  di  ceoeridiino  affet- 
to verfo  il  fuo  Giesà . 

Vede  alcune  figure  celeri , dàlie  quali  attrae  diuerfe  cognitioni» 
ammat^r amenti fpirkuati  • Cap.  XV^llU 

VNna  (era  al  tardi.  eUendo rapita  in Tpirito  la  dinota  Madre.per  paffar 
tutta  quella  notte  in  cftatiche  coniemplationi , dopò  efl'cr  ftacada 
pcincipio  alTorca  in  dolce  lilentio*  fciolfe  la  lingua  in  quefte  parole . 

Oche  bel  circolo  è quello  della  SantiflSma  Trìnici*  inefcrutabile.  incó- 
prcnftbilc  ? — In  quefto  circolo  vi  è vno  fpecchio*  vn  libro,  & vn  fonte . 
Nello  fpecchio  deuo  rimirare  * nel  libro  ftudiare  * e nel  fonte  bagnarmi  • 
> Lo  fpecchio  (là  nel  Verbo  Humanato,  il  libro*  nel  Padre*cioé  nel  fuo 
petto*  il  fonte  nello  Spirito  Santo . 

Lo  fpecchio.  che  io  deuo  rifguardare  in  quell’Humanato  Verbo*  non 

hà  da  elfer^altro  > che  fifteffo  Verbo  inchiodato  in  Croce .—  Bifogna.» 
luucr  gnocchi  l^n  purificati  à volcrpoterbcnrifguardare»— — - Obea- 
ca , felice , e glorìofa  anima , che  fempre  lo  rimira  : mi  per  voler  rifguar- 
dare in  elfo  » bifbgna . che  il  Verbo  diuino  lo  metta  appunto  à dirimpetto 
à groccbi  nollri  .——Vorrei  vedere  ^ doue  fi  ferma  quefto  fpecchio  * ò 
dotte  lo  poflb  io  trouare  ? doue  fi  ferma  ? sò  eh  egli  è il  Verbo . sò  eh  egli 
fii  alla  delira  dei  Padre  ,si . mànon  mi  fi  vuol  mollrare . — — Doue  ti  ri- 
poC  / doue  fai  tua  refidenaa  / e doue  farà  tua  gentilezza  * fe  non  ti  manifc- 
fti  alla  tua  Spola  / Tu  fei  puro  amore*  come farai  à non  mi  ti  dimoftraro 
per  tale  / moftramiti  ci  prego»  come  faccfti  à quel  publicano . Madda- 
lena era  pur. pe-:cacricc»  quando  in  verfo  di  lei  motlralli  la  tua  clemenza.^  * 
Deh  dimoftramiti  vn  poco,  come  faccfti  d quel  tanto  amato  Zaccheo» 
— — Mà.  ecco,  io  Tento  nd  uuo  interiore,  che  bifogna  , ch'io  falga,  come 
eflb,  per  volerti  prendere . Palfi  per  la  via  quefto  mio  Spofo  * mi  bifogna 
Icuarfc  fopra  di  ie»  e pigliare  la  Croce»  che  ii  Signore  ci  di»  — Si.sì.fe 
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Zaccheo  hauelTe  ^luto  confiderare  « che  la  Tua  fhtura  era  picciola*  non  tl 
hiurcbbe  veduto  Signor  mio  • md  bifogna  iche  ciafcheduno  pigli  quella.» 
Croce  grande , e picciola  » che  tu  li  dai . ■■  — ■ Quefto  Verbo  Diuino 

m i n dim  3llra  fri  le  folite  tenebre  t gran  cofa  f la  luce  fi  troua  fri  le  tene» 
bre  ? — — Mi  che  mi  dinota  qaefta  luce  fri  le  tenebre»  altro,  che  Tanima  • 
che  è polTeditrice  delle  tenebre  » cioè  delle  Tue  proprie  paflìoni  » troua  il 
Verbo  diuino  • Beata  anima»  che  pofledendo  le  fuepaffioni»  troua  il 
Verbo:  mi  bifogna  poltederle  »&  odiarle  i poBederle  > perche  s’hanno  i 
fotcomettere  alla  ragione  ; odiarle  > perche  habbiamo  ad  odiare  tutte  le^ 
cofe  nociuenell’anime  noftre.— -Si  troua  quello  Verbo  nelle  tenebre  : 
contradirò  io  al  diletto  Giouanni  » che  dice  » Bt  tentine  in  to  non  fnnt  vU^  ? 
Nò  • perche  le  tenebre  » doae  io  trono  quello  Verbo  Diuino  » fono  Tacer- 
bidlma  luapaffione»  perche  cercando  l'anima  quello  fpecchio,  cioè  il  Ver- 
bo Diuino , ftante  alla  delira  del  Padre  » non  vi  li  troua  imiutione»  mi  fo- 
lo  adoratione  » Se  ammiratione,  mi  cercando  lo  Verbo  Humanato,  e nelle 
tenebre  della  pacione  » qui  sì  » che  fi  troua  con  grand'vtiliti  » perche  fì 
può  imitare  » hauendolo  detto  Io  ftcflb  Verbo . Difeàe  A me  » quta  miti* 
fnm  » & butnilit  corde  i — — In  qucAo  fpecchio  fi  feorge  tutto  il  circolo  del 
Cielo,  tutti  i Tuoi  adornamenti»  tuiti  i luoi  doni,  e gratiè,&  in  conclufir>ne^ 
ch’è  egli  altro»  che  il  luo  amorofo  collato  ? mi  rimirando  noi  in  quello 
fpecchio  » fa  egli  sì  » che  riceuiamo  ogni  dono  ■ e gratia  » pere  he»  oenh 
mini  fnper  metuentes  eum . ■ —E  quella  Tua  communtcatione  apporta  il» 
me  q^uactro  cognitioni  » vna  appartenente  ad  efib  Dio  » vna  d me , vna  al 
pronimo,  e l’altra  alla  Religione.— —O  fpecchio  fenra  macchia»  fetu 
À)lfi  ben  conofeiuto,  farelli  abbracciato»  & amato  • — ■ La  cognitiono  • 
che  mi  dari  » rifguardando  in  qucAo  fpecchio , appartenente  a Dio  » fard 
della  grandetta  delTamore  » ch'egli  hd  portato  » pòrta  » e porterd  d tutto 
Thuman  genere»  con  la  continua  memoria  » che  il  mede  fimo  mi  dd  delia 
fua  pafiione  » ò Tanta  » e beatifica  cognitione;  chi  hd  quefia,  Tempre  ardcj 
d’affetto  verlo  il  Tuo  Dio.  — La  cognitione  poi  appartenente  d me  è 
del  conoTcimentodal  beneficio  » non  Tolo  della  creatione  » md  della  reden* 
clone  » c vocacione . Quella  appartenente  al  prollìmo  » è del  modo»  cho 
fideue  tenere  in  conuerTare  con  varie  nature  di  perTone . In  quello  bifo- 
gna  eTercitare  vn’aTcoTa  prudenta  » Teruendofi  della  Tua  cognitione  » ììl* 
conoTcer  quelle  nature  in  vincolo  di  pace*  Molti  Tono»  che  Tanno  con- 
uerlàre  » md  nelTintimo  del  lor  cuore  non  fanno  poi  compatire  » e Toppor- 
H care . La  cognitione  ^parteocnte  alla  Religione  è quella  » conoTce- 

re  quanto  fia  vtile , e necelurio  il  conTeruare  la  Religióne , e Regola  in.» 
quella  primiera  cognitione , e rigore  • come  quando  ella  fu  iAituira»  coiu* 
offeruar  perfettamente  le  promelfe  • e voti  »che  ciaTcun'anima  RehgioTa.» 
hd  facto  a Dio»  e flar  del  continuo  con  l'animo  lontano  dal  Tecolo,  quante  ' 

è polfibile . QueAo»  Giesù  mio,  ci  chieggo  per  cutce.che  conófcano» 

quanto  fia  velie  tener  gTocchi  filli  dee  nell  cJettione  dello  fiato»  che  vo- 
gliono pigliare  .La  nuthee  di  quella  cognitione  della  Religione  è quella.» 

un* 
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unto  poco  conofciòumorcificacione  interna  * onero  retnpJicitd;  paiono 
qucfte  due  cofc  diucrfe , mi  fono  vna  cofa  congiunta . Ecco  lo  fpccchio , 
che  dcuo  rifgnardarc  nel  coftato  delfHumanaco  Verbo . 

Fcrmoliì  di  parlerei  & in  grand’ammirationc  aflbrta,  moftrò  di  veder  la 
prodenzain  fembianzadi  picciola  fanciulla;  poi  cosi  foggiunfe . 

Gl’habitatori  del  fccolo  vogliono  la  prudenza  giouanc  perfetta.mi  gl’a- 
matori  della  carità , e ferui  tuoiilddiomioi  bifogna,  che  Thabbiamo  pic- 
ciolina  I affinché  la  poÉfanoafcondere,  e come  il  fuoco  forco  la  cenerò . 

— — Gramatori  del  mondo  mettono  lalorconfidcnz»  nella  prudenzi_,r,  , 
mi  prudenza  Humana , e carnale . c non  fi  confidano  in  Dio;  mi  i Reijgiolì 
fanno  il  contrario . perche  fi  confidano  tutti  in  Djo  i e poi  vanno  i poco  à 
poco  moftrando  la  lor  prudenzai  c tenendola  eglino;  come  fanciulletta_j.  ■ 
polfon  manifcllarla  quando  lor  piace  • ~ O i^ggi*  prudenza  i dimmi  » 

qual'è  il  tuo  nutrimento  ? doue  pigli  ricrcacionc  • che  s’io  lo  fapeffi , vi  tt 
condurrei.  Tu  fei  virtù  non  credo  babbi  bifogno  di  nutrimento , che  fe’l 

credeffi  > ancorché  babbi  fatto  voto  di  pouetti  i tc’l  prouedcrci . Il 

tuo  cibo  non  è altro , fc  don  che  noi  nelle  noftre  opere  facciamo  memoria 
dice.  Dunque»  ò prudenza»  la  memoria  di  te  è tuo  cibo,  anche  il  bene- 
detto Chrifto  a’fuoi  Difcepoli.  E/lote  prudentes,  CsTC.Tì  vai  folazzando 
nella  tranquilliti  del  cuore } talché,  s’io  haurò  il  cuore  tranquillo,  darò  , 

follazzo  i te  prudenza. -O,  chinon  fimouerebbe  irifo,  fentendo  ^ « 

che  il  vcftimento  di  mia  prudenza  non  è altro  » che  ftolticia  ; Nos  Sluliipro^  § 
ptér  C^riflum.  E*1  tuo  veftimento  * ò Signore , è anche  lloltitia  , che  fei 
fomma  Sapienza  ; ne  quello  vcftimento  è tuo  » mi  per  noi  volerti  apparir 
tale  alle  genti , per  confondere  » con  quella  {limata  da  quelli  ftoltitia  • la^ 
loro  ftoita  Sapienza , & i quello  modo  è tuo  quello  vcftimento . Hijnnt , t 
f Hor  bibuimus  atiquando  in  dcrifum  , & in  fimilitudinem  improperij  ; nas 
iafenfati  vitntit  illorum  ^ àfiimabamns  infaniam,  & fiaemMlorumfine  bo- 
tu>r<  t drc»  Chi  ti  poffiede , ò faggia  prudenza,  è tua  corona»  chi  ti  genera_«  » 
e chi  in  fe  t afeonde  ; dunque  s’io  ti  poflederò , farò  tua  corona  » fe  in  mo 

t’afeonderd  ti  gencrarò . Dalla  tua  bocca  procede  miele,  c latte.  Do  ^ 

bore  pTudtntU  i proceda  mi  • Ti  reputii  grand’ingiuria»  quando  »ò  datar-  '• 

danza»  ò da  furia»  fiamo  moffi  à far  qualche  opera  fenza  te  Prudenza.  — — . 

O Diuin  Verbo,  in  tua  ftoltitia  (che  tale  non  ti  curicffcrc  dalc  genti  fti- 
maro  per  amore)  mivicn  voglia  d’alzar  la  voce,  peròche  mirandoci 
Croce  veggo  efta  prudenza  » e vai  canundo , che  fua  leggiadria  di  ciafeua. 

Santo  è ll^a  pofteduta,  mi  alcuni  l’hanno  amata , & altri  (e  ne  fono  inna- 
morati. 

Stette  in  quello  mentre  per  fpatio  di  due  bore  in  filentio  • nel  qual  tem- 
po non  diftie , fe  non  alcune  parole  interrotte , per  le  quali  fi  potette  com- 
prendere , che  il  Signore  le  palefalTe  alcune  fecrcte intelligenze . Comin-| 
c.ò  ella  dipoli  parlare  alfolito,  fopra  la  feconda  cofa,  cioè  del  libro.  che.« 
come  detto  nel  principio»  vedeua  nel  pecco  dcU'Ecerno il’adrp . Diùcj 
dunque . - . . 

Z O»  chi 
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O > chi  potrebbe  mai  eiprimere  qucAo  libro  $ a*hò  io  volto  a0ài  catto 
hora  bifogna,  ch’io  mi  ponga  i leggerlo  di  nuouo.  r—  Chi  lo  può  mai  ri- 
fguardare  ? veggo  t che  bifogna  hauer  gfocchi  moko  ben  purgati  • egli  è 

tanto  alto  t ccosi  ammirabile? Mi  par  cosi  degno.  delTer  adorato  • 

quanto  d’eflcr  letto.  ——Io  hò  durato  untosi  ri  fguardarlo.—  Egli  è 
Icritto  parte  d’oro,  e parte  di  color  vermiglio, per  quelche  mi  pare,co’i  fan» 

guc  deirAgncllo . Veggo  bene.che  in  cmeAo  libro  deuc  legger  tré  co- 

gnitioni , che  ancor’egli  mi  vuol  dare  ; mioirogna  bene  • ò Eterno  Dio  • 
che  tu  abbadì  alla  miaapparenza  la  tua  altezza  i i voler,  ch’io  Tintenda,  e 

fiano  i mia  vtiliti . Non  fì  può  abballàre  la  tua  Eternici,  mà  il  libro  » 

che  è l’Agnello  abballàr  fi  può . — 

La  prima  cognitione  s’appartiene  iS>  D.Maefti,enon  è altro,  che  vna 
chiarifiìma  illuminatione  » che  per  Tua  pura  bonti  ci  và  donando  • ^di  _ 
quella  tanto  alta  ammiranda,  Oc  adoranda  comraunicatione,  che  fiuino  in- 
fieme  le  tre  Diuine  perfone  , la  quale  deue  efler  più  amata»  che  alle  creatu- 
re raccontata . Nella  qual  communicatione  fanima  può  ire  in  fe  di- 

Htandofi , c compiacendoli  per  amore  di  quei  Diuini  communicamend  • 
— Quciranima,  che  hi  tal  cognitione , fi  compiace  di  quegramocofi 
compiacimenti , che  fi  fanno  1»  diiùnii . ■ Mi  qui  ccllàno  le  parole , Oc 
Ogni  fentimcnto , e più  tofto  bifogna  tacere,  Oc  ammirare,  che  pariamo  • 
Quando  Tanima  è poi  dimorata  alquanto  in  tal  communicatione,  vi 
generando,  per  dir  cosi,  in  le  mille  volte  ilVerbo  Diuino,  e quello  è per  af- 
fetto d’amore,  e communicatione  Diuina;  gran  cofa,che  l'anima  generi  io 
fe  il  Verbo  diuino?——  ^ . »•  • 

La  feconda  cognitione , che  mi  di  quefio  libro  è della  grandezza»  digni* 
ti,  e bellezza  dell’anima.  — Quando  deuo  conofeere  in  me  la  bellea- 
za  deU’anima  mia?  chi  non  fen’innainorarebbe?  ò bellezza  grande,  Oc  ine- 
fplicabile/— «Quel  che  geneu  quefta  cognitione  all’anima  della  gr^ 
dezza  Tua,  è vna  tranquilla,  e continua  vnione,  e pace  di  cuore.  Oc  vna  pia- 
ceuole  manfuetudine  con  proffimi  noftn.—  Beata,  c felice  aniraa,i-chi 
tal  cognitione , ò Iddio  mio,  vai  communicando;  perche  quando  «H*  ha 
apprem  U Tua  grandezza,  fubito  vi  reflettendo  in  fe  quel  che  hi  di  fc,  cioè 

la  fuanichilici*  . » • 

Quanto  poi  fia  firattuofa  lateua  cognitione , che  e della  Rcligiono.» 

non  è lingua , che  fpiegar  la  polla  • O , quanto  fi  compiace  , non  folo 

ii  Verbo,  mi  ancora  il  Padre,  e lo  Spirito  Santo  nella  Religioncic  fi  si  che 
quali  vi  raccomandando  Tordinedi  ella»  all’ordiiK  del  Ciclo.  O.  egli  e pur 
bello . — Non  può  effere  tranquilliti  nella  Religione , dotte  non.è  traa* 
quilliri  participante  della  Santiflìma  Triniti.  ——Al  Padre  s'appartiene 
la  potenza  con  la  gooematione:  al  Verbo  la  fapienza , con  la  comraumca- 
done  : allo  Spirito  Santo  labonci»con  fuoi  iimudì  di  tranquilliti  « _ M 
primp  olficio.  che  fia  in  Cielo  è render  gloria,  e lan^  i Dio-  U principale.» 
ofiiciò  » che  fia  nella  Religione  è lodare  Dio . In  Cielo  vi  i la  communica- 

tionc  delle  tré  Diurne  Perfone i cuoi  parcicipiamo fecondo  la noiira  ca- 
paci- 
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ptcìtj  di  rii  commimicatione»  dataci  per  lume  da  te  Verbo  J 

In  Ciclo  fono  gl’Angeli;  e nella  Religione  tutte  le  religiofe  fuddite.  cho 
dourebbono  eflcre  fìmili  i gl’Angcli . li  primo  officio»  che  notiamo  no 
gl* Angeli»  dopò radoratione della Santiffima  Trinici  » e la  fommillione  i 
cfTo  Dio  ; e nella  Religione»  dopò  la  medefìmaadoratione , deue  elTerc  ig  ^ 
fommeflioae  a’fupcriorì»  & anco  d eJ’eguali  • — Dopò  quello  officio 
della  fommeliioae»  ri  fi  feorge  robbedienza  » perche  non  fi  legge  maii  che 
Dio  comandalTe  vna  cofa  ad  vn* Angelo»  ch’egli  non  la  facelTe  con  proncez* 
la  relociffima*  ^ Cosi  aIReligiofo  non  deue  elTer  mai  comandato  co- 
fa  ▼eruq^  da’fuperiori  » ch’egli  uon  la  faccia;  altrimenti  meriterebbe»  che 
lagiufticiadi  Dio  lo  precipicafTe  nell’inferno  » mi  la  mifencordia  mitiga  la 
giuflitia . In  Cielo  non  è mai  nocte»e  vanno  tutti  i Beati  fpirici  fegui- 
landò  TAgnellino  ; cosi  noi  debbiamo  Tempre  feguitare  TAgnellino  Chri^ 
do  CrocihfTo  > mediante  l'imicatione  della  fiu  paffione:  douremo  fa  e iou 
modo  » che  non  foflb  mai-notte  • mi  Tempre  luce  » e non  douremo  mai  an* 
dare  a ripoTarci»  che  non  fbffimo  riconciliaci co'l  nofiro  proffimo»  perche* 
il  Vaogeiifla  dice;  Quando  oberiamo  il  Sacrificio  i Dio»ricordandoci.che 
habbiamo  qualche  rancore  co’l  nofiro  fratello  • debbiamo  prima  riconci- 
liarci con  eflb  » e poi  offerire  il  Tacrificio  — Debbiamo  tener  Iddio  in-. 
mezzo  di  ndi  » che  è la  lucetna.  omnem  bomntmvcnitnUmùu 

bunc  MMNdNm.  Qfiijtqmtiir  me  »0n  tmbtdat  in  tenebris . 

Pafsò  di  quello  ad  altro  ragionamento»  intendendo  celefti  auuifi  della-. 
. terza  figura  » che  vedeua  in  quel  circolo  diuino»  cioè  del  fonte  • applicato 
’ allo  Spirito  Santo»  e dillè  così  • 

Hora  ne  viene  il  fonte  » il  quale  ne  deui  dare  qualche  cognitione  ; mi 
folo  ne  conduce  ad  vna.——' Quella  cognitione  non  è altro»  Te  non  di 
quanta  importanza  fiail  tiro  dello  Spirito  Santo,  dalla  qual  cognitione  ci- 
mane in  tal  modo  illuminataranima»ches’accende  allcruigioDiuiuo  con 
finceried  > e putiti  di  mente . 

Dopò  hauer  cosi  parlato»  tacque»  c ritornò  a’  Tenfi. 

Sopra  l*  fnperbU,  tr  altri  vitj/  prinàpali  ragkaa  eoa  gran  ietefiatìoae»  e ne  ^ 
mo^a  te  yirti , eòe  direttamente  t’oppengena  d qnelii . Dipoi  di  qnei 
éfttti»  che  pii  propriamente  fi  commettono  da'  l^eUgiofi,  e de'  ri- 
medijt  eòe  fi  denono  Tfare  contro  di  qnetii,  Cap.  XlX» 

La  Superbia  » dicena  tn  ellafi  la  Madre  Suor  Maria  Maddaleoa»fi  corno 
vn  vento  grandiflimo  » il  quale  Terra  » e riTerra  TvTcìo  quanto  vuoi#  pur 
ch'egli  troui  vna  minima  fiffiira,  per  tutto  penetra»  èie  entra . ~ Tutto 

le  cole  ò Verbo»  che  tengono  da  te»  ancora  efle  penetrano»  mi  fanno  vtile 
c non  danno  all’anima.  Mà  quello  vento  delia  Tuperbia  fi  grandiffiiuo 
danno  » e però  biTogna  vTare  in  ciò  diligenza  * Se  affilTarlì  in  te  per  lungo 
renipo  » canto  che  l’anima  Ila  bcQe  llabiiiia  neli’humtiti . fi  lì  come  il  ven- 
to» pigliando  vna  fòglia  » la  conduce  » e porta  doue  vuole  ; cosi  la  quello 
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vento  della  fuperbianc  mondani , che  gli  conduce  douunquc  Tuole.e  COS 
me  fiori  di  fieno  prcfto  gli  mandai  tetra,  e non  folod  terra»  migheon- 
duce  più  giù.  dico,  fino  ncll-inferno.  — U fuperbia  è m eleuationc  deU 
la  mente  dal  fuo  proprio  effer,  anzi  fi  può  dire  non  effere,  poiché  non  hab- 
biamo,  quanto  è da  noi  ,cflere  alcuno  j&èancora  lafupetbiavn  ntmvo- 

Icre  ertere  fog^ettoairaltra  creatuca^. Superbia  è vn  compiacimeli- 

to  delle  coCe  mondane . e tranfitorie , che  a mondani  paion  gran  cole . ^ 
pur  fon  niente . — ’ Quell’anima,  quella  mente , e quel  cotM.  che  è pof- 
feduto  dalla  fuperbia , non  voglio , e non  so  io  agMagliare  ad  altro , cho 
ad  vn  manipolo  di  paglia  ..itquale  non  è buono  ad  altro,  che  ,à  fare  vn  po- 
=co  di  fiamma , che  tolto  fi  fpcgne.e  fpenta  fe  nc  fd  vna  cenere  foWida  per 
•la  fua  negrezza . Tale  è la  fuperbia . Mi  vanghiamo  al  rimedio,  che 

- ne  dà  la  tua  infinita  bontà  contro  ad  cflb  vitio . — — Il  rimedio  e queno  i 
•rlfguardare  fiCfamente  in  te , Verbo , pendente  in  Ctoc?  » perche  in  quclto 

modo  l’anima  rifguarda  te  i e tu , vedendola  cosi  buraijiata , ti  muoui  i d- 
feuardare  in  lei , efai  col  tuo  fguardo , comt  fi  il  raggio  del  Sole  fopra  la^ 
terra  1 il  quale  col  fuo  calore  la  vi  rafeiugaodo^  e dif^nendo , acciqcho 
•ella  fruttifiche  la  tafeiuga,  ttahendo  i fe  tutta  niumiduà  .che  è m lei , 

• che  ella  vietieatca  à poter  fare  il  frutto  fuo . Tanto  fai  tu  V^o , che  col 

raggiodeltoo  rifguatdo  tiri  ite  tutta  U fuperbia.  tbc  e ne»anima,  non- 

eifdico  per  tirarla  in  te,  mi  per  confumarla  col  tuo  calore.  E nclfuno 

• Irdifca  di  dire  d’acquiftare  humiltà  fe  non  rifguarda  tc  Verbo  in  Crocce . 

• L’humiltà , nonsò  ,e  non  vò agguagliare  ad  altro  .che  ad  vna  forbi- 

ta, & arrotata  fpada.  la  quale  difende,  e porta  vittoria  di  tutti  i nemici;  A 
‘i  colpi  di  quella  fugge  il  Demonio;  cade  à terra  la  creatura  ,&  ogni  lor 

forra  s’attucifee,  mediante  quefta  fpada  deirhumilti  , la  quale  fpada  fi 
porca  poi  infangtfinata  in  fegno  di  vittoria , E ohe  dico  ? non  infangmna- 
. M , nò  ; nò . ,mà  molto  ben  netta , e pulita,  e forbita  dal  noftro  capo  Chf  i- 
fio . Dipoi  nc  viene  quel  maladetto  vino  delI*Auaricia , U quale  è 
in  tanti  cuori , à te  folo  manifcfti , ò mio  Dio . Ad  altro  non  vò  ii^ggaa- 
cliarU , che  ad  vna  fbitiflima  nebbia,  che  accicca,  c non 
.re  il  poto . e luccntiflìmo  Ciclo , il  qual  cielo  chiamerò  tc  . E cosi 
come  là  nebbia  fi  riduce  al  balTo  intorno  a fiumi , così  qucfto 
rio  dell-auaritia  fi  riduce  in  quelli,  che  fono  baffi.  « vili  per  la  ddettan^ 
ne , che4»anno  in  quefte cofe.tcrrenc , c camin&no 

fualità.  E qucfti  tali  poffono  ben  dire.  Sitper  fiuminaBùbybniitilhef  - 

. dinus,  Quefii  auari  huomini  quanto  più  hanno  diquelk  cole  vane,  ere - 

- rene  ; dko.aiellc  ricchezze,  tefori,  c fenkalita;  caqto  pm  crefeono  m deli- 

- dcrio  d’bauccnc.  c qui  come  dire,  vp  cieco  guida  a l altro.  & 

• ne  ranno  nella  fòlla . Et  è tale  ancora  quello  peffinao  vitio  dell  auanti^ , 

che  così  come  la  fuperbia  entrane  doni  tuoi,  o Signore, 

• vi  entra , facendo , che  non  fiano  commumcati  li  llcffi  tuoi  doni , 

queU’anima.  è polfcduta  dal  vit.odell’auaritia,  vntu  d J 

liberalità  à tc  tanto  grata . c guada . quanto  c in  poter  fuo . fefler 
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ft  t il  qó»lè  effer  too  è commnnfcturt  dì  tutti  i tuoi  doni . — — Contro  à 
Qucfto  vitto  ci  è qucfto  rimedio.  E qoal'è?  vn  difprcggio,  & abominar ionc^ 
di  fc  ftcflb.  c la  wtd  contraria  ad  effe  vitio,  la  chiamerò  cognitionc  di  te* 
oetòche  dalla  cognitione'di  te  nafee  la  liberalità , la  quale,  vorrebbe  non^ 
clTetc  pet  poter  communicate'i  tuoi  doni?  £ che  dico  non  eflerwanai  vor- 
rebbe rper  modo  di  dire,  hàuer  mille  effer.  per  poter  dar  fc  llclTa.  non  folo 
oer  te  ,Vfe . mi  ancora  à’  fuor  pìroflimi,  e per  Vtiliti  loro . — E così  co- 
me Tauaro  vorrebbe  ogni  cofa  per  fe  , tenere  ogni  cofa  nelle  fuC  mani,  che 
tutto  é vaniti;  al  contrario  il  tuo  feruo  liberale,  volentieri  lafcia  ogni  cofa 
à chi  la  vuole,  anriardirò  di  dire.  che  fe  hauefle  lo  darebbe  molto  volentic- 
ci  per  te , come  s’è’dcttoi  Sc  i chi  cu  lo  fai  conofeere,  egli  rmtende.  Queda 
Hberaliti , è i guifa  dcll’oliuo.che  ftuttiHca,  e fi  come  dall  oliua  efee  quel 
unto  vtil  licore  dell’oglio,  il  quale «oodefee  i cibi,  e mantiene  i lumi;  così 
l*àhime  ,chc  hannó  iu  fc  la  liberalità  procedente  da  te.  fono  illuminate,  «c 
illamihkno , e danno  condimento  i M quale  di  fapot' 3 * opere  loro  - 

olmé  ffech/*  in  tampih  fi  può  dire,  che  fia  qucilanima,  eh  t veltita»* 

pertua  bontidiqucftadfiiinarvirtù.— . j n r 

L’Ira  non  è altro,  che  vno  accendimcnto  di  fangue*  &e  generata  dalla.- 
faperbia;  onde  la  fuperbia  è madre  dclfira.  c l’ira,  figliuoU  della  fuperbia  i 
fi  che  l’vna  nutrifcc , t l’altra  tfatticnc;  la  fuperbia  come  madre  nutrifc  oi 
l’ira  come  figliuola  trattiene  la  fuperbia . Et  è 1 guifa  m feroce  lupo  * 
facendo  diucntarc  le  creature  come  lupi  rapacimmt . che  dmorano  io 
manfoete  pecore  ^ Si  può  dir  l’ira'vna  cognicione . ccompiacimento  di 
fc  ftcflb , domandata  per  fuo  dritto  nome  ,*  proprio:  amore , il  quale» 
ogni  cofa  tira  afe,  eiper  ogni  cofa  fi  conturba  ivnaiotèntioncfinififa_i.* 
che  s’iihmaginalfc , che  foffecontro  i Ce  non  può  fopportarc . E che  d co  > 
▼n  mouimcnto  d*occhio  concrifticjucll  animii  che  hà  in  le  queftò  vicioj  e> 
non  vuole  haucr  pace  con  alcuno, anzi  fempre  guerra A quefia  ma- 
la  beftia  dell’ira  fi  contrapone  la  piaceuole , c benigna  Manfuetudinc , la-, 
quale  ftmprc ci  accompagniai  gaifadtcolomba  » c vola;  c geme,  c par* 
torifee  ; Se  ancora  fi  diletta  delle  chiare  acque,  e col  fuo  dilettcuote,  e me^ 
fio  canto  ògrt’vno  eira  à fc.  Ben  fcù  ò beni^a  manfacmdinc.a  guiU  di  co- 
lomba, che  par»  che  dia  diletto  aciafchcduno.e  con  vn  dolce,  e fottilc  ri- 
raméto  tiri  a te  i tuoi  figliuoiioLc  gli  metti  fotte  le  tue  alLdido  loro  gra« 

refrigerio.  — — • . ‘ j. 

Dipoi  ne  vigne  qùelch’ò  tanto  in  vfo*  che  a tuta  vuol  dir  nome  di  ma- 
lediccione  , dico  il  maledetto  vitio  della  Gola . B quelli  che  loTcguono  fo- 
no a giiifa  dllcime  fabbriche  fondacesù  ta  itna,c  per  dir  meglio  in  sii  l^‘ 
quei  che  prefiOlèiìsÉanno»  e fe  ne  vanno  già  per  li  fiumi*  e procede  quefio 
vitio  di  vna  gr*i  fiolc.tia,  e cecità,  perche,  come  bcfiic  vanno  vlando  lo 
creature  di  Dio»lccofe*che  elfo  Dio  hi  create  perbifogoo  loro.e  quelclie 
i dato  loro  per  refrigerio  le  fi  diucoire  fuggette . iafinoallecroatilrcmfi- 
me,  c bafltf , dito  aU'irragioneaoli}  onde  efieodo  ihitc  » queUe  fotte  per  lor 
Icruicio,  lì  l’annoqacUelorfeioi. 
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Il  rimedio  di  quello  rido  è la  Tanta  aftineaxa  * e pec  fatietà  di  elTa  ffO 
tua  bonci  inhnira*  ò mio  Dio>ci  hi  dato  la  tua  carne  per  cìboi&  il  tuo  fan* 
gue  per  beueraggio.  L'ailinenzar onero  concinenaai  è rn  coccinuo  ricordo 
deH'ener>che  Dio  ne  hi  datoi&  è vriafcolat  che  qe  conduce  al  medefimo 
ciTer  di  Dio.  La  carnei  & il  ikngue  di  te  Verboi  ci  fi  del  continuo  flar  fatia- 
ti  di  te  I e godendo,  e guftando  tei  kmpre  creTce  in  noi  maggior  defìderio 
d'eHer  faciaci  da  ce*e  di  ce.  Mi  qpello  folo  Pincenderi  chi  con  purici>e  coo^ 
tinenza viueri . . * 

La  maledetta  inuidia  è ouellii  che  appetifce  • e delìdcra  qne|  che  non  è 
fuo.  E fono  le  creature  inuidiofeilì  come  quegi’animali  domandaci  Nibbij» 
che  Tempre  vanno  dicendo*  mio*  mio»  rapiTcOno  qucl  ch’à  d'altri»  iouidion 
lì  del  bene  del  fratello,  e della  Torella.  Et  è Tinuidia  Torcila  carnale  dcll’a^a- 
'ticia,  perèche  li  come  quella  vi  Tempre  cogliendo  quel  che  i del  prodi- 
mo . — — E contro  i quella  è la  canto  bella  > e grata  al  Verbo  * Carìrà*  ]a^ 
quale  cariti  fi  come  il  caritaduoiPelticaBO  *che  dà  il  proprio  lingue , non  ' 
folo  per  li  figliuoli»  miancora  per  li  Tuoi  oelnici:  e veramente  chi  hi  in  Ti^ 
la  carici»  nelTuno  reputa,  e tiene  per  nemico»  mi  tutti  percahdimi  amici» 
£non  folo  darebbe  il  fangue  per  atnor  di  cucci  »mi  ancor  la  viu»ela  pro- 
pria anima  per  l’anima  del  prolfiroo»  quando  TolTe  di  biTognaiknr  (^baritti 
t{l,  & qui  manet  in  ebaritau  i»  Dto  tUémei,  & Detta  in  et» 

Qui  llectc  alquanto  in  lìlentio,  & entrò  poi  i ragionare  % come  Tegue  ap- 
i?  prefibtde’difeccitcheregnanofra'ReligiofiieToggiunrc. 

' Horaéo  voglio  accollarmi  coi  ragionamento  ime  fiellà;e  venire  al  par- 
ticoUrdw  Sono  i vi Cf)  dece» f coTepiù  materiab»  e grofie,  & ordinariamente 
regnano  più  nel.lècolo  » che  nella  ReUgiooe»  e però  laTciamo  andar  quelli* 

4 < venghianlo  i quello»  chefipernoi . Oquantp  ci  è da  dire  » ò Verbo  » 

del  vteio  ddia'negligcnza»  cepiditi , & amor  proprio.  La  negligenza  naTce 
dalla  tepidi  ri  » e fono  ancor  quelle,  come  madre»  c figliuola»  nutrendo  Tv. 
na , e trattenendo  l'altra . La  cepiditi  canto  abomineuole  i ce  * Verbo»  vq 
del  concinuo!nutren(io  la  ncgligcoza  uè’ tepidi  RoligiolìoC  U uegligcnzfL^ 
vi  craccehendofa  tepidki  i acciòchenon  fi  parta  da  clfi.|£cQSÌ  come  1 ac^ 

4 qua  vipertnedu' taci, &entraTticciimeBCe»ieichecaa]enccpcrtucto;  cqslU 
( tCpiditi  Totdlmdnce  , e chetamente  eocra  net  cuori  » pardoolarmente^  dc.^. 

^ Reli^giofi  »che  le  p^Tone  non  la  Tentono,  e ncmfc  uauueggono.E  così  co.; 

me  laequa  rouinai  grandi  cdificii,  infracidando»c  guallandoipocoi  po^ 
r.  co  iifdndaincnnlii»calmodo»<heJepecfone  noniTcorimueggouo  ; cpsì  fi 
quefia  cepiditi  tkhe  couini  » re  guaOa  ogni  grand'-edificib  Tpidcuak  dcll'a^ 
nima  .L’acqha  ancor  bagna»  oficÉoicie&cci  i eoe»  latepidic/i  cucci  ci- ba- 
gna » facendoci  diueocare  molto, fenfutK  jl&  altri  vari)  ellÈdtci  fi  in  noi  i e> 
così  comel'acqua  purga  r cosi  porga  anche  quella  cepiditi.  Miefiepur^ 
gai^  non  purga  già  la  ocgtigenza  • perche  è troppo  i lei:Congiunca  » anzi 
non  pofibno  Itaro  Tvna  lènza  l'altra  > che  purgt  dunque  ì Te  hi  propdeti  di 
purgìcc  li.fèruorc  ch’è  neiranima»  non  potendo  ceneclo  in  Tua.compa- 
guia*  io  purga,  cioè  lo  manda  via  aifatco,  atlaccD»  molto  meglioi  che  noiu» 
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fà  racqHt  le  macchie,  e U>  fpcgne  in  tatto.  L’acqua  ancora  toghe  la  fere,. , 
tcosl  anche  la  tepiditi  ; si  chi  la  toglie?  non  gii  all  iniraa , mi  arai  l’ac- 
cende alle'cofc  mondane , alle  fcnfualità;  la  toglie  al  Demonio,  pcfòch’e- 

«li  da  yn’anima.ch’è  tepida,  e negligente,  n’ottiene  quel  ch’ei  vuole 

Echi  fonoqaclli,  che  hanno  quefta  tepiditi  , e negligenza?  ohimè  corno 
fon  tanti  ? e maflimamentc  fra  Religiofi . Molti  fono , che  l’hanno  in  col- 
mo , e pochi.chc  ne  fiano  liberi  affatto . Spirtiiu  feruentef . Il  rimedio 

i quefto  è il  cuor  feruente:  il  feruente  nulla  »uolc  .nulla  si , nuIU  defìdera  i 
«non  volendo  , e non  Capendo  nulla  . si,  e vuole  ogni  cofa  , ogni 
cofa  foIendotOgni  cofa  fapendo.Ogni  cofa  gli  è terra,  ogni  cofa  gli  è Cie- 
lo, ogni  cofa  gli  è Dio, ogni  cofa  gli  è vnionc . Tutti  gli  paiono  buo- 

ni, tutti  gli  paiono  fanti,  ogn’vno  gli  par  più  giufto,  c più  perfetto  di  lui;  1 
«l’erroricompatifce  ,i  defetti  prudentemente  auuifa;  ama  la  folitudino , 
code  della  moltitudine  , adunatain  buoni  efcrcitijs  con  patienxa  fopporta 
ringiutie,c  con  la  benigniU,c  manfuctudine  le  mitiga;0«iae  iatum  efttmum 

^el\rfMmeQ,defceiideH$iVatnlHmitmm. 

Dopò  quefte  parole  lì  rifentl  dal  ratto , tutta  colma  di  Cclefli  auailì.  o 
ritornò  a’  fuoi  foliti  cfcrciti)  con  animo  illumiaato.ac  accefo  di  nuouo  fci> 
uoredifpirito. 

Fedi  nelU  cantempUtÌ$He  ilfao  Spofa  OiesiMarauta  di  fpin . fnttniein  pet 
mentre  , (beta  Spirito  Diamo  vuoCMandonare  te  eremture , & alia 
porle  predai  detto  Spirito,  dipoi  alC Eterno  *Paire,ai  v/ar 
tOH  quelle  miferkordia.  Cap.  XX, 


COntcmpIaua  il  dolorofo  mifterio  dell’incoronation  di  rpine  del  Tuo  di- 
lètto Spofo,  c mentre  ch’ella  con  gl’occhi  della  mente  rim'raoala^ 
faccia  di  lui  fri  le  pungenti  fpinc  tutta  deforme , e per  le  percoffe , c fputi 
ripiena  di  confufione,c  vergogna,  fu  capita  in  Dio-Diede  in  quello  tempo 
fe^idi«»rand’amore,  e compafiìone  j onde  interiormente  pati  doglie,  » 
affanno  ecceffiuo  per  la  villa  lagnmo(a.che  fc  le  rapprefentaua  nell’animo, 
dell’amato  fuo  Spofo  Giesù . Mi  alHiora  particolarmente  moftrò  gran  fe- 
gni  d'affligsimenco  , quando  viiMa  il  Diuino  Spirito,  che  per  l'ingracitu- 
dine  de’ peccatori  voleua  foctrarfi  dall’animo , e lafciarle  priue  de  fuoi  di- 
uini  inflaffi  di  gratie:  onde  ella,  per  eccitarlo  i mifericotdia,  formò  qucAc 
dinoce  preghiere,  feruendofì,  come  per  incerccflbre  della  faccia  fanguinot 
fa,  e fpinofa  del  fuo  Diletto,  e cosi  diffe . 

•ProteQor  notìer  alpice  Deat,  ^ tefpiu  iufadem  Cbrifii  tui . O Diu ino  Spi- 
rito Protettor  noftro  rifguarda , con  qual’amorc,  che  fei  tu  fteffo , rErerno 
Padre  ci  diede  il  Verbo  fuo , che  veniifc  nel  mondo  i patir  morte  cosi  cru- 
da. per  faluar  l’anime  noflre.  E perciò,  deh  Spiricqjl’Amore,  non  voler  fot- 

tram  da  noi . Rifguarda  ancóra  Ptocettor  noftro  amorcnoliffimo  la^ 

faccia  dd  tuo  Chrifto,  dico,  Thunianiti  del  Verboi  rifguarda  quella  faccia 
d.:l  c joC  ì.  iitodiuenutacosi  deforme  per  le  pcrcoUc , -e  battiture , c per  li 
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putì  ignomintofi  ; c poiché  il  Diuio  Padre,  coti  queiramore  fmifuratoi  ^ 
nfinito , che  fci  tu  AelTo,  ce  lo  vuole  darei  deh  non  ci  partir  per  gratia  i ò 
pirico  Santo,  dalle  tue  creature . 

Riuolta  dipoi  aU‘ Eterno  Padre, dando  pure  in  eccelTo  di  mente  replicò  le 
flcflc  parole  dette  di  fopra  * TroteSor  noncr^^fpice  Tìeut , E con  humi- 
liato  affetto  orò  i quello,  con  tali  parole . 

O Diutn  Padre  Frotettor  delle  tue  creature!  rifguarda  il  tuo  Vnigenico 
Figliuolo,  che  inficme  teco  è vno  fteflb  Dio,e  per  Fobbedienza  tua  s’è  fat- 
to huomo . Rifguarda  dunque  Padre , e Protettor  nel  tuo  Figliuolo  Dio,  Oc 
huomo  tutto  impiagato  le  per  eflo  ci  prego,  che  ci  vogli  perdonare . — » 
Ancora , ò Padre  Eterno , rimira  nella  faccia  del  tuo  Chrido , qual  c l'ani- 
ma di  ciafcuna  creatura , tua  per  creacione,  e fua  per  redentione,  hauendo 
egli  co’l  proprio  fangue , e con  la  fua  padionc , e morte  ricuperaula.  Sut.» 
ancora  per  dmilitudine;  fua  per  la  donatione,che  le  hd  fatto  Sacramen- 
ti, e fpecialmence  del  Baccebmo.e  fua  per  la  difponfacionc.che  fd  con  quel- 
la in  vnion  di  gratia , per  i meriti  del  fuo  fangue  fparfo  per  lei  » con  canto 
amore,  fua  finalmente  in  tanti,  e canti  modi.  Però,  ò Diuin  Padre,  Prètec- 
tor  nodro  non  lafciar  perire  l'anime  tue  ì mi  perdona  à quelle  per  grada,  e 
mifcricordia  tua,  e fi,  che  non  mai  redino  abbandonate  dalla  tua  Dluina.* 
gracia_, . 

Forni  il  ragìonameto^e  lepregh>ere,le  quali  hauea  porgiucecon  calfer- 
uore , nfencimento  di  fpirico , che  parca  d druggelfe  per  compaflione , Oc 
amore  . Ft^  ancora  il  ratto  * talché  ritornata  a feodd  diede  i fuoi  Santi 
efercicij  foliti  con  nuouo  ardore  di  carici  • 

Fauctta  iiuttamente  ietta  putii  A,  e/empliciti,ebe  mercalo  5po/a  Cele  fi»  «e/Ta- 
B ima  » de'  me:i^x‘*  fi  if"ono  vfare  per  tenne  in  aeqni»  ' 

fia  ii  quefie  due  virtù , Capt  XXL 
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R Apici  conforme  al  folito  alle  contemplationl  Celedi  » ridde  vna  rot- 
ea il  filo  Spofo  Oiuino,  quali  languente  d’amore,  perche  pochi  vede- 
rla egli  elicr  in  terra , che  hauedìcro  purici , e ijcmpliciti  di  cuore  ; laonde., 
ella  ripiena  di  cordoglio  interiore, proruppe  con  grand’efclamacione  nelle 
parole, che  feguono . 

Lo  Spofo  languifce,  lo  Spofo  languifce.  Io  Spofo  languifce,  e cerca  doue 
collocare  il  foo  amor  diuino,verfo  l'anima  fua  diletta  Spofa,e  la  fua  fpofa.* 
putiti  doue  coliocarla,e  nó  troua.Se  alcuno  fi  ricroua  in  cerraiche  habbia  in 
fc  qualche  prte  di  femplicici,glierofterifca.ch’egli  ardentemete  la  brama* 
Horsù  dimmi  Spofo  deU'anima  mia,  doue  vuoi  collocar  quella  tua., 
fpofa  purità , tanto  amata  ; badati  forfè  ne  gl’occhi  ; nò  : Oeuli  tui  tolum^ 
barum , Badaci  forfè  nella  bocca  ì nò . Tt^ui  iiligunt  te . Badati  forfeit 
nel  cuore  ? nò  ; mi  vorrelli,  che  fi  potede  dir  di  lei,  T ota  piUcbra  es  amìetu^  , 
mea,  cJ'*  tuaeula  n»n  efi  in  te , Miche/  la  vuoi  collocare  ne  gl’occhi , nel- 
le parole , nel  cuore  » nciriacencionc , nciropcrc  t Oc  in  tuuo  l'interiore , 0c 
- ..  _ „ 


PARTE^VAnTA,  ^6i 

-«fterioréi  alcune  Thanno  ne  gli  occhi»  mi  non  vi  H ferma;  altre  l'hanno 
nella  bocca  » mi  ancor  qui  non  troua  luogo  j altre  l'hanno  nel  cuore . mi 
ancor  qui  non  ri  fi  ferma } e fcpur  vi  fi  ferma , non  vi  troua  nutrimento  i 
i ulc  che  s’ellafi  vuol  nutrire  » bifogna  che  torni  per  nutrimento  allo  Spo- 

fo  » fi  che  amor  qui  non  fi  ripofa . Mi  > ò caro  Spofo , vorrei  fapcrc 

quel  che  impcdilcc  in  me.&  in  noi,  che  quella  tua  delicata  Spofa  non  tro- 
ua ripofo . Lo  dirò  i ce  anima  mia,  poiché  no’l  poflb  fare  intendere  ad  al- 
tri . L’impcdifce  ogni  minimofguardo,  che  non  fia  fatto  fecondo  L>io;tuc- 
te  le  parole  » che  non  fon  proferite , ò per  laude  di  Dio,  ò per  conforto  del 
prolfimo , impedifcono  quella  putiti  ; la  Icacci  dalla  tua  intentioncj  » 
ogni  volta  che  non  hai  quella  pura  inteocioned'honorare  Dio,  edigio- 
uare  al  proffimotuo,  quandoti  vuoi  andare  ammantellando,  coprendo 
e fcufando  le  colpe  tue»  non  penlàndo,  che  Dio  vede  il  tuo  cuore,  & ancor 
lomanifellaa  fcruifuoii  che  fc  cu  credcfli  quello  , tu  no'lfarcfti,  m cam- 
bio di  dire  il  tuo  difetto  vai  giuflifìcandoci,  e cerchi  di  fcufar  la  colpa  tua, 
dicendo  bora  in  vn  modo,&  bora  in  vn  altro,  e non  lafci  incender  la  vcriti. 
Fanno  qaefii  tali,  come  le  foglie  de  gli  alberi, quando  regna  il  vento, che  fi 
volgono  bora  in  qui,&  bora  in  li, e nonlafcian  mai  vedere  in  che  verfo  fon 
volte;mi  guai  i chi  cercheri  di  giuftificarfi  in  quello  mondo,  fapendo,chc 
al  giuditio  tuo  ò Dio  mio,  ogni  cofa  s'hi  da  fcoprire  ,e  non  folo  dinanzi  ji 
te,  mi  nel  cofpetto  di  tutte  le  creature  .Felice  chi  andrà fcoprendo  le  col- 
pe fue , perche  faranno  ricoperte  col  fan^e  del  Verbo , & accufandoli  da 
fe;  non  gli  farà  i conftifion  neffuna,  mi  i honorc  del  fangue  del  Verbo»che 
l'hà  ricoperte.  Perche  hò  io  i cercar  di  giullilìcarnai  con  le  creaturo? 
non  mi  balla  forfè  la  mia  puracofcienza , perche  m'hò  io  i fcufarc , fe  mi 
fcufa  co’l  Padre  lo  llefio  Verbo  ? dunque  volendomi  fcufarc,  tolgo  la  potè* 
Ai  al  Verbo . che  non  mi  fculì  co’l  Padre  ; male  è fcufarlì  in  fe  llelu  , peg- 
gio feufarfi  con  le  creature , mi  più , che  peggio , & odiabilcofa  c Io  feu- 
larfi  nel  Sacramento  co’l  MiniAro  di  Dio . Ardirò , quali  dire , che  meglio 
farebbe  lafciar  di  dire  vna colpa,  che folfe  più grauc , c di  maggior  ol- 
fefa , mi  non  però  di  peccato  mortale , che  dirne  vna  più  leggiera , 
(andola , & ammantellandola  i perche  fcufandola , fi  fi  piu  grauc,  mafli- 
mamcntc  facendoli  confidcratamenrc  ; perche  inolte  volte  afiuno  cerca 
di  feufarfi,  c non  li  cura  d'aggrandire  la  colpa  del  fuo  frate  lo.  Daurebbcfli 
dire  la  cofa.  appunto,  com  clla  ò veramente,  & haucr  le  bilancie  in  mano  • 
Io  particolarmente, che  cfercitocosl  fpeflb  queAp  Sacramento  haucrci  ^ 
Aar  fempre  purgata , c riceuendo  sì  fpclfo  quello  fangue , hAurci  a ellcr  i- 
luminata,  perche  quella  perfettione  quale  acquilla 

candoli  in  vn'anno fd  volte,  io  dourciacquillarlain fci  dì  ,* perche  altret- 
unte  volte  riccuo  in  me  il  cibo  di  vita.  O putita,  ò punti, deb  vieni  a Aar 
con  le  Spofe,  dello  Srfofo  delia  putiti,  e verginità  ; ò Punta  fci  pur  * 
deh  vieni , vieni  à Har  con  nói;  vai  fempre  accompagnata  da  quella  tua 
intrinfeca  compagna  fcmpliciti.  O,  ^ 1 

d’vn  bel  cagnolino»  vi  fempte accompagnando  queOa  bella  Spola,  u 
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cendole  guardia  $ e co'l  Tuo  abbaiare  fcaccia  da  quella  t nemici  > che  le  ^ 
Ic&e  offendere  i e Te  ne  fcroe  per  condurre  d fe  le  creature . Quelli  » che  vo- 
glion  prender  le  herci  mandano  i lorcani;e  con  quelli  le  conducono  à fo  i 
Cosi  d)  quella  rempiicicà  fon  condotte  molte  creature  i quella  Purità  ; e^ 
molte  la  prendono  » mi  volendola  ftringere  ifabito  > che  fentono  di  nojLj 
poter  abbracciarfe  mlìeme  con  lei  » non  la  prendono  ; non  che  non  volcf- 
foro  prender  la  purità  » mi  perche  veggonla  accompagnata  dalla  femplà* 
citi , auuenga  i che  non  può  ftar  iVna  fenza  l'altra  • nè  e poflìbiie  acquillar 
la  Purità  fonza  la  Semplicità . Però  chi  vuole  abbracciar  l’vna  • bifogna^ 
che  abbracci  l'altra  ; mi  perche  fontono  le  creature  ragioneuoli  » che  la^ 
Semplicità  hi  in  fo  vn  certo  che»  di  dilpreggio  » & abiettione»  la  laiciano  • 
E la^  Purità  vna  cofa  canto  delicata  » che  non  può  Ilare  in  cuore  troppo 
alfettionaco  à fe  fteflb  » fe  io  potellì  amar  me  » e lei  iniìeme  • l'abbraccia- 
rei  > mi  ella  è Purità  tanto  pura  » ch'io  non  la  polTo  prendere  > fo  non  lafcio  - 
tutto  il  mio  proprio  amore»  e parere.  — — > O purità»  ò pur>ti»  e femplici- 
ti»  deh  vieni  inira  di  noi>Non  manca  giiichi  con  fua  arte  ti  difcacciatfotto 
foecie  di  necelsiti,e  mantener  faniti»8c  altre  cofe;  pigliano  feufa»  che  fìa^ 
difficile  il  prenderti  » e pure  fei  canto  bella  > e diletteuole  f e hai  quei  belli 
capelli  dorati»che  fono  tante  lingue.che  gridano>prendetemi»prendetemi» 
le  io  mifera  miferabile  non  mancano  di  pigliare  i forri  per  tagliartela.alle- 
gando  molte  difficulcà»e  feufandomi  di  non  poter  prendere . O»  non  darai 
tu  almeno  uè*  Monallerij»  negli  Oratori)»  e luoghi  diuoti  » e pi)?  anche  iiu» 
quelli  non  troni  luogo;  che  molti  fotto  fpecie  d'honorare  i Santi»non  s'au* 
ueggono»  che  fanuo  cofe  fpiacenti  i quelli . Fanno  molti  ornamenti  per 
honorare  Dio»  5c  i Tuoi  Santi;  mirintentione»Oio’lsà»s'è  d'honorarli.ò  per 
modrare  il  loro  ingegno, & clTer  lodati  da  gli  altri;  onde  ben  fpeifa  in  cam> 
bio  di  dar  honorc  d Dio  » oHendono  Dio  » foglion  poi  dire  » che  fanno  per 
tirar  le  menti  alla  contemplatione  » allegando  » che  cosi  hanno  facto  i San* 
ti;  mi  in  quello  lì  potrebbe  rifponder  loro  > che  i Santi  l'hanno  fatto  » ò 
perche  hanno  hauuto  vna  femplice»e  retu  intentione»  onero  perche  quel- 
le perfone>che  erano  all'hora»  lìirono  d'incellecco  canto  ignorante»  ch'heb- 
bcro  bifogno  d'elTer  tirate  da  quelle  cofe  ederiori  i contemplare  Dio. 
Molte  lì  vanno  feufando  » con  dire  » ò»  quelli»  che  fono  Itaci  qui  nel  medelì* 
mo  luogo  auanci  à noi  lì  trouan  pur  fiora  i godere  in  quella  Celelle  glo- 
ria? fecero  anch’eglino  quella»  e quella  cofa»  e non  crediamo»  che  habbiao 
fatto  male  • Si  potrebbe  rifponder  loro  » che  fe  la  fecero  » non  fecero  ancor 
delle  cofe  » che  Dio  ricerca  » che  lì  faccian’hora  . & bora  non  lì  debbon  far 
delle  cofe»  che  Dio  ricercaua»  che  lì  facelTero  all’hora:  all’hora  era  vn  tem- 
po » & bora  è vn’alcro  * C^ando  il  Verbo  era  nel  vent u di  Maria  » il  Padre^ 
Étemo  non  ricercaua»  ch'ci  facefse  quei  gran  miracoli»nc  che  predicalTe^  »' 
nè  meno  quando  era  fra’  Dottori  » ricercaua  » che  fpargelTe  il  langue  > mi 
poi  tìnalmente  venne  il  tempo  » che  fparfe  il  fangue , c foce  tutto  quello» 
che’l  Padre  ricercaua  da  lui.  Non  pme'l  tc mpo»c he’ l Verbo  llia  pel  ventre 
d)  Maria  piccolino»  cioè»  che  noi  lliamo  palccndo  i'iiueJlctco  » c nutrendo^ 

1 alfot- 
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fàfifettoj  ni  co'l  Verbo  fra*  Dottori  difputandof  interrogando , e rìfpon* 
4lendo  * doue  poi  la  dolce  Madre  Maria  « ci  habbia  i ritrouare  • che  rintel* 
Jetto  illuminatoi  ic  affetto  infiammato  » c co'Jfrutto  dellattcì  ro’l  qualo 

?|U  per  il  tempo  paflaco  ci  hi  nutrito . AU’hora  fì  compiaceua  de'  fcrui 
noi  in  quel  modo  • mi  bora  non  è più  quel  tempo*  Tempre  non  è tempo 
ùiracorre  vn  frutto  medefìmo» 

Q pariti  tòpurici»  e fempiicitii  Tieni*  vieni*  e dimmi  come  le  crea- 
ture t’hanno  ad  acquiflare  ncITcfleriore  * & interiore  infìemementc/  * 
Non  {ìpoironoacquilUreiTe  non  hanno  vn'intrinTcco  amore  ; l’amore  ben^ 
fi  troua  in  moirei  mi  non  intrinfeco . Per  conofeer  quello  1 conlìderi  ogni 
anima*  s’eila  fi  troua  più  pronta  i dire  il  difetto  del  Tuo  prollìrao  * che.* 
la  virtù  { vegga*  quando  ella  fi  mette  i parlare  di  qualche  Tuo  profilmo>Te 
ben  predo  la  a di  dire  la  virtù  di  quello*  e più,  inclinai  dire  qualche  Tuo 
minimo  difetto  di  elfo.  £' quedo  vn  gran  male  * e febene  non  fi  dice  ma- 
le* nello  daradvdir  dir  male*  fi  fi  male  1 perche  nei  tacere*  s’apparifco 
d’acconfentire  i quel  che  dice  chi  parla . Ma  chi  hauefse  gl’occbi  purgati* 
non  dico  foio  grintcriorìi  ma  ancora  q*iedi  di  carne*  vedrebbe  in  che  mo- 
do fi  deue  efercitare  l’amore  verfo  il  Tuo  prodìmo.  Chi  folce  macchiato 
d’alcun  difirteo  *c0nrauiaprodenaa*re  hauefse  tal’amore*  andrebbe  al  fuo 
prolfimo  *del  medefimo  difètto  macchiato*  e modrandofene ignorante* 
gli  chiederebbe  configlio  » lo  pregherebbe  ad  infegnarli  * c modrarli  iii^ 
qual  modo  gli  paré  * che  quel  lìa  difetto  * e come  fi  dourebbe  fare  i guar* 
darfene)  aU’hora  quel  tale  * volendogli  rifpondcrei  andrebbe  conlìdefando 
quel  difetto  * per  poterlo  ammaedrarc  * e non  parere  al  tutto  ignorante^  i 
& in  tal  modo  conofeerebbe  hauer  quel  difetto  in  fe  *>  e rederebbon  am- 
maedrati  ambedue  ; ò*  che  dolce  amore  è quello*  col  quale  prende  il  fuo 
prolfimo  I quel  che  hi  l’occhio  purgato  > & hi  in  fé  quedo  intrinfcco  amo* 
re  • Però  che*  fé  io  amo  la  mia  forella*  fono  obligara*  ancor  ch’io  folli  alle» 
laude  tue*  Iddio  mio,  larciarlc«&  andarla  i fouucnire  nc’fuoi  bifogni*  c fé 
hò  à far  quedo  nelle  cofe  ederiori  > molto  più  fon  tenuta  à darle  lume  • o 
auuifarla  del  fuo  difetto , cb'è  vn  bifogno  interior  delf anima  • più  inipor> 
cantt  adaiiche  rederiore  .£  fe  per  aiutare  il  corpo,  darei  vna  nottei  due*c 
quanto  io  haucfsi  bifogno  : molto  piùs’io  hauefli  qued'armore  intcinfeco  ; 
non  idimerci  gii  fatica  i vegliare  vna  notte  * e due  * c con  lagrime  pian- 
gere-vn  difetto*  ancorché  minimo  della  mia  Sorella;  e fono  obligara  a_* 
defiderar  per  lei  ogni  virtù  » Se  adàticarmi  * perche  cll’acquHIt . Non  folo 
hò  i defiderarle  la  virtù , e la  falute  dell  anima , mi  ancora , ch'ella  habbia 
molti  meriti*  e ch’ella  diuenti  vn  altro  Dio  per  participationc:  mi  chi 
non  hi  quello  intrinlèco  amore  * non  fa  così  * perche  molte  volte  in  vece^ 
di  giouareal  fuo  proffimo  * gli  nuoce*  trattando  con  certe  adutie,  e paro- 
le atfectacei  e focto  fpepe  d’aiutarlo,  cerca  fapcrciòc  incender  quel  eh  ci  de- 
fidera:  e non  trattando  con  remplicitd*  viene  i nuocere  à fe  *•&  al  prodi* 
mo*  £ quel  che  è peggio*  quedo  s’vfa  alcuna  volta  da  pcrfouc  Religio* 
(t  eoa  quelli*  che  rirpetco  ai  lor  Fara  difa  della  Rcligioue*  fouoinvn’m- 

fcrno 
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terno  del  mifero  fecoloi  perche  doaendo  parlar  cori  quelliipernon 
ccr  loro  • afeondono  la  fcmpliciti  » la  quale , fé  bene  fo(Te  ne*  loro  habira** 
coli»  dimoftrano»  ch’ella  non  vi  Zìa  » perche  non  biafmando  il  dir  di  quelli  • 
quale  è contro  la  lor  femplicici  »>vengono  col  Tuo  tacere»  ad  acconfentir';^ 
quel  eh  eflì  dicono . Non  fanno  gii  hoggt  i Religioiì  quello  » ch’il  Verbo 
n’hi  fatto  dire»  8c  infegnar  con  Tefempio  da’ Tuoi  veri  ferui.  fidi  che  n’aot* 
moniuano  f non  che  i Religioiì  contaifero  i chi  dimora  nel  fecoio»  la  boar 
cà.e  femplicttd  loro»  mi  ne  anche,  che  acconfentiiTcro  i quel  che  efiì  dico- 
no » anzi  che  gli  fuggiiTtro  » come  faceua  quell’innamorato  di  Maria  Ber^ 
nardo  » che  fuggiua  u Tua  propria  carne  > dico  propria»  perch'era  generato 
nel  mcdeiìmo  ventre  • Si  deue  dir  loro  la  veriti  > moftraudo  di  non  voler 
quelle  cofe»  che  impedifeono  la  fempliciti  della  profefsion  Religiofa . £ fi» 
dourebbe  tener  gran  conto  delle  nouelle  piante  » che  entrano  nelle  Relf- 
eioni  » entraffero  con  gran  fempliciti  » e far  loro  intendere  quel  » che  poi 
hanno  i promettere»  & ofleruare»  e di  che  importanza  iìan  dette  promef- 
fe;  acciò  poi  non  it  trouaiTero  in  gran  confusone»  & inquietezza  d'animo  • 

0 putiti  « ò dolce  femplicici»  den  vieni»  vieni»  cu  mi  trattienile  femptt  mi 
fai  intender  cofe  profonde  di  te  • 

O Spofo»  tu  ricerchi  purgran  perfettioni dalie tueSpofe  Religtofe.  Mi 
dimmi  bella  Spofa»  e dolce  (cmplicici»  perche  non  ci  voglion  perdere,  che 
fei  lì  bella  » ritieni  forfè  in  ce  aufteriti/  cerco  nò»  mi  la  ricerchi  folo  in^ 
quelle  » le  quali  dai  dolce  fpofo  fon  chiamate  » con  particolar  vocatione  » i 
vita  àuftera . Mi  chi  vfa  aullerici  forfè  ci  difpiace  ? cerco  nò  » anzi  ti  di 
dolce  nutrimento  » fe  bene  il  non  vfar  aufteriri  non  è d’impedimento  alla.» 
faluce  » mi  vfandola  è bene  di  grand’aiuto  » e particolar  mezzo  à condurli 
molto  più  prefto  » e facilmante  alla  perfeteione»  O dolce  fempliciti  » fei 
forfè  indifereta  ? nò  » anzi  fei  difcrecifsima  » e piena  di  compalfione»  fe  be- 
ne i quelli  » che  non  hanno  vn  vero  lume  »non  appanfci  così  > anzi  tutto  il 
contrario»  apparifei  loro  vna  cofa  che  dia  fpauenco » Se  ogn’vn  teme  a.» 
prenderti  » hauendo  timore  di  non  perder  la  fanici»ò  di  non  poter  durare  ; 

1 tale  che  hanno  tante  difficolti»  che  poi  alla  line  non  ci  prendono»  e non., 
conofeono  » che  lafciandoti  » pigliano  molti  più  difagi»e  fatiche»  perche  le 
ricchezze  arrecan  feruitù  » e non  lafcian  mai  gullare  > che  cofa  fìa  ripofo. 
Vn  che  lìa  auezzo  i llar  femprc  i cibi  delicati  » quando  poi  lì  croua  infer- 
mo» non  trpua  cibi»  nè  medicine» che  Io  polTan  rilWare;  mi  fe  vnoè  auezt 
zo  fempre  i mangiar  cibi  grolfi  » e cofe  vili  » da  ogni  pota  medicinaVien 
rifloratOf  e refrigerato . Molte  volte  le  cofe  delicate  apportan  l’inlermi- 
ci  » e fpclTo  abbreuian  la  vita  i e nondimeno  perche  in  quelle  trouan  più 
diletto  al  fenfo»  le  prendono»  mi  non  vi  trouan  gii  quiete  alcuna»  per- 
che chi  Ili  fc  mprc  in  ripofo  » non  può  guAar  » che  cofa  Ila  ripoio  ; mi  chi 
Ri  fempre  in  fatica  ogni  picciol  ripofo  guÙa»  c lente  vna  quiete  grande» 
perche  s’io  folO  molto  ftracca  » ogni  poco  ch’io  Aelsi  a giacere  mi  dareb- 
be gran  ripofo . O » perche  dunque  bella  femplicita  temiamo  tanto  a pren- 
demf  Ma  'ohimè  veggo  venir  di  là  vn  feroce  Leone»  accompagnato 
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iUwigÀnbcftiaccia.Quefto  feroce  Leone  è la  vanagloriai  che  Tempro 
cerca  d inghiottire  fc  poteffe»  quefta bella  Spolìna  della  l^uriti , c di  torre, 
Se  impcdtrc  tutte  le  buone  opere  ; e la  cooipucenta  ftd  Tempre  con  la  Tu- 
perbia . affinché  quel  che  non  piglia  Trna , tolga  l’altra  ; E quell’altra  be- 
• ttiaccia  èUdiffi  olti , che  s'ingegoa  impedire , che  quefto  bel  cagnolino 
della  femplicita  non  fia  prefo;  0,tu  Tei  pur  bello?  deb  vieni, deh  vieni  i me, 
poiché  non  porto  hauer  lei  ; mi  ti  vò  legare  i cintolo  * tu  Tei  più  perfeguì- 
tato , che  la  Purità , perch’ella  ftà  dentro  nel  cuore , e non  è veduta  non  e 
perfésuicata:  mà  la  femplicità.che  rifplende  in  tutte  i’opere, tanto  interio- 
ri quanto  eil.;riori  è perfeguitata  ; La  Purità  Te  ne  ftà  dentro  nell’anima, & 
è ’vna  cofa  tanto  alta , e grande,  che  le  creature  da  fc  con  arte  , non  la  pof- 
fono  acqutftare,  fc  Dio  per  la  Tua  liberalità  non  l’infonde  ncH’anima. 

O Purità , ò Purità . che  fei  tanto  bella  : in  te  il  Padre  s’immerge  : il  Fi- 
cliuolo  fi  nutrifee:  lo  Spirito  Santo  fi  gloria  j Maria  fc  nc  compiace  : gli 
Ancdi  fc  ncdilettano  ; 1 Santi  vi  trouan  la  lor  beatitùdine  ; mà  la  fcmpli- 
cità  portiamo  acqutftare , fc  ben  con  molte  fatiche,  c difficoltà . Mà  bca^ 
dirte  il  tuo  , e mio  innamorato . Da  amautem  : che  quelli,  che  amano,  nef- 
funa  difficolti  può  impedire  *,  Deh  bella  Spufina , vieni , vieni , e fc  non  ti 
vuoi  fermare , parta , che  almeno  ci  lafcicrai  le  tue  pedate  ; mà  quello  mio 
cacnolino  non  voglio , che  mai  fi  parta  da  me  i che  me  lo  fon  legato  a cin- 
tola: e fe  bene  tal  volta  lo  lafcierò  alquanto  fciorrc.lo  faro,  perche  s’acco- 
fti  alle  Spofe  tue , acciò,  accollandoli  à quelle  , porta  appiccar  loro  del  fuo 
effere,  c da  effe  pigliare  il  fuo  nutrimento , oltre  che  fpeflo  abbaiando  egli» 
f^rai  forzata,  ò mia  bella  Spofa  purità,  à volgerti, onde  io,  fc  non  altro.vc- 

<drò  pure  la  tua  bella  faccia.  . ^ . • j , n • 

Poi  ch’ella  fù  p jfeiuta  di  cosi  diuoti  affetti , tacque  in  dolce  filcntio, 

fi  rifuegliò  dal  ratto  • 

Intend*  in  eSlafit  che  none  particolari  fi  denonofieruare  nelle  K^lìgioni  t 

per  acquifiar  da  Dio  none  grafie  particolari , Cap.XX.lL 

T N vn’cftafi,  ch’hebbe  la  denota  Madre,  mentre  ch’ella  fi  trouaua  in  con- 
1 tcmplatione  dello  fiato  Religiofo , intefe  dal  Signore , che  none  grane 
particolari  voleua  egli  concedere  aUc  Religioni , fc  pcro^fi  tofl^rroof- 
leruate  nouc  regole,  quali  molto  fi  compiaceua,  che  fi  trouaflcro  nell  a u- 
nanze  Rcligiofc.  Ella  dunque  piena  di  tali  auuificcleftì  comincio  cosi  à 

Sacre  adunanze  Religiofc  pcrfcucreranno  ncll’cleggerc  i Superio- 
ri di  tempo  in  tempo , fenza  hauer  l’occhio  i chi  per  età , & ordine  della-. 
Religione  toccaffe  » nè  meno  alla  volontà,  c dcfidcrio 
mi  folo  alla  pura  illuminatione , & ifpiration  Diuina , il  mio  Cekltc  Spoio 
. darà  l’affliUnza  dello  Spirito  Santo  à chi  goucrnerà  • • 4 * 

Se  in  ogni  diluuio  di  tribulationc  * alzeranno  i Religiofi  le  mani  a Dio  » 

«gli  porgerà  loro  li  fuo  aiuto,  come  fece  à Noè. 
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'’S’eglino  hauranno  fn  odio  il  mondo  « il  nollro  Dio  gli  cuflodiij,  CornèH 
Collegio  de*  Tuoi  Apoftoli  » dopò  che  ne  ftlpreuaricaco  Giuda.  £fli  furo* 
no  lume  di  tutto  il  mondo  » mediante  fa  predicanone  del  Santo  Vangelo  0 
& i buoni  Religioft  faranno  in  aiuto  alfe  creature . apprelTo  alla  SanrifflaMi 
Triniti  I coirOratione  »flc  irttercefsione . Quelli  furono  fornace  ardente» 
iTamor,  e caritijc  però  IkMtgcmdvuetinconIpeau  Ctneilp.Eti  Religtofi 
piglieranno  per  lor  gloria  il  patire.e  Icfler  dirpreggiaci  per  amor  di  Giesà. 

Sveglino  ameranno,  come  diletta^Spola.  cara  amica,  e diletta  foreila  la^ 
(anta  ^ouerti.  il  mio  Dio  non  lafcieri  mancar  loro  alcuna  cofa  necefTina. 

Se  l’occhio  de  Rcligiofi  odieri  il  fuo  contrario  « cioè  ogni  minima^ 
cofa  > che  polTa  maculare  il  candor  della  puriti  « il  mio  Dio  * con  l’occhio 
interno , fari  lor  vedere . guftarc,  e penetrare  la  fua  grandeaaa  » bonti , 8c 
amore,  come  hi  fatto  a’Santi.e  fari  partecipi  de’  fuoi  fecrcu,  lafciandogli 
ripofare  fopra’l  fuo  petto,  come’l  puro  Siouanni  • 

Se  i Religiolì  incernamente.  intenfamente.  giuftamente*  e fantamentc# 
ameranno  il  fuo  proflìmo.  il  mio  Verbo  Rari  fempre  con  loro  facramen- 
calmente  in  vnion  di  gratta . 

S* eglino  eleueranno  fe  fteffi , fopra  fe  ftefli  gli  occhi  loro  i far  la  volenti 
di  lui;  egli,  per  modo  di  dire,  farà  quella  del  Religiofo,  come  fece  quella-» 
del  fuo  Eterno  Padre,  peregrinando  in  cetra . 

S’eglino  fi  compiaceranno  di  carainare  fopra  l'acqua  delle  tribolatiomV 
c calcar  le  fpinc  delle  centationi , il  mio  dolce  Spofo  fi  compiacerà  di  ca- 
mmare , difeorre , e palleggiare  per  li  facri  habicacoli  religiofi , come  fiil 
diletto  Spofo  nella  fua  più  amaca  camera . 

£ durerà  egli  i far  quelli  doni.e  grade.  quanto  dureranno  le  carni  (opra 
terra;  le  lalciando  1 Religiofi  la  carne;  cioè  morendo.e  pallàndoail’altrs 

trftamcnto,  i quelli,  che  rimangono,  quello  lu- 
me d oflcruare  le  fopradette  regole  infieme  con  tutte  l’altrc,  che  apparten- 
'gono  4II1  perrcccionc  dello  ^laco  Relfgtofo  » facendo  quanto  poflbno  d^l 
canto  loro , che  Tempre  fi  croui  nella  làcra  adunanza  chi  habbia  tali  defi- 
dcrij,  & afpiri  i tal  pcrfcttione . — — ^ Qu^l  ftl  ii  fttto,  ò mio  Di0.che 
quelli  a quali  tu  dai  vn  tal  lume.fianocommunicaciui.perche  poco  è buo- 
na quella  virtù,  che  non  afpira  ad  elTer  communicadua  • 

Dopò  che  cosi  cHa  hebbe  parlato , con  accefo  Q>irico  di  deuocione»  ftt» 
macafi  alquanto  iu  dolce  filendo.fi  dcftò  dal  racco  • 

UÀ  ittteUigtnz*  d* oIchk  virtù , eie  propridmente  fi  ricbiejrr»ti§  oelio /latti 

Bt/Vofo.  Gap.  XXI  II.  " 

T7  Acendo  ma  volta , comefpeffo  foleua , dinota  confidcratione  dello 
X.  itaco  Kei^iofo.come  quella . che  i trarne  la  fomma  perfeteione  bra- 
mofamente  afpiraua,  fù  in  vn’iftante  follcuata  in  efiafi  fuori  de’ fenfi , o 
pr^ppe  con  grand’alFccto  nelle  parole  feguenci . 

O amorofo  Verbo,  increataSapicaza,  cSpofonoftro,afpirarefti,  ft. 

iu 
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ittte  poeefle  eflèr  deliderio  » che  lecueSpore  fermalTero*  e ftabilfdemin  Cc 
▼n  femplice  » fchiecco  t e per  dir  cosi»  quafì  vile»  e balTo  viuere:  Vorredi.  ò 
amororoSporo  » che  l’habico  »le  parole  »&  i defìdcrij , e tutte  l'attioni  > Se 
etiandio  i'intenuoni  arpiralTero  ad  vn  fupreino  grado  di  fetnpliciti.0  Dio, 
che  fei  cosi  grande»e  magnifico»&  ami  fanima  tanto  femplice  f — - Nel> 
la  Religione  la  femplicitd  i à guifa  d'vn  cagnolino  • che  abbila  • e fi  vfeir 
fuori  il  Tuo  padrone  » e fi  » che  i ladri  non  gli  rubino»  cosi  la  fempliciti  lì  vi 
ripofando  bor  nel  grembo  di  quella  » Se  hor  di  quell'altra  Spofa  di  Giesù»  e 
prouoca  Dio  ad  hahitare  nelle  Religioni  • dou’è  fempliciti»  e fi  difcodare 
1 ladri  de’  mondani  focolari . — — Scuopre»  e piglia  gran  prede  quefto  ca- 
gnolino » perche  fcuopre  quella  gran  preda  dello  Alenato  Agnello , e la  pi- 
glia con  vna  (aporofa  feienza . Mi  doue  mi  moftri  > tù»  ò Verbo,  d a- 

mar  unto  queAa  fempUciti  in  tutta  la  tua  vita*  & in  particolare  nella.* 
Natiuiti,  nella  Prefentatione  al  Tempio,  doue  volcAi  animali  cosi  fem- 
plici  * ne*  miracoli  doue  faceui  federe  la  turba  fopral  fieno»  c non  àflaltro 
menfe , ò conuiti  • — Guardili  ciafeuno»  e ponga  cura  che  fotto  colore^ 
^ compallìone  non  induca  in  fe  la  raaladcttione  di  qualche  vaniti.  Guai , 
guai  » e per  mille  volte  guai»  i chi  indurti  tal  maladectione  di  vanità  nella 
Religione  » e mafiìmamente  doue  regna  vn  poco  di  lume  di  fempliciti . 

— Vuole  ancora  l'amorofo  Verbo»  che  A ftabilifca  vna  perfetu,  Se 
efattillìma  obbedienza  » equeftoéquelbelletco  diSalamone , doue  A ri* 
pofa  la  Spofa  » con  lo  Spofo  j Somaum  rapi , d$^miui , foporatus  fiim^  » 

exiérrexit , e^r.  — — Si  npofa  » dorme  vn  fonno  foaue»  e poi  forge:  feli- 
ce Religione  doue  fi  troua  vn  cosi  dolce  letto  delfobbedienza  • Con^ra- 
tulamini  mbt  omus  » fai  éligitin  Giesù  mio,  non  vòdirdi  te»  mila.» 
virtù  ch’elaltò  te  dell'obbedieua ; cbréiens  vfque ti  mortem . — — 

— — Vuoi , che  A ripofi  in  noi  ,e  che  femprc  Aa  innanzi  i gl’occbi  noArt  » 
vna  nutritiua  carici  * Chi  notrifee  quefia  cariti,  nutrifee  il  nutritoro 
di  tutte  le  cofe»&  ancor  nutrifee  fe  AeflbdiDio,àulche  A diuenta  vn’ab 
tro  Dio  * per  gratia  » e parcicipatione  • — — Dourebbe  ellère  in  eia  feuno 
vna  cosi  perfetta  carità  » che  fi  condefeendefie  » e s*aiutafie  i folJcuare  ne* 
dkeeti,  infermili»  e fatiche  di  ciafeuno»  confomma  prudenza  fi  com- 
Mtillè  a*  difetti  d'altri , fi  defie  rcAigerio  airinfermiti , c fi  folicuaficro  le* 
fatiche  . — — fntroduxit  me  l^ex  in  ttUam  wBaritm;  witntuit  ìm 
tkariUÈtm,  — Vorrebbe  ancor  il  dolce  Spofo , che  fi  Aabilifie  ne*  Reli- 
grofi  vn  fermo  volere  di  non  mai  voler  accettare  alcuno»  che  guidato  da.» 
tifpctti  hu mani  ricorra  focco'l manto  della  Religione , mi  folo  quelli»che.^ 
con  tranquillicà.d'aii>nio  I folo  per  piacerei  Sua  DiuinaMaeftà  fi  dedica- 
no al  culto  dittino.  HUarem  ttim  datorem  lient,  — — A talché.» 
amando  tu»  ò mio  Dio,  quellichc  volontariamente  vengono  à te»  dimoAri 
anche  di  non  amare  quelli  » che  vengono  al  tuo  feruitto  » non  per  amor 
tuo.mà  per  altro  nfpetto.  ‘Drore  meOunune.— — Dioraio, 

che  fei  Dìo  d’amore  » ami  quelli , c particolarmente  le  tueSpofe,  che  fi  do- 
nano à co  volontariamente  » c non  foraataoicnce . Oamorolo  Verbo  noa-» 

è da 
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è da  prender  merauiglta  fé  comraiinichi  poi  tc  fìefTo  ichi  volonirariaincnP 
te  eleggete  AelTo.  Ohimè  t che  le  Religioni  i non  farcbbono  cadute  dal 
primiero  lor  vigore  della  vera  ofleru'anza  > (c  tutti  volontariamente  foffero 
venuti  d feruirci  ò mio  Signore  • e non  per  fuggic:  le  fatiche  del  mondo  * 
ò per  altri  rilpetci.  — - Ricerchi  che  cerchiam  d*acquiflare  vna  vera , 
retta  prudenza,  la  quale H deue  Rendere  nelIVnion  tua.e  mentreiche  Riam 
qud  giù  t in  queRi  noRri  corpi . £ vuoi,  che  Ra  io  tal  modo  nell’vnion  tua.» 
queRa  prudenza  * che  per  ncRùna  minima  cofa . ò rifpecto  di  creatura  aH 
cuna,  lafciamo  di  mettere  in  efecutione  alcuna  opera  tua.  La  pru- 
denza deue  efser  ancora  nel  fouuenirc  queRi  corpi . in  cal  modo . che  fi 
tenga  tranquilli  cucci  i cuori  • con  vn  perfetto  efempio  di  cucce  le  virtù- 
0>  fé  foife  in  noi  queRo  efempio  perfèttamente,  ^anto  honoraremmo  Ce  • 

Anco  vuole  Iddio  * che  fi  deRi  in  noi  vnamduo  > & intrinfeco  zelo 

deU’honor  fuo  . e fàluce  dell'anime . — — Onde  lamorofo  Verbo  non  ce^. 
fard  mai  di  mandar  giù  i doni  Tuoi . fecon  pcrfeuerante  pacienza  > e cocu» 
fomma  prudenza  Rmantenerd  il  vero  viuere  oflèruance . — -IlDinin^ 
Verbo  cicn  fornito  il  giardino  del  cuor  fuo  d'infinici  fiori . e frutti . acciò 
che  le  Spofe  Rie  ne  poffano  ire  à prendere  : ^ $ che  d mè  conuerrd  non 
pigliare  o Roti . ò frutti  > mdfaettare  del  continuo  il  cuor  tuo  * ò mio  dol- 
ce Spofo,  8c  inclinarlo  d quei  cuori,  che  fai  tu  come  fono  ; — — Nell’amo- 
rofo  coRato  deuo  pigliare  ogni  ripofo.  e quiete,  dou’è  la  vita  mia.  dou’ac- 
quiRò  ogni  fapienza.  e feienza.  ogni  prudenza,  e bontà,  e la  carità,  che  la 
perfettione  di  tutte  le  virtù . Quiui  s’arma  l’anima  contro  ogni  auuerfìtd  » 
prouacione.  e tencatione . che  potefle  auuenire . Il  fangue  proceden- 

te dallo  fuenaco  agnello  Verbo  deue  effer  quello . che  hd  da  mutare  tutte.* 
le  potenze . — — Mutar  la  memoria  da  ogni  cofa.  che  le  potefse  tomareJi 

in  vtil  fuo,&  aiHRarla  ad  ogni  perfetto.&  intiero  voler  tuo. Mutar  l’in- 

celletco  d’ogni  capacird.che  hd  delle  cofe  creace;e  conuertirloin  ignoran- 
za,e farlo  diuenir  capace  delia  grandezzate  perfettione  della  vocanon  Ria. 
Decfi  muur  la  volontà,  con  lafciare  ogni  aRèttione.  che  bSpoRo  al- 
le cofe . che  fon  focto  Dio . c nelle  creature  create  all'imagine  Ria . — -* 
Vorrebbe  lo  Spofo  mio , e Spofo  noRro . che  la  Spofa  Ria,  e Spofe  Rie  fof- 
fero  in  tal  modo,  che  etiandio  in  ogni  minima  cofa  rifplendeRe  la  gratix.» 

fua  in  loro,&  in  nulla  fi  potefse  apporre  alla  lor  perfettione . Bifora 

in  tutto  nutrirR  di  fangue.  per  voler  compire,&  hauere  in  fe  tal  virtù, fpo- 

fo  mio. Bifogna  in  tutto  hauer  lafciato  ogni  proprio  cRere, ancore  he 

fointuale . per  voler  hauer  tal  virtù . - ■ O Giesù  mio . di  chi  e quello 

fangue  ? di  chi  non  ama  fe  : chi  fe  ne  nutrìfee?  chi  non  dcRdcra  fe  non  tot 
chi  ne  confeguifce  vna  gloria  non  comune  à tutti,  mà  particolare  ; chi 
non  teme  di  lafciar  ce  per  honorar  te  : chi  intende  qucRe  cofe  ? i fecola- 
ri  humili , e ReligioR  poucri  : chi  ti  fd  Ridare  Dio  mio/  chi  non  ti  vuolo 
vdircjcanti  pochi  ci  feguono  Dio  mio?  0,come  R rinfrefean  bene  le  colom- 
be nel  coRaco  tuo,  come  fi  cibano  ben  l’aquiie  nel  campo  tuo? Quan- 

do rubiconde,  epretiofediucngonolanimcnelcoRaioiuo/  quanto 5»- 

con- 
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Con<]«  nel  caco  tao  ? qvaiKO  agili ncDaiiocca  tua  ò Gtesù  mio  • tini  ro 
tutti  i cuori  delle  tue  creature . — — Bellezra, della  fcui  bellezza  tutte  l’an:- 
ne  acquìAàno  il  decoro»  e bellezza, e fi  conducono  i godere  la  vjfìon  ru.i . 

lauaghita  oltre  modo  » & accefa  maggiormente  della  perfettion  Krii- 
giofa»  fi  defiò  dall’eiUlì  • 

Offetifx  i Sua  7>luina  Matfii  il  Sangue/parfo  dal  Verbo  burnanato  per  tutti  ili 
fiati  degli  buowùniiaade  >sde  moit'ammeiUmmiaate  d<d  Cielo  etnutr- 
tirft  i Diami  da' Demonij  ue  refia  molto  teauagUata  con 
teutationi . Vede  poi  la  B.  Vergine  in  a/petto 
belli/sìmo»  e con  dolce  affìtto  di  lei 
' , dbee  molte  co/e , 

Cap.  XX  Ut. 

MEntre  fi  ricrouaua  la  diuou  Madre  in  efercitii  del  Cóuento,rd  chià* 
mata  dallo  Spofo  Celefte  a*  penfìcri  ellatichi , con  quede  parolo  : 
Vieni  ò Sporamia«TÌeni»cheiOTOgliOichctu  renghi  bora  i ri  gene  raro 
co*l  mio  tangue  » tutto'l  Corpo  della  Santa  Chiefà  • con  oé^irmi  tutti  gli 
iUti  delle  creature  • Rifpofe  ellaalTiiora  fubicaraente . 

Viua  ego , iam  non  ego  ; fed  yinit  ia  me , Verbum  caro  , & fanguinit  emionie 
Sponfi  mei.  ^-—Btedufeitmedevmbramortiti  & induxit  animam  meanua 
in  latitndinem  regenerationù  bumana . 

In  quel  mentre  » ch’ella  volcadar  principio  i Far  roflTetta  del  fanguedel 
Verbo  humanato  » per  gli  itaci  de  gli  huomini,  fi  ridde  in  vn  fubito  tutta_« 
turbata  in  faccia  * e piena  di  meflitia  » perche  il  demonio  cominciò  coil« 
grand’empico  i trauagliarla  i & affliggerla  con  tentationi  i mi  ella  corag- 
giofa.c  forte  i lui  fi  riuolfe,  e modrando  di  beffarlo,  e Aratiarlo  difle.  0,tu 
kì  fòrte/— Io  da  me  fon  deboleimièin  me  il  mio  Verbo, ch*è  più  forte 
di  tc . ' Io  piglierò  l’arme  della  Croce  del  mio  Spofo  per  difendermi . 

Rinforzò  il  demonio  le  tenutiooi  » e continuò  per  più  d’rn’hora  i coni* 
battere  gagliardamente  • Miellaco’lfcgno  della  Santa  Croce  fpeffo  forti- 
ficandofi.e  proferendo  parole d’iouocatioue  al  Tuo  dolce  Spofo  Giesùifem- 
pre  lì  moArò  inuitta,e  coAante . 

Difse  poi  in  beffe  del  demonio  queAe  parole*  Per  rotella  piglierò  quel-' 
le  parole  : fa  princimo  erat  Verbum , dy  f'erbmn  trat  apui  Deum , & Deut 
erat  Verbum . — — ò , quanta  moltitudine  ? ò , che  beilie  horribili  f — — • 
Ignoranti  fpiriti , non  vedete  voi  » che  mi  fatte  hauer  maggior  vittoria  à 
▼oAro  difpècto  ? — — Mi  ei  mi  vorrebbono  impedire  la  mia  offerta , 8c  i 
lor  difpctco,  bora  comincierò  i farla . Angeli,  Archaogeli , Troni , Domi- 
nacioni,  Principau,PoceAi,  venite  in  mio  aiuco.Si  rallegrò  in  qucAo  men- 
tre > e diede  fegno , che  A paruTsero  i demoni;  vinci , c confila . Onde  co- 
minciò la  prima  oAerca,e  difsc  così . 

Ojirjm  ibi  Deus  omnemereaturam  invnioneitnguimstui , Ti  vo- 
glio otionre  tutte  le  creature,  llacu  per  iliaco  i ma  voglio  cominciare  daU 

Aa  le 
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le  tue  SpoCe  Vergini*  nelle  <mili  tintoti  diletti  • 7**  priMeifrì9eMt 

bum,&  Kerbum  erst  ap»i  'Deuwh  & Deu$  tm  Verbim. Nel  principio, 

Jt  auanti  al  fecdo  l’eleggclK , e preeleggcftì . Tpttc  1«  Religiofe  hai 

elette,  mi  non  tutte  fono  preelette . perche  tutte  non  fanno  quello  perche 
l'hai  elette , e per  tutte  ti  chieggo  ena  vera  patienaa.,  e che  dia  loro  vna^ 
fcintilla  del  tuo  lume  tanto  neceflfario , accioche  in  effo  vggano  .ccono- 

fcano  i che  felice  ftato  rbai  elette O Verbo  le  tue  Spofc  preelmo  . 

tutte  le  metto  bora  nel  tuo  diuin  Colato , e nel  tuo  cuore , che  ouefto  è il 
luogo,  douD  hanno  i fare  il  nido , e la  celta,  doue  fi  hanno  i npofare,  e pi- 
gliare ogni  conforto. 

Qui  diede  fegno.  che  di  nuouo  i Detnomi  le  dcfier  noia,  e trauaglio,  on- 
de foggiunfe . O Verbo  amorofo  erano  quefti  maligni  fpiriti , tanto  pieni 
d'inuidia , che  non  potcuan  fopportare , che  tu  infondelfi  quella  fcintilla.* 
di  lume , fc  bene  efli  fono  ignoranti  ; nondimeno  conofccuano  il  gran  frat- 
to , che  fe  ne  farebbe  tratto . Mi , ò Verbo  , infondi,  infondi  pure,  che  fc^ 
bene  le  tue  Spole  non  riceueranno  tutto  il  tuo  lume , almeno  ne  riceuertó- 

no  qualche  parte . dubbili  lanima  mia,  rallegrili  il  cuoreJcftcggi  la 

mente . Offcr»  sponfo  meo  cUSat  fuas, Mora  voglio  offerirti , ò Spofo 

Verbo , Telette  tue  { che  pur  ancor  quelle  fono  tue  Spofe , ma  fe  bene  lono 
elette,  non  conofeono, e non  intendono  Telettion loro^non che  la  prcetec- 
tione  ; peròchc  non  mantengono  i te  Verbo  le  promeflc , che  t hanno  fat- 
te . — Per  quello  ti  vò  pregare , che  dia  lor  lume  da  conofccre  l obli- 
go , che  hanno  ; e per  quelle  t’offerifco  quel  fangue.  che  fpargeftì  neU  hor- 
to,  con  tanca  agonia,  che  ti  monelli  i dire  quelle  parole  di  tanta  turbatio- 

ne»  e dolore,  Tritiisefiamfaameavfqueédmortem- 

Dopò  tali  parole  diuenendo  alquanto  afflitta  foggiunfe.  O Verbo, quan- 
to è da  compatire  ì quelle  poucre  anime  , che  piene  di  tanta  ignoran-  ' 
ta  fono  incitate  ad  entrare  nella  Religione  ; e s'io  poteffi,  con  le  mie  pro- 
prie mani  ne  le  cauerei . O Verbo,  vò  fauellare  i ce  come  faceftì  à 

noi . In  verità , in  verità  ti  dico , che  mille  volte  metterci  la  vita . fe  milieu 
vite  io  haueflì  ,&  entrerei  frdloro,  e darci  loro  i wnofccrc.  s 10  potefli,  i| 
gran  male , che  fanno , e non  curerei,  che  mi  tcneflcro  pazza,  c fciocca.  Et 
ancorché  mi  tcneflcro  vniftcflb  Demonio , griderei  tanto  , che  farci  inte- 
fa,  c vorrei,  che  la  giullitia  andafle  innanzi,accio  non  pottìlero  dire  d ha- 
uer  profeflaro  Religione  per  ignoranza,  c non  rhaucrintcfa.  O quante.pcr 
quello  conto  vanno  aU  inferno  ? E fc  pure  alcuna  di  quefle  fi  faina . c p« 
raa  mera  liberalità,  ò mio  Dio.  O,  s’io  potefli  moftrarc  foro  vnadi  lo- 
TO , c menarla  la  fri  loro  * moftrando  Thorribilità  fua , lo  farei , accioche-a 
fc  non  volcflero  muouerfi  per  amore , fi  moueflèro  almeno  per  timore  ,0 
fpiucnto.— — E che  dirò  ancor  dc’tuoi  Chrilli,  ò Verbo?  1 quali  abbaf- 
fano  tanto  la  lor  grandezza , che  me  ne  fai  veder  tanti,  che  ‘^«no  ta^ 
peccaci  nefandi , contaminando  il  corpo  loro,  & alm  con  tanto  fu  j 
nore  fi  pongono  in  feruitù  delle  creature . tanto  piu  infime  , e balle  dc^J^ 
dignità  loro.  — QuclTocchi.chc  veggono  fccadctc.c  dilccndcre 
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bo  del  feno  dell'Eteroo  Padre  ; Anno  poi  tanti  peccati  mortaii  » e vanno 
ancora  aU’Altare  imbrattati  di  effi . O Dio»  ò Verbo,  come  gli  comporti . 
, Quanti»  quanti  fon  qatHi»  che  non  gli  poflu  finir  di  numerare , quan- 
ti de’  paflatti  e quanti  fono  de*  prcfenti?  almeno  non  haueffe  dc’futuri . 

Odono  mille  benemmic  » e non  le  riprendono  pur  vna  volta  : echc_» 
farebbe  poi  metter  la  vita  per  dir  la  verità  ì non  la  niife  il  Santiffìmo  Ciò- 
lunnif  chenoo  nprcndendo  cflebeftemmie.  moAran  d’accor'fcntire.chd^ 
non  fìa  male  il  farle  • — — O Verbo  > non  mi  vuò  partir  di  qui  • da  tc , ni 
da  loro  » fin  che  io  non  veggo  illuminar  qualch'vna  di  quelle  anime . Non 
fon  gii  ò Verbo  » degna  io  d'efTer’eraudita . Efaudifci  non  me»  che  fon.* 
troppo  profontut^a  t mi  il  tuo  fangue  . Non  puoi  mancare  a tefief- 

foi  craudifciicfaudifci  dunque  Verbo,  il  tuo  fangue  • O Padre  Eterno 

tnnouaci  quell’amore , che  ci  mode  i mollrarc  la  tua  communicatione  in  , 
creare  quelli  fpirici  Angelici  • e fé  non  ti  muoue quello  • muouati  quella* 
more  «cheti  molTeicrcar  tutto  il  genere  humano.  Muouati  ancora  ò Pa- 
dre, qaell'amor  che  ti  mofse  i mandar  il  tuo  Verbo , i ricreare  la  creatu- 
ra con  lo  fpargimento  del  pretiofo  fangue  di  quello  ; e lofparfc  pure  an- 
che per  me  ingrata  » e fconofccnte . Io  oncrifeo  à te  Verbo  quel  pro- 
fondo atto  d'humilti»  che  facefii  tndifeendere  di  Cielo  in  terra  nei  ventre 
di  Maria  Vergine , e cosi  ancora  quella  manfuetudine,  che  dimoflrafii  iiu 
lafciarti  allattare  dalla  tua  Madre  Vergine,  moArando  di  ciò  elTerbifo- 
gnofo , fi  come  noi  i tre  pure  creature  - O Maria , fé  qucA’anime  non  fon 
difpoAe  i rieeuere  il  lume , fi  tu,  deh  si,  ch’elle  fi  difpongano,  acciò  che  il 
Verbo  lo  poffa  infondere  in  loro . — — O Verbo , io  non  mi  vuò  mai  par- 
tir da  te  ; e non  t’olferirò  l’altre  creature  » fe  non  mi  fai  gratta  d'illumina- 
re qualch’vno  de’cuoi  ChriAi . — Punifei  ò Verbo , le  colpe  loro  fop’’a_. 
di  me , e fe  bene  la  mia  debolezza  non  baAa  i purgare  la  lor  ignoranza.,  • 
fammi  tante  volte  morire,  e riuiucre , ch’io  fodisfaccia  alla  giuAitia  tua.,  • 
— O Spofo  mio,  io  vorrei  hauer  qualch’vna  di  qucA’anime  illuminate  ; 
moArami  ti  prego,  quel  ch’io  deuo  fare  > per  ottenere  quello  mio  de  fide- 
rio  » che  ciò  ch’egli  fi  fia,  lo  farò  volentieri . lo  t’offerifco  cutto’l  fanguo  § 
che  fpargeAi  nella  tua  Circoncifione  «nell’orare,  che  faccui  nell’horto  con 
canta  agonia,  e quello , che  fpargeAi  alia  colonna,  & in  tutta  la  tua  PafCo- 
ne . — ~ Tutte  1 opere,  che  AccAi  ne’  trentatrè  anni , che  AcAi  con  noi , e 

tutto  quel  che  AccAi,  e paciAi»  in  tutta  la  tua  vita,  paffione.  e morte. 

io  offerifeo  i te  Verbo  quell’amore  dolciffimo , e tenero,  che  porta- 

Ai  alla  tua  Santa  Madre,  e c’oÀèrifco  ancora  quel,  ch’ella  portò  à te, e tutti 

i Santi  meriti , e priuilegi  di  quella . Io  offerifeo  i te  Padre  tutto’! 

Sangue  de’  Martiri  in  vniene  di  quello , che  fparfe  il  tuo  Verbo  ; t’offcrifco 
tutte  le  parole,  & opere  de’ Santi  ApoAoli  in  vnione  del  Sangue  del  Ver- 
bo . — — Oftenfeo  ancora  tutta  la  fapienza,  la  diUgenza,  le  parolciC  le  fa- 
tiche tutte  Be'  Santi  Dottori, in  vnione  del  Sangue  del  Vcrbo;io  t’offcrifco 
le  vigilie,  la  pciiirenza,  e la  fortezza  contro  le  teiitationi  de  gli  Hccmiti 

il  v.iuiie  d J Sangue  del  Verbo . Io  t'olf.-rifco  tutti  i dcfidcri; , le  la- 

A a a gri- 
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• “ferirne,  l’orationii  e diuotioni  de’  Santi  ConfeiTori,  in  vnione  del  Sangue  del 
Verbo . — Io  l’oftirifco  la  puriti,  la  bellezza , & rnione  delle  Vergini  • 
in  rnionc  del  Sangue  del  Vcrbo;&  in  fonima  t’offcrifco  tutti  i meriti,  e l‘o- 
pcrationi  giuftc.c'  fante  di  tutte  le  ctcature,rbumiki,robedienza, la  carità, 
la  mifericordia.e  le  virtùidi  tutti  gli  eletti  in  vnione  dei  fangue  del  Verbo . 

Vidde  in  quello  mentre.che  alcun’anima  di  quelle , per  le  quali  ella  pre< 
saua,rimafe  illuminata  com’ella  bramaua,  e facendo  fogni  di  gran  lecicia , 
loggiunfe  ; ò . tanto  chiamai,  tanto  inuocai,  c canto  offerfì,che  veggo  illa» 


flcfso  • Mi  non  mi  fatierò  mai , lino  che  non  mi  veggo  tutta  confumaca  in 
dclìdcrio  di  condurre  d te  Verbo  l’anime  fmarrite . *Dffiderium  amvtarmm 
tiiarum  comed  t me . Horsà  anima  mia,  ritorna  all’ofìfèrcat  e chi  hi  dato  Ic^ 
forze  à far  la  primate  la  feconda,dard  anche  vigore  con  che  fì  pofla  far  la  ^ 
terza . — Offiram  Verbo  meo  animai  omnium  credentinm  qua  requiefeunt 
in  tjbcrnaculo  Spon/a  eius Eetlefia.-—~~  ò quanta  malicia, quanta  fupetbia, 
quanta  ingratitudine , quanto  amor  proprio , e quanta  ignoranza  fi  riero* 

ua  in  queflo  così  degno  tabernacolo  ì £ ben  quello  tabernacolo 

delia  tua  Chiefaò  Verbo  , come  FArca  di  Noè,  doue  erano  tante  forcò 
d’animali  mondi,  & immondi;  così  uclla  tua Chiefa lì trouano animali 
mondi.  & immondi, buoni,e  cactiui,  e mediocri  huominit-~-  £ per  que- 
lli lì  come  ei  fono  qua£  che  infìniti;offcrilco  l’in/ìnKe  gocciole  del  Sangue, 
che  fpargeAi  in  tant’abbondanza»  quando  fotti  battuto  alla  Colonna 
lì  come  lo  fpargelli  da  tutti  i tuoi  membri  : così  io  ce  l’ofièrifco  per  tutti 
i membri  della  Santa  Chiefa , della  qual  tu  lei  il  Capo , c le  creature  fono 
i tuoi  membri.——  Mi  ò Verbo  amore,  io  vorrei  di  tutti  gli  Itati  ere-  - 
denti , che  qualche  anima  fotte  da  te  illuminata  per  quelle  oftèrte  • In  pa» 
tientia  veflra  pofsidebitit  animai  vtflras.  — Beati  qui  e furiant,  & fitiunt  tu» 
flitiam , quoniam  ipft faturabuntur . — Conferua  me  Domine,  quoniatn.^ 
in  defiderio  animarum  con/ùmpta  efl  anima  mea . — Colioeautt  me  VerbunL* 
in  defiderio , quei ipjebabmt  mbumanitate/ua . — Cufiedmi  drfidertum^ 
quem  iedit  mibi  Verbum , et , wfiinuenerit  in  me  vires , inueniat  tamen  defide- 
rium . — Beat  US , qui  tenibit , dr  allidet  paruulos  fuot  ad  pctram^  , — — 
O,  quando  con  tutti  i delìderij,  & affetti  dell’anima  mia  potrò  io  dire  • In 
exitu  i/rael  de  ^Atgvpto  ì Mi  più  pretto  mi  par  poter  dire  in  voce  del'a., 
moltitudine:  Saper pumina  Babylonu  illic fedimut , ^ fieuimus,  dumrt corda» 
rtmur  tui  Sion . — Confiderabam  ad  dexteram,  &■  yidtbam,  & non  erat  qui 

mpleret  defiderium  anima  mex . Saprà  dorfum  meum  fabricaueruut  defi^ 

derium  falutis omniumcredentium Verbi  mei . —O  Verbo  , il  Sangue  tuo 
tta  quello,  che  ti  muoua,  & i che  t’hd  egli  d muouere,  fe  non  ad  adempire^  • 

la  faiute  di  tutte  l’anime  credenti  in  te  Verbo  ? La  tua  inutile,  e difu- 

Cile  ancella  vorrebbe  piegar  rAltiflìmo,md  bifognercbbe,che  potette  dire: 
Cum  tjfem  paruula  placui  Aitiamo , ft  come  lì  dice  della  tua  Madre., . — 

Veg- 
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quel  Verbo  inchhurfi,  come  ft lo Spofo  alla Spòfa,  i voler  vnirft 
per^«acja  coU’animcj  mi  quelle  fi  ritirano,  facendo  d punto  come  fanno  i 
ciechi , i quali  quando  fentono  appreffarfi  vno  > fi  ritirano  ; peròchc  noji_ 

veegendo  t non  poflfono  difeemerei  chi  apporti  loro  falutc,  ò danno 

Il  fangue  del  mio  Verbo  non  è altro  j thè  vna  calamita , che  tira  d fd  i ani- 

,„e , Il  (angue  del  mio  Vèrbo , inclina  l’alto  Dio  albero  di  vita  , ad 

vfar  mifericordia',  come  fi  quellarbore  ,che  dal  pefo  de  i pomi  inclina  i 
terra  i rami  fuoi  .——O  Verbo, il  cuoTanguc è ancora  vn  laccio,  che  in- 
canna il  noftro  ignorante  faperc  ; peròthe  come  punto  egli  fi  vuole  innal- 
5ire  per  la  fuperbia . fi  rifeontra  in  eflb  fangue, c s’humilia.e  s’abbafla,  co- 

nofeendo  la  fua  ignoranza. Mi  vedendo,  e cohfcflando  dinanii  al!a_. 

bontà  tua, che  tutte  le  creature»  che  fono  nella  rua  Chiefa.fi  ritirano  da  tc^ 
quandoà  loro  t’inchini,  veggo  nondimeno,  che  effo  fangUe  tuo. hi  tatua-, 
forza,  che  fi  come  quello  firectoid,  che  ftringe  1 vue,  e manda  fuora  il  dol- 
ciflìmo  vinoi  cosi  il  fangue  tuo  Verbo , ftringe  la  porenza  tua  , à mandar 
foora  l’amorcich’èla  tua  mifcricordia.la  quale  tanto  grandemente  vfi  vcr- 
fo  delle  tue  creature  » cht  molte  volte  fc  ne  fcruono  in  male . O , à quanti 
darà  confulìone  quefta  tua  gran  mifericordia  j tal  che  pnoi  ben  dire  : Con- 
tterfa  eli  in  atimutudinem  >itis  aliena . Quando  l’anima  fitientc  è in  propofiro 
di  rolcr’offerire  cifo  (angue  , può  ben  dire  CGrafUna  die  dekbitur  iniquitat  ; 
però  in  vn  fubito  fatto  l’offerta» è Icuata  via  r/tuquiti  da^ualchc  crca- 

Ic*fu  moftrato . che  per  quella  offerta , ch’ella  faceua»  del  fangue  dà 
Giesù , fi  conuertiuano  anime  al  Signore  ; & era  tolta  la  malitia  da  alcun 
cuore»  onde  fegut . O Verbo,  perche  non  adcmpjfci.pcrchc  non  confu^ 
perche  non  mi  fai  guftarc  l’Inferno,  c perder  la  vita , acciòchc  almeno  iiu, 
parte  fi  poCTa  placare  l’ira  del  tuo  Padre?  — U non  haucr  pena  mi  è gran 


*^'s?moftrò  dopò  tali  parole  molto  ardita,  e franca  d’animo  coftantc,  dan- 
do fegno  di  veder  venire  controdi  fe  i dcraonijper  ditìurbarlc  l’offcrtc  in- 
cominciarci onde  con  incredibile  audacia,  dille  cosi  • 

Erane  piti  nell’inferno  »'sl  certo  ; Mà  miferi  voi  dannati  fpiriti , poiché 
con  Umcdcfim’arme,  ch’io  v’offcfi  ; con  quella  mi  difenderò,  econIa_, 
medSma  conche  mi  difèfi, v’offenderò . ConfclTo,  hò  confeffato  ,c  con- 
confefferò , che  tutto  quello,  che  ci  moftra  la  Santa  Chiefa  c la  vera,  cìa^ 
Cattolica  Fcdc,c  s’io  fbffipcr  hauere  rctcrnità  in  quello  mondo.fcnza  Ia_^ 
▼ìfione  beatifica,  fempre  vo  confellare , c confcfserò  la  Fede  della  Santifsi- 
maTriniti.e  ch’egli  e vn  folo  Dio,  che  hi  fatto.il  Cielo,  e la  terra.  fi 
fc  vuoi,  ò maligno  fpirito,  che  io  lo  dica,  lo  dirò,  mi  n'haurai  maggior  pc- 
ea  • Credo  ia  vnum  D/ym  t &c.  Così  feguì  di  recitare  tuito’l  Sim- 
bolo di  noftra  Fede  , con  grandiffimo  zelo , c con  efficacia  indicib.lc . Di- 

f>oi  per  buono  fpatio  di  tempo  dimorò  cheta  ; mi  dimofttando  poi , chc’i 
uo dolce  SpofoCclcIlc,  ficompiaccftcalfhoramokodi  lei,  per  gli  atti  , 
Ch’ella  faceua  di  fortezza»  c di  zelo;  tutta  gioconda,  e Icreoa  di  volto , djl^ 

A4  3 fc* 
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ic.O  Verbo, clic  compiacimento  è il  tuo?— ^ Sopr^abbopda  la  tuabontia 
ìud  fopr’abboiida  ancora  la  malitia  de  gli  auuerfarìii  che  Torrebbon  impe- 
dir l'opera  incominciata . 

Riuolcandoli  al  demonio  > che  tutt;auia  la  trauagliaua  » foggiunfe  :che> 
vuoi  tu  dire?  fé  mille  lingue  hauelfi  f con  mille  lingue  confeflàroi  il  mio 
Dio  ; e perche  fon  debole  da  me»  inuito  tutti  voi,  rpiriti  Beatitd  confefTar* 
Io  voi  in  vece  mia.  — O»  thè  farefti  maligno  fpirito  » s’io  folli  in  quel 
punto,  quando  l’anima  dal  corpo  fi  difunifee . Mi  fé  crefcelTe  la  tua  fbru  • 
crefeerebbe  in  me  ancora  la  potenza, e la  fortezza  del  fnioSpofo*  ogni  co- 
fa  è prefence  al  mio  Spofo  , & io  Tua  Spofa  ancora  gli  fon  prefente  » cho 

vuoi  tu  dir  poi? Credo,crcdo  tutto  quello,  che  crede  la  Santa  Chiefu 

vi,  vi,  domandane  lei . E Tappi,  che'l  mio  Spofo  èfempre  con  me,  il  qua- 
le è potente;  Btdcxfera  illius  ampltxabiturme  O*  egli  hi  facto  il 
Ciclo,  la  terra,  e lo  (lefso  Inferno,  te  llcfso  ancora  hi  fatto , con  tutti  i tuoi 
fcguaciifc  ben  ve  ne  rendefte  indegni . — ' — E creò  tutto  quello  ch'è,cutCO 
quello,  ch’è  flato,  c tutto  quello*  che  può  mai  edcr,.sì,  si, si . — Lafcia  » 
pure  mifero  Demonio , lafcia  pure  gli  altri , e vieni  i me,  perche  fe  beno 
non  mi  lafci  fpendere  il  tempo , com’io  vorrei , fon  cerca , per  la  gracia_,  » 
che  il  mio  Dio  mi  fomminiflra  per  fua  bonti , che  non  acconfentirò , fen- 
do qui  con  me  il  mio  Verbo*,  mi  de  gli  altri  non  fon  certa  di  qDcfto;larcia« 
lafcia  pure  Ilare  gli  altri . Era  molto  {lanca , & hauea  bagnato  il^j^lto  di 
fndore  , quando  alTannofafìvoIfe  al  fuo  dolce  Spofo  Giesu , dicendo  : O 
Spofo  mio  Verbo,  tu  fei  pur  in  me,  & iofonoin  te:0.feo>ieI{/i,  percho 
non  m’aiuti?  E con  grande  affanno,  c dolore , replicò  : Oione  Itfu  botiti 
ftfn . — Sur  funi  corda  babtmus  ad  dcfidtmm  Jalutit  animarum  omnium  cre- 
dtntinm  . CcfTarono  qui  le  centatiòni,  e trauagli  del  demonio,  ond’el'a.^ 
foggiunfe; 

Ó Verbo , ò anima  mia  > ò rpirirp  mio  cosi  anfìato  • ritorniamo , ritor- 
niamo alla  noilra  offerta  * Mi  ridurrò  hora,  ò Verbo , al  particolar  de’  cuoi 
credenti  > quanto  hi  cercato  il  mio  nemico  di  togliermi  dal  cuore  la  tua_*, 
(anta  fede , acciò  che  io  non  fìa  nel  numero  de’  tuoi  credenti  ? Veggo  qui 
ancora , cbe’l  fangue  del  mio  Spofo , la  vita  dell’anima  mia  , è rifiutato , <l»  '_j 
difpreggiaco  ? O Verbo,  quanti,  quanti  ne  veggo , che  non  accettano  qlic-  • 
ilo  tuo  fangue?  mi  anche  pur  oc  veggo , che  faccettano,  che  queftoftai  fi 
dar  beata  » c dolorofa  . Dopò  quefli,  t’ofièrifco , ò V erbo,  la  moltitudine^ 
di  quelli  tanto  miferi,e  mifcrabili,chc  non  conofeon  te,  & adorano  per  lo- 
ro Dio  il  lor  nemico , lafciando  ce  lor  Padre,  e Signore,  amico,fraccUo,e^ 
Auuocato . ^duoeatum  babemus  apud  Tatrm  ; Purè  tanta  la  tua  bonti  f 
che  ti  degni  dare  per  lor  cullodia  quei  nobili  fpiriti,  chcfcruonodto» 
iquali,  fcpocefscro hauer dolore,  1 haucrebbono grandifllmo,  vedendo 
continuamente  la  pèrdita  loro . Io  fò  ancora  quella  offerta  con  contento , 
c dolore  ; con  contento  dico,  per  quelli,  che  la  riccuono;  e con  dolore,  per 
la  moltitudine  » che  non  la  voglion  riceucre  ;mà  quel  fangue  offerirò  p« 
quelli,  all’mdiuidua  Triniti  a a^chc  fi plachi  in  vcrib  di  loco»  fi  come  elu 
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tì  fchcmifcono.etisbeffimo  ò mio  Dio  ,t*o(Fcrirò  quello,  che  con  difpre- 
Cio.cfchcraoti  fufattofpargcrc.  benché  volontariamente  tu  lo  fpargo 
iti  dal  tuo  venerando  capo , quando  ri  fu  mefla  quella  tanto  pungente 
corona  di  fpinc.  — ^ Quciramorc,  che  ti  molfci  creargli  ; quel  medefi- 
mo  ti  muouai infondere  in  loro  il  lume  ; Sò  ben , che  non  manchi  d infon- 
derlo. mieglinonon  lo riccuono;  e chi  a è cagione/  la  mia  ingratitudine . 
ConfeOb.  che  ogni oflfcru,  che  fòdeltuofanguc  , pm  toftofipuò  dire-, 
per  la  mu  gran  roifetia , Se  ìngratitudinc^chc  fia  non  vnaoflFc  rea  no,  mi 
vn  nafcondcrlo . — ^ Coiiofto  si  ò Verb5?  la  mia  ingratitudine , ma  non 
via  penetro  interamente , — vidi . quodauòui , miun  me  tnvniom 

fangninis  fui.  Omnia  per  otmU  » & tnip/oomma.  Oinfelicci 

e ttoppo  felice  mci  infeUcc  perla  mia  ingratitudine , perche  la  miain- 

watitudine  è caeion  d’ogni  male . Punifci  fopra  di  me  o Verbo, l of- 

fcfe  che  ti  fon  fatte  ; ò roifcta^  e mifcrabile  me , che  fon  ca  gione  d ogni 
ingratitndine,  cd’ognimalc.  — Per  la  loro  u.fedclti  fi  priuan^^^^^ 
fcdclidel  latte  della  tua  Diuinità,  de  frutti  della  tua  humanita , del  vino 
della  tua  Eternici , della  vede,  che  tutto  cuopre,  della  tua  grana . Dcfide- 
ro  effet  difpreggiaca.  Se  bora  vorrei  cfféfcfaltara  ì che  s io  potcmi  tutti  gli  _ 
piglierei , c gli  condurrei  nel  grembo  della  tua  Santa  Ctóaa  ; c quiui  vor* 
ici . ch’ella  coi  fuo  foauc  fiato . gli  pur^ffi  datata  infedeltà  loro  , e gU 
rificncraflc.fm  come  la  madre  i fuoi  figlmo’ini,e  poi  gli  ponefle  alle  fuc  dol- 
chc  roani  mammelle,  allattandogli  co’i  fuo  latte  de  Santiffimi  Sacrarticn. 
ti . O come  bcne  grallattcrcbbc,  c nutrirebbe  al  fuopctto,  siopotef- 
fi  farlo,  come  lo  farei  volentieri;  mi  non  mi  poflo  dolere,  fc  non  di  mc^,  e.» 
d’ocai  mia  impoflìbiliti;  di  tutto  è cagione  la  mia  ingratitudine.  Se  igno- 

yjni, . tJHotttes  exvltauermtt , vt  atietes , & colla  ficnt  agniouium^  . 

Vidde  ella  per  particolar  gratia,  che  all’hora  alcuni  de  grinfedeli.illumliu- 
ti  da  Dio,  veniuano  atgrembo  della  Santf  Madre  Chiefa  ^onde  ìosì  feguì’ 

colma  di  gioia*  . . . "...  . . 

..  E tanto  grande  la  tua  botiti , ò mio' Dio,  ^non  manchi  adempire  i 
defidcrii  delle  tue  creature,  non  riguardando  alISpicciqlczka,  Se  indegnità 
loro.  Mi  come  difcrcto  Padre,  ^ i nofiri  palli,  c t’accomodi  1 quelli;  fi 
come  fi  vi  accomodando  il  Padre  i breui  paffi  de’  fuoi  figliuolioi  ; Mbaftt 
pauiuento  anima  mea , tjinijicx  me  fecunium  Verbom  tuntn . O amorofo  Ver- 
bo » quanto  grande  èia  tualiberaliti — lifanguc . chedifcefc  dal  tua 
fpinato  Capo,  difeenda  bora  fopra  queU’animc  cosi  teóebtofc, facendo  ncl^ 
le  tenebre  apparire  il  lume.  " - 

Finita  rofferu  per  gl’infedeli  j cominciò,  come  fi  vede  appreflb,  ad  oflfe- 
rìre  ai  Signore  catte  queU’aaimci  che  fono  auuolce  ne’  peccati,  benchelion 
efeiufe  dal  grembo  della  Sana  Chiefa,  c dille . 

• "Kfjpiee  de  Calo , tr  vide  omnet  errantes  in  via  fua . 7{ps  tH , qui  fa» 
ciaf  bonuntt  non  efi  vfqnt  ad  vnitm.  Mi  chc.bifognaqui  tare,  ò 1 adrc-. 
Eterno , per  muoucrti  àfa'r  miferkordia  vcrfo  di  loro  r b’ilbgna,farc,fi  co- 
me qùwDo , che  vuol  pigliare  vna  fica , ó vii’vcello  ; tende  vn’arco  forte-,  , 
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raettcntlouì  dentro  ^iia  palla  » ò freccia  « dipoi  pon  la  miraj^  tirando  farcò 
fortemente,  e così  fi  fermare  la  fiera,  c la  piglia.  Tanto  bifogna^c,  pir 
gliare  queil’arco  forte,  ch’è  (laro  tefoi  noi  dal  tuo  Verbo»  dico  la  Aia.» 

Santa  Croce E che  vi  porrò  dentro  per  palla  > ò freccu?  corrò  la  tua 

parola, e le  tue  promelTe,  e cc  le  rammenterò, e porrò  la  mira  nel  fimo  di  tc 
Padre,  dono  Uà  quello,  che  tanto  bramo  di  pigliare,  dico , il  mio  Verbo  s 
& ancora  piglierò  la  tanto  amata  tua  mifericordia . — r-  Sari  la  mira  la^ 
pura, e retta  intentionc,  peróne  folo  i te  ò Verbo* ,bifi>gna  tirare  queft'ar- 
co  con  la  freccia  della  fede , ^ella  carici,  c cost>.tu/come  ferito  * reAerai 
prefo , e farai  mifertcordia  ad  efli  poueri  peccatori.  Ecco  fe  voglia- 
mo vna  cofa  forte , la  Croce  del  mio  Verbo  è fbrtilfima . — - Mi  cke,j 
credi  ò mio  Verbo,  che  io  voglia  far  di  ce,quando  c’haurò  cosi  in  eflfo  mo- 
do prefo?  Nutrire  me  (leffa  di  tc  lleflb  Verbo,  e che  dirò  me  (Icffaf  fendo  « 
che  fe  folo  nutrifiì  me  UelTa , ne  fuccederet^e  in  me , ch'io  haurei  maggior 
fitte»  e maggior  pena  » e però  non  folo  incendo  nutrir  me , mi  ancora  il 
profilino  mio.priuando  ancora  me  di  ce, per  amor  tuo,quando  bifoeaaire . 
£ certo,  ch’c  meglio  nella  cafa  tuaefier  pouero  per  amor  tuo,  e delproifi-. 
mo,  che  habitare  con  abondanza  nella  cafa  de*  peccatori.  ^e^iabieSui 
eterniamo  tua»  l§»gu,quàm  babitare  in  tsberunculis  peicatcrnm . 

Detto  quello  s’actriflò,  moUrando  di  vedere  altra  volta  il  demonio  » efis 
la  veni  fse  i tentare,  e (lata  alqui^to  meda  fenza  parlare,  poi  difse . 

O Verbo,  sò,  che  lecofetuefonfattecongranfàpienza,efebene  io 
ignorante,e  piena  d'ogni  ignoranza  non  l’incendo,noa  Credo, però  che  ac», 
cada  fenza  miUero  quella  mefcolanza , ch’io  fento  iu  ine , di  cencacioni,  e 
di' conforti;  folo  c noto  quello . S’io  fon  fola,  e voi  fitte  le  migliaia  » ò » 

maledetti  fpiriti;  il  mio  Spofo  non  permetterà,  che  mi  facciate,^  nonTan- 
co , quanto  egli  mi  darà  forze  da  refUlerei  fiatene  pur  certi . — — Verbum*  ' 
tnrn  fuBtnH  Da  qui  innanzfhorrcnda  beflia*  ianon  voglio  rifporderci 

con  altre  parole,  che  con  quelle;  y'erbutn  ewrofadìttn  efi. 

Continuò  per  buon^patio  dj  tempo  il  combactimeotode'demoni} 
nella  Spofa  di  Giesù , ifl^ila  upn  difse  » quali  mai  altre  parole , che  Ver- 
bum  cnrofiBnm  e A , e Ipefib  fegnand^jLqucil’alcrc  : Signatth  me,figaack- 
lum  9ÌtM  ,'con  le  quali  fé  fempre  valoran  refiUenzaad  ogni  alTaico  diabo- 
lico, fino  i canto,  che  rammemorandoli  del collacoamorofo  di Giesù» 
doue  potea  ricorrer  con  rafiecto,  quali  in  Cicci  di  rifugio , diflc  quelle  par 
roic,  dopò  le  quali  diede  fegoo,  chaldemoniolì  parcilTc..  Furonqueflca 
le  parole,  ch’ella  difse . O Verbo  amorofo,  èVi  è pure  ancora  il  tuo  Coila- 
co  da  nafconderli , sò^  che  s’io  entrerò  li  con  l’afictco , tutti  quelb  maligni 
fpirici  fe  n’andranno  alla  loro  habicatione  confali  ; & iopiùrpedicamca<> 
te  potrò  feguire  la  mia  ofièrta  • — — O quanto  bene  è fabbricata  ò ainc^ 
.rofo  Verbo  queft’habicacioae  delcuqcollacq;  ò vuoi  alla  delira, ò all^  • 
finillra . , . , • 

Subito  ciò  detto,  alzando  gli  occhi,  fece  vna  faccia  belliflima,  & al- 
legra , e.  dilse  • O amorq^  Y^rbo  > & mclito  Spofo  • bora  che  fi  fon  paruti 
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iiniéi  nemici,  anderòfcgucndo  la  mia  offèrta;  E chi , ò Verbo  foffcriròy 
Tofferirò  quelli,  per  chiamarli  così,  effendo , che  fono  tanto  bombi- 
li, e fono  in  tanto  numero,  e di  tante  Yarieti.  come  i te  fon  noti,dirò  quei- 
rincarnati demoni)  herctici.e  per  loro  tofferifco  queKanguc , che  fparge- 
fti,  quando  foni  fpogliato  fui  Monte  Caluano , per  effer  meflo  in  Crocce , 
pcròche  ben  quelli  s^ingegnano , quanto  poffono . di  rompere,  e fquarcia- 
re  ella  tua  rette  , dilaniandola  con  le  loro  auuelenatc  parole,  & opcratio- 
„i . —Quefti  ccrcan  femprc  dVfurparfi  la  gloria,  e 1 honor  tuo,  volendo 

effer  adorati  eglino  in  vece  tua- Ti  prego  per  queirainore.  che  t in- 

duflc  i regcnerarli  col  tuo  (àngue , che  tu  gli  riunifcaa  te per 

fare  quell  offerta , quanto  bifognarebbe  effer  prtua  di  quel  che  tanto  e in-, 
me , dicodclfingracitudine,  della  fuperbia,  e delfamor  proprio/ O quanta 
putiti  , humiltà , e priuatione  di  fe  fteflà  ricerca  quella  oferta.  — 
cerca  Icuarc  quel  finiffimo  oro  della  tua  Diuiniti . nega.ido  hor  ^ 
hor  quelfaltta  cofa;  altri  con  le  loro  infetMte  lingue  dicono,  che  hai  fodil- 
fatto , si , mi  vuoi , che  noi  corrifpondiamo  con  roperationi  » per  riceucr 
frutto  della  tua  paflionct  altri  niegano  la  tua  potenza,  non  fi  volendo  fot- 
toporre  al  tuo  Cbrìtto  in  terra,  i cui  hai  dato  la  pote^  d aprirle  di  ferra- 
re il  Ciclo;  altri  niegano  la  tua  liberaliti,  non  credendo  a Santifljmi  Sacra- 
rocati , e che  tu  ne  babbi  lafciato  il  tuo  Corpo , e Sangue,  & altri  in 
errori  fi  Hanno  immerfi;  tanto,  che  bifognarebbe,  che  1 anime  noftre  foffe- 
to come  tortore fcmpre  gementi,  epiagenti  tanta  . Exitrgat  Deut , 

difRpentHr  inimici  tiut , tirfugiant , ^ oderunt  eum  dfaeie  ems . — ^pll 
dormitamt.HequedormietiiHiCHfioéi^  Gongratulawm  mibt  om^ 

nes,quidiUgitisttim,  , .. 

Moftrò  qui  di  vedere , che  foffèro  illuminati  alcuni  de  gl’hcrctici , e che 
ritoraalTero  alla  vera  fede,  e difle . Mentre  fotti  fpogliato  da  gl  Hcbrci , ò 
Verbo , fu’l  Monte  Calnario,  fpar getti  il  tuo  fangue»  che  fcaturiua,  qiufi  da 
altrctanci  riuoli , da  quellatroci  batticurc,  che  haucui  atta  ^lonna  riteuu- 
10.  Mà  bora  nello  fpogliarc,  che  facciamo  noi  di  noi  ttefli,  Ipargi  1 vnguen- 
to  della  tua  mifcncordia.  VngucntumtJjfUfum  nomen  timm.  0,come  bcneci 
doucemo  fpogliarc  d’ogn'amor  proprio , c di  noi  ftefli  » poiché  in  quello  li 
fà tanto acquifto per fc, Scaltri.  , « j r • .ti.. 

Moftrò  poi  di  vedere  de*  mcdcfimi  Eretici , che  ftando  fermi  nella  loro 

oftinacione,  lì  rendeuano  incapaci  di  riceuerlcfetto  del  fangue  d C 
Chrifto.  offerto  per  lóro:  onde  ditte . . 

‘ Dilcxerunt  maltdiaionem , & veniet  eis  , noluencnt  bentdtaumeti^ , 

dr  ebngabitur  ahjis . O , , Verbo , è vero , certo  sì , che  i chi  tu  dom 

grada , che  nella  pueritia , 8c  adolefcenza  conofeato  , gli  fai  vn  gran  no- 
no, perche  è cofa  molto  diffìcile  à chi  t’offende  riromarc  poi  a te . 
quanto  è neceflàrio  Ilare  à vdire  la  tua  ifpiritationc,&  andar  ** 
interno,  co’l  quale  con  tanta  dolcezza  illumini,  e tiri  l annne  a te . Fercnc 
•uelli  non  penetrano  la  gloria , e la  pena  à loro  preparata  i ^ 

durati , Se  accecati  nc’  cuori  loro  • — Q , che  chi  lafcia  la  cognit 
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te  I e di  fé  > cade  di  difetto  in  difetto;  di  difètto  in  peccatOi  di  peccato  ìn^ 
inalicia»  di  malicia  nelfiniquiti*  e dipoi  fe  qe  vi  fino  nel  baratro  dcll’infec- 
noi  e poi  li  giù.  In  inferno  nuli*  efltedemfti9,ic  in  Paradifo  fempitema  glo- 
ria . Non  manca  Dio  di  dare  lacognicione  della  gloria  « e della  gloria  , eu 
della  pena  • e fi  come  egli  ancora  Bnafcerc  il  Sole  fopra  i giafti , c fopra.^ 
gringiulh  : così  non  manca  di  mandare  il  Tuo  lume  Ibpra  tutu  » & sì  tutù 
mofirare  la  Tua  mifericordia»  mi  cfil  non  la  voglion  riceuere . 

Si  rallegrò  oltremodo , mofirandodi  vedere  alcuni  heredei  » che  ritor- 
naficro  al  vero  lume  dcllafedey'cdilTe  . ViiifDtMm/edemtentfnfertbro» 

aum  ma^nnm»  92t  elenatum» Mi  che  efercido  è quello  del  mio  Ver-> 

bo,  in efib  crono?  Chilopuòincenderei‘intenda*~— Mi  pure  veggio  » 
io  bora  i che  non  è altro  il  fuo  cferciciOf  che  offerire  concinuameme  fc  -Uei^ 
fo  aU'Ecerno  Padre*  facendogli  quefto  donò*  inficme  con  infiniti  altri 
Tuoi  membri.  —Non  tanto  penetra  qui  giù  il  Soie  » facendo  germo-  . 
gliare  la  terra,  quanto  Totferca  del  Verbo pi^netra Tldea dell’cflènza  del 
Padre»  e fà  ch'egli  genera  opere  di  compafiione»  di  mifericordia.  e d’amo- 
re . — — Mi  verri  tempo*  che  Io  Spofo  piglieri  la  pocefii  per  breue  tem- 
po* fc  bene  ancora  l'hi,  e condaoneri.  Se  eleggeri . ■■  — Dopò,  verrà  pur 
quel  foauc  tempo  * per  chi  Io  vorri  * e fc  l'hauri  eletto  > co’l  ben  operare^ 
in  quella  peregrinatione*  quando  fi  manifefieri  la  tua  operatione,  ò Verbo 
di  condannare  i reprobi  * e premiare  i gufli»  c fari  io  gloria.  Se  i fidenti  /à- 
raniio  fatiaci  d’vna  fadeti,  che  gli  fiuri  Tempre  cITcr  fidenti,  e glorific  hcran- 
no , .c  loderanno  Tempre  in  eterno  te  mio  Spofo  Verbo  • — — - Mi  i mifeti  - 
e mifcrabili  di  tanto  bène  fi  priuarono,per  andare  vacillando  nella  flia  Tan- 
ta Fede . — — O Verbo  * come  poflb  io  vedere  vna  creatura  creata , .c  ri- 
creare  da  te*  che  non  fia  partecipe  di  te,  che  Tei  foiqma  booti*  & ancora.» 
non  fia  partecipe  del  tuo  faugue  / —— 

. Duce  quelle  parole*  in  vn  fubitOLabbafsò  ginocchi  » turbandoli , & ad-  t ‘ 
dolorandoli  nella  faccia  » vedendo  ti  Demoni!  * che  veniuano  altra  volta  i 
trauagliarla  ; ond'clla  foggiunlè  • Verbunt  céro  f*U*m  e fi . — ttooL-» 

nobit  'Domine  t nonnobis.  Non  d penlar  gii  * maladctco  fpinto , ch’io  noi 
fia  per  gloriare  del  mio  non  clTere*  e della  mia  debolezza  * àuuenga , c'hcj 
in  me  nulla  fi  troua  dilodeuole,  mi  il  cucco  òproccdence.dal  mio  Dio  | 
folo  hi  depeodenaa  da  me  la  mia  ingratitudine  vcrfo'l  mio  Signore  . ■■ 

Horsù  ogni  cofa  è.noca  al  mio  Verbo:  non  mi  hai  i giudicar  cù . Vttbmj* 

Céro  f*8im  e fi . éfperftonem  Saagninis  DfN.  le  fu  Cbrifii , . 

■ i lefnt  Na^venut  I{ex  Indeornm,  ■■■  No»  nobts  Domine  * tiotu^ 
nobist  fed  nomini  tuo  dd  gloriam»Ta  mi  Yorrelli  imbauagliare » c poi 
darmi  la  morte  .——Vorrclli  ch'io  non  deflì  gloria  al  mio  Verbo  ; mi 
fappi  ,che  in  ogni  tempo  loderò,  e benedirò  quello  mio  alto  Signore*  per- 
che egli  è datore  d’ogoi  noAro  bene  * & in  fe  Acfl’o  menta  d’cfl'er  lodato  • 
Benedicam  Dq/ninnm  in  omni  tempore  r ftmper  laus  eins  in  bore  meo  . Anzi 
vo^ci , che  fi  croualTeromille  * c mille , c poi  mille,  c mille  millioni  d’ani- 
me * che  diceO'ei'o  fempre  quelle  parole . Non  nobts  Domine  non  nobis , fei 
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liomim  tue  dà  glorUtru^ . 

Dopò  qaefto  tré  volte  fi  fegoò  co'l  Tegno  della  Tanta  Croce*  e con  gran- 
diffima  Tede  ieuatafi  di  terra  » don’era  ginocchione  « alzando  il  braccio  de* 
ftroi  dìfle  con  acceTo  zelo  quefie  parole  • 

In  virtù  del  Sangue  del  Verbo  • & in  virtù  deircfienza  del  Padre*  partite* 
ui  di  qui  maligni»  e maladctti  rpiriti . 

Ciò  detto*  fubbico diede  fogni  di  letitia*  naofirando che  i Demoni)  le  fi 
folTero  tolti  di  vifia  • e riuolgendoii  ragionamento  al  Tuo  amorofoSpofo 
Giesù*  difie  cori  * O mio  amoroTo  * e dolce  SpoTo  Verbo  * to  che  hai  ogni 
potcfii  in  Cielo*  Se  in  terra*  Tei  qaello* che  confondi  ogn’vno*  e mandi  iru 
tuga  tntti  i nemici.  Io  per  me  fon  debole*  e deboliifima*  nulla  veggo, efièn* 
do  piena  di  miferie*  e di  peccati;  mi  tu  Verboicon  vn  picciolo  riardo  gU 
mandi  tutti  in  fuga*  come  vn  piccini  brufeo  di  paglia  al  ventoimi  prima.» 
gli  tafei  combattere  co’ tuoi  fcrui  * per  fargli  più  gloriofi  * e quanto  mag* 
gior  gratta  » c maggior  lume  vuoi  dar  loro  * acciòche  maggiormente  in- 
tendano te  ; tanto  piu  fabbrichi  fornaci  > e fuochi*  doue  fi  purghino  i cuo* 
ri  à guila  dell’oro  » fi:  apparifeano  le  lor  virtù  « come  pietredegne  *e  pre* 
cìofe.  fn  columna  tiubis  loquebatur  ad  to$.  Nella  fprtezza  tua  confitnfei  > 
ò Verbo  * la  virtù  i noi  » di  poter  combattete  ; c chi  virilmente  vuol  com- 
battere per  la  gloria  tua*  bifogna*  che  feenda  giù  al  bafib  * fiandopur 
Tempre  ancor  nel  Cielo  Empireo,  per  non  fi  confondere  — Hora  anio- 
rofo  Verbo,  fe  bene  ci  farebbe  molto  che  fare  per  rigenerare,  e rinouaré  il 
corpo  della  tua  Santa  Chiefa*  i che  fare  nel  principio  di  quella  afirat- 
cione  mi  chiamalli*  nondimeno  perche  voglio  poter  poi  intendere  quii 
cofa  di  te , non  llarò  d feorrere  più  innanzi*  mi  folo  me  n’anderò  à qucH'a- 
• nime  del  Purgatorio , che  Hanno  * come  dire , rinchiufe  in  vna  prigiono . 
Mi  felice,  cìu  và  in  quel  luogo,  e felice  me,  fe  noiranderò  più  giù.  M4  per- 
che tutti  gl’altri  Staci  della  Santa  Chiefa  gli  hò  offerti  al  Padre  infieme  con 
te  Verbo  * voglio  hora  offerire  quello  flato  à te  puriflimo  Verbo , c vò  fati 
conto , che  tu  fìa  il  portinaio  ; peròche  quando  il  portinaio,  di  quel  gran.* 
Palazzo  maffiinamence,apre  i qualcheduno*  il  Signore*  dico  il  Padrone  di- 
cafa  I non  manca  di  lifciare  nel  Tuo  palazzo,  quelli , che  v’nà  introdotti  il 
portinaio;  maffime,  quando  elfi  fono d’vnmedéfimo volere;  eperque» 
il’anime  • che  ci  offerirò,  ò Verbo  ? O»  c’offerirò  il  candido,  e rubicondo»  il 
rubicondo,  e candido  latte  di  Maria,  e faranno  le  mammelle  di  lei*  corno 
due  fonti  1 che  featuriranno  giù  il  latte  d quelle  benedette  anime  * rinfre* 
fcandole  da  quelle  fiamme  , e nutrendole  con  refrigerarle  della  conCinu%^^ 
fece,  che  efie  hanno  delia  tua  vifione.  £ tu  Verbo  mandando  ancora  d 

Sucllc  il  Sangue  tuo , con  cflb  Taddlncrai  * c lattrarai  i te  , onde  fi  poffiu. 

ire , Et  procidentts  adorauerunt  eas  dicenttt  ^ ì fìa  funt  digna  atapert^ 
ajptrfiouem  Janguinis  yerbi.~—~~  Adorai  lo  fleflb  Sangue*  quelle  pene- 
dette  anime,  di  tale  adornamento , fi  come  adorna  la  Primaucra  la  terra.» 

di  fiori,  c fronde.  LarabnuriufluifCkmvideritiuftniam.-’ Latabitur 

Sponjat  eum  vUerit  ttjpcrfionm  fanguim  inerbi  Jui  • — — Oh  » oh , oh , 

quan* 
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quanto  Tei  benigno»  ò mio  dotte  Spofo  Verbo.  * . 

Fece  regni  di  vedere,  che  alcune  anime  del  Purgatorioi  per  la  virtìì  det; 
l oflèrta  fatta,  andaifero  i godere  nella  terra  de*  viuenci . « 

Hebbc  di  poi  belliliìma  vilìone  della  B-  Vergine  » e parlò  di  quella  fotta 
'figure  mirabilmente . Cominciò  primieranKnte  d dircosi»— — 

Veggo  Maria,  fedente  fopra  vna  nauicella,  veftita  d’habiti  candidi,e  Iu4, 
cenci,  coperta  di  reai’ammanco,carico  di  gioie,e  pietre  preciofe,accompa^ 
guata  da  innumerabii  drappello  di  Spirici  Beaci . 

Dipoi  fegu)  di  ragionare  di  quello  medellmo  foggetco , con  graa  vehe^ 
menza  di  parole,  e confortata  dal  caro  oggetto  dì  sf  dolce  villa , cotta  picr- 
na  di  gio^nditd  fplrìcuale  »riprefeil  filo  dei  Tuo  primiero  ragionamento  • 
de  gli  fiati  olferti  à S.  D.M»delle  creatore  ragioneuoli,  e dille  còsi . 

O fé  finiflèro  vna  volta  i ò mio  Dio,  rofTefe,  che  ci  fon  fatte/  oh  fe  vna.^ 
volta  non  hauelTero  occaltoae  i maledetti  Demoni]  di  trauagliarmi,  coiu» 
la  villa  de’  peccati  de  erhoomini  ? Mà  che  ? troppo  farebbe  ; gullcrei  l’ar-  " 
ra  del  Paradifo.  Vuoi  lempre,  ò mio  Dio,che  co'l  foaoe  miele  della  tua  gra* 
eia,  vi  lì  mefcoli  falTentio  delle  tentationi . 

Stette  così  per  alquanto  fpatio  dì  tempo  in  filentio , dipoi  proruppe  iiiu 
vn  fobico,  in  voce  afièctuofa,  moflrando  di  pregare  Dio,che  conoertifie  va 
peccatore,  e difiìe . 

O Giesù  mio  conaertilo,  conuertilo  • — O Verbo,  il  tuo  fangue  efcla- 
ma  pute . • O , Amore  efaudifei  il  tuo  fangue . — — Raddoppia , sì , 

che  non  importerà* 

Volpa  dire, che  raddoppiafie  fopra  di  lei  la  pena  per  li  peccati  di  quelli» 
per  cui  ella  pregaua , onde  fcgul.  Raddoppia,  purché  fi  Icui  canta  ignoran- 
za: infondi  il  tuo  lume,  manda  vna  fcintilla,  vna  fiilla  del  tuo  Sangue,  qua* 
le  é pnr'acto  d peneparc  mille  cuori,  non  che  vno . 0,quanco  volen- 
tieri patirei,  Verbo,  ogni  forte  dì  martirio,  pur  cholo  redem  conucrcito  5 
mi  non  mi  farebbe  martirio  nò, mi  Paradifo.— —OVerbo,deh1nfondi 
fopra  di  lui  quello  fangue , deh  di  difpofition  cale  nel  cuor  di  lui,  ch’egli  lì 
renda  atto  à rkeuerlo , efaudifei  i preghi  della  tua  anelila . — O»  cho 
quello  fangue  e ogni  mio  refrigerio,e  confolatlone . - — Cor  tnuninm  crea  ' 
in  me Deut . — ^ — Mi , ò Verbo,  fc  vuoi  la  difpofitione,  dagliela  tu,  sforza- 
lo . • ■ ■—  Maledetta  confiiecudine  nel  male/ O, che  non  bifogna  minor 

follecitudine  nel  bene , che  fi  fia  hauuta  neH’operare  il  male , anzi  bifogna 
raddoppiarla  molto , e molto  piò . — — Voluntatem  timentìum  fe  faciet , O . 
chi  non  c'ama , e non  ci  teme  • Io  non  fon  degna  di  cflcre  efaudica;  efaudi- 
fei il  tuo  fangue , che  è vnico  i te . — ■■  O , Verbo,  io  vdirò  tutto  quello  » 
che  tu  dici , & amerò  quel , che  tu  ami,  e farò  tutto  quello,  che  cu  vuoi;  cj 
quello,  thè  voglio  io,  in  nelTan  modb  fegua,  fc  non  piace  i te . 

Subito  lini  qui  di  parlare , e fiata  che  fù  per  buon  fpatio  di  tempo  in  fi* 
lencio,  fi  rifenti  dal  ratto  • . 
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Vtrge  affittHófe  preghiere  à Qiesà  t affinché  fcolpi[ca  ne’  cueri  ielle  juo 
tpofe  FamabUiffimefu»  mmte . Cap.  XXlV, 

La  notte  del  Santifliino  nome  di  Giesù  > cantandoH  il  mattutino  dallo 
Monache . giunto.ch’ei  fifu  alCanticoi  TeDeum  lauiamus,  fù  clcua- 
ta  in  ematico  fpirico,  Se  alla  contemplatione  di  quel  dolcinimo  nome  col- 
ma nell’interiore  d'incfùbìl  dolcezza  cominciò  à parlare  in  quella  guifa.»* 
O Spofo  amancilfimo  • di  alte  SpoTe  tue  il  tuo  Sangue , e con  elfo  Tenui 
ne* lor  cuori  il  tuo  amabiliflimonome  « il  quale  é dolce  > e potente  > e non  è 
intcToanè  comprefo  da  creatura  veruna.  Tutte  le  Gierarchie  in  Cielo  paio< 
no  vn  corpo  Tolo  » canto  Tono  vnice  ad  inclinarli  aleno  dolce  nomei  e ^uel* 
li  deliTnlcrno  $ che  non  ne  fon  capaci  punto , nondimeno  quando  ti  Tu  po> 
Ito  quello  nomei  Tentimo  vn  certo  chef  di  timore»  e Turno  sforzati  ad  indi» 
natili  e le  creaturci  che  hanno  ticcuucail  Irutto  di  quello  nome»  Ton  canto 
ingrate* 

11  tuo  nome  placa  il  Padre  ; di  concento  i gl'Angeli  ; rallegra  i ginllii  o 
fi  cremare  i Demoni) . Per  il  tuo  nome  riceuiamo  dall’Eterno  Padre  tutto 
le  gratie  » però  non  mancare  di  Tcriuerlo  nel  cuore  delle  SpoTe  tue  co’J  tuo 
fangue . O SpoTo  mio  pargoletto  » Tai  che  i ^nciuUini  danno  volcntien  lo 
cole  grandi  » perche  non  le  contìderano»  e cauto  llimano  le  coTe  di  gran^ 
▼alore , quanto  le  minime  • Deh  Tà  così  tu  , poiché  ti  Tei  Tatto  Tanciullino  » 
perche  fehaurannoranimeiltuonomenelcuore»  hauranno  la  maggior 
cofa,  che  polTan  deliderare,  perche  il  tuo  nome  empie  il  CielOi  e la  tena^  : 
e come  porri  elTer  iche  non  habbian  poi  gl'elfctci  di  clTo  tuo  dolce  nome  ? 
è nome  di  Talutei  come  non  Taranno  di  Tallite  tutte  le  parolCi  che  procede-’ 
ranno  dalle  lor  bocche  ì Come  lì  turberebbe  mai  la  pace  nelle  Religioni  » 
fe  lì  craTturaflero  Tempre  i diTetti  d altriiC  s’hauefle  Tempre  dinanzi  d gToc- 
chi  proprij?e  come  nonTarebbe  quiete  nel  cuore  del  ReiigioTo  Te  lìprocu- 
ralTe  Tempre  la  quiete  del  cuore  altrui  » poiché  cu  andrcRi  dìRillando  la_> 
quiete  del  cuor  uio  procurata  dai  buon  ReiigioTo  » ancora  nel  cuor  di  lui  • 
non  lì  potendo  dare  ad  incedere  la  quiete  d’vn'anima  » che  quieta  » Te  con- 
do il  Tuo  potere  fVn’altr'anima  • Però  deh  non  mancare  di  fcriuere  il  nome 
tuo  ne’  cuori  loro  » e metti  ad  ogni  Tentimenro  loro  vna  lettera  del  nomo 
tuoi  perche»  come  dilTe  il  tuo  innamorato  Tcruo  Bernardo»  è giubilo  di  tut- 
ti i Tcntimcnti»  miele  alla  bocca . O,  come  fon  dolci  le  parole  di  quclli»che 
hanno  ce  nei  cuore  ; che  più  foaue»e  dolce  melodia»  che  Tentir  nominare  il 
dolce  nome  tuo»  poiché  per  mezzo  di  quello  Tacciamo»  cheTEcerno  Pa- 
dre volta gl’occhi  Tuoi  verTo di  noi  » e ch’i puri  Tpiriti  Angelici»  bramano 
per  dir  così,  che  andiamo  in  lor  compagnia»  e per  quello  ci  rendiamo  ter- 
ribili a*  Demoni) . Cosi  tacque  » e terminò  il  ratto . 
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Dtl  mtfìero  del  Sanìfjimo  Sacrmtnt»  ielCUlttre  èfprime  Unti  petifitri.  Vtdc^ 
coiti  Inerbo  Humonaf  « tomfi  riposa  neU’miimat  t tulio  Cbuftu  • 

cap.  xxr. 


TRansformata  in  Dio  perrvnioneamorora  * che  feco  hauea  fatta  del 
Santiflìmo  Sacramento  dell’Altare  * tutta  s'internò  nella  contempla* 
tione  di  quell'alto  misero»  Se  eftatica  diuenuta*  ne  parlò  in  quella  gui^ 
lo  * • 

Veggio  I ò Verbo*  & intendo*  per  quanto  mi  fai  vedere*  Se  intenderò  « 
che  immenfa  è la  tua  bonti  verfo  la  creatura , poiché  per  quella  ti  rimiro 
cosi  profondamente  abballato , & ardirò  di  dire*  fminuito  * hauendo  focto 
l’ombra  de  gl’accidenti  Sacramentali  del  pane  velata  la  tua  grandezza  * per 
far  con  mezzo  si  efficace  conofeer all’anima  il  tuo  infinito  amore  .Ancora 
ci  compiaci  * ch'io  venga  à conofeere;  & hauer  lume*  per  quanto  può  rice« 
uer  la  mia  incapaciti  «della  tua  fomma  potenza  « perche  in  quello  tuo  >o 
nollro  ammirabilillUno  Sacramento»  ella  grandemente  lì  fcuopre  nell'altif* 
lima  minuitione  » per  così  dire  * che  fai  di  te  llelTo  in  quella  cosi  fottile.o  * 
picciola  Ho(lia»non  diminuendo  peròimi  celiando  il  medelìmo  in  te  flclTo. 

£ pur  fei  quello»  che  i Cieli  non  polTon  capire.  Hor  non  è quella»  ò Verbo  » 
opera  della  tua  potenza  ^ sì  certo  ; perche  è incomprenfìbile  fopr’ogni  hu* 
mana  capaciti . ■ ' Può  ben  la  creatura  fminuire  » c feemare  vna  cofa  » 
mi  non  può  gii  fare»  che  fminuita  reAi  tutta  intcra.poiche  Tempre  le  man* 
cheri  quel  che  Te  gli  è tolto  .^1i  quello  Dio»  ha  conAituito  la  Tua  grandez- 
za» la  Tua  Diuiniti  » c tutto  Te  Aeflb  Totto  l'ombra  » Se  accidenti  di  quella^» 
piccioliffima  particella  di  pane»  & hi  Tatto  si»  che  la  creatura  baffillìma,& 
incapace*  hi  potuto  riceuer  in  Te  quello  » che  empie  il  tutto  » ch’è  l'iAeT- 
fo  Dio  Eterno  »incomprenAbile>  & infinitoi  e quello  Thi  fatto  per  il  com- 
piacimento grande  > che  hi  di  ripoTarlì  nella  Tua  creatura . E venuto  Tocco 
Ì’ombra»per  ripoTarlì  neil’ombra»lotco  del  pane  Sacramentale:  per  ripoTarA 
nella  Tua  creatura  » la  quale»  che  altro  è»  che  vn'ombra  ì Sub  vmbra  UUus  • 
quem  defidtraueram/edi,  fruBus  eius  dolcit gutturi  mto. 

Qui  mutò  ragionamento  » c cominciò  i trattare  del  ripoTo  » che  fi  Dio 
nell’anime  de'luoi  eletti  » i quali  per  la  lor  carici  Tcccitano  i veniri  Tog- 
giomar  con  loro»  e diA'e  cosi . 

Scorgo  neU’incimo  del  cuore  di  ciaTcun’an'ma  Eletta  l’humanato  Ver- 
bo » che  Tedendo  lì  ripoTa  ; pigliando  vn  dolce  Tonno  » Totto  Tombra  d’vn_* 
frondoTo  albero»  che  Ai  piantato  dentro  di  queU’anime . Quell’albero  è 
la  cariti  in  maggiore*  ò minor  grado»  che  hanno  l’animc  elette  dentro 
di  loro  » c quanto  è più  Tublime  queAa  cariti  in  quelle  » tanto  è Toaue,  e di- 
ktceuole  l’ombra»  che  fà  al  Verbo»  che  Ai  ripoTandoA  dentro  deli'anime.». 

Chi  eTcrcica  ia  carici»  procedente  Tolo da  natura  » c per  Aimolo  di  vini 
morale»  non  conTeguiTie  il  mento  della  vera  canti  ; perche  la  vera  cari- 
tà c fondata  ncU’amor  diuino  » c ne  gl’cTcrcitij  IpirituaJi  » che  Tolo  lì  Tanno 

pir 


PARTE  A R T A. 
per  Dio  • In  quello  li  compiace  grandemente  |p  Spfofo  { m4  qui  non  lì  fer- 
ma Tamoret  pcrcheiì  compiace  di  crar  Tanime  aJ  rìporo  fotco  Tombra  di 
lui* Ondei  ò Verboi non  foto  ci  Tei  volato' far’ombrai  per  ripofarti  ncllom- 
bra  f mi  ancora  ci  fei  fate  ombra , per  attrae  Tocco  di  ce  l'ombra  della  cua^ 
creatura  • acciò  Tocco  di  quella  Tegga»  e ripolìi  come  fai  cu  in  lei . 

Hebbe  inqueftomencre,  gioconda  villa  del  Tuo  SpoTo  Verbo  i poicho 
viddelo  in  Tcmbianaa  d'vna  gran  vice»  & ineeTe  Topracciò  belli  Tcntimenci  » 
i quali  Tpiegò  con  le  parole  Teguenti . 

Hora  ti  TcorgOt  ò Verbo»  nella  tua  ChieTa  i guiTa  d’vna  grande»  e Tpatio* 
fa  vite*  Ego  fum  vités  xiera.SìtVerbo.  cu  Tei  quella  vice  ammirabile»il  cui  cir- 
cuito li  dilata  fino  Topra  i Cicli,  onde  non  ne  veggio  principio»  ne  fine,  per- 
che da  quella  vicn  lignificata  rcternlti  del  tuo  Diuino  efiere. ; Scorgo 

i pampani  di  bellezza  indicibile  » e (bn  quelli  le  cue  parole  Euangeliche  » ^ 
quelle,  che  ne  dici  del  continuo  perii  tuoi  Terui . 1 tralci  fi  mollrano,  c pic- 
cioli » e grandi  » che  Tono  Toperacioni  » che  facelli  nel  mondo , Picciole  à 
comparacione  di  quelle  ineTcrucabili  » che  operi  in  queirEccrnica  nel  Tcno 
del  tuo  Eterno  Padre  » alle  quali  non  ci  è incellecto  » che  polla  arriuare  ad 
incenderle,  ne  atf.*cto,che  ne  gulli,  perche  è troppo  alca  quella  imnienfiti. 
— Quando  faremo  nella  tua  gloria . ò Verbo  » sò  pur  che  ci  vuoi  far’in- 
tendere  di  te,  quanto  fard  la  capaciti»  fie  il  merito  di  ciafeun  anima.— — 
Non  mancano  Tvuc  alla  vice  » e non  mancano  ancora  i frutti  i tc  » Verbo  > 
che  pur  lei  vite  * di  grappoli  d'vue  dolcilliinc»  che  Icacurendo  ottimo  '^ino 
del  tuo  diuino  amore  » s’inebriano  guarnitori  di  te  Dio  mio»  & inebriati 
s'addormencano  d’vn  dolce  Tonno  » cn’è  la  prerioTa  morte  • onero  il  dolco 
Tonno  della  concemplacione  di  Dio , in  allratciqne  di  Tentimento  : e quella 
è quella  requie,  c pace»  alla  quale  peruiene  ranima,per  elfeifi  ripolata  lot- 
to l’ombra  della  vite  vera  » cn’è  il  Diuin  Verbo  * 

Dopò  che  cosi  hebbe  parlato , fi  nfuegliò  daU’ellafi , e ritornò  a’  fenfi , 
cucca  accefa  m amore  del  Sancimmo  Sacramento  dell’Altare  • 

Tara^ona  Vincarnatione  del  Verbo  Humanato  con  la  Taffione/ùa  » t dice  belli 
fent imenei  /opra  CvnaiC  l’altra  materia , Cap,  XXVI* 

NElfanno  1588.  quando  nel  Venerdì , giorno  particolarmente  appro- 
priato al  millero  della  Santiffima  Paffionc  di  N.Sig. venne  la  folienne 
fella  della  Nuntiata , accade , che  trouandofi  la  diuoca  Madre  in  contem- 
placione  di  quelli  due  Sacratim  ni  Mi(lcrii,folleuata  fuoradc’  fenfi  alle  diuir 
ne  riuelationi, diede  principio  d parlare  di  quelli»nella  manicra»chc  fegue  • 
O Maria»  compiacimento  della  SaiitilfimaTrinitd,  mira  de’ Profeti  : 1 
che  afpirauano  i Profeti  » le  non  alla  venuta  tua?  doue  mandauano  le  voci 
loro  » Tc  non  d tc  ? perche  afpettando  il  Mema»  làpeuano»  che  haueua  d na- 
fccrc  di  tc  . Nc  folo  Tei  luce  del  popolo  Hebreo  » mi  fi  bene  di  tutto  1 gene- 
re humano . — — Il  lor  duce  cauò  loro  la  fece  ma  volta  con  l’acqua  della-, 
pietra,  mi  tu  Maria  hai  pcrcofla  quella  ferma»  & immobii  pietra  dsll’Etcr- 
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no  Padre , con  Ix  vcr^x  ve  qual  fii  Ix  verga  con  la  quale  cu  battefli  oaeflz^ 
i(n:nobil  pietra  f O Maria»  deh  dimtnelb  » eli  e nota  a*  dotti,  & i giindoc— 
ti?  O eli  e vnxcofa  minima»  & hi  potuto  fare  si  ^rancofx:  quanto  più  ò 
impotente  • tanto  hi  maggior  potenza»  quanto  piu  par  vile»  tanto  operai 
maggiorcofa?  O Maria  » e quando  lo  percoteftì  ? ò » quando jponeùila^ 
mira  de  glocchi  tuoi  al  feno  dcirEtemo  Padre  > e ci conofceUi  non  eflec 
degna  d’cflec  ancilla  di  quella»  che  hxueua  ad  e(Ter  Madre  del  tuo  Vnigc* 
nito»  e tanto  grande  fu  quella  percolTa  > che  l'Eterno  Padre  non  lì  potecto 
contenere  di  non  dar  fubito  il  Tuo  Verbo»  e cosi  in  quell’iAanee  » per  die 
così  a modo  nodro  » in  vn  batter  d'occhio  difccfe  in  te  il  Verbo  » c lo  Spi- 
rito  Santo  formò  » & organizò  quel  bel  corpo  del  Verbo  si  picciolino  » 
nondimeno  lo  ftelTo  Vert^  era  » & è cosi  grande  » che  il  Cielo  » non  lo  può 
contenere  » e pur  lì  volle  rinchiudere  nel  piccioi  ventre  d'vna  Verginella^  » 
mà  che  > qual  creatura  hi  mai  potuto  intendere  la  tua  grandezza  » ò in> 
carnato  Verbo?  Chi  hi  mai  potuto  comprendere  la  tua  bellezza  ? qual 
orecchia  hi  potuto  mai  intendere  quelle  mutue  voci , che  proferiui  inte- 
riormente coirEtemo  Padre?  qual  lingua  mai  ci  può  laudare  ? quelle  ma- 
ni » che  hanno  fabbricato  ilCieio  » e la  Terra  * e furon  cosi  piccioline  ; chi 
mai  hi  incefo  le  grand'operacioni  ? In  fomma  * quai'inceHccco  ci  può  mai 
comprendere»"  ——-—Io  ti  veggo  in  vnmedeiimo  tempo»  picciolino 
nel  ventre  di  Maria»  8c  in  Croce  ; deh  dimmi  » ò Verbo  > doue  Aaui  più  vo- 
lentieri? in  Croce  » ò nel  ventre  di  Maria.Lt  Croce  è piantata  fopra  vn'hor- 
rìdo  monte»  in  vna  terra  arida»e  fecctie  dcrìlc:  & il  ventre  di  Maria  è quel- 
la canto  gioconda  » amena  > benedetta»  e fruttifera  terra»  che  hauea  i pro- 
dur  ce  fhicco  di  vda?  Nudo  Tei  nel  ventre  di  Maria»  e nudo  in  Croce»  ò mio 
Ciesù.  Nel  ventre  di  Maria  la  tua  faccia  rifplende  più  cheì  Sole<&  in  Cro- 
ce non  hai  bellezza»nè  decoro.Nel  ventre  di  Maria  tutti  i cuoi  membri  an- 
dauano  crefeendo, e pigliando  nutrimento»  & in  Croce»in  va  modo  di  dire» 
andauano  fminuendo  » perche  da  cucci  rerfaui  (àngue.  Nel  ventre  di  Maria 
fenriui  quel  foaue  odore  de*  frutti  delle  Tue  innumerabil  virtù  » Se  in  Croce 
fentiui  il  gran  fetore  di  quel  puzzolenct»e  fètido  monte»  Nel  ventre  di  Ma- 
ria gudaui  quel  foaue  liquorc»che  dei  continuo  diftillaua  dai  fuo  puro  cuo- 
re nella  bocca  deH’anima  tua  » & in  Croce  fei  abbeueraco  d’aceto  » e 6cle  : 
Nel  ventre  di  Maria  vdiui  le  pure  lauditch'eila  del  continuo  ci  dauaipcrchs 
qual  falutacione»  ò laude  hi  mai  potuto  formare  cuore  humano»  che  Ha  fla- 
to» ò pocelTc  elTere,  che  Maria  non  formatfè»  quando  c’haueua  nel  fuo  ven- 
in  Croce  vdiui  quelle  horrende  beflemmie»e  vituperi»  che  ci  dauano 
i Giudei  : |)crò  deh  dimmi  » ò Verbo»  doue  flaui  più  volentieri?  nel  ventre» 
di  Maria, o in  Croce  ? — — ■ In  Croce»in  Croce»in  Crocc;pcrchc  ti  compia- 
ceui  di  dar  nel  ventre  di  Maria»fe  non  per  dare  poi  in  Crocc?Stando  nel  feu 
del  Padre  > afpiraut  al  ventre  di  Maria»  e dando  nel  ventre  di  Maria  afpin' 
ui  alla  Croce . 

Oliando  Tenue  quel  tempo  per  noi  tanto  felice  » da  ce  canto  dciìderato  » 
che  l'Eterno  Padre  volcua  mandar  te  Verbo»  d far  quella  grand'opera^ 

del- 
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tfella  noftrà  redcntione  > fi  fcniì  per  mezza d'vnò  de'  più  nobili  » ccccllcn* 
ci  * c degni  fpirlci  Angciicii  mandandolo  i Maria , c quando  venne  il  tem- 
po d’adcmpirfi  da  ce  la  volontà  del  Padre  di  darci  il  tuo  fanguc  > ado- 
però vno>  che  per  imicacione  era  quali  vno  fpirito  diabolico  * econla_» 
xuedefinia parola  » chefù  dato  principio  alla  noftra  vita , fù  dato  ancora., 
principio  alla  tua  morte>  iVna*  e l’altra  di  falutatione.  Uue.  Maria  doman  • 
da  l’Angelo , in  che  modo  può  eiferc  ; & il  Verbo  domanda  il  traditore , à 
quelcbe  viene . — Dando  Maria  il  confenfo^  fubito  incarnaci  in  lei , o 

manifcftandoti  tu  à Giudei  » con  dire  , Ego  fum  , elfi  t’hebbon  in  preda., . 

« Maria  ci  tenne  noue  meli  nei  ventre , & ia  noue  bore  patiììi  le  mag- 
gior pene  della  tua  Palfione.  Ben  fù  neceflario,  che  ru  t'incarnalfi  in  Mar?a 
per  opera  dello  Spirito  Santo  > efù  efpedientei  che  la  tua  Palfione  follo 
per  opera  del  medelimo  Spirito  Santo.  Expedit  vobist  yt  ynu$  homo 

moriatxr  prò  populo  , ne  totageus  pereat . Maria  in  amor  di  cariti  ri  i 

far  opere  di  cariti , e gli  empi;  Giudei  in  empito  d’odio  ci  conducono 

▼n  Pontefice  all’altro  . Maria  c’andaua  manifeftando,  non  però  ad 

ogn’vno , ancor , che  hauelfe  voluto  poterci  manifènare  iciafeuno  » mi  i 
chi  vedeua  eflcr  capace  di  te,  e quelli  t'andauano  manifcftando,&  acculan- 
do per  malfattore , e feduttore . Maria  ci  velli  della  vette  delrhumaniti  , 
& . elfi  per  fcherno  ci  vettirono  di  vette  bianca . manifettando  i lor  difpec- 
tola  i^a  innocenza . Maria  » hauendoci  nel  ventre , guardaua  di  non  ttrac- 
car  fe,  per  non  far  male  i ce;  mi  etti  ttaggellandoci  alla  colonna,  non  guar- 
dauano  di  ttraccar  fe  ttelfi  per  non  dare  alcun  ripofo  ice. — Maria.» 
c’inghirlandaua  de’dclìderij,&  attètci,che  doueano  hauere  le  tue  Spofe  nel- 
la Chiefa , & etti  ci  coronarono  di  pungenti  fpine . — — Quelli  ci  diedero 
▼na  canna  vota  in  mano , e Maria  c’andaua  continuamente  ricordando 
la  fragilici  del  genere  humano , acciòche  l’Eterno  Padre  perfeuerafle  in.» 
hauer  pietà  di  elfo . Maria  velò  la  tua  Diuiniti,  ricomprendoti  di  ve- 

tte mortale, te  fiuta  co  i fuoi  purilfimifangui.e  quelli  velarono  la  tua  rifplcn- 
dente  faccia.  ——Maria  fi  liquificeua  in  piecofo  affetto  d’amore  in  ri- 
fguardar  la  tua  bella  faccia»  e quegli  empi)  la  deformarono  con  i loro  fe- 
tenti fputi . ■ — ' Maria  ciporgeua  continuamente  fuppliche , dimo- 

ftrando  la  tua  potenza,  e quelli  per  auuilirti.  Ci  chiamarono  Rè . — 1| 
giudice  terreno  ti  roottrò  alle  creature,  comehuomo,  tutto  vile,  & im- 
piagato; e Maria  ti  mottrò  aH’fitemo  Padre,  Dio,  & huomo  tutto  bello,  cj 

decoro . 1 miniftri  di  malignità  ci  pofero  la  Croce  in  fpalla , per  darti 

maggior  pena  ; e Maria  pofaua  fopra  di  te  tutte  le  fue  virtù , penfieri , de- 
fidcri; , & affetti , che  ci  dauano  unto  diletto . — Maria , al  nortro  mo- 
do d’intendere,  fpogliò  il  fen  del  Padre , e tu  Verbo  fpogliatti  il  fen  di  Ma- 
ria delle  fue  delicie , perche  quali  maggior  delicie  fi  riputaua  hauer  Maria , 
che  quando  ella  tcneua  te  ftretto  al  fuoprtto,  nutrendoti  del  ttio puro 

latte. I Giudei  c’eleuaro.io  in  alto  sù  la  Croce  , inoJlrandoti  i tut- 

to’l  popolo , e Maria  ti  nafeofe  nel  Tuo  ventre  : mi  quelli  quanto  piu  ti  ma- 
nif.'iUrono , meno  ci  conobb:ro,  i tal  che  fi  può  due,  che  ci  conobbe  più  , 
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quando  eri  nifcoftoncl  ventre,  perche  non  t’offcndeaano.  che  in  Croco! 
douc  ti  vedeuano , t’ofifcndeuano  : ò guai  i quell'anima , che  più  ti  cono-' 
fec,  quando  li  fei  afeofo,  che  quando  te  le  riueli,  perche  eflèndogli  tuafeo- 
fo , non  ti  conofccndo . noti  e’olFcndc  ; c meno  ti  conofee . quando  te  Io 
manifciti , perche  t'offende . — In  Croce  rifu  aperto  il  coftato  per  far 
via  al  cuore  ; e Maria  con  la  medelìma  freccia  > con  che  fòri  il  cuor  del  Pa- 
dre Eterno  ; con  la  medcHma  ferì  te  in  Croce  » e tu  ferilb*  lei,  perche  coio 
Thumilti  ella  et  rrafle  dal  leno  del  Padre,  e Hando  tu  in  Croce,  e rifguardan- 
doti  Maria . col  vederti  tanto  afflitto,  aauilico.  & humiliato,  ftì  ella  ferita 
da  quella  tua  profonda  humilti,e  pariméce  rifguardàdo  tu  dalia  Croce  Ma- 
ria, che  flaua  i piè  di  quella  tanto  mefla,  addelorata,&  humiliata,  perche 
vedeua  te , che  da  tutti  i membri  verfaui  il  fangue  ,e  non  haueui  quali  più 
forma  d'huomo.  veniui  ad  efkt  ferito  da  quel  fuo  intimo  dolore, & burnii- 
rii  ulchc  cHa  rcftò  ferita  con  la  tua  humilti,e  tu  con  la  fua.  — — In  Cro- 
ce non  ti  dimentichi  di  lafciar  la  cuflodia  i quella  , che  hauea  cuflodito  te. 

Et  alla  Madre  Chiefa , dcfti  per  cuflodia  i tuoi  Santi  Apofloli,  i quali 

fc  bene  per  alquanto  tempo  panie,  che  s'auuililTcro  nella  fede,  nondimeno 
preflo  ritornarono  i cuftodirla , e con  accclb  zelo  i predicarla . -—  Iit^ 
Croce  mandafti  fiiora  fette  gran  voci  ; e non  mancafli  flando  nel  ventre  di 
Maria  far  le  fette  petitioni  con  la  tua inccinfeca,  e mutua  voce,  e fumo 
qucflc_r.  I 

La  prima,  che  bauendoti  partorito  fubito  così  fanciullino,  e tenermo.ti 
pofaflc  fui  duro  fieno,  nel  prefepio,  poiché  non  mai  haurebbe  Maria^ 
hauuto  ardire  di  pofarti  si  tcncrino  in  cosi  duro  luogo, fe  prima  tu  non  glie 
1 hauefli  chteflo  con  la  tua  interna  mutua  voce . 

La  feconda, che  fubito,  che  ti  vedeua  nato,  t’adoraflc,  e poi  ti  nutriffe  al 
fuo  p.tto,  perche  Maria  non  haurebbe  ardito  di  darti  il  fuo  latte, fe  prima' 
tu  110(1  glie  fbaneffi  chiedo,  fapendo,  che  tu  eri  quello,  che  nutrifei  tutte  lé 
creature. 

La  terza,  ch’ella  ti  manifeftalfe  a’  Pallori,  & a’  Magi,  acciò  t’adoralTcroi 
perche  Maria  non  t'baorebbe  manifcftato  loro.fe  tu  con  la  tua  interna,  o 
mutua  voce,  non  glielo  haueffi  fatto  noto,  poiché  haurebbe  hauuto  timo- 
re, che  non  credendoci  c'haueflcro  difpregtaco,  vedendoti  in  vn  luogo  can- 
to vile,  & abietto. 

La  quarta,  che  io  eri  così  tenera  d’otto  giomi,ella  volelTcìChe  tu  adem* 
piedi  la  legge,  dando  il  tuo  fangue . 

La  quioca , ch’ella  ci  Ccarapafle  la  vita,  quando  l’iniquo  Erode  ccrcaua., 
a ammazzarti,  acciò  tu  potefli  adempire  la  volenti  del  Padre . 

La  fcfla.chcncl  primo  miracolo,che  tu  facefti  del  vino  cranfroucato  nel- 
le nozze  in  Cana  di  Gallica,  tene  voleflc  richiedere,  perche  fe  prima  tu 
non  l’naucflì  fatto  intendere  tal  pecicione  nel  cuore, ella  non  mai  t’haurcb- 
be  riehieflo  di  tal  cofa* 

La  fcttiina  , che  andando  tu  alla  Pallìonc,  foffe  ella  conforme  al  voler 
tuo,  c del  Padre,  & ella  volentieri,  t’cficriflc  alla  morte  .perche  fe  tu  noa, 

l’ha- 
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lìiaueffi  àteo  intendere  nel  cuore  tal  petiuone , eflendo  tu  nei  (uo  rcntre  i 
non  haurebbe  hauuto  tanta  conformiti»  vedendo  altri  nella  tua  morte  tan* 
to  peccare , e te  tanto  patire . 

Nella  prima  petitione  » pofandoti  Maria  nel  Prercpio , dimoftrò  vna_. 
profonda  hnmilci . In  nutrirci  al  fuo  petto»  dimoftrò  rn  puro  Amore.  In_« 
darti  i conofeere  a’ Pallori»  & a*  Magi  » dimollrò  vna  gran  liberaliti  . Vo- 
lendo» che  cu  deflì  il  (àngue  così  fanciullino»  mollrò  vna  pronta  obbe- 
dienza. Portandoci  in  Egitto  per  confcruarci  la  vita»  dimolhò  vna  gran^ 
patienza  .Pregandoci»  che  ci  manifcAaflì  al  mondo»  dimoArò  vna  gran  mi- 
fericordia.  ContenundoA  » che  tuandalli  i patire  » moArò  vn'intima  con- 
formità. 

Hauendo  fpiegato  così  pietolì.e  dinoti  concetti»  tutta  ripiena  in  k Aefla 
di  femore  Araordinario»  A dcAò  dal  ratto»  e ritornò  à grefercitij  dei  Mona- 
Aero»  con  nuouo  Aimolo  d’acquiAarA  la  perfeteione  Euangciica . 

I^agions  del  eelefle  applaufo,che  fanno  i Beati i'ananti  al T tono  del  Sommo  Dio 
tDipoi  de'  voti  Tis^ij^iofi  » i quali , come  vie  ficure  conducono  P anima  d Sua 
Diurna  Maeflài  ^ intende  Pammirabile  ordinatione,cbe  fi  il  Diuino 
Ornare  nello  Sponfalitio  dell'anima , folto  figura  d'vn' edificio 
fpirituale . In  •pltimo  vede  la  bellc:(p^a  dello  Spofo  Celefle 
eo'l  quale  sfoga  amoro  fi  affetti  • Cap,  XKf'Jl, 

CHi  potrà  mai  narrare  ( cominciò  i parlare  in  vneAalì  la  Madre  Suor 
Maria  Maddalena  }i  continui  » e rari;  offieij  » che  fì  fanno»  ò Verbo  » 
nella  tua»  e mia  patria?  fanno  tutte  que  Ae  benedette  anime»  qucAo  beH’of- 
ficio  I che  Aanno  fempre  riceuendo  quel  foaue  diAillamento  » procedente.» 
dalla  tua  humaniti;  Aando  ancora  riceuendo  quel  lòaue  » dolce,  & ameno 
inAuAb deirinefcogitabile  cuaDiuinità»  rinfondendo iVno nellaltro»  eoa., 
ammirabil  modo  à noi  incognito  » e folo  à te  noto  » &à  modo  di  circolo 
Tanno  alia  tua  humanità»  c da  quella  alla  Diuinicà;  dipoi  dalla  Diuinicà  ri- 
tornano all’humanicà»  e daH’humanicà  di  nuouo  ritornano  alia  tua  Diuini- 
cà, e cosi  vanno  continuamente  circolando  intorno  àce;  pafeendofi,  e nu- 
trendoA  del  tuo  tanto  foaue»  & ameno  influlTotfacìandoA  di  quello»  fenzt^ 
mai  làtiarlì . — - Alcuni  ci  lodano  » altri  t’adorano  » altri  ci  riogratiano  • 
altri  ti  benedicono , e tutti  ritornano  poi  ad  vn  fine,  ch’è  godere;»  e fruire  la 
perfetta  vifione , & vnione  deireflenza  tua , di  cui  non  può  rintelletto  bu- 
mano  eAcr  capace . — — E per  condurli  à qucA’etema  patrja.ai  fono  diuer- 
fe  vie  » per  le  quali  bifogna,  che  camini»  chi  vuol  condurli  à quella»  e non-, 
folo  ci  fono  le  vie»  mà  ci  fono  ancor  le  femite . 

Ci  è poi  ancora  vna  digniflima  fcala  » per  lalirc  ad  elTa  patria  fattaci 
dall’humanità  del  Verbo  » per  la  quale  del  continuo  afeendono  » e dilcen- 
dono  gl’Angeliili  come  fii  moArato  in  quella  vifione  al  Patriarca  Giacob* 
E non  1 >loper  cAà  afeendono  » e defccndono  gl'Angeli,  ani  ancora  quelle.» 
benedette  aurune  del  Purgatorio  ; peròebe  quando  Ibn  purgate  $ fe  ne  ran- 
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no  alla  Celcftc  patria  afccndendo  per  cfla  fcala  1 e nel  loro  afeendiment» 
rifconcrandofi  quelle  ne  gl’ Angeli  1 che  continuamente  la  falgono  1 edi- 
fccndono , con  Tn’incftimabiJ  modo  s uiclinano*  e fi  fanno  riuerenzalTno 
con  l’altro . E gl’Angeli  fanno  riuerenzai  quelle  benedette  anime  > & ef- 
fe i loro»  c quanto  l’animc  fono  più  cariche  delle  lorbuon’opere»  tanto 
maggiormente  fon  remunerate  dall’immenfa  liberalità  tua  » ò mio  Dio. 

0 ben  felici  quelli,  che  fi  conducono  i quella  patria.doue  per  fempre  go- 
deranno la  tua  vifione.  Mi  feliciflBmi  quelli,  che  ancora  in  quello  mon- 
do s’vnifcono  tanto  d te . che  diuentano  vn’altro  te , per  participationc/  • 

Varie  fono  le  vie . c le  femite , che  conducono  à te  > le  qual  vie  fon_. 

belle , foaui , e dilettcuoli  » e le  femite , pacifiche , & adorne  . V'ut  Domimi 
vU  fulcbrit,& omntt  fmitm  eius  pacifiemVias  tuas  ‘Domine  d^moaflra  mibi,&^ 
femitas  tuas  edace  me  j Viam  mandatorum  tuorum  cueurri , cum  dUatSm 
fii  cor  meum . Pare  i molti  d’clTer  per  quella  via,  che  non  vi  fono  an- 

cora entrati,  & d niolti  par  ù’efier  al  fine  del  camino , che  mai  hanno 
cominciato  i caminar  per  effa . E ben  fono  al  fine , sì , mi  i guai  fino  ? 
al  fine  d’ogni  bene,  al  fine  d’ogni  contento , d’o^i  giocondità  , ed’ogni 
beatitudine  ; pcròche  eflì  caminano  per  vna  via , che  conduce  all’In- 
ferno . E quelli  fon  quelli , che  dicelli  tu  Verbo , che  fon  quel  lalc  infatua- 
to , che  non  è buono  fe  non  i gettarlo  via  . Vos  eWs/al  tcrrm , ^uodftjal 
infatuatum  faerit,  in  quo  falietwi  M nibilum  valet  ritta»  nifi  rt  mit~ 
tatur  forai.  E quelli,  che  caminano  per  effe  vie  fon  quelli,  che  vanno 

1 quella  patria  per  li  dieci  comandamenti  della  legge , che  è vna  obbe- 
dienza generale  di  quello , che  Dio  hi  comandato  • — Mi  quelli , cho 

caminano  per  le  femite,  che  fon  molto  più  llrette  delle  vie , Hanno  fot- 
to  vn’obbedienza  più  particolare , come  fono  i Religiofi , e dfquclli  fu- 
mo noi,  che  caminiamo  in  quelle  femite dell'olTeruanza  de’  confcgli  »- 
che  fono  i tre  voci . Il  primo  è la  fauta  obbedienza , e fenza  quella  non  fi 
puòcaminare  rettamente  per  quelle  femite,  e però  tanti  vi cam'inano 
sì  tepidaraente , perche  non  conofeono  il  valore  deH’obbedienza  , o 
non  lefetcitano,  mi  guai , guai , guai  i quelli , che  vengono  alla  Religio- 
ne con  volontà  propria,  e per  ifpacciare  quello,  che  gli  hai  dato  tu.perche 
fe  ben  folfero  d’alto  fapere , da  fe  non  s’hanno  à (limare  i dunque  che  bi- 
fogna  ? venir  fenza  volere  , fpogliato,  d ogni  fuo  clfere  • ■ O quanto  ti 
fon  grati  quelli , che  non  fi  contentan  folo  di  caminamo  egli  per  quello 
femite , mà  fi  sforzano  ancora  di  condurui  altre  creature  , perche  del  be- 
ne, che  hanno , vorrebbono , che  ogn’vno  ne  participalfc . Difiderio  de» 
fideraui , no»  dirò  già  , come  dicelli  tu , perche  io  l’hò  del  continuo  , mi 
dico  di  condurre  à te  anime , e tanto  lo  defidero  quello,  che  m’é  di  pcna«^ 
ildefiderio,  elTa  pena  è tanto  grande  , per  non  poter  adempire  que- 
llo dcfidcrio,  che  m’è  quali  vn’infcrno/  Ardirò  di  dire , lo  dicelli  tu , cho  ■ 
kt  verità,  che  operi.in  quelli,  che  defiderano  la  falute , c la  perfettione  do 
d’altri  iC  che  l’^rcitano  ancora  per  loro , & in  loro , operi,  dico,  in  loro , 
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■féehi'&iffefkciet:  purché  tutto  fia  facto  con  pura,  ^emp]^ce^e  retta  ìncen^ 
tione>  peròche  altrimenti  farebbe  più  tofto  vno  fpregiar  la  tua  volonci. 

Si  camina  ancora  per  quefte  feinite  cosi  belle  » con  quella  tanto  po* 
co  conofciuta  pouerti»  e meno  efercitataianzi  dirpreggiataiche  non  fi  tro* 
ua  > chi  la  TOglia  accettare.  Opooera*  fé  ben  ricca  pouerti»  poiché  non  lì 
croua  neflunot  che  ti  voglia  per  copipagna  « nè  ancora  chi  hi  obligo  d’ac- 
' cettarci  * e tenerti  in  carezze.  Ancora  fi  camina  per  le  femite  con  la  Tanta., 
purità  » che  ci  coneiunge  à té  Verbo*  e con  tutte  l'altre  cerimònie  * olTcc- 
nanze  * 8c  iilituti  della  lanca  Religione  * nella  quale  » tu  Verbo*  ti  Tei  fatto 
vice*  piantata  in  quelle  foani*  e dolci  femite  » doue  noi  ancora  fiamo  i tuoi 
palmiti . Ego fum  Fitis  trrra* & vos  palmitcs.E  fi  come  i palmiti  quando  fo- 
no tagliati  vice  fi  feccano * e non  fon  buoni  ad  altro  * che  à gettarli  al 

faioco  » fi  come  dicefii  tu  Verbo  * cosi  noi  eifendo  feparaci  da  te*  non  fiamo 
buoni  ad  altro*  fe  non  ad  efler  gettati  nel  profondo  dcirinfemo  in  queU’c- 
temofuoco.—— -Mài  quelli*  che  non  mantengono  le  promclTc  à ce  fa^ 
te  • vorrei  » s’io  potelfi*  con  le  mie  proprie  mani  toglier  da ’dofib  quel  Tanto 
habito»  che  tanto  indegnamente  tengono,  perche  fanno  ingiurie  i te  Ver- 
bo: fanno  vn  hipocrìfia.vna  fimu]acione*mofirando  d'eficr  anelli*  che  non., 
fono,  e fontragione*  che  fi  difprezzano  graltri  Religiofi.  Ma  verri  tempo  * 
quando  ciò  farai  conofeer  loro  i lor  dilpetto  * e diranno  * Tips  in/enfatif  vi* 
tonUloTUfOéfliotaioiUHt  iajoniom  • E che  diro  di  quelli  * che  Tono  più  biafi* 
meuoli*  dico  de  tuoi  Chrifti.che  tengono  quefto  nome  unto  indegnamen- 
te?i  qucftinó  Tolamctc  torrci  l'habito, mi  ancora  defidcrerei, che  da  ce  fof- 
fé  colto  loro  la  vita  » mi  il  tutto  con  tuo  beneplacito,  perche  Te  cu  togliedi 
la  vita  i loro,  farebbe  vn  dar  la  vita  ad  altri,  perche  altri  guidaci  dal  lor 
mal  efòmpio*  non  haurebbon  occafione  di  far  peccaci . Quelli  che  come  tu 
dicelli*  ò Verbo*  dourebbon  efier  la  luce  del  mondo*  fon  più  cenebrofi  do 
gl’altri . Non  mancano  i meflàggieri  da  te.mandati  • ò mio  dolce  Spofo , à 
portare  i cuoi  doni  * c gratie  qui  giù  i noi  * che  fonò  le  fante  virtù*Giulli- 
tia, Fortezza*  Mifericordia* e Hctà.—— »n 

. Vidde  in  quefto  mctre  molti  Angefi, che  haueano  le  mani  piene  di  gioie, 
e [pietre  pretipTe*  dinounci  molte  Tante  virtù  * delle  quali  fi  douea  adorna- 
re l'anima  di  lei*  chenuouamcnceeralUtafpolatadaldolceSpoToCele- 
ile*ond'elladiire*come  appcefio  fegue. 

O * chi  vidde  mai  corrieri  canto  veloci,  come  fonò  i tuoi  AngeU*  e por- 
tar quei  pretioli  doni , che  vuoi  dare  alle  tue  SpoTe*  che  fono  à guiTa  di  lu- 
cidilfime  piecre*di co, quelle  fante  virtù  dette.  — — Tu  fai  à guifa  d’vn'cc- 
cellenciflimo  Architettore , il  quale  vuoJ’edificarevna  bella  fabbrica*  tan» 
co  fai  cu  neH’anima  con  foperacione  * che  operi  neiriflefs’anima.  chi 
vidde  mai  accomodare  le  pretioTe  pietre  delle  virtù  dice.  Verbo  nell’ani- 
ma tua  SpoTa  * per  innalzare  in  quella  vna  fabbrica  bella*  e riguardeuolo 
di  Tante  virtù . Mi  per  innalzar  le  mura  * c far  quello  innalzamento  ci  bi- 
fogna  la  calcina , la  qual  farà  il  tuo  fangue  , sì , sì,  come  rcueiafti  alla  cua^  ^ 
diletta  Spola  Caterina*  Se  ancora  farà  quel  Toaue  diflillamcuto  della  Di- 

Bb  $ uini- 


590  VITA  l^EUlA  B.  MA^M  MAT>T> ALENA  : 

ntnitli  neU’huinanirà  di  te  Verbo.  C&t  lo  può  intendere  rintendaie  quelK» 
fari  l’acqua  per  mitigare  » e fpegnere  la  calcina.  Mi  per  venir  vn  poco  più 
ai  bado  I piglierò  le  tue  lagrime  per  irpegoere»  e mitigare  ella  calcina»  per- 
che fé  non  fìrpegnclTei  non  fì  polirebbe  adoperare  per  mutare  * Ancor 
tu»  fe  non  mitigai  la  grandezza  della  tuadiuioiti  con  Thumanità  »noiL.i 
potrebbe  mai  da  noi  elTer  capiu>nè  intefa»  P benigniti  del  mio  Spo* 
io»  che  condefcendefti  lino  à iagritnare . Dipoi  bilbgna  intonacare»  & im- 
biancare molto  bene  le  mura  di  ella  fabbrica  • però»  che  ftando  i quel  mo- 
do rozza»  parrebbe  vn  edificio  da  perfone  cozze  » e vili.  E per  far  quello 
imbiancamento»  che  piglieremo  ^ O»  piglieremo  l'anima  del  mio  Ver- 
bo, e fi  come  quelli  noAri  muri  di  qud  giù  «elTendo  molto  candidi»  e biaiv> 
chi»  danno  tanto  diletto  all’occhi  de' riguardanti  » così  la  puried  del- 
l'anima del  mio  Spofo  Verbo»  ò quanto  diletto  dd  all'anima  fuaSpo« 
fa.  O»  fe  queAa  fabbrica  non  fofle  ornata.»  e bene  accomodata  » cne> 
parrebbe  ? che  le'mancaAe  vn  certo  che»  di  decoro»  e bellezza.  Il  paramen- 
to fard  le  fatiche  noAre»  peròche  il  Verbo  vuole»  che  noi  ci  habbiamo  par- 
te » affaticandoci  ancor  noi  i fabbricare»  effendo»  che  dall'opera  di  queAo 
noAre  fabbriche  parte  efee  dalla  terra  » e parte  dall'ingegno  deU’huomo . 
'Così  fuccede  nell  anima  » quello  che  efee  dalla  terra  per  eAo  edificio»  e la_» 
noAra  volontd  » e ^ello  > che  efee  dall'arte»  fono  l'opere  nofìre  vnite  con.» 

Snelle  del  Verbo  • 0^»|che  bel  campeggio  fanno  infieme?  quel  che  lì  vedo 
'ingegno  » tutto  procede  da  te  » ò Verbo»  & è la  potente  virtù  tua»  la  qua- 
le è quella»  chen’aiutaifarelenoilreopcrationì.—— Perche  la  fabbri- 
ca Aa  perfetta»  fi  richiede,  che  ci  fia  voa  camera  fecreta»  nella  quale  vi fia 
il  Ietto»  dico»  doue  la  Spofa  con  Io  Spofo  s'hanno  d ripofare  » equeAo 
non  làrd  altro  > che  la  facra  » e diuina  Scrittura  » ìntcla  con  la  fetenza  diui- 
na  » nella  quale  la  Spofa  fuauemente  fi  ripofa  » e fd  dolce  colloquio  con  lo- 
Spofo  » dormendo  vn  Tonno  di  fomma  vigilanza*  e guAandolifnaui  ab- 
bracciamenti dello  Spofo.  O mio  amorolo  ^pofo  » fi  richiede»  che  ci  fia.^ 
ancor'vna  bella  menfa»  e queAa  fa  rd  la  tua  pretiolà  Croce*  la  bianca  co* 
vaglia»  fard  la  puried  di  Maria.  £ quaJifarannoiferuidoci  di  queAa  di-, 
gnimma  menfe  ? gl’ Angeli  lorfe  / non  me  ne  contento  : duqque»  chi  fcrui- 
ri?  horsù  piglieremo  quei  fette  fortiffimi  doni  procedenti  dal  tuo  Spirito 
di  booti.  Mi  doue  hò  lafciato quel  tanto folito ne’ gran coouiti»  chia- 
mato il  Coppiere,  il  quale  infonde  quel  fuaue  vino  » che  di  tanto  refrige- 
rio allo  Spofo»  & alla  Spofa  ì fard  queAo  officio  il  Padre  Eremo»  nell’infon- 
dere  quel  fnau*  di  Aiilamento  nell’humanitd  di  te  Verbo  > in  vn  modo  d to 
fok)  cognito . — — 11  cibo  » sì . sì  » fei  tu  Verbo . •^/tritors,  & mijer*t» 
^minus  eftum  itiit  timenttbutfe  % mi  fard  ancora  queAo  cibo  l’cqualiti 
dell’vnitd  delle  tre  Diuine  perfone»  e fimiiroente  ancorai!  Verbo  proce- 
dente da  te  Verbo  » dico  » la  tua  parola  » quale  è cibo  molto  nucritiuo  * 
delicato  per  la  Spofe.  ——  Bifogna»  che  ancora  ci  fia  vn  luogo  degno.do- 
«e  k Spok  pofia  riporre  li  doni  » che  li  iba  dati  ;iard  quello  va  digniflimo 
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nbernàcolo  ì dico  in  foo  cuore  « la  cui  chìaue  » é il  libero  arbitrio  • che  cl 
hai  dato»  Mi  qui  in  qnefto  palazzo  non  ci  hi  da  efler  nrflìin  luogo  di  ripo> 
fo>nò,nò,chc  farebbe  ft^o  di  dcbolczza,c  d’in/ìrfniti,  la  quale  non  fi  può 
trouare  nell’amore,  mi  ti  fi  hi  da  ilare  in  continuo  moto,  eflendo.  che  l’a- 
more non  può  ftar  fermo . — ^ O ■ doue  hò  Jafeiato quello,  che  i gl’occhi 
de’  curiofi  di  tanto  dilètto*  dico , l’imagine,  e figure,  che  danno  canto  or- 
namento a’  belli  Palazzi?  O , che  fari  quello  ? L'imaginc  di  te  Verbo,  in_» 
Croce  nel  Prefepio,  tc  incuttri  miilerij  deH’humaniti  tua,  & ancora  la  tua 
purifiìma  Madre , la  tjuaie  è vn  degniffimo  efcmplare  di  tutte  le  virtù , o 
collocheremo  effe  belle irafaginidirimpcttq  allctto,  onde  venendo fon- 
nolenza  alla  Spofa  rimireri  ella  in  quelle  belle  imagini,  everriirifue- 
gti^rfi.  ——Ancora  bifogna,  che  ci  fiano  i yafi  da  riccuere  il  foaue  liquo- 
re , che  diilitla  dalla  fuperficie  del  monte , dico  del  Cielo  Empireo , e que- 
fio  liquore,  è forfè  la  pienezza  della  grada,  che  come  Iddio  haueua,  e chc:a 
nella  fua  humanici,  come  vnica  i fc  Iddio  communJcò/nd,mi  fi  bene  quel- 
la, che  diÀilla  dalla  fuperficie , dico,  dalla  carne  del  mio  Spofo  vnita  i noi 
facramenulmente»  I vali  non  fono  altro,  che  il  nollro  Spirito,  & i membri 
del  notlro  corpo,  i quali  hanno  i riceuere  il  Uquore  ; Dopò  quello  bifo- 
gna  molto  bene  chiudere , e ferrare  le  finellre  de’  fenfi,  perche  t^ori  i«. 
' trauit  per  feneftrat  so/lrai,  e le  finellre  non  fono  altro , che  i nollri  fe^ti- 
mcnci , i quali  tenendo  aperto  fi  verferebbe  fuora  cucco  quel  liquore»—* 
—— Bifogna  ancora, che  d Cimo  firomeuti,echifuoni,echi  canti,  ncm« 
per  dar  dilettò  alla  Spofa,  nò,nò,mi  a’  viandanti.  La  Spofa  dourà  dir  qual- 
che. parola  de’ viandanti  ; faranno  i fonatori  i fieri  Serafini , bene  alati , i 
quali  con  due  ale  foneranno  per  nominar  l’illrumencico’noflrinomi  di 
qui  giù;  Torgano,  con  due  altre  foneranno  il  trombone,  e con  falere  duo 
ale  l’arpe , facendo  vna  foaue , e dolce  melodia , e con  la  voce  cantando 
s’accorderanno  con  gl’ Angeli  i fare  yna  bella  mufica , per  eccitare  , e fol- 
leuare  i viandanti , che  fono  i defideri),  grcficcci,  8c  altri  mouimenci  della^ 
Spofa , a’  quali  i quando  pare  hauer  fatto  vn  poco  di  che,  par  loro,  corno 
fi  dico,  d'hauer  pagato  il  debito.  Et  ancora  fono  quelli  viandanti  certo 
perfone,  che  ogni  opera,  che  fanno,par  loro  grande,quando  pacifeono  vna 
minima  cofa , par  loro,  che  Dio  relli  loro  obligato , e però  hanno  bifogno 
di  chi  dia  lorololleuamentoperil  viaggio  «acciò  non  fi  fermino. ——  Ci 
fon  poi  alti  viandanti  vn  poco  più  rozzi , e grolTolani , che  non  fi  dellano 
cosi  facilmente  a’  foaui  fuoni  « e dolci  canti . Mi  con  quelli  cali  bifogna^ 
adoperare  vn  dcllatoio,  il  quale  facendo  vn  gran  rumore  « gli  fuegli  fa- 
cendo lor  paura  * & eglino  fi  vengano  i deflare  da  quel  grane  Tonno;  fon-, 
quelli  rinutìli , vani  «badi , & infruttuofipenfieri  ,i  quali  per  defiarfi  han- 
no bifogno  del  dellatoio , che  è lo  llimolo  della  cofoienza , e fpclfe  volto 
di  fpauenco , e timore  ; onde  le  creature  fi  dellano , e fi  voltano  verfo  Dio  t 
Mi  pochi  fe  ne  feruono , perche  fanno , come  l’Afpido  Tordo  , Sicut  ajpìdes 
Jurd*  oburtuttes  aurei  fuas . — E tutti  quelli  viandanti  hanno  biTogno 
dei  lume , però  bifogna , che  ci  fia  delle  lucerne , ò altri  lumi:  colli  sù  ui-, 
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patria  il  lume  » e la  lucerna  fei  tu  » ò Verbo  * il  quale  bora  rùon  mi  fei  facer«. 
na  I mi  Spofo . Dunque*  che  pigliaremo  noi  ? Horsù  pigliareroo  pec 
lume  le  quattro  Timi  Cardinali , Giu/Htia  « Fortezza  i Temperanza*  eFna^ 
dónza.  le  quali  danno  lume  alfanima  per  condurli  al  te  Ancor  bifo* 

gna  » che  ci  fìano  certi  corridori  incorno  al  palazzo  * doue  ù pofla  andare 
per  ricreacione.  e federe  tutte  le  parti  del  mondo;  TOriente,  rOccidente  « 
il  Mezzo  giorno  > & il  Settentrione  $ c faranno  elH  corridori  l'olTeruanza^ 
de'  cuoi  comandamenci.  I primi  due  corridori  fono  Tamare  Dio*  de  il  prof* 
fimo  rifguardando  l'Orience  « gl’altri  due  * fimtificar'  le  fcAe  * tc  honorarc^P 
il  padre  > e la  madre»  e quelli  dchi  flamoobligatti  rifjguardando  verfo 
rOccidence.  I tri  altri  comandamenti*  che  feguono  dopò  quelli  » fono 
alcrctcanti  corridori  * che  rifguardano  verfo’l  Mezzo  giorno  * mi  quelli 
per  cosi  dire  * fon  lontani  danoi  • perche  non  è da  dubitare  * che  non  folo 
f na  vita  > mille  * e mille»  ferhauefiìmo,  metteremo  per  il  profiimo  noAro  » 
non  che  corla  ad  efib . GTaltri  tré  vltimi  rifguardano  rerfo  SetcentrionCir  » 
c quelli  parimente  in  certo  modo  fon  lontani  da  noi  pec  la  medefima  ca- 
gione . Si  richiede  ancora  in  queAo  palazzo  qualche  cofa«che  ficcia  om- 
bra * quando  il  Sole  ofiendelTe  » e faranno  quattro  Alberi  belliffimi*  che  fac- 
ciano del  continuo  abbondanza  di  fhicci  t fono  gl’alberi  * la  CiuAicia  » la.» 
Vcrid  I la  Sapienza*  e la  Memoria  della  gloria*  e feliciti  eterna*  & ancora 
delia  paAìone  del  Verbo  » e filti  noAra . Il  primo  albero  della  GiuAitia.» 
rifguarda  verfo’l.Setcencrione  > il  fecondo  della  Verici  * il  Mezzo  giorno;  il 
terzo  della  Sapienza  rifguarda  i’Occidente  * & il  quarto  l'Oriente  * che  è 
la  memoria  dell'eterna  gloria  * accompagnata  dalia  memòria  della  paf- 
fione  del  Verbo  » non  lafciando  però  la  miferia  * e vilti  noAra  . Sù  gl'al- 
bcri  Aannogrvccelli*che  cantano  * e danno  diletto  à quelli  * cheripofano 
focto  cAl  alberi  * e fon  queA*i  continui  benefieij  di  Dio  » peròche  fi  corno 
gi'vccelli  fanno  vari;  > e continui  canti  > cosi  fon  varii*  e continui  i bencficii 
di  Dio , i quali  continuamente  cAo  fil  alla  creatura  * che  gli  è canto  ingra- 
ta , c ranco  l'offende  • c molte  volte  in  cambio  drringratiarlo*  e riconoTce^ 
relegracie*  òtibenefieij*  che  glifi»  gli  volta  le /palle*  epureglinoxu», 
manca  perla  Aia  infinita  bonrd  di  fempre  beneficarla.  O*  fe  foAe  vn  Signo- 
re » che  per  fua  humanitd  deAe  audienza  ad  v n fuo  feruo*  e gli  faccAc  cucce 
le  gracie*e  benefici;»  che  gli  domandaAe*parrebbe  vna  gran  cofaimà  fepoi 
faccA'e  le  medefime  gratie  * e benefici;  ad  vno  » che  foAe  medefimamento  ' 
fuoferuo  * c di  più  l’oAendeAe  »c  lo  perfeguitaAc*  oh*  fidirebbe*  che  qucAa 
fo Ae  maggior  cofa  » e pur  non  è comparacione  ki  Dio*  e la  creatura*  nonr 
dimeno  l’ ami  tanto  ò mio  Signore  * che  non  reAi  del  continuo  d i farli  gra- 
tie  * doni  » e benefici;  * c per  la  tua  infinita  mifcricordia  non  fok)  t’inclini  à 
noi , che  fiamo  canto  ingrati  » e vili»  mà  ancora  vai  incontro  i quelli»  cho 
t’oAcndono  » c non  credono  in  te*  ò gran  bontà*  ò mifericordia  infinita/  e.* 
in  che  fi  moAra  maggiore  queAa  tua  mifcricordia  / Ardirò  di  diro  a 
che  fi  moAra  maggiore  in  Sopportare  le  continue  * c grandi  oAèfc  * che  ti 
fon  fatte*  che  io  dai;ne  vna  volta  il  proprio  (angue  • » O Spofo  mio»  che 
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liberalità  grande  èia  tuaftuci  fei  Padre*  cu  ci  feiSpofo,  Signore*  e Fra- 
tello: Paterno^,  qui  ts  in  talis , — Hebbe  ben  ragione  quel  tuo  inna- 
morato Temo  Francefco  i ftar  canto  in  fu  quella  parola  '•  *Pater  ; mi  io  non 
mi  voglio  fermare  in  fu  quella  parola  Padre  * mi  vò  ire  nella  confìderacio- 
ne  del  tuo  edere*  della  tua  grandezza  * che  Tei  Dio  di  fomma  potenza  • ft- 
pienza*  e bontà  * che  fei  immenfo»  incomprendblle*  & inefcruca  bile*  & in- 
Hnito  *mi  vedendoti  ancora  canto  bello  » tanto  fpeciofo*  tanto  amorcuo- 
le*  benigno*  manfueco  > e graciofo  * non  mi  vò  fermare  ancora  in  clTa  cua_* 
grandezza  » e Deità*  mi  ti  vò  chiamar  Spofo  * confìderarti  come  Spofo  * 
amarci  come  Spofo  * abbracciarti  » tenerci  * & amarti  * fì  come  mio  cado  * 
puro*  & amorofo  Spofo;  fapendo*  chcfenzace  ò Spofo*  nulla  mi  potrebbe 
quietare . Senza  ce  non  poflb  viuere  » nè  ftar  contenta  > fenza  te  ò mio  dol- 
ce Spofo*  fono  vn  niente,  e fenza  te  non  poflb*  c non  voglio  volere  * ne  cflc« 
re  cofa  neffuna  . Se  tu  mi  defli  Teflcr  de  gli  Angeli , Arcangeli*  Cherubini  * 
e Serafini*  fenza  te*  ftimerei*che  tu  mi  defsi  rna  vaniti*  vn  niente.  Se  cn  mi 
defn  tutte  le  feliciti  * chtf  fi  poflbno  hauere  in  terra , e rutti  i concenti,  & i 
piaceri  ; fe  cu  mi  de&i  la  forza  di  tutti  i forti  * la  fapienzadi  tutti  i fauij,  o 
le  gratie*  e vinù  di  tutte  le  cteature  * fenza  te , le  ftimerei  vn'lnfèmo  * e fe 
tu  mi  deéS  Tiftefso  Inferno  con  tutte  le  pene*  e tormenti,  che  vi  fono*cojni^ 
te*  me'l  riputerei  vn  Paradifo . —y- 

Dette  quelle  parole  diuenne  in  volto  tutta  gioconda;  faceuagefti  di 
gran  lecicia*  e tefleggiaua  di  gioia  ulmente>  che  patena  quali  vfeica  di 
' fe  ftefsa  per  allegrezza  • Cagione  ne  fàH  villa , ch’ella  hauea  all’hora  del 
fuo  Spofo  Ccleftc*  poiché  efclamaur forcemeifte , dicendo , O Spofo  mio 
bello,  ò come  fei  dolce,  clemente*  Se  amorofo/  O Spofo,ò  Verbo, femprcj 
ti  vò  chiamare  à qucfto  modoió  Verbo, ò Spofo*  ò Spofo, ò Vcrbo,vcgga_> 
ciafeuno*  e rifgnard’il  mio  Spofo  Verbo*  quanto  egli  c bello  * quanto  egli 
è grande , quanto  egli  è degno . La  fàccia  fua  rifplende  come  il  Sole  * an- 
zi il  Sole  diuenta  tenebre  alla  fua  chiarezza  ; gli  occhi  fuoi  li  come  lo 
ftelle*  i fuoi  vcflimcnti  come  neuc , rendono  fplendore  : Omnes^entes  piatta 
éite  manibks  * iubiUtt  Veo  in  voce  exultationis . O Spofo  * ò mio  amorofo 
Verbo . ——  O Geli , guardate  vn  poco  il  mio  Spofo . O Sole,  ò Luna»  ò 
Stelle , ò Pianeti , deh  guardate*  deh  vedete  la  fua  bellezza,  miratelo  * che 
reftarete  ftupiti  per  tanto  fuo  decoro . O creature  da  lui  create  * che  fiate 
i fare  ? tutti  v'inuico  à mirare  * e confìderare  la  fua  grandezza , la  fua  ma- 
gnificenza * guardate  quelli  fuoi  amororofidefìderi)  » che  tutti  fonodella^ 
noftra  faluce  ; vedete  quel  fuo  aflètto  verfo  la  creatura . Ce  l’bai  pur  dimo- 
' flrato*  e ce  Io  dimoftri  continuamente  ò amorofo  Spofo, ò Verbo, ò Spofo* 
ò Verbo . Gli  affetti»  e deflderi)  tuoi  • fono  gli  ornamenti  della  Spofa  » la.^ 

Sandezza  * la  bellezza , la  magnificenza,  e la  gloria  * fendo*  che  fono  que- 
tue  qualità  deireflcr  tuo  Oiuino*  non  ppAono  eflcr  capite  dalla  Spofa.^  > 
mà  ridondando  in  fua  gloria*  e grandezza  * gli  fono  moftrate  per  fuo  mag- 
gior contento  » benché  fìa  tale  * e tanta  la  grandezza  della  Diuinità  tua.*  • 
che  cflà  non  ne  può  eflcr  capace . O spofo  mio  » mi  pollo  granderaentu 

glo- 
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f lo'-'are  i che  tu  Tei  tanto  grande  • che  non  poflb  eiTer  intefa  la  grandeiii£^ 
Tua.  Quella  c la  maggior  gloria  • ch'io  po^ahauere.  Di  nuouo,»  ò Cielii  ò 
Scellct  ò Pianctii  r'inuico  i ritniraVe  tanca  Tua  gloriate  grandezaaf  & à glo« 
TÌarui  infieme  con  mei  peròche  da  effomioSpofo  Verbo  hauetehauuco 
Tutta  la  beilezzai  tutto  rornamencote  lo  fplendoret  che  in  voi  appare.  Non 
inuico  gH  Angeli , oè  l'anime , che  fon  in  Ciel  beate  ; peròche  quelle  li  sà 
ftanno  del  continuo  d rimirare  in  quella  celefte  patria*  e per  quefta  vifìone 
fon  facce  beate;  mi  voi*  che  hece  capaci  di  efla  Aia  beatitudine»  e riAono» 
noadimeno  fendo  Aati  creati  da  eflbiparcicipate  della  Tua  bellezzat  gloria» 
e grandezza . Ancora  in  voi  » e per  voi  le  creature»  che  fono  qui  giù»  noa.» 
potendo  vedere  ella  gloria»  bellezza  »,e  grandezza  del  mio  Spofo  Verbo  • 
vengono  in  cognitione  della  mede  Ama  gloria.  A come  dice  il  Diuin  Paolo; 
inHìfibilié  enim  Dei  per  et  » qutftSt  funtt  intelleOt  eenjpiciuntur . Mi  alla..* 
Spola  I che  giouerebbon  le  tante  prerogaciue  dello  Spofo  » e quegli  orna- 
menti canto  vari), e pretioA,  che  tiene  in  fé  per  lei  • (c  ella  non  s'vnilTe  d lui . 
Niente  è Aio  » e cofa  alcuna  non  te  giouerebbe  t però  bifogna  trouare  chi 
faccia  queAa  vnione»hauendo  bifogno  la  Spofa  di  mezzanitd  i far  quello, e 
chi  piglierò  iof  O chiamerò  quella, la  quale  è di  canta  di^itdiC  gran- 
dczza>  che  non  sò,  che  nome  me  le  dare;  però  la  chiamerò  coj  Aio  nomo 
puro,  cioò  Maria  » fendo  che  1’aggiungerle» farebbe  vn  corte  » & ancora.» 
ò Verbo,  chiamerò  il  tuo  amante  AgoHino,e  la  tua  diletta  Spofa  Caterina» 
che  vnifcano  la  memoria  » l'intelletco»  e la  volonci  mia  airintencione.aflec- 
ti,  e dcAderij  tuoi,  & appunto  farà  bene  fcompartito  l'ofAcio . Maria  vnird 
la  volonci  mia  aU’incencion  tua . Agoftino  » che  qui  già  hebbe  tanta  fcien- 
za , & intefe  canto  altamente  la  SancilAmaTrinitd  » vnird  l'intelletto  a’  de* 
Adcri)  tuoi»  e Caterina  mirila  memoria  mia  all'aAècto  cuo»fendo  ch'ella.^ 
hauea  im  merla  tutta  la  Aia  memoria  nel  Sangue  di  te  Verbo  ; onde  verrà 
fatto  in  qoeAo  modo  vna  perfetta  vnione  dello  Spofo  con  la  Spofa  » dico 
neirinteriore  dell’anima.  Ci  reAa  poi , che'l  corpo  » hauendo  ancor'egli  ad 
clHr  gloriofotfaccia  la  Aia  vnione  con  io  Spofo;fendo  fatto  pure  ancor  egli 
atto»  mediante  l'hauerricenutoii  Sancifsimo  BacteAmo . Ancora,  cornea 
dice  il  tuo  Santo  ApoAolo  » non  foto  l'anima  » rad  il  corpo  i Tempio  dello 
Spirito  Santo»  e però  il  corpo  fe  ne  Hard  riceuendo  la  dolce  influfstone  de* 
cuoi  facrati  membri,  per  la  quale  s'vnird  continuamente  con  te  ■ 

In  quelli  dolci  alFecciverro  lo  Spofo  fuoCeleAeconfumò  l’eAa A la  Spo- 
fa di  Giesù  » e ritornò  d gli  affa»  foliti,  più  illuminata,  Se  accefà  al  perfetto 
acquàio  degli  eterni  beni . 

Intendti  ebe  il  Coflafo  del  Verbe  i àguìjk  d'vn  fonte  Saeqnn , < di  /Mgue»  dace 
f anima  fi  pMÒ  purificare , t!r  adernsre»  / 

Cap.  XXV Uh 

N£irOratione  facea  dimora  » e con  la  contemplatione  » quaA  pura.» 
Colomba , A Aaua  npofando  nell'amato  nido  del  CoAato  di  Gic- 

sù 
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rà  Crocififso  t quando  tutta  piena  d'a£Tettuo(!  eccersi  di  diaotione , c traf- 
formata  in  Dio»  per  alienatione  di  fenfii  proruppe  nel  feguente  ragiona- 
mento . 

Hai  ordinato  ò VedjOi  alla  tua  Spofa  vn  lauacro»  ch*è  infieme  d'acqua# 
e di  fangue  $ e quello  è il  tuo  Sacro  Coflato»  che  però  con  le  piaghe  te  lo 
Tei  riferbato , acciò  pollano  le  tue  anime  entrami  d voglia  loro#  lipurifi- 
candolì  in  quello  da  ogni  minimtlfìma  macchia  d'imperfettione  > che  per 
Aragiliti  commettelTero  « e dipoi  adornandoli  co'l  tuo  fangue  ; peròche.i« 
in  quel  lauacro*  e cauerna»  la  Spofa  non  folo  vi  lì  purilica*  mi  vi  s’adorna  • 
- — L’acqua  purifica*  e’I  fangue  adorna  • Ecco  il  faggio*  che  ne  featuri- 
fee . Ex/uit  fangmt , dr  af  m . E dipoi  l’anima  in  Dio  tutta  fi  trasform  a_*  > 
diuentando  per  amor  vn’alcro  Dio  > mi  per  participatione  * e marauiglio- 
lamente  lo  manifella  alle  creature.  Scorgeua  in  quei  mentre  nel  Sacro 
Collato  di  Giesùgranpaolcitndine  d’anime*  come  tante  fpiendenti  gioio» 
che  adornano  la  Corona  Reale*  e diceoa  così . Così  l’aninie  nollre  abbelli- 
te nel  fangue  dmengon  la  corona  del  Verbo  per  la  manifellatione*  cho 
fanno  di  efib  Verbo  alle  creatore  * & egli  non  meno  fe  ne  gloria  > che  il 
Rè  della  propria  Corona  Reale . — — Veggo  * che  quell'anime  * che  en- 
trano in  quella  cauerna  amorolii  fanno  due  effetti . Primieramente  fi  traP 
formano  nel  fangue  per  amore;  dipoi  nell’acqua  per  doloro.  « 

Mi  fi  compiace  più  Dio  nell’anima  viacrìce*che  fi  trasforma  per  doloro  * 
che  in  quella*che  per  amore  * benché  io  fappia  ò Verbo*  che  il  dolore*  che 
fente  l’anima  dell’oflfefe  tue*non  può  naicere  fe  non  daU’amore*  che  ti  poi> 
ta*  che  afiblutamente  è più  perfetto  del  dolore . — — E per  via  di  dolore 
s’efercita  ancora  più  l’anima  nella  cariti  del  proflimo  * regnando  in  lei  più 
viuamencequelzelo  della  làlutedeiranime*  che  ranco  ti  piace  * menerò 
ch’ella  fià  piangendo  gli  altrui  difetti  » dillmggendofi  in  defideri)  dell’al- 
trui falnce . — — Ancora  gli  piace  in  quelli  viatori  più  l’cfercitio  del  do- 
lore* che  dell’amore*  per  efier  quello  vna  fpecie  di  marcirio*nel  quale  ven- 
gon  l’anime  i farli  limili  i lui  pendente  in  Croce  * e co'l  dolor  loro  pòlTon 
compatire  alle  fue  gran  pene  * e pianger  con  amare  lagrime  la  fua  palo- 
ne» e per  elfer  il  dolore  alHittiuo*  purga  l’anima  dalle  fue  colpe . L’a- 

mor*  certo  è più  dilecceuole*  mi  llando  noi  in  quello  mondo  per  purgarci* 
è tempo  più  collo  di  dolerfi  » e di  patire  per  amor  del  noAro  Dio  • — — Si 
compiace  Iddio  più  in  noi  per  lo  noAro  dolore  * che  per  l’amore  » perche*/ 
finifee  in  queAa  vita  il  doloer*e  l’amorccó  noi  dee  far  l’entrata  in  Paradifo* 
la  doue  fempre  eferciteremo  amore  • 

Si  cifenti  dopò  qucAo  dall’eAafi  « e ritornò  a*  feniì  infiammata  maggior- 
mente airefercitio  del  patire  per  Dio  * per  tenderli  via  più  fempre  purifi- 
cata*e  bella  nel  fuo  diuin  colpetto  • 
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in  vna  vifla,  che  bà  della  Beata  Vergine , vede  fatto  figura  di  dolce  liquore  roi» 
cbiu/oin  vajo  il  puro  amor  diuino , del  quale  attende  merauigliofi  mi* 
fierq,  e ne  dimoara  qua’  me:^^i  fi  deuon  vfare , e quali  impedi- 
moti  rimouere, per  acquifiar lo  perfettamente. 

Gap.  XXIX. 

NEIi’Ottaua  della  Natiuità  della.  Beaciflìma  Vergiact  quando  ella  fi  rì2 
crouaua  con  l'altre  Monache  ncirOratorio  di  quella  i perjporgerio 
diuoca  lodei  inaffiflar  gli  occhi  ad  vnimagine  di  Maria  Sanci&ima  t fd 
rapita  in  eftaiì  fuor  de’  fcnliie  prefenundofele  Albico  i gli  occhi  della  mea» 
ce  oggetti  diuini  » nel  modo  che  fegoei  colma  d’atfectuora  gioia»  comiacià 
dparrare.—— 

lo  veggo  Maria  picciolina»  e la  veggo  alla  dcAra  del  Aio  Figliuolo*  O 
Maria  come  ben  ci  veggo»  che  hai  nelle  tue  mani  vn  bel  vafo  di  dolce  Ji* 
liquore  f danne  » danne  in  abbondanza  » Maria»  che  non  lì  feemeri  » tnd  ri* 
marri  pieno  • Md  deh  dimmi  » doue  Ad  coceAo  vaA>  • che  contiene  in  Ccj 
tanto  puro  » accracciuo»  dolce  » e delicato  liquore  ? — Nella  cauema  del 
jatolìniAro,  edolcecoftacodel  tuoVnigenito . —— Queflo  liquore  fi  dd 
à quelli  > che  laA:iano  la  fapienza  » e prudenza  humana;  l'attraggono  quel- 
li«  che  con  gran  zelo  appecifeon  la  giufticiai  e purità  del  lor  cuore»e  quelli  » 
che  A>n  diuencaci  Aolci  per  Chrifto'Se  ne  dileccano»e  compiacciono  i man* 
Aieci»&  i pacifici  di  cuore:  fé  ne  cìbano>e  nutriA;ono  quelli»  che  incrinfeca* 
mente  amano  il  pcofiìmo  loro  • Son  quali  annegaci  in  efib  liquore  quelli» 
che  hanno  la  perfeccione  della  carità  » e quelli  » cne  fi  conoArono  non  elTer 
altro  • che  nulla  |in  loro  fielfi  » e fi  compiacciono  di  non  elTere  » A>n  quelli  » 
che  lomanifefiano*  —— Quali  efietei  fi  quélFo  delicato  liquore  nell’aoi- 

tna? Sacia  tutti  i defiderij»  Tana  cucce  Tinfermici  ; tranquilla  nelle  cri* 

bulacioni  > pacifica  l'anima  con  Dio  » onde  trouandolì  l’anima  cosi  pacifi* 
caca  con  Dio  » non  fi  quieta  » s’ella  non  vede  ancora  i prolfimi  Tuoi  in  tal 
pace  » e quella  è quella  pace  » che  Atpera  ogni  fenA>  • L'ifiefso  liquore  ci  fà 
capaci dellamor  »che  Dio  hdpoitato»  eporcaaH’imagine  Aia . L’anima  » 
che  pofiìede  tal  pretioA)  liquore  » riceue  in  terra  vn’arra  del  Paradifo  * & è 
adorna  di  tutte  le  virtù.  —— Deh  Sancifsimafanciullina  Maria»  vorrei 
pur'lapere  il  nome  di  quello  preciolo  liquore  » ancorché  per  la  mia  infir* 
miti  conofea  non  meritar  d'incendere  cosi  alto  » e puro  nome  *.  O anima_> 
mia  quefio  èil  puriffimo  » e fempliciriìmo  Amor  di  Dio  » nominato  in  tee* 
ra  tanto  i calo»  ecepidamence  da  gli  huomini  abbracciato  nelle  loro 
operationi . — Qual’è  i I nome  del  vaA>»  che  contiene  quefio  puriffimo 
liquore  ? ò * il  liquore  è tanto  abbondante  > c fi  racchiude  in  vn  vafo  cosi 
picciolino»quale  è'il  cuor  del  Verbo  > in  quanto»  che  è formato  di  carne»  Se 
afpira  ancora  d’infondere  in  vn  luogo  più  picciolo  » che  èil  cuor  della.» 
creatura  ^ Quando  vi  fù  poAo  » onero  quando  vi  nacque  ? in  quel* 
riAante»  che  fù  creato  quel  picciolin  cuore  del  Verbo  huma'iato  della  tua 
carne»  e fanguc  ò Maria»  nel  ventre  tuo»  in  quell’iAante»dico»  vi  fù  poAo»e^ 

vi 
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vi  nacque  cCfo  liquore  in  quanto  al  Verbo  humanato;mi  nel  Verbo  Diu  ino, 
non  vi  fù  mai  pollo,  perche  ab  eterno  fù  ,e  fari  Tempre  in  lui,  eflendo  egli 
principio,  fé  nza  principio,  e fine,  fenza  fine  di  tutte  Iccofc  . O quan- 

to. bene  fù  rampollato  in  quel  piccini  cuore  deirhumanato  Verbo , quefto 
pregiato  liquore . Sopra  qual  monte  fì  vidde  mai  così  copiofo  rampollo  ì 
oucro , qual  valle  fù  ripiena  di  così  abbondanti  riunii  ? c qual  fonte  è così 
copiofo  di  limpidifsima  acqua , com’è  quefto  puriflimo  Amore  ? che  con.^ 
Tuoi  fpatiofi , & abbondantifsimi  riunii,  irriga  il  Cielo, c la  Terra  . In  Cield 
inebriando,e  confumando,  c beatificando;  3t  in  Terra,  fruttificando  nello 
creature . — — Qual  fù  la  via,per  la  quale  difeefe  quefto  puriftimo  Amore 
in'terra  ? tu  folli,  pargolma  Maria . & in  te  fù  meflb  l’hamo  da  prenderlo  . 
E qual  c Icfca , con  la  quale  fon  attratte  le  creature  ì defiderarc  effe  amo- 
re? — La  gloria , che  è preparata  i quelli,  che  l'amano . — — Mi , deh 
dimmi  ò pargolina,  che  ria  fi  potrebbe  tenere  per  acquiftare  tanto  alto 

amore  / Vn  anfiofo,  e continuo  dcfidcrio  di  efso  amore , c difcacciar 

da  noi  l’amor  proprio,  perche  vn'amorc,impedifce  l’altro  amore. So- 

no di  tre  forti  d'amori»  che  impedifeono  quefto  amore  • 

11  grande,e  difordinato amor  proprio. 

Il  grande.  Se  anfiofo  amor  delle  cofe  create . 

Il  grande , & inquieto  amor  delle  creature . O , quanto  f amor  di- 

fordinato  delle  creature  , impedifee  quefto  puro  Amor  Diuino  ? piacefso 
al  mio  Spofo , che  quefto  ;^more  delle  creature  difordinato  non  fi  trouaffo 
in  terra , mi  fe  pure  fi  troua  nel  fecolo,  almeno  non  fi  troualTe  ne  Religio- 
lì , che  ardifeo  di  dire,  che  non  fia  Religione  alcuna,  doue  quale h vno  non 
ami  di  particolar  amore , e non  folo  quelli  propinqui  per  fangue,  mi  de 
niedefimi  Religiofi;  che  fe  bene  non  è grande  oflfefa,  almeno  è difetto  ; 
perche  non  è del  tutto  fradicato  dall’amor  proprio  , fendo  che  nella  Reli- 
gione fi  deue  amare  comunemente  o^’vno  con  cariti , c vincolo  d amor 
Diuino . Mi  ò Maria , io  non  poffo  fare  di  non  amare  le  creature  del  imo 
Dio,  egli lleffo me l’hi comandato;  mifappiafi,  cheinquefiocièdiff^ 
renza . Iddio  hi  creato  tutti  d’amore . Rifguardando  Dio  in  fe  ftelso,  vior 
de  l’amore , da  cui  egli  fù  mofio  i crear  l’huomo , perche  ei  participaflo 
di  effo  amore  ; fiche^fiamo  per  amore , d’amore  • e con  amore  creati , c-» 
perche  al  fine  godiamo  elfo  Amore , che  è Dio  • Come  faro  dunque  a non 
amare  ? Mi  deh  dimìni  ti  prego  Maria , inche  modo  io  ho  d amare  que- 
llo mio  profsimo?"  ' ••  O pargolina,  tu  mi  fai  intendere  vn  termine  trop- 

poalto,  cioè,  ch’iorami,comeraraòilmioSpofo,  ecomelamocgli? 
l>cr  le  creature  humane  lafciò  in  certo  modo  il  feno  dell  Eterno  Padro 
con  la  potenza , fapienza,  & in  modo  di  dire,  la  putiti,  per  poter  conner*»^ 
fare  con  l’impuriti  delle  creature . Lafciò  la  robba,  e le  faculti,  e finalmen- 
te diede  (e  ftcftb,  e’I  proprio  fangue.  Et  io  ancora  deuo  lafciar  mo 
flefla»  e l’amore  di  tutte  le  cofe  create,  & effer  preparata  » quando  bi- 
fognaffe  per  la  ialute  loro,  d dare  il  proprio  fangue. Dirò  poi  ad  ogni 

modo,  che  volcfsc  Dio  , che  l’amore  delie  cofe  create , non  foflcmai 
— ' •*  ■ ■ venuto 
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▼cnuto  in  terrai  perche  amandole  cofe  create  t aouiliamo  la  nobiici  <ao> 
ilra , fjccndo  fuperìore  à noi  quelle  coTe  * che  ci  fono  tanto  inferiore*  ■ 

Hora  ci  reità  da  dire  del  deteftabile , e maledetto  amor  proprio  unto  no- 
cino • e danneuole  all'anima  > il  quale  non  baila  > ch’io  difcacci  da  roefolo  « 
quando  tn’vnifco  teco»  ò qnando  mi  troufli fyrefence  i quel  gran  sacrifìcio  • 
oucro  alla  laude  tua  «ónci  luogo  del  ripofo , ò doue  fi  deuc  rfare  la  carici 
per  U niiferia  i e fragiliti  nollra  * ò nel  luogo  doue  ci  habbiamo  ad  efcrci- 
care  per  fuggir  fotio»  ò nel  luogo  della  refettione  i ò doue  fi  deue  pigliar 
folleuamenco  » e ricreatione  iò  nel  Parlatorio  luogo  per  dir  meglioi  di  dif- 
folutione  : md  bifogna  • che  Tempre  in  tutti  i luoghi  « 8c  in  cucci  i tempi  jo 
difcacci  da  me  quello  maledetto  amor  proprio»  perche  egli  è canto  con- 
trario i quello  purifsimoie  fempliciffìmo  amor  Diuino.&  è canto  foteile.»» 
che  appena  la  creatura  da  fe  (lefsalopuòconorcere , perche  molte  volte 
fì  vi  coprendo  forco  color  di  bene  I e quello  è più  pericolofo  > e difficile.,# 
à conofeere . Veggio  ma  moltitudine  d'animei  fri  le  quali  vna  ne  feorgo  * 
che  al  tempo  d'vnirfì  ceep  ò dolce  verbo;  fe  ne  ila  li  tutta  raccolta»  nujla_« 
vedendo»  e nulla  fentendo , che  non  pare  » che  ila  in  terra  » mi  tutta  aifor- 
ta  in  te  ; i tal  che  ne  l’anima  fua  par  che  non  Ha  altro  » che  Amor  Diuino  ; 
mi  non  pafsa  caluolta  vn’hora»  che  opponendofelc  qual  cofa>  che  non.» 
fìa  fecondo  il  fuo  volere  » rutta  fì  conturba*  e non  par  gii  quella  • che  in  lo 
Iiauea  l'amor  Diuino  ; mi  ben  fì  vede  » che  in  lei  regna  l’amor  proprio . 

Veggio  vn’altr'anima  • che  quando  è prefente  al  millcro  nel  quale  of- 

ferifee  il  mio  Spofo  all’Eterno  Padre  * & alla  laude  tua  » tanto  sfauilla  del- 
l'amor  diuino  * che  pare  vn  Serafino*  quali  alato  da  tutte  le  bande*  e non^ 
fon  tante  granella  di  rena  nel  mare*  che  non  fìan  più  i dinoti  concetti»  che 
foprabondano  nella  mente  di  lei/  Mi  non  é prima  partita*  che  fe  le  vie- 
ne feoperto»  e manifefìaco  alcun  fuo  difètto*  che  non  le  paia*  che  fìa  in  lei» 
ancorché  Iella  detto  non  lo  vuol  creder»  & ecco  che  in  lei  regna  la  fupec- 
bia,&  hi  pollo  ilfeggio  l’amor  proprio* 

Sari  vn  altra  * che  ne  gli  efercitij  della  cariti  non  fì  ridde  mai  più  velo-’ 
ce  vccello  vqlue*  com’ella  è pronta  i lafciarc  ogni  fuo  proprio  còmodo»  e 
vtile»  in  feruitio  dei  proDìmo  ; mi  finita  l'opera  le  par  douere»  e vorrebbe  » 
che  gliene  foffe  faputo  grado  * & elTer  ringraciata  » e quel  che  è peggio  » 
-conolce  • e fì  compiace  nell’opera  fua  » e vorrebbe  » che  tutte  falere  ne  la.» 
lodalfero . Ecco  il  feggio  dell'amor  proprio  • — Altra  lari  poi  » che  lo 
ne  Ili  ne’  Tuoi  eferciti;»  i guifa  di  femplice  fanciuUetta  { nulla  vuol  vedere  » 
e fapere;  lieta  feruente;  mi  fì  compiace»  e vorrebbe , che  l’altre  la  conlìde- 
ralTero  così  lieta»  e feruente»  e le  par  fare  più  che  falere*  e per  tale  afpiro 
d'elfer  conofciuta»  mi  nons’auuede*  che  fi  meno  di  tutte  » e non  trae  alcun 
prolitro  dell’opera  fua*  non  indrizzando  fintcntion  fua  i Dio:  & ecco»  che 
qui  regna  l’amor  proprio  • 

Veggio  vif altra  anima  > che  nelfauHeriti  della  vira  » par  che  voglia  pa« 
reggiate  vn  Sant’Antonio*  le  vengono  in  mente  mille , e mille  erempij],  de* 

Tuoi  Padri  antichi;  per  volerli  imitare  * & ad  ogni  fcaglionc  « che  fccndc*  & 

mille 
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bilie  propofici  ; mi  k lobbcdienza  li  vieta  qaefUfua  aufterici.e  rimpone 
gualche  obbedtenzaf  fecondo  • che  richiede  la  difereteione , è o(iinata> 
sercinace»  c non  vuole  obbedire»  parendole  cenere  la  difereteione  nelle  fue 
mani  : 8c  eccoiche  qui  fi  feorge  Tamor  proprio  hanerci  fatto  il  nido . 

Sard  vn*alcr’anima>che  nel  luogo  della  refeccione  fti  con  canta  grauici.e 
cnorcifìcacione  > che  la  morte  ftefsa  non  é tanto  morcifìcaca  > qitf  nco  dimo- 
ftra  e£scr  ella  ; mi  fi  diletta  in  quella fua  morcifìcacione  ; & haxaro  d’efTer 
tenuta  più  Tanca  deiralcre.  & ancorché  afpirialTafHnenza  > e mortifica' 
tione»  nondimeno  vorrebbe»  che  dalTaltre  le  folTe  vfacoo^i  difcrcctionef 
e rifpetco  > non  lì  contentando  molte  volte  di  quef,  che  può  fare  la  pouerci 
della  Religione,  e cosi  non  mai  fi  quieta. perche  quando  Tc  vfaca  difcrectio< 
nc>  le  par  che  s’ccccda.  e quando  le  manca  qualche  cofa.  non  le  pare,  ehe^ 
Tviì  difereteione  i i tal  che  in  cambio  di  far  aftinenza  * non  volendo  piglia- 
re quel  poco,  che  di  la  Religione  aiTaltre.  non  s'auuedc , che  con  la  fua  vo- 
lontà defìdera  d'hauerpiù»  che  falere:  Se  ecco,  che  qui  regna  grandemente 
l'amor  proprio  • 

Sari  vn’alcra , che  ne*  luoghi  della  ricreacionc*  par  che  tenga  nella  fini- 
(Ira  le  bilancie , e nella  deAra  finfegna  della  GiuAitia , e fe  ne  vi  i guifa^ 
d‘vn  altro  S.Paolo,  parendole,  che  colà  neAuna  fhabbia  à feparare  dalla_> 
cariti  di  Dio,  e non  lì  cura  di  cuA^dire  i feiiA  cAeriori,  parendole,  che  fin- 
teriore  Aa  canto  vnicoi  Dio , che  quello  non  le  poAa  nuocere  ; ancora  del 
fuo  interiore  nulla  vuol  communicare,  &alfocca(tone  di  dir  qualche  co- 
fa  , non  vfa  il  talento , che  Dio  fbi  dato  in  aiuto  de’  Tuoi  prommi , non  A 
confidando,  che  Maria  fhabbia  ad  aiutare,  e quel  ch’ella  fi.  le  par  farlo  da 
fc  Acfsa,  non  lo  riconofeendo  da  Dio,  à tal  che  in  cella  è troppo  riciraca.o 
nel  chioAro  troppo  di  Aoluta;  e così  è in  lei  non  folo  f amor  proprio,  mi  an- 
cora vna  gran  fuperbia . 

Quell’altra , nel  luogo  della  diArattione , pcf  chiamarlo  così , cioè  nel 
Parlatorio,  vuoi  moArar  tanca  fapienza,  che  par  ch’ella  voglia  auanzare  la 
Capienza  di  Sant’AgoAino  • Stando  in  tal  luogo , vfa  vna  cerca  prudenza^ 
nel  Tuo  parlare  , quaA  che  le  paia  da  fe  AeAa  eAcrA  eletta  la  vocacione  reli- 
giola,  non  la  riconofeendo  da  Dio,  e quel  che  è peggio , fencendo  le  mife- 
ne  del  mondo,  le  pare,  cbe’l  mondo  non  habbia  meritato  di  rkener  lei  per 
la  fua  bontà, e cosi  vien  dimoArando  la  fua  perfeteione,  c non  folo  la  fua^  ; 

, md  le  par  douere  dì  hauer’à  manifeAare  quella  di  tutte  f^itre,  e con  vn  dol- 

ce parlare  và  allettando  le  creature,  c fà  pigliar  troppo  Acurtà,  onde  poi  ci 
^ fanno  occupare  molto  tempo , nel  qual  potremo  più  lodare , e benedire 

elfo  Dio  I c qui  regna  vna  foccìle , & afeofa  fuperbia , e ci  hi  poAo  il  feggio 
^ l’amor  proprio  Tanto  che  io  dirò  con  Paolo  , pericolo  in  terra , pericolo 

^ io  mare, pericolo  nella  folitudine , pericolo  fri  i falA  fratelli , e di  più  dirò 

pericolo  in  me , pericolo  fuor  di  me  ; pericolo  in  me,  s'io  non  efeo  fuor  di 
me  coH'abbaAarmi , e riputarmi  vn  niente;  pericolo  fuor  di  me,fe  in  quefH 
abbalTameaci,  Se  humiliacioni  io  non  fuggo  la  compiacenza  • 

: 0 dolce  pargolina  Maria  » deh  fisi , che  queAo  maledetto  amor  prò  - 

' pno, 
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noàjregni  in  noi  « mi  donaci  vn^'TcmcilIa  di  quel  purifìlìmOtereinpII* 
cifsimoamor  Diuinoi  chcprocede  dalla caueraa del  Coflatodel  tuo  Yni- 
genito.  O Alaria*  io mamniiro 4 conicmplarc la  tua cccefsiua bel- 
lezza» e purici.pe^ò  inuitoroi  ò Spirici  inHeme  don  tutti  i mici  Au- 
uocaci)  i venire  i contemplar  Maria»  c reiraerle  gratie  per  me  delia  cogni- 
tione  dacaou  del  puriiHmo*  e femplicir/ìmo  AmorDiuino.  O quanti  ibxu^ 
pronti  i la  volonti  roftra*  li  Santi»  c Beati  Spiriti  ? nnto  delìderi  * c.* 
ricerchi»  che  liamo  noi  ò Maria»  pronte»e  parate  ad  inclinarciall’intcntio- 
ne  » non  che  al  volere  de’  noflri  Superiori  » e non  folo  a*  Superiori  *màalli 
egu3li»&  inferiori»  perche  la  perfetta  obbedienza  non  rifguarda  à creatura 
nelTunat  md  rifguarda  folo  Dio  in  ogni  creatura . 

Dopò  hauer  cosi  parlaco»tacque»  e lì  rifuegliò  dall’efialì . 

AHUÌfi,e  documenti  Spirituali, cVella  iaua  per  acqui  [lare  U perfetthae 
9M*ffo[a.  Cap.XXX. 

FV  cosi  iniìammaca  laferua  di Giesù  per  ognitempo  deirolTcruanza^ 
Religiofi»  e talmente  in  pregio  li  tenne»  che  non  potendo  comportare 
in  fé  ftefsa»  e ne  gli  altri»  che  in  minimo  punto  d quella  lì  derogalTe»  in  tue* 
to  il  corfo  de  gli  anni  fuoi’,  fempre  hebbe  riunita  la  mira  de’  fuoi  fanti  dclì- 
derijd quello»  chel'anime  Religiofe reAairero illuminate , Se  accefeluor 
deli’vfo  ordinario  delfolsenianza  Aretta  de'  tre  voti  » & all’acquiAo  della.» 
vera  perfectione  ; perciò  i quello  fine  riguardauano  l'oration  di  lei,  l’cfta- 
ticheintelligcnze  ben  fpelTo  in  quefti  affetti  di  Religione  lì  rifolueuano»  Se 
i fuoi  parlamenti  nel  Chiollro  fempre  conchiudeuan  purità»  obbedienza.»» 
pouertà  * Se  olTeruanza  Religiofa  ; tal  che  fd  ella  alle  fue  Madri  » e forellc* 
del  Monafferoivn  forte  Aimolo  di  vera  bontà»  le  quali  vn  tal  frutto  traeua> 
no  da  quegli  auuiUparticorari  » ch’ella  dauaiattcnenti  alla  Religione»  cho 
molti  ne  notarono  per.efercitarli»  e mantenerli  in  perpetuo  vigore.  Di 
quelli  taliauuilìadunque»  ò documenti  fpirituali  » ch’ella  parte  in  effalì  » 
parte  nella  fua  Tanta  conuerfatione  daua  per  ammaellramento  commune» 
fi  è formato  quello  capitolo^come  di  cofe  tali  » che  non  minor  frutto  pof- 
fon  recare  a’  dcuoti  Lettori»  che  nuoui  lumi  a’  buoni  Religiofi»per  offerua- 
re  ilrettamente  gl’inffituti  delle  lor  fante  regole.  Così  dunque  diceua  ella 
come  apprclTo  dillintamente  i notato  • 

I Deue  la  Religiofa  nell’obbedienza  eflcr  allegra»  humile,  e femplice»  o 
veloce  con  perfeueranza  » penfando»  ch’c  la  voce  di  Dio  quella  della  Su- 

feriora»  che  le  comanda»  e rmutandolì  indegna»  che  le  lìa  impolla  quel* 
obbedienza  » e di  poterla  effeguire  > quando  però  non  ci  è dubitationc» 
dell’offcfa  di  Dio  » della  Regola»  e deH’iftcfsa  anima  fua  • 

3 Neli’occalìon  del  patire»  deue  efser  allegra»  e forte»  penfando»che’l  pa- 
tire é quella  via  regia  » per  la  quale  fi  camina  al  Cielo,  e che  quella  vita 
e vn  momento  » godendo  nel  penfare  al  guadagno  » che  è nel  patire»  o 
quanto  è nobil  cofa  cfercitarlo»  eflendo  ad  imitatione  del  Verbo  Hu- 
man jco.  3 Nel 
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-,  j NelHiùmilìitione  1 mortific4tionei  c riprenfìonc  dee  moftrarfi  Ja^Reli"'- 
r ligioCa  allegra  » c quieta  $ non  fi  feufando  mai , benché  ella  non  hauerso 
u • fitto  quel  difetto  > di  che  .ella  è riprefa  ; e penfando,  che  l’humilcà  è Ia_, 
^ porta  per  entrare  in  Cielo  1 e che  per  l'efercitio  di  quella  pagherà  qua!- 
“ che  poco  di  debito  delle  fue  tante  iniquità . 

f 4 Nella  carità  moftrifi  allej»ra  » e pronta , penfando , che  fi  fi  per  quella 
* olTequio  airifiefso  Dio  ne  fuoi  membri  * che  fiamo  noi  altre  creature^ 

‘ humane  » e ch’egli  reputa  quel  che  fi  fà  ad  vna  creatura  per  amor  fuo  > 

! fitto  à fe  fteflb  ; 

j;  NcH'oracione  fia  humile«  feniente.  rifegnata.  e perfeucrante»  con  riue* 
renza,  penfando,  che  fi  ili  alla  Diuina  prefenzai  auanti  à cui  tremano  le 
Virtù  del  Cielo* 

f Dee  moftrarfi  nella  conuerfatione  allegra*  manfueta«humile,patienre, 
prudente , e taciturna , penfando  • che  tutte  quelle  Madri,  e Sorelle  fono 
terreilri  Angeli,  adornate  delfimaginc  del  grande  Iddio,  e che  fono  an- 
che fue  Spofe,  ricordandofi,  che  ftando  egli  in  terra  ,difse 
ifOMHM  do  v»bit,vt  diligotit  inuicem , ficut  iilexi  vo« . 

7 Nelle  parole  dee  la  Religiofa  eifer  humile,  modefta,e  quando  bifogna, 
allegra  * ricordandofi  di  (quelle  parole»  che  difse  Giesù  : De  omni  >erbo 
oth/o , &c.  e che  ancora  e fcritto  : Sermo  rirginis,  unquom  fermo 

rus , & prudens , E dee  ancora  sforzarli  di  non  mai  parlare , fe  prima.» 
ella  non  hà  hauuto  quelle  tre  confiderationi , cioè  fe  è per  pura  gloria., 
di  Dio,  fepcr  Ttiiitàdèlproffimo,  es’egli  è ncceftario , che  all’hora fi 
parli . 

8 Nel  filentio  fia  ftrettiffima, perche  tutto  quello, che  fi  parla  in  quel  tem- 
po fuor  della  neccfsità,  rare  volte  è,  che  non  fia  fenza  difetto . 

9 Nell’opere  fpirituali,  fia  la  Religiofa  feniente*non  cercando  la  propria 
riputatione,  & habbia  conformità  con  la  volontà  di  Dio . Ncll’efteriore 
non  faccia  conto  del  fuo  corpo»  fenaa  eftimation  di  fatica, con  humiltà, 
e refignatione  della  Superiora . 

«o  In  tutti  i mouimenti  » & operationi  interne , & efteme  dee  dare  vn'oc- 
chiara  intenfa,&  amorofa  a Dio  » domandandogli  aiuto , anzi  pregan- 
dolo » ch'egli  fteifo  operi,  parli,  e penfi  il  tutto  in  noi,oftèrendo  l'attioni 
noftre  d gloria  fua  » & in  voione  di  quello,  che  operò  il  Verbo  hurnana* 
to  in  terra. 

I l Dee  la  Religiofa  confiderare  » che  la  Religione  è fuoco  (acro , e rap> 
prefenta  il  Collegio  Apoftolico  . 

I a Confiderare  in  tutte  le  Sorelle  Timagin  di  Dio,  e vedendone  alcuna.*  v 
che  apparifea  vile  » & imperfetta,  penfare,  ch’ella  habbia  qualche  dono 
interiore , per  il  quale  il  Signore  fi  compiaccia  in  effa . 

: j Nel^  dillribuire  gli  offici]  delia  Religione , non  fi  deue  hauer  mai  l’oc- 
chio à nobiltà  di  fanguc,  ò altra  cofa  vana,  màfoloallo  ìpirito,  e lumo, 
che  lì  vede  cft'er  nelle  creature  corrifpondente  al  carico  » che  fi  vuol  dar 
loro  • 
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X4  ^ando  le  Nouitie  vcngpno  alla  R^cligione  i fi  dee  cercare  dVmpit-' 
mer  loro  bene  nella  mence  quella  confideratione  > di  quanta  importan- 
za fia  il  culto  Oiuino  > e come  fopra  cutcel’altre  cofeelle  deuono  efier 
follccice  all’opere,  appartenenti  ad  elTo',  e Con  quanta  riuerenzafideb- 
ban  riceuerc  i Sancifiìmi  Sacramenti  dellaConfefiìoneie  Communione» 
il  cflerne  grate. 

1 5 intuirle , & ammaefirarle  circa  glieferciti)  rpiriroalii  & inanimarIeL# 
con  parolei  & efempi  j all  acquifto  delle  vere,  e reali  Tirtù . Dar  loro  co- 
gnitione»  e lume  della  graudezza>e  digniti  della  vocacione»  alla  quale  il 
Signore  Thii  chiamate  » e farle  docce  nella  Regola , e Coftitucioni  della.# 
Religione  . 

i5  Deuc  1 a Religiofa  molto  ben  cercare  d'effer  ifirutta , per  metter  inJ 
praccica  tutto  quello,  à che  lobliga  la  Tua  Regola , e Cofiicutioni,  o(far~ 
uando,  e facendo  le  penitenze  • ctì’efia  comanda  fecondo  i difetti , che.# 
fi  commettono , e fi  dee  guardare  di  non  pigliare  ▼n’eflremità  nel  fuo 
viuere,  mà  puntualmente  olTeruare  la  fua  Regola,  ch'è  la  via  retta . 

17  Deuc  la  Religiofa  conforme  à gli  ofHcij, ne’ quali  ella  fi  croueri.hauer 
fempre  rifguardo , che  ciafeuna  refii  proueduca  di  tutte  le  cofe  nc’  fuoi 
bifogni  nece(fari;,fenza  altri  rifpecti  » e confideracioni . 

48  Deue  la  vera  Religiofa  far  conto  d'hauer  ella  ad  olferuare  la  Regola  > 
e Cofiitucioni  1 nonconfiderando fe quella l òquell’alcra  loflerua  pun* 
tualmence  « 

Altra  valta  raceont»  fii  virtà  tfitr  ntcefiarie  alla  vera  Rcligio/a, 

e coti  di/se» 

PRimo . In  tutti  i fuoi  eferciti)  interni,  & edemi , non  cerchi  mai  la  Re^ 
ligiofa  fe  dcfsa , ò il  proprio  comodo  » e ne’  (eruicij  de' fuoi  proffimi 
non  faccia  dima  alcuna  del  fuo  corpo . 
a Habbia  vna  mente  tanto  buona,  che  da  tutto  quel , che  vede  ne*  fuoi 
prolfimi,  & eciandio  dairidefib  male,apprenda  bene . 

3  Scimi , e fanelli  del  fuo  profiimo , com'ella  vorrebbe,  che  di  lei  fofie  1U> 
maro,  e parlato, 

4  Hibb/a  vn’incrinfeca  dilectione , e carici  con  tutte  le  forelk  • 

5  Sia  ritirata,  confideraca,  e circofpecta  nel  parlare  . 

6  Habbia  fempre  vn’internacògnicione  de’ fuoi  difetti*  e de’ benefici;» 
che  Dio  l’hi  fatto,  giudicando  farne  poco  frutto*  e peufando  femproa 
che  vn’altra  ne  farebbe  più  grata  • 


9et  mofirér  fegno  di  gréto  affitto  oUm  Dimno  v^aeftd  de’  tanti  beneffcij  » tht 
* egli  quotidianamente  ne  eonttityinfegnò  duemodi,m  altro  tempo  vera' 
mente  beUi$  t notabili  » & ella  con  queflt  proprie  parole 
gli  efplicò* 

PRimo . Può  corrifponder  Tanima  al  grand’obligo , che  hi  con  Dio,  in 
qualche  parte  *s’clla  fari  vn  perfetto  holocauièo  di  fc  ftcfsai  S.D.M, 
rilaffandolì  liberamente  nel  fuo  dmin  volere,  ò ch’egli  la  voglia  in  Cie- 
lo. ò in  terra  » & ctiandio  ncirinferno , benché  Iddio  non  può  mai  vo- 
ler quello  dall’anima  giulla»  di  tutto  fenta  fonrimo  contento , pur  che.« 
in  fe  vegga  adempita  quell  altiftima  volonti  di  Dio  • 
ft  Quell’anima,  che  ognidì riccuc il Santifsimo Sacramento,  dourebbe 
. eflcr  tanto  indifferente,  c rifegnata  nel  voler  Oiuino,  e nell’obbedienza» 
che  non  fi  potcfTc  conofcerc , ò fapere  quel,  che  li  farebbe  di  gufto . 
Altra  volta  dicea  la  buona  Madre , che  volendo  l’anima  Rcligiofa  far  frut- 
to grande  nella  Religione,  fi  di  mcllierc , ch’ella  faccia  vn’imprefsione^ 
nel  fuo  cuore , che  il  fuo  Supcriore  Zìa  in  luogo  di  Dio  , e che  quanto 
egli  dice,  & ordina,  habbia  detto , ordinato  Iddio  per  bocca  di  lui. 
Cosi  diceua  ella,  che  quefta  tal’anima  haurebbe  fatto  grand’aiianzo 
nelle  virtù  fante , c cinque  particolari  raccontò , come  appreflb  fi  diccj  » 
che  le  farebbon  da  Dio  fiate  communicate . 

1 Che  mediante  la  Tua  fede , Iddio  lì  communicarebbe  maggiormente  i 
quel  Superiore,  & i quel  fuddito,  che  hi  tal’imaginatione  viua  . 

» Che  tutte  l’obbedicnze  le  farebbono  egualmente  grate,  tanto  le  prò- 
fpcre,  quanto  i’auuerfe . 

} Che  Tempre  fi  trouarebbe  nel  cuor  Tuo  quieta , e tranquilla , e fentireb- 
be  vn  contento,  c dolcezza  grande  interiormente . 

4 Che  fi  renderebbe  più  atta  ad  aiutar  la  Chiefa  Santa  con  le  Aie  oratio- 
ni , perche  Giesù  efaudifee  l’orationi  de  gli  obbedienti , & effendo  que- 
lli tali  obbedientiflìmi, faranno  efauditi  di  ciò  che  chiederanno. 

5 Che  di  quefi’anime  Religiole  Iddio  fe  ne  fi  corona , perche  fi  come  la 
corona  manifefia  la  grandezza  del  Rè , cosi  efse  glorificano,  & honora- 
no  Dio  in  tutte  le  loro  opere  . 

Simili  auuifi  di  numero  quali  infinfto , oltre  i quelli  pochi , che  qui  fon  no- 
tati, diede  la  buona  Madre  in  diuerfi  tempi,  attenenti  al  perfetto  vi- 
uere  Religiofo . Onde  ben  fi  può  dire , ch’ella  lafcialTe  nel  Monafiero  vn 
modello  perfetto  di  Sanciti,  có’l  quale  mifurando  ciafeuna  lefue  opere# 
pocefie  diucnir  vcramcQcc  Spola  di  Giesù, e vera  Religiofa  • 
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'•  . ** 

lntelUitnx.t>  & afittuofe  efitMitìoni  di  lei  f»fraiReligioJ5 , e partieolatnenté 
/opra  C ojjtritana*  del  vote  della  pnerti  • Gap.  X X XI, 

FRà  tutte  le  virtù  mcrauigliofc  I che  riTpIcnderono  nella  Madre  Suor 
Maria  Maddalena*  il  zelo  della  Religione  fiì  veramente  mirabilifsi-. 
mo  • Perciòche  era  cofa  certo  di  Aupore*  che  coRo». ch’ella  vdiua  ragione- 
menci  di  Religione , ò ch’ella  affifTaua  da  per  fe  Refsa  il  penlìero  à quella 
s’inhammaua  di  polTente  zelo  > efclamaua  con  grand’afifetcoi  e cosi  belli»e>« 
miAeriolì  detti  proferiua»  che  altro  non  lì  pocea  dire*  fe  non  che  da  celefte 
fpirito  dettaci  le  foflero . Di  quelli  detti  adunque  • de  eccelli  di  zelo  Reli- 
gtofo  s’è  formato  il  prefente  Capicoloihabile  in  vero  ad  accrefeere  fpirito» 
e dar  nuouo  lume  di  Religione  i quei*  che  lo  leggeranno . 

Quando  la  madre  era  ancor  fecolare  * benché  nel  MonaRerolì  ricrouaA 
fc  per  prouare  gli  ordini  di  quello*  da  vna  Madre  anticale  fù  domandato  » 
vedendola  quali  del  continuo  a^lfataneiroratioRe  * com’ella  haurebbe^ 
fatto  > quando  vellica  folle  dell’habito  Religiofo  f auuenga  > che  non  le  fa- 
rebbe flato  permelTo  per  gli  altri  efercicij  continui  della  Religione  di  po- 
ter per  rance  hore  dimorare  in  oracione  ; à ral  domanda  rifpofe  ella  pron- 
tamente con  volto  allegro  * e con  fomma  humilcd*  dicendo  • Madre  * d me 
non  è per  dar  noia  * fallidio  feRcr  priua  dei  tempo  deH’oracione  ; perch’io 
sòbciie*  che  ogni  efercitio  della  Religione  nel  cofpecto  di  Dio  è tutto 
oracione.  A tal  rifpolla  fatta  con  fpirito  si  viuace  • e con  ranca  humiltd* 
re  Aò  quella  Madre  in  guifa  ammirata  * che  altro  non  feppe  * che  dirle  * md 
tutta  cdilìcacaringraciò  il  Signore»  che  vn  talfoggecto  volt  ITe  concedere 
alla  fua  Religione . 

Prefentendo  ella  alcuna  volta  * che  in  alcuni  luoghi  lì  trouano  Religiofi 
poco  oiferuanci*  i quali  per  cRer  dalia  lor  Religione  fearfamente  proqe- 
dnti  I lì  pregiano»  e vantano  d’olTcruar  più  de  gi’altri  la  pouertd*  e poi  lì 
dolgono  > che  dalla  Religione  non  fìa  dato  loro  il  vitto  * e vcflito*  e molte^ 
cominodicd»  perche  dicono*  che  non  andrebbono cosi  vilmente  vellitif 
e non  vfcrebbono  tanta  allinenza;  ella  piena  perciò  di  doglia*  e ramma- 
rico efclamaua  fortemente  con  quelle  parole  * interrotte  da  veementi  fio- 
gulti  * e fofpiri . ■ ' - O cecitd  delle  creature.?  O flato*  Religiofo  cosi  po- 
co conofeiuto  f O miferia  grande  * che  Io  Aefso  male  lì  voglia  ricoprire^ 
co’i  vero  bene»  rouinadimolt’anime^  Penferanno  quelli  * come  ingan- 
nati f ritrouare  il  merito  delle  loro  operacioni*  e croucranno  fecemadan- 
natione*  perche  ne  griuc'omodi  della  pouercà  hauranno  hauuto  propricti 
volontaria» 

In  limile  occalìone  dicea  tal’hora  quelle  parole . Si  di  quali*  che  per  cer- 
ta la  lalute  airolferuante  Religiofo*  che  veÀc*  e viue delicatamente  * non^ 
gli  mancando  cofa  veruna*  mi  che  ciò  dal  fuo  Superiore*  e non  da  altri  gii 
venga  dato*  £ di  quell  altro  mifero  Religiofo  ninna  fperanza  ci  è di  la* 

luce» 
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fc'S’cliènón  nMiìfitia  il  fao  appetito  di  mangiare,  c vcftc  mcfchlnamcn- 
«4  che  ai  volonuriamcntc  proprietario, c procura  d otturar  lo  lìimolo 

quell*«ftema  apparenza  di  viltà,  & abiettioric.Oh.che  . 
S ,“Ss“g2.oa..sVglino»haard^ 

OiMqaelchepoffiedc.non&ràCieloperlui.  . . . m- 

' « troaaaa  vna  vola  conforme  al  foo  folito  rapita  in  ellafi  > quando  vid. 

-ie  ranimad-rnaRcligiofo.  la  quale  era  pairaaall'alrra  vita  in  mneon- 
“uo,e  ftimadifantit^.ffendoeertamenee  «aro  ilfuo  .mere  lodeunliffl- 
mo  Viddelad’ogn'intomoilluaraadiglona  ; pud  ella  ripiena  di  dolosa 
renfotto . montana  di  non  poterfotiarfi  nel  rimiate  cosi  altabejleiia^  i 
mTvidde  poi  le  mani  di  quella  priue  d'o™.  fplendom,  e decoro  di  gloria . 
del  che  le*^  fu  fatto  intendere . che  cosi  era  permeilo  dall  alta  Mae  dd  per 
elione . che  quelPanima . mentre  cheta  vilTua  hauea  fatto  molti  dona- 
ffiperfone  feeolari.  elfendo  ella  di  natura  amoreuole,  e liberale;  in  que- 
ft,  X dunque  aU parole  proferì  la  Madre  Suor  Maria  MaddalenaeoiL- 

tonile  a&tto.  0 quanto  ddifpiacmtoa  ditettoneg^^ 

Sehipriuatoqueiranimaibéche  felice, di  quella  fuptema  luce, quale  hau-, 
rebbe  hauuta,  fe  tal  difetto  in  lei  ttato  non  foflc.  _ 

Altra  volta  medefitnamente  in  eftafividdc  gran  moltitudine  d amino 
Reli-iofe,  che  nelle  fiamme  dcirinfcmo  ardcuan  donate , e le  fò  fatto  ù- 
pcrc!che  diquei  martori  sì  atroci,  eran  quelle  tapine  fiate  punite;  perche 
nel  tempo , che  alle  Religiofe  fi  concede  qualche  ricrcatione  .acciò 
più  s'inuigorifcano  nella  diuotione  » quelle  in  tutto  feordate  di  Dio , ha- 
Jean  prefo  unto  piacere,  e diletto  diforjnato,  congiunto  con  molte  of- 
fefe  mortali;  maffimamentc  nel  traueftirfi,  e portar  vcftì  fccolarcfche , che 
hauean  meritato  la  pena  delfeteme  miferie. 

pianto  amariffimo . c dogUofaoltr'ogni  credere  per  tal  villa  ri  m^^^ 

«fclamaua  con  gran  voce,  e dicea . O miferc  anime  ReligiofrfOhimd,  mi- 
feria  grande , che  quel  ch’è  conceduto  a’  Religiofi  per  ricreationc.habbia,^ 
da  efser  caufa  d’eterna  dannatione . E non  ceflàndo  in  quella  villa  di  pian- 
cerc  , e lacrimare  dirottamente , porgeua  preci  al  Signore , che  deflc  ver# 
^me  i queiranimc  Religiofe,  che  hauean  ancora  tempo  di  penitenza . 

Hebbe  neH’eftafi  intendimento  per  altro  tempo , che  oltremodo  diipia-  ; 
‘ccuano  à Giesù  .quei  Religiofi , che  non  folo  non  voghon  ofleruarc  i voti  • 
prooieffi  à Dio , e le  Regole , e Suturi  della  lor  Religione , mà  lon  *»cht» 
d'impedimento  àgli  altri,  che  non  cammino  in  oflcruMza  . Perlo  con-  .. 
trario  intefe  ancora , che  molto  aggradiuanoà  gli  occhi  diurni  quei  Kcli- 
eiofitche  dimorando  in  Religione  poco  oflcruante.procurano  dalla  parte,# 
loro  , benché  con  grand’incommodo , e patimento  di  corrifpondere  al  ve- 
ro, c perfetto  viuere  Religiofo . Oade  di  quelli  con  forama  compaffionc.e 
con  gli  occhi  ul’hora  pieni  di  lagrime , dicea:  O quanto  mi  duole  di  no^ 
poter  col  proprio  fangue  far  sì , che  quell’anirac  illuminate , le  quali  habi- 
ìano  in  Rcligion  larga,  habbian  quclU  facilitile  quell’occafioni,  che  ho  io 

Cc  j » 
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f c*«cIianno.  Ef/uor- 

ta  i fe  ftcfsa.diceazO,  quanto  meglio  di  me  fcruircbbono  à Dio/  O Quanto 
più  grate  farcbboDO  di  tanto  dono,  fe  fi  trquaflcr.  dou’io  mi  crono.  Qucftc, 
c fimih  altre  parole  proftriua  in  tdpropofitocon  verace fentimcnto d’hu« 
miltd,e  di  gratitudine  verfo  il  fiio  Dio  • 

Altra  Tolta  le  fd  moftrato  dal  Signore  , che  molto  gli  difgofiauano  quel- 
le  Religiofe . che  continuamente  Hanno  occupate  in  crafichi  fecolarefchi  j 
onde  ella  dicea  con  molto  fentimento  di  fpirito,  e piena  di  pictofo  fdceno 
quelle  parole . Oh,  qneftì  trafichi  di  cofe  eftcriori . che  hd  la  Spofa  di  Gie- 
su , e che  le  tolgono  il  tempo , e’I  modo  di  poter  far  il  fuo  vero  trafico  con 
Dio.  piaccia,  piaccia  i^io , che  non  le  tolgano  al  fine  la  diuina  vifionc  . 

vi'  ewn  profenìe  da  lei  con  canta  graniti,  e macW 

ita, che  a chi  1 vdiua  , daua  terrore,  e fpauento  • 

Haucndo  medcfimamente  intefo,  difpiacer  molto  i Dio  quelle  Rcli- 
giofe  , che  s occupano  in  lauori  di  cofe  vane , come  in  fabbricar nuouo 
foggie  d ornamenti  di  creature  rane,  e mondane;  protompeua  in  tal  cuifii 
le  paro  e di  inolta  trifieaza , e diceua . Ohimè , che  quegli  occhi , che  pur 
dourebbono  fiate  intenti  i rimirare  Chrifto  Crocifilfo  ; e la  fua  diuiiia  bel- 
lezza , occupino  COSI  infelicemente  i rimirar  le  cofe  vane , e mifcrabili  ? E 
quelle  mani  confacrate  i Dio , s’impieghino  in  fabbricar  lacci;  per  picliar 
anime,  e mandarle  ail’Infemo ? O miferia  efireraa?  ò infeliciti  miferabilc, 
c la  gttmeuole? 

l‘i  vn  giorno  di  Doménica , mentre  nel  Coro  ficantaua  il  Véfpro,  ffi  ra- 
pita in  elicili , e le  mofirò  il  Signore  gran  numero  d’anime  Religiofc  , Iti 
Tth  nell  inferno  i guifa  di  folgori  prccipitofamentc  ; inte- 

fe  ella  all  hora.  che  quelle  elfendo  vifliite  inMonaftcrij  poco  olfetuanti,pcr 
non  hauer  olferuato  i voti  promeffi  i S.  D.  M.  e particolarmente  quel  della 
fouerti  .erano  fiate  condannate  all’eterno  fupplicio . Perche  ancora  del 
lacro  habito  fi  fcruiuano  per  vaniti , e leggerezza,  e non  mofìrauan  mode- 
flia , e decoro  ReJigiofo . Ella  all’hora  tutta  piena  di  compafiione , prorup- 

* 9 » «ht queft’anime fof- 
lero  fiate  nel  fecole , che  eflerfi  fatte  Reh’giofe , e non  haueffero  offeruato 
quello  , che  con  voto  folenne  haucan  promeflbi  Dio /poiché  per  tal  mez- 
20  fi  fon  fatte  degne  di  cafiigo  , c di  pena  maggiore  , O pouerti  ,.ò  pouer- 
ti  Rehgiofa  .quanto  poco  fei  conofeiuta,  & olTcruau , oh,  che  s’eHa  fi  co-  * 
nofcetTc,  & offerualfe,  non  fi  terrebbon  le  Celle  igiene  d’ornamenti,  s’abbot- 
rircbbe,  com  cl  veleno,  il  tener  denari,  e fpenderli  fecondo’!  propri®  vole- 
re, c tante  altre  pompe,  e vaniti  troppo difdiceuoli  al  vero  Relieiofo,  fi 
manderebbon  in  bando  da'  facri  Chiofiri . O , come  Giesù  mio,  la  bellezza 
Odia  pouerti  Rcligiofa  è diuenuta  difformata  per  la  maledetta  proprietà'. 

^ , quante , o quant’anime  Religiofe  abbruciano  nell’Infèrno , per  non  ha- 
Ucr  tenuta  in  preggio,  & ofleruata  la  fanta  pouerti . 

Altra  volta , parlando  con  le  fuc  forcllc , con  caldezza , & ecceflìuo  af- 
fetto 
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fcttb  di  fpìrìtb  i dice* . Io  non  sò  incendere , nè  capire  » perche  quei  Rcli- 
giofìi  che  peri  tre  voti  folennì  fi  fon  dedicaci  i Dio, non  vogliono  oflcruar 
fri  di  loro  la  c6raaniti*e  procurino  con  la  propricti  loro  di  guaftare  vn  or^> 
dine  cosi  bello  di  perfetta  vita  • O maledetta  propricti , che  feco  porra_, 
tante  fcufe,&  iauencioni»  con  le  quali  ben  fpefio  fi  apparir  virtù  quel  » eh  è 
TÌcio*e  difetto . 

Altra  fiata dicea  • O forelle  i non  intendo»  come  i Religiofi,e  Religiofo 
pollano  con  buona  cofeienza  hauer  entrate  particolari  » e gliof/ìcqdel 
MonaReros’habbiano  i mantenere  con  lentrate,  e lauori  particolari.  Tal 
che  ben  fpefib  forcifce»che  più  fono  i Religiofi»  de  gli  flefiì  fecolari , attac- 
caci alle  cofe  del  mondo.Efclamaua  poi, con  pari  aflètto»e  fcruor  di  fpirito 
fopra  ciò.O  Giesù  mio»  fatemi  patire  ogni  pena,  perche  tante  Spofe  i voi 
confacrate  fi  difpongano  all'offeruanza  del  viuer  comune,  perche  mi  fato 
vedere  con  mio  crauaglio, molte  di  quelle  mefehine  difcender  all'inferno  • 

Veramente  fri  l'aUre  perfeteioni  Religiofe  • cencua  ella  in  preggio  » Se 
amauacon  particolarilfimo  affetto  Tofleruanza  delia  finta  poucrri , e per* 
ciò  in  trattar  di  quella  » fpcffifiìmo  prorompeua  in  affettuofeefclama* 
doni»  & in  confiderando,  che  da  pochifsimi  Religiofi  era  degnamente  ab- 
bracciata • e cufiodita  » s'empfeua  di  ramarico  » e ne  profèriua  parole  di 
duolo»  onde  cal’hora  così  dicea  . 

O felici  i Religiofi»  che  fono  Rati  tanto  honorati  da  Dio»  che  la  fór  par- 
te vuol  cflcr  egli  Refio»  poiché  peramor  fuo  con  voto  folenne  hanno  la- 
fciaco  tutte  l’alcrc  cofe  t O ricca  poucrti , che  ne  fai  poirefsori  del  fommo 
bene . Mi  per  Io  contrario  » guai  i quei  Religiofi , che  con  atto  proprieta- 
rio fi  ritengono  alcuna  cofa  traficando  con  quella , come  chi  non  hi  tafo- 
bligo  . Ohimè»  che  in  tal  modo  dalla  parte  vengono  i rifiutar  la  lor  parte  » 
ch’è  Dio  » volendo  , e tenendo  altre  cofe  fuori  di  lui  contro  alle  promefio 
fattegli;  mà  Dio  voglia»  che  poi  alla  morte»  quando  fi  verri  alla  difeufsio- 
ne  • non  fiano  rifiutati  dall’ìRefso  Dio  > e fcparati  per  in  eterno  da  lui  fimi- 
ino  bene. 

Mentre  ch’ella-  ma  volta  rimiraua  molto  intentamente  alcuni  fiori»  fat- 
ti con  grand’arce  da  alcune  Religiofe  » elTendole  domandato  da  vna  Suo- 
ra , perch’ella  cosi  fidamente  rifguardade  quell'oggetto  » la  diuota  Madre 
le  rifpofe  con  queRe  parole . O forella  mia*  io  confiderò, e penfo»  che  Dio’l 
si  » fe  chi  hi  fatto  queRi  fiori  » habbia  mai  faputo  pigliar  tanto  tcmpo»pec 
entrar  dentro  di  fe  Reda»  penfare  allo  Rato  dell’anima  fua»  allobligo» 

che  hi  con  Dio  » quanto  n’hi  faputo  pigliare  per  far  qucRi  fiori . O confii- 
fion  noRra  • E foggiunfe . Dio’l  si  » fe  ancbi'io  hò  mai  adattato  il  mio  in- 
telletto » Se  affetto  in  far’atti  d’àmor  di  Dio,  com'ella  hi  adattato  il  fuo  in- 
gegno indar  fimirarte . O nobtlti  dell’animale  madime  Reliuiofa,che  tan- 
c’obligo  hai  di  feruire  i Dio,  in  che  ci  vai  diffondendo  ^ OpoueriReli- 
giofi  canto  ciechi  delio  Rato  loro  : O fempliciti , e pouerti  tanto  feadura 
nelle  Religioni, c tanto  poco  conofciuca»oficruaca  da  chi  ti  profcfTa.  Dio'l 

Cc  4 sa. 
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sài  fé  meriterd  fcufa  tal  cecità  in  quella  difculsione  diuina,doue  non  Colai 
difectii  mà  ancora  moke  cofe  j che  noi  limiamo  vircdi  appariranno  difcc- 
tiicvitij. 

Così  era  la  buona  Madre  ammaekrau  nella  Celefie  fcuola  della  pcrfec* 
tion  Rcligiofa , e così  alci  intendimenci  le  communicaua  il  Signore  neH’e^* 
flaciche  Tue  conccmplacioni , che  non  fu  merauigliat  s'elia  cosi  aitamene^’ 
refercitafTcì  e con  canta  foccigliezza  ne  ragionafle  » 

Ammaeftramtnti , ib'rila  dona  alle  fue  di/cepol0$atUtteiaiaUaptrfettme  deUé 

Siato  ^eligio/o . Cap.XXXlt. 

MEntre,  ch’ella  fii  alcuna  volta  Supcriora  nel  Monaflcro , cosìbea.* 
Teppe  ammacnrarc  le  fue  fuddite  ne  gli  efcrcitii  più  perfetti  dell«^ 
virtù  Rcligiofe  • che  ne  gli  auuifii  & ammaelkamenti,  che  daoa  loroi  ben^ 
a feorgeua  al  vino  effigiato  vn  ritratto  della  ruafanticà.  Hauea  ella  cosi 
gran  zelo  di  condurre  alla  vera  perfectione  di  viuere  l’anime  alla  fua  cura^ 
commelTc  » che  Tempre  con  nuoui  modi  « con  nuoui  auuifii  e con  nuoui  ìo- 
cicamenci  le  caminaua  nel  Tenciero  delle  virtù  Tante . £ benché  di  ciò  nel- 
la vita  di  lei  fi  deffe  qualche  raguaglio«  tuttauia  fi  laTciaron  molte  coTo  ■ 
per  Teguir  l'ordine  Tuccinco  delTHifloriaiIe  quali  in  quello  Capitolo  hor 
£ Tono  incluTe  » tali  in  vero  $ che  polTon  cagionare  ottimi  eflfecci  in  chi  le^ 
legecrà  » e ditnoflrare  in  parte  il  gran  zelo  « che  hauea  la  buona  Madre# 
neliofreruanzaRcligioTa.  Quando  ella  incicaua le figliuolcidate  alla  Tua.» 
cura  à celebrare  con  diuocionei  e Tpirico  le  diuine  laudi  « Tolea  dire  quelle# 
parole.  — Quello  è vn  così  importante  cfercitio*  che  gli  fleffi  Tpiriti 
Bcatii  la  cui  purità  è ammirabile  » appena  con  timore  » e riuerenza  ardiTco^ 
no  cfcrcjtarlo;  quanto  dunque  maggiormente  dobbiam  noi  concepire  iaJ 
ciò  gran  timorei  e riuerenza^  fendo  creature  indegnifsime  di  comparire  al  • 
diuin  coTpetto . 

Altra  volta  haurebbe  detto  nella  medefima  occafìone  > che  cra'più  no- 
bili eferciti; , e done  maggiormente  concorre  Iddio  con  la  Tua  dioioa  pre- 
fenza  » e con  le  Tue  celefli  gratie  è il  recitare  * e Talmeggiare  nel  Coro  le  di- 
urne laudi . Mi  poco,  foggiungeua  poi,  fi  penetra  quella  verità, anzi  uTho-* 
rada’  Rcligiofifi  Aima  il  diuin  culto  efserdi  poca coTa,apprezzando  mag- 
giormente gli  altri  cTercitij  d’pracione*  e diuotione  di  minor  valore  a^ 
preffo  Dio  rifpcttoiquefto.  Perciò  quando  alcuna  delle  fue  figliuole  fpi- 
rituali  domandato  rhauelTe  licenza  di  non  andare  in  Coro , per  fare  ora- 
tionc , ò altra  operation  particolare , le  riTpondeua  in  quefta  maniera  ; Fi- 
gliuola , mi  parrebbe  ingannami , Te  tal  licenza  io  vi  deffi , perche  penfan- 
do  voi  d’honorar  maggiormente  Dio,  e 'dargli  guflo  in  quella  voftra  at^ 
tion  particolare,  che  in  concorrere  con  l’altrc  al  Coro,  al  fine  vi  trouerefte 
poco  haucr  meritato , perche  à comparatione  del  celebrare  li  Diuini  offi- 
eij  nel  Coro , ogni  altra  meditatione , Se  oration  priuata  è poco  meriteuo- 
Ic  nel  cofpctto  di  Dio  • 

Ih: 
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Infegnauà  ancoraiche  s'offeriffcro  d Dio  le  diuine  laudi  in  rnion  di  qnel- 
Icf  che  i Beati  fpiriti  gli  porgono  in  quella  felice  pacria^diccndo  di  effe  co- 
i . ■ ■ — Se  bene  è impollibile  * che  s’agguaglino  d tal  puriti  » qual  etere i> 
tano  crAngclici  fpiritii  non  è però  vietato,  chc'I  delìderio  noflro  afccnda_» 
i COSI  fublime  altezza  • 

Nell’intro  durre  le  nouelle  Suore  alla  cognitione  del  nobile  flato,  che  ap- 
preflfo  haueano  della  Religione, fi  moftraua  teneriffimad’affettuofo  zelo,  e 
dicea  loro . — — Figliuole  fiate  grate  d Dio  principalmente,  e poi  à tutte* 
!]uefle  Madri , e Sorelle  «perche  hauete  riceuuto  per  mezzo  loro  il  più  pre* 
giaco  dono, che  Dio  coiuerifca  in  quella  vira  dopò’l  Battefimo  a’  Tuoi  £iet- 
ti‘«  cioè  l’ingreffo  nella  Tanta  religione'  Siate  dunque  tenute  per  obbligo  di 
gratitudine  d feruire , & amar  tutte , con  riputami  indegne  della  lor  com- 
pagnia , defiderando , & inuefligando  modi  da  poter  benificar  ciafeuna.,  • 
Perfiiadeua  ancor  loro*  che  procurafferod’offeruar  le  virtù  delie  Sorelle^ 
per  inuellirrene  * e chiudelTero gl’occhi  d tutti i difetti,  & impctfectioni  di 
quelle.*  • 

Alle  medefime  fue  difcepole  volendo  infegnaré*  che  fi  compiaceffero  ne* 
patimenti  * e trauagli,  e non  fernaffero  il  lor  delìderio  ne’  gufii,  e dolcezze 
ipirituali,  diceua:  Non  è degna  d effer  chiamata  ferua  di  Dio,  quella,  chci 
in  quella  feruitù  non  patifee  affiiggimenti  * c non  s'affatica  ; £ chi  haurd 
penfato  venire  al  feruitio  di  Dio,  per  hauer  Tempre  confolatione,  ò,  quan- 
to fi  trouerd  ingannata , perche  il  cuore  del  Religiofo  deue  Tempre  portar 
quella  mortificatione,di  non  mai  fare  la  propria  volontd  • Però  figliuolo  * 
foggiungeua  fpeffo,  non  ponete  il  volito  fine , nè  vi  curate  molto  dello 
dolcezze , e foauitd  fpirituali  llraordinarie  ,mi  folollimacequelie  , che  vi 
fanno  inanimare  alla  fatica , & al  patir  volentieri  * le  quali  fono  quel  defi* 
derio  d’honorare  Iddio,  e d’adempire  la  Diuina  volontà.  Quelli  fono  i fen- 
timcnti,ch‘io  gullareiiche  voi  gullaffeuojperche  credetemi  pur  certo, cho 
in  Tuauità,  e gulli  non  fitroua  Iddio  in  verità;  perche  egli  Uà  in  mez- 
zo della  vera  virtù  ; e la  vera  virtù  non  s’acquilla  in  dolcezza , e fentimen- 
ci  gulleuoli , & etiandio  di  coTe  fpirituali , e neli’hauere  ogni  confolatio- 
ne dalle  creature,  non  riceuendo  mai  da  q^uclle , per  così  dire,  parola.* 
torta . E ben  il  proprio  luogo  della  vera  virtù  ne  gli  ilenti , affanni,  e traua- 
gli più  intenfi , e quiuHa  trouerà,chi  vuole  in  verità  radicar  quella  nel  Tuo 
cuore . 

Nella  medefima  occafione  altra  volta  folea  aggiungere  * — — Io  nonJ 
so  dar  fede  à quellanime , che  per  tutto’l  tempo  di  lor  vita  hanno  folcato 
vn  mare  di  dolcezza,  e tranquillità,  & in  quella  hanno  acquillata  la  lor  pcr- 
fettioHCì  perche  io  sò  pure,chcnon  è verahumilti,  non  è vera  purità,  non 
è manfuetudine  , e carità  quella,  che  non  haurà  il  Tuo  contrario  d’vna  vera 
pronai  e qual’è  quella  proua?  la  tentatione,  e tribulatione,  ò da  Dio,ò  dal- 
le creature, ò da  gli  Spiriti  infernaliitalche  non  feguendo  quello  neH'anima, 
non  faranno  le  virtù  di  lei  vere,  mà  finte,  e co’l  tempo  non  rcllerà  in  quella 
effigie  di  virtù  • £for- 
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Efertando  le  mcdefimc  foc  figlinole  Spirituali  icompiaccrfi  neirhumi- 
Ifationc  » c nc*  dilprcggi  » diccua»"---  Habbiate  grandemente  à foìpecto 
quelle  creature!  Aunate»  & amate  aflai  da  ciafenna  » e per  Io  contrario  go- 
dete di  conuerfar  con  quelle  poco  apprezzate.  Solea  dir  ancora  in  tal  pro- 
pafito . S’io  mi  volcflì  chiamar  offefa  da  alcuna  creatura  » mi  chiamerei  <U 
certi  Spiriti,  chemoftran  d’clTcr  compiiti , c Sapienti . 

ESortaua  ancora  i non  fi  curar  di  far  opere  grandi  inapparenza,perche 
in  quelle,  dicca»  efierben  Spefib  aScoSa  qualche  Superbia  pcricololà  per  la* 
nima , mi  perSuadeua  bene  con  grand’iilanza  far  opere , che  appariicano 
minime , e che  veramente  fian  grandi , e Sublimi,  con  indirizzarle  ad  altro 
fine  con  pura  intentione,  perche  di  quelle,  com  ella  diceua,  Sommamente 
fi  compiace  Dio,  eSon  aScoSe  alSaunerSario . 

PerSuadeua  altresì  con  grand*illanza  i far  gl'eSerciti; , & opere  manuali 
con  diligenza , mi  non  talmente,  che  impedifiero  l’eScrcitio  delle  virrù  in- 
terne; anzi  che  dicca  quelle  proprie  parole . — ^ando  bauete  fatto  al- 
cuna cofa  bene  (intendendo  dell’opere  manuali)  Se  in  gran  parte  i Sodisfa- 
cione,  non  vi  curate  poi  di  farla  con  altra  occalione  ottimamente,  perche 
vi  conSeruarete  maggiormente  in  humilti  . Soleua  ancor  dire  , figli- 
uole non  vi  lasciate  Superare  da’  prudenti  del  mondo , che  tengon  molti  te- 
sori afeolì  ; procurate  d'hauer  neH’incimo  del  cuore  molte  opere  buono 
note  i Dio,  che  di  quelle  li  fi  gran  Aima  in  Cielo* 

Volendo  eccitare  medelìmamente  le  Sue  fudditeal  patire  per  amor  di 
Giesù  ali’olTeruanza  della  Santa  pouerti , dicea  loro.  State  liete,  e godete^ 
nelle  dilficulti , e neHi  mancamenti , e necelliti , che  n’apporta  la  pouec- 
ci  Religiosa  » poiché  in  tempo  momentaneo  v’acquiAate  gloria  eterna.,  » 
e per  ogni  minima  cofa , che  patite , v’acquiAate  premiq  eterno , & eter- 
no Splendore  alla  faccia  dell’anima  voAra  • ChriAo  Crocifilfo  lìa  il  voAro 
Specchio , e la  Croce  il  voAro  ripofo  ; mettete  tutte  l^voAre  forze  in  di- 
nenirgli  limili  ; perche  egli  tanto  piti  r’araeri , quantqpiù  eflendo  priuo 
d'ogni  confolatipne,  patirete  alcuna  cofa  per  amor  Sub  • & in  elTo  patirò 
vi  goderete , perche  lacendo  in  queAo  modo , hauete  il  ParadiSo  in  que A« 
vita , e tutte  le  cole  contrarie  vi  uranno  materia  di  maggior  contento  , Se 
allegrezza . 

Altra  volu  con  efficaci  parole  folea  dire . ——Sorelle  vna  morte  ree* 
ta  ricerca  Dio  dalle  Sue  creature , e replicando  per  molte  ripreSe  diceua.,  ; 

Io  dico , che  biSogna  fare  vna  mone  retta  j aitrimente  niente  li  fd . £ cho 
vuol  dire  far’vna  mone  retta  f Vuol  dir  quello , che , come  deue  faper  cia- 
scuno , il  proprio  di  che  tutto  fi  di  al  Seruitlo  di  Dio , altro  non  è , che  iju» 
mille  vie,  e modi  ad  ogn'hora,ad  ogni  momento  dar  morte  à Se  AclTo.  Hor 
ditemi  , foggiungeua  poi , non  è dar  morte  alla  carne , la  cui  vita  è il  di- 
letto , il  piacere , e la  Sensualità  • il  torle  ogni  diletto , Se  ogni  piacere , 

domarla  con  digiuni,  vigilie.  Se  aSprczze? Non  è dar  morte  al  proprio 

giuditio,  Se  intendere  » la  vita  del  quale  è difporte  i modo  Suo , il  Sotto-^ 

met- 
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inecterTo  ogn’hora  all'altrui  parere  ? — — Non  è vnVccider  fappetifo  Lo 
rinclinacione  alla  fuperbia  il  far  continuamente  atti  di  vera  humÌTri  , di- 
rprezzando  fe  ftelTa  » & occultandofi  per  non  effer  conofeiuta?  Quefte 
tutte  morti,  che  di  ogn'hora  a fe  ftcflb  chi  veracemente  vuol  feruire  i Dio . 
Mà  non  ci  ila  alcun  che  penfipoterdarfiqucfla  morte  retta  col  miele,  o 
latte  in  bocca  d’vna  dolcezza  interna , & cflema  » perche  molto  s’mgan- 
necà  > ciTendo . che  non  può  eiTcre,  che  gran  dolore  non  Tenta  chi  veramen- 
te muore»  Potri ben  hauervanaletitia quella,  che  moftrando  con lòpe- 
ra  cAerna  virtuofa  dVccideril  proprio  fenfo , reftaperò  viua  d fe  lieiTa  nel- 
la parte  interna , perche  hà  oggetto  nel  Tuo  operare  dar  vita  d Te  medefl- 
ma  , 8e  d glappetiti , e non  di  dar  a quelli  morte  in  veritd • acciò  poil'a  Dio 
viucr  in  lei  • 

Ben  fpeflb  volendo  ridurre  in  tnemoriaalle  Tue  difcepole,  ch'elle  tenefle- 
ro  il  lor  cuore  purificato,  e netto  da  ogni  macchia  di  colpa»benche  leggie- 
ra* folca  dire»  ——£  imponibile,  che  s’ynifca  maid  Dioqueiranima,  che^ 
ritiene  in  fe  colpa.  Et  eflendo  tal  volta  interrogataiche  cofa  è colpairifpon- 
deua,  effer  colpe  quell'opere,  che  Ci  fanno,  le  quali  non  guftano  d Dio.  On- 
foggiungeua  poi.  Prouate  à liar  lontane  dalla  colpa,  e vedrete,  che  Dio 
(ì  conccntrerd  neH’anime  volire  fenz 'altro  efercitio . — — 

Scorgendo  tal’hora  nelle  fue  eftatiche  contemplationi  effer  le  creaturo 
imperfette,  e macchiate  di  colpe,  motTa  da  eccefliuo  zelo  dell'altrui  falutc, 
amaramente  piangendo,  diceua.  O s’io  folli  fiata  nelloration  feruente,  s'io 
haueflì  hauuto  raccoglimento  in  me  fìeifa,  ò altre  limili  cofe  haueffi  fatto; 
cerco,  che  Iddio  m’haurcbbe  illuminata  altrimenti , ct^e  non  hi  potuto  fa- 
re per  li  miei  difetti , ond’io  haurei  tenuto  quei  mezzi  per  impetrar  lume  d 
quefl’anime  , che  non  farebbono  in  cosi  mifero  flato . Raddoppiaua  ella., 
perciò  le  preci  dS.  D.  M.&  efortaua  le  fue  hgiiuole  fpirituali  d porger  Tem- 
pre d Dio  calde  preghiere  perla  falute  delfanime , e conuerfion de’ pecca- 
tori, auuenga,  che  com’ellz  dicea,  è molto  grato  d Dio  quefl’efercicio,  o 
profitceuole  per  la  propria  falute  « 

Qnelle  Suore  alla  fua  cura  commelfe  , ch'ella  vedea , che  efleriormente^ 
molto  appariuan  diuote,  e fèruenti,  foleua  ben  fpeffo  mortificare,  dicendo 
d tal’vna:  Il  vederui  figliuola  così  quieta  per  ogni  tempo,  e non  hauer  mai 
difHcoltd  * d me  non  dd  troppa  fodisfatcione , perche  mi  vò  perfuadendo  * 
che  habbiate  pollo  tutto'!  voflro  fine  in  accomodare  la  parte  eflernaie  non 
attendiate  al  proprio  cuore  nell'interno,  perche  le  i quello  da  douero  ac- 
tcndelle  non  apparireflc  miglior  dell'alcre  • 

Alle  mcdclime,  volendo  illuminarle  à fondarli  nella  veracità, e fcmplici- 
td  delle  fante  virtù  • dicea  fpeffo  quelle  parole  con  grand’affetto . - — Fi- 
gliuole, chi  vuol  pcrfcucrare  nel fcrqitio  di  Dio,  fl  ricerca,  che  faccia  vera- 
ce, è retto  fondamento , altrimenti  non  durerd  lungo  tempo,  perche  fon^ 
di  tanto  poco  valore  appreffo  Dio  qucH’opere,  benché  virtuofe,  e fante-,  * 
che  Don  hanno  quello  fondamento  nella  Tcritd,  ch’è  lo  fteffo  Dio,  ch’io  llò 

per 
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per  dire . che  farebbe  mcglioi  che  mai  foflero  l’opcrc  rirtuofc  efcrcitatiu» 

fcnzaqucftaTcracitiicfcmplicici . 

Tali  erano  gt’auui(i>  & amtnaeftramcnti  ch'ella  vfaua  per  Jndiiizzare>ac^ 
cendere , c ftimolarc  lefue  fudditc  allaperfecta  virtù  reJigiofa . Laonde  d« 
quefti  fi  può  argomentare,  s'ella  potette  far  frutto  in  quelle,  fopra  le  quali 
ella  hebbe  fuperiorità.  c fe  ancora  vtile  fpirituale  ne  potranno  trar  coloro  s 
e mafilmameoce  i Religiofi  $ che  vorranno  olTcraare  vna  cosi  perfètu  « o 
fanu  dottrina. 

Informa  di  battaglia  vaie  far  èontra/lo  tbnmiltd  con  la  éinaglorià  \ la  Cariti 
(9H  Vamor  proprio;  t l'amor  Dinino»  e Cmor  del  proffimo,  con  Vamr 
Vtiof»  f e con  ragioni  potenti , ègni/a  diferitet  vede  restar 
muti  i vity  dalle  irirtH fante . 

€ap.  XXXIIL 

TRoùindofi  la  Madre  Suor  Maria  Maddalena  in  eftafi  conforàiè  al  foli* 
to , ridde  da  principio  apparire  in  forma  di  guerriere  la  .vanagloria  » 
e rhumilti,  le  quali  in  atto  fiero  mollrauano  di  voler  combattere,  ond’ella 

^ La  vanagloria  il  moftra  molto  orgogliofa , e rhumilti  per  Io  contrario 
piaceuole,e  Quieta.  — — La  vanagloria  fi  fii  palfeggiando,  moUrando  non 
volere  offender  rhumilti*— ^ L’humilti  fi  fiiancor’ella  mofirando  di 
non  voler  offendere,  mi  Torride  del  guecre^iare  di  lei,  perche  refieri  per- 
dente . — Hor  mi  vò  fermare  alquanto  a veder  quefia  lor  battaglia;cre- 
do  fi  daranno  la  morte  l’vna  l’altra  • — — La  vanagloria  hi  molt'arme,  md 
rhumilti  non  l'hi  men  potente:  i tagli  loro  fon  piu  arrotati,  e forfè  ancora 
auuelenati . — — La  vanagloria  vuol  dare  i colpi  fopra'l  capo  ; l’humilti  di 
fotto,e  le  ipiccheri  il  capo  di  netto  • — L’humilti  di  gii  l’hi  dato  vna.^ 
fioccata,  e gettatala  i terra;  mi  aiutati  humiltà  valorofa,  aiutati , percha« 
ella  non  è ancor  morta*  ■—  (o  mi  fiarò  à vedere,perche  non  mi  trono  an- 
cora perfettamente  poITeditrice  d'humilti  * 

Qui  fiette  per  molto  tempo  fenza  parlare  molto  ammirata,  dipoi  dilTe  • 
Hora  bifogna , che  io  Aia  i vdir  Caterina  Santa  • ——  Cinque  ragioni 
pone  la  vanagloria  per  Tua  difefa;  mi  infinite  fon  quelle,  che  adduce.» 
rhumilti . La  vanagloria  dice,  che  è da  Dio,  peròchc  efib  Dio  diede 
il  libero  arbitrio  i l'huomo , co’l  quale  può  eleggere  il  bene , e’I  male;  e f<&# 
elegge  il  bene , dunque  fi  può  gloriare  ; poiché  da  fe  fieifo  £à  quello  ; e co- 
sì vuol  mofirare , che  la  Tua  gloria  non  fia  vana  : mi  non  le  riufeiri  * — — 
L’humilti  le  rifponde,  e dice, che  è vero,  che  i l’huomo  Ai  l’eleggere  il  be- 
ne , o’I  male  ; Ma  neflùno  fenza  la  gratia  dello  Spirito  Santo  può  dir , Gie-, 
sù , non  che  far^ben  veruno , e da  fe  fieifo  rimane  vn  niente;  peròche  tut- 
ti i beni  della  natura , & ancor  egli  acquifiati  vcogon  da  Dio,  èl’acconfcn- 
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ciré  gratta  è dono  di  Dìo»  fenza  ilqaaieaonfì  può  far  ben  vern- 
ilo > — O perche  tutti  nonacconfentiamo  ? Quello  viene  da  noi  » cho 

aadian&o  dietro  al  noflro  fomite  » che  c'inclina  al  peccato , però  non  ac- 
cotiCenciaino  alla  grana  di  Dio , Se  i elegger  lui  : egli  dalla  parte  Tua  tutti 

elegge»  mi  quelli* che  non  acconfentono*  fanno  male  àfellel!i< Oh* 

que^a  vanagloria  è purellolta^  dice  » che/^uò  compiacere  dei  Tuo  elTc- 
xe>  perche  Dio  lì  compiace  ancor  egli  nell’eller  Tuo*  e vuol*  che  l'immi- 
ttamo  > come  dice  San  Paolo*  Efiote  imitatores Dei , ficut  Jìlij  ebarifimi , 
E che  però  ancor’ella  piglia  compiacimento  • e lì  vi  infuperbendo  di  fo 
fte&*  e bramofa  d’elTer  lodata  da  tutte  le  creature  ; vuole  allegare  la^ 
Scrittura  * per  moHrare  * che  la  Tua  gloria  non  è vana  > mà  fcambia  il  fen- 
fo  • ■ - L'humilti  lerifponde  » e dice  * che  lìdeue  imitare  Dio  * sì  » mi 

X>io  humanato;  hauendo  egli  detto.  Di/dte  à me  * quia  mitisfum,  & bumilit 
sorde.  Quello  habbiamo  ad  imitare  in  lui  > che  perciò  se  fatto  huomo  • 
Mà  il  compiacimento»  che  egli  fi  nellelTer  Tuo  Diuino»  è tutto  ineferu- 
tabile  alla  creatura . - O huniiiti  » Ca  Tei  pur  prudente  > che  le  concedi 

quel  che  defìdera  » cioè  d'imitare  Dio  » mi  Dio  humanato.  Fri  tanto  le^ 
dai  molte  perco0e . ■ — La  pouera  vanagloria  tì  vuol  pure  feufare  » e d i> 
ce  > fé  Dio  hi  creato  l'huomo  fupcriore  i molte  creature  » perche  non  fo 
n hi  egli  i gloriare  » & efaltare  » e porli  nei  più  alto  luogo*  eh ’ei  polTa*  cer* 
cac  d’elTcr  hónorato  da  ^efto*  e da  quello*  e compiacerli  di  tal  honore,  & 
craltatione  ? Tu  t'inganni*  rifponde  l'humilti  Tanta*  non  ti  ricordi*  che  Dio 
dice»  che  rifguarda  le  cofe  alte  da  lontano  * è Thumili  da  prelTo . Ancor  nel- 
l'Euangelo  il  Verbo  dice*  che  chi  s'efalca*  farà  hnmiiiato*  e chi  s’humilia.** 
Tari  efaltato . E che  auuifo  dette  egli  i quelli  * che  erano  i quel  conuito  ? 
J{ecum6e  in  nouiffimo  loco.  Et  ancor  nel  Salmo  è Tcritto.  Non  babitabit  in  me- 

dio  domus  mete , qmfacit  Juperb'tam  . O vanagloria*  cu  Tei  quali  morta  » 

I Tei  Temiuiua . Ammazzala  affatto  humilti  Tanta  • ammazzala,  c priuala  di 
li  vita:  perche  comporci  tante  ragioni  fciocche  i ——Tu  Tei  molto  paticnte 
hatnilti . — Non  é alcuno  di  minor  intelletto  * che  l’huomo  vanaglorio- 
fo . — Io  vo’  Ilare  i vedere»  come  fanno  bene . 

Qjì  li  fermò  per  alquanto*  e forridcuacaluolu*  dicendo  quelle  parole . 
La  vanagloria»  s’è  pollai  giacere,  cfivilladidormire.  — Dormi» 
dormi  » Thumilci  ti  dcllerà . — — O humilti  Tanca  > deh  fioccali  il  capo . 
- ■■■  O » tu  hai  canta  pacienza  humilti  » io  le  ricederei  la  cella  > e la.» 

porterei  per  mia  vittoria.  ■■■  ■■  Tu  Tei  molto  piaceuole, humilti  Tanta.Ah» 


ella  li  TeuTa , e dice  » che  ogn'vno  hi  per  natura  di  compiacerli  nella  pro- 
pria eccellenza  » e che  le  grand’opere  meritano  gran  recribucione . O hii* 
milti*curiTpondi»e  dici*  ch'è  vero»  che  haurà  vna  gran  recribucione.  %etri^ 
b»ct  abundanter  fteientibut  fuperbian . Abbondantemente  Taranno  retri' 
baici  i fuperbi  * parche  neiTlnferoo  hauranno  grand'abbondanza  di  pene»  e 
nelTaniiut  * e r corpo  > e non  mancheranno  mai*  perche  Tono  pene  erer- 

;ienza»  il  ricordarli*  I 


U)  Tilioa  de’  vemonij*  rimorlò  della  propria  coTcienza»  il 
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in  Eterno  dcue  durare  cfla  pena . Quefta  non  fari  forfè  vna  grand  abboni 
danza?  e di  quefla  recributione  fari  retribuita  ogn  opera  » & ogn’atco  di 
fiiperbia  , i tale  « che  griderà  li  giùj'anima  fupcrba>che  vorrebbe , cbe^ 
parca  foifc  la  fua  rtftributione . — L'vitima  ragione  , che  adduce  la  va- 
nagloria è,  che  non  conofce»  che  cofa  partorifce  i’annichilationei  e dico  a 
che  le  par  cofa  da  perfone  vile . — - Ò ignoranrc>  non  fabche  Oiotil  qua- 
le è Rex  Dominus  *D*minat>tium , e non  può  efler  comprelb* 

nè  intefo  da  creatura  > efl'endo  del  tutto  incfcrutabile , s‘humiliò>  e s auui- 
lì  tanto I che  prefe la noftra  carne.— —£ de’ Santi neffuno trono , cho 
non  babbia  amato  rhumiltà  • & annichilatione , e mediante  e(fa  fono  ert* 

• trati  in  quella  fuperoa  Glerufaicmme . Odi  Giesùi  che  lo  dice:  NdTuno  en- 
trerà in  Cielo f fc  non  chièvfcitodal  Ciclo  i Intendi  tu  vanagloria  macca  ? 
NciTuno  entrerà  in  Cielo  i fe  non  chi  nella  fua  mente  s’abbaflcri  tanto  t 
che  n conofea  degno  delfinfcrno*  c non  del  Cielo  doue  per  creacione  iio 
mente  Diuina  era  fatto  degno  di  ilare . £ fe  cu  mi  diceili  $ che  molti  fono 
entrati  in  Cielo»  quali  non  hanno  hauuto  tal  cognitionc>&  annichilatione: 
Ti  rifpondo»  che  il  fuoco  del  Purgatorio  hi  fatto  quel  che  fi  conueniua^ 
à careifecco . In  facci  è pur  vero  * che  la  vanagloria  viene  da  vna  grand’i- 
gnoranza' — ■ Ella  vorrebbe  dormire»  e iìmular  di  vegghiare.  Io  vor- 
rei poter  infragnere»  e peftare  quella  vanagloria  con  quello  ilrumento» 
con  cheli  fanno  i fogli  » e vorrei  pollarla  tanto,  ch’ella  diuenilTe,  corno 
poluere , e fame  poi  foglie , & adoperarli  per  Icriuerui  ; Gratia  diuina»  sì  • 
sì»  intendo . — L'vicimo  colpo , che  hi  dato  i quella  vanagloria  la  Tan- 
ta humilti  è llato  col  rinlacciamcnco  di  quella  profonda  » e non  mai  tanto 
lodata  humilti  » che  dimollrò  il  mio  benedetto  Cbrillo , quando  fù  confìr- 
to  in  Croce»  onde  la  vanagloria  non  hi  trouato  più  ragione  alcuna*  Mi 
all’humiitine  fonrimafetante»ecantediquelle»che  hi  detto  il  Verbo nel- 
l’fiuangelo»  di  quelle»  che  hi  cantato  Dauid»'  di  quelle  dell’cfc'mpio  de* 
Santi»  Se  ancora  di  quelle,  che  concordemente  hanno  detto  i Dottori.—  - 
— ■■  - Hora  la  Tanta  humilti  Te  ne  vi  lentamente  con  gl'occhi  bafli,  mi  con 
moderata  allegrezza;  e vi  cantando  al  contrario  di  queli’altra  vn  canto 
d’humilti » ringratiandolaSantiffimaTriniti» inlìemeconi’humanitidel 
Verbo  » con  giubilo  inenarrabile,  clTendo  fiata  efla  Humaniti»  quella»  che 
hi  preTo,  & efaltato  in  fe  llelTa  la  Tanta  humilti . Poi  ringratia  Maria,  cho 
dopò  il  Verbo  Thi  prefa  in  Te , più  che  alcun’altea  ; ringratia  ancóra^ 
tutti  i Santi,  e Sante,  & anime  elette»  le  quali  non  Tono  entrate  in  Cielo,  fe 
non  accompagnate  daelTa  humilti  . Non  manca  di  ringratiare  gl’Angeli  » 
che  ancor  edi  li  fono  humiliati , quando  lì  Teparò  da  loro  il  Tuperbo  Lucife- 
ro , che  lì  voleua  far  limile  al  Verbo  » e loro  fumo  confermati  in  gratia_>  ; 
cosi  vi  facendo  vn  canto  tutto  d’amore  ,e  d’humilti»e  fi  vii  circolo  auan- 
ti  alia  Santilfima Triniti»  che  è quel  cópiacimento»  che  hiid’hauer  Tupcra- 
to  , vinto  «erotto  il  capo  alla  vanagloria.  Non  è podìbil  narrare,  quanti 
fìano  i Tuoi  parti,  perche  continuamente  concepifee , e paccorike  figlino- 
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letti  airEeerno  Padre, c ne  han  d’ogni  forte , e d ogni  fcAb;  de  nobihj  e do 
grignobili , de  perfpicaci,  e deirignoranti,  dt  quelli  di  fublinie  ingegno,  e 
de*  rozzi  * d ogni  natione,  ed'ogni  flato,  e ciotti  inula»  e conduce  al  Ciclo  ; 
dipoi  fi  lor  cenno,  douefld  il  Verbo,  c così  li  conduce  per  fino  af  Trono 
' della  Santiflìma Triniti, 

Fermò  qui  di  parlare  per  buono fpatio  di  tempo. Dipoi  Santa  Caterina 
da  Siena  rinfegnò,  quel  che  douca  trarre  dalia  fopradetta  intelligenza.,  : 
ond’cfl'a  fegui  di  dire . 

Incendo  > che  debbo  hauer  Thumilti  per  madre,  per  fpofa,  e per  forella . 
— Per  fpofa,  nel  tempo,  che  li  giù  nel  mondo  fi  chiama  notte  ; per 
Madre  , quando  fò  grefercitij  della  Santa  Religione;  per  forella,  ne*  tempi 
della  vacatione  • Hor  qual  fìa  l'amore  » che  fi  deue  hauere  alla  fpofa  , ma> 

dre  » e forella  , è neceflario  ch'io  faccia  diflintione . La  fpofa  s’ama_« 

d'amor  più  incenfo,  fc  le  condefcendc,fe  robbedifce,fe  le  compiace,  fi  ve- 
lie , e fi  nutrifee  • ■ ■ - La  deuo nelle  tenebre  amare;  perche  airhoranon 
occorre  ch’io  la  nafeonda . Intendo  sì  • ò Madre  Santa , che  nei  tem- 
po, che  queft’occhi  Ranno  apertami  deuo  Tempre  annichilare  ,c  conofeer 
che  fono  vn  niente,  la  deuo  obbedire . Qual'è  il  comandamento  dell’hu- 
miltd  f che  ci  reputiaiìio  indegni  d'ogni  dono  è grada  di  Dio , quello  è il 

comandamento  dell’humiltd , & in  quello  la  deuo  obbedire . La_* 

deuo  condefeendere*  11  condefeendere  non  è alerò,  che  accomodarli  alle 
qualità , 8c  operationi  di  quelle  perfone , con  cui  fi  tratta  ; peròche  deuo 
in  tal  tempo  concepire  nella  mia  mente  quel  che  deuo  far  il  dì  feguente  ; 
per  condefeendere  alle  perfone , con  cui  tratto  in  terra  . Deuo  vellirla  ; 
il  veflimento  non  è altro , che  ricoprire  i membri  di  quella  perfona , che  fi 
velie . Intendo  , sì , non  occorre  altro . — L’hò  ancora  à nutrire , il  qual 
nutrimento  deue  effer  pretiofo . Mà  dimmi  vn  poco, dilettidimahumil- 
I tà,  qual  più  pretiofo  cibo  ti  pollo  io  dare , che  l'anima  mia,  il  mio  corpo , 

^ micifentimenti,  e mie  potenze  , far  chefìan  tuo  cibo  ,e  beueraggio;efì 

, come  il  cibo  fi  conuerte  in  foflanza  di  quei  che  lo  prende , cosi  io  deuo 

far  sì , che  tutte  le  mie  opere , li conuertano  in  humiltà . — - O alma  Ca- 
terina , ditemi  vnpocooual  fonogl’oircquìi,  cheli  fanno à vnaMadre^. 

Il  principale  è . ch’ella  li  deue  obbedire , riuerire , & anco  amare, 
fonuenirla  ne’  fuoi  bifogni . — La  principat  cofa,  nella  quale  io  la  deuo 
obbedire  è,che  in  ogn’operatione  io  cerchi  d’eflcr  conforme  al  mio  ca- 
po Chrido . La  feconda , che  io  ami  il  debole  come  il  forte , lo  ftolto , e l’i- 
gnòrantc,  il  nobile,  e gfignobile,  e vi  dilcorrendo;  ami  tutti  egualmente  * 
— — La  deuo  ancor  riuerire  ; la  riuerenza  non  è altro  ,che  vn  particolar 
rirpecto  alla  perfona , che  lì  riuerifee  ; & 10  deuo  hauer  vn  continuo  rifpet- 
toi  efla  humilci,  e non  far  opera,  ne  dir  parola,  che  non  lia  fecondo  ella., , 
/affidi  mibi , Poi  la  deuo  fouuenire.  - — Hora  fouucnire  i vna  creatura* 

& hora  ad  vn’altra,  il  che  non  è altro,  che  porgerle,  e donarle  quel  che  le,/ 
manca  • Mà  che  manca  à te , ò humilcà  fanta , della  tua  bellezza , e gran» 
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éczjì,  nel  tuo  proprio  eflere  niente  ti  manca  : mi  ti  manca  aflài  nel  mio 
pecco , e nel  petto  di  quella  > e di  quell’altra  : che  dunque  ti  deuo  dare^  f 
nel  petto  mio  ti  darò  quel  cb’é  tuo  proprio  «^cioc  rannichilacione  ; e per- 
che tal  cofa  non  ti  po(To  dare  dal  petto  dell’altrc  » almeno  deuo  procu- 
rare > che  quelli  habhiano  conofeimento  di  te  humilti . La  deuo  poi  ama- 
re, mi  le  qualità  dell’amore  lì  deuon  mohrare  con  opere , c non  con  paro- 
le.»—Nei  tempo  delle  tocationi  la  deuo  tener  per  forellatche  li  hi  ad  vnt 
Torcila?  li  rouuienci  s’aiuta,  li  feufa,  e da  lei  li  prende  conliglio,  & ancora.^ 
con  lei  lì  difeorre , e li  prende  confolarione . Deuo  fouuenir  quella^ 
mia  forella  deirhumilta . Mi , ò leggiadriHima  humilti , in  che  niai  cono- 
fcclU  necellìti;  non  elTcndo  in  te  mancamento  alcuno  ? — Hòvedato 
per  efperienza  alcune  perfone  molto  grate  à Dio  , mi  , perche  non  hanno 
maniera  nelTopcrarc  eAeriormente,  fon  dilpreggiatc  dall’alcre  creatura  ; 
IO  non  deuo  far  così."  — S’io  veggo  vna  creatura  t che  hi  due  talenti,  e 
l’alcra  n’hi  vno  , che  noia  n'hò  io  i prendere  ? operi  ella  con  quei  due , ^ 
Jafei  operare  aU'altra  con  quell’ vno  ; peròche  Dio  non  ricerca  più  da  lei* 
— M’hò  i conligliare  con  te,  ò humilti,  e con  quelle  creature,  che  han- 
no tc  ne’  lor  petti , c non  con  altri , sì , sì , perche  il  conliglio  de  gli  ftoltt 
non  è buono , e chiunque  non  hi  humilti  veramente  li  può  chiamare  ftol- 
to , e chi  feguilTe  il  coniglio  loro,  raderebbe  in  vn  gran  caos , e non  fareb- 
be buono  ne  per  fé , ne  per  altri . Che  li  deue  far  d'vn’anima , che  non  lia_, 
humile  : che  fece  il  noftro  Dìo  di  Lucìfero?  lo  mandò  neU’inferno  douo 
Tempre  Ilari  . — — Deuo  ancora  difeorrer  con  lei , e come  hò  da  faro  ? 
Intendo  pure , quando  fon  tabulata , tentata,  trauagliata,  & anguAiata.* , 
ricorrer  i lei , dico  » alfannichilatione»  humiliatione,  e conofeimento  del 
mio  nonelTere , & iui  prender confolatione . ——Chi  difeorre , e A con- 
figlia con l’humilti,  non  fiifciteri  mai  riffe.  ——  Se  mi conliglierò  tcco,  ò 
humilti , non  farò  come  il  figliuolo  di  Noè , che  fe  vedrò  vno  inebriato  » 
non  me  ne  burlerò,  e riderò  .mimi  coprirò  il  volto , come  fece  quel  riue- 
rentc . — Due  fono  l’inebrìationi , vnadell’amor  proprio , e l’altra  del- 
l'amor  Diuino . — Quando  vedrò  vno  inebriato  di  qualliuoglia  di  que- 

lle inebriationi , non  lo  deuo  difpreggiare , mi  amarlo  come  Padre  , o 
fuggir  d’operar  io  quelche  mi  difpiace  in  lui . Lo  deuo  ancor  fouuenire^ 
comediceSan  f>aolo;  MteraUerius  onera  fonate , e quel  che  fegue,  dun- 
que chi  non  condefeende  al  fuo  proffimo , non  adempie  la  legge  di  Dio  . 
— ■ I Quando  fi  vuol  pigliare  il  pefee,  bifogna  metter  l’hamo  dirimpetto 
alla  bocca  fua,  che  cosìlipigliaageuolmente;  dipoi  prefo  li  deue  tirar 
su  pian  piano , fenza  fguazzarlo  in  qui,  & in  li , perche  higgirebbe . Così 
lì  deue  far  della  Creatura,  alla  quale  s’hi  da  condcfcendcr  tanto , cheli 
pigli  con  manfuetudinc,  dandole  lume  ; c facendo  cosi,  non  temere  della.* 
tua  manfuetudine.  fenza  giuAitia,  perche  fe  facelli  altrimenti,  tu  la  per- 
dcrcAi.  — Quando  poi  l’hai  tirata  all'hamo,  ne  puoi  far  quel  che  vuoi.O 
Giesù  mio,  vorrei  poter  tirar  tutte  le  creature  a tein  tal  modo;  miai- 
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Ahi  non  fSlafcian  tirarci  rinchiudcndofi  come  certi  percinelli  buchi. 

^efto  contrafloi  che  s'è  facto  qui  giù.  altro  non  deiioca>  che  il  con* 
traùo,  qual  fi  fi  continuainence  nell’anima.  E perche  la  vanagloria  vorreb- 
be ftarc  nella  rocca  delfAnimai  però  ti  deui  pigliar  l’humilti  per  madro» 
forelUi  c fpofa.  Quando  .s’è  cagliato  il  capo  alla  vanagloria,  fi  deue  mofira- 
re  i quelli  del  Cielo  > mi  non  i quei  di  terrai  mentre  s’è  viuo . — Domi- 
HHS ìllMminauo  mea  $ non  tBominet,  mi.  Dominus . — ■ — Dominus  lllumìM- 
fio  me*  ; Quello  Dio  di  bonci  fommoi  quello  Dio  d’amore,  quello  Dio  ec*' 
ceflb  in  ogni  fublimiti.c  commumcacionc.  Dominus  om  ipoteni . — *Do- 
mine  vim  pstior,  refponde  prò  me . Illuminati» , Illumnatio  mea , non  fo- 
to obumbratio , mi  iUuminatio  ; nel  lume  è lo  fplendore  , e'I  calore  ; così  Dio 
vi  illuminando . e rifcaldando . — — Lo  llcfl'o  Dio  illumina  rintellcttOi  ri- 
fcalda  ralfecto . & infiamma  U volonti . — — Dio  è quello  lume . il  qualo 
debbo  portare  in  mio  pugno  1 cioè  in  ogni  mia  opcratione.  E^o  fum  lux 
mundi . — Bifogna  tenerlo  in  mano,  neiroperacioni.  Si  come  la  lucerna» 
non  fi  deue  tener  ìbcco  lo  llaioi  mi  fopra  il  candeliere;  così  noi  dobbiamo 
portare  quello  noftro  Chrillo  nelle  nollre  mani  1 imitare  la  Tua  humanici 
nelle  nollre  operacioni , & clTo  ci  fari  luinei  per  venire  i quelle  vie . che  fa- 
ranno più  profitteuoli  alla nollra  falute . — — Non  folo/a/«j,  mi  falus  meai 
c che  è quello  « che  è mia  falute  i il  diletto  de’  diletti  » Eletto  cri  mille  mi- 
cliara  ; la  fua  fauclla  è molto  dolce  > il  fuo  fguardo  ferifee  i ogni  punto;  I<l« 
lue  mani  trattano  inoltri  cuori  ; le  fue orecchie  s’inchinano  a’  prieghi  di 
quelli  » che  polTeggono  humilci . Dominus  iUuminatio  mea;  Potrei  ben  chia- 
mare tutte  le  mie  lorellc,  e dire»  B,eutrtcre,  rtueriere  fuuamitit Domi^ 

nus  illuminai  io  mea,  & filus  msa,  quem  timeboì  Temerò  della  vanagloria».  / 
niente  ; di  morte  ? la  prenderei . Del  giuditio?  prenderò  il  fangue.  Non  te- 
merò. Dominus  iUuminatio  mea,  & falus  ma,  quem  timtbof  Quedi  illumina* 
rione  deue  efler  il  mio  refrigerio  in  ogni  centatione  , che  mi  delle  qnc- 
ila  mala  belila  della  vanagloria;  non  temerò»  nò;  ò Caterina  Santa  m’e- 
forci  i prenderlo»  e poi  m’infegni  andar  cantando» 
mea . — 

Da  quello  pafsò  ad  altro  ragionamento  della  cariti»  e dell’amor  pro- 
prio.e  mollrando  di  veder  l’vnote  l’altroifoggiunfe.  £ diforme  l'amor  pro- 
prio » mi  è ben  formofa  » e faggia  la  carici  fanca  » par  quali  che  voglino 
ancor  quelle  combattere  l'vna  con  l'altra  : mi  la  cariti  è sì  bene  armata.» 
nel  capo»  e nelle  braccia»  nel  petto,  nelle  gambe»  e nel  ventre»  che  llimeri 
le  fue  percolTe  » come  vn  foifio  di  vento  » e le  fue  ferite . come  vn  morfo  di 
zanzara  . — Hò  incefo  sì»  Caterina  Santa»  come  debbo  fare  per  vincere 
il  contrallo;prender  le  ragioni  deU’humilci.  — — Ancora  quella  deli’jmor 

proprio  è vna  baccagliaiche  dura  tutco'l  tempo  della  noilra  vita . L'a- 

mor  proprio  vi  i palli  lenti;  mi  la  carità  con  palli  più  lunghi»  e più  gra- 
ni » e guarda  di  ficcar  Tanni  appunto  nc  gTocebi  » & egli  vorrebbe  ad  ella., 
ficcar  Tatmi  nel  petto»  ma  perche  ella  è canto  aruiaca»  non  la  può  ferirò  » 
< la  rcpulfa  torna  in  fc  incdclimo . — - Chi  ti  vcdcll'e  » ti  llimcrebbe  ap* 

Dd  pun 
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punto  come  vna  di  quelle  farfalle»  che  volano  per  l'aria.  — — L'amor 
proprio  vale  quanto  il  niente . ~ L’amor  proprio  ci  accompagna  fem- 

pre , comincia  da  le  fafeie  fin  che  habbiamo  coperto  il  volto . E la_» 

cariti  quando  ci  cominciò  adamare?  La  carici  è eterna,  perche  Deuscht- 
ritJisefti  Ci  cominciò  ad  amare,  quando  fummo  nella  mence  Diuina  » e du- 
reri,  quanto  dura  reterniti,clla  vi  efclamando,  e dicendo,  Congratulanù'- 
ni  mtbi.  Inuica  ciafchuno  i rallegrarfi,  e far  feda,  e dice,  Ldtare  HierufaUm» 
Hr  conuentum  facite  omnet , qui  iiligitU  eam  , gaudete  €um  UtitÌA^ « 
Conumum  fucile . La  carici  inuita  i far  vn  Conuento  nella  propria  ani* 
ma . — Vuol  fare  vn  Conuento , cioè  > che  nell’anima  fia  vn’ofdine  » ej 

vnione. Le  potenze  diano  foggette  alla  cariti.  ——  Quando  tutto 

le  potenze,  tutti  i defiderii , tutte  le  padloni , l’irafcibile,  e la  concupifcibi* 
le , fono  quiete,  e danno  foggette  alla  cariti,  niente  è da  temere  dell’amoc 
proprio,  perche  s'egli  vuole  entrar  nell’anima,  fc  le  fi  innanzi  la  cariti  ,o 
le  fi  ripiilfa , opponendofele  per  muro,  & antemurale Le  tré  poten- 
ze fon  tanto  deificate , che  l’intellecto  non  incende  altro , che  canti,  la  vo- 
lontà non  vuole  altro , che  cariti,  la  memoria  non  penfa  altro,  che  carici  * 
l’irafcibile , e concupifeibile  altro  non  defidcra , che  carici , e fe  tutte  fo- 
no in  carità,  fanno  in  Conuento , e piantano  nel  giardino  di  eda  anima  vn 
albero , che  è Tidcfla cariti , fotto’l  quale  Tanima  fi  ripofa , & attrahe dju, 
quello  dolciflìmi  frutci . • — Ancora  efib  albero  rende  ombra  allo  Spofo , 
e lo  traile  i venire  i ripofarfi  fotco  la  fua  ombra , doue  l’anima  prende  de’ 
fuot  frutci,  c fpremegli  con  Umano  dell’amore  in  bocca  allo  Spofo,  i quali 
fanno  vn  dolcidìmo  liquore , che  da  gran  diletto  ad  efib  amorofo  Spofo  • 
Danno  anco  quedi  frutti  nutrimento  i quelli  di  terra  per  l'efcmpio  di  ca- 
riti . Accrefeono  gaudio  i quelli  di  Ciclo,  perche  veggono  effer  imitati,  c 
feguicati  ncll’opcre  di  cariti , e quelli  dei  Purgatorio  danno  vn  foaue  refri-  ' 
gerio  , c maggior  pena i quelli  deH’Infcrno.—— 
ui  te.  Ci  vi  fufeitando  quedo  nodro  Spofo,  fotto  l’aiborc della  cariti  ; 
pcròche  tutte  le  nodre  opere  le  vi  trasformando  in  ella  cariti , facendo  , 
che  fiano  in  vnione  di  quel  compiacimento  del  Padre,  del  Pigliuolo,  e del- 
lo Spinto  Santo . Sotto  quedo  albero  ci  fi  genera  ancora  vn  fonte , al 

quale  vengono  molte , e molte  anime,  che  fi  vanno  foUzzando  grande- 
mente , e con  molto  diletto  • per  frefehezza  della  rugiada,  che  cade lui 
dal  Verbo  Diuino,  la  qual  di  loro  vn  foaue  nutrimento  , e fi  si,  che  di- 
uengono  tutte  rubiconde  , e prendono  vn  dolce  Tonno . 11  combatti- 

mento , che  habbiamo  i fare  con  quedo  amor  proprio  tutto  il  tempo  del- 
la vita  nolhra  è , di  non  far  mai  cofa  ncfl'una  per  propria  riputatione  , ò cot 
modo , non  bifogna  mai  quietarli , nè  giorno , nè  notte , mi  darli  femprcj 
repulfa  . — ■ ■ O cariti  ; ò carità  , s’io  ti  potclfi  prendere , farei  vn  con- 
uito  all’anima  mia , e che  contiito  hi  da  cfler  quello , altro  che  di  cariti  ? 
- ' Mi  i-cco  appunto  fu’l  buono  , vicn  l’amor  proprio , e falfi  alle  porto 
de’  fentimcnti,  per  entrar  dentro;  mi  la  cariti  gli  fi  repulfa,&  vfeendo  per 
K finedre , gli  mette  ne  gl’occhi  le  fue  arme  per  occccarlo , Se  ammazzar- 
lo. 
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Io  I é portirlo  poi  per  fccttro,  c gloriarfi  > beffandofi  di  effo,  perdchc  nonJ 
loftitnai  fenon  rn niente»  eflendo,  che  Tanimaiche  hi  in  fc  la  cariti»non^ 
può  niente  in  lei  l’amor  pr^Jprio  • — Quando  habbiamo  ferrato  gli  vfci.e 
'le  fineflre,  che  fi  l'amor  proprio  ? cerca  d'entrar  pe’l  tetto , perche  vorreb'- 

. be  norrc  il  leggio  fuo  nelle  potenze  noftrei  tanto  è maligno . Quella  > 

che  e qui  Caterina  Santa  m’infegneri  » in  che  modo  prender  debbo  la_« 

carità , & efcrcitarla  neH’interno . Quel  maledetto  amor  proprio* 

quando  fc  gli  è fatto  quell’oltraggio  di  cauargli  Tocchi , non  è da  temerli  » 
perche  nulla  può,  e quando  vuol  venire  alTanima  noftra, fmarrifee  Ia_» 
llrada»  e non  troua  le  porte.  Màdouevd?  doueprefo;  c certo  quello* 
che  quelli,  i quali  pigliano  il lor commodo,  Tabbracciano GToc- 

chi  di  quello  maledetto  amor  proprio , che  fono/ II  primo  occhio  £ 

la  propria  reputatione*  c’I  fecondo  c il  proprio  commodo  ; Canari  quelli 
due  occhi  alTamor  proprio, non  è da  temer  niente . Md  torniamo  al- 
la carità  Tanta.  I frutti  tuoi  fi  debbono  in  tutta  la  vitaconofeere?  perche  in 
ogni  noftra  opera  dobbiamo  efercitar  la  cariti , i quali  frutti  fi  conofeono  , 

e ‘fi  palpano  con  mano. Efla  cariti  viene , come  vn’acqua  tacita-,  » 

per  introdurli  nciTinterior  nollro , quando  habbiamo  ferrato  le  porte  de’ 
noftri  fentimenti  i gTaffetti,  e diletti  mondani  . —Debbo  tener  la  ca- 
rità per  trionfo,  per  nutrice,  e per  diadema  del  mio  capo,  non  è così  ò Ca- 
terina / Di  notte  per  diadema  ; di  giorno  per  nutrice  ; e ne  gl  'altri  tempi 

per  trionfo  . La  diadema  non  è altro , che  vn  fegno  di  gloria  de’  capi 

noftri  , però  la  fua  gloria  fi  deuc  nominare  nel  tempo  delle  tenebro, 
acciòchc  nel  tempo  della  luce  me  ne  poffa  fcruirc  . perche  altro  non  deb- 
bo operare . che  cariti  . La  deuo  mirare  i guifa  di  figliuolina  nel 

feno  del  Padre  , i guifa  di  diadema  nel  Verbo  Humanato , perche  la  portò 
per  diadema  in  tutte  le  fue  operationi , e da  Maria  fù  più  amata , che  da_» 

ncflun’altra  . Si  deue  tener  per  trionfo  nella  fronte  , cioè  ncll’inten- 

• tione . — La  debbo  prender  per  nutrice , che  fi  fi  della  nutrice  , fé  no 
prende  il  frutto, e le  le  rende  bcneuolenza  da  chi  non  è ingrato . — — Dob- 
biamo prendere  il  latte , e metter  la  bocca  alle  fue  mammelle  , dalle  quali 
fi  trahe  Tamor  di  Dio , e del  proflìmo  • Se  n’attrahe  ancori  il  zelo  del  culto 
Diuino , 8i  vna  faggia  compaflione  verfo  il  proflìmo . — — Debbiamo 
metter  la  bocca  al  collato  delTinchiodellato  Verbo,  oucro  alla  fua  boccia, 
e confiderarlo,  come  capo  noflro;  c da  quelle,  come  da  mammelle,  attrar- 
re la  compaflione  i tutti  i fuoi  membri , che  fono  le  creature,  alTimperfet- 
cione  delle  quali  fi  deue  condefeendere , mà  non  gii  in  modo , che  fia  loro 
à dannatione.  Poco  giouerebbe  fe  io  gli  condefccndefli,  & amafli  corno 
membri  del  Verbo , fe  poi  uon  gTaiutafli  faluare  fecondo  le  forze,  e polfibi- 
litimia. 

Qui  fi  rifentì  dal  ratto , e flette  tanto  , che  diflc  l’officio  diuino,  fi  com- 
municò , & vdì  Melfa  : poi  fubito  rellò  di  nuouo  allratta  da’  fenfi  fopra  la_# 
medi. fi  na  intelligenza  • 

beco  ;1  canto, che  Caterina  Santa  m’infcgna  cantare  dopò  quella  fccon- 

Di  a da- 
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da  vittoria  contro  l’amor  proprio:  Nos  ad  maiorem  vitam  vacati fymHt.lJoì 
fiamo  chiamati  d vna  maggior  vita  i la  qual  non  è quella  di  Marca  » ne  di 
Maria  Icparatc,  perche  nella  cariti  fi  contiene  rrna>  c l'altra  infieme  . , 

La  Carità  è la  vita:  Fides  fine  operibus  martua  efi,  e l’opere  fenza  cariti  nulla' 
▼agliono . Odi  San  Paolo  » che  lo  dice  ; Si  tradidero  corpus  meum , itdut  or* 
deamì  cbaritatem  auttm  non  babesm,  nihil  mibi  prodeft . — ■■  Debbo  tenere 
quello  canto  per  trattenimento»  infieme  con  quefi altro*——  EruRauit 
tor  meum  verbum  bonum , La  vita,  alia  quale  noi  fiamo  chiamati,  è la  mag- 
giore; lo  dice  il  Sapiente  Quefta  vitaè  la  cariti, ch’è  maggior  di  tut- 

te l’altre  virtujfrce  quam  bonum, & quam  iucundum,babitarefiratresin  vnum . 
— - La  carità  è quella,  che  abbraccia  ogni  cofa  in  vnione,  per  quella  ftia* 
reo  in  vnione  , Facciamo  profeffione  dVnione  , e conuerfiamo  io  vnione^ 

— O quanto  è dolce,  c foaue,  ò Dio  mio,  parlare  di  te,  e dar  lode  i to  • 

— V erbum  bonum , pur  troppo  fei  intefo  per  quante  ragioni  fei  buono  i 
Dico  ego , si , si,  vno  fpirito  gentile  non  narra  le  fuc  opere  i perfont,» 

vili , c di  poco  affare . — — Noi  non  habbiamo  à narrare  l’operc  noftre  i 
gente  baffa , mi  al  Ré,  & effo  ammonifee,  e dice,  che  non  fi  deuono  getta- 
re le  margherite  auanci  i porci . •—  Però  è Tempre  bene,  infino  che  non^ 
veggo  dicre  fpediente»  ò qualche  altra  palpabile  ragione,  che  io  dica  .Se- 
erecum  meum  mibi.  Non  quelli,  che  narreranno  la  fede,  mi  quelli,  che  ope- 
reranno nella  Fede,  perche  non  quellii  che  folo  diranno  Domine»Dotaiine,  en- 
treranno nel  regno  del  Cielo  • 

Dopò  qucfto  vidde,  & intefe  altro  contrailo  fri  l’amor  diuino  , c l’amot 
del  profilmo,  e l’amor  renTuale,  e cosi  fegui  di  parlare  . 

Ne  fegue  bora  quella  bella  difeuffione  trà  1 amor  Diuino , e l’amor  del 

proffimo  con  l’amor  fcnfualc . Tutti , & i primi  due  gli  debbo  hauerc 

in  me , perche  non  poffono  flar  iVno  fenza  l’altro  , dico  l’amor  dinino , 
J’amor  dcl^  prolTìmo . L’amor  fenfuale , e carnale  quello  si , ch’è  con- 

trario all’amor  Diuino , e fi  deue  recidere  ad  vn  tratto. — Egli  è vn_, 
biancone,  vecchio,  vecchio  quel,  che  fideue  vccidere,e  mollra  vn’anfieti, 

c fatica  ellrcma . Ecco  come  deue  effer  l’amor  del  prolfimo  j Inclina 

pauperi  fine  trilli tia  aurem  tuam  , redde  iebitum  tuum  , refponde  tl- 
li  pacifici , in  manfuetudine  Ubera  eum . — — Non  vuole  il  cuor  trillo  U 
nollro  Dio,  mi  libero,  & allegro.  Io  non  llimo  quando  m’è  fatto  la  ca- 
riti col  cuor  trillo,  e così  Chnllo  non  llima  punto  quella  carità  col  cuor 
trillo»  e maleuole,  peròche  Hilarem  enìm  datorem  diligit  Deus . — — 
Vuoi  che  inclini  l’orecchie , non  dice  gl'occhi , la  bocca , ò altro;  perche^ 
molti  guardano  il  prolfimo,  mi  non  l’odono,  dico  quei  paruohni , cioèi 
poueri , come  faceua  il  ricco  Epulone , al  pouero  Lazzaro  : effo  non  l’vdi- 
ua,  perche  non  gli  faceua  la  carità  • Non  dice  ancora  la  bocca:  perche.» 
non  vuole  fi  paghino  di  parole  ; mà  l’orecchie  ,che  con  l’ vdire  fi  capaciti 
l’intclietto,  c la  volontà  s’inchini  à vdire,  & cfaudire  . — — Si  hà  da  inchi- 
nare gl’orccchi  a’  paruoli , a’  poueri , e bifognoli , d’anima  , e di  corpo»  «*• 
rifponder  loro  pacificamente , c con  manfuetudine  j mà  quello  ftolto  vcc- 
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ch'io Torrcbbc*  chefì  faceife  il  contrario»'che  s’inchinafTero  l’orecchi  a Rè 
della  terrà  t & alle  lor  ricchezze;  anzi  dico  alle  lor  poaercd , perche  con^ 
San  Paolo  dico  » Omuu  ar^ratut /um^,  vt  iìercora , & il  Sapiente  1 f'anitat 
x;anitatMm,  & omnia  oanirar ^ Quclt’amor  fenfuale , e carnale*  fi  deuc_* 
Tccidere  con  le  mottiiìcacioni  t e col  patire.  L’amor  Diuino  taglia  il 
-capo  aH’amor  feniruaie  con  due  cognicioni  $ vna  è j quanto  importi  prepa- 
rare il  Teggio  neiranima  d quefi’amor  Diuino  * e l’altra  quanto  l’amor  fen- 
Tualc  fia  contrario  ad  cfs’amor  Diuino*  »AmicUia  huius  Jaeiiii inimica  efl  Dee, 
- ■■■—  1 cuoi  candidi  crini*  ò amor  caccino»  poco  ci  giouarono*  & il  tuo  ma- 
cilence  volto , col  quale  c’mchinafii  ad  amarci»  mi  mireri  noi»  che  da  ce  fia- 
mo  flati  ingannaci  • 

Mofteando  di  veder  cagliato  il  capo  aU’amor  renfuale»  diceua  con  granJ 
gaudio.  Egli  è morto»  è morto:  ciafcuno  camini ficuramente . £ vol- 
tandoli all’amor  diuino  diceua:  O amor  Diuino  confenfei  vnpocoaL» 
miei  proifimi  femplicemence  » qual  fiauo  i cuoi  concetti  » parole  » opere*  o 
penlìeri . — — — 1 penfieri  cuoi  veramente  » non  forono  » non  fono  * e non  fa- 
ranno d'alcro  » che  di  communicatione  del  cuo  diuinilfimo  edere  in  atro 
d’amore:  le  tue  parole  non  fono  altro»*  che  vn  canto nuouo»  Cantate^ 
Domino  Qanticum  noHum  ; tJHandatum  nouum  io  vobis  . Quello  è il  can- 
to nuouo;  che  altro  fi  contiene  in  efib  mandato»  cheamore»  e carità?  d tale 
che  io  pofib  dire  > che  quelle  fon  parole  d’amore  : Maniatum  nouum  io 
vobit , clie*noi  amiamo  gl'altri  creaci  d’amore  » come  gli  bd  amaci  l’Amo- 
®e  » che  è il  mio  Amore . — — Vtdiligatis  inuicem , ficut  itUxi  . Nonji 

dice  in  quello  luogo  : Come  hò  amato  me  » md  come  hò.amato  voi  > per^ 
che  fe  CI  hauefie  amato  » come  amò  fe  » hanrebbe  facto  giullicia  fopra  di 
noii  come  la  fece  fopra  di  fe.  Dice»  comehò  amato  voi»  perche  ci  amò  in^ 
atto  d’amore  , in  atto  di  mifericordia  » di  manfuecndine  » e di  compalfio- 
he . — — Md  poi  qual  fiano  l’opere  dell’amore  ; fon  tanto  alce  » fublimi  » 
& eccelfe»  che  non  fi  polTon  narrare Opera  d’amore  fù  mia  crea- 
tione  • cedendone  > e giullilìcacione  ; opera  d'amore  è quella  « che  fai  dello 
fpirito  cuo  I obuàfibrando  noi  tutti  : non  è vero  ? e quel  che  vai  facen- 
do d’eleuar  noi  fopra  di  noi  » non  è altro  » che  opera  d'amore . — — I tuoi 
concetti  non  fono  altro  » che  vn  dillillamenp  di  tutte  le  tre  perfonedella-» 
Sancifiìma  Trinitd . — L’amore  fi  vn  giubilo  in  fe  * d’vn  foaue  » e melli- 
fluo canto . L’amor  Diuino*  e l’amor  del  prollìmo  fi  vanno  ofculando  infie- 
me>  qualche  volta  infieme  fanno  vna  bella  danza  al  trono  della  Santilfima^ 

Trinità . L’amor  Diuino , e l’amor  del  prollimo  Hanno  infieme , Se  i 

chi  li  mira  da  lontano»  con  gl’occhi  iton  ben  purgati»paiono  eguali*  md  fc.» 
ben  li  mirano  > vi  è vna  gran  differenza . L’amor  del  prolfitno  ci  fd  adem-' 
pirla  leggc*quando  l’opcre  nollrc  fon  fatte  in  Dio»e  per  Dio.  — — L’amor-. 

Dmino  non  foloci  fd  adempir  la  legge*  mi  ancora  ci  deifica  in  Dio . 

Chi  fd  più  bella  d’Ellcr  » c Rachel?  ciTc  fon  figurate  per  Tauior  di  Dio*  c del 
prolfi  no . — — « Rachel,  ch'è  inferiore,  c di  mcn  dignità  » figura  l’amor  del 
pcolUno  > U quale  s’acquida  con  feruicù  con  le  ucce  opere  delia  miferi- 
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cordia . e con  efTer  poireiTora  de’  doni  dello  Spirito  Santo . — — L’altrC) 
che  è Eftcr  figura  l’amor  Diamo,  — — L’anima»  che  arrioa  à quella digni- 
ti  > che  le  conceduto  » che  chiegga/  ò tanto?  Mezza  parte  del  Tuo  regno  $ 
Dmidiam  pntem  regni  ma . Mezzo  il  fuo  regno  » che  è la  vifione  del- 

le tre  Dmine  perfone:  lo  chiama  mezzo»  perche  Dio  non  le  di  quella  capa- 
cità di  fe  ftcflb»  che  hà  in  fé  medefimo . — — Scende  la  Tua  verga,  cioè  1^ 
fua  fapienza  • — £flb  Verbo  fiendendo  la  Tua  fapienza  gli  concede  • che 
focchi  reilrema  parte  d’efia  verga,  cioè  la  redencione  » operata  mediante^ 
jj  Ifuo  fangne.  e gli  concede  capaciti  di  Tua  humanità . — — Sempre  riciu 
quella  vergaio  Tua  mano  ; peròche  Tempre  bebbe  potenza»  e fapienza;  fc# 
ben  dilTc  ? Deus  meut  » Deus  meus , vt  quid  dereltquilli  me  ? — — Chi  hi 
l’amor  di  Dio  » cien  la  perfona  non  folo  d’Eller  * mà  ancora  della  Regina^ 
Sabba , e che  fece  ella?  venne  tanto  di  lontan  paefe  per  vdire  la  fapienza.» 
di  Salomone.  E 1 anima  innamorata  di  Dio andarebbe mille migliara di. 
miglia  » per  hauere  vna  fcincilla  di  gracia  d’amqr  Diuino  • e per  abbraccia- 
re » Se  ofculare  il  fuo  bel  volto,  e fobico,  che  efia  Regina  arriuò  alla  prefen- 
za  del  Rè  Salomone , che  fece  / mancogli  lo  fpirito:  fubico  che  l’anima  in- 
namorata giunge  i quello  Dio,  le  manca  lo  fpirito  ; Et  ecce plufquam  Salo^, 
non , — Che  deuo  far  di  quelli  amori  ? --  L’amor  del  prommo  nelleij 
tenebre  dcuo  tener  come  vn  libro  per  leggere , e Radiare  in  elfo,  & operar 
poi  nella  luce  quel  che  haurò  lludiato.  Il  giorno  lo  deuo  tener  corno 

sfera.  — ~ Alla  vacatione  come  fpecchio . Lanette  come  libro  per 
fiudiare;  doue  dcuo  volger  molte  carte,  parte  nel  principio,  parte  nel  mez? 
zo,  e parte  ancor  nel  fine;  deuo  llar  penfando  ohcÌ  che  hò  da  fare  con  miei 
prolfimi,  con  fuperiori.  con  gi’eguali,  e con  gl Weriori . > Come  sfera 

nel  giorno , nella  quale  sfera , fi  vede  certi  puntolini , con  vna  palletta.,  » 
nella  quale  fi  vede  difegnato  tutto  il  mondo,  & io  deuo  vedere  nel  mio 
prolfimo  non  la  machina  del  mondo,  md  quella  del  Cielo  : deuo  veder 
in  elfo  rimagine  della  Santilfiina  Trinità,  deno  vederlo fimìle i gl’An- 
geli  per  parcicipatione  della  lor  purità , & ancora 'fimile a*  Beati , perche» 
tutti  ci  nutriremo  d’vn  medefimo  cibo . — ■ Si  come  nel  mondo  Ranno 
inchifi  tutti  grelemcnti  « le  piante , e le  creature  » cosi  nel  noRro  proflìmo 
vediamo  inclufo  tutte l’opere  diChriRo,  perThucnio.— — Come  fpec- 
chio ancora  lo  deuo  tenere  nella  vacatione , fare  come  l’ape  traendo  da.* 
miei  proilìnii  miele  d’amore  ; etiandio  che  te  fue  opere  non  fiano  dolci,  ne 
dcuo  cauar  miele  di  compaifionc.-— — — Miele  ancora,  perche  tutto 
Topere  fue  deuono  ridondare  in  noi , come  miele  , il  qual  douiamo  oRcri- 
re  d quello  fpofo , la  bocca  del  quale  diRilla  miele , e deuo  ancora  attrar- 
re la  virtù  di  ciafeun prolfimo , perche  fi  deue  prender  la  rofi , elafciaro 
Rar  U fpina.  — -Come  fpecchio  ancora  » nel  quale  dcuo  filTarc  gli 
occhi , e veder  me  medefima , & ancora  Dio . ■ Elfo  diuin  Verbo 

è ancora  fpecchio , fpeeulum  fine  maeuU  ; Deue  clTcr  la  virtù  d’clTo  prof- 
fimo  come  fpecchio , e come  vna  voce,  chcefdami  fapienza,  fa  pienti  è, 
che  fmiquitdnton  piace  al  Signore. ; Miche  mi  deue  clfcr  lanior  Di- 
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nino  > poiché  Tamor  del  proflimo  mi  è sfera  i libro  » e fpecchio  f Mi 

fari  occhio  nella  nocce  t nel  giorno  albero  della  feienza  del  bene  . c del 
male»  nella  vacatione  dOhti  da  digrumare  . ——Grocchi  fi  si  per  quel 
che  feruono  ; Se  ognVno  lo  proua . — — • Séruono  d difeernere  il  nero  dal 
bianco»  Se  rn  colore  dall’altro:  Yolenciefi  fi  volta  l’occhio  i veder  quel 
che  s’ama  < Se  vogliamo  conofeer  fe  amiamo  Dio  » guardiamo  fé  roc- 
chio noflro  fififia  volentieri  i eflb  Dio:  deuefi  paragonare  qual  fiano  i 
meriti  de’  giufii  » de  gl'ingiufti  » de  gl’eletti  > e de’  reprobi  : Deuefi  nrguar- 
dare  Dio  in  tre  perfone  » e vno  inefienza  » il  quale  • come  fonte  d'ogni  cf- 
(ère  » e d’ogni  bene  » e per  fe  (Isffo  » e per  quel  che  communtca  alle  fue  crea- 
ture è degno  di  veneratione  » e d’adoracione»  degno  d’honore»  e di  gloria . 
Eouel  che  egli  più  da  noi  brama»  degno  d’ardentiflìmo  amore  » perche^ 
Iddio  s’adora  in  fe  fiefib  per  fe  (lelTo  • 1 Santi  » non  per  fe  ftefiì  » mi  per 
quello»  che  in  e£G  pofe  Iddio»  cioè  la  fua  gratia»  e gloria»  e folq  come  ami- 
ci • e cortigiani  fauoriti  da  Dio»  Deuefi  ancora  difcemer’i  fiori  da’  frutti , i 
frutti  domefiici  da’  faluatichi  » Se  andare  difeutendo  qual  fia  il  cibo  dell'a- 
nima»  e qual  fia  l’adornamento  efieriore , per  edificatone  del  proflimo» 
perche  la  modeftia  efieriore  deue  eflere  accompagnata  particolarroento' 
con  la  diuotionei  acciò  ella  fia  adoperata  ifuo  tempo»  e come  conuie- 
ne»  perche  tal  virtù»  è virtù  in  vn  certo  modo  virtuale»,  enonafloluta- 
mente»  fe  non  nafee  dall’interno  » e perciò  ci  bifogna  la  prudenza  interna  $ 
che  la  moderi  » e gouemi  » perche  fe  non  ci  folle  la  prudenza»  fcandalezza- 
rebbe  i proflìmf.  I frutti  domefijci  deH'anima  fon  quelli  diuiniflimi»  e 

non  mai  tanto  lodati  benefici)  di  Dio  » che  elTo  ci  vd  communicando  per 
pura  fua  bonti  » e puro  amore  • ■ ■■  " Frutti  faluatici  fono  l’opere  fatte  non 
con  quella  ben  inchinata»  e qualificata  naturi»  che  non  v’è  intcntione»  no 
volonci  particolare  dì  perfettione  » mi  folo  bonti  naturale . — — <*  I frutti 
domefiici  fo  to  i penfi:ri»  defiderij.  c fante  operacioni»  fatte  folo»  con  quel- 
la pura»  femplice  »e  retta  intcncione  d’honorare  Dio  ; e quelli  fon  cibo  di 
Sua  Diuina  Maefid»  Se  ancora  della  fpofa  anima . — — Hò  intefo»  che  que- 
fio  amor  diuino  m]hi  da  efler  nel  giorno  l’albero  della  feienza  del  bene  » o 
del  male.  — 11  cuor  del  fapicnte  facilmente  s’mchina  alla  fapienza;  cosi 
chi  hi  la  fetenza  facilmente  impara ellà  feienza»  e nafee  in  eflfo  vn  albero 
fcientifico..  "Tali  fono  gl’eletci»  quali  mediante  quello  fructo»che  han- 
no in  loro»  vanno  fabricando  molte  grand'habitacioni  nel  regno  de’ Cie- 
li» che  fono  l’opere  fatte  in  carici . — — A’  tempi  della  vacatione  deuonni 
fcniire  d’eflb  amor  Diuino  » come  denti  da  grumare  Molte  fon  lò 
cofe  » che  deuo  grumare  con  quefio  diuino  amore . - Le  mie  opera- 

doni»  e quelle  de*  mici  proflimt. Bifogna  che  fian  bianchi  quefti  den- 

ti t perche  deuono  grumare  con  fincerici  puramente»  e femplicemcnto  • 
— O Caterina  Santa»  quanto  piace  al  nollroDioiI  cuor  puro*  c fincero  ; 
mi  come  diceui  voi»  la  purità  del  cuore  s’acquifia  mediante  l’vnion  Di- 
nina  » però  bifogna  fiate  i quella  fucina  del  Verbo»  done  fi  diuiene  puriflì- 
nui  fempliciffimai  e limpidiffima.t—  Il  canto»  che  per  nutrimento  de- 
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uo  hauere  » dicctni  per  cariti  i qual  hi  da  eflcre  ? — ^ Hi  da  cfler  queflo  s 
Quirite  Domitmm,ditfit  inueniri  potefi , — — Cercate  » cercate,  fìatein  con- 
tinuo moto  di  cercare  quello  mio  Spofo  \ Dum  inueniri  potefl;  mentre  che  fi 

può,  il  tempo  è breue,  fc  bene  è più  lungo,  che  non  defiderarei . *Duitk 

lucem  babetit  $ aeditc  in  iucem , mentre  che  fi  può:  ciafcun’anima,  che  pen- 
/afl'c  quefto,  non  folo  andarebbe,  mi  correrebbe  velocifiìmamente , Viatiu 
mandatorim  tnorum  cuturfitcum  dilata/U cor  meuM.  — — In  più  luoghi  fi  tro- 
ua  il  noftro  Verbo , par  che  caminiamo  velocemente  ; Peròche  Ciouannt  | 

Santo  dice , che  vomita  i tepidi  : e quell'altro;  %^i€atediSus  bomo , qui  facit 
opus  Dei  neiligenttr . Trouafi  nel  fepolcro,  morto,  e rifurgente;  viuo,e  glo- 
riofo;  manifcllato  i gl'occhi  de’  Beati  fi  troua  in  Cielo  ; vluo , e glorip(ò  • 
afcolb  i gl’occhi  altrui,  fi  troua  nelle  fpecie  del  Santifitmo  Sacramento  • 

Alla  delira  del  Padre  Uà  come  vero  Dio,  e huomo,  come  in  vero  è,  nel* 

Tanime  noljire  fecondo  la  difpofitione  di  efie  anime  doue  come  Spofo, doue 
come  Ré , doue  come  Padre  > e doue  come  fratello , fecondo  la  putiti , 8c 
amore , che  fi  troua  in  quelle.  — — Vfqnt  ad  , vò  dire , c cantare  i , 

Cantici,infegaatimi  da  Caterina  Santa.  •*— > Donfinus  iUuminatio  tnea.Not 
ad  tnaiorem  vitam  vacati  funustBru3a»it  cor  ratti  vertuta  bonum.  Sparite  Z7S-  » • 

minumAnta  inueniri pote/l . •— > Cosi  fonti  | accelà  di  nuouo  fpirito  > e ri-  . j 
toraòigrefcrcitiJcomtnuiiidclMonanero.  □ 
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Nella  qual  fì  comprendono  alci  concetcii  & intendimenti  mirabili  > diRioti 
in  tre  notti  > i quali  nello  fpacio  di  detto  tempo  il  Signore  le^ 
cominunicò  ; & ella  in  eftafì  gii  pro/ett . 

• *i  • 

AL  DEVOTO  lettore; 

£r  continuMT  rordìne,/ec9ndato  in  queSl'Hiftoria , fi  dari 
qualche  ragguaglio  d'alcune  cofe  appartenenti  alla  pre~ 
finte  §(mnta  Tane } affinché  il  pio , e deucto  Lettore  r^i 
in  qualche  parte  confapeuole  del  contenuto  dnjpt.Si 
deue  adunque  fàpere , che  dalla  Diuina  Maelìà  ju  ehia» 
mata  vna  volta  la  Madre  Suor  Maria  Maddalena  all’e- 
fiaticbe  contemplationi , per  le  quali  intefe , die  nelle  tre 
notti  fegutnti,  fi  compiaceua  Iddio  ^ ch’ella  fojSc  proua- 
taiaeiafiuna  delle  tre  ^Perfine  Diuine  della  Santi/sima  Trinità  » Tnmier amen- 
te "adunque  in  quella  prima  notte  dallo  Spirito  Santo  fu  prouataì  permettendo 
egli  come  /pirite  di  bontà  « ch’ella fofie  combattuta  dal  *DcmoniOt  fpirito  di  mali- 
tia  > con  diuer/e  tentationi , ^ inganni  diabolici . Mà  la  buona  Madre  in  tal 
frouatione  ritenne  ftmpre  t animo  iouitto,  e collante, in  guifa,  che  meritò  appre/^ 
jfo  iCeJfer guiderdonata  condoleìjpmi  prtrttiffpirituali  ; poitbe  fu  joUeuata  dallo 
Spinto  Santo  ad  intender  merauiglio/e  communieationi  » à veder  oggetti  diui- 

ni  t Onitelli  così  altamente  illuflrata  da/plendor  eelefie,  tutta  quella  notte  cov. 
fumò  in  eftattcbi  penfieri,  ed/tor/e  mit abilmente  delle  pure  opcrationi  dello 
Spirito  Santo , cbe  leeondarono tutte  quell'opcre  del  yerbo  humanato  , ch'egli 
fece  in  terra,  mentre  irà  noi  mortali  vifie,  e morì . Appreffo  , nella  Jeconda  notte 
feguente.  Il  Verbo  Diuino  /econda'PerJona  della  Santi/iima  Trinità ficompia- 
f tacque  diprouarla  ntìf  ahbajfamcnto , & aanicbilatioae  di  ft  fti/ia  ; talché  ella 
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dJ  ptnapio  efcdo  rapita  da' J enfi , fece  atti  di  profonda  bamiliatime  di/cJ 
Befa,e  f.lefando  con  parole  digrand'bumiUà  il  bajio  concetto  . ebe  banca  di^ 
medefima  ; nioflrana  di  repntarfi  in  verace  fentimento  vn'ombra  . A‘  vn  nienti 
dauantt  profondo  abbaiamento,  &bumih*. 

tiene  fu  appreso  JoUeuata  dai  mede  fimo  fuo  Spofo  aU-a/teTZadejfFinteniU 
muti  CelefU  , c lefuron  comunicati  alti  concetti  delle  propruti  del  y erba  Di 
Mino,  le  rpuU  ella  mirabilmente  fpiegò  col/uo  difeorfo  in  queUa  notte  nù 
tmo  fi  prouata  neVvltima  nette  dall’Eterno  Padre  neUa  ril^atiooe  di  /ma  trL 
U«i:.pef«i  fmui.'l<nttm.«Ucn .fati  {«cU,!. , diJotiZ, 
nofird  di  rtlafiarfi , e conformafi  in  tutto  nella  volontà  del  Padre  Eterno . Doti 
qurflo  fu  fublimaa  alf  intelligenze  cetefti,  e cominciò  àfaueUar  col medeSm 
Padre  Eterno  tn  forma  di  colloquio , bora  parlando  m per/ona  diluì,  bora!n_, 
mperfona  di  fi  fie/sa,  e {piegando  in  quel  mentre  dottrine  mirabili,e  concetti  taU„ 
cbt  non  fi  può  dire , {e  non  che  lifoJJero  dettati  per  opera  delio  Spirito  Santo  Al» 
diurna  communicatione.  Hot  quefle  prouationi,  e quelli  ragiohamenti  fpiejrati 

Madre  nello/patio  di  tre  notti,  come  di/opra  iidettot  fono  il 
nHtodelapre\enteS^i,UVarteìnelcherendaficertoilpioUttore,ehe  notu^ 

potrà  eftere,^  ebe  in  legandoti  nonfentm  vini  aceendimtnti  di  vera  diuotione,  <- 
e ebe  via  pm  non  i infiammi  ad  amare,  feruire , e ringratiare  il  fommo  Dio,  ebe 
xon  tanta  larghezza  communica  i /noi  tefori  à furù  veri  ferui  • 

^ 7ion  paia  di/tbeenole  il  rammemorare  in  quello  luogo  quel , ebe  altra  voltéu. 
a Lettori  nel  principio  dtlU  Prima  Parte  di  quefi’Hiftorta , conciofiaebe , 
alcuno  predifft  ammiratione,  come  fi  fia  potuto  ventre  in  cognitione  di  cotìlun. 
glH  difeorfi  futi,  dada  Madre  Suor  Maria  Maddalenain  queft,  notti , e ne  s/i 
altri  tempi , come  rtell' altre  Parti  dipinte  fi  fiorge  di  tutti  la fua  vita  , fi  Juc 
fapere , ebe  qnanio  ella  in  e/lafi  facea  ragionamenti , iìauano  fen.pre  à lei pre^ 
/enti  molte  Monachi  (quantunque  ella  per  efser  cosi  intentamente  affifiataalle 
eomemplationi  del  Cielo,  ^ adombrata  da  luce  diuina,  non  i' accorai  punto  di 
tal  a^re)  le  qual  Monache  raceoglicuano  con/crittura  le  fuepioprie  parolcte 
fi  talbora  perla  vebemen^a , e prefitta  del/uo  parlare , al.una  non  potea^ 
Secondar  con  lo  /eriutre , altra  /uppliua  in  qnet  tempo,e  coti  in  quel,  che  l’vnoL^ 
UMneaua,  tipmaua  C altra.  T al  che  poi  per  la  diUgenja,e  fatica  delle  Madri  del 
Monafiero  da  varq  /ermi  fi  riduceuano  in  vno  i di/corfi  della  uMadre , nel  che 
juronfempre  le  Suore  vigilantifiine,  ér  à ciò  fare  fobedien^a  del  lor  QonMore 
lejtimolaua  ; affiuibe  non  Vinifero  à perire  così  nobili  intelligenze  , e tanta  rie- 
ÌK"  ^of‘ri»‘,  le  qnalt  permetteua  la  Dmina  Mae[là,  ebe  Mero  nueU- 
Xdidaìla /ma  Situa  diletta  ; e coti  e/attamente  raeceUe , e conferuate , di/ponendo 
con  Calta  fila  promdeuza , che  vna  volta  baurfiero  ad  e/m  gufiate  da' fuoiPe-. 
diti } come  tal, , che  alla  vera , e pò  fetta  ma  Cbriftiana  polTou  recare  aen  me* 

•torte  gmameato,  lèpvtile/pirituaie»  ' 


I 


_ _ . ■ _ 4>7, 

V I T A 

D E LL  A B E A T A ' • 

MARIA  MADDALENA 

D E P A Z Z I. 

In  fftafi  le  vien  detto  da  Dio»  chef  er  tre  notti  continue  dene  farfi  di  lei 
frouatione  da  ciafcuna  delle  tre  Verfene  Diuine  delta  Santijfmé 
Trinità.Frimieramente  dallo  Spirito  Sato  vien  frenata  nelle 
tentationii  che  per  Dinina  fermijjìone  le  feggtrifie  U ‘ 

Demonio.  Dipoi  ha  bellotet  alte  tntelltgenze^come  ^ 

tn  ogn* anionetche  fece  in  terra  il  Verbo  hn-  ^ 
manato i internenne  femprelapura. 


U 


cperatifine  delle  Spirito 
Santo , 


. P R I M A N O T T e: 

Sette  di  Msiggio  neiranno  i $8;.  U fera  in  fui  tardi , fentenda 
là  Madre  Suor  Maria  Maddalena  muouerfì  interiormente  da 
Aimolo  infolitoi  e chiamarli  da  CeleAe  vocacione,  diuenuta 
in  vn  fubito  eftatica  fuori  deTenfi,  riuoltaà  Dio>proruppe  in 
queAe  ^ixo\etAjfuwte»*pume.E  che  Tuoi  da  me  ò Signor  mio^ 
Cosi  Hata  alouanto  in  lilentio  intefe  da  S-D.M.per  quanto  el% 
la  ftefsa  referl  poi  per SantObbedienzatch’era  Aata  chiamata  ad  intendere 
altameute  delle  tre  Diuine  Perfone*  e che  in  tali  intelligenae  douea  confu- 
mare  tre  notti  continue  > Mà*  che  per  ciafcuna  notte  voleua  fare  in  lei  la_« 
fua  prouatione  il  Padreùl  Figliuolo>e  lo  Spirito  Santoje  nella  prefente  nocr 
te  douea  cominciare  i prouarla  lo  Spirito  Santo*  Seguì  qucAo  all’hora  ìxl» 
Tn  fubito  « poiché  ad  vn  (ratto  > per  perraiilìon  di  lui , fc  i'apprefentarono 
horribilifsima  moltitudine  di  demonijic  tanto  nella  parte  ellcriore>quanco 
neirinterìore  ulmente  l’afiSiirero  per  fpacio  dVna  groflà  bora*  che  in  rimi-^ 
rat  falfinno*  ch’ella  moAraua  dj  patire  » non  era  alcuna  Monaca  prefente  • 
che  non  fentilTe  muouerfì  à gran  compaliione . Et  ella  in  uli  alHiggimenti 
dicea  talvolta.  O amoroìofpirito>  perche  mi  ptoui  per  mezzo  de*  tnot 
nemici  ? tutrauia  conformandoli  coi  voler  diuino,  diceua  • Ah  che* 
lo  fau  perche  iendotufpirito  di  boucilt  e purità  > hai  voluto prouaruii  me* 
dtancc  lo  Spirito  , di  maiicia  .******  Quello  Spinto»  d’ Angelo  fatto  demo* 
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qìo  aiutò  U Tua  puriti  in  maUtia.*  • 

Così  fu  prouata  la  buona  Madre  ne  gli  afiànnoH  trauagli  delle  tentatiò^ 
ini  dallo^pirico  Santo.  Mibcnfuron  co  Ao  d’incomparabil  conforto  con* 
tracambiati  gii  affanni»  e le  pene  patite»  jpoiche  dal  mede/ìmo  Spirito  San- 
to folleuaca  ad  alcirsime  incelligenze»  le  furoii  comnaunicaci  fentimeoti  dì- 
nini . F.r  cominciò  ad  efpricnerli  con  le  fegnend  parole. 

ym  Spiritum  San3um,/tj}ifientem  bummittui  Verbi  » & ipfe»  qus  fide  » ioìP. 
feret  nteeum . — — "Redd,,  miài  Utitiam  filutaris  ini  » & fpiritu principali  con* 
firma  me . — - Veggo  quello  Spirito  Santo  » fpirico  di  putiti  > difcendere» 
c con  impeto  foaue  infonderli  in  Maria  » e farli  • ch'ella  conftrifce  la  prò* 
pria  carne  al  Verbo»  & infónderà  neli’humaniti  del  Verbo  con  cucca  laJ 
picuvzca  de*  fuoi  doni  » e con  cucca  la  fontana  delle  fue  gracie  • d’onde  poi 
clTo  humanato  Verbo  infonde  in  noi  elfo  fpirito  di  puriti  con  fuoi  doni 
aflifìente  i fe . — — • 

O come  dolcemente  lo  fpirance  fpirico  lì  ripofaneirbumaniti  di  quel 
candido  » e rubicondo  fanciullino  » come  lì  ripofaua  in  quel  bel  corpici- 
no  del  mio  Giesùi  mentre  che  pigliaua  il  Iacee  dalle  mammelle»e  dal  pecco 
di  Maria  Tua  dolce  Madre , e (guanto  ampia  fede  ricrouaui  in  quelfanima» 
la  quale  dal  primo  iAance  » eh  ella  fù  creata  » e mica  al  corpo  » fù  vnica  al 
Verbo  » e piena  di  tutte  le  gratie  del  Paradifo . ■ ■ Così  poiò  Verbo  » 

quando  per  tua  bonti  » e liberalità' fiiggiAi  dalle  mani  d'Herode , andando 
nciriigiccoi  ò quanto  all’hora  fortementt  in  ce  fpiraua  elfo  dtuino  fpirico  ; 
di  modo.che  cucci  gl’idoli  deU’Egicco  mandò  à terra»  e gli  ruppe»  e (pezzo  > 
e difstpò  ancora  quel  fiero»  e crudo  conlìgiio  d’Herode  » che  per  vccider  ce 
folo.  à calici  diede  la  morte . Taccompagnò  in  cucco  quel  viaggio  > ci  cón- 
dulie  ad  Egitto  ; ci  riconduffe  alia  Patria»  ch’elegge  Ai  in  terra  per  tua  Aan- 
aa»  inH  IO  à cauto  »che  voleAi  manifeAarti  al  mondo  » & andò  Tempre  ceco  , 
in  cucco  quel  tempo»  elfendo  elfo  fpirico  Tempre  vnico  à ce»  con  la  pie- 
nezza de*  Tuoi  doni  ò incarnato  Ve^o.  C^ando  poi  tu  foAi  ritornato 
d’Egicto  > e rimaneAi  lontano  da  tua  K^dre  in  Gierufalemme  per  ere  gfoc-»< 
ni»  ò come  in  ce  fpiraua  eAo  Spirito»  offe  ci  faceua  parlar  con  canta  fapien- 
za  » interrogando»  e rifpondendo  à quei  Dottori  ? Eri  all’hora  ò Verbo  » di 
dodeci  anni»  e voleAi  > quaAdopò  l’Aurora  il  Sole  comparire  fu  l'Emifpero 
della  PalcAina»  vibrando!  raggi  del  tuo  diuinTapere»  e moArando  » che* 
I n hts  , qtM  Vatris  Ini  erant  » oportebat  tttJSct  o come  in  cafa  tua  propria^ 
voleAi ellèr  crollato  da  Maria»  c GiofeAb  nel  Tempio d difpiicare . 

— — Mi  » che  dirò  io  » vedendoti  ò Verbo  con  effo  fpirico  > far  così  granj 
falco  ? £ doue  ti  conduce  queAo  fpirico  Diuino  ì al  Hume  Giordano  i do- 
mandare il  BacteAmo  d Giouanni . E perche  lo  fai  ò Verbo  ? pertrasfor^ 
marci  > & vnirci  con  effo  Spirito  in  te  > & d ce  » nel  qual  bacceAmo  tuo  do- 
naAi  li  virtù  al  BacteAmo  noAro  >c he  fùvn  dono  canto  neceAario»  vtìle* 
e Aruccuofo»  che  uon  sò  qual  dono  maggiore  A poceua  all'hora  bramato 
dalle  tue  mani.  £ che  Tariamo  fenza  quello  dono?  veramente  dono  di 
elfo  Spirito  Santo»  anzi  di  cucca  la  SautiTsimaTrinied»  chcfiamobactez. 
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iati  nel  nome  del  Padre  » del  Figliuolo,  e delio  Spirito  Santo , e per  qncfto 
mezzo  fia  cancellato  il  peccato  originale  :c  ne  gli  adulti,  hauendono 
prima  qualche  dolore , ancora  gli  attuali , e che  entriamo  con  quedo  do- 
no nella  tua  Chiefa  • e ci  fono  con  efso  tante  grado  tante  rirtù,  e tanti  do- 
ni Celeili  infufìi  che  non  sò  efplicare,  ci  è dato  con  efso  la  bella,  e candida 
verte  della  putiti,  dico, della  tua  gratta.  — Lo  facerti  ancora  niolTo  da_» 
erto  fpirito  per fantifìcar Tacque  ,c  render all’acque  limile  gratia  i quella  . 
prima , che  derti  loto  al  principio  della  creadone  del  mondo,  quando  da_, 
efse  ne  cauarti  gli  vccelli , i pefei , e da  querte  acque  ne  caui  gli  vcccUi 
delTanime  tue  care , che  teco  dolcemente  per  la  contempladone  lì  folle* 
nano, e s’vnifcono , e poflbn  dir  con  S.PaoIo  ! Noftra  conuerfatio  in  cali j e/tj 
X>e’  pefei , che  fono  Tatdue,  le  quali , con  qualche  amaritudine,  sì , mi  pu- 
re per  tuo  amore  in  benefìcio  de  gli  altri  impiegano  le  Tue  fatiche , o 
tutto  i gloria  tua,  c volerti  i noi  anche  rendere  quelTinnocenza,  nella., 
qual  ci  crearti,  e non  tanto  velocemente  difeende  l'acqua  fopra  il  capo  no- 
itro  » quanto  elfo  fpirito , e gratia  tua  velocemente  viene  fopra  di  noi , lì 
come  ancora  fu  vedutoelTo  Spirito  in  forma  di  Colomba  venir  fopra  di  te- 

Vdifti  ancora  quelle  melliflue  parole  dei  tuo  Padre.  HtceJtFUiut 

mtnsdileClHs , in  quo  mibibenè  complacm,  le  quali,  fé  non  fofse  la  nortra., 
cecità , & ignoranza , ardirei  di  dire , che  le  potrebbe  dir  elfo  Eterno  Pa: 
dre  ancor  di  noi , quando  habbiamo  riceuuto  il  San  co  Battelìino.  Non., 
vorrei  già , che  folle  arroganza , e profuntione  » mi  diuentiamo  pure  me- 
diante il  Santo  Battelìmoi  ligliuoli  di  Dio;  e difeendendo  in  noi,  come  in., 
te  comparue  nella  Colomba , la  medelìma  terza  perfona,  perelTcrvna., 
{lefsa  cofa , 8c  erscncialmcnce  vnita  con  falere  due , viene  à difendere , o 

compiacerli  in  noi  tutta  la  Santifsima  Trinità . Ti  veggio  poi  in  elio 

Spirito , e dal  medelìmo  Spirito  con  grandiflìma  veemenza , elTcrc  fpinco , 
e condotto  nel  deferto,  oue  dimorarti  in  compagnia, e de  gli  Angeli,  c del- 
le bertie , perche  non  volerti  compagnia  di  perfona  alcuna , nè  pure  della., 
tua  carifsima.e  Sancifsima  Madre,  perche  voleui,  che  gli  huomini,  ch’eran 
come  bertie,  per  mezzo  del  tuo  aiuto,  diucnilTero  Angeli,  & alf  hora  con  la 
tua  prefenza  diuenne  il  deferto  Paradifo , fecondo  di  canti  Santi  Romiti , 
che  i tuo  efempio , abbandonato  il  mondo , li  riciromo  ne*  deferti  della., 
N itria , della  Tebaide , della  Selcia,  e quiui  vifsero,  non  sò,  fe  da  huomini 
cinti  di  carne , ò da  fpiriti  lontani  dal  fenfo,  per  la  lor  purità,  e mondezza 
del  cuore  , e della  carne  . O Angeli  veramente  in  carne , priui  di  tutti  gli 
affetti  della  carne , le  cui  delitie  furon  le  penitenze  ; i banchetti , i digiuni 
ertremi  ; le  ricchezze , vn’inaudica  pouerti  dogai  cofa  terrena  ; i ragiona- 
menti, folo  con  Dio;  le  confolationi, foto, ò nel  patir  per  Dio , ò nel  trat- 
tar con  Dio  • O chi  intcndefse  le  cofe  occulte , e folo  à Dio , & al  Cielo 
palei],  che  fecero  in  quelle  fante  folitudini  per  Dio quelTanime  fantifsi- 
mc:  ò quanto  li  confonderebbe  della  fua  tepidità , c negligenza.  Qual 
battaglie  fortennero  da’ maligni  fpiriti?  quante  vittorie  gloriofene  ripor* 
cotouo  ^ come  furono  à quello  mondo , in  fc  fìcisi , come  dicea  San  Pao- 

'lo. 
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Io,  veracemente  crocififlì  mortificati , perche  fofscro  foloà  Dio  vini.  Qui- 
«i , ò Signore  , parlaui  dolcemente  al  cuor  loro  .teneramente  l’accarczza- 
ui , c quanto  lontani  da’  concenti  dei  mondo  % tanto  eran  vkini  con  lo  fpi- 
rito  al  Cielo . Mi  doue  fon'io  feorfa  ò Verbo  ? — — Sei  dallo  Spirito  con* 
dotto  al  Deferto , doue  eflb  fpirasì  fortemente  » che  fi  fupcrar  lo  Spirito 
tanto  à te  contrario . mi  non  tanto  per  te  fpira  . e dd  forza  di  fupcraro  i 
quanto  per  dar  vigore,  forza,  e virtù  i tutto  il  genere  humano  di  poter  fu- 
perare  cfTo  fpirito  diabolico, tanto  allo  Spirito  Santo, e i te  contrario.—— 
— — Ti  parti  dal  Deferto, hauendo  domato  Torgoglio  di  quello  fpirito  tuo 
ncmico,e  poi, mediante  lo  Spirito  Santo  cominci  d fparger  la  tua  fapienza» 
c con  cfso  fpirito  attrarre  d te  gli  fpiriti  delle  tue  creature  , che  pur  fendo 
fatte  à tua  imagine  di  fpirito  tanto  nobile , e capace  delle  tue  gratic , hau- 
remmo  d lafciarci  attrarre  da  cfso  Spirito  fpirante,  ediuinb,  medianto 
te.  Verbo  humanato.  Mdò  Verbo,  d far  de’ falciò  e che  veggio  ?£ccot, 
che  poi , che  quandocominciafli , non  folo  d mofirare  la  tua  fapienza-» , 
md  ancorala  Potenza  ,ò  Onnipotenza  tua,  con  cui  faccfti  ammirare  ogni 
creatura  all’hora  prefente  , e noi  ancora,  che  l’vdiamo,  e crediamo  per  tua 
gratia  ce  n’ammiriamo;  dico , quando  facefli  quel  gran  miracolò  di  mutar 
l’acqua  in  vino , doue  chi  hauea , & hd  di  prefente  punto  di  lume , conob- 
be , e conofee  quella  gran  mutatione  » la  quale  al  prefente  ancora  tu  fai 
'ncU’anime  tue  care,  che  chiami  al  taoferuitio  , quando  l’acqua  de’defi- 
dcrij  terreni , la  fai  mutar  loro  con  quello  tuo  fpirito  in  vino  faporiffllmo 
di  defidetij  Celcfli , c fai , come  difsc  quel  tuo  gran  Scruo , che , hauendo 
noi  guflata  la  fuauitd  del  tuo  fpirito , ci  paia  {ciocca.  Che  dico  io  ^ an* 
Z]  ci  apporti  naufea  ogni  confolation  carnale , e terrena*  Non  è quello 
tuo  dono^  non  è miracolo  ben  degno  del  tuo  fpirito , e della  tua  mano  ? £ 
non  è anche  mutation  tua  » quando  l’amaro  delle  penitenze,  mortifìcatio- 
ni , difagi , difprczzi , e quanto  fi  pati fee  , ò può  patirli  in  quella  vita  per 
amor  tuo,  tutto  diuicne,  non  dico  folo  da  acqua , md  dafele  i &alTenzo 
dolci ffimò  vino  con  lo  fpirito  tuo»  fi  che  altri  più  goda  nel  patire . che  ncl- 
rcfìcr  confolato  ; più  nella  nudità , che  nelle  pompofe  vellimenta , p<ù  nel- 
la fame,  che  nelle  fjtietd . O vino,  che  inebri;,  e dilati  il  cuore;  ò amorta  > 
c chi  ti  conofeefle?  dilatato  il  cuore  per  quella  mutatione , quant’c  agcuo- 
)e  caminar  perla  Urada  de’  tuoi  comandamenti  ? dico  poco  , per  quello  » 
che  pare  altrui  sìflretto  fcnticro  della  perfetta  olTcruanra  de’ tuoi  confi- 
gli ? P^tam  mandatorum  iuerumcucurri , lum  dilatafli  cor  meurn  . £ (hta 
più  / per  quella  mutatione  facclli»  che  elfo  fpirito  fi  potelfe  in  noi  dilata- 
re; perche,  dilatato  il  cuore,  par,  che  fi  dilati  lo  Spirito  Santo,  trouan- 
do  vafo  più  largo,  c capace  da  riccucre  i fuoi  doni,  e le  fue  grafie . O Ver- 
bo, fai  poi  con  lo  fpirito , te  mouente,  e da  te  mouente , tanti  llupcndi  mi- 
racoli ; rendi  la  vita  a’ morti , il  veder  a’ ciechi , l’vdirc  a’ fordi , mondi! 
kprofi  » & in  fomma  fani  tutte  l’infcrmitd , eque!  ch’è  maggior cofa , per 
la  contrarietà  , che  ci  è fra  ce , e’I  peccato  > conuerti  laniinc  à tc  prima  n- 
bcUc,  c da  tc  tanto  lontana ;mi  prima  le  diuctti  dal  male  de’  vici;,c  da’  pec- 
ca:!. 
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etti»  & eCfendo  in  tutto  diuertitc  dalle  tic  fue  male , moflc  da  efTo  Spinto 
mouente  » fi  conucrtono  i «Ci  lor proprio  fine.  & oggetto,  e fi  fcwiano  ia- 
tutto  > c per  tutto  in  te  ,c  le  trasformi  poi  con  quello  fpirito  in  tc , in  ma- 
niera, che  quafi  non  fi  riconofeon  più  da  quello,  ch’erano  in  fc;  fi  che  cfl’cn* 
do  tu  tutto , per  vna  certa  participatione , in  loro,  & effe  per  amore  tutto 
crasfùreince,  diuentanornfoloSpirito  teco.  Ef  qui  adbtretDeot  vnus  fpi- 
ritus  fit,cum  Uh  . O grandezza  del  Verbo , ò priuilegio  della  creatura , ò 
gratia  inefplicabilc  di  quefto  fpirito;  fc  forte conofeiuta,  fon  certa,  c ho 
ciafcunol’ammirarebbc , & adherirebbe  à te  .Poi  ti  roggio  con  erto  Spiri- 
to fpirantc,  c mouente  render  la  vita  a’  morti . — — Sì,  era  ben  giufio,  che 
viuificaffi  i morti,  fendo  la  fiefsa  vita  • c che  lo  Spirito  , che  auuiuò  al  prin- 
cipio tutte  le  cofe,  rauuiuarte  di  nuouo  le  fue  creature . Mi  fe  par  così  dif- 
ficile à guarire,  e leuar  Tinfcrmiti,  che  fanno  poi  giacere  i corpi  morti;  che 
maggior  fatica  d leuar  i peccati , e far  nuiucrc  ranime  morte  in  erti  pecca- 
ti ? Mi  che  ? Veggio  io  pure  erto  fpirito,  come  Aquila  volante,  pigliar  fo- 
pra  di  fc,  & alfumcr  l’anime  defonte  per  i peccati,  e con  il  fuo  fpirare  in  vn 
momento  farle  riuiuere , infondendo  in  erte  la  gratia,  che  la  vera,  Se  vnica 
vita  delfanime.  — Rendeui  ò Verbo, sU'vdi re  a’fordi,  che  come  morti 
nulla  intendono , nulla  comprendono,  e «on  intendendo , non  portbn  par- 
lare . E donde  viene , che  fon  cosi  fordi , e muti , fc  non  che  fon  portcduci 
dal  maligno  fpirito,  e dallo  fpitito  immondo^  però  non  portbno  cfser  libe- 
rati,f:  non  mediante  quello  fpirito  di  putiti, domandatò  il  dito  della  dertra 
di  Dio  ; Dtxterd  Dti  tu  digitut , che  adopri  tu  Verbo  , in  difcacciarli  ; onde 
tu  dici:  Siili  digito  Dei  eifcio  Damonia , Son  quelli  l’anime  poiTedute  dal 
peccato , c che  maggior  fordezza  • chc'l peccato  ? il  peccato  fd,  che  I ani- 
ma non  Tenta  la  voce  tua , e non  vdendo , non  può  elTer  capace  di  te  > en- 
trandoli à te  per  la  porta  della  fede . Pidts  ex  euditu . — — jludttus  autem 
per  V erbum  Dei.  E chi  ci  parla  , fe  non  il  tuo  fpirito  per  bocca , ò delle  tue 
fcricture,ò  de’ cuoi  Chrilli,  ò chiunque  di  ce  parla, òcon  lo  fpirito  tuo,  co- 
si è ; attefo  che  dall'vdire  fiam  facci  capaci  di  te , per  mezzo  della  tua  paro- 
la.Mi  fe  non  per  quello  apprendcndothti  comprendiamo, pere  he  non  puoi 
erter  comprefo , non  da  te  llertb . Di  piùcc  ne  fai  capaci,  mediante  quello 
fpirito  di  purici  , che  monda . e purifica  i'anime  dai  peccato  con  l’acqua., 
tua  falucare;  onde  traendo  egli  crta'tua  acqua, le  viene  i purificare.  E d’on- 
de trae  lo  fpirito  quell’acqua,  ò Verbo,  O,  lo  trae  dalla  fonrana.ch’è  il  Pa- 
drc,pcrche  viene  dai  feno,  dico,  da  quei  fonte  vino,  che  hi  in  elfo  feoo  . O 
Verbo , come  dolcemente , & abbondantemente  feende  quell'acqua  del  fe- 
no del  tuo  Padre  ? Scende  giù  per  i canali  de’  Sacramcnci»dcH’lndulgcnze , 
e di  canc’altrt  aiuti,  che  n’hai  lafciaci  nella  Chiefa  tua  i Et  elfo  fpirito  la  vi 
infondendo  fopra  i giudi,  per  abbellirli;  fopra  i peccatori,  per  mondarli  : e 
fopra  quelle  pouere  anime  del  Purgatorio,,  per  rifforarle,  c confolarlc,oii- 
d’eff:  rimangon  tutte  parificate . Comandi  poi  allo  fpirito  immondo , che- 
fi  parta  daH’anime  port'edute  dal  peccato,  c dici  ; Oji^det  & mute  fpiri- 
fui , exi  ab  eis  ì partici  da  loro  ò immondo  fpiricoi  onde  erte  fendo  libera- 
te 
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te  dalla  fordezzai  e fordidezza  del  peccato»  non  /bJo  odono  le  toc  parofò» 
mi  penetrano  Tintentione  di  quello  » che  tu  vuoi  » che  facciano  con  Ja  pe- 
nitenza , in  fòdisfattionc  delle  colpe  paffatc  » c fentono  nel  tuo  cuore , che 
dici:  Léuamiuit  ffiaRdic/iete . Si  lauano  da  quella  fozzura»  checircAade* 
cateiui  habici  padàti  eoa  le  lagrime»  e fodisfanno,  come  polTonOialla  tua_» 
Diuina  Giuftitia:  c così,  mediante  quella  puriiìcatione  prima  fatta  da_* 
effo  fpirico  mouente  da  te  » facendo  loro  conofccre  il  Aio  peccato  » effo 
rihanno  IVdico  » & eiTcguifcono  la  tua  volontà . Si  che  » fe  prima  non  A fa- 
cete quefta  puriAcatione  > fe  prima  tu  non  le  mouelfi  con  la  tua  prima  gra* 
tia difponente  » e preparante»  non  potrebbon  vdire » ch'è  tanto neceffa- 
rio . — - Rendi  ancora  poi  il  parlare  a’ muti;  e come  fon  muti , ò Verbo  ? 
fon  muti  » si  ; alla  confefsion  tua  > alla  lode  tua  ; ma  alle  bcAcmie  » alle  de- 
trattioni»  alla  mormoratione  hanno  non  folo  vna  lingua  » mà  mille,  o 
mille  lingue  ; a benedirti»  glorih'carti  » e ringratiarti  fono  in  tutto  mutoli  » 
e non  hanno  lingua . E che  btfogna  far  qui?  bifogna>che  à render  tal  loque- 
la edb  fpirito  fofHj  1 come facefti  gii  tu  Verbo  ; màconqueAo,  che  effi 
aprino  prima  la  bocca»  à voler  che  poflanoriceuere  tal  infuinatione . Or 
meum  aperui,  & «ttraxi  fpiritura,  & altroue  : Domine  tabia  mea  apcries  . Che 
i'  ' ne  fegue  ? Et  os  meum  annundabit  Uudem  tuam  *,  naerc^»  che  c’infufflaAi  col 
tuo  fpirico . O quanto  è bella  quefta  laude  tua  nella  bocca  de'  tuoi  eletti  ? 
Mà  per  Io  contrario  nella  bocca  de*  peccatori  non  è fpetiofa,e  bella  la  lau* 
de  tua . O che  forza  hà  quefta  loquela  della  laude  tua  ? Sto  per  dire»  che^ 
penetra  nel  più  intimo  della  Santifsima  Trinità  » e mandagiù  à noi  tutto 
quel»  che  vogliamo;  tanto  che  fe  vogliamo  diuentare  Dio»  dico,  per  parti- 
cipacione  » Se  vnione  di  gratia  » efla  lo  fi . • Rendi  poi  ancora  o Ver- 

bo » l’andare  a*  zoppi.  O quanti  »ò  quanti  ce  ne  fono  di  quelli  zoppi.  Chi 
dubita  dellafede»  chi  teme  dellapotenza;  chi  A rende  incerto  della  bon- 
tà: ò che  ignoranza . Mà  bifogna  qui  » che’l  tuo  Spirito  s’inchini  al  bailo»  e 
non  conAderi  il  tuo  eftere  » cn’è  di  bontà  fommo , di  potenza  inAnita , e di 
verità  incomprcnAbile . Ci  fono  di  più  certi  altri  zoppi  » che  non  fono  co- 
sì conofciuci  da  altri  > che  dallo  fpirito  tuo»  e da  quelli»  che  fono  illumi- 
nati da  elfo  fpirito . Cerci  » che  hanno  vn  pie  molto  lungo  della  fuperbia.» 
con  prefumcre  di  fe  ftcAi  » e l’altro  molto  corco  della  vera  cognitione  di  fe 
fteifi , e di  ce  » e così  van  zoppicando  • O » quello  piedesi  lungo  » e quanto 
nuoce  i Non  veniatmibipet /uperbiét  » diceua  queU’huomo  fecondo^  cuor 
tuo;  e per  quello  tanti  van  zoppicando  nella  via  fpirituale;  perche  noa.» 
hanno  tronco  quello  piè  » che  è più  Acuro  eflcrne  fenza  » per  caminaro  » 
che  hauerlo.  Quello  piede  ci  fi  fcandalizzare  d’ogni  difetto  del  prolfimo  > 
perche  tutti  ci  paiono  imperfetti»  rifpetto  à noi.  Quello  non  ci  fà  compor- 
tare» né  compatire  alle  piccioleimperfeccioni  delle  forelle»  e Tempre  ci 
fi  Ilare,  ò turbare  in  noi  llcfse  » ò fenza  pace  con  falere  : anzi  ci  fà  femina- 
re  mille  difeordie  ne  gli  habicacoli  cuoi . O Verbo  » ò Verbo . Lo  fpi- 

rito conduce  l’incapnato  Verbo  in  lui  trasformante  : e doue  lo  conduco  i 
lo  conduce  Ano  àlafciar  fc  fteftb  alla  Aia  creatura  »dico  il  corpo,  c fangue»» 

’ Aio 
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foó  in  cibo',  cbèucraggioi  c per  quanto?  ò Dioi  e per  quanto  ? mà  che?  cf- 
h Verità  da  fe  ftefsa  Io  dice  » v/quead cotìfummaimm/éculi;  acciò  cho 
effa  creatura  lo  poteffe  hauere  non  vna  rolta  fola  > nò,  non  ogni  anno,  nò  , 
non  ogni  oièfe . nò  » non  ogni  fettimana.  nò , mà  ogni  dì , ogni  mattina  Jo 
tonò riccucre.&  ogni  voIta>  ch’ella  vuole,  Jo  puòhaucrcin  fc,  cftarfi  coa^ 
eflb  lui  àfuo  piacimento.  Ogran  bontà  del  mio  Spofo  Verbo  , òmifcra_. 
miferabil  me,  che  ne hò tanta  copia, c ne  fò  cosi  poco  frutto.  Màcpm 
infelice,  chi  non  conofcequefto  dono  , enon  ficura  d'cflerncpriuo  molti 
anni . O , chi  ftando  in  peccato  mortale  Io  riceue , e quel  pane  di  vita  dl- 
uenta  cibo  altrni  di  morte  ? SHÌm»ndtic*t  bibitind:gKé , iudicium  pbi 
manducai , & btbit.  E per  queflc  ahimè  ti  prego , Signore!;  non  guardato 
a’  lor  demeriti , mi  alla  bontà  tua  ; conucrtali  il  tuo  Spirito,  sì  che  ricono- 
fcano  il  torto  grandifsimo , che  fanno  à fc  aefse , & à tanta  bontà  tua  in», 

^articolare. Mà  lafcio  qucfto,&  alle  fauoritc  del  tuo  habitacolo  par- 

lo,  e di  ciafcheduna  di  queft’anime  riceuenti  cflb  SadVamento,  fi  può  dire: 
come  fi  dice  di  Maria:  Quia  quem  Cali  capere  non  poterant  tuo  grmio  con- 
. tuUhi , elTendo  diuenuta  cfla  molto  fimile  i Maria  . — — Onde,  fi  corno 
da  Giouanni  fù  reduta,  e da  me  creduta  efià  Maria  veflita  di  Sole;  così 
quell’anima,  chetiriceueinfeèveftitadiSoIe,  che  fei  tu  HcfTo:  Sci  lu- 
flitiai  Cbriflut  Deusnofiér.  Et  ancora  ardirò  di  dire  del  Sole  della  tua_* 
vifione , come  per  nuuola , per  vna  certa  participationc  della  tua  diuina., 
chiarezza;  peròche,  fc  effa  anima  vuole , le  dai  ancora  occafione  in  quello 
mondo,  che  polii  penetrare  in  vn  certo  modo  la  vifion  tua»  non  come  in-. 
Ciclo  i Beati , nò , mà  come  fi  fuole  dalle  tue  più  fauoritc  anime  in  terra-, 
con  vna  certa  chiarezza , ch’io  non  poflb  dire  qual  fi  fia , con  vna  certa  lu- 
ce, che  folo  la  può  cfplicar  chi  la  dà,  e la  riceue, ne  altri  i’intcude,  che  non 
fcntc  in  fc  la  proua , e quella  non  è la  gratia  ordinaria,  mà  vn  certo  dono , 
che  fi  communica  ad  alcune  con  la  fua  gratia  ; dico , che  quello  è vn  dono 
communicato,  come  per  gratia  gratis  data. E come  Maria  era  coro- 
nata di  ftcHc , cosi  fon  coronate  di  (Ielle  le  tue  Spofefèruenti:  di  fìclle^. 

' E che  fon  quefte  ftelle?  gli  aiuti  fpcciali  de  gli  fpiriti  Angelici,  che  amaifb, 
e fi  compiaccion  tanto  della  purità  delle  tue  Spofe  » chead  cflìfon  fomt- 
glianti.attcfo  che  molto  più  rifplendono  nel  Ciclo  Empireo  i Serafini,  che 
non  fanno  nelnoftro  Ciclo  le  lucide  ftelle,  i. quali  Serafini  fanno  la  corona-, 
alle  tue  Spole  con  la  loro  particolar  protcttionc  del  Paradifo,e  fe  vuoi  rage 
gl  di  quefte  ftelle,  elfi  hanno  le  ali , perche  lonoprontiflimiad  aiutarle , a-, 
follcuarle , ad  infiammarle,  perche  quelle  ali  mi  pa'ion  tanti  raggi  ardentif- 
fimi  di  fiamme  d’amore*  coq  le  quali  tutti  ardono,  e fi  chiaman  Serafini,  o 
vorrebbono  ne’  cuori  della  tue  Spofe  inneftarle , si , che  folTero  tutte  fiam- 
me d’amore,  c fi  foIlcualTero  à te  con  purità.  — — Mà  l’ignoranza , con  la-, 
quale  andiamo  al  Sacramento  è cagione , che  noi  non  ci  vciliamo  di  elfo 
Sole  . Haucua  ancor  Maria  la  Luna  fotto  i piedi , c che  altro  c i quella , & 
ail’alirc  tue  Spofe  il  metterfi  Luna  fono  i piedi  ; fuorché  rifiutare  per 
tuo  amore,  non  fole  tutte  le  grandezze  del  mondo,  fc  le  follerò  oftcttc,mi 

He  an- 
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ancora  cacce  le  confolacioni  dellanima  ancorché  fpiricuali  » e così  i tu  vò3 
Irndo  • cucci  i doni  cuoi  > cucce  le  gracie  da  ce  riceunce«  non  fì  fermando  in_t 
elTcì  quanco  al  dolce , & al  foaue  • che  da  cfse  fì  riceue  » volenti  fe  cosi  ci 
piace,  eifer  prìua  d’ogni  confolacion  fenfibile  della  cua  gracia'Pl  fìare  ceco 
conficca.  & abbandonaca  nella  fua  Croce , onde  poffano  dire,  come  dicedi 
al  cuo  Padre  > quanco  alla  parte  inferiore  t Vt  quid  derehquifìi  me  I pur  che 
folo  fi  fermino  nel  Donatore . e non  nei  doni.  Io  sd  chi  lo  gufta.  hora.  cho 
fi  mette  focto  i piedi  cucci  gli  altri  doni . e gracie  * non  fì  fermando  in  efse» 
md  nel  Donatore . La  fuperbia  fi  difpreggiar  efsa  corona . perche  le  fem- 
bra  di  non  hauer  bifogno  dellalcrui  aiuto . La  vanagloria  non  cien  gii  la_* 
Luna  forco  i piedi  » perche  fi  ferma  ne’  doni . e gracie  riceuute.  e non  nel 
Donatore  di  efse>  Mi  ancora,  quando  modrafti  queAo  fuifcerato  amote.vi 
era  il  tradicor  Giuda  » & bora  corno  i quel  ch'io  diceua  di  fopra:  così  non 
fofs’egli  bora,  com’egli  è.  che  molti  vi  vanno,  poco  meno.che  elfo  Giuda: 

così  non  ce  ne  folli . come  hoggi  ce  n’é  di  quelli  Giudi . O . cuìnfer- 

uerjo  peruerttris . fi  può  ben  dire  hoggi  • ■■  Non  è creatura  alcuna . né 
farà  chipofsa  penetrare  appieno  . quanto  è grato  alla  Sancifsima  Trinici 
andare  i quello  Sancifsimo  Sacramento,  con  preparatione.e  difpoficione  i 
mà  per  il  contrario,  quanco  gli  liana  i naufea  quelli,  che  vanno  fenza  pre- 
paratione.  e difpoficiqne.  — ~-Ogni  pena  mi ‘farebbe  gloria,  purché  fi 
leualTe  tanta  inconfidéracione  » & ignoranza . che  vfano  tanti  in  venire  i 
te . Ancora  quello  Spirito  conduce  elTo  Incarnato  Verbo  i tanca., 
valle  d’humilci . che  fi  pone  fino  i lauare  i piedi  a’ Tuoi  difcepoli  • O co- 
me non  condurci  lo  Spofo ancor  fecola  Tua Spo fa:  Exemplum  enimiedi 
•vobis,  vt  quemadmodum  ego  feci  t ita  ^votfaciatit . Ancora  e fso  Spirito 
conduce  que do  Incarnato  Veebo . e doue  lo  conduce . & i far  che  ? ò . . 

10  conduce  i far  quel  dolce  ragionamento . e foaue  colloquio  con  Tuoi 
amati  Apotloli . doue  ci  conferì  canti  tefori . che  vna  fola  parola  è da  far 
redare ammirato ogn'intellecco.  benché  di  Serafino,  ò Cherubino.  • 
E^o fum  yiiis . (Jr  vet  palmites ; qui  manet  in  me,  tr  fgo i»  fo . biefert  fru- 
Affli  tnultum,  — O bene  { chi  dimora  in  te  Verbo . fi  di  molto  frut- 
to. e per  confeguenza  t chi  non  dimora  in  re  > non  fi  frutto  alcuno . Mi 

11  tralcio  permanente . e perfeuerando  ancor 'egli  nella  vice . diuenca  poi 
ancor  edo  vite  • dico . che  di  anch'egli  frutto . & in  lui  s’appoggiano  altri 
per  l’efcmpio . e per  l'idruttione  ; maflìmamente  quando  quello  è dato' 
ineffo  focterra  . — — Così  la  Spofa . annichilandoli . e foctraendofi inter- 
ra inficine  con  lo  Spofo . diuenca  Vna  firuccuofa  vice . e nulla  ci  manca,  per- 
che dia  il  foauifsimo  vino  alla  fua  bocca . Lo.drctcoio  dell’vna  di  quella., 
tua  vice  è vn  defideriò  deirhonor  tuo . e falute  de'  proflìmi.  nel  quale  drec- 
tom  dringendo . manda  fuori  quel  vino . che  inebria  lo  Spofo.  e rallegra., 
la  Spofa  ; rifcalda  i cuori  delle  creature,  e rallegra  gli  Angeli  : Bi  vinum.^ 
lattficat  eor  bominis  ; e canta  è fabbondanza  di  quello  fpremuco  vino.  che., 
ia Spofa  non  hi  cauti  vali  da  riporlo  > peròche . quanto  più  ne  guda . più 
Ile  tiene  in fc;  i talché  tanto  feu  cmpic.ch’à poi  forzata à mandarlo  fuori 
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ion paróle  »è  iefU  efteriorii  eruttando i gli  altri  di  quello,’  che  hi  dentro 
di  fc . Mi  cte  Fi  lo  Spofo,  acciòche  non  Ci  fparga  indarno?  di  egli  i la  Spo- 
ia  il  luogo  da  riporlo}  c che  le  di?  le  di  vn  vafo  pretiofo,e  grande,e  quello 
è il  fuo  cuore  i il  cuor  dello  Spofo  • qucAo  è il  vafo , perche  conofee  il  vino 
jeffer  tanto  potente,  che  fpezaarebbcogn  altro  vafo,  e quando  l’anima  è 
venuta  qui , bifogna , che  lafci  quanto  hauea  dalla  parte  Tua , ogni  dclìdc- 
rio  deirhonor  di  Dio , c falute  de’  prodlini,  c folo  in  tutto,  e per  tutto  fi  ri- 
lafii  in  Dio  ; perche  il  defiderio  dclfhonor  di  Dio . e falute  de’  proffimi,  fa- 
rebbe la  Spofa  troppo  penofa,non  confeguendola,  & anco  gloriofa.confe- 

fuendota , fendo  che  fempreci  fari  de'  buoni , e de’  cattiui,  perciò  in  que- 
a rilaffacione , non  può  penfare  ad  altri,  che  i Dio  folo , fenz’altro  defide- 
rio per  all’hora,  che  delfvnione  feco,  anzi  nè  pur  quello  defiderio  puòco- 
nofeere,  rad  foto  s’vnifce»  e gode,  t non  si  di  godere;  e si  doue  Ài, nè  s ’ac- 
corge  come  Ai»  porche  non  reAette  in  cofa  veruna  il  fuo  penfiero  al  Aio  vo- 
lere, ò à fe  Ae(sa»nè  i cofa  anche  per  Dio  Aior  di  Dio.  Mi  qucAc  cofe  non 
rintende,  fe  non  chi  le  fente.  — 

Conduce  poi  oueAofpirito  il  Verbo  Incarnato  alloratione  . Oh,  fareb- 
be troppo  grande  la  mia  ignoranza  i credere  di  conofeere,  penetrare^, 
e guAare  quel , che  fece  qui  Tlncarnaco  Verbo . O Verbo , pigliafli  ceco 
vna  cerca  rapprefentatione , e figura  della  Sanciflìma  Triniti , menando 
quelli  tre  ApoAoli , e dicendo  loro  quelle  parole  :7ri/?ó  e/1  anima  meo-» 
vfquead  mortem-,  moAraAi  loro  quello,  dfie  fcuopriuiatle  Oiuine  Perfono, 
dico , gli  affetti  delia  tua  hnraanicà , & ancora  in  quella  turbacione  dello 
fpirico  tuo  in  ce  con  quel  tremore , e pau(^  moAraÀi  buomo  per  l’huo- 
mo . Mi  ò Verbo , perche  lafciaAi  cosi  turlRe  il  tuo  fpirico  ? perche  ro- 
Icui  per  noi  patire  qucH’alFanno,  e quali  per  caparra  del  molto  fanguc,  che 
doucui  fpargere  nella  Croce,  ne  fpargeAi  ncH’horto,  non  con  altri  tormen- 
ti , nè  tormentatori , che  dello  fpirico  ; c deH’amor  tuo . Tutto  è vero  ; lo 
faceAt  per  queAo;  mi  anche  lo  Aicelii  ò Amore»  per  noAro  con  forco,  acciò 
che  lo  fpirico  noAro  non  fi  turbaffe  della  Aia  turbationc , che  viene  alcuna 
volta,  penfando  perciò  d’hauer  perduto  io  Spirito  cuo.DiceAi  poi , orando 
al  Padre  tuo  quelle  parole.  HtnmeatftdvoluHtas  tua  fiati  e tutto  perlai 
creatura . Era  forfè  in  ce  * come  Dio,  l’equalici  ineqaaie  col  Padre,  che  tu 
haueffi  i dire  : Sia  fatta  la  tua,  e non  la  mia  volonti?  non  certo:  e così  l'hu- 
manici  tua  fancificaca,  e deificata  non  poceua  feoAarfi  punto  dalla  volontà 
Diuina  ; nè  anche  la  tua  parte  Aiperiore  deiranima,e£fendo  beata,  poteua^ 
patir  pena,  nò;  folo  nella  parte  inferiore  voIcAi,  chepatifee , & in  qucAa— 
volcAiper  patir  pena, e còrmenci  per  amor  noArOiò,  fe  pure  così  à tc  piac- 
que, anche  nella  parte  fupeciorc  lafciaAi,  che  per  vn  poco  non  ridondano 
raifetcodi  quella  deificatione , e fatisfactione  , per  cui  la  volonti  tua  non 
poteua  non  conformarfi  con  la  volonti  del  Padre , pigliando  la  concradic- 
tioiie  noAra,concui  tanto  film  fempre  contrari) , per  il  noAro  vicio,  ai  tuo 
d um  volere , per  quel  poco  tempo , come  noAro  auuocaco  prendcAi  la  no- 
Ara  co.ìcraditt^ooc,  anzi  come  quello , che  pagani  per  noi  ; acciòche  noi 
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notcflimo  pigliare  cfsa  tua  fantificationc , Se  deificationc  i cioè  conformi- 
tà col  voler  del  Padre  . e per  cfsahaucr  confortojcjlc  no^  contradit- 
t.oni,  e turbauoni,  la  qual  tua  fantificationc, e dcifi^txonc.pcr  dirC|Ci 
è conferita  per  il  merito  di  quel  combattirncnio , che  per  noi  fofferifii  ncH 
J’horto,  rottenghiamo  anche  dal  canto  noftro  con  Io  sforzo  . che  dobbiam 
fare  à noi  ftcfsi , con  la  gratiatua , perche , cosi  vincendoci , venghiamo 
poi  à rilaffarci  tutte  nella  tua  volontà . — ” Tre  volte  ritomaftì  a 
Lefio  sì , perche  noi  più , e più  volte  titomumo  a (ax  ìcno^  volontà . 
?he  fono  tanto  lontane  dal  voler  del  Padre . Per  te  Verbo  baftaua  vna^ 
volta  fola  dire:  fia  fatta  la  .tua  volontà, ’chefubito  ella  era  conforme  d 
quella  del  tuo  Padre . Mà  , perche  noi,  fc  bene 

la  volontà  noftrainte,  cfacciamc^.dchberationcdinonvolcr|aw^^ 

lira  volontà  ; nondimeno  per  la  nofira fragilità  ritorniamo  P«  ogni  P^o 
doccafione  à rifarla  i e ce  la  ripigliamo;  ci  è neceflano  P>»^«  P/o;® 
quella  rilaflationc  in  te diquefta noftra volontà. 
efempio  in  ritornar  ptù  volte  à metter  la  tua  nelle  roani  del  Padre  c' ““ 
ancona  perciò  dato  fortezza  di  poterlo  fare  ; imperoche  ogni  volta , cho 
noi  annechiamo , & accattiuiamo  la  noftra  volontà , venghiaroo , per  cosi 
dire  . ad  acquiftare  la  graiia  . e fauore  d'vna  tre  Perfone  della  SantU^ 
fìma  Trinità , e moltiplicando  la  noftra  annegatione  p.u  volte , per  bcx^ 
clfere  fc  non  tre  perfone , c vno  Dio  in  elfenza , yenghiamo  f ««“f « 
perationi,  c gratta  di  efta  Trinità,  che  fono  infinite.  Vokftì  poiane^ 
fa  ò Verbo, clTerconfolatodairAngek),  v 

• Iccrcaturc,  elagloriadc^ngeliicpcrchelofaccftioVerb^^^^ 

perche  noi  nelle  noftre  tribuKioni , & affanni , volemmo  accettare  de  c 
infoiati  da'  tuoi  Angeli  in  terra , da  tuoi  Chnftì , che  con 
fante  parole  ci  riftorano , e pigliar  così  qualche  rcfogcrio  ; ^ 

tra  maniera farebbonoftati molti,  che  haurtbbononclh: lor  t^^ 

tiorti  voluto  accettare  confolation  veruna, fc.non  haueffimo  W 

pio  da  tc  Verbo  ; & io  farci  ftata  vna , che  non  accettarci  confolation  vem- 

la  fiior  di  tc;  non  di  creamre,non  d'Anfgcli,  o Sant^  vnlmo"n 

che  fi  volcfle;  mà  poiché  habbiam  veduto,  che  tu  Verbo  hai 

quella  confolationc  per  noi,  acccttiamoancor  noi  d cfler  con  folate,  c da 

eli  Angeli,  c da  tuoi  Chrifti.e  dalle  creature  tue  per  conforto  noftro.E  ccp 
to,si.  che  nclTuna  creatura,  che  folTc  veramente  trasformata  «J ^f  iire^ 
bc  voluto  pigliare  confolation  veruna , fe  tu  Verbo  non  hauefsi 
fcrconfolato.  Et  ancora,  perche  fe  nelle  noftre  tribulationimandaffimo 
fuora  qualche  parola!,  benché  me  gl  io  farebbe,  c maggia 
la  proferirc.pcrchcquando  la  profcrifsimo.nonci  haueffimo  PO»»  confon 
derc  . volefti  per  quelle  parole  : Ttar,/iat4  wccahxific , c 
per  confortare  alquanto  fhumaniià  tua, ohe  per  noftro  amore 
p/and’affanno  , & angonie , sì  aiu  he  piu  per  conforto , c «<icn*io  ' 
lira.  Mà,  ò Eterno  Verbo,  volefti  ancora  fudar  lingue , ^ ftidafli]pcr 
^'agonia  sì,  mà  più  per  dar'cfcifipio  à noii  di  non  ci  fermare  ne  dcfidcrij,  e 
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bàónii  volontà  iblamcMef  micheandainmoauancineiroperàtioni;  per» 
che  (e  non  haueffimo  veduto  fegaitarc  is  te  l'opera  dopò  il  dclìderiOi  ci  fa* 
riamo  perbalì  $ che  folo  i defidcrij  buoni  bafìaiTero  feaza  i'of>erationi  : o 
non  bailanoinòiperche  dc*defìderi}ineiEcaciie  foli  fenz'opere  n'èpieno,e 
di  denderanci  » c d'operanti  inHeme.  -—-Tre  fono  le  cofe.  che  ci  naureb* 
bono  i muouer  ad  operare  » l’honor  di  Dio*  la  faluce  noftra»  e la  condanna- 
cione-*  & abborrimenco  d’ogni  bugia  • — — Tornaci  i grApoftoli  tre  voi- 
ce; perche  noi  (e  guai  à quei*  che  non  lo  fanno)  perche  noi  > dico  * cornia- 
mo i conlìderare  il  noftro  principio  » e quei  che  ci  muoue  4 far  queAa  » o 
'quell’altea  operacione . Et  ancora  dobbiamo  rimirare  il  fine  di  efla  opera- 

cione  f il  quale  in  ogni  cofa  nollra  li  riuolga  i Dio  . £ da  ce  voielli  an* 

dar'incontro  al  traditore*  per  mollrarci,  che  dobbiamo  andarci  parie 
volentieri  per  l’honor  tuo  > e dar  la  vita  pe’l  prodinio  nodro,  lafciando  te^ 
per  ce  * e rilalTandoci  tutti  in  te  * mi  pochi  fon  quelli*  che  li  conducono  a_* 
quella  perfeteione*— — Ti  conduce  ancora  quello  fpiricoie  doue  ci  condu- 
ce? ohimi  * conduce  loSpofo  ad  e0er  prefo  * conduce  ad  elTer  legato  quel 
che  lega  ogni  cofa»  e di  l'autorici*  che  noi  liamo  fciolti  da  nodri  peccaci  ; 
egli  è ancora  prefo*  e legato  da  fuoi  nemici , perche  podiamo  nond^ec 
preli  I c legati  * fe  non  vorremo,  da  nodri  infernalinemici  • — — O Verbo  » 
non  volcdi  lafciar  difenderti  dall’animofo  tuo  difcepolo  * eHeguir  liur 
giudicia  fopra  di  quelli  iniqui  * come  parca  che  conuenilTe  , e com'erano 
apparecchiate  d far  le  migliaia  delle  legioni  de  grAnseli  * che  dauano 
pronte  al  tuo  fcruitio  * e difèla  : per  dar  eiempio  alla  Ipofa  tua  di  lafciare> 
ogni  vendetta*  eriprendedi  Pietro  *per  dimodrare*  che  quando  pure  la.» 
ragion  oodra  ci  facelfc  parer*  che  todie  bene  fare  ogni  vendetta  • ancor- 
ché qualche  volta  la  difefa  da  neccllaria , nondimeno  * conolcendo  per  al- 
l’hora  elTer  così  fpediente , lafciamo  feguire  * dal  canto  nodro*  i nodri  ne- 
mici l’odefe  contro  di  noi  » lafciando  per  amor  tuo  nelle  tue  mani  la  dife- 
fa nodra.  Volefti  clTer  legato  nelle  mani  da' cuoi  nemici  * acciòchenoì 
pigliadimo  animo  di  legarti  le  mani*  & ancora  legar  quelle  del  Padro 
Eterno*  acciòche  non  mandi  la  fua  giudicia  fopra  i peccatori*  mi  guai* 
guai*  fe  non  ci  folTc»  chi  legade  quede  mani . ■ —Ti  lafciadi  ancor  bacia- 
re dal  craditor  di  Giuda  * acciò  pigliaifimo  fiducia  di  venire  all'vnion  tua.* 
pentiti*  quei  che  prima  eramo  flati  * come  Giuda  traditori  Quella^ 

fiducia  era  neceflariai  quelli*  che  c'hanno  co' lor  peccaci  » aonvna*  mi 
mille  volte  » tradito*  perche  il  Demonio  l'haurebbe  * con  certa  fupetbia^ 
& ignoranza  * fotto  mantello  d'bumilci*  tenuti  da  ce  lontani  * e fotco  fpe- 
tie  d’ edier  indegni  d'approdìmarci  d te  * non  farebbon  mai  venuti  à que- 
ll’vnionc»  che  cu  brami  bauer  con  noi»  onde*  per  queflo  chiami  il  Traaito- 
Ye  amico*  perche  dedderi»  che  da  traditori  diuengano  tuoi  amici*  nòti 
curi  * (he  fiano  flati  traditori  * purché  vengano  * mi  peucici*  e concrici  al 
tuo  back)  ; e così  vedendo  la  tua  benignici*  in  lafciarci  baciare  dal  Tradi- 
tore gl  J tuo  eletto , & Apoflolof  hanno  lafciato  la  ecciti*  Se  ignoranza^ . 

che  icncuùo  mantcUata  fotco  virtù  d'bumiUi» Ancora  volcfli  mo* 

Aie  ‘3  fl'i- 
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Orare  U tua  potenza  in  far  cadere  in  terra  i ibldaiit  che  ti  Tenìuano  i prM-'* 
dere,  per  infegnare  alla  Spofa  tua,  che  alcuna  vòlta  è bene  manifeAare  i 
doni, e grafie  tuci  dico,  dmioOrare  à glagnoranti  la  viRd,  che  hd  in-fe  per 
bonci  tua , con  Fargli  ancor  conofcere  la  loro  ignoranza , acciòche  per  ìa^ 

troppa  iìcurti  non  veniFssro  airofFefa  tua  E poi  ancora  gli  facclH 

rizzare , per  vfarli  mifericordia , sì , ma  ancora  acciòche  noi  i quando  ve- 
diamo vivanima  elTer  caduta  in  peccatOi  l’aluumo  à riieuare,  e chele  per- 
doniama*quando  elTa  humìliandolt  lì  getterà  in  terra,  riconofcendo  il  Tuo 
errore  ; lì  come  eflo  Dio  perdona  bora  noi , ogni  volta,  che  humiliandoci 
conofciamo,e  conFefsiamo  il  nollro  errore;anei  diFseiche  quando  il  pecca- 
tore fiipente  • Omnium  iniquitatum fuuxum  non  reoordabor . 

Lo  fpirito  mouente  ancora  ti  muoue , e ti  Fd  volare , perche  non  tirar# 
da  altri  • mi  per  tua  volontà,  che  altrimenti,  chi  t’haiirebbe  condotto,  do- 
ue  non  voleui?  Onde  ei  ti  fccer  e tu  ti  lafcialli  condurre  ad  Anna , e perche 
ò Verbo , ti  lafcialli  condurre  ? per  condurre  al  Ane  l'opera  della  noflra  re- 
dencioncisì.  sì;  Se  ancora  per  condur  noi  i te  in  quei  modo, che  piace  i ce, 
e non  in  quel  modo  * che  piace  i noi,  ò lìa  per  via  di  deAderij,ò  d'opere;  ò 
per ^ribulatione  (fame , e pouerti,  ò per  mezzo  di  qualAuoglia  creatura..  ; 
acciò  non  facciamo , come  molti  Fanno,  che  eleggono  di  feruir  i ce , mi  i 
lor  modo , & ancora , che  vn  demonici  conducelTe  i te , fapendo , cho 
quella  è la  volontà  tua, dobbiam  da  quello  laTciarci  condurre,  nè  bift^na.* 
guardarla  via,  done  lìamo  menati,  purché  veramente  Aam  condotti, e ci 
conduchiamo  i te  • ■ — E condotto  i Caifa  • ■ »—  Qui  Tei  battuto,  e caci, 
per  maiirare  alla  Spola  tua.che  quando  era  olFcra,  lì  gloriafle  dell’olfere^,  • 
che  gli  folTcr  Fatte  per  amor  tuo,  E come  dice  l’Apolloio  $.  Paolo.  Nam 
& gioriamur  m iribulationibut , — - Et  ancora  taccili , perche  come  dice^ 
la  Scrittura  : Non  è bene  ell'ondere,  e fpargere  il  Ter  mone,  doue  non  è Tau-. 
dico . doue  non  è chi  volentieri  l'oda . O quanti , ò quanti  lì  rendono  inde- 
gni della  tua  parolai  e qui  bifogna  il  dono  del  conFcglio  di  eflTo  Spirito 
^anco , per  poter  molto  ben  conliderare.  c ponderare  « quando  è ben  par- 
lare , c tacere  ,e  proFerirla  parola,  ò tenerla  in  fé . O,  le  le  tue  preelette.^ 
Folfcro  più  conlìderace  nel  parlare,  ò quanto  più  giouarebbono  a'proffi- 
mi Poi , ò Fpirito  mouencc,  conducelli  eflTo  Verbo  i queU’altro  Giu- 

dice. Epercheciandalliò  Verbo?  acciòche  noi  imparammo,  inonci 
fermare  nei  ben'operare , ma  andar  Tempre  di  virtù  in  virtù  * E qui  che  ti 
lu  Fatio  ò Verbo  ? 

Qui  fermò  il  parlare,  Aando  per  buono  fpatio  di  tempo  molto  alTortit.,  i 
tal  che  tutto  quel  che- Fece  Giesùdauanti  a Pilato  la  prima  volta,  èhegU' 
fùprefentato,  le  lo  tenne  tutto  per  Fe.  Seguì  poi  il  Tuo  difcorfo , vedendo- 
lo co  idurre  ad  Herode.  e cosi  difse . 

11  Verbo  vi  inanzi , Se  è condotto  ad  Herode , Se  egli  E rallegra  di  ve- 
drrlo  , e io  velie  di  bianco  ; Deh  Verbo , dimmi , perche  voleliielTer  ve- 
A.todi  bianco?  perche  folTccoiiorciuta  la  tua  innocenza  , si,  ò perche^ 
g iiiaui  di  quella  velie  di  diFpreggio  ? si,  tutto  è vero;  ma  molto  maggior- 
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perette  TOleai  redire  la  tua  Spola  di  edà  vefle<li  pariti  • la  qn.il 
,^ncra  nel  cuore  di  efsa  Spofa  vn’allegreeza  grande  i onde  correndo  cflo 
;^loc«me0le  noi  tua  ferukio»  li  conduce  à te.  e per  il  contento  > che  hai  di 
jei  t Se  eHa  di  te  ■ la  vedi  anco  di  nuouo  tutta  di  bianco  • e d'onde  ci  cani  ò 

Verboi  quefh  vede,  che  vuoi  dare  alla  tua  Spofa  / Herode  > quando 

ci  iece  metter  queda  vede»  non  la  tolfe  di  luogo  honorato  * mi  la  prefe^ 
cosi  i cafoie  cela  mede  in  dodbjper  irchtmoi  e per  sbeifarci:  mica»  la  ve« 
ite  che  co  vuoi  dare  alla  tua  Spo(a»la  caui  d’m  luogo  degnifsinto»  & hono" 
.ratoi  la  caui  • dico»  dal  tuo  codatot  e gliela  metri  per  lionorarbt>e  farcela.» 
.maggiormente  gracaìSc  acciò  che  da  piti  candida  e fplcndida, rimbianchi» 
ila  mondi  » la  ladri  col  tuo  (angue.  Queda  è la^vcde  > che  dai|a*  cuoi  eletti  » 

. Mi  ieébautrum  fìoUs/tiai  in/aagNinr  Agni  ; ne  d può  mondare , 0t  ÌBibiauf- 
care  altroue . — ~ Le  fai  ancora  vn’altro  dono  i‘  perche  in  cambio  della.» 
corda  > con  cui  (odi  cinto  » le  doni  vna  bellirsima  dola  i c que  da  è vn  cem- 
piacimento*  ch’ella  hi  della  tua Diuinici  > edeila (hiitioncdeli’aniira.* 
tua  • della  vidone  della  Diuiniti  * onde  Tanima  tua  dall'idance  * che  dì  for* 
mata.  & vnita  al  tuo  corpo;»  (u  nella  parte  fuperiore  perfettamente  beata . 
.com’bora  i in  Cielo  i cper  quedo  compiacimento  vien  ella  i participato 
vn  non  sò  che  » e pare  » che  la  tua  gloria  la)  veda  » e la  circondi  * tutto 
per  gratia  tua  » onde  tutta  piena  di  gioia  » e di  contento  fruifee  in  queda 
vita  iroperfectameote  quello*  che  perfettamente  » & in  altra  manieig.»  » 
ch’io  non  lasò»  goderdin  Paradifo»  eduird  in  eterno.  Da  queda  dola, 
cK’è  tutta  lucida*  ella  n’acquida  vn’aJtro  bene*  che  conofee  la  dignità 
dell’anima  » perche  queda  dola  è tutta  ornata  di  pretiodflìme  gioie.^ , 
che  fono  i fecreti  giudieij*  che  tal'boratumanifedi  ilei»  delia  grandez- 
za I e dignitd  dell’anima  » acciò  la  mantenga  • e conferai  in  quella  purità  » 
.che  à te  piace  • E quede  gioie  le  fai  vedere , quando  i te  piace  fcoprirlc» 
queda  vede  • che  le  metti  attorno  * perche  * ancorché  la  fcuoprifse  * non., 
.potrebbe  ella  vederla  • fenza  il  beneplacito  tuo  • Horsu,  ancora  la..* 
^po(a  fa  il  vedimento  al  dio  Spofo  Verbo  • e lo  vuol  redire  ancor’ella  di 
vede  bianca*  fapendo*  che  cfso  (ì  diletta  infra  h'  gigli.  E che  vedimento  fa- 
rd quedo,  che  fard  la  Spofa  allo  Spofo  / ò,  fari  vn'oHcrir  lo  Spofo  dcfso  d fé 
(1c(m  ; e quedo  (àrd  vn  degniffimo  vedimento . Ma  perche  ft  conuien  pu- 
re • 'che  la  Spofa  ci  habbia  qualche  parte  del  (uo  » gli  oderifee  ella  in  edo  il 
cuore  , e l’anima  fua  t e queda  quanto  è pili  pura  • tanto  più  gli  è grata»  o 

Suanco  più  fard  il  cuor  mondo*  tanto  fard  efsa  vede  bella*  & egli  più  fé  ne 
ileteerd . — — Tomadi  poi  a Filato  * per  dar’cfcmpio  d noi  * acclòche^ 
quando  (ìamo  alzati  * e poi  abbalfati  • non  ci  confondiamo,— ■ E qui  ò 
Verbo,  tante  volte  (odi  interrogato  » ma  rarcrifpondcfH . Che  dici  * che  ri» 
(pondi  ò Verbo?  OhimèiChe  nipondi  quello,  che  doucrrei  rifpondet*io.La 
confersionc , che  douerrei  far’io , e tutte  le  tue  Spofe  » & ancora  t^ce  lo 
creature  tue:  mtum  nonrfidcboc  mundo . Ma  guai*  guai  à quelli* 

che  fan  io  lomo,  chc’i  Regno  loro  da  in  quello  mondo*  che  non  attcn- 
iluwu  ad  alno,  dicadaccuaialaroro,  &:  argento,  c vanno  dietro  alia.» 

: Le  4 rubba* 
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robba  * che  non  c altro  » che  vn  poco  di  terra  » e condannano  Tanime  foro 
per  ella  poca  terra»  e pure  hanno  ad  andar  focterra*  Mi  la  tua  Spola  non« 
vuol  gli  > che  il  Regno  Ino  fìa  di  quello  mondo  i mi  il  Aio  Re^o  vuol  che 
lìa  tu  Verbo.  — — OiceAi»  che  eri  venuto,  per  render  teftimonioalla^ 
Veriti  ; ò quanto  li  dourebbe  manifeftare  quella  verità  • Chi  non  mani- 
fella  quella  vericii  dirò  io  » che  non  habbia  vera  fede  f imperòche  tu  tìef$0 
lei  la  Verità . che  lei  anche  loggetto  della  nollra  fede  > e la  nollra  fede  è 
tuo  dono  *'  — Conduce  poi  quello  fpirico  il  Verbo  alla  prigione  ; 8c  an- 

cor tu  Verbo  conduci  la  Spofa  alla  prigione  : & i qual  prigione  ? ad  vna_. 
prigione  canto  fecreca , che  da  pochi  è incela . nella  quale  elTo  Spofo  la^ 
tien  tanto  fortemente  Icgaca»  che  nonne  può  .sella  nonè  ingrau.  vfeire» 
nè  la  può  altri  cauare»  che  tu  Verbo:  e quella  è vna  pienezza  di  tanca^ 
gratta  * che  ancorché  i demoni)  > e tutte  le  creature  cercalTcro  di  cauame- 
la  I facendo  ogni  forza,  non  ne  la  poffon  cauare,  nè  farla  cadere . tanto  è i 
re  fortemente  legata  , & imprigionau.  Poi  elfo  Spirito  conducete  Ver- 
bo ad  elfer  moArato  al  popolo  per  poter  moftrare  la  tua  Spola  ite  llcfso 
nc  I cofpecco  delia  Santifsima  Triniti,  e poter  dire:  Hmc  efi,ia  qua  4olus  nm 
tH , li  come  Pilaco  confefsò  te  innanzi  al  popolo  clTcr  innocente , e nocLs 
rrouare  in  ce  caufa  di  morte . Ti  conduce  ancor  poi  alla  Colonna . perche 
polla  condurre  la  Spofa  al  tuo  loaue  colloquio  : InedumnanubitUqueba- 
tur  ai  tof,  quella  è la  colonna  della  fapienza,  e qui  rinlìpienti  ci  flagel- 
lano . Sari  ancor  ella  flagellata  con  le  lingue . mi  non  arriueri  gii  i fpar- 
ger  il  fangue , come  cu  fai  * — — Poi  Filato  ti  mollra  al  popolo,  e dicetfe- 
te  Homo,  e tu  dici  della  Spofa  : Kat  eflfnciofa  inttr ^liat  H'tetufaUm . — — . 
Conduce  clTo  Spirito  ancora  poi  lo  Spofo  i fencir  quella  crude)  fenten- 
za . mi  per  noi  molto  felice , per  chiamare  fpeflb  la  Spofa , mentre,  che 
efla  è in  quello  peregrinaggio,  con  quelle  parole, S«rge,pr0prra.4n»/c4  meat 
Calumba  mea,  formo/a  mta,  veniva  foranunibut  fetta,  in  cauema  maceria  $ 

nelle  caueme  delle  tue  piaghe;  ò chefencenza,  itedi  condennationoa 
St  i noi  di  liberti  • In  quella  vita ricroua il  nido  nelle  tue  piaghe»  e dal- 
la tua  dolce  bocca  è incitau  i dimorami,  & è chiamata , Amica  , Colom- 
ba . e bella  • T urto  è gratia  tua  > Non  le  fai  quella  fola , mi  vuoi  efl'er 
condcnnaco,  e fcntcntiaco , perche  ella  poi  neH’Tlcimo  giorno  potc  Ile* 
fentir  qucHalcrc  parole:  f'euite  beneiiQt  Tatris  nei . — - Ohimè , ohimè  » e 
quanti  ci  condannano  con  Pilaco  i morte . si , si . « Mi  i peggiori  di 

tutti,  e quali  ti  danno  la  fentenza  della  morte,  fon  coloro, che  dicono, cbe.4 
Dio  non  bada  i quelle  cofe  di  qui  giù , Rimandolo  come  morto,  e Aolco,e 
non  fanno,  che  Dio  è in  ogni  luogo , e vede , & ode  ogni  cofa  : Si  aleendera 
io  Calum  tu  lilices  ; fi  dt/eeailero  in  infernum , aiet  ; fi  jmmpfcro  pennat  meas 
iiluculo  » Cf  babitauero  in  extrtmit  morii  ; Etemm  iUuc  mar.ut  tua  di' 
ihctt  me , & tenebit  me  dcxtira  tua . O quanti , ò quanti , ce  nc  fon  di 
quelli* 

Lo  conduce  poi  ancora  ellb  Spirito  à portar  la  Croce.  O.  perche  amo- 
rofo  Verbo,  Ci  laici  condurre  f per  dare  vnfafcicolo  di  mirra  alla  tua.» 

Spofa, 


o 
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fcO&t  PafifieMlutmirtbéiéleSutmiitmibi  inter  •pbtrémtà cémnorabitup  . 

• Ecancora  perche  U Croce»  che  è neceflario  portarci  le  fiaToauo.— « 
Rifcontra  li  Madre  » per  poter  fare  queiroaoi  rifconcricon  laSpofa^» 
mentre  » che  cfla  è in  quello  mondo*  dico  in  quello  peregrinaggio  deÌJa_* 
fui  rica  • Et  » ò » quanti  rifcontri  » dico  per  rifcofirrare  la  creatura  con^ 
ce  > c con  la  creatura  » e Trn  prolfimo  con lalcro  • Gli  Angeli  con  gli  huo- 
mini»  e gli  huomini  con  gli  Angeli»  e‘l cellamenco  vecchio  col  Toauo 
Vangelo . ~ Horsn  lo  Spinto  hora  hi  condotto  il  Verbo  fu’l  monto 

Caluario  » & incITo  Verbo  tutte  le  creature  > ih  particolare  la  Tua  Spofa..  • 
per  condurle  tutte  iniìeme  » fc  e(Te  non  repugneranno  » fu’l  Monte  Sion  dt 
Cic^lalemme  detta  vilìon  di  pace»  Se  in  cambio  di  puzzo.  le  fi  fentire  la_* 

irageanza  del  fangue  dello  fuenato  Agnello. Hora  rincarnato  Ver> 

bo,  mouendolo  eflb  SpirìtOi  fi  oratione  al  Padre  • per  infegnare  alla  Spofa 
fadoratione  » che  ella  deue  fare  allaSantifìfìma  Triniti  .neirentrare  nelia^ 
Patria  eterna . — — * Si  fpoglia  » per  moArare  » che  i volerli  condur  li  $Q  » 
cibifognarpogliareintuttodei  noftro  corpo»  e dinoi  AeiC  affitto» 
facto . E poi  egli  ci  veftiri  di  re’AelTo,  dandoci  la  vilione.  e la  gloria  Tua.» . 
-I  «Sì,  quali  i comparation  noftra  pare»ch’egli  fpogli  i Cherubini.fie  i Se> 
ratini  della  gloria:  perche,  ATaifea»  Angelos  apprebtnéit  »/rf  femen  Alnabm 
Mfprtbendit  : come  dilTe  i’Apoftolo  ; e così  nella  fua  humaniti  lì  communi- 
ca  al  genere  humano  con  tante  grandezze , cheauanzano  ogni  grandez- 
za» e gloria  Angelica:  e perciò  la  natura  noAra  molto  più  appariri  glo- 
riofa  pere  Ab  veAimcncodcU’humaniti  del  Verbo  • U quale  noi  panicipia- 
moi fendo  veAici della Aefsa carne»  chegli prefe per  noAro amore»  chc^ 
la  natura  Angelica.-^— Echi  nonsi»  che  nella  gloria l'humaniri del 
Verbo  i molto  maggiore  > e piùgloriofa  di  qoalAuoglia  Angelica  virtù  ; e 
di  quella  gloria  dello  Spalò  partcciperl  la  Spofa  : e la  Spofa  » « loSpofo 
all’hora  fi  riputeranno  in  certa  maniera  eguali  » quando  Videbim»t  tum^ 
ficHti  efl-,  & i tutti  dari  vna  vefie  Polimita  d’ogni  virtù  » e ricchezza»  con- 
tenente in  elTo  Verbo . -~^S’c  Acnde  ancor  poi  lu  la  Croce  » mouendolo 
elTo  Spirito  in  fe  manente . — Poi  s’allarga  nelle  bracciapec  ftringere  » 

& abbracciar  la  Spofa  rSc  ogni  creatura  » con  ogni  noAro  eifen  » Se  operar 
rc>perche  li  fia  piu  grato  al  Padre  infieme  con  fc . ”-*Si  lafcia  inchiodel- 
lare  le  fue  fante  mani»pcr  vnir  perfettamente  Topcration  noAre  con  le  Aie» 
acciò  gli  poAano  piacere  » Se  tequidare  in  Ciclo  eterno  premio . Et  anco- 
ra fi  lafcia  inchiodellare  i piedi  » acciòche  raflfetto  » Se  effetto  noilro  s’vni- 
fea  col  fuo . — E per  far  più  caueme  alla  Spofa,  fc  ne  lafcia  far  cinqua.!  * 
delle  piaghe,  dico,  nel  Aio  facrato  corpo?  Sicut  p^/Ier  falttarnit  in  tc&9. 
Et  intrpititnus  in tóberna€ulum  eìus.  C^iui  Hard  ella  lìcura  da* lacci.  «Si- 
€Mt  piffif  trepta  tfi  de  Uqneo  yetiawium  . Sì|»  è per  offerirle  al  Patirò» 
quan^  punto  la  Spofa  vacillalTe , & ancori  fono  cfse  cauerne  per  ifeam- 
podi  tutto’l genere  humano  , e fono  i fuggclli  ,con  cui  fi  fpedifeono tut- 
te le  grafie  del  Paradifo,  c danno  il  valerci  tutte  le noArc domando. 
Sono  il  pregio  di  tutte  1:  iioArc  op;rationI»  eh;  fcnxa’l  congiungimento 

de’ 
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de'  meriti  di  (mcHe  piaghe  t che  le  noAre  gìuAkie;  & ape* 

re  buone  pct  1 eterna  gloria?  O checolà  febifa/da  quello  fangue  viene  ogni , 
. lìoHro  ben«»  8c  il  valore  di  quello  fangue,  con  le  nolbe  opere  congiontoct 
. corona  non  il  fangue  foie  d gradulci,nò,ani  la  buona  vol8nci,  e l’opero 
col  (angue  . Elio  Spirito  fi  poi  conferire  a4  Verbo  ancora  quei  fette  dardi 
d' Amore , cioè  gli  fi  dir  quelle  fette  parole  amorofe  in  Crocei  conforme  a* 

. fette  doni . Gli  lafcia  guAare  il  hele»per  far  guAare  alla  Spofa  la  dolcezza^ 

. fuj , sii  sì  • O Spirito  moueotcì  e tempre  vnico  ail’incamato  Verboi  e fem- 
pre  fpirante  » 8e  afpirantc  nello  Spirito  di  lui  le  come  permetti , che  mandi 
fuora  il  fuo  Spirito  ? fe  lo  Spirito  dal  corpo  di  lui  lì  feompagna  • da  te  Spiri* 
.co  Santo  lo  Spirito  di  Kii  non  lì  feompagna  gii,  perche  Tempre  fei  con  io 
Spirito  di  luii  fpirandoi  e rcfpirandoi  & influeodo  in  elfo  per  uoi:  & in  che* 
maniera  ? Muoue  quello  Spirito  mouenteiC  fpirante  in  ce  VerbOi  i fpirare 
.qucAo  tuo  Spirito , per  infpirare  in  noi  fe  ftelìb  con  rutti  i fuoi  doni . — — 
Cosi  egli  vi  fpirando  con  e(lò  Spirito  nel  feoo  del  Padre , fpirandoncl 
■Limbo , fpirando  nei  Sepolcro,  fpirando  nflianima  della  Spofai  acciòche., 
tifa  polTi  recitare  in  Ini . ——  Sepolcro , perche  la  Spofa  tua  , ò Verbo , ti 
fepcllilTe  in  le  , e tu  ancora  la  fcpellilfi  in  re . — — Spiri  nell’animo,  perche 
la  Spola  polTa  Aiperare  il  cotto,  non  folo  nel  Limbo,fe  quiui  folTc  luogo  per 
lei,  mi  ncirinfemo  ancora  •-—Spiri  nel  feno  del  Padre,  acciòche  ia^ 
Spofa  dopò  le  fatiche  lì  polTa  ripofare  in  quell’cterna  quiete  della  fruicione, 
e vilìone  delfelTenza  tua,  ò Verbo,e  di  tutta  la  Sancifliaia  Trinici,  che  liete 
vna  fola  elTenza,  vaa  fola  fodanza , 

■ Ohi  lo  Spirito  monente  di  nuouO  ripiglia  il  fuoSpiritOidico  ranima  del 
Verbo,  ch’e  tanto  per  conformici  vnicai  lui,  pigliando  io  i fpiracolo  di  vi- 
ta, dooe  riunendo  le  facrace  met^brai  c corpo  all’anima  del  Veibo,  glorifi- 
candola , la  firifbrgere  pernollra  giullificatione , acciòche  la  Spofa  gii 
morta  à fe  llelTa»  polla  da  ce  Spirito. mouente , e fpirante  elfcr  con  elfo  an- 
che viuificaca . — Dipoi  muoue  elfo  Spirito  quello  Verbo  incarnato  ad 
andare  i Maria,  doue  fanno  inlìeme  vn  colletta amorofp,  e Diuino,  non 
di  parole,  nói  perche  non  con  parole  palano  i cuori,  inà  con  afiotci;mi  m 
colloquio  tutto  d’afpiratione^infpiracione,e  refpiratione . — ^ Mouen- 
do  ancora  quello  Spirito  conduce  efib  Verbo  i gl  Apolloliimi  prima  i Pie- 
troi  e poi  i connerfare  con  noi  quaranta  dì  gloriofo»  — ' - Non  più  bora., 
Signore,noo più,  òVerbodolcemk>Spo(b,& Amore.*  ; , - 

Qui  tacque,  e dal  ratto  fi  rifuegliò,  inqueU’hocaappuntOich’elIa  douea 
communicaiiìionde  fi  communicò,e  via  più  accefa  a*  beni  del  Cielo,  parca, 
cbell’anelafle  la  perfetta  vnionc  > che  hauca  da  fir  vna  vnlu  in  patria  cob 
rEtemo  fuo  Spofo,  & Amore . . . . ' , 


P A ìt  T E (H  V ì N T A, 
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Métta  ai contempUtiant  $ dfcHars  le  proprietà  del  f^oibo . 


SECONDA  NOTTE. 

DOuendo  nella-fecond^  Notte  f come  s*^  detto  nei  principio  del  Capi- 
rlo precedente,  eflcr  prouatt  la  ferua  di  Dio  dai  Verbo  Diuino . fe- 
conda pétfòna  della  Santiffima  Trmitd, dubito,  ch’ella  fà  alienata  da  fenlì , 
e folleueta  ih  citali  alle  contemplactonì  celeftió'ntefe,che  il  medclì<Tio  Ver- 
bo fi  compiacela  di  far  prona  di  lei  nelKannichrIation  propria.  Onde  ella 
tofio  con  parole  di  profonda  hnmiliacione  cominciò  i dire . 

V et  bum  probebit  me  in  aanihiUtione  • ■■■  ^or  meum  dereliquìtme  \ fed 

fan^uij  Verbi  afiumpfit  me,  — Ben  per  me  i trono  maggior  aiuto , che-» 
abbandonamentoriajntò  riéndal  Verbo,  l abbandonamento  dal  miocuo*' 
re , che  non  fentiridKuori  «ind  haori  di  dentro  Taiuro  dal  Verbo,  perche 
fenza  l'aiuto  di  Ini  i e che  firei  io . ■■  Verbum  dertUquit  i»«\<  &•  prebAbte  • 

me  in  aqua  contradidienit  » &•  annibilatìonis . T’afcondefti  tu , ò Ver- 

bo, nel  Tenere  di  Maria,  e poi  ti  facefti  noto:  Cosi  vorrai  fare  nella  tua  Spo- 
fa*  t'afeonderai  prouandola>e  ti  manifeflerai  follcuandola.  Da  te  ven- 
ga ogni  proua;  io  fon  contenta*  ò afeofo,  ò manifeAo,  che  tnlMi,parche  fia  • 
meco . £r  quis  erti  aduer/armt  mous^  Jo  i die  fteifa farò  rauoeriàrio»e^ucAo 
mio  edere  in  me  fteda,  veggio,  che  lo  Vuoi  per  rannichilatione  debilitare  v * 
perche  tutta  mi  rinforzi , nhùigoril^a,  prendendo  vn  nuouo  ederé,  Che  da  ' 
in  te,  e farai  in  me»come  cu  dicedi,  chefaredi  della  cna  Spofa,  nel  drre dd 
mondo.  £cce  Moaa /arto  omitf4.  ' 

Così  dette  per  buono  fpatio  di  tempo  in  cootem piattone  * preparando  > 
raniiho  i foggcccard  ad  ogni  abbadamenco,  e riladartone, affinché  ella  def-  > 
le  faggio  al  Verbo  fuo  Spolo,  della  fua  profonda  humilci,  com’egli  voleuae 
c perciò  di^oièon  voce  fommefla,elameneeuole  proruppe  nelle  parole  fc- 
guenti,  cosi  colme  d'humiliacione,  dicendo . 

Mi  dolgo  de  gl’attri,^  hò  coore  dì  dolermi  degl’altri^e  gl’alcri bifogne- 
rebbe , che  fi  doledcro  di  ine:  tante  fono  le  mie  oC-fc  con  tutti . — — Guai 
d te  , anima  mia , fe  non  lafci  in  tutto  ce , che,  fe  non  altri , l’Inferno  dedo 
t’hanrà  in  odio , Se  abbominacione  * ■-  E fe  non  lieui  da  te  l’amor  pro- 

proprioiil  Demonio  t'haurd in  abbominacione,  non  che  H Verbo . — Tu  ‘ 
lei'  il  potentidìmo  DiO  ; nondimeno  ardirò  di  dire;  che  con  tutta  la  tua  on-  - 
nipotenza , ne  porredi  fare,  ni  fi  tronarebbon  tante  pene  lieirinfcmo,  no 
tanti  inferni, che  badadcroi  punir  me  mifcramiferabile  .Oche  morbo, ò 
che  lezzo  fento  in  me  flcdi  ; phì  quedo  m’annoia , che  lo  dedb  puzzo  del-  ’ 
r inferno.  "■•■■■  Guai  i me , guai  i me  vafo  di  contumelie , c d'ogn’iniqui- 
ti  ; come  potrò  più  fudirir  io  me  deda  per  la  mia  abbominacione  ì nondi- 
meno , fc  ben  tanto  mi  difpiaccio;  8t  in  tutto  mi  diffido  di  me,  non  mi  dif- 
fiderò gid  di  re  , ò Verbo  mio  Spofo . Tu  farai  tutto  in  me , e’n  vece  mia  • 
poiché  non  poifocroaatc  in  me  hiori  di  te,  alno,  che  morbo, abbominatio- 


y 


ne, 
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np.  c CchiFezza  . O mio  fpofo.  tu  Torrcfti»  & io  ▼orrei,  ehe  l’offcfet  ti  fanno 
*.gl’altrr  foifer  panici  fopra  di  me;  mi  che  farò,  fé  non  tfbuo  neirincfs'infdr- 
no  tante  pene.  » che  poffano  punir  le  mie  colpe  ? — Gonpltuiiit  fibi  Ver^ 
bum  in  annibilatione  Sponfà  Non  ardifco  di  chiatoare  le  crea»* 

re  in  mio  aiuto , fapendo,  che  merìccuolmence  mi  dourebbon  elTere,  per  le 
mie  colpe  nimiche  mortali,  e capitali.  E Aò  i coniìderare.  e flupifco,come 
mi  foftien  la  terra,  come  non  m'inghioccifce  rinfemo:  forfè  per  non  diuen» 
care  canto  piùfchifo,  Se abbom ine uole  con  lamia  prefenza . Non« 
crono  cofa  deirinforno  fteflo  canto  vile,  che  non  mi  conofea  io  eifer  ftata^ 
cal  vilci  • Bjtfogitabo  tibi  omnes  anno$  meot  in  nmdritndine  aninu  mté . O che 
mare  amaro  è queAo , nel  quale  io  entro , quando  confìdero  gfanni  della.* 
mia  vita,sì  malamente  fpefì,  6r  in  tua  offéfa  .Qui  entrerò  io,  e mi  getterai 
cu,  perche  io,  immergendomici dentro,  conofcaiche  cofa  iomi  fla . - 
SX  in  profnndum  marif  immerfitmc,  — — Non  piti , non  più  Signore  , minor  , 
noia,  (e  foife  fenza  tua  otfefai  farebbe  ftare  nell'inferno,  perche  ogni  pena, 
che  quiui  Ha , è più  leggiera,  e mennoiofa,  che  mi  Gan  le  mie  colpe . Ohi- 
mè, ohimè. 

Eleuando  in  queAo  mentre  gl’occhi  verfo  il  Cielo , entrò  nella  narratio- 
ne,  come  apprelToiìlegge,  delle  proprieti  del  Verbo  Eterno,  e diuenuta^ 
tutta  lieta  , e rilucente , cosi  fegui  di  ragionare  • 

Hyrabo  proprietates(ò  Padre)  yerH  tui;  Quelle , che  cu  mi  manifoAi,  o 
conimunichi  i lui,ch'è  il  parto  del  tuo  incellecco,e  che  è il  tuo  cuore.  E che 
fono  ? PuUbritudo , MirnbUin , SapientU,  Scitntia»  Potenti»»  ^ettrnitàs,  Im- 
féjjibilius,  f^niOttSrCommnmcntio.  O ricchezza,  ò tefori  infiniti  in  ce  Verbo 
racchiuG . Che  cofa  non  hai  nei  feno  del  Padre,  come  Iddio,  e fuori  del  fé- 
no  del  Padre,  come  huomo  Iddio  infieme,che  non  hai  ? — — Toftuin  i me% 
& dnbo  tibi  gentes  bnreditatem  tnnm . Che  dirò  ? quel  che  tu  mi  dirai  • ■. 
Inclinnbo  in  parnbolat  anrtm  meam  t 

Qui  cominciò  primieramente  i difeorrere  della  bellezza  del  Verbo 
Eterno  Tuo  dolciflunoSpofo, e fequi  dicendo  • 

O bellezza , ò bellezza  immenfa  * infinita , e per  la  troppo  chiarezza  in* 
uifibile.  Come,  Iddio,  come  fei  bello  fopra  ogni  bellezza  da  te  creata,  fon- 
tana d’ogni  bellezza , che  da  te  featurifee , quanto  n'apparifce  di  bello  io.» 
quello  mondo,  e quanto  oltre  al  noArO  mondo  chiude  di  bello  il  Paradifo  • 
Come  huomo , ò quanto  fei  bello  ; che  dirò  della  tua  bellezza  ò Verbo  è 
— — Dirò  ch’ella  fia  quelJ'ameno  fratto  detto  Melagrana , i cui  frutti  cen- 
gon  rinchiufi  in  loro  tanti  granellini  rodi . —■■■£  s’inclinano  efii  tanto  giù 
al  baffo , che  inuitano  ogn  vno  i prenderne , c maffime  i fanciullini . O di- 
cclli  ben  tu , che  non  potea  entrare  i goder  cal  bellezza,  chi  non  è corno 
vn  fanciullino . Quando  le  mela  grane  fono  aperte , par  che  i fanciullini , 
che  fi  poogon  fotto  l'albero , i bocca  aperta  afpettino , che  quei  granell»- 
ni  calchino  loro  in  bocca , mi  bifogna  alquanto  battere , acciòche  ci  ca* 
fchino . — - Così  bifogna  pigliar  la  Croce , e battere  , fe  vogliamo,  cho 
cafehi  i noi  il  fracco  del  cuo  fangue,  ò Incarnato  Verbo,  che  ci  fi  guilaro 

dpi- 


f yf  n T F giy  i n t a.  44? 

dolcezza  aràroirabilc.  é Copra  ogni  altro  diletto  dilcttcu^^^  , mi  c,«c. jo 

mi  “he  fi  colgon  con  le  mani , e non  fi  percuotono , fi  poflon  ccnferu.io 
Eneo  tVmpo  Losì  quelli . che  con  puro  deddeno  famm  le  loro  onerario. 
nTfInza  mefeSamento  veruno , fi  poffoaconfcn»re  in  due  buon,  dcfidcni 
?ùnto  temoo;  mi  quando  vi  è alcuna  cofa  del  nofiro,  ohimè,  che  mancan- 
So  — Mi  ?c^l:nc  la  feorza  di  quel  frutto  pare  alquanto  amara^ , 
nozza.  fubito  che  pigliamo  il  coltello  della  tua  parola,  cconeirolale- 

Siam  vii , guftiamo  la  dolcezza  di  eflb  frutto . - O nella  paflione  pa- 

VcTtutti  amaro.  òmioGiesù.  Omes  videntes  me  derifcrunt  mc  F.Qus 
t^.  tanquam  mortuut  à corde.  Mi  chi  ti  fenpe  gufiate  nella  Croco. 
Se  fece  il  buon  Udronc,  guftò  il  pegtm  della  dolcezza  del  Paradifo. 
_ E di  varij  fapori , sì,  brufeo,  dolce,  e d.  mezzo  fapore  .1  frutto  di  cflo 
albero , mi  tutto  rcftigcratiuo,  e quei  belli  granellini  fono  piu.  e meno  ac- 
cefi  in  colore . incarnati , vermigli  » mi  tutti  belli . Cosi  fci  ni,  o mio  Ipt^ 
fo , bello  tutto , bello  nella  tua  Diuiniti,  & in  quefia  tua  bellezza  fei  m tut- 
to incomprenfibile , «c  inefcrutabilc . Sci  bello  ancora  nella  tua  *'“®*“*^ 
In  vn  nTodo  inefeogitabile , attefo  che  fai  bello  ancora  chi  s accoda  d te^ 
come  il  Sole , che  illuftra  ouunque  drizza  il  fuo  raggio , e come  l^ 
che  imbianca  tutto  il  terreno,  & i corpi  fopra  li  quali  «de . — Ne  cora- 

munichi  quefia  bellezza  aU*aniau  fola, benché  a lei 

cora  al  corpo;  peròche  fpeffe  volte  la  bellezza  dell  anima  ridondane! 
corpo  , c riluce  in  queflo  vafo , quaficomc  in  vna  l^nf^rna , di  fuon  la  bel- 
lezza , cheè  neiranima  della  gratiatua.  Tratta  reco  Moisc . c ^ciali 
d/uien  tutta  chiara, c rifplcndcnte . Dirò  io,  che  quello  fclendorc  del- 

la faccia  venillc  dalla  luce  i che  con  la  fua  communicationc  bauca  riccuu- 
ta  quell'anima  fama . che  poi  fi  irasfufe  nella  faccia , e 
d’alcune  abbellifci  rintcntioni , & ancora  i dcfidcr.) , c gl  affetti,  e cosi  an 
cora  le  parole,  e lopcre;  così  abbellirci  le  membra,  che  fono  di  quelli  firo- 
mciiti . bella  faccia  di  Stefano , come  d'Angclo  chiara  lucente  > niercè, 

Sic  vi  era  dentro  quella  pura  intentione  di  piacere  i te , quell  mfbcat^ 
cariti  del  cuore  , per  cui  pregò  per  quelli,  che  lo  lapidauano;  quella  purità 
an.»-lica  onde  fù  eletto  giouane  alla  cura  delle  vedoue  • e mento  col  fuo 
pu^iVfgumd"  i Cieli.  -ed«tialladefiracUl^^^^^^^^ 

to  in  fuo  aiuto;  ini  che  dirò  di  te  ì . ""'E  & opero 

po  è inenarrabile,  c la  bellezza,  che  quindi  nafee  deUepard 

^ Hilerrabilc.  Oi/Tv/à  tfi  i»  UbtfStuìt,  Foteos  in  Opere  » & jer 

mone.  Difprc«"ia  la  bellezza  della  tua  Diuiniti  la  malignità  di  molto 
creature , quella  pelltma  intentione  di  nuocere  altrui , di  giudicar  mala- 

dC-liarfi  fempre  al  poggio  ncllopcre  altrui  ; perche  meg  io 
ti  òSpofo.  rifcrbatopcrtcil  giuditio  delle  noftrc intcnc.oni , che appo- 

I,e«domi  nel  mio  cattn.o  giuditio  fatto  de  gl’altri,  venga  ad 

che  vuoi , che  io  non  giudichi  il  feruo  almn , ci^  che  è tuo . Difprcggi  n 

poi  la  bellezza  della  tua  humaniti  le  bugie , c le  nformoravoni . Di 
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flireg^ianla  bellezza  deiranima  tua  gli  finti, e grhippocrìti, contro  de*  qua* 
Il  gudi  nelle  tue  riprenfionifempre  si  ardente.— — Horaal  contrario  efal- 
• tJ  la  bellezza  della  tua  Diuinici  , & in  ef£i  fi  compiace  la  b^dde’tuoi  E* 
Ietti . Efaltan  la  bellezza  .della  tua  humaniti  i fitien^della  tua  veri- 

tà! . — Efaltan  la  bellezza  delKanima  i puri,  e femplici  di  cuore:  ò bella., 
fchiera  di  rirtù,  che  attraggono  bellezza,  e fplendore  dalla  tua  beltd.-  ■ 

I.a  g'uditia  attrae  la  bellezza  da  efia  beiti.  —"La  verginità  fi  compiace  in 
erta  beltà . — — La  fapienza  viene  in  defiderio  d’vnirfiad  elfii  beiti . — ^ 
La  eviti  partorifee  in  efia  beltà!  i defiderio  delf  vnione  fua , e fi  manife> 
fiate  i tuoi  configli  in  efli , & i lor  defiderij  in  te . Cufio  éJiolM , & 
rum  Cbnflo . 

Segui  il  ragionamento  continuato»mi  pafsò  alla  narratione  della  fecon* 
da  proprietà  , com'ella  hauea  poco  innanzi  propofio , del  Verbo  diuino , 
comprefa  in  quella  parola.  Mirabilia»  e cosi  diife  • 

*Ji€iTabtlis  Deus  in  Sandit  fuis . — E quanto  farai  più  mirabile , ò 
Verbo  , intefielTo  , enellatuaDiuiniti^  onde  nafee  quanto  di  mirabile 
fi  feorge  ne’Santi  i — Mirabile  nel  Padre, mirabile  in  ogni  tua  operatio- 
ne , la  quale  l quanto  più  è impiegva  in  cofa  » che  fembra  i noi  infima , e 
balla  » tanto  più  è mirabile . — Mirabile  fei  nel  Padre , in  placarlo  di 
quell’ira , fé  ira  può  hauere  in  fé  » ch’egli  hi  verfo  di  noi , ic  ecco , che  più 
mirabil  cofa  è il  placarlo  con  quella  cofa , che  Tuoi  incitare  altrui  ad  ira.,  • 
ch’è  il  fangue  . È lo  fai  mirabile  i noi  in  confiderare , che  quello , ch’è  in- 
finito, e tanto  grande,  e potente,  e che  contiene  in  Ce  ogni  coia,  fi  lafci  of- 
fendere, e fia  offefo  da  vna  cofa  canto  vile,  e bada,  quanto  è la  creatura,  o 
poi  si  facilmente  fi  plachi  per  vn’atto  d’humiliatione,facto  da  ella  creatu- 
ra. E pur  quella  vna  gran  marauiglia  operata  per  ce  Verbo,  mediante  il- 
tuo  fangue, a ppreflb  il  tuo  Eterno  Padre . Mirabilis  Deus . E chi  la  può  in* 
tendere  ^ Solo  l’intende  chi  la  prona , e la  proua , i chi  per  tua  bontà  è fat< 
to  intendere . • Mirabile  fei  Verbo , nello  Spirito  Santo,  i fare,  che  ef- 

fo  infonda  fé  fieflb  neU’anima , mediante  il  quale  infondimento  ella  fi  vie- 
ne ad  vnire  con  Dio , concepiice  Dio  ,gufia  ,e  non  fi  diletta  d’altro,  chea 
di  clTo  Dio  ? e queU'anima.  icui  mancai^  quella  ihfufione  di  elTo  Spirito  • 
diutntarebbe  come  vn  Demonio;  fi  nutrirebbe  di  quello , che  nntrifee  Io  » 
ftelTo  Demonio , c gullarebbe  quello , che  elfo  gufta . — O quanti  fc  no 
trouan’faoggi  di  quelli  Demonij  incarnati,  da'  quali  nafeono  poi  i poueri 
tuoi  ferui  canti  pericoli . Pencolo  in  mare  ; pericoloJn  terra , c vero , mi  » 
credo  io,  pericoli  maggiori  in  falfis  fratnbus , i quali  non  perdonano i 
quelli,  a’  quali  hanno  perdonato  la  terra,  e’I  mare  ■ Dicalo  Paolo  tuo 
fedelillìmo  feruo  ; chi  efperimentò  più  crudeli , ò Tonde  nel  mare , ò le  vi- 
pere in  cerea,  ò i fallì  fuoi  fratelli,  che  tanto  Taffliflcro  ì Deh  fi,  ò Ver- 

bo , che  in  tutti  fi  fpanda  quello  tuo  dono , che  in  cucci  s’infonda  lo  Spiri- 
to Santo , c fe  bene  per  efercicio  de  gl'Electi  ci  hanno  da  efficre  de’  cacciui 
nel  mondo , lion  lìano  però  fempre  tali , mi  fiano  gii  fatti  buoni  anch’e- 
glino per  mezzo  d’altri  efcrcicanci.  Cafiigali  ni  quella  vita , e perdona., 

lUiU 
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loro  neiralcrà.  Hìc  vre , hìcfcea  * ni  éternum  parte  . — — Mirabile  fci  an- 
cora I ò Verbo  » in  te  AeiTo  ; Tei  mirabile  dico  in  ce  (lelTo  nel  difcend  imene* 
che  fai  di  ce  (^(To  in  noi  « mirabile  Tei  nel  comprendere  Ce  lleiTo  > perche  cu 
folo  perfecum^&ce  c'incendit  e ci  comprendi!  pecche  la  CBafapienza  inani- 
tà foia  compreiTSe  il  cuo  elTec’infinico  •'  Mirabile  lei  fìnalmence  in  comma- 
nicarci  con  canta  caried  i noi  * e nelIalTarci  ce  ftelTo . Mirabile  nel  pofleder 
ce  ftelTo  t poiché  nel  cuo  effere  non  da  altri  • come  le  creature  dipendi , mi 

Sueireflerei  che  ti  commanicò  ab  eterno  il  cuo  Eterno  Padre  > generin- 
oci! ecernamence  l’haueftii  l’haÌ!  e 1'haaraÌ!  fenza!  che  ci  po(Ta  da  altri  eifer 
coleo . ■—  Niegano quello  cuo  elTer  mirabile  » quelli , che  non  vogliono 

confeiTare  la  grandezza  tua  i che  non  cernono  li  cuoi  giuditij  ! e quali  che^ 
nulla  > ò vedeflìi  ò poccllÌ!  accendono  del  continuo  à far  de'  peccaci  fenza^ 
temenza  i e rifpecco  alcuno  dei  cofpecco , e del  calligo  tuo.  Mi  pe'l  contra- 
rio i tuoi  eletti  confelTan  ben'eglino  quello  cuo  eifer  mirabile  ! per  lo  cono- 
feimenro  > che  hanno  » che  nulla  lì  muoue  lenza  la  tua  prouidenza  » 3c  il  cuo 
diuin  volere;  e che  ci  dai  cucci  i benii  che  habbiamo!  non  guardando  a*  no- 
ilri  peccaci  » t quali  mericerebbono  infinite  pene  > e così  cam inano  auanci 
i ce  » come  diceili  ad  Abramo  • Ambula  coràm  me , (b*  efio  perfe^its  > dicen- 
do Tempre  fci  le  medelìmi  : Iddio  mi  vede  • Q gloria  grande  de’  cuoi 
Eleccii  e ò gran  pena  di  chi  c'ama  con  verace  amore  ; perche  lì  gulla  vna^ 
pena  intollerabile  di  non  poter  far  capace  ogn'vno  di  Cai  gloria . O mirabi- 
le elTcr  del  mio  Verbo  da  unto  pochi  conofeiuto  > e da  pochillìmi  confefr 
faco.-«-«0  mio  Dio»  il  cuo  elTer  mirabile  è appunto  come  il  mare!  il 
quale  ripigliando  in  Te  Tacque  di  cucci  i fiumi , gli  fi  finire  * e perder  il  no- 
me I onde  non  più  lì  dimandan  fiumi  > mà  sì  ben  mare  » il  quale  genera  poi 
pietre  preciofeie  pefe^i  quali  nel  ventre  loro  hanno  gioie, e pietre  di  gran- 
dillìtna  valuta. In  quello  mare  infinito  del  tuo  elTer  mirabile  noi  an- 

diamo del  continuqnauigando  i portando  gran  pericolo  d’annegarci.»  To 
non  ci  Tcorge  la  Tramontana  della  tua -fede , e Te  non  vogliamo  gouemar- 
ci  fecondo  la  carta  delle  tue  Tacce  fcriccure  » le  quali  ci  dichiaran  quello  • 
che  cu  hai  laTciaco  in  tua  vece  in  terra!  e gl'alcri  tuoi  Chrilli,(lando  Tempre 
dentro  la  naue  della  tua  ChieTa  ! che  raccomandalli  al  cuo  Pietro , Se  i Tuoi 
fuccelfori.  Qnellaila  naue  lìcura!  che  non  può  perire»  nè  può  affatto  peri- 
colare» perche  Vart*  Inferi  non  pranalebnnt  aiuerfut  tam-,  mi  ad  ogni  modo 
in  quello  mare  del  tuo  conoTcimenco  lì  porta  tal  volta  pericolo  » per  lo 
continue  onde  delTicque!  nò  andàdo  dietro  al  filo  di  effe  acqueiper  nó  co- 
noTcer  bene  TiflelTo  cuo  filo  mirabile  del  cuo  elTere  amorofo»  che  ci  vuol  Tal- 
uare»  e noi  ci  rendiamo  indegni  di  elTa  Taluce!  che  ci  vuoi  dare.  Ci  vorrelli 
faluare  sì . 

Qjì  parca  » che  digrumando  non  sò>  che  Tri  Te  fielfa,  lì  cacelTe  • Rinouò 
poi  il  rag  onamenco,  e Teguì  di  parlare  della  terza  proprieci,  da  lei  propo- 
Ila  ! del  Verbo  Diurno  » cioè  della  Tapienza  in  tal  guifa . B:  ftpient  a eins 
non  efi  namerus . — — E<  Sapientta  itlius  impleuitme.  ——Sapienza!  o 
TArchIcccco  delle  cu-  opcrCi  vita  della  Spofa»  calamai  per  cui  con  Tanimo 

per 
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per  cui  con  fanime  t'vnifcii  ò Spofo  Verbo , refrigerio  de  gi’afFat/cati  » 
ombra  de’  peregrini  > regno  > e porto  delle  Vergini . Sapienza , la  quale  • ò 
Vci  bo . non  può  effcrc  inrefa*  fc  non  da  chi  fi  fi  in  tutto  infipicntcì  cornea 
cuci  vafo  di  dilcttione  i ^he  non  tapina  altro  , che  le/nm  bum  Crucifi» 
xvm , luàdis  quidm  fcandalum  ; geutibut  autem  flultitiam  j Ónde  diccua_.  ; 
Ncs  fluiti  frepter  Cbriflumi  Se  m quefia  fiolcitia»  ch’c  vera  Sapieoza->i 
fu  cicero  per  Maeflro  del  Mondo.  Non  può  eflerguftaraeffa  Sapienza^» 
fc  non  da  chi  non  sd  » ò non  vuol  fapere»  che  cofa  fia  quefia  fapienza  terre- 
na • c della  carne  • ch’é  nemica  à Dio  ; peròche  la  fapienza  humana*  e car- 
nale è come  quel  fiore»  che  tagliato  dal  Tuo  frutto  fubito  fi  fecca»  e più  non 
apparifee . — — E quefia  ftoltitia.  che  pare  a’  mondani  vera  fapienzai  ah  » 
quanti  n’inuiluppa  ; mi  sforzifi  ogn’vno  d’vnirla  con  la  tua  Sapienza  » ò 
mioSpofo  »che  è Diuinate  fari  vn  lattouaro  conferuatiuo»ihc  giouerà  à 
fc»  & a’proflìmi;  d fc  dari  nutrimento,  & a’  proffimi  conforto;giouerd  con 
la  parol  a»  e con  l’cfcmpio.  £ fc  bene  non  tutti  hanno,  e l’vna,  e falera  infie- 
me  ; mi  regolata  quefia  feconda  delia  carne  » e raffrenata»  per  coti  dire.» 
con  la  tua  » che  quefio  è il  freno  » che  fei  folito  meteere  in  bocca  ,*  come.»  * 
duro  morfo»  acciò  con  la  liberti  di  quefi’alcra  non  ci  precipitiamo  ;8c 
alcuni  non  hanap  nè  fvna  » nè  falera  » iciocchi , ignoranti  » e cactiui  ; altri 
l’vna,  e non  l’altra,  cioè  i cattiui  afiuti,  & hanno  la  mondana;  e le  colombe 
fcmplici  » mi  prudenti  » come  i Serpenti  » foiainentc  poffeggon  la  tua  i ad 
ogoi  modo  nulla  gioua  ogn'alera  fenza  la  tua  » c tutti  Haurebbono  à cerca- 
re la  ma»  la  quale»  ò»  come  nella SantifiinuEucharifiia»  ne  communi- 
chi»  perche ^imanducat me,  vinet propter me , con  vna  vita  perfettifii- 
lua  I piena  di  luce  nelfintelletco  » di  cariti  nella  volenti  » di  gratitudine.» 

nella  memoria  » folo  ricordandoci  di  te  » e de  gl'altri  per  ce . La  fa- 

picnta  tua»  ò Verbo»  e come  quel  rubo  » che  mofirafiii  Moisè,  che  ar- 
de, e non  confuma;  arde  sì,  ò Verbo»  fgnem  veni  mittcre  in  tenarn^ ~ 
Non  confuma  » nò  » per  affiictions  » perche  dicefii  • Slui  manducai  me  » vi~ 
net  pTQpier  ne.  Et  qui mandueat butte panem,  viuctìfi pttrnum , con  vera  ^ 
vita  gioconda  » c felice;  perche  fc  bene  padri  per  ce»  gioiti  più  nel  patirò 
per  te  ; che  nelfallcgrczzc  del  mondo . — Abborrifeono  quefia  fapienza 
quelli»  che  cercano,  e vanno  dietro  alla  fapienza  humana»  che  apprefib 
Dio  è vna  fiolcitia . £ quanti  di  quefii  fe  ne  trouano  hora?cu  Verbo  lo  fai  » ’ 
i quali  pofibn  ben  dire  nel  fine»  a far  bene i conti,  NiìnlinuenUumanu 
tnea,  fuorché  ombra,  vento,  fumo, e taniri,com’è  il  tutto  fuori  di  te.  — - 
- — Abborrifee  ancora  quefia  fapienza , chi  fi  pruiadclfvnion  tua  ; però- 
che , offèndendo  te  fi  priuano  di  ce , c di  fc  fieffi . — - O Sapienza , che  fai 
dilatar  fanima,  che  accendi,  erifeaidila  volontà,  illumini fintelletto^ 
purghi  l’amore , deffi  odio  del  peccato,  timore  del  Diiùn  giudicio,  fpc- 

ranza  del  Paradifo  , defidcrio  della  gloria . O quante  cofe  à prima-, 

vifta  contrarie  operi  in  noi , òSapienza  , come  pare,  che  fcherzi  con  faiiir 
me  tue  care,  come  facefii  già  nel  principio  dei  mondo,  Ludtns  inoti,c^ 
terrarum-Tiì  fcl quella, che  inalzi fai)ima»cJaipiofondi  uctì'abbiL’o. 
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Tu  fci  quella  che  edifichi,  e mandi  i terra  ogni  edifìcio  ; tu  iche  fai  fem- 
•prc  gemere,  e cantare , vegghiare , c dormire , caminare , c mai  fembri , 
che  ti  muoua , ò fapienza , che  tieni  in  te  ogni  teforo , e fci  tenuta  da  chi 
non  ti  conofc||ftoltitia.  ——E  con  che  s acquila  quella  fapienza  ì forftu 
con  fintclligenza  ? niente , che  farebbe  bene  vna  grande  ftoltitia , chi  fcj 
l'immaginafie . S’acquifta  forfè  con  tempo  f niente,  perche,  chi  può  ab- 
bracciare l’etemiti  ncJ  punto  del  tempo  ? s'acquifh  con  ricchezze  ? nò , 
che  ogni  cofa  è vaniti  ; con  parole  forfè  ? nò  , perche  V’ir  linguo/us  norL-0 
dirigttuT  interra,  — O,  come l’acquifta quefla fapienza?  s'acquifla^ 
con  vna  profonda  humiliatione  delia  fua  nichiliti  , con  vna  illuminata  in- 
telligenza deireffcr  di  Dio,  con  vn  perpetuo  odio  di  fc  fleffo,  e del  proprio 
amore  , in  quanto  é contrario  à Dio , con  vn  continuo  affetto,  e defidcrio 
di  Dio  in  Dio;  e chi  è venuto  i quello  , hi  acquiflato  il  compiacimento 
della  fapienza;  lo  prona,  chi  logufla;  l'intende , chi  non  si  nulla  .O,  per- 
che non  andiamo  noi  continuamente  con  vn  continuo  moto  per  acquifla- 
rc  effa  fapienza? ——O  Sapienza,  che  fci  immobile,  e femprc  intorno 
giri  con  la  tua  prouidenza,  che  ftabilifci  i Cieli,  e fermi  la  terra,  che  afeon- 
di  Tanime  nel  conofeimento  di  fe»  e fai,  che  femprc  fiano  in  moto  per  opc- 
ration  di  cariti.  Fai  gloriofì  gli  Spirici  Angelici,  & ad  elH  congiungi  gl’tiu- 
rnani  • Sapienza , che  dai  latte  a’  pargoli , che  nucrifei  le  tue  Spofe , che-, 
arricchifei  i poucri , & abbatti  grorgogliofì , e lùperbi . Sapienza , che  fai 
potenti  i tuoi  Chri/li.che  illumini  i cuori  mondi,  che  rifehiari  tutte  le  tene- 
bre , quando  ci  piace . Sapienza , che  verifichi  ogni  venti,  e confondi  ogni 
bugia.  Sapienza  , che  fci  la  corona  della  tua  SpofaChiefa,  emammclla_>’ 
dolciflima:  ò,  s’io  ci  poteffi  metter  la  bocca , e le  labbra,  della  tua  Spofa», 
anima . 

Della  quarta  proprieti  del  Verbo  Eterno,  che  è la  Scienza  • fegnlap- 

preffo  di  ragionare  in  quella  guifa . Scientia  bciabyffus  multa . — . 

Scienza,  che  fei  come  quella  belliflima  pianta  della  palma,  che  fà  frutti 
dolciffimi , c non  già  fi  in  ogni  luogo , mi  doue  il  terreno  è difpoflo , & i 
propofiro  per  lei . E fà  ancora  effa  palma  vn’ombra  foauiflìma . Così 
qacfla  feienza  di  te , Eterno  Verbo , fl  frutto  in  quelli,  che  fon  difpofli.Ml 
quelli  i che  non  fon  difpofli , acquillino  deH'altre  feienze,  quanto  voglio- 
no, che  mai  hauranno,  ne  potranno  hauere  vn  minimo, che  della  tua  feten- 
za , fenza  la  quale  ogni  feienza  è fciocchiffima , e floltiffima  ignoranza.,  • 

■ ^ feienza  del  mio  Verbo  , chi  mai  porri  narrarla?  chi  arriueri  allo 

vette  di  quella  palma?  ò quanto  cllaauanzain  altezza  tutti  i Cicli.  Exeeljior 
Calo  ed . E chi  la  comprcnderi?  tutti  i Cherubini  «anno  aH'orabra  tux^, 
nè  pofTon  giungere  all  altezza  de*  tuoi  rami , perche  non  poffbno,  fe  tu , ò 
Verbo , non  li  riucli  loro , penetrare  1 tuoi  alciffimi  fecreti . BcUiffima  pal- 
ma, le  cui  foglie  fon  fempre  verdi , i cui  rami  s'innalzano  Tempre  ai  Ciclo,*  i 
CUI  frued  fono  foauiffitni , c proficceuoli  per  ogni  flagionc . Di  quefla  gu- 
lUiio  I ruoi  Eletti,  c dicono  conia  grana  tua , ,4fccndam  in patmum , (Jy* 
C'iUig.tm  [risiiti  eius.  E che  fari  il  cogliere,  c poter  guftare  di  qtiplla  . 

Ef  trut- 
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fruttai  fc  non  vn  poflcdcr  tc  ò Verbo  » che  fei  ogni  bene . Con  quella  feien» 
za  incendi  il  cuttoi  difponi  il  tnctoi  operi  il  turco  • Con  queAa  feienza  crea* 
Ai  rhuomoi  econ  la  tua  pieci»  e mifericordia  rifcaccandolo,  dcoAodel. 
tuoTangueidirò,  chelo  ricreafli»  & in  quello hebbe  anco(t|>arce  la  tua.# 
feienza  » conofeendo  il  mezzo  proporcionato  più  d’ogni  altro  alla  noAra.» 
faluce»  con  queAa  conofei  le  tue  pecorelle  » e conia  tua  bonti  le  fegni»  co- 
ni’è  fcritto  : Alon/f  , quìfrititeius . — — C^ueAa  tua  feienza  Tinfon- 

di  con  vna  interna  » ò fé  dir  A pcò.  dir  lì  può  i mi  inccnderlai  nò»  dico»  fin- 
fondi  con  vna  interna  commnnfcacionej  perla  gratia  » dclfantma  tua  irta 
noi . E fi  come  fanima  tua  è media  tri  la  Diuiniri  » e la  carne  ; cosf 
qucAa  feienza  è vn  mezzo  per  condurci  i te.»'  E che  effetti  fi  queAa.» 

Icienza  ò Verbo.  neHanima noAra ? ò • laqueAo:  fi  diuenrare l’anima.» 
noAra  come  quelfanimale.  domandato  Bue  > che  Tempre  vi  digrumando 
il  cibo  » che  hi  prefo  ; così  • chi  hi  iti  Te  queAa  feienza  • vi  Tempre  digru* 
mando , infino  d che  fi  conduce  ad  incendere  » pedo  lume»  che  tu  gli  dai» 
quello»  che  conuiene.  che  fappia  di  te  fommobene  in  queAa  vica,e  nell’al* 
tra;  in  queAa  vira  co'l  chiarore  alquanto  ofeuro  delia  fede;  nell’altra  con.» 
Vaperta  vifione,  con  la  qual  vifione.  come  fpecchio  da  te  illuminato  fi  traf* 
formerà  tutto  nell’obbietto , che  vede  » e s’vnirà  ceco  con  Arcttifsimo  vin- 
colo d’amore,  fruendo  perfcttiffimamentc  del  fommobene. Hi  que- 

Aa Diuina  feienza  quattro  piedi  » con  i quali  camma  per  condurci  i ce»  di- 
co,che  mirai  quattro  cofe  • Prima  »d’vnirci  ite,  feconda»  di  condurci  à 
fuir  te  ; terza  , d’honorar  te  ; quarta  , di  farci  confumarc  per  te,  c di  elfo 
confumamento nutrire  il  prolfimonoAro.—— Soffochiamo  queAa  feien- 
za , che  fempretu  infondi.con  l’amor  proprio, c maggiormente  l’infonde- 

rc  A.,fe  qiicAo  maledetto  amor  proprio  lo  fcparalfimo  da  noi. O feitn- . 

za  , madre  della  giuAitia  » compagna  delia  mifericordia , nutrice  della  di- 
Ictionc»  luce  deirincellecco,  fcorca  della  volontà,  vita  della  memoria.  E co- 
nio fi  potrebbe  viucre  nei  mondo  fenza  il  tuo  aiuto  ì tu  dai  ad  ogni  vno  il 
Aio  doucre  , dandoci  vn’efser  giuAo , che  giuAitia  non  vuol  dir  altro,  cho 
render  i ciafeuno  quei  » che  fé  gli  conuiene;  i Dio  l’honorci  & al  próAìmo 
la  dilerione , e carità  » c l’amore . Mi  queAa  giuAitia  nem  fi  fi  come  fi  con- 
uerrebbe;  anzi,  oh  quanto  fiam  pieni  d'ingiuAicia?parci  ch’ella  fia  giuAitia» 
e non  c verfo  noi  Aclfi  , e verfo  il  proffimo  fiamo  ingiuAi  ; verfo  noi  Acfsi  ; 
perche , ò , quante  volte  togliamo  noi  Aefst  à noi  ^Aì  • con  queAo  amor 
proprio. -£  quante  volte  togliamo  noi  AtlEinoi  Aiflì,  tante  ci  priuiamo 
di  noi  medefimi  » perche  ogninoAiocflcre^da  te.  Non  diamo  al  preffi- 
mo  quel  che  fe  gli  comiiene»  fi  come  con  tanto  futfcer«to  amore  ci  co; 
mandaAi  ; Dihgn  proximum  tuum  » ficut  ttipfum.  Togliamo  d Dio  quel 
ch’è  di  Dio  > ogni  volta , che  gli  togliamo  noi  Acfsi,  perche  Tuoi  fiamo» 
c nonnoAri.  Emptiemm  t fin  prtito  magno',  e fiain  compraci , non  fiam.» 
già  uoAri,  dire  l’ÀpoAolo  — 0 bone  Itfu  ; quanti , quanti  fono , che  de- 
fiderano  la  rouina  delproAìmo/  ò quanti  veggo  andar  dietro  all’oro  » & 
aii’argento  > c pur  tutto  è vaniti.  £ compagna  della  mifericoidia queAa.» 

(cica- 
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{cicmi  » pèrche  fcnra  quella  è fpenca  la  carici;  perche  non  fi  conofeendo  il 

fuo  debito,  non  fi  può  rendere . La  mifericordia  l’vncon  l’altro  è» fpe- 

dica  del  tuttO|Perche  non  ci  è la  tua  fcienza,c  tu  pur  fei  pienodi  mifcricor- 
dia,  ò mio  Srfhore.econ  tutti  vfi  continuamente  mifericordia.fe  bene  per 

lo  ?*iù  cc  ne  rendiamo  indegni . O gran  mifericordia , che  yfi  in  fop- 

portar  me,  piena  d’ogni  mifcria,  che  fon  cagione  d’ogni  male,  perche  non 
mi  pofs’io  porre  per  muro  ; 8c  antemurale  ; acciòchc  U giuftitia  tua  , ch’è 
eccitata  contro  i peccatori»  folofi  sfoghi  fopra  di  me;le  mie  offefe  fon  cau- 
fa  di  quello . Guai,  guai  aU’anima  mia  cagion  d’ogni  male  > che  of- 

fende tanto  * c non  fi  può  porre  per  difenfione  » & in  difenfionc  . Nutrico 
della  dilcttione  è la  feienza»  perche  chi  conofee,  ama,  nè  fi  pud  amare  quel 
che  non  fi  conofee.  O Giouanni.che  è fdimenticata  la  tua  voce,  *Dilig  te  al-- 
temtruìthc  così  tutti  grhuomini  reftan  danneggiati, perche  fi  pofano  i cat- 
tiuitra’  buoni»  & i cattiui  fempre  voglion  dar  noia  ,c  cercar  d'offcndtro 
ogn  vno  . O mifera  me  » io  fon  caufa  d’^ni  male , la  mia  ingratitudi- 

ne, il  mio  amor  proprio  è caufa,  che  non  s’oflcroa  quello  precetto.  Mi  vor- 
rei poter  far  tutt’acqua,  per  bagnar  i cuori  à tutte  l’animc  * acciòche  fi  fpe- 
gneflc  in  loro  ogni  fiamma  di  proprio  affetto.  Gran  cofa,  morirli  di  famo. 
vedere  il  pane , e non  lo  poter  pigliare . Mi  dolgo  della  mia  impotenza.,  » 
che  non  poffo  riparare  al  bifogno,  che  mi  mollri,  ò Verbo;  vorrei  poter  ef-  ^ 
fere  in  ogni  luogo,  e non  eficre  in  alcun  luogo  ; mi  folo  arriuare  i te,  & ef- 
fcr  con  te  fleffo  , & in  te  ftclTo  per  loro . — Sei  luce  dell’inteiletto,  ò mi- 
rabile fetenza  del  Verbo,  & io  fon  fempre  in  tenebre,  ò me  infelice,e  temo»  , ' 
che  le  tenebre  mie»  come  nere»  e folte  nuuole  fi  fpargano  nel  mondo  per  li 
miei  peccati  ; ingombrino  l’aria  » e cagionino  tanta  cecità , quanta  è nel 
mondo . Io,  io  fon  quella,  che  fono  co’  miei  peccati  cagione  di  tanta  ceci-  ' 
ti,  c da  me  vengono  quelle  tenebre,  che  fono  in  tanti  infelici  peccatori,an- 
chc  più  palpabili  di  quelle  dell’Egitto.  H^ucla  ecalos  mo$,&  confiderah mi- 
rabtfia  de  legt  tua . Toglimi  quelle  tenebre , fi  ch’io  ti  conofea  » che  cono- 
feendoti  t’amerò , & amandoci  ardirò  di  zelo  » e la  luce  di  quella  fiamma.»  ' 
fgombrerà  con  la  gratia  tua  le  tante  tenebre,  che  veggio  in  molti , ò Spofo 
Verbo , mi  concederai  pur  la  gratiaperqucU’animatCh’io  ti  chieggo,  de- 
gnati, degnaci  d’illuminarla»  ' 

Apparue  dal  le  parole  fopradette, ch’ella  pregalfe  per  qualche  peccatore 
particolare;  dipoi  feguì  così  il  fuo  ragionamento . ^ ... 

Ohimè , com’è  zoppa  quefia  volontà  » come  fpeflb  inciampa  : e pure  è 
Tua  feorta  la  tua  feienza . Tanti  difetti  ; tante  colpe  » fempre  torno  alle  me- 
defime , mi  par  pur  d’efiere  come  vn  giumento  di  mugnaio  legato  al  mu-  > 
lino , che  Tempre  s’aggira  per  la  ilelTa  llrada  camina  » e fi  fianca , e non  è 
video  di  quella  fianza , oue  vi  fempre  attorno , gran  mercè  ch'è  legato  ; Se 
io  non  fon  legata,  VinUut  non  ferro  t Jed  tata  ferrea  volnatate',  Comedi- 
ceua , nel  tempo , che  non  ci  conofceua  quei  tuo  gran  feruo  ; Si  romperà 
quella  catena , e quello  laccio , Laqueut  eoatritut  ejt , & nos  liberati  (umus  , 
andrò  lì;uramcutc  per  altra  linda  , rtam  mattditorum  tuornm  cucurri , 

tt'  2 eum  »» 
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tum  liberaHi  cor  meum . E di  che  mi  ricordo  io/  che  mi  fouuiene  alfa  . 
memoria  f tu  forfè , ò vita  del  cuor  mio.  Se  io  haurò  la  tua  fcicnzai  non  mi 
ricorderò  mai  d'altro  i che  di  te  ; perche  la  tua  fcienza  è vita  della  merao- 
riai  ò (juanto  fpeflb  mi  dimentico  di  te»  e mi  ricordo  folodi^uel»  che  voc^ 
rebbe  lamorpropriOfCh’è  tuo.  e mio  mortai  nemico,  quello  mi  fà  dimen* 
ticar  di  te.  perche  mi  ricordi  di  fe . O.  ò»  quante  rapprefenrationi/  quante 
fpecie  di  me  ftclfa?  vdij  quello,  viddi  quello,  per  te  folo?  lìa  cosi'i  mi  per  me 
nò , nò , folo  » folo  mi  ricordi  di  te  ; non  di  me . fe  non  folo , folo  per  tej  • 
Houerimtne  inouerimte.  Mi  ricordi  di  te  per  amarti,  per  ringratiarti,  per 
tilaflàrmi  tutta  nel  tuo  beneplacito . In  pace  in  idipfum  dormi/m , & requie-^ 


Dolce  fonnoi  principio  della  vera  vita , non  ricordarli , nèpenfarcad 
altro , che  al  fuo  Dio,  fpropriarlì  tutta  di  fe , non  curarli  di  cofa  alcuna,  o 
dormire , e ripofarli  tutta  in  Dio  • Ego  dormio , & cor  meum  vivilat , co'J 
mio  cuore,  c con  lamia  mente  i Tempre  ricordandomi  di  chi  fono , & i 
chi  fonò  tanto  obligata.  Di  me  ftefla  mi  ricorderò,  per  odiarmi , per 
abborrirmi , come  cofa  tanto  fchifa  » & abbomineuolej  come  vafo  d’igno- 
minia , & iniquità , come  creatura  così  perfida , Se  iniqua,  meriteuole  per 
la  mia  ingratitudine,  e dimenticanza  di  te,  di  mille  Inferni . — Mi  tu  * 

ò vita  della  mia  memoria , cancella , cancella  ti  prego  da  eflb  ogn’imagi- 
ne,  che  non  lìa  di  te  , ogni  fpecie,  che  non  lìa  di  te.  ò per  te;  sì  che  non  mi 
polla  ricordar  d’altro,  che  di  tejSiano  dal  tuo  viuilìco  lingue  molli, & agi- 
Mti  gli  fpiriti,  eie  fpecie  della  mia  memoria,  sì  che  ogni  cofa  mi  lì  rappre- 
fenci  tinca , e colorita  col  tuo  fangue,  Cc  io  dirò,  San^uis  eius  ornnuìt  memo- 
fiammeamrn 


Cominciò  dopò  quello  à fpicgare  gl’alti  concetti, ch’ella  intendeua  fopr«. 
la  quinta  proprietà  del  Verbo , ch’è  la  Potenza , e così  foggiunfe . ■ - 

O Potenza Potente  è il  Verbo  in  cucce  le  Tue  opere  : Domini  «H 
terrai  & plemtudo  eiust  orbis  terrarumi]&  vniuerfi,  qui  babitant  in  eò  ■ 
fpje  dixit,  fa^iafunct  ipfe  mandauit»  tr  creata /unt.  ——Gran po- 
tenza veggio  nel  Verbo,  inalTumere  à fe  l'anime  nollre  ; gran  potenza  in_, 
fopportare  ; gran  potenza  in  glorificarle . — Gran  potenza  in  tutte  le 

cole,  eh  ei  fà,  perche  è tanto  grande  la  tua  potenza,  che  ogni  cofa  fi  con», 
la  fua  potenza . occidam  , & ego  yiuere  faciam  , percutiam , <Jr-  ego 
fanabo. Veggo  le  creature , quali  in  ogni  lor  motiuo,  & arcione,  ne- 

gare con  fatti , non  con  le  parole  la  tua  potenza , ò mio  Dio  * — ■■  Nelle 
ilorte  incencioni  negan  la  tua  potenza } nelle  falfe  parole  negan  la  tua  po- 
tenza , nelle  tiepide  opere  negan  la  tua  potenza  ; peròche,  fe  credelTero  * ■ 
che  cu  foflì  così  potente  » llarcbbono  con  timore , c tremore  ; llarebboie 
Tempre  fopra  la  cullodialoro,  per  non  t’oflTendcre  ,•  e vigilerebbono  nei- 
1 afpctratiqne  deli’auuenimento  tuo , ricordandoli , che  dicelli.  Vigilate^  • 
quia  ne/atis,  qua  bìra  Dominus  veiìcr  wnturut  fit . —«Le  llolce  Ver- 
gini non  intefero  quella  tua  potenza;  peròche  lì  larebbon  preparate  me- 
glio prima*  — Mi  ù rapprefenta  la  tua  potenza  limile à quell’albero 
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Bomandltò  Pino  » che  tì  quel  fratto  canto  duro,  che  ne  contiene  in  fc  tan- 
cjt  tahtif  & i poter  hauer  il  midollodi  quel  frutto  bi  fogna  metterlo  nel 
fuoco*  Cosii  chi  mole  intendere  la  forza  della  tua  potenza,  c diuentaro 
uncor  potente  in  fe  t bifogna  metterli  nel  fuoco  » prima  del  giudicio  , poi 
deH’amorDiuino  > battendoli  co‘l  martello  della  tua  parola . e così  cancri 
della  tua  potenza  il  frutto  fuo  canto  foaue.  enutritiuo.  Perche  è 
pur  Yero,  ò mio  Dio,  che  non  ci  conofee,  chi  non  ci  teme,  nè  perfetta  men- 
te ci  teme  chi  non  t.’ama.  Mi  bene  il  timore,  ancorché  imperfetto  è fcala_> 
alTamore , e quando  s entra  nel  fuoco , e quanto  pii  lì  fri  dentro  di  quefro 

Cuoco , tanto  piu  fi  gode  di  quello  fuo  frutto . O , che  foauici  lento 

queU’anima,  che  pofliede,  e gufra  il  frutto  di  ella  potenza,  conofeendo  f)a- 
uere  infe  canto  potere , che  nè  Demonio , nè  creatura  alcuna  la  può  fepa- 
rate  date.  Quìs not/eparabit i CbaritateChrifii } nèfuperar,  òrincero» 
fe  efla  non  vuole . Gran  potenza  è condurre  vn  anima  i te . — - Gran, 
potenza  è conuertire  vn  peccatore  : mi  che  ì tutto  viene  da  ce  ; tu  fei  quel- 
lo, che  in  quefro  il  tutto  operi,  e fe  noi  pur  alcuna  cofa  in  CIÒ  facciamo! 
fiamo  più  cofro  cooperatori  ceco , che  operatori  : Gran  cofaconuerctro 
à te  vn'anima , e cooperar  tecoalla  falute  d'vn’anima . Fri  le  cofe  , che^ 
li  polibn  far  da  noi  in  terra , e qaefta  mi  par  la  maggiore , ecomedilTo 

2 nel  tuo  feruo:  fri  le  cofe  Diuiue  quella  è diuinilfinia . £ quante  coHl« 
entro  d fe  racchiude?  £ come  la  pina,  peròche,  fi  come  elfo  frutto  deiia^ 
pina  ne  contiene  in  fe  molti , cosi  in  quefra  operatone  di  conuertire  vn« 
peccacore.ci  fi  concien  dentro  molti  operatori . — — Opera  il  Padre . — ^ 
Operi  tu  Verbo.— —Opera  lo  Spirito  Santo,  operano  gii  Spirici  beaci, 
le  creature,  mediante  i preghùe  gl’huomini,  che  con  configli,  auuifi.  c pre- 
dicacione  fon  cooperatori  > e fpecialmente  i cuoi  Chrifri;  perciò  la  potenza 
è limile  alla  pina.  Getta  ancora  lo  frclTo  frutto  foauililìmo  odore;  ò 
che  foauìlfimo  odore  fù  quello  della  fragranza  del  tuo  langue,e  fù  gran  po- 
tenza in  ifpegnerlo. 

So^  l’Ecernicd  dèirEtemo  Verbo,  che  fù  la  fella  proptieti  di  quello, da 
' lei  propofra,  fegui  apprefrb  il  ragionamento  in  tal  guifa . ^ 

Eternici , eternici . — Eterno,  eterno . — — Eterno  in  te  frelTo,  etet^ 
no  nei  tuoi  difegni  di  glorificare  gf  Angeli  ; nella  vojonci  di  concepirete^ 
formar  altre  creature,  eterno  nelle  tue  operacioni;  e che  più/  eterno,  ò Pa- 
dre , in  generare , non  dico  limile  » mi  afratto  confufrantiale  per  te  frefib  $ 
da  ce  frefib , & in  te  frefib  fenza  principio,  e fenza  fine,  il  tuo  Verbo  . — — 
Eterno , ò Verbo  in  Ipirare  infieme  col  Padre  lo  Spirito  Santo,  ch’è  vn  vin- 
colo perfettiflìmo  d’amore . — - Eterno  lo  Spirito  in  vnirc  con  perfectif- 
fimo  vincolo  interno  d’amore  tutte  le  diurne  perfone . — O mio  Verbo]' 
\4lpb* , Omega . Non  hai  principio , e fei  principio  di  rotte  le  cole , fei 

fettza  fine, e fei  fine  di  cucce  le  coferò  perfettione  del  mio  Verbo.  Non  heb« 
be  altro  principio , che  dal  Padre , e fà  principio  feoza  principio , perche., 
fù  eterno^  eterno  auantt,  eterno  dopò:  md  che  dico  io  prima,  e dopò?  non 
'CI  e ndl’ctr^nitd  pnma,  ne  dopò  : tutto  è vn’efietcvAUbcmc,iauariabile, 
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perndence»  miai  nodro  modo  d’incendere  eterno  auanci  > eterno dopòì 
perche  mai  hai  da  finire  òVerboi  efl'endo>che  i'dcernitd  non  hnirce  giimai* 
£ quello  tuo  elT<:re  > ò Verboi  conferircilo  à te  ftc(To>  intendilo  da  te  fleflb  » 
godilo  per  fé  ftelTo  »&  in  ceilciTo  * che  noi  non  ne  fiam  capaci . «««  Eter- 
niti» eterniti  » in  ogni  cofa  nei  cuoi  coniìgli  eterna . — — Eterno  folli  » ò 
Verbo  in  glorificare  gl' Angeli»  che  innanzi»  che  gii  creaffi  preparaci  loro  • 
per  così  dire  » ce  ftcfTo  » anzi  gli  creafU  per  ^der  in  cili  ce  Helm  > & elfi  co 
{ìelTo;  gli  creafii  in  tempo  » mila  gloria  >^he  godono  fu  preparata  loro  ab 
, eterno . O Eterniti  Tei  com’vn  punto  » perche  Tempre  lei  prefente  i ce  flef- 
Ìi  • Mi  come  fei  punto»  fe  abbracci  » come  vna  sfera  imm^fa  ogni  tempo 
pjRaco , ogni  tempo  prefente»  ogni  tempo  auuenire?  fei  com’vn  punto»  si  • 
perche  fei  Tempre  inuariabilmente  » immutabilmente  fenza  fucceffione  » ò > 
. mouimento  alcuno  i ce  fteila  prefente»  e non  mouendoci»  ò variandoci»  Tei 
mifurad’ogni  cflere»  e d'ogni  duracioae»cbe  da  ce  dipende. Tu  fola  abbrac» 
ci»  e chiudi  fenza  termine  alcuno»  ce  fle0a>  tu  fola  rinchiudi  quanto  fu  Eic^ 
co,  e lì  farà  in  cucci  i fecoli  de*  fecoli , & in  tutte  l’altre  eternità  fuccefllue  » 
che  da  ce  dipendono»  fenza  tua  mutacione;  e la  tua  duracione,  qual  fi  fhLj» 
c come  fìa  folo  l’intende  chi  te  pofHede  » ch’è  quello  ftefl'o  Dio»  di  cui  fei  tu 
proprietà  perftttidìma  » e come  falere  infiniti.  Qual  cuore  non  fi 
anuoue  à contento»  e gaudio  infinito»  folo  in  fentir  dire  il  tuo  Dio»  il  nofìro 
JDio  » il  tuo  Spofo»  e’I  tuo  Padre  è Eterno»  eterno»  eterno . — Eterno  fei 

ancora»  ò Verbo»  in  concepire  la  tua  creatura»  particolarmente  laragio- 
ncuole.  — — » Ab  eterno  la  concepiti  nelfldca  tua, che  tutu  quei»  che  fìa- 
mo  » fumr  .o  » e faremo  » eramo  prefeoci . ——  Le  preparaili  te  flefib»  per- 
che ella  fruilTe  te  Hefib . E poi  ti  fiicefU  huomo»  perche  l’huomo  fi  dileteaife 
di  ce,  come  tu  dilettaui  di  lui  per  communicarli  la  tua  gracia.  e poi  la  tua.» 
gloria»  per  vnir  fanima,  dico  à te  fielTo  per  gracia,  Se  mica  ceco,  poi  glori- ‘ 

bearla.  Et  delicu  mea  effe  eumfiliji  bominum . Et  i chi  dirò , che  fìa  fi* 

mile , ò Etertiità  ì dirò  » che  cu  fei  limile  al  CiprelTo , che  non  fi  corrompe., 
mai  » e getta  odore  foauiflimo , e non  fà  frutto , perche  il  frutto  fui^ou  fi 
vede  • Così  fEcernicà  non  genera,  e non  fi  fhitco»  elTendo,  che’l  fiutto  fuo 
fei  cu  fieffo , che  getti  granoifiimo  odore  » e ninna  creatura  vfcì,  e forfè  no 
anche poceua  vfeire  ab  eterno,  peròefie  farebbe  fiata»  fe  fofie  fiata  ab  eter- 
no» al  fuo  Creatore  nell’Ecemiti  vguale.  Mà  quello  à me  non-importa  fin* 
tenderlo, uè  voglio  io  falire  fopra  quello  ramo . — — VJ  in  alto  il  Oprpfiò» 
c chi  và  piùin  alto  della  tua  £cernità,la  quale  è canto  fublime,che  non  può  ' - 
edere  intelligibile  quà  giù  à noi?  onde  s’ei  fi  domandalfe  d cucci»  che  cofa  è 
Eternità  » tutti  coafèlhrebbonoffc  già  da  te  non  ne  hauelfero  cognicione  • 
ia  quale  tu  infondelli  loro)  che  non  fanno  che  coda  fia  Ecemicà;  perche  non 
può  cofa  finita  pienamente  incendere  vna  infinita»  direbbon’é  qualche  co- 
fa»  mà  non  efprimerebbono»  nè  fintenderebbono»  quai’ella  è • — — Nicga-  - 
no  la  tua  Eternità  quelli,  die  fi  confidano  ndla  Creatura.  Maladecco  f huo-  ^ 
mo,  che  li  confida  nell’altro  huomo,  e pone  per  fuo  braccio  la  carne.  Con- 
tiene in  te  la  tua  potenza  quefia  eternici  » perche  (ucce  le  tue  proprietà  fo- 
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«otù  ftcflb  » Tn’cff€rfempliciflImo,  perfcttiflìmo»a(Tofufiflimoi  ini  noi  per. 
lanoftra  imbecillità  fandiatno  così  diuidendo  % e fcparandoi  perche  ne  ca- 
pifca  qualche  cofa  il  noftro  intelletto  > tanto  piccioloi  e fìretto  à tanta  im* 
inenfìcà  • 

Seguì  di  ragionare  dellìmpaflibilità»  fettima  proprietà  del  Verbo  Di» 
ninot  e dìffe  t Omio  Dio»,  come  fei  immenfoi  impaflìbile»  infìnitOiO 
chi  ricapifcc?  Impaffibile.  sì:  e da  chi  può  patire queireflere  » ch’èda^ 
ogh  altro  > foor  che  da  fé  medefìmo  » independeute^  è fempliciflìmo»  atto 
puridìmoi  lenza  mefcolamento  di  atto»  e potenza»  fenza  variatione»  e mu< 
catione  alcuna  > — — Mà  neirimpaflìbilità  bifogna  andare  all’humanità 
tua»  che  ci  B parer  pachile»  fé  bene  Tei  impallìbilcte  non  potendo  noi  ag* 
giungere  alla  tua  ira paflìbilttà  » èbifognato  ci  faccipzfìfìbile»  per  far  poi 
ancor  noi  impallìbili . — — E bifognaco  ci  faccia  picciolino.  à voler, che  la 
▼ilei  nollra  ci  pacifea»  e ti  goda:  non  qual  Tei  in  ce  flefTo, perche  quello  non 
fi  può  da  noi  in  quella  vita  » Non  videòitmebemo,  -,  nè  fecondo 

tutta  l'ampiezza deirimmenlità  delia  tua  Oiuinftà  » nè  anche  neiraltra_,t 
pacche  cu  folo  » ò mio  Dio»  comprendi  perfettamente  ce  llefl'o»  mà  confor* 
me  al  noflro  incender  di  quà  gid»ci  fei  facto  picciolino»  acciò  così  riflrecto 
poteflì  e0cr  rinchiufo  dentro  Tangullia  » e (Iretcezzadel  nofiro  cuore . Q-» 
cdm’è  picciolino  nella  nollra  carne»  Vtrbunt  Caro  faSum  efii  Tamulift 
itatHs  eh  fiobisi  O » chi  fe  lo  rinchiudelfe  » che  perciò  s*è  fatto  così  pargo* 
lino»  nel  fuo  cuore^jpure  ad  ogni  modo»chi  in  tanta  tua  picciolezzati  con> 
fiderà,  trouerà  in  ella  tanta  immenlìtà»  che  ne  celierà  foprafatco.  Mà  cho 
hò  io  detto»  checapifea  cel'huomo»  che  non  è capace  d’intendeme  pur 
vn  minimo  che;  anzi  nè  pure vna  gocciola  paò  gufiate  di  efla  tua impaf* 
fibilicà  - Il  fratto  di  quella  tua  mcdefimalmpaflìbilità  diremo,  chCi# 
fia  limile  al  fico  foauillìmo  » che  mette  le  foglie , Se  i fratti  ad  vn  tratto  ii»- 
fieme  ; Così  ancora  Thumanità  tua  » ò Verbo»  come  fù  vnita  inlìeme  cotu» 
te  » fubitodi  fua  natura  haurebbe  prefa  Timpaffibilità  » mà  non  la  prende^ 
Ài , per  poter  per  noi  patire . jlpetiam  o$  meum  ht  farabolit . — O Verbo 
tu  lei  pur  buono  di  bontà  fomma  » lafciandoti  aflomigliare  ad  vna  cofa^ 
si  vile  com  e il  fico  ; mà  tu  ne  fai  pigliar  feropre  più  ficurtà»  manifeflando 
più  di  mano  in  mano  quella  tua  bontà  » e fe  ben  prima  ancora  io  haueua^ 
quella  ficurtà  ceco;  nondimeno  vàfemprecrefcendo»  peròche  » quanto 
più  crefee  la  familiarità,  tanto  crefee  più  la  ficurtà  «-—^llmidollo  di  ef- 
.fo  frutto  è candido»  ò quanto  è candida  queiranima»  che  li  rinchiude  per 
affetto  dentro  di  ce  » e nell’hnmanità  tua  • Piglianli  alcuni  di  effi  frac» 
ti»  e fi  feccano  » acciò  pollàno  durare  più  lungo  tempo  » li  feccano  al  caler 
, del  Sole  » ò co'l  fuoco . Pigliafii»  ò Verbo»  noi  tue  creature»  e tutti  ne 

generalli  » chi  prima  » e chi  poi  » alcuni  prima  » che  tu  venilfi  in  terra  nè  ri- 
generafli»  e furono  granciChi  Padri  del  vecchio  cellamenco»  i qualifi  fatua- 
' tono  con  la  fede»(nhebbero  in  ce»  e coi  meriti  del  tuo  fangue»  chedoue^ 
ut  Iparger  per  loro  » donando  tu  loro  la  grada  tua  » e cooperando  elfi  con^ 
Toper;  ada  tua  gratta  • Alcuni  ne  ri  generalli  dopò  » che  facon  quelli  » ebo 
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alVbora  erano  prerentii  e nói»  che  haueuamoi  venire»  che  tacci  ci  haipri* 
ma  generaci,  c poi  rigeneraci  col  tuo  fangueicci  bai  rìpofti,e  riponi  di  ma- 
no in  mano  nel  tuo  coftato  ; c guiai  co’l  fuoco  del  tuo  diuino  Amore  » o 
col  calor  del  Sole  della  tua  Diuinici»  ci  fecchite  ci  riponi,  e conferui»  acciò 

Eoffi  imo  durare  in  eterno.  O impaffìbilicd»  humanici»e  Diuinicadi  te  Ver- 
o . Mi  bifogna»  chi  vuol  elTer  guftaco  da  te»  ò Verbo,  efler  prima  arfo  net  a 
^oco  del  tuo  diuino  Amore , e molto  ben  fecco  d’ogni  amor  proprio . 

"Dopò  cali  parole  entrò  nel  ragionamento  deUVnione-  Occaua  proprie*  i 
ci  del  Verbo  Diuino, e foggiunfe  in  tal  guifa.  ^ • 

O Vnione»  marauigliofa in  Cielo,  marauigliofa  in  terra , marauiglio-  2 
' fa  nell'intimo  » & in  quel  fecreciffìmo  » e perfecciffìmo  vincolo  della  naca- 
ra  Diuina  » oue  lo  Spirito  Santo  ,^b  e vincolo  » e laccio  d'amore,  vnifce  ia«  ■ 
modo  ineffabile  le  Dinine  Perfone  • Oj  com‘è  vnitain  perfecciffìma  vai*' 
ti  la  Santidìma Trinici,  miti  d'elTenza  >di  Toftanza,  & amore . Dolciflìma  : 
laccio  è lo  Spirito  Santo.— -Vi  è di  più .vn'alcra  vnione , generata.* 
nel  difcendimento,  che  faceOi  ò Verbo  » quigiùinoi.  VnilWcosì  bencj' 

Ja  tua  Diuinici  con  rhumanitinoflra.*  chi  lo  può  dire  f miperchel’vni- 
Ai  ? per  gloria  tua,  e per  vcilnoftro,  riceuendo  noi  per  quella  vnione  ogni 
npAro  bene , che  lei  tu . Non  mi  balla  quefta  vnione  ; ne  delìdero  anthe.i 
Vn’alcra  , che  per  vincolo  • & vnion  d’amore  vnifci  così  bene  noi  con  te,  s)  * 

$1  » VerbHtn  caro  faQum  efl . Nè  mi  concento  di  quello  folo  • Et  >nitut  efi 
Sponfus  cum  Spoafa , per  amore . Quello  si  » che  ti  chieggio  » ò dolceji 
vnione , ò chi  ti  può  gullare  ? mi  ei  mi  bifogna  nutrirmi  co'l  corpo , e fan-, 
guc  tuo»  ò mio  Spofo»  Se  Eterno  Verbo;  quefto  è il  mio  dolciflSmo  le- 
gamo. 

In  quefto  mentre.elTendo  arriuata  queU'hora»  che  foleua  ella  ogni  matti-' 
na  communicarn.lìdeAò  dal  ratto,  è cosi.ripiena  nelfanima  dì  dolci  con-* 
certi  d’vnion  Diuina,  s’vni  dolcemente  co'l  Aio  Spofo  celelle  nel  Sanciflimo. 
Sacramento , e ritornata  cofto  in  ratto,  fegui  il  ragionamento  della  mede*: 
Ama  materiainquclla  guifa. 

O Vnione  , vnione,  vnione Chi  la  porri  incendere  ; mi  die  ? folo 

i dire  vnione , e che  l’eguale  s’vnifca  con  l’ineguale  per  farlo  i fe  egualo». 
è da  fare  Aupiretuccel’Angeliche  Gerarchie.  Mi  in  quanti  mom  lì  può 
iarqueAa  vnione?  O»  in  più  modi;  per  lède»  & ammiracione  » per  relaP 
fatione . per  amore . per  Sacramento,  e per  virtù  traente  da  ceni,  come  U 
chiamerò?  Spìriti  amorofì»  òamorolìanimaletci»  procedenti  dalle  tuo 
piaghe , i quali  » alTumendoci , ci  conducono  ad  effe  piaghe  » e quiui  A fi 
reco  quella  vnione . Da  ce  viene , Se  in  ce  termina  » ò Amore . — Omuid. 

per  ipjum  falla  funi , in  ipfo  % ^ cum  ipfo , ^ ai  ipfum . - - - Si  fi  quella.* 
vnioue  per  fede»  non  morra,  nò,  non  patio  di  queAa,  nò.mi  auuiuata  dalla 
carità.  Et  il  Ambulo,  ò Agura»  che  la  dimoAtaOa  quel  nobile  Vccello 
domandato  Aquila  » ch’è  vn  di  quelli  animalecci  amoroA  di  fopra , proce- 
dente dalli' piaga  del  tuo  piè  llaiftro.  Dalla  piaga  del  cuopiè  llnillro» 
come  dal  nido  » dirò  i che  efea  qucll'ycceUo  i dirò  » che  quella  piaga  Aa  per 
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Iho  Sétr.0  falbcrpo  di  quefta  fede  ; $1  che  noi  procedenti  dalla  fede , <J 
fatti  quali  cibo,  chebramaqueft’Aquila , raUcttiamo  dnoi,  quafi  fatti 
naturai  cibo  di  quell'Aquila . E quell'Aquila  ci  piglia,  e ci  conduce  in- 
aucU'amcno  talamo  del  tuo  piè  lìniftro , c quiui , mediante  la  fede,  ci  rni- 
fee  à te . £ per  poterne  l’Aquila  condurre  più  quantità  sn  quello  talamo  • 
che  fd?  quiui  entrando  fpelTo.fpf  fio  fi  ringiouanifee,  ripigliando  le  forzo , 
c tutta  rinouandofi  : ri  di  nuouo  attraendo  anime  fedeli  m quel  talamo  * 
e quiui  eullando  elleno  l’vnitd  della  tua  Diuinitd  ; vanno  facendo  vn  foa- 

ne  colloquio , c predano  quafi  l’homaggio  di  fcdeltd . O che  dolco 

▼oione , doue  l'amma  diocnta  vn'altro  tc  per  patticipationc . Sì , che  fc  1 v- 
nionc  fd  di  due , ò di  più  cofe  vn'illefsa , trasformando  vn^  ' 

tra,  fc  ben  dafeuna  riman  nel  fuo  eflcre,  non  ci  fard  dificrenM  dall  ma  al- 
l'altra . In  oltre,  quella  vnione,  che  fi?  rende  tutta  Tanima,  e I èorpo  adori 
ta  in  tc  Verbo,  e redano  in  tuttod  fe  llelfi,  come  morti,  rad  vmi,  c viuifica- 
ti  in  te , come  diceua  San  Paolo  : ^iuo  ego , iam  non  ego  ; vmu  verd  in  wo» 

CbnSìus . Dal  piè  deliro , ou’è  il  nido  della  pacifica  Tortore  Ila  >douo 

dolcemente  pofa , efee  eUa  feUccmente , e quiui  in  quel  medefimo  modo  « 
& aito  da  quel  medefimo  mollà , iui  ci  colloca . Doue  1 Mima  noura , pi? 
filiando  l’ammiratione  » fe  ne  ciba  ,e  geme,  perche , cosi  c^c  1 Aqui  a_»  » 
«ediamo,  che  foto  la  fede  ci  fia  fulfii/icnte  .per  intenderci  Diurni  Mificn  » 
Sola/ìdesfuffcie,  fenza  cercar’altro  i così  con  la  Tortora  gemiamo , eci 
ammiriamo  i la  qnal’ammiratione  non  è di  cofe  efìernp,  nò,  ma  de  1 opera- 
rioni  interne,  che  fi  Dio  con  l’anima  , canto  da  pochi  intefe , c nmifato, 
ancora,  che  nelle  cofe  corporali  polfiamo  fare  quell  ammiratione  , la  qua- 
le faedraente  s'intende  da  ciafcuno,  quando  nella  contcmplationcdcl- 
l’oprc  mirabili  di  Dio  ciaffiflìamo.  Md  l'opcratiqnl  inuifibili  , chc  Dio 
fi  neiranimefue  dilette,  che  fono  molto  maggiori  dell  opere  vifibili  del- 
la natura , che  non  è altro , che  l’operar  della  potenza  ordinaria  di  Dip, 
quefie  fono  così  facilmente , nè  conofeiute,  nè  confiderate,  nè  ammirato  t 
perche  Hanno  nell’occulto  del  nollro  cuore , oue  non  giunge  altra  luco  » 
chedella  eratia  Diuina  , per conofcerle perfettamente ad^mirarto . Hor 
, quando  l’anima  arriua  con  lama  luce  ò Verbo,  d conofeere quelle tue^ 
qpcrationi  ammirabili , fubito  in  else  fi  ferma,  c conofccndo.quant  elleno 
fiano  ammirabili , e degne  della  potenza  infinita  deha  tua  » A 
fìffa  in  tal  confidetatione , e collocau  in  cfsa  piaga  del  piè  defiro,  vd  con- 
tinuamente gemendo;  perche  qucll’aromirationc  dell o^ratione , cho 
fei  con  l’anima  intcmaincntc  non  è intefa;  e così  ancora  1 honore,  e gloria 

tua.  O,  quanto  poco  può  clfer  rimirata  quell  vnione  dammirationc  j O 

quanto  poco  è intefa,  e coaofcmtai’mtcrna  operationc,chc  fai  nell  anima 

o Verbo»  /»  «n  • r 

Poi  per  la  rilalTationc,  conie  in  vn  nibio  » nella  tua  tmn  fini  II  ra  ri  poli,  o 

procede  vna  fcraplicc,  e pura  Colomba , & iui  nel  medefimo  modo  > 
to alfumendoci , & attrahendpci  feco  d re,  quiui ci colloca  con cfla Co- 
lomba, ch’è  vu’iutimaman^KW^c»  tanto,  che  m ftando  • facciamq  vn- 
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tollóquio  tacco  di  manfuetudine  « e rilaflacione  : O*  qnante  fon  Topere di 
fila  fl'acione  f ogni  opera  i ogni  afifetto  > ogni  defìderio  » ogni  cogiuciono 
è nel  corpetto  cuo  vna  grand'opera  di  rilaflacione  . 

L’altra  rnione  è d’Amore  t onde  procede  dalla  tua  man  delira  t e quiui 
rtpofa  > e fi'i  Aio  nido  vn’innamorato  Pellicano  « il  quale  aflumendo  nel 
medeflmo  modo» & atto  l’anima  noflra  » la  conducete  colloca  nel  cubico^ 
lo  di  cfsa  tua  man  deflra  » doue  iui  A fi  ?na  perfetta  vnione  d’Amore  > il 
quale  gli  fi  battere  il  pecco  di  modo»  che  i nemici  gli  paion  Agliuoli  i & i 
cale  cito  amore  ci  conduce  i onde  quiui  A vd  facendo  poi  vn  aflènte  collon. 
quio  d’amore  .*  Sic  *Deu$  dtlexit  mundum , vt  fitium  fuum  vnignitum  dtret  • 
AcheAnef  yt  vniaerjms  muadus  faluttur  per  iffitm;  il  cui  colloquio  far^) 
d’amore  deAderaciuoi  d'amor  communicaciuo  > flc  vnitiuo  ; poi  A fi  anr^ 
cora  queA’vnione  per  Sacramento  nel  facro  CoAato  del  Verbo  » ondo 
proceder  veggio,  per  afliimerci  feco  • non  Aquila , non  TortoreIJa , non-a 
Colomba  i né  Pellicano , mi  chi  è tutto  Aioco  d’amore , com’è  la  Aanaa^  • 
6 l’albergo,  oue  dimora , dicot  vn’ardencifsimo  SeraAno , tutto  Aamma,  o 
cucco  fuoco  d’amore  con  fei  ale  * con  le  quali  ci  aflìime . Con  due  aflumo 
l'anima,  con  due  il  corpo  • e con  due  altre  le  potenze  dell’anima  noflra.»  » 
collocandola  poi  in  quell’ardente  canerna  del  tuo  facro  Coflaco*  douo 
ancora  noi  per  amore  ci  fon  dace  fei  ale;  con  due  ci  mouiamo,  e volgiamo 
verfo  la  terra , con  due  ci  mouiamo  alla  Anidra , feraendoci  hor  dell'vna.»  • 
& hoadell’aicra,  e con  due  fpecchtamo  il  volo  verfo  il  Cielo.E  come  ci  mo-i . 
uiamo  con  efle  due  ali  verfo’l  Cielo?  ci  mouiamo,  quando  rìfguardiamo 
con  affictuofa  cognidone , che  i l’ala  doppia  dell'anima , e con  vna  co> 
gnitione  ci  fermiamo  à contemplar  la  Diuinici  • & vniti  tua  cosi  in  comu- 
ne, e le  Dluine  perfettioni  in  fe  flefse , con  l’altra  in  quanto  fei  communi- 
catino , ò Padre  » internamente  delie  tue  perfetdooi,e  foflanza  Diuina  al 
Figliuolo , e tu  Verbo  • co’l  Padre  allo  Spirito  Santo,  e con  fomma  dolcezt 
za,  e Atoco  d’amore  A conAderaridentici,  ch*é  nella  natura  , & in  ogni 
perfettione  in  tutte  leDiuine Perfone.  Poi  Amuoueconladeflraala,e.« 
rifguarda  pur  verfo  Dio , md  in  quanto  commnnicatiuo  alle  Aie  creature,  » 
e confldera  la  mifericordia , e la  putiti  Aia . La  mifericordia,  tniferi^ 

con , ^ miftrator  Dominus . Facendoci  tanti  beni , quanti  ci  fil , e non-, 
trouando  altro  oggetto  in  noi  da  beneAcarci , che  ingratitudine,  & oÀTe*  ' 
fe  ■ Mi  quella  é la  tua  boati  : Omnia  per  Jemetipfum  ; cioè  per  fe  flelso , e», 
per  la  Aia  botiti,  e non  per  noflro  merito  alcuno  : Oper4rNjreAD0M/n«/« 
perche  A bene  con  la  Aia  grada  meritiamo  qualche  cofa , mi  chi  può  me- 
ritare la  prima  grada  f che  fe  ci  fofle  merito , non  farebbe  gratia , e con., 
l’aiuto  di  quefla  gratia , che  gratiofamente  ci  vien  data , operiamo  quan-i 
to  operiamo  ; perche , fpfe  dat  nobit  velie , & petjùere  : Et  nemo  dicit , D(ym 
mine  lefu»  tufi  in  SpirituSan^o  • Ci  communica  in  oltre  la  putiti  , la  qua- 
le rimiriamo  in  lui  » con  la  ftola  del  Santo  BatccAmo  mondandoci,  e con., 
la  penitenza  cancellando  le  noilre  macchie , e lordure;  e quella  ama  tanto 
il  Verbo,  che  nulla  più,  Qjiia  PnUtas  eft  'Deutt  O"  Turités  dtlexit  Pn- 
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p siutem.  Con;  l’ala  finiftra  rirgnardiamo  verfo  il  profsimo*  mi  per  Dio  ■ 

I -con  giaftitia  » e Tenti  » e con  le  due  altre  rirguardiamo  verfo  la  terra  ; però 

V cbCi  fé  Tempre  ci  voleTsimo  compiacere  in  Cielo,  cioè  ne’  noftri  dilectiipi- 
i cituali , Tenta  rilguardare  al  noAro  proAìmo , Tendo  obligate  ad  aiutarlo , 

1 -potrebbe  auuenire  t che  in  vece  d'andare  in  Cielo , faremo  aAretti  d'anda» 

^ te  neirjnfcmo  > e Te  ci  barbicaffimo  ancora  troppo  in  terra , non  ci  po> 

i tremmo  leuar  poi  in  Ciclo . Eli  come  l’anima  tua  ò Verbo , è media  cri 

i I Ja  Diuiniti,  e la  carne  tua  $ così  poi  bifogna , che  Aia  in  mezzo  Tri  il  Cielo» 

K e terra  la  noAranima»oon  A fermando  mai  nè  in  Cielo,  nè  in  terra,  non.» 

• in'CielOt  dico,  Tcnzadircendereairaiutode’tuoiproAìmit  quandoeilaè 
i obligata  : non  in  terra  > abbarbicandoli  nelle  coTe  terrene  Tenza  ricordar- 

darfì.  ch'ella  non  hi  qui  giù  Cirri  permanente,  e luogo»  doue  fermarli 
1 . coU'aAetto , mi  » inqmintus , ——In  queAa  tua  cauerna  del  tuo 
^ coAato , facciamo  » ò Verbo  , vn  colloquio  TeraAco , che  in  ogni  parola  ci 

L TonaTcoA  dentro  mille  Sacramenti.  Mi  che  fi  perfecto  qucAoSeraAcp  ^|| 
L colloquio?  leuar  via  da  Te  c^ni  volere»  ogni  Tapere,  & ogni  potere»  come.» 

F proprio  » però  che  noi  ci  elKndo  più  nulla  del  noAro  » fi  viene  i leuar  vja^ 
i dalfanime  ogn'imagine»  &ognicoTa»  che  ci  poteTse  impedire  Dio  » o 
I . qui  lì  lìniTcé  ogni  operatione  del  noAro  intelletto  » perche  non  più  li  può 
I'  dire  » che  operi  » mi  che  riceua  » cucco  che  pur  operi  » Te  bene  alquanto , 

I mentre  » che  ne  gu  Aa  raAetco  » che  da  lai  è prima  Tcorto  * E quella^ 
proprieci  della  tua  Vnione  è limile  alla  Vice»la  qual  Tempre  lì  vi  auneAaii> 

, K ‘ dot&  Tnendofì.  — • EAa  vice  nel  Tuo  piantare  non  hi  barbe;  ba Aa  vn  tral- 
ci cio,vn  ramo  metterlo  in  terra:  cosi  i tale  vnione  non  bifogna»nò»nòjhauer 

|U  j nè  barbe  » nè  fondamento  alcuno  d’aliècco  in  terra  > baAa  rilalTarlì  tutta-» 

• nelle  tue  mani  • e nel  tuo  volere  » non  bifogna  efsere  » per  C03I  dire  > nè  in.» 

Cielo»  nè  io  terra*  La  vice  .quando  nel  principio  gagliardamence  è 
!'  porcata  de’  Tuoi  tralci  » più  dura  » e più  fuaui  frutti  fi . Porta»  porca_j  * 

V lieuajieua  via  gli  atfcctfcerreni.e  di  ce  AeTso,  Te  vuoi  poter  far  frutti  Tuauii 
e che  durino . — Bifogna  ancora»  che  eAa  vite  habbia  il  jpalo,e  queAo  è 
la  Tanta  Croce»  Vn’anima»  che  viue  in  terra  Tenza  Croce»  bifogna»  ò dal  de- 
monio, ò dalle  creature  hauer  Tempre  qualche  Croce  » perche  non  è mag- 
gior croce»  che  qonhauer  croce  alcuna . — — Mi  bifogna  hauere  cor»^ 
che  legar  la  vice»  e che  non  Ila  vna  coTa  forte»  e Toda,  mà  amabile»  percho 
elisa  vite  non  lì  rompa»  e queAa  è vna  retta  intensione  » che  li  deue  hauc- 

re  in  ogni  cofa  • nelTioceriore»  e neH’cAcriore»  neil’anima»  c nel  corpo  » nel-  • 

^ l'oracione , e neila.conteinplacione,  ne’penlìcri»  nelle  parole  » e nell  opera- 

1 tieni  I pcròchc  ella  è vn  legame  dolce,  e fuaue»  che  lega  ogni  cofa  » *1 

\ Ihicco  di  effa  vite  non  è altro  » che  partorire  anime  d Dio  » il  cui  dcAdcrio 

fi  vn  vino  fpremuco  del  cuore  » che  inebria  eAb  Dio . Figura  di  ciò  fù  il 
^ran  Patriarca  Noè,  quando  piantò  la  Vigna.— — Eodiato  qucAo  fecon- 
do frutto  da  quelli  »a’  quali  ogni  miniiaa  cencacione  pare  vna  gran  cofa , c 
che  non  poA'on  fopporcare  cofa  alcuna  nella  conuerfatione  del  proffimo  ; 

I*  ohimè»  ogni  coTciUna  par  loro  vna  gran  Croce  • O»  che  impetAtetione,  oou 

poter 
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poter  tollerare  nulla  del  Tuo  profsimo  » maflìaie  ne*  Monallerj)  e cafe  fatfè^ 
perl’vnionei  ecarirà  : Ecce^uàm  bonuto , quàm  iucundum  babitatt  fira^ 

net  in  vntm , Più-  rifguardi  ò Verbo  . vn’opera  fatta  in  vnione  > 

cariti  I che  mille  in  difunione  { più  rifgnardi  vn  batter  d'occhio  fano  in^ 
▼nione , e cariti  > che  fé  patiffi  il  martirio  in  difunione  » e fenza  cariti;  do- 
ue  è vnione*  iui  è Dio, perche  tu  ti  chiami  cariti;  Deut  tbaritas  tfl.Ti  chi»> 
ani  Diodi  pace, e d’vnione:  Oeuspacis  . Tu  Tei  que)lo*che  metti  ogni  pace  « 
e fenza  te  non  ci  può  eiTer  vera  pace  t nè  vnione  t fari  vna  finta  pace  » 8c 
vnione  fri’  peccatori  » che  non  può  durar  lungo  tempo  * perche  efiendo  (ì- 

§ nereggiati  dalla  tirannia  del  peccato*  e dalle  paflìoni*  il  cuor  di  quefi<^ 
i quello  * fi  rompe  fubito  quel  vincolo  debole  > più  cbVn  filo  di  floppa.*  ■ 
ch’è  fri  loro  ; fi  che  da  te  folo  vien  la  perfetta  vnione  ; c doue  è difonion&is 
iui  è confufione  * mercè  del  peccato  * e del  demonio . Con  quanto  defide* 
rio  donrebbe  efier  cercata  quefi'vnione  * e con  quanta  volontà  amara.*  • ■ 
— — Et  in  fomma  dou'è  vnione  * iui  è ogni  bene;  vi  è l'abbondanza  d’ogni 
cofa»  di  tutte  le  ricchezze  celefii*  eterrefiri;  dou'è  difunione,  manca.# 
ogni  bene  *la  gratia  di  Dio , la  benenolenza  delle  creature*  e vi  fono  la  car 
refiia  di  tutte  le  cofe  : Non  vidi  iufium  dereli&um  > necjcmen  tius  quérentpsn 
neuu^, 

Pafsò  da  quella  allVltima  proprietà  deli’Etemo  Verbo*  detta coramu^' 
hicatione*  e di  quella  cominciò  così  i ragionare* 

Ne  vien  poi  la  communicatione*  ch’è  vn’efièr  di  Dio*  ò communicatio-^ 
ne  ammirabile  òVerbo?à  chi  communichi? perche  communichifnon  sò  Ce 
potrò  dirloisò  che  ci  communichi  per  ridurre  la  morte  in  vita, la  luce  in  te- 
nebre ; la  prigionia  in  libertà  ; laferuitù  in  fignoria  * la  fchiauicudine  in  fi- 
gliuolanza-  Sò  che  communichi;  e che?  ce  fielfo:  e che  puoi  più  communi- 
care?  sò  i chi  ci  communichi,'Cioè*  che  doni  te  fielso*  i chi  ci  contempla*  e 
che  quefihò  lui  beato*diuiene  vn  tuo  tempio,non  manufatto.  Sò  i che  fine 
ti  communìchi,cioè>perche  il communicance  fi  communichi  teco,e  diuen- 
tiate  vna  cofa  AelTa  • non  celando  cofa  * che  appartenga  al  fuo  bene  * tanto 
che  fia  veto  quel  che  dicelli*che  c'hauea  fatto  noto  al  Padre  lo  facefii  noto 
à noiiOmnia  quécunque  audiui  à Tatremeotuotafeci  vobit,E  come  l’hai  coni* 
municato;  non  dirò  folo  con  le  parole  di  fuori*&  in  quello*  che  con  la  boo>  i 
ca  n’infegnafii*  e n’infegni  per  mèzzo  delle  facce  Scritture*  e de’cuoiChn- 
IH,mà  anche  con  vna  voce  canto  fecreta,&  in  vn  modo  tanto  intriofeco*& 
occnIto*che  folo  tu*  e chi  lo  gulla  da  te  Tintende.  Mà  ò Verbo, perche  non 
fi  rendono  tutti  atti  ad  intenderlo  * come  tu  fei  pronto  i tutti  i dirlo  ? mi- 
fera me*  ne  fon  cagion’io,con  mteipeccati*io,io  fon  cagion  d’ogni  cofa.** . 
io  fon  cagion  d’ogni  male.  Ohimè  * che  io  fono  il  bafiionc  * che  mi  pongo' 
per  impedimento*  e per  argine  altifsimo*  e fodiffimo  alla  bontà  tua  *che> 
non  fi  fpanda,  tanto  può  fare,  e nuocere*  come  già  nel  deferto*  il  peccato  è 
Tiniquità  d’vn  folo . Mà  con  la  tua  fbr^  mano  rompi  ò Verbo  * e fpezza.* 
ogni  cofa  ; fà,  che  innondi  per  turco  la  tua  bontà , e fia  tanto  maggiore  l’ir 
nondatiouc*  quanto  fà  più  forte  la  rcfillenza.  Spargi  per  tutto  gti  Ocea- 
ni 
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'fi!  delta  tua  pieci, comtnunichifi  i tutti ,perche  con  la  tua  communicatione 
nutrirci ranime»  le  fai  crefcere*  e le  fortifichi, con  tal  tua  communicationo 
s*actrae  proprio  come  fi  il  fanciuUino,  quando  attrae  il  latte  della  fua"Ma- 
drciOgni  dolcezza,  & ogni  nutrimento, e poi  ogni  fermezza  ne’  buoni  pro> 
pofiti,  che  vengono  pur  da  te,  & ogni  (labilità  nel  bene  operare,  ch’è  il  ve^ 
ro  Pane,  che  fegue  i quello  latte , perche  dopò  il  latte , tu  dai  il  pane,  che* 
ancor  cflb  è communicatioae  ; mi  io  non  sò  > s’io  farò  prefontuofa . chie> 
dendoti  più  predo  il  panei  che  il  latte:  mi  con  tuoi  denti  ò Verbo,  lo  fpcz» 
aerò,  non  gii  con  li  miei  • Sai,  Verbo  > che  ogni  latte  d me  è aloè,si,pcr  me 
rola,perche  cosi  tu  me  rinfegnadi,e  cosi  vuoi,  che  fia,  perche  la  carità  tua 
dd  quedo  dono  di  defiderardi  veder  te , & i tuoi  doni  in  tutte  le  creature^ 
tuci  che  furono  da  te  create  per  tei  8e  à te>  come  fatte  ad  imagine,  e fimili* 
cadine  tua . Si  che  ogni  latte  d me  è aiTenzo,  & aloè,  fe  non  lo  communicbi 
ad  ogni  creatura;mi  cosi  come  o°|ni  cofa  procede  da  te,cosi  ogni  tua  gra> 
eia,  ogni  tuo  dono,  & ogni  tua  cola  ritorna  in  te,  che  fei  come’l  Mare;anzi 
l’jflefso  mare  d’ogni  bene . Md  di  che  maggior  bene , ò maggior  cofa  può 
efler  priuata  l’anima  di  ce  innamorata, che  priuarla  di  non  vederla  conuet* 
iìon  deir^ime,  cioù  di  non  vedere  te,  che  fei  ogni  bene  nella  tua  creatura» 
per  cui  canto  pacidi,acciò  in  e(Ta  per  gracia  fempre  dimoradì.Vcderc  fpar> 
fo  per  le  creature,  non  feruendofi  di  elfo  • fparfo  indarno  il  tuo  Sangue,  in* 
damo  data  la  tua  vita,  indarno  prefa  con  canti  (Iratq  per  effe  la  morte.  O 
amor  mio  Verbo,  non  (ìa  cosi . Suenami,  fuenami  tutta:  ecco  qui  il  corpo» 
ecco  qui  il  fangue,  ecco  qui  quell’anima  i fopra  di  me  tutte  le  croci,  tutti  i 
tormcnti;dirò  con  quel  tuo  inferuoratiffimo  feruo  : Sopra  di  me  tutti  i tor- 
menti dell’inferno , e de’  dianoli,  acciò  l anime  tue,  doue  imprimelli  la  tua 
fimiglianza , fi  faluino,  e fe  vanno  vagando , come  pecorelle  infenfate , ri- 
tornino d te  Tuo  Pallore  alla  tua  greggia,  — — O mio  Spofo  Verbo,  fq.» 
fei  communicaiue,  perche  non  communichi  ad  ogni  creatura  ce  Hello 
parcicolarinente  d quelle,  che  fi  fon  dedicate  per  tue  Spofe,  che  viuono  ne* 

tuoi  habiracoli  « E fe  nelle  cofe  tranfitorie,  e communicatione,com- 

munica  loro  ce  Hefso,  ancora  in  quelle  godano,e  fruifcano  di  te,c  priua  me 
d’ogni  concento  , e confolacione , pur  che  elle  vengano  d ce  *,  non  manchi 
Jor  nulla,  nè  anco  nel  temporale,  acciò  non  habbian  da  cercarlo,  e per  cei^ 

car  quello  in  qualche  modo  dtrauiar  da  t%,  clafciarti. Sò,ch’eglic 

meglio  nella  cala  tua  il  poco,che  l’alTai,  e meglio  è patire,  che  abbondare  : 
Meltut  eH  moécum  iufio , /ì*per  diuitiat ptctdUtrum  multai . Md  fe  quefii  di- 
fagi,  e necelfici  de’  tuoi  habiracoli,  l’han  da  far  cercare  proprietà,  infpira^ 
ad  altri  d fouuenire  i poueri  Religiofi  ne’  lor  bifogni,acciòche  non  habbia-  • 
no  per  quelle  nccefiìcd  d deuiarfi  da  te , md  folo  cerchino  te,che  fei  fopra^ 
ogni  ricchezza»  fopra  ogni  diletto,  e fopra  ogni  piacere,  e contento. 

Mi  per  cornare  alla  tua  communicatione»dico,che  efsa  è limile  d quell’al- 
bero domandato  Abeto , che  tanto  fpande  li  Tuoi  rami , che  ogni  vno  vor- 
rebbe 11  jc  fotte  la  fua  ombra  : cosi  cu  ancora  ò Verbo,  fpandi  ad  ogni  vno 
itami  della  tua  communicatione»  mdogni  vno  non  viene  d ripofarfi  lotto 

la 
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la  tua  ombra . Sab  vmbra  Uliiit  confoUbitur  me . — O Verbo  fpandi  » cfl 
tuoi  rami»  acciò  almeno  aualcuno  di  elfi  ritorni  i ce . 

Stata  alquanto  I moAro  di  vedere  oggetto  di  gran  maraniglia  » e cosi 
tutta  ammirata  diflc  • Dtam  fedentem  fuper  tbronnm  magrmm^  » 
tirelcuatum,  ^communicantemftcreatttrtfu^.  Et  prociientet  Angeli  aith. 
raaerunt  eum  dicentesi  Admiramini  omnet . qui  diUgitis  eum  in  commu» 
nicatione  maiefiatis , t*r  bonitatis  tué . O che  commuiiicatione  del  mio 
Verbo  alle  fue  creature  > ò come  largamente , e benignamente  communi- 
ca  fe  (lelTo  • e pure  non  è conofeiuto  » non  che  non  amato»  e polTeduco;  ^ 
non  polTedutOi  perche  il  polTelTo  ch’egli  ci  di  di  fe  AelTo»  non  é conofeiuto. 
£ chi  impedifee  queAo  conofeimento»  e non  fi  fi  fruire»come  fi  conuerreb- 
be  di  quefia  pofiefiione  ? Redime  me  à calumniantibni  » vt  enfiodiam^ 
mandata  Cnj  . Il  nofiro  perfido  volere  > che  s’oppone  al  voler  tuo  » non.* 
volendo  obbedire  alle  tue  voci  ; quello  vna  gran  fchiera  di  maligni 
conduce  feco  ; ò nuanci  viti;  » che  calunniano  loperationi  di  Dio  in  noi  • 
fanno»  che  non  cufiodiamo  i cuoi  comandamenci  ; mi  pure  . Conjoléttmni , 
eonfolaminit  quia  non  refudiauit  deftderir*^fponféijHacumfponfo  EleSoruma 
luorum . 

MoArò  I che’l  Signore  hauelTe  efaudito  l’acccfo  fuo  defiderio  » ch’egli  li 
communicalfe  alle  creature  • e fiata  cosi  alquanto  fi  turbò  nella  faccia  » ab> 
bafiando  grocchi»  e difie.  *Dixit  ttbi,  ecce  non  mouebor  in  aternum,  Tonio  mr« 
tu  es,  dixicufìodire  kgtm  tuam.  Si  gettò  poi  interra  profirata»e  dopò  hauer 
facto  molti  fi;gni  di  profonda  humiliacione  > terminò  l’efiafi  »c’l  raggiona- 
menco  con  quefie  parole.  Domine  non  e(l  estàUatum  cor  meum,neqì  ciati funi 
acuii  mei . jlmtn  » Amen . 

Patti  di  rilqfiatìone  nella  volanti  del  Taire  Eterno  ; dal  quale,  facendo  poi  Jec$ 
dolce  colloquio  » le  vengon  communicate  altìffime  intelligence  /opra 
If  proprietà  diuine  della  Santi/Jima  T riniti  » e de’ frutti  i 
che  da  ^e  deriuano  nell'anima . 

terzanotte; 

NElIa  tèrza  notte  » quando^aMadredoueaefierprouatadairficemO 
Padre»  rapita  ch’ella  fù  in  efiafi.  intefe»  che  tal  prouatione»per  com- 
piacimento di  S.  D.  M.douea  efier  fatta  di  lei  intorno  alla  rilafiacione  della 
propria  volonci»laonde  cominciò  la  buona  Madre  nel  primo  principio  de  I 
iuo  parlare  i far  fegni  di  rilalfacione  nella  voloncddel  Padre  £cerno»e  così 
diede  principio  al  fiio  ragionamento . 

Tlllaxabo  me  totem  in  te  Pater . — — In  tutto  come  morta  in  quefia  mia 
rilafiacione  » che  è nulla  volere»  nulla  intendere»  e nulla  fapere»  fe  non  quel 
che  à tc  piace  Padre  Eterno.  — ■ E da  quella  non  Angeli»  non  fpirito 
Beato»  nè  Demonio  alcuno»  non  creatura  alcuna  me  nc  licui»  nefiuii  mo 
nelicui. 


Dopò 
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Dopò  ftando  vn  poco  così  fofpefa  i c moftrando  chc'l  Oenìonto  le  voi  ef- 
fe impedite  le  fue  nlaituioni  » e noiarla  con  le  tentationi,  foRgiunfe . 

Fate  pure  quell  che  volete»  “ — fum,&  gaudebit cor  meum  in  mtt 
» ■ . ’Propfft  reUxationem  tfiam,cotnmunicakit  fe  Patir  mibt  ad  vt.litatem  ^ 
aUarum  antmarum  Domine,  probalii  me, c'* cognouifìi meitu 
relaxitionem,  quamfeci  in  te . 

Dopò  giunle  le  mani  inlìeme  • appoggiando  la  punta  delle  dita  alla^* 
teAa  1 & allargando  le  manù  tanto,  che  vi  afeondeua  dentro  la  faccia  i di- 
cendo . 

In  relaxntione  ifla,abfcondiiit  faciem  meam  . 

Abbalfando  in  tal  modo  le  mani,  fe  le  mife  alla  bocca»  dicendo . 

In  reUx-ttìone  ifia , pofnit  euftodiamori  meo , (p-  ojhnm  eircumjlantix  l ab^t 
meit . 

Si  pofe  le  mani  fui  petto  dicendo . 

relaxatione  ifia,  ligtuit  manut  meas  io  operatiombnt  meit . 

. Si  tizzò  sù  inpicdiie  difle  > 

. InreUxatione^a  ligamtptietmeot,^  ipleTatcr  elenabitme» 

Mife  le  mani  fu’l  petto,  toccandoli  la  parte  del  cuorei  e dilTe 

In  relaxtuioneifia,cufiodiuit  cor  menni . 

Si  mife  le  mani  alle  tempie»  dicendo  • 

In  relàxatione  tfttt,  eleuanit  illuninauìt  ìatelleSum  meum,éf  volontatem 

meam . 

Si  rizzò  sù  la  prrfona»  dando  con  le  mani  giunte»  e dille . 

Inrelax3tioaeiHa,roborjuitme . Poicaminò  alquanti paffi.  e ritornò  nel 
incdelimo  luogo,  donde  s‘cra  partita,  dicendo  . 

In  rclaxitioneifta,mouebit,&firmabitaffeDsim  me»». 

Si  mife  in  vltimo  le  mani  à gl'oci  hi,  dicendo . 

In  relaxatione  ifia,tlluminamt  oculoi  mtot . 

Dopò  quello,  abballando  in  vnfubitolc  mani, le  braccia,  egrocchf, 
diede  fegno  di  rilalfarlì  tutta  in  Dio  -,  e data  così  vn  poco,  ritirò  poi  in  le.» 
le  braccia,  congiunfc  le  mani  inlìeme»  & alzando  grocchi  fece  vna  faccia., 
tanto  bella,  e gioconda, che  rallcmbraua  vno  Spirito  del  ParadifoienTguar- 
dando  in  alto  con  grand'ammiratione  , cominciò  d difcorrere  delle  pro- 
prieti  della  Santidìma  Triniti  » e dcHa  comìnunicacione  di  cfla  à noi,  in-» 

queda  guifa . r • - 

jiequalttas  tua , "Pater  Attme, generai  in  nobit  infinìtai  operationes . Dipoi 
inodrandod’vdirc  »che  TEterno  Padre  le  parlalTe;  cominciò  con  elToi  far 
ct^loquio»  come  di  Cotto  è notato.  Et  è da  auertirlì.chcdoue  farà  poda  la 
parola, Padre , e la  parola , Anima,  ne  dinoterà  il  raggionamento  didinto , 
che  fegui  fri  l’Eremo  Padre.c  l’anima  diuota  della  Madre  Suor  Maria  Mad- 
dalena , acciòchc»  C:  bcn'ella  fu,  che  Tempre  parlò, lì  vegga  tuttauia  quan- 
do ella  parliua  in  perfona  fua , e quando  ella,  per  diuina  pcrmilfione»  par- 
laua  quel,  ch’ella  vd’iia  interiormente  daU’Ecerno  Padre» Primicramcnic-» 
dunque  cominciò  à parlare  in  perfona  Tua  * 
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la  chi,  Eterno  Padre,  genera  eflì  frutti  l’cqualità  tua  ? 

Padre . 

In  molti,  e molto  variamente  • 

Anima*  ^ 

Sì,  ci  fono  di  molti,  e di  molti  gradi,  s!. 

Padre  • 

La  mia  Vcriti , venendo  in  terra  vi  hi  manifeflato  la  mia  Equaliti  i im- 
peròchc , per  quello , & i quello  effetto  principalmente  Io  mandai,  acciò- 
che  rendelTc  tellimonio  alla  verità  ; mi  gli  huomini  mondani  più  amaro,* 
no  la  bugia , che  la  verità . E perche  fece  quello  f perch’elTendo  acciecati 
dal  proprio  amore»  non  potettero  conofeer  la  luce  di  elTa  mia  Verità  • 
che  mandai  i loro  llcffi con  tanto  fuifeerato  amore.  Peròche,  come  dir 
ce  Tamaro  difcepolo  della  mia  Verità:  Di  tal  maniera  io  amai  il  mondo  » 
ch’io  gli  detti  il  mio  Vnigenito  Figliuolo  » acciòche  quelli , che  douean.* 
credere  in  lui,  non  periflero , màhaueflero  vira  eterna.  Màgli  huomini 
?.matori  di  fé  medelìmi , più  amando  le  tenebre , che  la  luce , non  'ìiroiiM 
degni  di  conofeere  » nè  di  riceucre  efla  luce  : In  propria  venti , ^ fni  eum^ 
non  rectpirunt . ^otquot  autem  rectperùnt  eutn  dedtl  eii  pottSiaum  film 
Dei  fieri . £ quella  porcili  di  diuentar  Figliuol  di  Dio,  fu  come  vn  dire.»  » 
che  clfì  poteuan  diueniare  per  gratia  in  qualche  maniera  eguali  i m&, 
diuentando  eguali  al  mio  Figliuolo , elfendo,  che  il  Figliuolo , & il  Padre^ 
fono  vna cola llelTa , eperconfeguenza  conefla  egualità  mia.  Poteuan.* 
generare  ancor’eglino  poi  di  molti  frutti,  fendo  »tti  capaci  di  poter  in- 
tendere tutto  ciò,  che  la  mia  Verità  fece  loro  di  me  noto,  sì  nelTIncama’' 
tione  del  mio  Verbo,  come  nella  Natiuiti , & in  tutta  la  fua  vita . mor- 
te, e pallione,  che  per  meglio  poter  elTer’intefo,  volle  falire  sù  la  Cate- 
dra  della  Croce  I doue  molto  più  apertamente  vi  fece  manifcllocoirope- 
re  • quanto  hauea  infegnato  nel  relio  della  vita  con  le  parole , e manifeAò 
non  iblo  Tegualiti,  mi  ancora  clTenza,  & humaniti  mia , moftraiidoli 
tutto  al  mio  volere  vnito , come  lìamo  inlìeme  vn’iflclTanatura,  e loAan- 
2a , nè  feendendo  dalla  Croce , ò muouendolì per  le  parole  altrui , mi  tut- 
to rilalTato  nel  mio  volere,  com’hauea  detto  neirborto:  Non  mea  voluntat, 
fed  tua fin , v’infcgnò  il  modo , che  haueui  i tenere , per  confeguir*  que-  » 
Ilo  priuilegio  d’clTcr  tìgliiioli,  ^lf%/rutti , che  quindi  nafeono  anco  ne  gli  al- 
tri coirefempio , e con  le  parole . Egli  v’infegnò  abborrire  ogni  amor  pro- 
prio, difpreggiar  le  ricchezze , amar  la  pouerti,  e fottoporre , & annegare 
J^ropria  volontà  conia  fanta  Obbedienza,  lì  come  fece  egli,  che  volle., 
ellcr  obbediente  lino  alla  morte  di  Croce.  Quelli,  che  così  fanno.,  dimo- 
llrano,  che  con  l’orecchio  delcuore  hanno  vdico,  colle  braccia  delTalfccto, 
hanno  abbracc  iata  la  mia  Verità;  & hauendola  abbracciata,  han  meritato 
d’acqufilare  la  mia  hgliuolanza , e la  Ifatellanza  del  mio  Incarnato  Verbo  , 
e cosi  haurai  ancor  cu  incefo , fìgliuola  mia  , e Spofa  del  mio  Vnigenito  • 
chi  fon  quelli , chcacquiAano,  & indù  lì  generano i frutti deli’Equahcà 
mia.,. 


Ani- 
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' Anitn»;  . 

CìuelU,ch’cleggonUtnaycrità?cIu  ^ 

Padre* 

Sloerto.— — 

Anima  • 

P Padre»  il  tuo  Vnigenico  Piglinolo  in  Croce  gli  chiamò  f 
Padre  • 

S), Figliuola  le  Spofa  dell’Vnigenito  mio» 

Anima  • 

O « si  I Padre  ; mi  vorrei  faper  » chi  fon  quelli  particolarmente  » in  cui  ò 
inanifcliata  quella  tua  Egualiti . * 

Padre  • 

Prima  > fon  quei  » Figliuola  mia  » che  fi  fottomettono  a’  miei  comanda» 
menti»  a’ quali  tutti  fono  obligati»  perche  fon  di  legge  naturale,  dalla  qua- 
le niuno  è eccettuato  » conolcendo  co’l  lume  di  natura  » ch‘io  hò  impref- 
fo  nella  mente  di  ciafeheduno  > che  quella  legge  deueolTeruare.  £ que- 
fli  » che  olferuano  folo  i comandamenti  » fono  domandati  da  voi  fecola- 
ri.  E poi  ci  è vn  grado  molto  maggiore  di  quelli  » che  eleggono  Telet- 
tione  t che  io  hò  fatto  eleggere  i te,  chiamaci  Rcligiofi  ; Et  anabeduc* 
quelli  gradi  di  perfone,  fe  non  mi  danno  impedimento  collamor  proprio: 
fono  atti  à poter*acquillare  in  loro  l’egualità  mia  con  fuoi  frutti , ch’io  fon 
Tempre  apparecchiato  à dar  loro . Sai  ò Figliuola , quelli  del  fccolo  ■ 
(ì  fanno  grati  à me  con  la  volontà*,  e con  l’alfctco  difordinato  delle  cofo 
cranfitorie  » perche,  come  dille  il  mio  Apodolo;  Bifog.ia  feruirfi  delle  cofe 
di  quello  mondo  » come  fc  non  fulTer  fue , c feruirfenc,  come  non  fe  ne  fer- 
uifse  . Vtuntur  hoc  mtnio,  tanqHam  non  viuntur;  E fappi . ch’è  di  maggior 
'danno  à gli  huomini  laconcupifcenza,  che  la  follanza  delle  cofe  di  que- 
llo mondo . Si  che  co’l  rinunciare  à quello  difordinato  affetto . & amoro 
delle  cofe  tranlìtorie  » fi  rendono  acfi  à farli  eguali  à me  . Et  à voi , cho 
fi;  te  confegratc  à me,  non  balla  quello  di  lafciar  raftetto  delle  cofe  tranfi- 
torie , mà  bifogna , che  lafciace  voi  Acfse  ; però  che , fe  voi  non  lafciado 
in  tutto,  e per  cucco  voi  llefse,  non  haurede  fatto  nulla  • Quei  primi 
fono  ingannaci  daU'amor  proprio  più^pertamence , perche  hauendo 
il  pofsefso  di  molte  cofe,  polfon  facililM  ce  nutrire  l’amor  proprio , me- 
diante efse  cofe  mondane,  e cranfitorie  ; mi  voi  piti  fottilmente  ingan-- 
nate  daU’amor  proprio  » perche  lo  potete;  nutrice,  e nutrice  bene  fpeì^o  » 
ammancellandoui  lotto  colore  di  me.  11  mio  Figliuolo  Vnigenico  difpreg- 
giò  efso  amor  proprio , infgnando  ancora  à voi  difpreggiarlo , quando 
per  voi  volle  efser  coronato  di  fpine,  la  qual  fu  corona  piena  di  dolore,  o 
di  contumelia . Però  fappi,  che  l’amor  proprio  è vn  cercar  il  comodo. l’ho- 
nore , e la  glòria  lua  propria , il  che  elfo  lo  lafciò  in  entro , volendo  per  lo  - 
contrario  efser  tormentato,  difprcggiato,  e dishonorato.  Horsù,  procura 
d’intcnderlo.  Se  a'bifogni  feru irtene,  e quando  occorre, comunicalo  anco- 
u à gn  altri  • 
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Anima.  ^ ...  • 

Tu  conofciiPadrci  1* infermiti  mias  dammi  tu  aiuto*  ^ « 

Padre. 

Horsùi  bora  roglioi  che  tu  intenda*  chi  fon  quelli*  che  non  hanno imor 
proprio»  e più  precipuamente  H rendono  atti  1 riceuer 'in loro  Tegualitl 
mia  > e manif^ftaria  ad  altri . Quelli  * che  in  tetto  fono  annichilaci  del  loc 
proprio  volere>&  efsere  da  fé*  come  da  fc,non  volendo*  ni  cercando  altro» 
che’i  mio  ? olere*  quali  non  ci  folse  in  effi  altro  rolere  » Se  efsere  * che  della 
volonti  mia:  di  queùi  puoi  dire»  che  non  habbiano  amor  proprio;  e qucAi 
fon  capacifsimi  dellegualita  mia*  come  t’hò  detto»  perche  » efsendo  roti 
alfatto  di  fé  » bifogna  » che  (ian  pieni  di  me  » e quando  io  mi  communieo 
con  la  pienezza  mia»  riempio  l'anime  di  me»e  l'anima  cosi  ripiena  diuenta 
por  gracia  eguale  i me  • E Tappi  * che  quando  ella  è piena  di  me  * non  hi 
più  iarica*  ò trauaglio  * che  f annoia , perche  con  la  mia  pienezza  * io  la  fol* 
ìeuo , nè  fence  più  toAo  triftezza»  perche  in  me  è tutta  piena  di  gaudio  » o 
fi  può  dire»  ch’ella  entrando  in  me*  Se  io  in  lei:  fntrétt  in  ^aiidium  Domini 
fm . Mi  quando  non  è piena  di  me»  perche  non  è lolleuata*  aH'hora*  come 
difse  il  mio  AgoAinoifente  pefo»  e noia  • In  oltre , figliuola  mia.  Tappi»  che 
la  mia  Venti  m Croce  mollrò  la  mia  egualitl  » la  quale  » hauendo  prima.» 
moRrato  in  creare  la  creatura  alTimagine  » e fìmilitudìne  noRra  » la  moRrò 
poi  in  Croce  in  ricreare  la  creatura  » mediante  l’aTperfìone  di  eTsoTangue» 
perche  non  poteua  » poRo’l  mio  decreto  » Tarla  ritornare  perfettamente.^ 
aircTscre»  ch’ella  hauea  prima  auanti  il  peccato,  alquanto  alla  communi- 
catione  della  grana  » e doni  miei  * fé  non  quel  » che  l’hauea  creata  i lì  co- 
me niuno  artefice»  elTendo  rocco  vn  Tafo*può  riformarlo»  e ridurlo  nell'e^ 
fer  di  prima  * Te  non  colui»  che  lo  fece  * e si  com’era  formato . Onde  * Tap- 
pi ò Figliuola  del  mio  Vnigenito  » che  fi  rendon’atci  iriceuere  l'aTperhone* 
del  Tangue*cheTparTeia  mia  Veriti,  quelli  fi  rendono  atti  iriceuere, e ma- 
nifcRarein  loro  la  mia  egualici*  per  il  aiceuimento  della  mia  gratia,  che  la 
* cagiona. 

Anima . 

Dì  ancora  vn  poco  Padre  > in  chi  fi  roanifefla  elTa  tua  Egnaliti  f 
Padre. 

Sai,  figliuola, quai  fon  quelli*  ciliicercano  di  farli  in  tutto  quanto  ei  po^ 
fono»  eguali  à me/  qucili*che  fanno  ogni  lor  coTa  con  /inceriti  . £ pere  ho 
^voi  creaturgha/Te  non  potete  efser  eguali  à me  » dico  nella  mia  grandezza» 
potenza»  e bonti , potete  nondimeno  fami  à me<fimili  con  la  /inceriti»  Se 
ancora  nel  compiacerui  della  mia  incomprenfibile  Egualiti»  perche  co- 
me l'amore  > & il  compiacimento  da  vna  cetra  communicarionc*e  la  com- 
rauii'carione  rende  vguaglianza  » compiacendo/i  l’anima  dell’Egualità  m- 
compren/ibiie»  che  fri  le  noRre  Diuinc  Perfone  deU’Indiuidua  Trinici»  vie- 
ne con  quel  compiacimento  i participar  in  qualche  modo  di  e/fa.  Mi 
fappuche  quei,  che  fon  nei  fccolo,  non  poRbno  hauercal  /inceriti,Tc  non.» 
/bno  al  tutto  rUaHati  nella  carici  . £ voi  Rcligiofi»  fe  non  virilaCfate  in.» 

cucco 
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• tatto  nelfobbedienza  > non  potete  mai  liauero  e(Ta  (inceriti  • peròche  voi 
più  potete  rilaHarui  nelTobbedienza  » che  nella  cariti  > quanto  aDopcra  ; 
perche  non  hauete  ricchezze  per  erercirare  la  Canti , e founenire  a’  poue- 
rii^è  potete  con  gli  aiuti  edemi  giouare  a' fecolari , però  i voi  è tolto  il 
modo  di  poter  far  l^pere«  che  fanno  loroi  noi  con  laffctto.  e dclìd  trio  po* 
cete  di  gran  lunga  (bperare  la  Cariti,  che  con  l'opera  fanno  quelli  del  feto* 
lo . Io  Croce  il  mio  Vnigenito  modrò  lo  dato  tuo  con  Tobbedienza»  dicen- 
do t FsÌSms  ohtéieni  vfyutad  moneta  • moneto  autem  Crueit , E non  hauti 
mai  carici  • chi  non  ha  obbedienza,  e non  fari  mai  obbediente , chi  non  è 
bumile  • Sai.  la  Cariti  mi  muoue.  e l'Obbedienza  mi  lega;  La  Cariti  è Ma- 
dre. e l’Obbedienza  è figliuola  • Mi  come  di  quella  Hgliuola  fi  racconca_>t 
che  co’l  Tuo  latte  nutrì  il  Padre  » così  ancora  è nutrice  l'obbedienza  della^ 
Carici . £ fi  come  nel  mio  Vnigenito . ch’e  in  noi.  e con  lo  Spirito  Santo  fi 
contiene  ogni  coCa . cosi  neiroobedienza*  e cariti.fi  contengono  tutte  lo 
Virtù. 

Anima. 

O Padre,  e l'vna.  e Taltra  è tanto  poco  conofeiuta:  tutta  procede  dalla^ 
mia  ingratitudine.  O Padre,  dalla  i conofccrei  acciò  che  fia amata . 

Padre . 

E la  Furiti  vi  fi  pone,  fi  come  vno  fpecchio  » acciò  che  in  elsa  pofllato 
conofeere  tutto  quello,  in  che  voi  mancate  in  else  virtù . 

Anima. 

O Eterno  Padre,  s'io  non  fon  profontuora.  dì  vn  poco^ueda  tua  Egua- 
lità. che  è ella  ? E che  vuol  dire»  che  la  tua  Verità,  il  tuo^rbo . fia  poten- 
te. fapiente.  buono  quanto  te.  & il  tuo  Spirito  fia  potente,  fapiente.  c buo- 
no quanto  te  ; tu  potente  » fapientej  buono  quanto  loro;  Queda  i i'cguali- 
ci  tua  Padre  eh  ? 

Padre . 

Sì . Figliuola . e Spofa  del  mio  VAigenito.  tu  fai.  che  infegna  la  mia  fede 
Cattolica,  che  fiamo  tre  in  perfona,&  vno  in  eirenza.communicando  eter- 
namente il  Padre  al  Verbo  » e co'l  Verbo»  alio  Spirito  Santo  la  Diuirtiti, 
le  divine  perfettioni.  E fi  come  fiamo  vna  cefa  ncirefsenza  » così  fiamo  * 
ncU'operationi  di  fuora  » perche  tutre  l^Perfone  Diuine  infieme  operano . 
Solo  nell’Incamatione  del  mio  Verbt^in  quanto  fù  opera  terminata  dal- 
la perfona  del  mio  Verì>o,  perche  egli  s’incaraò  » ancorché  tutte  le  tre  Di- 
uine Perfone  ci  concorremmo;  deui  crcdere.e  confefsare  qnel.che  più  vol- 
te t'bò  infcgnato . che  fola  fù  opera  terminata  nella  perfona  del  mio  Ver' 
bo  I fenza  mutationc  » ò alteratione  d'accidente  alcuno  (che  non  n’é  capa- 
ce^ della  perfona  Diuina»  màfolodell'humana.  E quelia  communicatio- 
nc  le  perfone  Diuine  tri  loro  internamente  » i cagione  deU'egualici  nella.» 
Diviniti  . £ quelPaltra  communicarione  della  perfona  del  mio  Verbo  alla 
creatura  ragionevole  • & eficndo  quella  creatura  con  vn  nodo . che  lega^ 
e coiigiungc  infieme  tutte  falere  c^ature  fri  di  loro,  per  confeguenza  a.» 
tuticic  crc.iturec  cagione  d’rna  cerca  egualici  cri  lecrcacurc*  elCtca- 
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tore  dopò  qucf^o  beneficio.  E fi  come  Toi,  quando  pigliate  due  cofcJ'S  * 
rrnitc  infieme , operando  quelle  > dicci  quella  è rna  Tgualici  » così  noi  To- 
pcrcichc  fi  meco  rhamanitdiC  lo  Spirito  mio  fono  egualiifendo  ebe^fiamo 
vna  cofa  flcfsa  . E quella  propriamente»  Figliuola  mia»  e fcgualici.  I!  mio 
Vnigenito  vi  lafciò  il  primo  » e più  nobil  frutto  » che  roi  potelle  fperaro 
di  quella  mia  Egualitdi  quando  vi  lafciò  fé  ficlTo  nel  Sancifsimo  Sacramene 
CO)  peròche  il  fruttoi  per  dir  cosìi  della  mia  Egualici,  è egli  fielTo  ; primo* 
fe  fi  rifguarda  aH'origine  nella  mia  Diuinitd  in  quanto  alla  perfona  del  Ver- 
bo»e  dello  Spirito  Santo,  fendo  che  prima,  mà  non  d'altro,  che  d’origine^  ; 
non  di  tempo  » perche  non  ci  è prima , nè  poi  di  tempo  nell'Ecemiti  » nè  è 
differenza, ò maggioranza, di perfettione,ou*è  vn’illefsa natura, e follan- 
za  Diuina  à tutte  le  perfone  Diuine  vgualmente  communicaca  ; màpri- 
ma  d’origine  è il  Verbo  » che  io  Spirito  Santo;  perche  io  co’l  Verbo  » fpt- 
riamo  lo  Spirito  Santo  » md  lo  Spirito  non  è meco  generaciuo , e producci- 
uo  del  Verbo,  attefo  che  quel  che  produce,  non  può  elTer  prodotto  da_» 
quei  ch’egli  produce . £ per  quello  lo  chiamo  primo  frutto , del  quale  voi 
godete  in  rn  modo  ammirabile  è folo  da  noi  comprefo  ; fendo  che  » mo- 
ilrandoui  egli  quello  fuifeerato  Amore  » di  che  arfe , & arde  per  voi , vi  hi 
conceduto!  che  pofsiate  > ogni  volta,  che  volete  cibami  di  lui,  & ogni  vol- 
taiche pigliate  lui»  pigliate  ancora  me,  e per  confeguenza  ilmio  Spirico»  e 
tutta  la  Santifsima  Triniti  » che  viene  per  concomitanza  in  quello  Sacra- 
mento» e così  fendoegli  il  frutto  della  mia  egualiti,  pigliandolui  > piglia- 
te ogni  volta  l||gualici  mia . 

Aniìm. 

Sì , Padre»  quella  tua  egualitd  è vna  gran  grandezza , però,  defidero  fa- 
pere,  in  che  modo  fi  può  me  olTcquio  i quella  tua  egualitd.  Di  grana  dil- 
lo, ò Padre . 

Padre . 

Sai  in  che  modo»  figliuola/  mandando  io  il  mio  Vnigenito  d pigfiarcar- 
ne  htimana,  pigliò  elfo  il  voltro  cfsere.acciò  che  voi  potelle  pigliare  il  Aio, 
e per  confeguenza  il  mio» Onde,  mantenendo  voi  il  corpo,  e l’anima  vollra 
inpuritd»e  fancied»  venite  à fare  m grato  ofiequio alla  mia  Egualitd. 

Anima . 

Di  gratia.  Padre , dimmi*  che  vuoi  tu'dire  in  quella  Puritd»  e che  inten- 
di tu  di  cfi'a  Furici . Io  non  fiaccndo  : 

Padre . 

• Sai  quello  che  è quella  puritd?  vn’intimo  candor  deH’anima , vn'indrÌB- 
aamenco  di  cucce  l’opere  » 3c  incentioni  in  me,  c la  conferuatione  con  vna.» 
Continua  fapienza  • 

Anima. 


Quanto  ti  piace  quella  putiti  ? 

Padre . 

Sai , quanto  ? Ilò  perdite , intendimi  faggiamentc  » quanto  io  piaccio  i 
me  Hello . Lo  mqftrai  pure  in  mandare  il  mio  Voigenito  ad  incarnarli  io-* 

vna 
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tna  Vérgine j»  nriffiina  : 8e  il  medefimo  mio  Verbo  moftrp  ancoragli  qtian* 
co  gli  piacefle  t eleggendo  egli  lo  ftc£fo  flato  > e poi  nudando  a)  puro  Gio- 
uaoni  tanti  alti  fegccti  con  amarlo  più  de  gli  altri/  per  la  Tua  Verginitd,  o 
purità  • 

Anima  • 

O Eterno  Padre*  tu  fai  quanto  poco  è conofeiuta  » 6c  amata  qnefla  puri* 
ci:  efiendi  vn  poco  la  tua  liberalità  • e fi  penetrare  quanto  poco  è il  frutto* 
che  fi  fà  in  cfTa  purità  * e quel  che  da  efla  fi  raccoglie . Mi  il  non  farne  io 
' fi'ucco*  i cagione  d ogni  male  • 

Padre. 

" Si  fi  poi  offequio  airequaliri  mia  con  rinunciare  ratte  le  cofe  di  cote- 
fio  fccolo  I non  folo  dico  alle  pompe  * alle  ricebezae  * & alla  robba  * mi  ad 
ogni  coOi  vana  1 e tranfitoria  ; la  qual  punto  potefie  maculare  il  cuore , Se 
impedire»  che  non  poflcdelTe  ella  mia  purità.  B quello  lo  fate  voi  Rdi- 
gioii  col  voto  delia  fanta  pouertà  • per  cui  non  folo  non  vi  è lecito  tenere.* 
'alcuna  cofa  in  proprio , mà  douece  lafciare  ancora  voi  flcfsi  in  ratto  *e  per 
tutto*  fpogliandoui  d ogni  proprio  amore . £>ficome  ci  diffi»  che  la  mia_* 
Verità  abborrifee  ogni  proprio  amore.per  confeguenza  abbornfee  ancora 
ogni  fouerchio  pofledere  di  quelle  cofe  cranfitoriei  e vane  * le  quali  da  tan- 
ti f hoggi  fon  tanto  amate . Ben  ve  lo  manifellò  il  mio  Vnigenito  • nclTuo 
nafeimento  * e’n  tutta  la  Aia  vita*  dandoui  efempio  di  tanta  pouerci  * che.» 
*diceua  : Pm/pti  foutàs  babent  » e^  volucra  Cfli  ttidbs  * fiiius  autem  botfiinit 
non  babtt  ,vbi  caput  luumrcchnct . £ fopra  tutto  morendo  fpogliato  del- 
le proprie  vcllimenta  » e della  propria  pelle*  e carne*  con  unte  piaghe  in.» 
Croce..  £ manifellandoai  quello*  egli  ch’è  vnito  à me  » ve  lo  manilellai  io 
ancora  inlìeme  con  lui*  e per  confeguenza-ancora  il  mio  Spirito  Santo. 
Non  ve'l  dilTe  egli  ancora  * quando  gli  fù  domandato*  quel  che  s'hauea  da 
fare  per  fcguitarlo  perfettamente.*  che  bifognaua  vendere  * e lafciare  ogni 
cola;  e s'io  ricercoquefio  da  tutti*  canto  più  lo  ricerco  in  quelli*  e quello  * 
nello  fiato*  doue  io  hò  eletto  te;  e queftqébifognarebbe*che  tu  lo  facefii  in- 
tendere à tanti*  etante  Religiofe*  che  hoggi  tanto  fi  vanno  ingannando 
in  quello  polTeder  di  proprio  ; per  la  ^al  cofa  ne  nafeono  nelle  Religioni 
canti  inconucnicnti  » c particolarmeaRle  dinifioni  * e particolarità  « cho 
canto  mi  difpiacciono*  fendo  che  fono  contrarie  alla  mia  Cariti  . £ per  ef- 
fa-proprieti  vi  fi  vi  gufiando  quella  bella  vnione  * ch’io  ricerco  • E fi  con- . 
uicne*che  s’intenda  quello  nelle  congregacioni  di  quelle*  che  habitano  nc* 
mici  habitacoli  * conuicne  hoggi  piu  che  in  altro  tempo  * attefo  che  man- 
cando di  quello  la  maggior  parte  fono  diuentate  Tpelonche  di  ladroni . E 
donde  nafee  quello  * figliuola  * e Spola  dei  mio  Vnigenito  ? fe  non  da  que- 
lla nuledccta  proprietà  * perla  quale  hanno  del  tutto  rotto*  e fpezzaco  il 
vincolo  di  cflli  Carità . — E con  che  fi  feufano?  forfè  col  dire  » ch’io  non 
dò  loro  le  forze  * come  a’mici£ietci  pafiati*  e però  mancano  di  fcrupre.*  * 
e non  polTono  durar  ne’ difagi  delia  pouertà  * come  dilli:  Ai  exeujandat 
ttfujAumct  in  f(ec<uis\  fiche?  non  fono  io.fcaipte  proacifiimo  à darli 

G g 3 . foc- 


47<J  vita  della  B.  MABìA  MADDALENA! 

foccorfo‘,>e  l'aiuco  delia  gratii  mia  i quelli  t che  la  chieggono  ? ò »fotre{à- 
non  dò  loro  la  mcdclìtna  fortezza  i mi  vien  da  eflè  ■ e nel  line  della  lor  vi- 
ta Ce  n'accorgeranno  > quando  in  vece  di  riceuer  premio*  e cotona*  cornea 
falfamente  s’immaginauano  riceueranno  * come  mancatrice  della  fede*  ca 
promelTe  con  foienne  voto  hittomi*  eterno  caftigo*  e tormento  • Ah  fcioc- 
che»  che  non  fe  n'auueggono*  che  vien  da  loto,  e per  lor  colpa  • Non  han-^ 
no  quel  femore  > e quella  cariti*  che  hauCnano  i miei  Eletti  pafTati  • non»* 
Tolendo  * come  eflì*  fpropriarfi  delTalfetto  difordinaco  delle  cofe  tranfìco- 
rie*  e fe  bene  ve  ne  fono  qualch’vne*  che  l’iunno,  vnafri  mille  non  è nulla. 
E fappi  * che  non  molto  mi  curerei  » fe  loro  non  hauefsero  cosi  quei  gran.» 
fcruore*  come  i miei  Eletti  paifati  in  far  tante  penitenze*  digiuni*  vigilie*  e 
difcipline:  non  guarderei  à c^uelio  nò*  fe  in  loro  folTe  il  vincolo  di  cariti*  8c 
vnione  * perche  fe  hauefser  finteriore  * poco  * ò non  molto  mi  curerei  del- 
l’eAeriore  * perche  così  come  lo  Spirito  è più  fìntile  i meneU’huomOt  che*# 
^non  è il  corpo  * cosi  più  Aimo  la  fìmiglianza  * che  fi  procura  d'hauer  con.» 
me  in  efso  Spirito  * e ncirinteriore  * che  neli'eAeriore*  atcefo  che  fenza  fin- 
terioreii‘eAerao  è di  poco*  ò niun  pregio  • 

Anima  • 

O Eterno  Padre*  sò  ch'io  farò  ardita  à chiederti  quel  che  non  è po/ÌÌ« 
bile  impetrare;  mi  perche  cosi m'afEda  famor  tuo  * dirò  per  vnccccAb 
di  defiderio.  Deh  Eterno  Padre  * preAami*  per  vn  poco»  la  tua  potenza.*  * 
che  io  * come  picciola  * pofTa  entrar  per  tutto  * perche  fe  huucfsi  tanta.** 
cratia  di  poter  entrare  in  quei  cuori*  ch'io  veggio  » che  canto  t'cAcndonq  • 

. farei  tanto*  che  ella  Cariti  penetrarebbe  in  loro . O Eterno  Padre*  fi  ch'io 
vegga  qualche  frutto  conforme  al  mio  deAderio;  e fe  pur  non  vuoi  ch’io 
almeno*  che  qualcun'anima  acquiAi  queAa  cariti*  con  la  qualo 
fi  hanno  tutti  i beni*  e fenza  la  quale  * non  A può  bauer  ben  neffuno*  che  Aa* 
Vero  bene . — — Oh.  s'io  potem  metter  )a  vita,  e Araggermi*  perche  qual- 
che perfonaacquiAaffe  quella  cariti  * ò quanto  volentieri  lo  farei . 

S.  Infondi  Padre  * infondi  il  tuo  Spiaito  in  lingue  di  Aioco  nc'  cuoi  ChriAi*  fi 
come  l’infondeAi  in  quei  Santi  ApoAoli  ; mi  che  1 bifogna  • che  eAì  fian.» 
difpoAi  * come  legni  lecchi  * i voler  che  poAàn  riceuere  queAo  fuoco  diut- 
^ no . Oifpongli  tu  ò Verbo  * con  qu^lkimore  * che  fpargeAi  il  cno  fanguo  • 
^ ' Ò Padre  Eterno  » io  c’oAèrifco  il  tuo  Verbo  » e cucco  quello  > che  è in  ce  > & 
/ - '•  e Ao  fa ngue  per  tutte  le  creature.  O Eterno  Padre  > infondi  queAacarici» 

' ’ ^ infondila  * ch'io  ce  he  prego . 0 Padre,  lafciilni  parlare  fcioccamcnce  » co- 
me  fon'io  ; O Padre  * fe  coccaAe  i me  io  rinfondcrci  per  forza*  fe  non  la.* 

^ : voIelfwTo  per  amore*  Mi  fai*  Padre  * l'amoic  èprofuncuofo  * perdoriami  fe 

cusi  parlo:  sò  bene*  che  la  {grandezza  tua  è d’hauer  facto  la  creatura  li- 
bera. 

Padre* 

Carifsima  ; Sappi  * che  queAo  infondimento  di  efTa  carici  è vn  fhiKO 
di  quella  cguaiicd  (della  quale  mi  domandaAi  * che  cofa  era.  Ecco*  ch’io 
c’hò  dato  yafmcto*  ch’i  tanto  abbondante  i che  puoi*  fe  vuoi*confef* 
^ ■ lare 
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lare  dì  nonrintendere;  prròche  creatura  ncffunaniai  l’hi  potuto»  nè  porri 
intendere-  Equefto  te  lo  maniìcQò  chiaramente  la  mia  Venti  in  Croco 
con  redufìone , che  fece  del  Tuo  fangue  pcria  Aia  gran  carici , per  la  qua* 
le»  fendo  il  Verbo  eguale  i me»  fi  volle  fare  ancora  eguale  i voi  » acciòchc 
'VOI  potefte  diuentaré  eguali  i me , non  dico  in  potenza  » fapienza  » e boa- 
ti » mà  m quel  modo  » che  è poifibile  * e conuenieniie  i voi  • d icendo  rfla  , 
mia  Veriti  ; Bfìott  perfe3u  firn  & Pater  vefìer  Cdleflis  pttfiQttt  e(i . Qnc- 
ila  cariti  ò figliuola  > è come  vn  legame  d'oro  » per  dircosi , proccdenco 
da  me , che  fi  » che  fiano  vniceranime  con  eflb  me  » e poi  fri  di  loro  in.» 
me  * come  fiamo  vnit*  in  vn'cfietiza  » e Dciti  tutte  le  tre  Oiuìne  Perfono  > 
come  lo  chiefe  con  ardenti  preghiere  il  mio  Verbo  in  quel  Aio  vitimo  ra- 
gionamento della  cariti  : Vnuwfint  » fteut  not  vottm/umm . Ben  è vero  « 
che  in  voi  la  Carici»  non  è»come  in  noi  intrìnfeca  » & efièntiale  i percho  • 
fe  bene  è mio  dono  » & i miei  doni  non  mai  li  ricolgo  » nè  vi  abbandono  » 
fe  da  voi  nonTon  prima  offefo  » & abbandonato  : Sinepfnitentia  funt  iotuL» 

Dei  ; ad  ogni  modo  fiete  foggecce  i perderla  » e per  voilra  colpa  » e mife- 
ria  » ninna  co/a  più  ageuolmente  » e con  minor  voftro  rammarico  voi  per- 
dete » che  quefia  » perche  non  conofeeee  l'altezza  di  queAo  dono»  Md,  ò 
che  ^andi  eifecci  fi  quefia  carici  ? Vedi  figliuola  » vn  fuoco  » per  grando» 
ic  ardencirsimo»  che  fia»  fe  cade  fopra  poca  paglia  » ò leggiera  floppa»  non 
può  far  grand'effetto»  perche  quella  materia»  che  Io  riceùe  non  n'è  capace» 
la  doue  nella  poluere  d’archibudo  * ch'è  ben  difpoAa  » quando  ve  h’è  gran  . 
quantici  » ò che  marauiglioficmcti fi  vn  carboncino»  vnafauillaf  diroc- 
ca Torri  » rouina  fortezze  » difirugge  Citti  intere  » non  vi  è nè.  altezza.» 
di  monte  » nè  durezza  di  falTo  » che  i così  grand’empico  po0a  refillere  » o 
reggere  » La  mia  carici  è vn  fuoco  tanto  ardente  » che  nm  Io  può  intende- 
re altri  » che  noi . Se  cade  ne’  petti  humani»  e ne’  cuori  de  gli  huomini  dif- 
fufa  dal  mio  Spirito  » non  può  far  quelli  effetti  » che  fi  in  me  : Cbaritas  Dei 
diffìtfa  tfi  in  eordibus  nofirisper  Spiritum  SanSum  » qui  datus  eft  nobit»  diAo 
il  mio  Figlio»  quel  difccpoloè»  perche 'fiere  voi  come  paglia  » e fieno» 
Omnis  caro  feenum , ne  fegue  » che  non  fi  può  moArare  tutta  la  fua  forza  » o 
pure  vedi  figliuola  la  forza  di  (juefio  Aioco»  che  cosi  fec|  in  voi  • Vi  con^ 
la  tua  memoria  jinnouerando  I opere  de’ Santi  » e vedi  » che  cofa  per  que- 
lla carici  non  fecero . Gioiuano  ne*  tormenti»  giubilauano  nelle  Croci  » 
mancauano più toflo le  forzea’tortrfentatori»  che'l  cuore  a* tormentati» 
e più  toflo  le  membra  difirutte  da’  tormenti  i quei  » che  li  oficriuano  » che 
il  defiderio  di  patire  » e rinnitra  » & allegra  lorpacienza . Non  crouò  tanto 
inuentioni  l'huraana  malicia  da  tormentare  » nè  tante  maniere  d'affliggere 
vAcirono  dall’inferno  » come  diceua  quel  mio  diletto  » e Chriflifero  igna- 
tio  » ob.c  più  non  ne  bramaffero  < tutto  fù  forza  di  quefia  cariti . Vedi  ciò»  • 
ch’ella  fece  iu  tante  fanciulle  verginelle»  cenere  d’eri»  fragili  di  refTut  - 
di  che  coAanza  l’armò , di  che  volere  le  coperfe  » come  vinfcro  » e trionfa- 
rjnò  di  tuttala  forza  deirhumanamalitia  » e diabolica  fuggcflione  » tutto 
fa  ed';:cto  di  qncfto  fuQCoaccefo  in  paglia . Fermati  coipwiifiero mi  tatui 

Cg  4 futt- 
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U.1CIUJJIIII , e bambini  ■ che  non  pocendo  quafi  ancora  rcioDlieiv  k la.  iki 

r,nc  d. latte  pec.confcff,rn,i.hebberocnor1dapatireìS 

pacijgrauifs^imitche diedero  loroiTiranni.  e la  morte llelTa con ranrf* 
pene,  che  ne  piu  fermi  di  cuore  Tuoi  eflfere  così  fpauenreuole  & 
rteonofei  pure,  .he  rotto  fù  rirtù  diqnelU  fumrSfar^tjf  ^ 
me  ti  diceua  » in  noca  /loppa . Vanne  piu  oltre  con  la  memoria  e cnl  o^n 
fiero  ; entra  ne'  deferri,  c nelle  folicudini  della  Tebaide,  della  Nitrii 
Sema  tanrilnoghidetfEgitto.edell.  SiriaVpcnettat 

li  vuieuano  feparati  da  tutte  le  cofe  del  mond^c  più  da  fc  Ifeffi  inTar^r 

J0.orti?r”S  *^enud.  di  vellimenti.; 

nrrr;  nlr,  ?c5^  J-  ^ • H *.  S^'^ci,  entrando  dentro  de'  laghi,  gelati  col 
Non  ^ A a^pnfeimi , mi  di  laftre  di  ferro,  e cinti  di  ca^ 

™»“8'?ndo , noii  dÌco . fc  non  quanto  bafiaua  i fo^ 
ch^di  cran  più  tofto  fembianze  di  cadaueri  fecchiT 

mia  cark/  T ^ ^ alla  forza  deJlaL’ 

?fiom  d ® continuamente  in  picdìl 

biS  sù  le  Sfe  oefmVr  <*«««  ftagfoni , altri  con  peli  infopporta- 

Din  su  le  Ipallc  per  macerar/?,  alcuni  continuare,  econgiuneere  Icnotti 

"ónT  ’e  fi.?"  rr  ’/  P'"''"»  P'Vtoe  contemp™ 

ÉliSfiSii^sisè 

«odauforaadeiuiifc;^^^^^^^^^^ 

fio,  fc  non  Hj  V- d ^ "’'c*^crui,e  dachenacquetuttoquc- 

cjrti/f  .uw  u*  della  mia  carici  apprefo  in  poca  paglia?  O^ù 

cariti  rhW  * • « di  ceco  ftclTj  ; Se  quello  cfictto  fa^uella 

ra  chi  ^ mie  creature,  la  quale  appetto  i quclh?niini- 

S . tt  *'  ■ 

rjrteloj  perche  cri  le  cofr  infi  ^ comparationc , che  polla  dichia- 

P he  tri  le  cole  infinite  non  ci  c alcuna  proportionc.  Se  qucRa-i 
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tiriti  i ch’imehod'Tnafauillum  > che  cade  in  paglia  i ò Hoppa  > com^ 
fon  le  creature  i comparation  mia  »fi  cali  cfiTetci  » che  fari  rn’inccndio  in- 
finito t & eterno  nei  mio  petto»  cheé  à guifad’cfficaciinma  poluere  * per 
rouinare  , e diftniggere  ogni  contrario  » che  fé  glopponeiTe  » che  1 ingra- 
titudine delle  mie  creatore  . £ Tappi  > ò mia  fìgltuola  > che  la  ragion,  cho 
mi  muoue  à far  bene  alle  mie  creature.  & all'huomo  si  dimentiche  uol&j 
de’mieì  benefìci),  e lo  (prone»  e (limolo»  che  mi  punge  i farli  benefìcio.  Se 
d commanicarmsU.  non  è la  corri(pondenza»ch’io  trouo  in  lui.perche  è in- 
gratifìimo.  mi  la  forza  della  mia  carici  hàprefo  per  (limolo  fingratito- 
dine  di  lui  » c le  Tue  ofièTe»  e quanto  piti  m’ofìènde  » e fono  maggiori  i Tuoi 
demeriti  » tanto  crefee  in  me  la  forza  di  quello  fuoco»  perche  io  l’aiuci.  o 
quanto  più  mi  Tuggiua  »e  (ì  Tcollaua'i  tanto  più  mi  ri  folli  di  feguicarioj»  Se 
vnirlo  i me  in  gaifa.  facendo,  che’i  mio  Verbo  (i  facelTe  huomo.  che  non.» 
fi  potelTc  mai  da  me  difcoflare*  Per  eflfa  cariti  mi  modi  à creami;  per  efla_» 
mandai  il  mio  Vnigenico  Verbo  » dirò  così  i ricrearui  > (ì  come  dice  il  di- 
letto Giouanni  • Prapter  nimiam  ebaritatem,  qua  dilexit  not,^eus  » )?> 
lium  fuum  inifit  in  {imititudmem  earms  pcccàtr,  Vedete»  efìe  lo  mandai» 
perche  (i  facelTe  (imile  i voi . Per  efla  carici  vi  donò  cucci  i beni  > per  efla  ^ 
fiece  facci  partecipi  dime»  e nel  modo  cantò  ammirabile  di  nuouoi  voi 
s’vnifce  nel  Sacramento  dell'Alrare  > e vi  di  vn  pegno  della  gloria»  cho 
godeua  in  Paradifo.  Per  eiTa  ancora  in  Ciclo  vi  darò  la  feuitione  di  me^ 
lielTo.  Quella  Carici  è vn  vincolo»  che  lega  l’anima  cosi  vnicamente  i me  » 
che  la  fi  diuencarc  meco  vna  (le (fa  cola»  peròebe»  chi  (li  in  carità»  in  mo  i 
& io  in  lui . E quella  è propriamente  la  parcicipacione  » che  voi  haucte  col- 
l’cgualiti  mia.  Deus  tbaf nate  fi  ^ & fkimanetin  cbaritate,  in  Deo  mMct,& 
Deusinco»  , 

Anima . 

Tanto  mi  fai  » ò Eterno  Padre»  deliderare  quella  cariti»  neHe  creature^  ì 
che  tutti  quelli»  che  non  voglion  riceuere  r>n(u(ìone del fangue dcltuo 
Verbo»  per  la  quale  diuengono  atti  i poter  riceuer  in  loro  efìa  cariti»mi  fo- 
no tanti  inferni,  quante  creature  > 

Padre.  • 

: . Sai  » figliuola  » chi  fon  quelli»  chefi  rendono  inhabili  i riceuere  rinfulìo- 
ne  di  efiò  fangue  ì Quelli  » che  hanno  il  cuore  indurato  nella  malitia  ; e fai 
ancora»  perche  non  penetra  incoro  ? perche  hanno  pollo  il  (orline  in  quel- 
le cofe  » ch’io  hò  date  loro  per  fofìcntamento  delia  natura  » e perche  cono- 
feano  più  me  » e (ì  fermano  in  clic  con  diletto»  e piacer  fenTuale . La  mia.» 
Verità  VI  diede  i conofeere  quanto  erano  vili  » caduche  .tranlitoric»  e va- 
ne cotefie  cofe  temporali,  alle  quali  tanto  vi  pongono  dentro  l’afietto  Tuo» 
quando  dille  » che’l  Regno  fuo  non  era  di  cotello  mondo  » e che  haucua  i 
tornare,  donde  era  venuto, che  fon’io.eche  vi  andana  i preparare  il  luogo» 
c da  tutte  le  parole»  che  elTa  mia  Verità  diilè  » fe  hauete  punto  di  conofei- 
mento . potete  comprendere . che  in  tutto  vi  difde  à conofecre  il  modo  di 
poter  pcruenire  à quella  mia  Egualità . — ^ In  quelle  parole»  che  vi  dille  r 

chc’l 
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che’l  cibo  fuo  era  di  ftre  U volontà  m»?;  non  vi  moflrò  egli  * che  la  to'*?»! 
ti  Tua  era  la  tniaiC  la  roiala  fua;&  haOf  do  meco  vaa  fola  voIontd,TÌ  dichia- 
rò rvgualitd,  ch’egli  banca  mecoimà  di  più  con  qaeAo  ei  ri  moArò.  come 
potete  diuencare  per  gratia  eguali  d me . copie  mi  A può.»guagliare  per 
grafia  la  creatura  ; cioè  facendo  roi  la  rolonti  rata*  la  quale  deue  eflcre  la 
regola  i c la  tramontana*  ouci  come  calamita  Tempre  miric  e fi  riuolga  la_» 
voAra  • e quando  punto  dalla  mia  fi  difeoAa  * perde  quefla  vgualiti  > di  cui 
tante  coTe  ti  hò  detto  * nè  òccorrcua*  chc*l  mio  Verbo  per  altro  le  dicefie  « 
che  per  manifoAarlo  i voiiacdò  da  lui  imparaAe  il  modo  d’acquiAarc  que- 
Aa  egualità.  — — Non  vi  potete  dolere  ancora  » che  non  vi  habbia  dato 
notitia  de’  beni*  che  ri  hò  preparatole  quantorfon  rii!  coteAi  di  coAd  giùii 
che  fi  può  dire  Ci(]petco  i queAi»  che  non  fiano  nulla.  O figliuola,  e da  quan« 
te  trombe  mie  ve  l’hò  fatto  dire  ? Il  mio  diletto  ApoAolo  Paolo  > non  ve  lo 
difs’egli  tante  volte*  che  non  erano  condegne  le  pallioni  di  coteAo  tempo* 
a’  beni  delia  futura  gloria*  e che*  nè  occhio  mai  ridde*  nè  orecchio  vdi»  nè 
intelletto  d’huomo  può  capire  * & a Aiendere  d quel*  che  Dio  hà  preparato 
4 chi  l’ama . 

Anima  ì * ^ 

O Eterno  Padre  * non  mi  dolgo  io  gid*  che  non  ci  babbi  dato  cognition 
4i  ce,  e de’  beni  tuoi;  md  ben  mi  dolgo*  che  da  tanto  pochi  è penetrato,  8e  ' 
io  più  cieca  d’ogni  creatura  * co’ miei  peccati  ne  fon  cauTa . Tu  faccAi  pur 
dire*  con  lo  Spirito  tuo*  che  la  parola  tua  penetra  più,  che  non  fa  vn’acuto 
coltello  • Mà*  ò Padre,  perdonami»  queAa  libertà  del  noAro  arbitrio,  che_i 
tu  ci  hai  data*  e qucAa*che  vuoi  da  noi;qucAa  è cagione  d’ogni  noAco  ma- 
le, perche  per  eflada  tq  ci  difcolHamo.  Io  nonsò*  mi  vorrei  dolere  di  efia 
liberti*  e di  qucAo  tuo  dono*  md  come  mi  poflb  dolere  del  mio  efiere*  che 
tu  mi  dona  Ai , e per  qucAo  dono  principalmente  fon  fatta  ad  imagine , o 
fiinilitudine  tua.  Tutto  amore  Tei  tu,  ò mio  Padre*  e Signore,  e per  am'oro 

mi  faccAi  queAo  dono  * come  mi  dorrò  di  effo  * ch’è  tutto  amore  ? O 

Padre  conofeo  quanto  (u  dici, mi  perche  vorrei,du  fofièro  pur  tU9Ì*&  efli 
non  voglion  venire*  vorrei  che  cu  gli  sfontafiì  • 

Padre . J» 

E come  vuoi  * che  io  gli  tiri  à me  ^er  forza  f fia  pur  certa  * che  non  gli  - 
sforzerò  gidmai . Non  li  sforzerò  * no  * perche  non  conuien  ch’io  tolga^ 
loro  quel  dono  * che  hò  dato  loro , md  non  mi  fiancherò  mai  di  picchiato 
all’vfci  de  i lor  cuori  ,per  vedere , Te  mi  vorranno  aprire,  e dar  ricetto.  Ve- 
di figliuola  : io  fon  PofièTo*  e fon  pure  il  primo  d chieder  la  pace,  io  fono  il 
difcacciato  * e mal  trattato  * e pure  Aò  Tempre  alTvfcio  * Tpcttandogli  per 
vnirli  d nie  * e riccuerli  dentro  del  mio  cuore  * e che  poAo  far  più  per  c Ai  è 
Horsù  figluola*  Teguirò  di  dirti  vn’altro  frutto  della  mia  egualità*  che  è 
la  mia  milcricordia  * e cosi  come  il  mio  proprio  edere  è caritd , cosi  anco- 
ra è miTaricordià  * e queAo  ve  lo  manifcAò  la  mia  Verìcd,  che  per  far  mife- 
ricordia  d voi , preTe  in  Te  tutta  la  giuAitia  , Todisfàcendo  con  tutto'l  rigo- 
le  ad  efia  per  voi . £ poi  egli  ri  lodò  la  miTcricordia  * qpando  d.A'e . B.'aii 

uji/e- 
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imifericiries',  ^MonÌMm  ipfi  mifcrìcordiam  tonfeqntntur , Poreoàlò  egli  me^ 
sito  > e più  churamente  m mtfeùare  co' fitti  » e coirefempio  • che  quando 
fò  meCfo  in  Cróce?  douemi  pregòi  che  non  volelfirìconorcerrofiR;re>cho 
gli  faceuano  i fuoi  CrocifilTori»  e non  miralli  i’iniquiti  vodre.  dicendo:  74- 
ter  ìgnofee  itUf  , quia  nefcm»t , ^uidfteiHnti  Vedi  come  gli  fcasò*  acciò 
■mi  moueflìi  far  loro  mifencordiai  cnon  glicaftigaffi  come  merhananoi 
e.  f>oi  diùe  queli'alcra  parola  , moilrando  ilt^aldo  del  Tuo  amoro  « 

che  gli  cagionaua  la  fece  delli  faluce  delfanime . Penetrò  tanto  il  mio  m 
no»  ch’io  mi  moffi  per  confolar. quell  humaniti»  canto  per  la  falutedeira* 

• nime  nella  Croce  toroientata  »3c  afflitta»  ch’io  mi  molli,  dico  i manifèlla- 
>re  di  nuouo  à quella  Tua  Humauicii  fé  ben  prima  gl’erano  noti»  tutti  i doni, 

> cufu  la  gratia»  c tutu  la  glociajche  «flb  haueua  I dare  d tutti  i fuoi»e  iniei 

Eletti.  V . ..t  r. 

• . ■ Anima.  : . • * 

^ ' Penetrò  il  tuo  Ceno  » ò Padre  t e come  non  péùetreri  il  mìo  doro  cuore  ^ 
tanto  » ch’io  polTa  ben  dire»  Miferieorduu  Omud  tu  aternum  eantabo  « E co- 
me non  penetrerà  tanti  airn  cuori  » fe  pur  ve  n’è  alcuno  cosi  duro  » che  fo« 
no  in  durezza  pari  al  mio>  Per  quello  ti  prego»  ò Padre»  che  voglia  la  tua^ 
mifericordia  moArare  la  Tua  forza»  disfacendo  la  lor,dórezza  con  l’iinmen- 
fo  fuoco  della  cui  carità»  e didamo  cucci  inficine*  C0»lfte4an(r  Domino  mi^ 
/erìcòrdia  tini . < . - < i 

' Padre.  « ' 

Sappi»  ò FigliuoIa»ch  e frutto  della  mia  mifericordia  il  cónofeer  la  miaj 
Verità» perche»  chi  quella  non  conofee»  non  fi  c.ura»'nè  delle  mie  promeflè» 
e non  le  gradifee»  nè  hi  paqra  delle  mie  pene  » nè  cerca  di  fuggirle.  £ da.# 
quella  mia  Verità  nafee  ancora  l’^ualicà  » della  quale  ceco  io  vò  difeor- 
rendo;  perche  dalla  co^itione  della  mia  Vcrirà*  iiafce  la  /lima.  Vi  pregio  • 
che  fi  deuefare  della  mia gracia.con  cui  s’acquiAaqucAa£guaIità.>— 
fe  vuoi  incendere»  chi  fon  coloro»  dhe  odian  la  mia  verità»  e perconfeguen- 
zadirpreggianolamia  Eguaiicj»rappi»che  fon  quelli»de’quali  hoggi  in  ter- 
ra n’è  tanta  abbondanza»  che  tu  gli  donrandi  i miei  Chriili»  e con  ragione  • 
Quelli  nella  mia  Chiefa  vanno  cercando  gradi  » e dignità  con  fintione^  » 
bipocrifia  » e coui’cffi»  coitone  i buoni»  fono  fimulatori  » e bugiardi  così  an« 
che  fanno  peggio»  lafciando»  e permettendo»  che  i fudditi  loro  mi  feruino 
ancor  effi  con  bugia  » hipoenfia»  finrione»  è fimulacione . Non  ti  par  figliuo- 
la » che  fia  vero  ? che  elfi  cercano  d’adomare  i Tabernacoli»  & i Vali  lacri# 
doue  fi  pofaierifiede  la  carne»  e'I  fangue  del  mio  Verbo  con  cant’oro  » con 
tante  gioie  «Valeri  ornamenti»  il  che  mi  piace  si.  e Io  gradifeo»  perche  mo- 
Ara  riuerenza  » honore  àme  debito.  Mà  vorrei»  che  cercalTero  d’adorna- 
re  il  loro  interiore  » doue  io  vorrei  habitar  del  continuo  » che  lo  tengono 
pieno  d’ogui  immondicia  canto  imbrattato  » e fordido  dalia  molcicudino 
de’  peccati»  e dall’iniquità  loro  » che  llò  per  dire»  che  fia  più  forzo  deli’iAef- 
s’mierno,  e poi  ardifeono  con  canta  sfacciataggine  venire  alla  cafa  mia_»  » . 
e coccarmi  eoa  le  lor  mani,  ericeuerminellorpecco,  c quanto  quello 
' " in’of- 
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.ffi'oifendaitu  Io  puoi  inamagioarc  io  qualche  manierai  mi  incenderlo  iiOQ 
puoi  appieno  i che  qucAo  i loto  cognito  à irte»  & d ce  è cognito  rcAcriorc  » 
ladime  rintcriorei  eia  grandezza  deIJ’offè  fa. 

Anima. 

Q Eccmo  Padre,  da  lume,  da  lame,  però  che  tutto  procede  da  ecciti.  O 
Vcriti  del  mio  Verbo,  fi  che  fi  verifichiichc  fei  Vcriti,fi  che  tutti  ti  cono- 
,fi:ano.  Ti  domando  qucAo  lume,  perche  Hui  pcomelTo:  Sai  che  dicefii. 
^wtUtxmMtuU , 

Padre»^  ^ , 

Vn’altro  frutto  della  mia  Eterna  égualiti  è la  Sapienza.  E chi  vi  manifW 
Aò  quella  mia  Sapienzaife  non  la  mia  Sapienza  data  da  me  colli  giù  i roi. 
Vi  manifeflò  la  Sapienza,  il  modo  dacquìAarla, quando  diffc.  jQ«i  amat  ani^ 
m»m  fu  am  perdei  esm,  tP"  «dii  animam  fuam  in  vitam  aternam  cuftodit  eam, 

E chi  intende  quefio^Che  colnhcheama  l’anima  la  perde,e  chi  l’hi  in  odio- 
ia  cudodifee.  Ogn’yno  intende  con  gli  orecchi, mi  chi  bene  penetra  qucAe 
parole  col  cuore , e chi  moAracon  fatti  d’hauerle  penetrate  ? Sapieuùt  eim§ 
»on  eflnumerut.  . 

Padre.  ^ ' 

Non  è figliuola  la  mia  yna  gran  fapienza?e  pare  alla  bilancia  del  mondo 
Ouebbe  vna  fomma pazzia,  e che  io  communichi  i miei  donue  Aia  Ampre 
picchiando  al  cuore  di  chi  m’oAènde,  e voglia  donar  me  AeAb,  che  non^ 
poAb  donar  cofa  maggiore  i chi  non  ne  hà  volontà , e dja  eAa  volontà  in* 
iieme  con  eAa  Sapienza.  Vedi  figliuola,  non  ti  pare,  che  fia  gran  fapienza  , 
'con  rinfipioBza , e Aoltitia  i far  ^c-s’mrendaeÀa  Sapienza.  Non  è gran  fa- 
pienza,ch*to  perda, c confonda  con  quella  ch’è  Aimata  infipirnza,ia  fapien- 
aa  de’fapientià  Ac  elegga  le  cofe  Aoltcdi  coreAo  mondo , per  confonder 
quelle,  che^tionopiene  di  fapienza,  c di  prudenza , 

. Animat 

La  fapienza  tua  noo  fintendeife  non  chi  è vnito  alla  tua  eterna  Sapienza^ 
fi  come  non  fi  può  vedere  il  Sole,  fe  non  co*  raggi  del  medefimò  Sole,c  Aol- 
co  farebbe  chi  acccndefie  vna  fiaccola  per  vederi!  Sole;  coaì  Aoko  è chi 
penfa  con  altro  lume,  che  co’l  tuo  acquìAare,  ò conofeere  la  tua  Sapienza. 
Mi  quante  i quelche  mi  diccAitChe  non  s’intéde  quel  detto  del  tuo  Verbo: 
Qui  amat  antmam  fuam,  & qui  odit  sntmam  fuam  in  boe  mundo  in  vitam  ater- 
tram  cufìodit  eam.  £ eh’  intenderà^  ò Padre , che  amando  vna  cofa  s’odi),  U 
odiandola  fi  ami.  Non  fon  elleno  queAe  cofe  contrarie, che  non  poAbno  Aa* 
re  inficine,  amor,  & odioi  amare,  e nelPiAcAb  tempo  la  Aefia  cola  odiare  ? 
p,ègranco(à. 

Padre . ^ 

O Figliuola  idiAinguì  gramoli , e confiderà  quella  parolina , in  bot  mur^. 
io»  c qacU’alcreifl  vttam  aternam  » e Tincenderai , perche  non  ogni  cofa., , 
che  pare  amore , è amore , fi  come  non  ogni  cofa,  che  par'oro,  è oro;  è or- 
pello, Se  altra  cofa  tale  finta , & apparente  ..Quello,  che  voi  chiamato 
amer  proprio,  e di  voi  AcAc , fappiacc,  ch'c  finifiitno,  c pcrfcttifiinit»  odio: 
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’ nè  ina!  odio  di  nemico  alcuno  potrà  tanto  nuoccrui , qiianto  cote  fio  vo-  * 
llro  amorci  che  è reramente  odio,  c da  cflb  nafee  tutto  il  voftro  male.  Eflb 
dà  Tarmi  ai  Demonio  per  tcotarui , e vinccrui  » & à me  di  Tarmi  per  p j- 
nirui,  c caftigarui:  e fenza  cflb  ninna  cofa  vi  potrebbe  nuocere»  com*hò 
detto.  Et  qms  eH,  qui  vobis  »ocettt,fi  boni  étmulatorcs  fueritis , difle  il 
mio  Apoflolo  • E quello  non  emulare  il  bene  nafee  daH’amor  proprio . Mi 
per  dirti  qualche  cofa  di  più  della  Sapienza  mia , che  coda  giù  voi  la  do< 
mandate  infìpienza , e purè , corniola  chiamo . Somma  Sapienza . Non., 
ci  par’egli , che  la  mia  Veriti  infegnafle  i voi  la  fapienza , quando  in  Cro- 
ce, mandando  lo  Spirito  Tuo  nel  mio  feno  , difle;  Nelle  tue  mani,  ò Padro 
raccomando  lo  Spirito  mio . Per  loche  v’infegnò,  che  tutte  le  cofe  volito 
le  conduccfle  in  me , donde  fon  procedute  , fendo,  che  Tefser  voflro  è pro- 
ceduto, c procede  dall’Idea , ch'è  ncITeflenza , ^èlanclfacflenzamia.,, 
non  ci  eflendo  in  me  cofe  accidentali , e dalla  mia  volontà , che  mefle  in., 
opera  neltempo  da  me  prehflb , quel  che  hauea  determinato  ab  eterno. 
Mora  fe  voi  i me  ritornalle , come  da  me  liete  vfeite,  i guifa  di  fiumi,  cho 
ritornano  al  mare , onde  hebbero  origine  ; fe  facelle  quedo  ritorno  i mo, 
farede  in  perpetua  feliciti , perche  firede  in  me , che  fono  ogni  vodro  cf* 
fere,  8c  ogni  vodro  bene.  Vinfegnò  ancora  queda  mia  Veriti  efla  Sa- 
pienza, conuerfando  con  voi,  e dichiarandoui  quei  che  doueui  fare,  in., 

' quelle  parole , che  difse  la  fera  innanzi  la  fua  morte , e dopò  che  f ù rifufei' 
tato:  Tacem  meam  do  vobis,  pacetn  rtUnquo  vobis;  non  quonodo  mun~ 
dus  dal , ego  do  vobis . — La  Sapienza  Figliuola , che  cofa  è , fe  non  ptr- 

fettione,  che  ordina  tutte  le  cofe  hauendo  fempre  riguardo  al  fìnc;conf]de« 
.ra  il  parsaco,rifguarda  il  prefente , e rimira  il  futuro . — — Tanto  fi  la  pa- 
ce, ch’è  frutto  di  quella  fapienza , nel  cuore  delle  creature,  mentre  rifguar- 
da  me(  perche  non  tratto  bora  teco  della  pace  col  proffìmo  tuo)  che  fem- 
pre nafee  da  queda  pace  meco  ; perche  non  può  efsere  pace  vera  col  prof- 
lìmo,  s’eila  non  è meco.  Quedo  confiderà  il  pafsato,  perche  fempre  gli 
'di  innanzi  queU’vnionc , che  hi  Beta  il  Verbo  con  voi  ; rifguarda  il  pre- 
’fente  , hauendo  fempre  l’occhio  i quel  continuo  benefìcio,  che  vi  hi  fatto 
~il  mio  Verbo  in  lalciarui  fedelso,  acciòche  polliate  del  continuo  vnirui 
con  efso  lui  Mira  il  futuro , hauendo  fempre  il  fuo  rifguardo  i quel  conti- 
'nuo  , e fermo  moto  di  quella  inefcrutabile,  &i  voi  inefcogitabil  gloria, 
che  vi  vuòdare.  Efsapacc  , chi  di  voi  la  pofflede  fempre  sì  quieta  nello 
Cofe  pafsate,  che  hi  rieeuuto,  nelle  prefenti,  che  io  permetto,  che  habbia, 
di  pacifica,  e ncHe  future  , che  preuede  la  mia  fomma  Bontà  volergli  da- 
re » ò fiano  tentationi  de’  Demoni;,  ò perfecutione  delie  creature,  in  rutto 
li  quieta,  c di,  pacifica . Pe’l  contrario  fanno  quelli,  che  non  hanno  queda 
)>ace,  che  fon  li  fcrupolod,  & i tiepidi  *,qucdi  fono  fempre  inquieti  ,pufìl- 
Janimi,e  timorofì;  and  andò  fempre  pcnlaudo,  eripenfando  Toffefe  , cho 
hanno  fatto.  nc  perciò  fi  rimangono  di  quei  lor  foliti  difetti, 8c  imperfettio- 
ni , di  modo  che  non  p'  fon  mai  hauer  pace  nella  loro  cofeienza  . e diuen- 
tano  grauofii  loro  deilì,  5c  à gTalcri;  fono  inquieti  nella  conaecfaciono* 
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nè  mai  fermaadon  in  coTa  aloin^. M»|>o0bn  acquiflare»  virtiì.nd  beht^ 

alcuno.  Gli  fcrupoiofi  per  ogni  piceiola  cofa /ì  priaano  del  corpo.e  fangue 
dd  mio  Vnigenito»  e fotto  colore  dibena»  che  non  è oulla  » ilpriuano 
d'vn'infìnito  bene . I tiepidi  lì  fermano  « e non  vanno  innanzi , parendo  lo> 
ro  hauer’acquilUu  la  perfectione  per  ogni  minimo  atto  di  qualche^ 
buona  operacione  • che  hauedin  fatto  > fidandoli  d’alcune  mocioni  di  fer- 
uore  clìcrnof  credendo  perciò  hauer  facto  ogni  cofa . nè  curandoli  d'altra 
lì  lianoo  fermi  nella  tiepidici*  e quelli  da  me  non  fono  approuati  » e fappi  v 
che  quelli»  che  rifguardanoalbeue»  che  hanno  operato»  parendo  loro 
hauer  fatto  qualcofa»  conofcendolo»e  fermandoli  in  elToilì  rendono  inhabi- 
li  alfoperare  il  bene  per  fanuenire»  e perdono  quello  ftcflb»  chebaono 
operato . 

Anima  • 

O Eterno  Padre  » dd  lume  » e conofeimento  i noi  di  tal  pace  » cagton  di 
canto  bene  » fenza  la  quale  li  cade  in  tanti  difetti»  Se  in  tanto  male.  O quan- 
ti ce  ne  fon  di  quelli»  che  fon  contrarij  i quella  pace»  così  non  ce  ne  foflie . 

10  dclidero  Tempre  di  dire  la  retici»  mi  in  qucAo  vorrei  dire  vna  gran  bu- 
gia > & ingannarmi . O pace»  perche  non  ti  polTo  io  communicare  ad  ogni 
creatura  » ò perche  non  polTo  efler  quella»  che  donerei  elTere  • che  mi  dila-. 
cerei  per  cucco  » andando  adempiendo  il  tuo  deliderio»  & il  mio»  ancore hca 
in  ce  non  polTa  elfer  propriamente  deliderio»  mi  Tendo  in  me  il  mio  » e tuo» 
Tendo»  che  io»  come  da  me»  non  pollo  hauer  ben,alcuno.mi  tutto  vien  da_« 
te;  e però  è tuo  deliderio:  mi  conae  può  elTcr  pace»  doue  non  lei  tu»e  come 
puoi  elTer  cu»  dou’è  la  tiepidiciiC  l'amor  proprio^ 

Padre  • 

Si  figliuola  mia  » empinli  pur  di  ricchezze»  d'oro*  e d'argento . cerchili 
pur  la  gracia  di  quante  creature  Tono  fiate»  Tono»  e faranno»  Te  non  hauran* 
no  me  » che  fon  la  vera  pace  » non  li jpoll'on  mai  quietare  > perche  io  Ton^ 
quello»  che  foto  empio  ogni  cuore»  elleado»  che  Tono  quel  che  Tono.&  em- 
pio quel  che  non  è . £ tanto  più  empio»  quanto  crouo  il  cuor  voto  » e che^ 
lì  conoTce  il  Tuo  non  eifcrc  • — — - Tanto  amò  la  mia  Verici  efla  pace)  chcj 
comandò  a' Tuoi  Apolloli  » mìei  cari  figliuoli  » che  in  ogni  luogo»  doue  ef~ 

11  andauane»  delTero  pace»e  comandandolo  egli»  lo  comandai  ancor'io»  per 
l'egualità  » che  è in  noi»  e cogliamo»  che  aacor  voi  diate  elTa  pace»  Te  becu 
non  vi  mouece  non  potete  andar  per  tutto  » com'elfi  ApoAoli  » la  dareto 
nondimeno  coll  raÙetto»  entrando»  per  dir  così  »co’l  defìderio  ne’ cuori 
delle  creature  » &,iui  dando  ellà  pace  » co’l  chiedere  » che  io  la  communi- 
chi  loro.  Quando  entrate  nella  Religione»  iui  date  la  pace  » quando  diTcco- 
dece  nel  Purgatorio  pregando  queiranime»iui  dace  la  pace»  quando  inu 
Cielo  Tailceco'l  deliderio»  e Tperanze»  /ui  ancora  date  clTa  pace»  quantun- 
que vi  fìà  Tomma  pace . Quando  neH’lnfcrno  penetrate  » e co’l  baflb  Tcnti- 
mento  di  voi  Aell'c  » e con  faiucar  » che  altri  non  vi  vada  • iui  ancora  dato 
la  pace  dal  vollro  lato  » Te  ben’è  imponìbile  » che  quel  luogo  la  riccua  : mi 
la  pace  » che  aon  riceuon  quclTanime»gioucrà  à vpi.  £ per  dichia*arti  inc- 

gl.o. 
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j^'Of  ÒFigHoolai ch’io  fhò  detto . — — Darete  la  pace  nel  cuor  delle  crea- 
ture» quando  ▼!  forzarcte  farle  capaci  di  me»  che  fon  la  vera  pace»  c l’hau- 
rete  co’l  proflìtQO»  quando  farete  quel»  che  dice  il  mio  Apdftolo . jitttf  al- 
ttriut  oner*  portate  ; attefo  » che  fi  come  per  far  vn  bello  edificio»  è necef* 
fario»  ch’vna  pietra  fiia  fopra  Falera»  pofando  fvna  fopra  deli*alcra»e  tenen- 
do fopra  di  k il  pefo dell’altra»  & eflendo  fri  di  fc  congiunte  per  mezzo 
della  calcina  » che  Frnifce  ; cosi  per  farFedificio  fpiritnale  in  terra  , e poi 
in  Cielo  « è neceflario,  che  le  pietre»  che  fono  Fanime»  fiano  congionte  co'l 
mezzo  di  queda  pace»  ch'è  quella»  chel’mifcc;  eper  potere  Ilare  in  piede  » 
& alzarli  quello  edificio»  è parìmente  necelfario  » che  Fma  porci  il  pefo  de’ 
difetti»  e {opporti  l’altra»  che  quello  ruol  dire  il  mio  Apolloio . ■■■ 

Direte  la  pace  i quell’anime  electé  del  Purgatorio»  quando  offerite  per  lo- 
ro i me  il  {angue  del  mio  Verbo  » dal  quale  elfi  riceuendo  aiuto  » e confor- 
to» per  fodisfare  alla  mia  giuflitia»e  pagare  il  prezzo  i che  fono  obbligate» 
hauranno  la  pace  • — Darete  la  pace  dal  canto  vollro  neiFlnfcrno»quan- 

do  lo  priuerete  di  qualche  anima  »ritrahendola  da’  viti)  »&  incaminandola 
i me  co’  votiti  buon  configli  » & elempij»  e con  l’orationi  feruenci»  che  fa- 
rete i me  per  alcune  anime  » le  quali  fenza  aiuto  di  elTe»  pollo  il  decreto 
mio  di  volerle  faluare  per  quel  mezzo»  e non  altro  » fi  farebbon  perduto  • 
E perche  nell’inferno  fri  quell’iniclici  » che  ci  fono  in  eterno  condennati  i 
òdio  eterno  » come  eterne  fono  le  pene  > e come  F rno  conofee  l'altro  »cho 
d’offendermi»  e per  confeguenza  d’acquillarlì  quei  tormenti  è flato  cagio- 
nc:così  vi  è tri  di  loro  vna  perpetua  guerra>e  rabbia  deli’vno  contea  l’altro» 
& accrefeeudofi  il  numero  de’  dannati»crcfcono  ancole'pene«e  confeguen- 
temente  la  guerra  fri  di  loro  . Hor  quando  face  dal  canto  vollro  » al- 
cun’anima non  vi  vada  » dace  alFlnfemo  in  vn  cerco  modo  la  pace  » che^ 
iui  può  elTere  « perche  non  vi  può  eflere»  mi  pure  face  iui  in  quello  modo  la 
pace  » priuandolo  di  quella  pena  di  più  con  queli’anime  » che  vi  farebbono 
audace  • Date  la  pace  in  Cielo  » e quando?  è come?  Come?  ad  ogni  punto  ci 
dico  : non  folo  bramandolo  per  voi»  e per  Falere  anime,  mi  anche  olferen- 
do  il  fangue  » che  fparfe  la  mia  Veriti;  venite»  mediante  elfa  olferta»  ad  ac- 
quìllare  qualche  anima»  perla  conuerfione  della  quale  fi  rallegrano  gl’An- 
geli»  e cucco  il  Paradifo»doue  all’hora  venite  in  elfo  modo  i rinouare  iui  la.» 
pace  » che  fi  fi  tri  elfi»  fc  i peccatori»  fe  ben  fempre  vi  è perfeccifiima  pace» 
c cosi  fi  viene  i verificare  quel,  eh:  difleelfa  mia  Veriti»  che  gf Angeli  ilo 
Cielo  fanno  più  fcllad’vn  peccatore»  che  fi  conuerca»  che  di  nouancanoue 
gialli . 

Anima. 

O Padre  Eterno  » due  di  quelle  paiono  impofiibili  à me»  dico  i farlo  io  » 
e due  fole  mi  par , che  fiano  polfibili  i ce  ; metter  la  pace  nel  cuore  della.» 
creatura  • e nella  Religione  » quello  mi  par  polfibile  poterlo  fare  i m?;  mi 
qneil’alcre  due  nò  » che  dico  due  i me  impolfibili,  sò,  che'l  cucco  pollo  con 
I aiuto  tuo , fe  ben  più  quelle  due»  In  Ciclo»  e nell’Inferno  mi  parcua»  cho 
fufiLno  impolfibili  i mei  nel  Purgatorio  sl»che  ci  i del  mio, e delcuo;pcrò- 

che 
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eh;  io  porto  efferire  il  fangue  » e tu  conferirlo  ad  oéTc  anime  « in  Ciclo  pollo 
oft'crirc  il  fangue  « come  m’hai  detto;  md  non  portò  poi  dare  il  volere  alle-» 
creaturci  tu  che  puoi  darlo*  ò Padrcidi  eflo  voierc;io  non  vorrei  poter  nul- 
la, mi  in  querto  vorrei  poter  ogni  cofa . per  condurre  i te  le  tue  creature  . 

Mi  ohim2  * che  voglio  poter  io  > che  fon  cagione  d’ogni  male;  guai  » 

guai  all’anima  mia*  che  fon  piena  d’ingratitudine,  e d’amor  proprio,  e poi 

penfo  di  poter  inferire  nel  petto  altrui  la  carici . e l’amor  diuino . Mi 

voglio  lafdar  la  mia  iniquità. & ingratitudine,  perche  interuerrebbe  i me* 
come  mi  facelH  intendere,  di  quelle  troppo  fcrupolofe.  che  mi  fccmcrci«  e 
non  potrei  andar  più  innanzi  in  ben  veruno  • 

Padre . 

L’altro  frutto  della  mia  Egualiti  è la  Giurticia  • Non  la  manifeflò  egli  la 
mia  Vcritd . quando  dirte;  Beati,  qui efuriunt,  & fttiunt  iuflitiam,  quoniam  ip[i 
Jiturabuntur.  In  che  guifa  nafeerebbe  la  beatitudine  dalla  giuAitia.c  dal  de- 
fìderio . e brama  di  erta»  fe  non  nafcelTe  dalla  mia  Egualità?  luflitia,  &fax. 
ofculatafunt:  Vanno  inrteme  la  pace,  e la  giuAicia. 

Lodai  queAaGiuAicia  nel  mio  Verbo  in  tutta  la  fua  vita  . fendo  tutto 
le  parole . e l’opere  fue  non  altro . che  vna  perfetta  giuAicia  • lodai  in  lui  • 
acciòche  in  eAo  poterti  poi  lodare  la  GiuAitia  voAra . la  quale . fe  per  imi- 
tationc  fari  da  voi,  Se  in  noi  efpreAa.  farà  l’anima  laudata  in  erto  mio 
Verbo . e dopò  con  eterno  giubilo , e concento  coronata  poi  in  Paradifo  • 

- — Laudai  tal  giuAicia  nei  mio  Verbo . con  darli  vn  nome,  e poceAà  fo- 
pra  ogni  nome,  al  quale  è sforzato  ogn’vno  à far  riuerenza  in  Cielo,  & in^ 
terra,  & ancora  neU’Inferno,  e per  queAo  perii  difpregi, ch’egli  hauea  per 
voi  foAenuti.e  per  l’obbedienzatche  hauea  fatta  del  mio  comandamento , 
faHus  obedien$  vfque  ai  mortem , deiit  illi  nomea , quod  eli  fuper  omne^  ‘ 
nomen,  vt  in  nomine  I ESF  , omne  genufleSatur’,  CaleSUum , terre/lriunu^  a 
drln/irrnociiin.  inchinandoAi  quello,  ericonofeendoioper  fuo  Giudice,.» 
per  fuo  Signore . e fuo  Dio  • Di  più . figliuola,  io  laudo  in  te  la  giuAicia,  Se 
in  tutte  l’aitre  creature  per  l’opere,  che  face  di  erta  giuAicia,  hauendo  l’efH- 
cacia  dall'opere  del  mio  Verbo.— —Lodai  eAagiuAitia  in  tuttala  fua_« 
vita,  per  poter  lodar  ine  AcAo  in  eAa  fua  giuAicia.  hatiendola  fatta  in  vno  » 
ch’era  eguale  à me , & in  cui  fanime  trouano  ogni  contento.  & ogni  quie- 
te. e per  quella  hanno  la  feJicitd  eterna . O . non  redi , figliuola,  s’io  la  lau- 
dai nell'humanitd  del  mio  Verbo  in  tutta  la  fua  vita,  c la  coronai  per  quel- 
lo . ch’ella  hauea  patito  ; pcròche  la  potcAi  fopra  tutte  le  creature . ch’io 
l’haueuo  nell’vnionc  con  la  perfona  diuina  dato  , & ella  ancora  con  la  fua_» 
morte,  e tormenti,  hauea  peraltro  titolo  acquiAaca,  dopò  la  morte  io 
glie  la  confermai . e glie  la  diedi  di  nuouo  con  tanta  ampiezza . che  nonu» 
c creatura . nè  m Ciclo , nè  m terra . nè  fotterra,  che  non  li  fia  foggecra_.  » 
fi  come  egli  diAe  : Data  efi  .mibi  omnit  potelién  in  Costo  , Cr  in  terrai  , 
gii  diedi  ogni  potcAi  , perche  rhumaniti  era  quella,  che  haueua  poi  à giu- 
dicare il  mondo . Et  hauendola  data  à lui, la  dò  ancora  in  vna  cerca  manie- 
ra à tutte  le  vere , c leali  fuc  Spofe . & à ce»  fe  cale  quale  egli  ti  vuole  , ci 

jTian- 


p R r E ì N r a:  4S1 

niaoterrai  » e cosi  ancora  toì  come  diceua  S.  Paolo,  farete  quellci  che  g/n- 
. dtcherete  il  mondo , perche  lo  Spofo  > e la  Spofa  hanno  ad  elTcr  fìmili , o 
quello*  che  è dello  S pofo  fi  conniene»  che  fia  della  Spofa.  Hor  vedi  quanto 
con  quello  fpónfalitio  acquifii  ; e quanto  honore  ti  fi  peruiene  . Aggiungi 
d quello  ciò*  che  io  ti  diceua  al  principio  * e fi  come  il  Verbo  tuo  Spofo  é 
-mito  d me  * e tu  fei  rnita  i lui*  elfendo  noi  vna  cofa  medefima*  vieni  ad  ef- 
fer  vnita  tu  ancora  à me*  e l’amor  folo  ti  fari  capace  di  quefi’amore.  non.* 
il  tuo  intelletto  * nè  alcuna  creatura*  perche  più  fi  fperimenta  quello*  cho 
«'intenda*  Sublimai  ancora]  poi  ella  giullitia  nella  perfona  del  mio  buma* 
nato  Verbo  » quando  egli  fu  efaltato  in  Croce  per  fublimar  te  » e tutte  1&« 
creature  in  efia  Croce*  e quiui  fù  confumata  ogni  giufiitia*  ond  egli  diflo  • 
Confumàtum  tfi . 

Anima: 

O quanto  la  fublimalli*  si  * mi  ben'ancora  {mi  rhumiliafii»  & abbafiafii  • 
quando  la  llendefti  in  noi*  che  fiamo  tanto  vili  * mi  ben  l’hai  fublimata  nel 
tuo  Verbo*  di  modo  cale»  chefacefti  la  giullicia  limile  al  raggio  del  Solo  • 
che  per  palTare»  ch’egli  faccia  per  luoghi  vili»  e baffi*  non  s’infetta.nè  ofeu- 
ra*così  ella  per  la  nofira  vilci  non  diùien  vile*sò  bene  io*che  tutte  le  nollre 
ciufiitie  in  quanto  i noi  non  fono  di  pregio  alcunoianzi*come  dilTe  quella 
»nta  Donna  paiono  fozae  * e fchife»mi  non  congiunte  con  la  giullitia  del 
tuo  Verbo*  òper  nae  dire*  non  dopò  che  la  giufiitia  del  tuo  Ve^o  paltò  ut 
noi.  O*  la  cola  vi  bora  altrimenti  • 

Padre . 

Ben  l’intendi  * e come  diceua  egli  la  confumò  * perfettionò  » e fublimd  > 
quando  dilTe  in  Croce  : Confumatum  efi  » perche  all’hora  conlùmò  l’amo- 
re * confumò  la  giufiitia  * confumò  la  colpa  * confumò  le  fcritture  * confu- 
mò  le  profetie  * confumò  le  figure  » tanto  che  poteua  ben  dire  » Coo/uma- 
tum  efl  * hauendo  confumato  ogni  cofa*  mi  in  diuerfa  maniera . Con- 

fumò l’amore  * co’l  quale  vi  creai  » e l’amore  co’l  quale  vi  ricreai  » quando 
vi  mandai  elfo  Verbo.  Confumò  quelfinfulìone  * che  feci  per  lui  del  la^ 
giufiitia  I confumò  l’amore  • co’l  quale  vi  voleuo  ftluare  » e confumò  an- 
cora quell’amore  * co’l  quale  io  vi  voleuo  glorificare . Hor  attendi  fi«li  uo- 
la  » à parte  i parte  • Si  confumò  l’amore  » co’l  quale  io  creai  il  mondo  * 
particolarmente  l'huomo*quando  feci  incarnare efib mio  Verbo*  attefo» 
che  in  efib  io  volli  vnire  i me  quanto  haueuo  creato  infieme  con  efib  lui  • 
c per  lui  i & i quefia  vnione  io  haueuo  l’occhio  quando  feci  quefio  mon- 
do I e quando  io  nel  finedi  ciafeheduna  opera  approuauo  nella  creationo 
quell’opera  medefima*  come  tu  leggi.  Vidde  Iddio*  ch’era  buona*  non  tan- 
to l’approuauo  in  fe  fiefià  » ancorché  pcrquellomoltomipiacefie*  quanto 
perche  la  mirano  nella  perfona  del  mio  Verbo  > d cui  per  mezzo  dcil’hu- 
manici  * ch’egli  doucua  afiumcce*  quella  cofa  fi  doueua  vnire*  efièndo*  co- 
me ben  fai*  l’huomo  il  compendio*  vincolo, di  tutco'l  mondo*  onde  per- 

ciò fi  chiama  ogni  creatura>e  quando  dopò  ladfeacioa  dell’buomo  incendi» 
ch’io  nun  dilli  nullj;  non  era  canto  per  la  liberti  dell'arbitrio  » che  ali’huo- 

Hb  mo 
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mo  io  haucùa  conceduta»  da  cui  nafee  il  Tuo  bene»  e‘l  Aio  male»  onde  S.  di^ 
ce  f che  l'hò  lafciato  nella  mano  del  Aio  conAglio»  quanto  per  quella  Anio- 
ne » che  A doueua  farei  me»  ch'io  non  volli  manifelìare  fe  non  dopò  il  pec- 
cato » e queAa  doueua  edere  cucca  la  bontà»  e perfectione»  i cui  doueua  fo- 
pra  la  natura  angelica  eder'innalzata»  e Aiblimaca  la  natura  humana»il  qual 
decreto  io  raanifeAai  » quando  maledilS  il  Serpente»  e diflii  che  la  donna.» 
co’l  Arutto  del  Aio  ventre  inàmaculatodoueafchiacciare  il  capo  al  lerpen- 
t e > cioè  Aracciar  dal  mondo  il  peccato  » e cancellare  il  decreto  della  mia.# 
giuftitia  » fcritco  contro  aU’huomo  » attaccandolo»  e ftendendolo  fopra  la.#i 
Croce»con  cui  fufchiacciato  il  velenofo  capo  del  ferpenceiNè  volendo  per 
all’hora  manifcAare  » queAo  mio  decreto  » in  cui  conAAeua  la  Comma  per- 
fettione  » e Aiblimatione  deU’huomo . Per  quello  non  dilTe  nulla  dell’huo- 
mo»  dopò  hauerlo  fatto»  tutto  che  in  crearlo  ci  bauellì  fatto  quel  gran  coii- 
Aglio  con  l’altre  perfone  diuine  » che  tu  fai»  Facténnus  bomiitcm;  Se  in  crean- 
dolo, e plafmandolo  con  le  mie  mani»  con  tanto  amore»  Tempre  haueuoaA* 
fidato  il  penderò  al  mio  Verbo  > che  douca  prender  quella  carne  » e diceua. 
mentre  formano  » e plafmauo  quelle  membra  del  primo  huomo  » e del  vec- 
chio Adamo»  COSI  faranno  le  membra  del  nuouo  Adamo.  EperqueAa.» 
vnione  io  moArai  Tempre  alJ'huomo  così  grand’amore  » e Tempre  ch'io  lo 
rifguardauo  per  perdonarli  i falli  » Se  i peccaci»  che  contro  di  me  comraet- 
teua  » Tempre  lo  mirano  vnito  al  mio  Verbo  » à cui  A riferiuano  tutti  li  fa- 
criAcii  I tutte  Toblacioni  » e quanto  A facaua  nella  vecchia  legge  da  me  da- 
ta » perche  mi  compiaceuo  tanto  nelThumanicl  dei  mio  Verbo  » che  guAa- 
ua  I che  con  tante  maniere  mi  A rapprefentaflc  » e quando  io  dilli  nel  mon- 
te Tabor  > che  quello  era  il  mio  figliuolo»  in  cui  m’ero  tanto  compiaciuto  a 
intendi  che  m'ero  compiaciuto  Tempre  ab  eterno  in  lui . fer  lui  dunqno 
moArai  Tempre  grandifllmo  amore  alThuomo  » per  lui  lo  faluai  nel  diluuio  » 
per  lui  TcelA  Abramo  » e la  Tua  Airpe;  per  lui  feci  tanti  fauori  i Giacobe»  o 
Ajoi  figliuoli  » nell'entrare  » c nelI'vTcir  dell’Egitto  » liberandogli  con  tanti 
miracoli»  che  mutai  quafi  cucco  l’ordine  della  natura  da  me  preferitto» 
aprendo»  e facendo  diuentarc  » come  di  marmi  Tonde  del  mare  » e riibi n- 
gendo  addietro  » & alla  fonte  i fiumi  » che  s’inarginauano  in  alto  » c face- 
u3no  monti  fenza  cadere  purvna  gocciola  contro  al  lor  naturai  pefo  » 
pianando»  e diliruggendoi  monti»  e le  torri  delle  Città  » come  TefoAcc 
numi  » ò acque  correnti»  alle  quali  haucAì  dato  il  corfo;  facendole  nu- 
uole  diTpenfacrici  del  vitto  lor  neccAàrio  ogni  giorno»  e le Tecche felci 
fontane  abbondand  » con  le  colonne  di  fiammaguidandoli  • c Temendo 
loro  di  Tcorra»  e con  le  colonne  dinuuole difendendoli  da' raggi  acccfl 
del  giorno  » e Teruendomi  di  elle  t come  di  Tacete  contro  a’  nemici  » c he  ve- 
niuan  dietro  à prenderli;  per  lui  Tancificai  quel  terreno»  doue aAìlTaili 
mici  occhi  di  giorno  » c di  notte  > cuAodendolo  » c proTperandoJo  ; per  lui 
diedi  i D luid  » & a'  Tuoi  dìTcendenci  la  corona,  e gliela  confcriiai.  fin  à can- 
to» che  conueniua  fra  tante  catciuità  » epngione»  che  per  giuAocaAigo 
della  mia  giuibtia»  era  quali  coilretta  i mandar  loro»  Si  inTummapcr 

lui 
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lai  feci  quanto  fù  fatto , & in  Cielo  > & in  terra  • come  ct^TTc  il  mio  Giouan* 
«i , 0«H»4  per /p/awi , di  pur  tu  anche»  T*rofter  ipfum  fiS<z  [unt . Erutto 
quelle  opere  moftrano  il  grand’amore,  che  io  portai  aH’anime,  il  quale  fo 
bene  è immutabile  in  me,  come  fono  immutabili  tutte  le  mie  perf:tcioni , 
e la  mia  perfcttilBma  natura:  Ego  Deus , & non  mutar , con  tutto  ciò  ne’ 
fegni  cflrinfechi  Tempre  crebbe  in  me , e Tempre  fauori  l'human  genere,  o 
quel  popolo , di  coi  douea  prender  carne  il  mio  Verbo  , infìno  i tanto,  che 
Confumttum  efi,  che  fà  confumato  l’amore , co’l  quale  io  lo  mandai  ia^ 
terra,  perche  dopò.che  fù  veliito  delThumaniti  il  mio  Verbo , per  quella.» 
humanicà  del  Verbo,  dò  per  dir  cost,come  perlucidiffìmo  criliallo  veggio 
d’altra  maniera  l’huomo,  di  quello,  ch’io  lo  vedeuo  prima,  ogni  cofa.cho 
ini  poteua  parere  fchifa , quando  è coperta , e bagnata  di  quei  fangue , o 
tinta  in  quel  chermisi  del  Ungue,che  per  voftra  falute,c  per  mia  obbedien- 
za fparfe , mi  piace  più  di  quel , che  mi  piaccia  ogn’alcra  cofa , ch’io  po- 
tef/ì  vedere  ne  gl’huominifenzadi  e(To,  ediròanchene  gl’Angeii  » per- 
che non  tanto  mi  compiaccio  del  lorferuitio,  quanto  dclTobbedicnza  di 
elTo  mio  Verbo , e però  ci  dico , che  è diiferente  l’amore  , quanto  a’  fegni 
che  vi  dò , che  poi  vi  portai  l'incarnacione  del  mio  Verbo,  da  quello,  cho 
vi  portauo  innanzi , ch’egli  s’incarnalTe  «quanto  è d ffcrente  la  luce  dallo 
tenebre.  — -Confnmai,  e’I  mio  Verbo  confumò  in  Croce  l’amore  coM 
quale  io  vi  mandai  elfo  mio  Vetbo , in  quel  fodisfare , ch’egli  fece  alla  mia 
giuùicia,  pagando  le  colpe  voAre  con  tutco’l  patire  * che  fece  nella  Tua.» 
Paflìone  ,e  nello  fpargimenco  del  fuo  fangue , mediante  il  quale  vi  ricreò  i 
gracia  ,e  vi  riconciliò  d me,  fodisfacendo  alla  mia  giuftitia , che  voleua., 
elTer  fodisfatta  dall’huomo  con  tucto’l  fuo  pieno , e con  cucto’l  rigore.  E 
fc  bene  io  poteuo  rimettere  aU'huomo  i Tuoi  peccaci , perche  io  fon  quello 
che  rimetto  i peccati , e l’olTefa  nel  modo  » che  mi  piace,  e poteuo  con  la.» 
mia  onnipotenza , e fapienza  infinita,  crouar  mille  modi  di  fodisfare  alla.* 
mia  giullicia  , con  tutto  ciò  fcelfì  quel,  ch’era  il  più  perfetto,  fodisfacendo 
ad  ella  pieniffìmamente,  moftrando  l’amor  mio  infìnico  verfo  la  creatura... 
c fublimandola  d quel  grado  d’altezza,  ch’ella  ad  vn  maggiore  non  puotè 
giungere,  al  maggior,  dico,  che  poteua  riceuere  dalla  mia  onnipotenza,  e 
con  diuino  artincio,  e fapientiffìmo  inganno  diflruggendo  gl’inganni , o 
malicia  di  Lucifero , che  hauea  co’l  far  peccar  l’huomo  voluto  impedirà» 
quello  mio  diuino  decreto,  attefo  che,  com’vna  volu  ci  dili[ì,haucndo  pec- 
cato Lucifero  co’  fuoifeguaci,  pernonhauervolutoadorare  il  mio  Ver- 
bo I che  lì  douea  vellire  delia  carne  mortale , Se  infuperbitolì,  perche  pare- 
na,  che  quello  priuilegio  toccalTealla natura  Angelica,  e non  all’humana.^ 
di  eùà  inferiore , fendo  ch’io  per  mezzo  dell  huomo,  e di  elTa  carne,  voleuo 
vnire  d me  , come  c’hò  detto , tutte  le  cofe,  pensò  con  l’infettionc  del  pec- 
cato impedirmi,  e ch’io  non  hauclifìdvellireilmio  Verbodi  carne  mac- 
chiata. e peccatrice,  e che  adirandomi  contro  aU'huomo  d me  ingrato,  cu 
ribello , l'haurei  priuo  di  canta  grana,  c così  quello  impednnento  del  pec- 
cato, ch'egli  ci  mettcua,  farebbe  ilaco  vna  vendecta  del  cailigo,chc  dada.» 

^ Hh  a •ima 
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mia  giuflitia  per  cotanta  Tua  arroganza  con  gl’alcri  Tuoi  feguaci  haùeaCj 
riceuuto  i e quello  dice  lamia  Chiefa  quando  canta:  Multiformis  prodi- 
toris  ars,  vt  artem  falleret , & medeUm  ferrei  inde , Hoflis  vnde  Isserai J 
Fu  dunque  fodisFatto  alla  mia  giufhtiai  con  canta  pienezza  • cherice- 
uertefenzacomparatione  piùdiTodisfaccione di  quello»  chefolTe  ilata.» 
loffefa  t e perciò  io  cosi  facilmente  mi  placo  a*  peccatori»  che  à me  ritoc^ 
nano»  e ficonuertono;  perciò  si  facilmente  le  riceuo  nelle  braccia  della.» 
mia  dileccione»  perche  fono  flato  cosi  ben  rodisfattodallobbedienza  del 
mio  Verbo  { Nè  polTono  mai  farli  canti  peccaci  nel  mondo  » efefolTero 
infiniti  mondi»  non  che  vno»  per  li  quali  hauelTe  pagato  il  mio  Verbo  » 
ch'io  nonrcllafii  fodisfatto»  per  quel»  ch’egli  si  prontamente  mi  diedo 
per  ricompenfa  de’  peccati  » e deH’ofFefa  » onde  à gran  ragione  preue> 
dendo  quella  fodisfaccione»  dilTe  il  mio  Regio  Profeta  » Copio/n  apud 
tura  redemptio,  perche  quel  che  poteua  fare  con  vna  gocciola  di  fan* 
g;ue  pollo  il  mìo  decreto»  che  douefie  pe’l  peccato  morire»  potendo 
fodisiare  con  qualunque  atto  di  volonti  » fe  il  decreto  non  ci  folTe  Ra- 
to I quanto  all’cquiualenza  > fece  con  vn  mare  di  fangue  » non  folo  iiu 
▼ita»  mil  anche  dando  il  fangue»  e quel  che  era  più  puro  del  fuocuore^ 
con  la  ferita  del  collaco  dopò  morte»  acciò  non  vi  reRalTe  pur  vna  goc- 
ciola » che  in  fodisfatrione  dell'huomo  non  la  delTe  . Confumai»  ic 
elTo  mio  Verbo  confumò  l’amore  > col  quale  vi  voleuo  faluare  » e quello 
fmifuraco  amore  » col  quale  volle,  che  gli  fòlTc  aperto  il  fuo  Fiero  Codato  » 
dopò  che  fù  morto,  e confumato  in  Croce,  fpargendo  ancora  quel  poco  di 
fangue , che  gli  erariinafo  nel  fuo  diuin  cuore  , per  conferuar  la  vita  » poi- 
ché voleua  fpirare»  dando  cosi  gran  grido,  che  fece  Rupire,  c conuertire  il 
Centurione  ; il  quale  fpargimcnto  di  Sangue  diede  tanto  decoro  » e bellez- 
za all’anime  voilre»  & io  mi  compiaccio  tanto  di  vederlo  in  voi  » che  mi 
fece  fiiperare  » quanto  à greficcti  » quclfamore  » col  quale  vi  voleuo  falua- 
re I Dcròche  cntto’l  fangue»  ch’egli  hauca  fparfo  innanzi»  e tutte  le  peno  » 
che  nauca  patito  nella  fua  pafllone  > tutto  era  per  fodisfarc  alla  mia  giuRi- 
tia,  pagando  la  colpa  del  peccato  commclTo,c  riconciliarui,come  ricrean- 
doui  à gratta  » e queRo  era  baRanre  d fodisfare  à queli'amorc  » coi  qua- 
le vi  voleuo  faluare  ; md  quel  fangue , che  egli  volle  fpargere  » poiché  fù 
morto  dal  fuo  diuin  cuore  fu  vna  fubitmità  d’amore  verfo  l’anime  voRro  » 
peròche  lo  fparfe  per  decorarle , abbellire  » & adornarle»  come  quella  Tan- 
ta .Vergine  diflc.  Et  fanguis  eius  ornauit  genas  meas  -,  actefo  che»  ò fi- 
gliuola fù  fparfo  queRo  fangue , per  ornare  la  faccia  della  Chiefa  » e farla.» 
comparir  più  bella  » dico  della  Chiefa»  ch’egli  hauea  prefa  per  fua  Spofa^j  » 

& io  per  mia  figliuola;  e fi  come  perleuarle  ogni  ruga»  & ogni  macchia.»  » 
come  dilTe  il  mio  ApoRolo  » Vt  exbiberet  fìbi  Sponjam  non  habentem^ 
taacuUm , ncque  rugam  » volle  eficr  diùefo  nella  Croce  » e con  quello  fpira- 
mento  leuogli  ogni  ruga  » e con  quel  fangue  rubicondo  ogni  macchia  : co- 
si quel  fangue  del  cuore  fù  fparfo  per  darle , per  così  dire  » la  gratia  » e'I  co- 
lore » & vili  acqua»  e fangue»  perche  foRe»  come’l  fuo  Spofo  » candida,  cj 
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fnbicbnda;  candida  con  l’acqac  del  Coflato , e rubiconda»  con  quel  fau* 
gue.  E fappi  oltracciò  » che  penetrò  tanto  queflo  fparginricnto  di  fangue 
profluente  dal  cuore  di  eflb  mio  Verbo  con  tanta  vchcmciua  d’amorc>che 
conflimò  in  me  l’amote , col  quale  vi  voleuo  faluare , mi  ancora  tutti 
graltri  già  detti  $ Confumò  poi  ancora  Tamorc  con  quale  vi  voleuo  glori* 
ficare. 

Anima*' 

O Eterno  Padre  • io  intendo»  che  confumò  l’amore  » col  quale  ci  haueui 
creati»  e lo  confumafli  tu  ancora»  ò Padre  con  quclfamore»  che  ci  mandafli 
il  Verbo . Intendo  ancora  » che  confumafli  » Se  cflo  Verbo  confumò  l'amo> 
re  » col  quale  ci  haueui  dato  il  medeflmo  Verbo  tuo  Vnigenito  con  quel 
fodisfare  » ch’egli  fece  alla  tua  giuflitia»  fpargendo  il  fuo  fangue»  c median..’ 
ce  la  fua  paifione»  e morte»  e cosi  intendo»  che  confumafli  l’amore»col  qua- 
* le  ci  voleui  faluare  con  tutti  quefl’altri  amori»  con  quel  confutnato  amore» 
che  effo  Verbo  ci  moftrò  con  lo  fpargimento  del  fangue»  & acqua,  che  fe- 
ce dal  fuo  diuin  Coflato  » profluente  dal  fuo  diuin  cuore;  mi  non  intendo  » 
ò Padrc»e  non  fon’punto  capace»che  cófumaflc  l’amore»  col  quale  ci  voleui 
glorificare»  non  penetro;  non  intendo  quello»  come  pofla  eflere»  lafcicrol* 
lo  intendere  d te  fleflo  • 

^adre . 

O » Ad  ad  vdir  figliuola  » & intendi  bene . ■ Confumò  il  mio  Verbo 

l’amore  col  quale  io  voleuo  dar  la  gloria  » mediante  quella  trasforma* 
clone  »che  voi  haueui  fatto  in  lui  per  lo  fpargimento  del  fuo  fangue  » & in^ 
cui,  com’hò  detto»  egli  vi  copri, e vi  vnì  d fe,  il  quale  generò  in  me  verfo  di 
voi  vn’amore  » che  fece  confumar  quelfamore»  col  quale  vi  voleuo  dar  la_x 
gloria  innanzi  che’l  Verbo  morilTc , e’J  primo  huomo  commettefle  la  col- 
pa • conciofiache»  eflendoper  quello  titolo  di  più  debita  al  mio  Verbo  in- 
carnato la  gloria  » ch’egli  Icmpre  hauea  in  fe  flcfl'o , volle  quello  titolo  ap- 
plicarlo d voi  » e comunicarlo  d quelli  » che  hauéa  col  Tuo  fangue  redenti  » 
c perciò  io  ti  dico  » che  confumai  l’amore  » col  quale  vi  voleuo  dar  la  glo* 
ria  » perche  vedendoui  con  lui»  & in  hii»  e vedendo  ch’egli  l’hauca  per  fe»  e 
per  voi  acquillaia  » confumai  » quella  » che  ab  eterno  vi  hauea  deflinato 
d’vnirui  d me  nella  gloria»  come  pe’l  fuo  fangue  vi  haueuo  vniti  alla  grada* 
— - Confumai  nel  mio  Verbo  » & il  mio  Verbo  » confiimò  in  Croce  quel- 
l’amore  » co’l  quale  vi  voleuo  darla  gloria»  e confumò  efla  gloria»  e perche 
innanzi  » ch’ei  morifle  il  Verbo  vi  voleuo  dar  la  gloria  » si,  md  in  vn  modo 
differentiflimo  » e fe  Adamo  non  pcccauai  v’haurei  introdotti  in  Paradifo  ■ 
si»  c’I  Verbo  lì  farebbe  incarnato  » si*  md  egli  folo  farebbe  flato  Giorifi- 
c atoce  » e non  Trionfatore  sfarebbe  flato  per  voflro  ornamento  » md  non.* 
per  liberatione  » e non  vi  haurebbe  cosi  perfettamente  vniti  à fc  com'hà 
ditto  dopò,  dandoui  il  fuo  corpp»  e fangue,  con  cui  diuenite»  co’i  mio  Ver-; 
bo  concorporci  » e confanguinci  » ne  vi  farefle  vniti  cosi  perfeteamento  » 
come  fi  è fatto  co’i  fangue  da  lui  fparfo  » che  hd  hauuto  forza  d’vnire  d fo 
f crlectaiucucdCbuorao.»  che  inoltra  guila;  uè  haucebbe  riccuuco  la  Chiefa 
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tanta  bcllcaza  co’l  Qnguc  del  fuo  cuore , il  che  fi,  che  io  > compiacendomi 
di  voi,  maggiormente  più  vi  amo,  Se  i qucfio  amore  corrifponde  maggior 
gloria . Oltracciò  la  glori  a * che  vi  haurci  data , in  parte  farebbe  fiata  da  . 
voi , sì,  mi  non  I haurellc  acquiftara  con  tanta  gloria,  ne  haurefie  hauuto 
quelle  corone , che  dopò  fi  fon  da  voi  acquifiace . Non  ci  farebbe  fiata  la-* 
corona  del  martirio  «mancando  ì Tiranni,  nè  quella  della  Verginici,  ò al- 
meno così  gloriofa  , mancando  la  repugnanza , e Io  fiimolo , e la  legge  del 
fenfo  , che  repugna  allo  Spirito . Non  ci  farebbe  fiata  quella  de’  Dottori  * 
che  infegnano  altrui  la  mia  Vcriti,  e confutano  gl’errori,non  ci  efl'endo  nel 
mondo  canta  ignoranza , che  non  conofcefielo  la  Veriti,  ò pur  tanca  mali- 
tia,  che  impugnaflero  efia  Vcriti  ; Nè  fenza  quefio,  tanta  gloria  haurefie-« 
hauuto  i perche  fe  la  corona  fi  di  à chi  combatte  , & i chi  più  francamen- 
te combatte  con  maggior  nemico,  non  haurefie  hauuto  i combattere  con 
voi  fielll,  e co’l  mondo;  e non  hauendo  canti  auucrfari),  e combattimenti  * 
vi  fi  farebbe  feemato  la  corona  • non  hauendo  commefib  il  peccato , eden* 
do , che  vi  creai  co’l  libero  arbitrio,  con  cui  poteu:  meritare , facendo  I»  r 
mia  volonri , la  gloria , per  cui  vi  haueuo  creato,  c con  Cui  anche  vi  pote« 
ui  dannare  difubbedendo  a’ miei  comandamenti  ; i quali  haurefie  piuage- 
uolmente  potuto  oficruare,  non  hauendo  le  ripugnanze,  che  bora  baucte* 
per  la  concupifeenza,  e fornita  del  peccato,che  fi  defiò  dopò  la  prima  col- 
pa del  protoplafio  ; ad  ogni  modo  farebbe  fiata  tanto  differente  la  gloria  • 
che  vi  haurei  data , da  quella,  che  bora  vi  dò , quanto  la  creatura  è più  fi- 
nule  à me  vefiita,  Se  ornata  co’l  fanguc  del  mio  Verbo,da  quelche  farebbe» 
fe  non  foffe  vellica  del  medefimo  (àngue»  O quanto,  ò quanto,  ò Figliuola» 
è grande  quella  gloria,  ch’io  vi  dò  per  quello  mezzo,  ò quanto,  e quanto  lì 
è accrefciuto  il  fiume  » e’i  torrente  della  voluttà  del  Paradifo,  co’l  fanguo 
dei  mio  Vnigenito? 

Anima. 

O Eterno  Padre , poflb  ben  dir  felice  colpa , che  ci  di  vna  tale,  e tanta.» 

fioria  ; poteua  ben  dire  il  Verbo , Coaf^mMum  r/f . — ^ Dth  fi , ò Padre.» 

terno,  che  tutti  poffiam  dire»  ConjHmatum  , ancora  noi , che  confu- 
miamo quel  defiderio,  ch’è  in  te,  fe  dcfidcrio  può  efier  in  te  > quella  bra- 
ma , che  mofiri,  & arde  nel  tuo  petto,  di  faluarci,  e glorificarci,  rìfponden- 
do  con l’opere  à tuoi  defiderij . — — Ò Eterno  Padre,  fino  ad  bora  hò  in- 
tefo  de' frutti  deU’eguaJiti  tua,cièpoirefl'cnza  tua, che  ne  vicii‘hora,e  poi 
dell’Idea  « 

Qui  tacque,  c poi  in  atto  di  pregare, e di  far  offerte  i Dio  per  li  peccato- 
ri, c per  l’anime  del  Purgatorio,  difl'c  . 

Io  ofi^erifeo  tc  fieffo  i te  ftefib , acciòche  pofiìam  dire  ancora  noi,  Ca»« 
htnatum  efl , che  fia  confumato  in  noi  ogni  amor  proprio  i fia  confumata., 
la  nialitia , fia  confumaca  la  colpa , fia  confumaco  in  tutte  le  creature.» 
ogni  peccato,  & ogn’iniquiti , acciòche  tutteci  poffiam  faluare,  & an- 
diamo i godere  quella  gloria  » che’l  Verbo , ci  hi  acquifiata  con  lo  fpar- 
gimencodclluo  (angue  «Deh  infondi  Padre,  infondi,  c manda  rcfiùfionca 

di 
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di  efib  fangue  ì quelle  benedette  anime  dei  Purgatorio  t che  hora  per 
quelle  coffcrifco»  acciòche  liberate  da  quella  carcere  > pofTano  andato 
ancor'elieno  i goder  queUecerna  gloria  > che  tu  ne  vuoi  dare  » che  è tanto 
grande. 

Detto  quello  (lecce  per  buono  Tpatto  in  (ìlencio  * facendo  gefli  di  (Iraor- 
dinaria allegrcazai  dal  chci  e dalle  parole*  che  aU’hora  di(Tc  alia  rpezzaca*  (i 
conobbe>che  per  la  fua  oft'wrca  hauea  meritato  doccener  la  libcratione  dal- 
cun’anima  dalle  pene  del  Purgatorio.  Appreflb  mutò  ragionamento,  fit  in- 
terrogando il  Padre  Eterno  * cominciò  i fauellare  della  feconda  proprieti 
dell ’clTenza  di  Dio,  ch*è  la  comunicatione»  in  quella  guifa  . 

Anima. 

E qual’è  queda  tua  elTenza,  ò Eterno  Padre,  s*io  rifguardo  la  tua  diuina 
natura  in  fé  ilcffa , io  ben  rintendo,  come  da  me  (ì  può  intendere,  ch’ella  è 
vn'atto  purifiì  noi  vn’elTcre  alToluco,  eterno,  infinito;  independence  d’altri  * 
c da  CUI  dipende,  come  da  principio,  e fonte,  e caufaogn’alcro  effcrenel 
Tuo  pcrfettidìmo,  infinito,  e totale  elTerc;  incomunicabile,  fuor  che  alle  di- 
uinc  perfone  internamente,  & eternamente,  com’è  comunicato  al  Verbo  • 
ic  allo  Spirito  Santo  ; e neil'cflere  finitamente  participato  ad  extra  , comu- 
nicabile à tutte  le  creature  prodotte,  & ad  infinite  altre  producibili  dalla., 
tua  diuina  onnipotenza  * E qDcdo  elTere  comunicabile  , e comunicatiuo  6 
vna  perfettione  altiflìma,  & ineffabile  della  tua  diuina  effenza;  ben  Tinrcn- 
do  anche  quello  t oid  io  vorrei  fapere  i frutti  interni  » per  cosi  dire , che  tu 
godi  con  tutta  la  SantilTìma  Trinici  di  queda  tua  infinita  comunicabiliti  e 
comunicctione,  perche  non  pofson’efseretfe  non  infinitamente  dolci, e foa- 
ut,  efsendo  dall’intimo,  per  parlar  cosìalnodro  modo,  prodotti  della  tua., 
perfetciffiina,  & infinita  efsenza . 

Padre . 

Il  primo  fru  tco  della  mia  comunicatione , ch’è  vn’intima  potenza , co- 
me tu  fai , della  mia  efsenza  , è il  compiacimento  di  me  defso  , c per  con- 
feguenza  del  Verbo , e dello  Spirito  Santo , c dello  Spirito  nel  Verbo , e del 
Verbo  in  me  ; c quedo  propriamente  è il  compiacimento  della  mia  efsen- 
za  • come  comunicabile , e comunicaciua,  il  qual  compiacimento  fi  vi  poi 
dilatando  nella  creatura , e quedo  compiacimento  dilatato  , per  dir  così  • 
dalle  creature  , con  tutto,  ch’ei  venga  dalla  comunicatione  dell’cfsere  da- 
ta alle  creature  da  tutte  le  diuine  perfone  nella  creatione  di  cfse  , perche^ 
la  creazione , e tutte  l’opere , che  fi  fanno  di  fuori  ; della  comunicatione^ 
interna  dcll'cfscr  diuino,  che  come  Padre  comunico  alle  due  altre  diuino 
perfone , e non  mi  è comunicato  da  quelle , e perciò  mi  chiamo  Padre^  » 
perche  fono  il  capo,  e’i  principio  nella Santiffima Triniti;  nondimeno 
queda  comunicatione  pili  principalmente  s’attribuifee  al  Verbo  ; Keria 
Domini  Coeli  firmati  fnntt  ch’all’altre  diuine  perfone , perche  egli  é l’ima- 
ginc  perfcccidima  di  me  Padre , e l’idea’di  tutte  le  creature , nella  quaio 
IO  v.gg  o me  defso  infinitamente  comunicabile  è dalie  diuine  perlone  , ik 
adcx.u,comc  t’hò  detto, con  le  diurne  perlone  d tutte  le  creacurctcom'ai»- 
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che  perch’egli  è fiato  il  fine  come  quello  » che  fi  douea  incarnare  di  qut- 
fia  creacione  » e comunicacione  • alle  creature  ; perche  Tappi  figliuola.*  > 
che  la  prima  co^  ch’io  rifguardai  * dopò  lamia  gloria»  i cui com’al  Tuo 
primo  fine  s'indrizzano  da  me  tutte  le  cqTe  ,Tu  la  gloria , ch’io  volli  daru 
al  mio  Verbo  > & ad  effe  creature  > con  la  participatione  della  natura  diui> 
na  per  mezzo  deirvnione  del  mio  Verbo  con  la  natura  humana»  e per  mez* 
zo  della  natura  Humana  i tutte  le  creature  » che  in  efia  fono  • come  tu  fai  g 
vnire;  il  che  fù  Tatto  con  Tincamatione  » Se  à quefia  vnionc  • come  tu* 
berfaglio  » tutte  erano  da  me  indiritte  Topere»  ch’io  faceua;  nè  d'altra  coTa 
tanto  mi  compiaceua  • quanto  di  vedere  in  ciafeheduna  di  efie;  per  la  par- 
ticipatione f che  tutte  hanno  nelThuomOi  vnitoperfonalmente  il  mio  Ver- 
bo • E Tappi  in  oltre  » che  tutte  le  cofe  da  me  prodotte  > Ton  Tatte  con  per- 
fettifilmo  ordine  deU’vna  coTa  » ch’è  ordinata  all’altra  > come  tutte  le  coTe  i 
opere  naturali  delle  creature*  e le  creature  fiefic  . quando  naturali  Tono 
ìndiritted  più  alto  ordine,  ch’è  della  gratia,e  quanto  è da  me  fattOi&  ope- 
rato nella  gratia  è indiritro  alla  gloria , e quanto  è nella  gratia»  e nella  glo- 
ria,tutto  hi  fine  alla  gloria  delTvnione  del  mio  Verbo,  come  difie  quella^ 
tromba  del  imo  Spirito;  Che  ogni  coTa  è fatta  per  Chrifio,  ò io  Cielo,  ò in 
Terra,  c che  tutte  le  cofe  ch’erano  nella  natura,  & in  voi  fatte,  ò con  voi , 
tutte  erano  da  me  indiritte  i Chrifio , ChrtSìus  anten  Dei , Benché  per  la.* 
mia  gloria,  poiché  è Tvltimo  fine  di  tutte  le  cofe.  Hor,  com’io  t’hò  detto  » 
da  quefia  comunicationealle  mie  creature,  prendo  ancora  il  mio  compia- 
cimento;quaIe  più  perTcttamente,e  propriamente  più  procede  dal  Verbo» 
mediante  queli’vnione , che  fece  con  voi  uclTaTsunta  hiimanitd,  che  dallcu 
creature  ficTse  «poiché da quefioei  nafee  maggior perfettione,  & infinita- 
mente  maggiore,  che  in  Te  ftcTsc»  c per  confcquenza  maggior  gloria  d me» 
Quefio  compiacimento  di  me  fiefso  , e della  creatura,  mentre  che  efsa  ri-  ' 
ue  in  cotefio  Tecolo , Ti  come  lo  Tplendor  del  Sole , e quello  delle  fielle , e*l 
compiacimento, che  hò  in  me.  Ti  come  il  Sole,  e quello  delle  creature,  co- 
me le  fielle,  e cosi  come  lo  Tplendor  del  Sole  cuopre  le  fielle  , cosi  il  com- 
piacimento di  me  fiefso , cuopre  quello  delle  creature;  mi  quando  il  Sole., 
tira  i fc  i Tuoi  raggi , fi  Tcuopre  lo  Tplendor  delle  fielle  ; cosi  io , tirando  d 
me  alcuna  volta  ( parlo  à vofico  modo  d’intendere , perche  in  me  non  è 
mutarione alcuna  d'incendere,  c volere,  mi  folo  vn’atto  purifilmo , e per- 
fettiifimo,  co’l  quale  intendo  , voglio,  Scopeto  il  tutto)  cosi  dico  io,  ti- 
rando i me  il  mio  compiacimento,  fi  Tcuopre  quello  della  creatura  per 
quel  tempo,  ch’io  fò  efso  ricirameuto,  e particolamience  Tò  quclio  in  quel- 
lo fiancc , che  voi  riceuete  il  Sanciifimo  Sacramento , e dura  tanto  , quan- 
to durano  i fiate  in  voi  le  fpctie  accidentali  di  quella  Sacracillima  Ofiia.*  » 
Torto  le  quali  fii  tutta  laSautilfimi  Trinità  per  concomitanza,  co’l  corpo, 
e Tangue,  l’anima,  e la  Diuinicà  del  imo  Verbo  ; e poi  nel  pafsire  , che  Tate 
di  quefia  vita  in  gratia  mia,  per  vnirui  ime  poi  nella  gloria,  ritorna  il 
mio  compiaciinenro , infieme  co’l  vollro  > fi  come  fi  il  Sole  , quando  corna 
la  matcua  co’  Tuo  raggi  (opra  delie  fielle,  Cc  aU’hora»  fc  ben  pace,  che  le  fiet*^ 
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le  perdano  il  fuo  fplendore»  pe'l  fopra  vcnimcnto  della  luce  del  Sole,  norw 
manca  per  quello  » che  le  medelìme  llelle  > ancorché  fìan  coperte  dal  tnc« 
deltmo  Sole»  non  fìano  ftelle;  così,  fc  bene  all’hora  ritorna  il  compiacimcn*' 
to  mio  > il  vollro  però  non  manca»  mi  è coperto  dal  compiacimento  mio» 
il  qual  compiacimento  dimeftcfso»  rifcontrandonall  hora  infìeme  co’l 
voftro , sVnifee  in  vn  modo  lìngolare  da  voi  viatori  non  intefo,  fendo  cho 
voi  liete  Fatti  in  quello  lìante»  che  pallate  di  cotella  vita,  più  acti.e  più  ca- 
paci di  poter  riceuere  in  voi  quell'inclFabil  compiacimento  della  comuai- 
cacionc della  miaelfjnza,  dal  quale  depende  il  compiacimento,  cho 
io  hò  in  voi  creature,  mediante  il  Verbo  ; peròche  compiacendomi  io 
grandemente  in  efso  mio  Verbo,  e vedendo  quanto  egli  parimente  lì  com- 
piace in  voi  per  iVnione , che  hd  fatto  con  la  voUra  humaniti , fon  molfo 
da  elfo  compiacimento  del  mioVerboi  compiacermi  in  voi,  epcrcon- 
feguenza  ancora»  è molTo  il  mio  Spirito  ad  hauere  di  voi,  Scinvoienfo 
compiacimento , e quello  è vn  de’  frutti , ch’io  traggo,  e co’  beni,  che  per 
quello  vi  comunico  anche  voi  creature  crahece  dalla  comunicatione  della 
iniaclTtnza- 

Anima  ; 

O,  sì , Padre,  intendo,  che  del  compiacimento  » che  hi  in  fé  la  tua  diui- 
na  comunicatione,  la  tua  diuina  etlcnza  te  ne  ferui  per  compiacerci  in  noij 
mi , dimmi  Padre  » quando  è il  compiacimento  » che  i cri'l  Veibo,  c l'Ani- 
ma^. 

Padre  • 

O,  figliuola,  fai  quanto  lìa  grande  il  compiacimcntoii  che  è trà’l  Verboi 
c l’anima  ^ Sappi,  che  quello  corrifponde  al  vincolo,  che  è tri  la  Diuiniri  , 
e l’anima  del  Verbo,  non  dico,  che  lìa  vguale,  mi  limile , perche  quel  vin- 
colo è molto  più  Arecco , che  non  è fri  l’anima , e’J  corpo  , poiché  quello 
volli,  chefofsefeparabile,  come  auenne  nella  morte  dcU’Iiicarnato  Ver- 
bo, doue  lì  feparò  l'anima  dal  corpo,  miilnodo»  con  che  la  perfona  del 
Verbo  era  vnìta  aH'anima  » & al  corpo  » non  A feparò , ò fciolie  gii  mai  » 
perche  , ^uod  femel  t^umpjit  nunquam  dimifìt . £ quello  compiacimento  » 
cheèfrd’l  Verbo»  e l’anima , genera  vnofpaA  nato  amore»  acvnglorio- 
fo  dolore , e così  come  quel  compiacimento  della  Diuinici  Aipcraua_, 
l’humanici , e faceuala  patire  ; così  neli’anima»  il  compiacimento  fiipera-^ 

la  pena . Q;ii  sù  in  patria  l’anime  beare , che  fono  in  gloria,  li  vanno 

del  continuo  godendo  in  cAo  compiacimento  della  mia  cÀenza  » fenza., 
pena  alcuna , anzi  con  vn  contento  indicibile , & inenarrabile  » e ne  hanno 
vna  gran  gloria  ; onde  mi  vengo  i compiacere  in  loro,  dal  qual  compiaci* 
mento  » che  io  hò  di  loro  » gli  Angeli  ne  hanno  vn  concento  grande  » e ft-» 
ne  rallegrano,  facendo  gran  fella,  tanto  che  da  elio  compiacimento  del'a^ 
comunicatione  » dcH’cn'enza  mia,  fe  ne  rallegra  tutco'l  Paradifo,  e con  vii^ 
continuo  giubbilo , gaudio»  c contento  li  vanno  compiacendo  in  me  , 8e 
io  in  loro,  el’yno  con  l’altco  tutte  quelle  beate  anime»  & Angelici  Spi- 
liti • ^ 

Ani- 
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Anima. 

O grandr,  immenfo,  & ammirando  compiacimento  della  cotnanica- 
lionc  della  tua  cflcnza  ;ò  Padre  » incendo  che  così  come  il  compiacimen-> 
to,  che  hai  in  te  ftcfso.  c di  te  ftefso  di  gran  gloriai  e concento  i qucH'ani- 
mr  beate;  così  il  compiacimento,  che  hai  ir.  loro,  di  ^an  contento,  e ne^ 
fanno  gran  fella  tutti  gli  Angeli:©  compiacimento, chi  Io  potri  intendere. 

Detto  quello  , lì  rizzò  in  piedi , & cleuaiido  gli  occhi  in  alto  rincontro 
i fc , con  grande  ammiratione  modraua  di  vedere  gran  cofa;  onde  differì 
O.O.yedi.—  E girando  tre  volte  in  circolo, lì  ripofe  poi  i federe, c fegui 
di  dire. 

O ammirabile  Dio  nel  fuo  compiacimento.  - Ci  comunicò  tal  cotn> 
piacimento  il  Verbo  in  Croce  . — Queft’anima,  che  gulla  tal  compia- 
cimento Hi  in  vn  continuo  atto  di  morte , e di  vita . 

In  quello  tempo  TEterno  Padre,  oltre  all’hauerle  fatto  intendere, come-* 
di  fopra  lì  è detto,  del  primo  frutto,procedentc  dalia  fua  efsenza , la  quale 
è la  comunicabiliti,  e comunicatione,  frutto  veramente  diuino,  ch'ò  il  di- 
uino  compiacimento,  che  hi  di  fc  llefso,in  fc  Hefso,  e per  confeguenza  col 
fuOVerbo , e con  Io  Spirito  Santo , le  fece  vedere  con  gli  occhi  della  men» 
te , e guHire  in  modo  indicibile  di  quello  frutto  diuino;  Il  che  apertamen- 
te lì  palesò;  pcròihe , non  potendo  quell’anima  benedetta  contenere  in  fe 
quel , che  all'hora  tanto  altamente  vedeua  internamente  del  diuino  com- 
piacimento , faceua  con  la  perfona  gelli , e mouimenti  marauigliolì . Tal 
bora  rigiraua  più  volte  per  la  llanza  doue  lì  trouaua,  con  agilità,  c prcHt  z- 
za  incredibile:  tal'hora  proli raualì  in  terra  à modo  di  verna,  moltrando  di 
adorare  il  Trono  della Santifsima  Trinità,  tal’hora  lìfermaua  in  piedi,  e.a 
con  tale  aililfamcnco  d’occhi , e di  volto , rifguardaua  vcrfo’l  Ciclo , che.» 
parca , che  lì  volefsc  fpiccar  da  terra  in  aria  con  la  perfona  ; Hora , per  la^ 
giocondità,  che  attraheua  da'  cari  oggetti  della  dolce  villa,  danzaua,  e fal- 
ta'ia  I facendo  fcambietti  tanto  agile  ; c fucila,  che  fembraua  fpinto  Ccle- 
Ite;  hora  forridendo  proferiua  qualche  parola  , mi  con  voce  fommellà  ia^ 
modo  , che  non  li  poteua  incendere  ; e femprc  ferena  in  faccia  , hora  riuc- 
reiKc,  hora  fellofa,  tenea  gli  occhi  lìlfì  al  Cielo  con  tal  leggiadria , che  folo 
In  vcdendola,cccicauaad  vna  dolce  leticia  fpirituale.  Diede  fegno  con  pa- 
role, che  alcuna  volta  difse  di  vedere  il  Trono  della  Bcatifsima  Vergine, e 
dimorò  in  tal  vifta  incorno  i due  bore,  nel  qual  tempo,qucI,  ch’ella  l^vefse 
cileriornaentc.e  come  con  graciofe  maniere  ella  lì  moltralfe  colma  di  gioia, 
e dolcezza  di  Paradifo  , i niun  pacco  lì  può  raccontare  efprelfamente  • Ba- 
lli dire , ch'ella  fembraua  veramente  Angelico  fpirito , e che  fù  quella  vna 
lucrauiglia'  incredibile.  Fcr  vicimo  moltrando  di  vederci  Con  de  gli  An- 
geli , diì'se  : Mtllitt  tnUUum  miaiiirabant  ei , fy-  dccies  centena  miUinm  afjilìc’ 
bini  ei . 

Qui  Hecre  per  aliquanco  cheta  : Poi  in  perfona  dell’Eterno  Padre , con., 
gran  maeill  di  geline  di  volco,  con  grane  parlare,  loggiunfc. 

V cii,  — V'num  ad  vnim  libi  o^eaiam , O che  villa  . 

E pa- 
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E parca  » che  con  cenno  la  chianiafle  > perche  ad  rno  ad  vno^e  voIci)a_. 
inoUrarc  i Cuori  de*  Sancì*  e ftando  tq  poco  in  fìlcntio , difse  poi  in  perfo- 
na  Tua* 

> nò  • nò  : diligit  mmìmm  mes , inuem  * inutni . O quanto  è rt- 

uerendai  & ammirabile  la  Tua  macQi  f che  riuerenza , e corona  li  fanno  at- 
torno cucce  l'anune  Beate  * e cucci  gli  Spirici  Angelici  j O che  numero  iuH- 
nito . 

Moftrando  di  volgerli  verTo  il  Trono  della  Santirsima  Trinicii  e rimiran- 
do fiilàmence  hor  qua , hor  U * diccua.  facendo  anche  fegni  di  vedere  quel- 
le purtlsime  anime  , che  con  eccefso  d’ardor  Serafico  amando  il  lor  Signo- 
re • e Dio  t’accompagnarono  in  vica , e io  predicarono  dopò  morce  > fpar- 
gendo  il  Tuo  nome  per  tutto  il  mondo  * e con  coftanza  in  fine  ApoUolica^  * 
diedero  la  vira  per  lui . Diceua  adunque  di  quelle  • 

Ip/i  ftquuntur  AgnHtn  quocunque  ierit . 

MÓllrando  di  vedere  i Martiri  candidi nel  fanguedelTAgnellOt  chepa- 
fcendoli  fri  gigli  di  purici  * non  può  co’lfuo  fangue  non  imbiancare  i fog- 
giunfc . 

flolis  alhit,  dp  fequuMHr  ^gnum  quocunque  urit  • — — Et  fla* 
U eorum  ex  auro,  ^ topatto.  O,  che  oro  purilìimo  d’amore»  ò che  gemme* 
e topazzi  delle  loro  piaghe»  ò,  come  belle,  e vermiglie»  ò come  rifplcndcn- 
ci  più  cheli  Soie  • 

Fcrmofsi.e  cacqueidipoi  reguì>porgendorele  io  villa  nnoui  oggetcìicioi 
il  Coro  delle  Sante  Vergini»  c difse . 

Virgines  riusloquebaittmr  de  ilio  magnolia  Dei . Bella  Schiera»  auuentu* 
rata»  e fclice»comc  dolcemente  canci  i come  caramente  lo  fegui . «r-  , 

ne.prpiercarnem  , sì»  sì»  m’acccttcrctc,  e tutte  del  mio  habitacolo  con  eflb 
meco,  fe  olTerueranno  quel  che  han  promcfso  i te,  mio  Dio.  O, che  bella.» 
fch'icra  • E chi  è la  prima,  O,  ò,ò,  grandezza,  ò infinita  gloria,  ò,  ò.  Maria, 
Maria,  Maria,  ò,  ò,ò,  Come  s’inchinauoiiei  profondamente  tutte  le  cit- 
tadine del  Paradifo?  come  la  guardano  fifla  • e dolcemente  » con  quanto 
amore  interno  tutte  le  Diurne  Perfone,  o,OiO,nò,nò,  non  fi  può  ridire. 

Poco  dopò  Bando  molto  attenta»  di  modo, che  parca»  cheli  volelsc  cl®-^ 
uar  da  terra»  difse . • • vr 

Innalzate  la  voces  foggiunfc  poi»  e difse.  A, a,  compiacimento.— Non 
intendo.  Non  sò  che.  — — 0>ò,s)»si,mà  fento  cotefte  voci, e poi  non 

intendo  diilintamcntc  quel  che  diciate.  ■ i-  »4dmirabilis , admir abili t * 
nMagnatli  gloria  eornm  t fnper  omnia  opera  tua  gloria  eiut , ■■  - ' Mirati- 

Its  ^ Ili  oMui  opere  tuo , & fnper  omnia  opera  tua  opera  ifta  • — Advno 

ad  vno  fi  compiacciono,  ve’ tutti  in  vnofiantc.  - — Il  bell  ordine  » cho 

hauece. Tutti  in  vn  Trono  difS.rcntiflìmi  Troni.  Tutti  firiduconoa 

laudare  vn  Trono  d’vn  Dio, trino  in  perfona,  & vno  io  efsenza.  — 
in  nulla  mancano , tutti  così  ben’vniti  in  vn’amplifsimo  luogo.  ——  -4a- 
mirata  efi  anima  mea,  ^nutriuit  me  in  admirationibus  iflts  . 

Intendendo  » e confidcrando  ella , che  quei,  che  fon  priui  del  lume  della 

fede 
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fede  non  poflbnparticiparc  di  queflo  compiacimento  CcleAe,  aunèn^àU 
che  tutti  fian  da  Dio  riprouati  mentre  fono  in  tale  flato  t fi  volfc  i pregare 
per  la  conuerfion  loro,  dicendo . 

CotiHertmur  ctiam  cornon  crtimtiumte , ò mio  Dio.  ■■  ■ Noni 

vno  nò,  non  dico  vno»  nò,  nò, nò,  mi  tutti,  tutti,  tutti.  Tu  fei  grande  nel- 
le wc  opere  ; vogliochiedercofc  grandi  ; c non  è queflo  d gloria  tua  ? O 
fommo  bene  > tutte  le  creature  conofeon  te  lor  Creatore  ; tutte  s’vniicono 
à lodarti,  il  Ciclo,  e la  Terra»  SanSificetur  nomen  tuum . Si  , si , in  Cielo,  & 
in  tetra  • Sellai  gran  domanda  » mira  il  Sangue , c’i  prezzo  del  Sangue  del 
tuo  figlio . ò di  quanto  prezzo  ; non  vai  tanto,  flò  per  dire,  il  Cielo,  e purè 
fparfo  per  quefl'anime  .Sì,mioDio,si,sì,sì,  fi  cheti conofchino.e  cono- 
(cendo  t’amino , & amando  ti  glorifichino , in  ffcuU ffculorum . Amttu^ « 
AmentAmn . 

Detto  queflo  dimorò  per  lungo  {patio  di  tempo  fenza  parlare , e fi  rif- 
uegliò  dall'eflafi,  nell'hora  appunto,  che  fi  douca  comunicare . Prefo  dun* 
que  il  cibo  de  gli  Angeli , ritornò  in  ratto,  c toflo  proruppe  nel  ragiona- 
mento interrotto,  feguendo  di  parlare  del  fecondo  frutto  dell’eflenzaJ 
del  Padre,  in  perfona  del  quale  col  medefimo  ordine  di  colloquio»  così 
diflo. 

Padre» 

Vn  altro  frutto  della  mia  eflienza  è la  mia  laude  » dico  prima  io  me  flef; 
fo,  e da  meflcifo. 

Anima. 

Laudabit  nomtn  tuum  anima  mea . — — Quanto  è differente/  sì , si  / volc- 
na  inferire  la  gran  differenza , che  é da  vna  creatura  ad  vn’altra  nel  profi;- 
rir  la  laude  di  Dio . Seguì  poi  in  perfona  del  Padre  Eterno . 

Padre . 

Sappi  ò figliuola , che  tutte  le  creature  da  me  fatte  mi  lodano  » e fonJ 
tutte  voci , che  celebrano  la  mia  fapienza  » potenza,  e bontà;  c tutte  con-, 
la  perfettione,  bellezza,  e bontà,  che  in  efse  fi  fcorgcdimoflrano  la  bontà, 
fapienza  , e potenza  infinita  di  me  lor  Creatore,  e di  quella  lode  io  mi 
compiaccio , perche  in  tutte  riconofeo  la  bontà , ch’io  diedi  loro . E con 
'quella  voce,  che  da  ciafeheduna  creatura , lodando  colfuocfleieme  fuo 
Creatore , inuita  l’huomo  à lodarmi , il  quale  io  mifi  in  queflo  mondo,  per- 
ch’egli fiifse  la  lingua  delI'Viiiuerfo,  & in  vece  di  tutte  le  creature  mi  lo- 
daffe . Sappi  oltracciò  , figliuola  mia , ch’io  fottomifi  all’imperio , e figno- 
ria  dell’huomo  tutte  le  creature  vifibili  ; affinché  lo  feruiflero , & egli  fi 
fcruiffe  di  loro  per  lode  mia . Perche  fe  bene  tutte  le  creature  fono , ^me 
t’hò  detto  ; tante  voci , che  con  reffere  loro  naturale  mi  lodano , ad  ogni 
modo  io  defidero  vn’altra  lode  molto  più  perfetta,  ch’c  quella,  ch’efce  da' 
cuori  mondi,  e puri , la  lode  de’  quali  mi  piace  grandemente  ; E cosi  tutte 
le  creature  pagano  il  tributo  del  Jorferuitioall’huomo,  folo  per  quella»» 
lode,  ch’egli  è per  fc,  & in  nome  di  tutte  le  creature  mi  rende,  & à quella»» 
lode  è indrizzata  ogni  opera  delle  creature . Ti  vuò  dare  vn’cfcmpio» 

acciò 
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iìcciòche  tu  tn’intenda . Hai  rcduto  qucfti  Horiloi  con  le  campane  , chtLJ 
voi  adoprace  per  fcntirche  hora  fìa . Hai  anche  veduto  quanta  varietà  di 
ruote  maggiorile  minori  fiano  in  eÉsi  i che  fon  tutte  mofle  JVna  daJJ’altra_^ 
dal  contrapefoi  che  venendo  giù  col  fuo  pefo  le  fi  girare,  e muoucrc?sì,si. 
l>immi  figliuola,  à che  ferUt  tutto  quel  mouimento,e  giramento  di  ruote/ 
d che  canti  ordigni,che  fono  in  effiHorioli?Dirai,e  dirai  bene,  che  feruono 
folo  per  far  fonarla  campana,  à tocchi  di  cui  fìconofce,che  hora  najquan- 
do  quefta  campana,  ò non  fonalTe , ò fonafle  più,  ò meno  di  quel,  clic  bifo- 
jgna,per  dimoftrarl’hora  corrente, rHonuoJo  con  tutte  le  ruote, e comrap- 
pefì,  e quanto  è in  elfo,tucto  farebbe  indarno, e non  feruirebbe  i nulJa;anzi 
cagionerebbe  più  toHo  confùfìone,e  rammarico,che  giouamento  alia  grn> 
te  , che  vuol  fapere  «che  hora  fìa . Così  ci  dico  io.  Tutte  le  creature  fono, 
come  unte  ruote , che  co’l  fuo  mouimento , & operationi  naturali  feruo* 
no  all’huomo , e io  muouono  i lodarmi . Egli  è come  la  campana , che  in^ 
vece  di  tutte  le  creature  d lui  foggerte,  con  la  Tua  lingua  monda , e co’J  fuo 
cuor  puro , mi  rende  quella  lode,  e quel  fuono , che  io  defìdero  i II  contra- 
pefo , che  fi  girare  quelle  ruote,  c'I  mio  diuin  volere,  che  non  li  ferma , nò 
fermerà  mai,  perche  fempre  li  fari  in  Cielo , & in  terra  la  mia  volenti  ,c« 
quanto  io  determino  aflblutamcnte  : Omnia  quMknqut  yotuitfecit  T)oMf> 
nusinCalo,  Rinterra,  Con  tutto  che  alla  mia  volenti  lì  voglia  bene^ 
fpefso  opporre  l’buomo  co'l  libero  arbitrio , che  io  li  diedi , c’I  demonio 
con  la  fua  maluagità  tenti  d’opporfì  i nondimeno  fempre  li  fari,  e per  tut-< 
ce  quelle  mcdefìine  Arade , che  queAa  é la  forza  della  mia  infinita  fapien* 
za  la  mia  volontd,per  le  quali  vorrà,  ò l'huomo  ,ò’l  demonio  impedirla^  • 
Le  ruote  di  queAo  Horiuolofon  tutte  le  creature , e’I  corfo,  e‘l  moto , è il 
loro  operare  conforme  alla  natura  di  cialcuna  da  me  datale , perche  fem> 
pre  fanno  il  mio  volere,  e con  queAo  lor  mouimento  infegnano,  e moAra* 
no  airhuomo,  picchiando  al  fuo  cuore , perche  rifuoni  nelle  mielaudi,  E . 
per  queAo  io  hò  facce  le  creature  all’huomo  foggette , perche  egli , in  ve- 
ce di  tutte,  com'hò  detto,  mi  lodalfe,  c quando  non  rende  queAo  tributo  i 
me  canto  douuco,  egli  ingiultamence,  e come  tiranno  riceue  il  tributo  del- 
l’opere  loro  dalle  creature  < mi  nel  fine  del  mondo;  per  vendicarli  dellwf- 
fefa  mia , e loro , e deU'ingiuria  , & ingiuAicia , che  hi  fatto , feruendolì  di 
clfe , c non  feruendocon  efse  i me  icom  era  debito,  ne  prenderanno  tutte 
vendetta  ; Bi  armabùHr  creatura . Come  cu  hai  tal’hora  incefo , in  Vendetta 
di  qucAi  ribelli  ; E fai , che  nel  giorno,  ch’io  verrò  i giudicar  queA’huo- 
mo;  che  mi  è sì  ingrato,  precederanno  tanti  fegni , perche  conofea , che^ 
tutte  le  creature,  che  li  voglion  liberare  dalla  foggeteion  di  lui , alla  qualcj 
non  fon  tenute , mentre  egli  è Aato  ribello  i me , che  fono  il  Signore  del 
tutto;  prendono  farmi  come  va Aalli  tirannicamente  opprelGdall’ingiu- 
flo  lor  polfcAore  . Perciò  figliuola  bruendoti  delle  creature  , intendi 
quanto  fei  obligara  con  else , e per  efse  à lodarmi  ; Sappi  in  oAre  figliuo- 
la, che  è differente  la  lode  mia , com’è  diAcrente  vna  creatura  dall’altra,  e 
tanto  fono  diAcrcnciclTc  creature  nel  lodarmi;  quanto  fon  digerenti  fruc- 
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ti  de  gli  albe/i  l'vn  dall'altro;  attefo  che  d'alcuni  frutti  di  eflì  alberavo/  v<c 
ne  feruite  in  ciboie  nutrimento  Tortro»  e d’alcuni  altri  ve  ne  feruitc  per  ci- 
bo de’  porci . Sai  ò carifsima  Spofa  del  mio  Vnigenitoi  qual’è  quel  ciòo>di 
che  propriamente  io  mi  cibo*  e mi  nutrrlco;  di  quella  laude>che  procede^ 
da’  cuori  puri»  e mondi»  & in  tutto  in  me  rilaifati  > non  gid»  che  io  habbia_» 
bifogno  di  quello  nutrimento  da  voi»  ò dalle  voUre  laudi» poiché  gli  Ange- 
li» e le  delle»  continuamente  mi  lodano»  e le  perfettioni  infinite  del  mio  ef> 
fer  purifllìmo»  mi  danno  altilsima»e  perfettilsima  laude»mà  perche  cosi  mi 
compiaccio»  dilettandomi  grandemente  in  edi  cuor  puri»  e riladàti  in  me . 
Altri  cuori  poi  fon  cibo  de’  porci  » de*  quali  io  non  voglio  gudare  : e quefii 
fono  gli  amatori  di  lor  medelìmi  » la  laude  de’ quali  » punto  non  m’è  accet- 
ta» e non  la  voglio»  fendo»  che  tengono  il  cuor  lorofilTo  nella  terra»  e nelle 
cofe  terrene»  e fenfuali»  e fe  io  non  li  voglio  per  me,  dimmi  figliuola  » chcLi* 
ne  farò  io  ? ò » che  ne  farò  ; darolli  i quei  brutti  animali  de’  demoni;  infer- 
nali » & edì  fé  ne  ciberanno  » & ingraflcraono  » e quando  poi  verrò  i giudi- 
carli» io  nei  mio  Verbo»  9c  il  mio  Verbo  in  me»  farà  loro  rinfacciato  » cho 
pure  di  quella  mia  laude  ne  hanno  sudato  » fé  bene  in  loroè  diuenuta  non 
cibo  mio»  nò»  mi  cibo  de’  porci»  si»  sì . » ■ ■ Non  così  voglio»  chefìano 
le  Spofe  del  mio  Vnigenito»le  quali  mi  debbon  laudare  d’vna  laude  pura_»i 
e riladata  » che  lìa  di  tal  grandezza  » che  mi  sforzino»  volendo  io  cotal  for- 
za» i far  mifericordia  alle  creature,  che  n’hanno  bifogno»  e tanto  voglio»  e 
ricerco  ciò  da  loro»  che  fei  me  dedb»  e’fude  lecito  il  pregarle»  le  preghe- 
rei » che  mi  codriogeflero  i far  mifericordia  ad  efse  creature  , e ne  preghe- 
rei teparticolare . 

Anima- 

O Eterno  Padre  perdonami  » che  fe  non  ti  sforzo  di  quedo  quanto  è ne- 
cefsario,e  quanto  donerei»  teda  chi  mi  veggo  eder  tanto  piena  di  peccatii 
. e d’amor  proprio  » che  non  m’ardifco  di  pregarti»  non  che  disforzarti  • 

— O Eterno  Padre  delìdero  di  farlo  ; e sò  che  Thaurei  à fare , mi  nojn_» 
hò  le  forze  ; però  fe  vuoi,  e ti  concenti  ch’io  lo  facci»  bilogna.che  mi  dai  le 
forze  tu,  acciò  ch’io  pofla  forzar  te  - — — O Eterno  Padre  è poffibile»  che 
tanto  c’abbaflì  » chi  ti  degni  voler  efser  pregato  da  me  ; che  fe  bene  per  fua 
immenfa  pieci  lì  degnò  d’acccttarmi  per  Spola  il  tuo  Verbo  » fono  nondi- 
meno da  me  defsa  canto  vile»  e dico  vile»  dico,  peggio»  che  demonio»  che 
non  sò  come  la  terra  mi  foden^a»  però»  dico  inutile»  ò noiofa  alla  terra.»  » 
che  douerrei  piombare  giù  nell  Inferno  » oue  meritai  » e merito  di  dare  per- 
la mia  ingratitudine , c pure  » ò bonti  infinita  » ci  contenti  » Se  accetti  lo 
mie  laudi . 

Padre. 

Sappi  figliuola  » che  alcuni  mi  laudano,  si.  Mi  mi  laudano  foloper 
propria  vtiliti  , onde  io  quelli  non  gl’accetto  le  non  tanto  quanto  la  mia.* 
benignici  mi  sforza  » e mi  codrìngc  ad  efaudirgli  » e dar  loro  i doni  » e io 
gratiemie,  enonaccettoquedapcrlaude  mia»  fendo  fatta  per  loro  vti- 
liti.  ——Alcuni  altrimi  Jaudanoperconfuetudine  ; e quelli  mi  conte  n- 

ccici» 
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fereii  che  più  toHo  non  mi  Uudaflcrot  perche  efli  dirpreggiano  la  laude/- , 
^ n che  mi  piace»  & è propria  de’  miei  elecci . 
xsdi  Anima* 

nio  Deh  fi.  Padre»  che  iononlìa  vndiqueAi»chedifpregIaIaIaude  dc'tuoì 
Eletti»  a ci  prego»  che  io  non  dirpregi»  e non  ti  preghi  per  mia  ycilici . 
koj  Padre* 

DNc  O figliuola*  quanto  m’é  grata  la  laude  de’  miei  eletti»  dico  di  quetli.che 
MI  fon  puri  di  cuore  » & in  tutto  rilavati  in  me  > & elTendo  voi  di  quelli,  ti  di- 
na co,  figliuola,  e Spofa  dei  mio  Vnigenito»  che  non  foio  accetto,  em'ègraca 

queilaiaudc  » che  voi  proferite  con  la  lingua,  e la  reputo  per  mia  propri  a_* 
iccc  laude;  mi  ancora  in  ogni  atto, e rilalTatione,  che  voi  fate»  non  foto  accetto 

md  per  mia  laude , mi  ancora  me  ne  cibo  » e me  ne  nutrifeo , e gli  pongo  poi 

(Cit  sù  la  menfa  della  mia  vifione  » doue  ancora  gli  Angeli  fé  ne  godono , & i 

ide  Santi  fé  ne  dilettano , e tutta  la  Santifstma  Indiuidua  Triniti  infinitamente 

>/à  in  loro  fi  compiace,  e fi  come  i pomi,  che  s’inclinano  ne  gli  alberi , paro 

cIk  che  prouochino , Se  iiiuitino  quelli  » che  paiTeggjan  per  l’horto  i coglierli  > 

i0  cosi  la  mia  laude  fatta  in  efia  nlaiiatione»  e punti  » m*inclina>  e prouoca  i 

tf  prenderli  nelle  mie  maniiSc  i fare  così  prendendoli  la  volonti  di  quellùche 

m fanno  la  mia,onde  pote*^e  ben  dire  quello»  che  dice  il  mio  Profeta  : Volun- 

Ik  tatem  timentium  /e  f<tdet . Che  io  fò  la  volonti  di  quelli»  che  mi  temono  • Io 

lOii  tengo  qucfti  tali  nelmiofeno  ,equiui  gli  nutrico  a guifa»  che  fi  la  Madre 

^ il  fuo  figliuolino  al  Tuo  petto , & il  latte  ch’io  gli  dò  » e con  che  io  li  nutri- 

^ {co  : è facendo  perfettamente  il  lor  volere  ch’e  il  mio  > ch’io  folo  fiimo  per 

mio»  e quello  è il  negar  ogni  lor  volere,  che  non  fofie  mio»  e di  quelli  me^ 
ne  feruo;  che  ditelli  i per  adornamento  della  mia  Spola:  «mmbusvdut 

je  ornamento  veflieris,  Pelfò  che  tali  anime  le  colloco  quiui»  fai  come  ? ap- 

on  punto  appunto  come  fi  lo  Spofo  vna  pretiofa  pietra  nel  feno  della  Tua  di- 

ietta»  & amata  Spola  • Pongo  poi  ancora  quelli‘tali  come  lucerne  fopra.» 
Ti.  il  candeliere,  acciò  rilucano  al  mondo»  con  chiara»  e puriflìma  fiamma  di 
iì  carici  » e perche  non  manchi  loro  quello  lume , dono  i quelli  l’humanici 

ck  del  mio  Verbo, per  lucignolo, & il  fangue  di  lui  in  cambio  d’oglio,dopoi  le 

fi  fi  partecipi  dell'amore , che  arde  nella  fuaDuinici,  onde  viene»  che  gran- 
ii' demeace  arde,  e fi  lume;  il  candeliere  dou’io  lo  pofoie  colloco, è l’ardento 
k defiderio  della  falutedel  prolIì'no,8<  honor  mio.e  fappi,che  non  mai  fi  fee- 
ji  ma , e fminuifee  in. elfi  quello  lume , ò quell’oglio , non  come  auuenne  gii 
Kf  alle  Vergini  lloltc  con  le  prudenti  ; però^he  , fe  bene  ad  alcuno  comunu 

^ cano  lo  llclso  ogiio,  ò lume  quanto  è dalla  parte  loro , per  raffecco  nondi- 

meno cacto  nman  loro,  e qua'ido  e’  viene  qualche  gran  vento  per  ifpeg'ier- 
lo»  io  ah’hora  metto  la  mìa  Verici  in  mezzo»  i modo  di  forte  muro , ac- 
ift  ciòche  non  fi  fpenga , e tutto  fò  per  mollrare  quanto  m'è  grata  vn’anima  » 
u tSc  Vii  cuor  puro  cucco  rilulTico  in  me , e quelli  cali  parcicipauo  grandemen- 
u ce  per  tmicacione  della  comunicacione  della .m>a  effenaa , ch’è  vn’intima^ 

r miapocenza  vniciuacon  lui;  intimamence  prima  alle  diuine  perfone  » o 
r poi  in  altra  guifa  alle  creature  mi  comunico  t peròebe  à voler  bauer  que- 
lla 
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fta  rilalTatione,  bifognaiche  riceuano  da  me  à nmilitudine  deH’eflenza  01/4 
attraente  d fe  * e comunicante  per  la  Tua  potenza  vnitiua*  vn'intimapoten* 
za  nell’anima  di  poterli  comunicare  per  cariti  d tutti;  onde  paia  poco  dar 
la  vita  t c’I  fangue  per  la  falute  dciraninie,  e fe  bene  Mamtm  ChariutinL^ 
netno  babet  > che  il  dare  la  Tua  vita  per  gl’amici  > e per  gl’inimici  ancora_j  t 
come  fece  il  mio  Verbo  per  farli  amici  ; ad  ogni  modo  per  quella  paruci* 
patione  le  paia  poco  > e bramino  hauer  mille  vite  per  offerirle  per  cise  aoi< 
me  ad  ^ni  puntOte  per  potere  per  la  fallite  dell’anime  dar  la  vita,  yorreb* 
bono  edere  immortalmentet  per  dir  costi  mortali  > e per  poter  morire  bra> 
merebbon  fempre  riceuer  di  nuouolavitai  Quello  é il  frutto  >cbe  ti  hò 
moflrato*  Oi  com’è  fuauei  e fe  lo  guflerai»  l’intenderai • 

Vn’altro  frutto  della  comunicatione  della  mia  elTenza  i » che  io  conj 
▼n’intrinfcco  fottilei  & intimo  modo  1 effendo  d voi  vn  non  sò  chciper  par* 
ticipatione  della  mia  Eterniti}  per  la  quale  vi  modro  la  via  » per  cui  baue> 
tc  d caminarei  e più  la  potete  chiamar  via  > che  frutto;  onde  la  mia  Vcriti 
difse  : Io  fon  la  via  1 e la  fua  humanitd  il  fegno , che  moflra  quella  via  t o 
che  con  la  mano  l’addita  1 perche  non  s’errii  8r  è la  feorta  • che  vi  conduce 
|>er  quella  via*  Segno  immobile  1 & immutabile  per  la  participanza  del* 
J’Etemitdmia  ; perche  ab  eterno  da  me  fù  efeogirato  quello  eonfìglio  di 
dar’il  mio  Verbo  nella  vollra  carne  per  maellro  • e guida  di  tutti  quelli  « 
che  vengono  ime;  N tqut  ed  aliud  iatum  Jub(^étlonomen  cinque  Qforttat 
faina  fieri  » come  difse  il  mio  Paolo  1 e così  fari  fempre  1 nùlì 
può  falire  d me  1 fuor  che  per  li  meriti  del  fuo  fangue  i a’  quali  fon  fempro 
congiunte , per  elTer  da  me  gradite  l’opere  vollre . Si  che  ti  replico  quel  t 
che  difse  la  àefsa  mia  Verità  : 7{enio  venie  ad  Tatrfm  nifi  per  me  » che  nef* 
funo  viene  d me  fe  non  per  lui  1 la  qual  m>a  Veriftr  V vna  piana  » liiaue  > & 
amena  via  d voi  creature  1 che  raccorcia  il  cammino*  quale  vi  conduce  i 
me*  doue  Mtete  poflcdercil  voftro  elTere  vero»  e perfètto,  qual’vfcl,  quan* 
do  vi  fù  dato  dalle  mie  mani , e fuor  di  elfo  lo  perde»  diuentando  peggio 
che  bellic  per  lo  peccato  » terminando  nella  dannatone , oue  fe  bene  vi  re* 
Ila  l’immortalitd  per  patire  » delìderelli  non  efsere»  nè  efsere  in  alcuna 
tempo  flati  al  mondo  » per  non  cadere  in  quel  colmo  d’ogni  miferia.»  t 
Ma  et  ci  fon  di  molti  » che  non  vanno  per  quella  via  fuaue,  c diletteuolo  » - 
le  non  la  feguono  I perche  non  la  vogliono»  fendo  che  lì  mettono  vn  par 
d’occhiali  di  rajgione  humana  ottenebrata  dell’amor  proprio  » e di  rifpec* 
to  delle  creature , e fappi  fìgliiiola  > che  quelli  » che  vogliono  venire  d mo 
pervia  di  quella  ragione  humana  » ragione  veramente  fenza  ragion&j  ■ 
mai,  mai,  ci  lì  condurranno,  perche  d me  non  ci  giunge  ragione  humana.» 
alcuna,  e mallìme  quella,  ch’e  tanto  corta»  & ofmfcata  dall’amor  proprio» 
che  non  difeeme  nulla  delle  cofe  djcHo  fpirito  » peròche  bifogoa  venire  in.»  * 
tutto  morta  » chi  vuol  giungere  i me  » e fenza  alcun  rifpetto  di  creatura.» 
mondana  » & humana  * In  oltre  bifogna  caminar  per  la  via  della  mia  Ve* 
riti  fenza  Hntione  » e fìmulatione alcuna  ; peròche  la  femplicird  è corno 
la  Colomba»  che  vola  fempre  à me»  SinplUes  fieni  CeUmbee,  e viene  ad 

an* 
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iÀnidatfi  nel  mio  petto»  chedielTaroninnafnente  fìcompìacéi  QeinefTo 
mio  petto  la  nutrilco  delle  punTsime  granella  delle  cognitioni  di  me , c di 
ficv  con  cui  amando  la  mia  purità,  fltabborrcndo  la  propria  malicia , noiL. 
CKOoa  cofa  in  fc,  in  cui  fi  po6a  appagare;  onde  non  può  ella  ilare  come  la^ 
colomba  gii  fuori dcirarca,  perche  non  trouò  doue  ripofarfi  fuori  di  eifa^; 
Si  che  per  quella  via  camminando  dritto,  dritto,  l’anima  facilmente  li 
conduce  i me,  però  che  ellà  mia  Verità  è via  t Via  vera  • che  conduce  alla 
mia vnione,oueò  vita:  Eh cariflìmaSpofa, Tappi,  che 

io  quella  via  della  mia  Verità , non  bifogna  ancora  punto  punto  fermarfi , 
mi  andar  fempre  caminando  innanii , e muooere  i paffi  gagliardamente  » 
peròche  efla  mia  Verità  fi  i fatta  à voi  via , perche  facilmente  vi  pomato 
condurre  à me  ; flc  in  oltre  fi  i fatta  guida  » e feorta  acciò  mirando  lei 
giungiate à godere,  cfhiir me,  elsomio  Verbo,  ciò Sptrico  Santo;  mà 
«uuertice , che  quella  guida , che  vi  và  innanzi , per  gli  arci  delle  virtù , 
come  per  pafli,  llende  i paflì  i guifa  di  Gigante  : Bxnltaint  vt  gigts  ad  rsr- 
uniam  tHam  ; ic  i^che  non  lo  perdiate  dt  villa , perche  fi  dileguerebbe^ 
ala  gli  occhi  voliti,  davoiallontanandofi , bifogna,  che  vi  amettiato, 
c corriate  velocemeace.  Né  dubitare  di  llancarui  correndo,  e volando, 
perche  iu  quello  corfo,  e volo,  per  dir  cosi,  ripoferece,  perch’io  vi  dar» 
ogni  fòrza , fe  volete  in  quella  guifa  caminare  rpeditaimente  * e come  ?} 
dico,  non  folo  caminare , che  firefli  poco , mà  correr,  e volare.  Sai  fi- 
gliuola, quai  fon  quelli,  che  camminano,  quelli,  che  cominciano coa« 
▼n  gran  feruorc  » e poi  prefto  mancano  ; perche  quello  femore  non  è del 
buono:  e però  viene  , che  efiì  li  voglion  lèrmare  ad  ogni  cofa,  che  fen- 
^ ton  per  la  via,  e badare  à tutto  quello,  che  veggono,  & odono,  ranco 
che  baloccandoli  hora  à quella  cofa , & bora  à queli'alcra , perdono  il  tem- 
po , non  gallano  delia  dolceaza , & amenità  di  efsa  via  ,e  quel , ch'é  peg- 
gio , badando  ad  altre  cofe , à poco  à poco  cominciano  à raffreddai , o 
perdono  quel  femore  sì , mà  non  lineerò,  e buono , perche  non  è ancora^ 
fondato.  E neceffariorchc  il  leruore  petcITcr  ben  fondaco  fia  pollo  sù  la  vi- 
ni pietra  del  mio  Vnigenico  Verbo,  con  conformici  di  volerc,non  feguen- 
do  in  niuna  cola  la  voflra  volontà,  ic  appetiti;  ancorché  vi  paiano  buoni,  < 
fpirituali,  peròche  fe  andrete  dietro  à quelle,  dirò  cosi,reRfualitàfpjricua« 
li , mancando  quelle , che  io  per  giudo  mio  giudido  bene  IpclTo  ritraggo , 
mancano  da  ogni  lor  fèmore,  c non  fi  fentono  altro,  che  querele, e lamca- 
ti  I e per  quella  mia  fottrationc  fi  fc  ne  accorgono,  ò fe  non  fc  n’accorgo- 
no, il  che  é molto  peggio  fi  danno  à vari;  lor  gulli , c crattenimenri,  che  fc 
bene  per  il  lor  poco  cqnqfcimenco non  li  parranno  difettolì , fon  vera- 
mente tali,  c di  grandirsimo  pericolo,  poi,  come  Jo  modra  la  Ipcricnza  • fi 
che  fi  (lanca  n fu  Dito , e non  vanno  più  innanzi  nella  via  di  quella  Verità, 
ò quel, eh  è pcggio,dclpaflatoritornanoaddiecro,  e la  cagione  Ci  pcrcho 
quelli  tali  fon  piu  fondaci  in  fencimenci,  c gudi,  che  (opra  efsa  pietra  viua; 
Màio  gii  foppqrco  per  alquanto,  acciò  fi  vengano  àTcrnnarc  , cfiabiliro 
nel  beaci  c dall’nnpcrfctto  femore  vengano  al  più  perfetto , pctòchc  cosi 
. fi  come 
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come  non  hò  andato  voi  per  me»  cosi  Don  voglio  » che  voi  amiate  me  pèf 
voi . Quelli  I che  corron  in  ella  via  della  mia  Veriti  » fon  quelli  » che  gid 
fon  fondati  sù  la  viua  pietra  » e fon  ogni>Tapienza  operano  ogni  loro  atto; 
di  modo  » che  non  fon  mai  di  fcandalo  al  profsimo»  nè  in  ofFefa  miai  Elba 
quelli  quelli , che  corrono  (prtemcnce  per  elTa  via  »,  mi  quelli  non  volano 
gii  ) nò . Q^ci  che  volano  proprUmentc  (on  qt^lli  » che  più  non  fono  fa- 
pienti  I dilcorrendp  con  fincfllf  eco  » pè^onofeon  pini  cbecoTalìa  Veriti;  ; 
per  intenderla  > mi  foio  con  vn 'ardente  defìderio  corrono  ad  abbracciarle 
tutte  > e con  vn’amorc>  ch’ècuccp  infiammato  per  e^<Ten2a  rifguardare  ad 
altro , che  ime,  vengono  i me , c quelli  non  lì  fermano  per,quclla  via  di  » 
ella  mia  Veriti  in  virtù  alcuna  per  eterciurla  ; comoatco  di  tal  virtù  » . 

fare  habico  in  efla  ; con  tutto  che,  quellO)lìa molto  ben  fatto  »mà  folo  col  j 
delìderiq  dViiirù  i me . non  riguardando  altèro , che  ilùf^e  ; e per  fardente 
brama  d’arriuare  ad  elTo , non  riguardino  • e noti  attendono  al  mezzo , qot-. 
me  mezzo , mi  folò  al  hne  ; sìfhepigliano  iQvn;trattoilvoIo»  attraendo 
loro  in  me , e me  in  loro»  & il  prol^mQMìme;;  E queùi  » lì  come  glvccelli 
che  vanno  volando  fanno  il  lop  nido  nelmiofenp  iui.  vahno  fruttifican- 
do frutti  incqmprcnlìbili , V 

Vn'altro  frutto  procedente  dalla  comunicatione  della  mia  efiTcnaa  è vna 
ficurifsima  fortezza , con  la  quale  vi  difendete,  & offendete , conciofia^ , 
chehauendovoivnaparticipationcdcirefler  miq,  bifogna»  che  habbia- 
te  vn’octimo  Aabijiincnpo  , e reggimento  in  tutte  fc  vollrc  atcìoni  i la  qual 
fortezza  vi  mpllrò  ìl  mio yiiigenito»  quando  dilse  : Cum  exaUatus  fueto  d 
ttrra  ornata  trabata  *d  tneipjuw.  Quando  larò  da  voicfaltaroda  terra,  ogni 
cola  aU’hora  trarrò  i mcj  la  cui  forte  fortezaaèvn’intùnointendimen- 
rendei  mio,  c vpflroelfere  » coi  mio  cfTcre offendete  ; c col  vollro  vi  di-/ 
fendete . Quando  vn'anima  di  voi  lènte , che-  il  demonio  vicn  per  tentar» 
la,  all  fiora  bifogna,che  lì  faccia  furerie  con  che  lì  può  far  più  forte, fe  non 
con  pigliare  la  cognitione  del  mio  cftere,  col  quale  offende  cfso  demonio, 
c Io  vjiicc  ; pcròche  col  injp  cflère.vicnxapprBremata  al  demonio  quella 
virtù  infinita,  con  la  quale  egli  è HitodaiCidofcacciato,  ecoodenna- 
to  alle  pene  dell’Inferno  ; c con  la  comunicatione  del  mio  clferc  , il  mio 
Verbo  elfcndolì  pcrvoi  factohuomo,  /odilcacctò dal  dominio , epa- 
droiiaggio  , ch’egli hauraprefo nel  mqndo , onde  ci  dilsc  il ni'o  Verbo; 
Siforus  arma'us  cuftodit  atriam  ftn>o,c  poi  ? ftf^rVortUo  fuperacacrtt , om- 
n a arma  eius  diripifti  perche  egli  tolte  al  demonio  non  foto  il  dominio, 
che  s’hauea  vfurpatpfopra  gU  huomini  i mi  anche  putta  la  forza , c ba- 
lia eh  egli  hauea  ; ^ è canto  tremenda  quella  raprcfcncacioue  a)  demo- 
nio, che  folo  vdendo  il  nome  del  mio  Verbo  trema  , come  difse  il  mio 
•Apofloio  ; l»  nomtn:  lESb* , omne genufie£iiiHr,  Cs'efìitttn  , terreiirikm.^  , 
ó"  niffrnorum  , Perciò  dico,  che  quello  mio ctferc  è arma oùèalìiia  * feu- 
do, che  con  elfo  offcndccc  il  nemico  ,&  offendendolo  , come  fortezza  per 
batterla  , facilmente  lo  potete  vincere  . Mi  volai Joui  poi  elfo  condurre , 
o in  faperbia,  ò indifpcrationc,  vi  bifogna  all  hora  pigliare  il  vollro  cf- 
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ittc  ì c con  effe  diflinderùi,  corìofcendo  it  cortfklerando  fa  vilti  f o0ra  per 
noninfuperbirui»  8i  ancora  la  Toflra  grandezza  per  non  difperarui,  però 
che  fc  folo  la  creatura  fi  fcrmaflc  iti  riguardare  la  ftft  viird , fenza  conofee- 
re  » e confiderare  la  Tua  grandezza*  fi  confonderebbe  affatto>  la  qual  gran- 
dezza dell’anima  > io  folo  l’intendo  quanto  efia  fia  ; & ancora  fint^nde  chi 
per  particolar  dono  da  me  gli  è fatto  intendere  : Confiderando  la  viltà  vo- 
ilra>  vi  venitei  difendere  dalla  fuperbia>chc’J  demonio  vi  mettefsc  nel  ca- 
po •'£  con  la  confideratione  della  grandezza  vofira  vi  difendete  dalla  di- 
fperacione;  tahto  che»col  miOtC  vofiro  efscre,in  tutto  conquaflatc*  e rom- 
pete ogni  arma  del  vofiro  nemico»  e cosi  ad  vn  certo  modo  potete  diro 
colPtohu.  ConquaJJabit  capita  in  terra  muliornm.  In  quelle  parole»  cho 
dific  la  mia  Veritddi  trarre  i fe  ogni  cofa»  mofirò  d’hauere  in  fc  quefia  in- 
finita virtù»  e fortezza  nelle  bafiezze  della  Croce  nafeofa  » attefo  che  fe  ben 
quelliefier  efaltato  in  Croce*  pareua  più  tofio  vna  viltà  » che  vna  Fortezza» 
onde  il  dire»  che’l  mio  Verbo  incarnato  fu  CrocififTo  » parue  a’ Giudei  cofa 
di  fcandalo  • Oc  a’ Gentili  vn’efprefia  pazzìa  ; tuttauia  in  efia  Croce  è ripo- 
Aa»  e racchiufa  la  fortezza»  e fapienza  diuina  » che  non  può  ben’intenderc* 
l’huomo  carnale  » e cieco  » che  vuol'il  tutto  mifurare  con  la  fua  carnale»  o 
Aolta  prudenza»  e conofeimento»  mi  è ben’efperimentata  dal  demonio,  it 
quale  fi  vede  con  efia  Croce  vìqto  » e confufo»  vinto  per  la  forza»  e virtù,  e 
confufo  per  la  fapienza  » e perciò  fi  dice  anche  il  mio  Verbo  nella  Crocea 
efaltato  da  terra»perche  li  fù  di  fomma  gloriaidimofirando  in  quefio  efser 
nafeofo  in  ella  viltà  della  Croce  » la  potenza  della  fua  Diuinità  » elavirci^ 
della  comunicatione  della  mia  efsenza  » fendo  meco  efib  mio  Verbo  vna_* 
cofa  medefima»  la  qual  comunicatione»  ò comunicabilità  è i comet’hò 
detto»  vna  mia  intima  potenza;  Onde  effo  difse.  Onntai  non  vna  cofa 
foia»  ò più,  nò,  mà  Omnia,  omnia . ’ • 

Anima  • 

(>  incomprenfibile,  & Eterno  Padre»  e chi  è quelloife  non  tu, che  pofTaJ 
diredi  poter  ogni  cofa  ,&  io  reco  fon  nulla»  e fono  ogni  cofa  » conciofia_> 
che  la  creatura  non  può  nulla;  dico»  non  può  nulla  da  fe»  come  da  fe»  onde 
non  è altro  che  nulla;  Mà  bene  quando  è in  te, può  ogni  cofa,c  così  hai  vo- 
luto, che  efsa  tua  creatura  pofTa  ogni  cofa,  hauendola  creata  aH’imagine,e 
fimilitudine  tua  » che  fei  ogni  cofa  » e dandole  grada  di  poter  ogni  cofa.,  • 
quando  darà  reco  > come  dee  dare  vnita,  e congionta:  e può  dire  con  Pao- 
lo : Omnia  pojlam  in  to  » rfui  me  confortat  : £ perche  l’hai  fattoi  perche  effa 
haueua  ad  intender  te»  die  fei  ogni  cofa  » & haucua  à contener  te  in  fe,che 
fei  ogni  Cofa , e dicendo  in  efia  tna  Verità  » & efsa  in  te  : Omnia  trahan  ai 
me  tpfum  , in  quello , omnia  » mofirafii  » che  voleui  dalla  banda  tua  tirare  i 
te  ogn’vno»  non  facendo  difiintionc  di  perfona  alcuna  da’ buoni  a’ catti* 
ui , nè  d’altre  forti  ; fendo  che  à te  non  è impofiìbile  nulla,  e potrefij  fe  vo- 
Icfiì,  faluare  ogn’vno,  mi  non  vuoi  volere,  nè  potere  quanto  airefietco,  fo 
non  vogliamo  noi  .Trahendoà  temofiri»  che  ogni  cofa  hà  da  venire  à te» 
c che  noi  non  damo  nulla  » & in  noi  non  è nulla  di  buono , folo  in  noi  è il 
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peccato  • che  non  è nallai  in  te  è ogni  cofa  »‘6c  a te  dee  venire  ogni  eoià^  • 
Moftraili  di  potere  ogni  cofa  » e che’l  tuo  Verbo  potefle  ogni  cofa  • haneiH 
doli  cu  data  la  poteiU  fopra  ogni  cofa»  dico»  in  quanto  airhumanici»che  ù» 
quanto  alla  Diuinici  iìeccTnacoiàiiefla»  eperòegUdifse:  OttMcflmibi 
•mmt  in  Cflo , & in  »«rra . Trai  i te  ogni  coù , trai  à te  Tanima^ 

noAra  $ che  hai  voluto  » che  6»  ogni  cofa  » non  la  crai  à iàpienaa  di  quello 
mondo  » non  d potenza  hureana  » non  i grandezza  cetRna  » non  drìcchea» 
ae  frali  » non  d honori  caduchi  • nè  manco  i fortezza*  ò altra  cofa  Cran/ìco- 
ria  > mi  la  trai»  d chi? ad  te  ifìfan»  la  trai  d ce*  che  fei  quello*  che  fei»che  bai 
il  tuo  edère  purifsimo»  immutabile»  independence.  Eiofitm  * noUte  timereg 
£go  /ni»  ^tpba  * & Omgn . £/•  firn  * qni  fnm  . Solo  in  ouefìo  dire  » Io 
fon  quel  * ch‘io  fono»  moftri*  che  fei  ftato  fempre*  lei  al  prefente»  e (arai  in 
eterno, (èi»  fei»  fei»  veramente  fei  quello*  che  fei;  O*  che  non  fapere  altro  di 
te*  che  quello*  fi  mancare  per  l'aiceezaogn  intelletto  * & occupar  pei 

amore  ogni  affetto . Veramente  fei  quello,  che  fei»  fnm*  . 

— — Sci  leffer  di  te  Aefso , fei  l’effcr  del  tuo  Verbo  * fei  Teflcr  dello  Spinto 
Santo*  fei  1 efier  della  Santiflìma  Triniti  * benché  in  perfonadillintodal 
Verbo,  e dallo  Spirito  Santo  * ma  fei  principio  fenza  principio»  & origina/ 
di  tutta  la  Santiifima  Triniti  * che  perciò  fei  detto  Padre . In  oltre  fei  1 effér 
d’ognt  cofa  * che  hi  da  cfsere*  e che  cofa  fi  può  dire  * che  babbia  efferr*  fé,» 
non  in  quanto  da  te  Io  riccue  * e per  te  dura  nel  fuo  effere  * che  That  comu* 
nicato»  la  creatura  non  hi  da  effer  alcuno  fc  non  da  ce  Aeflot  tu  le  hai  dato 

IueU’cfser  ebe  hi.  quando  la  creaAiad  imagine  tua*e  tua  firn  ili  tudine*rhai 
aro  * e dai  il  tuo  effere  deificandola  * e come  Padre  la  deifichi?  O*  corae.*^ 
mediante  l’vnione  * trasformaeione  * c comuniratione*che  fai  di  ce  nell’a* 
nime,  e dell’anima  in  te;  qui  per  gr^tia,  flc  in  Cielo  per  gloria*— O , 
deificatione»  di  chi*  di  chi,  di  chif  di  effa  anima  • O*  fe  efsa  vien  i tal  dei* 
ficatione  deificata , vien  i diuentare  vn’altro  Dio  * come  voa  fpera*  cho 
riceuendp  in  fe  i raggi  del  Sole  * diuenta  chiara,  e rifplendente  come  lì  So* 
le  i la  caadtm  imégiatm  transfùrmemur  de  eUritate  in  elaritatem . Et 
deificatione*  perche  s’acqui  Aa  ? e con  che  s’acquiAa  da  effa  anima?  Oh» 
perche  s’acquilla?  perche  ti  fei  innamorato  di  lei*  e con  che  s’acquiAalcon 
lo  fpargimento  del  fangue  del  tuo  Verbo  dato  d noi  con  tanta  hberatied  » 
perche  con  effo  fangue  fi  viene i purificare*  8c  acquiAare  quella  purici  » 
che  c ncccflaria;  per  rapprefentarfi,  c trasformarfi  in  te;  perche  come  nella 
fpera  che  foffe  imbrattata,  c non  foffe  pura  * e terfa,  non  fi  farebbe  quel  ri* 
uerbero  de’ raggi  del  Sole*  così  non  fi  farebbe  nell’anima  qucAarappre* 
fcntatione , e ricenimento  della  tua  Deitd,  nel  modo,  che  fi  può  da  noi  * fo 
non  ci  fofse  nell’anima  queAa  puritd,  che  fi  cagiona  dallo  f^rgimcnto  del  ' 
ùngue  del  tuo  Verbo,  ò fangue,  ò fangue,  ò purità*  ò putiti.— 

Padre . 

Produce  ancora  queAa  comunicatione  della  mia  efsenza  * vn  altro 
butto  nell’anime  ( e che  frutto?  Vn  frutto d’vna  parzaprudcnza,  con- 

uerfando  colli  giù  con  voi  il  mio  Verbo;  ve  lo  manifcAò  quando  diffo* 
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vult  yifùff  fofi  me  $ thntget  femeti^um»  ^ folla:  tructm  fuam,éy  [equa- 
Mf  me . Chi  vuol  veiurefeguitando  me  1 annieghi  fc  fteflb  > e pigli  la  fua_* 

croce.  , 

Anima. 

O Eterno  Padre  » perdonami/’c  fon  prefontuora;  Non  mi  par  ejià  pazzia 
d me  quella  » mà  si  bene  ma  fapienza  inHnica>  &:  vna  fomma  prudenza^ 
Padre . 

Et  si  1 fìgliuolay  vna  Tomma  prudenza  » come  tu  di  » l'annegar  fé  (lerso  • 
mi  non  cònofci  tiì  * che  alla  prudenza  humana  « è vna  fomma  pazzia  que> 
fto . OnoQ  ci  par’egli  che.i  gli  huomini  fapienci  di  coccAo  fecolo  Aa  vna^ 
fomma  pazzia  il  pigliar  la  Croce  * & andar  feguitando  vn  Crocifilfo  ? La_» 
AoUicia  della  Croce  è vn’inAnica  Sapienza  « e l'annegar  Ce  Aefso.è  ma  fom- 
ma  prudenza  ; mi  vedi  Agliuola  > ella  non  è incefa  > Che  più  fauia  pazzia.» 
è,  che  pigliar  la  Croce  del  mio  Verbo  t e feguir  dietro  le  fue  pedate/  e che 
maggior  prudenza  può  edere;  che  anniegare»  e per  dir  cosi  • anniegar  fe^ 
Aefso  in  quello  doue  s*anniega»&  anniegandoA  riceue  vita  ogni  cofa; 
ipfo  vita  erat . — — La  prudenza  è vna  virtù  * che  rifguarda  principalmen- 
te al  fine  > e però  A domanda  vna  perfona  prudente  1 quando  conAdcra.» 
principalmente  in  tutte  le  cofe  quello  t che  gli  può  aunenire  t e vi  in  ogni 
Tuo  atto  I & opera  molto  ponderatamente»  però  chi  A anniegaè  molto 
prudcntcì  imperòchepenfa  al  Anei  dico»  di  chis'anniega  , perche  rifguar- 
da  alle  cofe  future  1 e che  hanno  i venire;  onde  conofee»  e sà  molto  beno* 
che  chi  vuol  venire  i me>  bifogna»  che  cammini  per  vna  via  Arettaiperche 
li  larga  conduce  alla  perditione>Acome  difse  la  miaVerità.^rAf4  vi<o, 
qua  ducit  ad  vitam  > & paaci  ingredimtur  per  eam , E larga  » e fpatiofa  è la., 
via  . Qua  ducit  ad  perditienem  , & multiingrediuntur  per  eam , I miei  Elet- 
ti ò quei»  che  voglion  venire  ime conofccndo la vilti  loro»  fi  vanno com 
quella  annegatione  canto  fminuendo»  & abbadando»  che  poflon  facil- 
mente per  quella  via  nrectacaminarc»  feguitando  elTo mio  Verbo,  chc> 
per  efsa  ancor  egli  hi  voluto  padare»  & in  quello  vi  hi  manifeAaro , cho 
ella  è la  buona  via;  peròche  fendo  egli  la  Acfsa  Sapienza  procedente  da.» 
tnei  l’hi  voluta  elegger  per  fé  > nè  per  altra  hi  voluto  camminare  » che  pec 
la  via  Arctta  » & arca  della  Croce»  non  hauendo  egli  bifogno  di  queAa.» 
per  venir  imeiche  fon  la  vera  vicaifendo  il  mio  Figliuolo  dilectOi  nel  qua- 
le,fé  bene  mi  fon  fempre  compiaciuto, hi  voluto  in  ogni  modo  per  piacer- 
mi, c per  venire  i me  » camminare  per  efsa  » peròche  poco  farebbe  Aaco  • 
che  Colo  ve  l’hauefsi  detto,  che  la  feguicaAe,  le  poi  non  l’hauerse  prefa  per 
fe,  dai^ouiefempio  di  farlo  ancor  voi;  e fe  l’andrete  feguitando,  v/con-^ 
durrcte  doue  egli  c ; c fai  doue  egli  c ? alla  delira  mia,  e doue  penA, ch’egli 
Labbia  i collocare  le  fue  Spofe?  ò,  non  gii  punto  di  lungi  da  fcimi  A bene 
molto  appredo , fecondo  il  lor  merito  le  collocheri  ; dico,  si , come  io  hò 
collocato  lui  alla  dcAra  mia  ; così  egli  collocheri  le  Vergini  alla  delira  Tua 
con  la  Tua  Madre,  Capo,  c Duce  di  cucce  le  Vergini , e tu  fai , ch’c  fcricto» 
/l'iitit  d dextrit  tuir,e  da  quella  anniegacioac,c  rmùtia  del  Tuo  edcrct 
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riceue  l’aninaamiaSpofaquelTcftimcntoprcciofor  ornato  delle gentimt# 
pregiatifslme  di  tutte  le  virtù:  In  véttu  deaurato  àrcu»data>ariefate  . O v 
che  digniti  fard  quella  di  chi  anniegando  fe  fleTsa  i hauri  prefa  la  Tua  Cto» 
ce,  e feguitato  dietro  al  mio  Verbo . Mi  auucrtifci  figliuoUi  che  difse,  che 
fi  pigliane  la  Crocei  c sandaflc  fc^icando,  come  dire,  che  voi  laporcafte» 
come  la  portò  egii,  e non  la  ftcafcinalìe . 

O quanti,  ò quanti  fon  quelli,  che  la  ftrafcinano.e  quanti  fono  ancora^ , 
che  fanno  peggio , però  che  la  battono  interra . Sai , chi  la  Arafeinano^ 
quelli,  che  fi  dolgono,  quando  hanno  qualche  tribolatione,  ò difpiacero  » 
che  io  fpeffe  volte  li  fò  hauere  per  lor  bene . QucAL  ogni  cofa  portano  con 
mormoratione  • e con  tanta  impatienza  » che  fono  infopportabili  a loro 
ficTsi , & ad  altri  • La  battono  in  terra  quelli , che  dalcanto  loro  cercano 
quanto  pofibno  di  ]euarfidado(Toogni  tribolatione»  &ogtii  patire , che^ 
io  prometto  loro,  facendo  ogni  cofa, pur  che  in  tutto  fian  liberi  da  elfo  pa- 
tire , e che  la  Croce  Aia  loro  difcoAo . La  mia  Veriti  iofegnò  queAa  vera.* 
prudenza  con  l’efempio  » pcròche , confiderando  quello  » che  doueua  effer 
di  voi , fe  non  fi  foAc  fatto  huomo  * humiliò  fe  Aeffo , facendoli  huomo , 8c 
eleggendo  d’obbedire  fino  alla  morte  della  Croce,  fi. come  dice  il  mio  San- 
to ApoAolo  ; Humiliauit/èmetipfunt  » fu£ius  obediens  >fqut  ad  mortem,  ciré . 
E quelTaltre  : Semttipfum  exinaniuit  formam  ferui  aeeipiens , df  babitu  inurn- 
tuj  vt  homo . ■■  — ' O » che  occulta  prudenza  è queAa  da  pochi  conofeiuta, 
fe  ben  da  me  donata  • La  prudenza,  ch’io  dò  , riguardando  le  cofe»  che 
hanno  da  venire , non  fi  come  la.prudenza  humana  » la  quale  rifguarda  per 
cfaltatioae  , mi  queAa  per  abbietione . Onde  vedi  i che  effo  mio  Verbo 
con  quella  prudenza  s’huiniliò,  Se  abbafsò  fe  Acfso  » e perche  fece  qucAo? 
lo  fece  per  voi  » che  efib  non  hauea  bifogno  d’humiliarfi,  fendo,  che  cra_» 
Dio  : Mi  fi  volle  far’huomo,  anniegando  fe  AcAo  per  anniegarfi  in  voi  ; Se 
acciòche  voi  vi  poteAe  anniegare  in  lui  E che  maggiore  anniegatione ,, 
& humiliatione  poteua  pigliare queAo mio  Verbo,  che  di  Diuino  farli  hu- 
mano,e  di  Dio  farli  huomo,fe  bene  facendoli  huomo,  non  lafciò  di  cAero 
Dio  ì nondimeno,  per  vn  modo  di  dire  come  voi,  fi  priuò  del  Paradifo  per 
venire  i voi . > . 

Anima  I 

Oche  ceciti  grande  del  mondo,  che  tanto  beneficio  non  fia  riconofeiu- 
to,  & iofon  quella,  che  metto  impedimeuto  i tal  conofeimento  . 

Padre. 

Procede  vn’altro  fhitto  da  queAa  comunicatione  della  mia  cA-’nza  » Se 
intimi  potenza, vn  frutto,  dico,d’infedclti,pet  finailitudine»comc  t hò  det- 
to, nelfanime  . 

Anima. 

O Eterno  Padre , e come  può  Aar  queAo  ; conciofiache  fenza  fede  noi 
non  ci  polfiamo  faluare  ; E tu  dici , che  dalla  tua  comunicatione  procede 
frutto  d'i  nfedelti  • 


Tadré^ 

Si  I figliuola!  e Spofa  del  mio  Vnigenicoi  che  dalla  mia  comuntcationo 
• infondo  in  voi  vna  profonda»  & intima  cognitione  di  me  • che  fd,  che  tan- 
co  certamente  intendete  con  tanta  intima  • e fola  fede,  che  fìete  quali  for- 
zati i confeffare»  che  non  hauete  più  fede,  e quella  chiamo  io  infedcJti;fe- 
dci  che  peraficttOie  cognitiòntic  così  chiara  i che  pare  più  tofìo  vi/ione  » 
che  fede . Quefta  infeddlcd  genera  in  voi  vna  perpetua  ammiratione , la_, 
qiial'ammirationc»  genera  vnintrinfcco»  & immenfo  amore . Qacfta  fede* 
liffima  infedeki  è vn  Teftimento  nuttiale  deU’anima  • di  cui  ella  grande- 
mente fi  pregia  » e fi  gloria»  vefiimento  di  luce»  e di  tenebre  ! chi‘l  crede- 
rebbe f teiiùto»  come  dice  di  me»  che  fon  refiito  di  luce  chiariffima»  come 
di  vefiimento»  e di  tenebre  inaccefiibili  » perche  » quanto  fon  chiaro»  e co- 
nofcibile  per  la  mia  immenfici  in  me  ftefso  » tanto  fono  incomprenfibilo  » 
per  la  loro  incapaciti  dalle  creature , e per  qucfto  fon  fimile  al  Sole , cho 
quanto  è più  vifibile»  tanto  meno  in  efso  fi  può  fifiar  1-occbio  » e come  non 
fi  può  tedere  il  Sole  con  altro  lume,  che  de)  Sole;  così  non  pofs'io  cfser  co- 
nofeiuto  intimamente  con  altro  lume  > che  con  quello  » ch’io  infondo  nel- 
l’anime.  Vn  vefiimento  fimile  d quello, e quello, ch’io  dò  all’anima  per  que- 
fia  infedelti,  e di  quello  vefiimento  ella  fi  gloria  • £ di  chi  fi  gloriai  Sj  glo- 
ria di  non  intendere’  Dio  » ecco  le  tenebre;  e di  tanto  intenderlo  » che  per- 
de in  certa  maniera  la  fede  ; ecco  la  luce  ; peròche  crede  unto,  come  fo 
vedefse;  e colui,  che  vede  vna  cofa,  non  fi  può  più  dire , che  habbia  fede-»  » 
fendo,  che  la  fede  è di  creder  quelle  cofe , che  non  fi  veggono  ; e dall’altro 
canto  vede  di  nulla  incendere  » nè  feorgere  rifpetto  all’abilfo  immenfo , 8c 
infinito  delle  mie  perfettioni  * alle  quali  non  può  giungere,  e cosi  hi  luce* 
c tenebre;  E quella  è l’infedelti  fedele»  che  t’hò  detto. 

Anima . 

O , non  intefa  fedelci  d’vna  fublimiti  di  fede  gufiata , e non  Intefa . Tali 
vocaboli,  che  m’infcgni,  ò Padre , bifogna  dire,  come  difsc  la  tua  Venti  . 
Siiti  poteh  cMptre  capiat  • Chi  lo  può  intendere  l’intenda . 

Padre. 

Da  efia  comunicacione  della  mia  efienza,  e dell’incima  potenza,  ne  prò 
cede  vn’altro  frutto  d’vna  ricca  ponecti. 

Anima . 

O, Padre,  anche  quefia  io  non  f incendo;  la  ricchezza  conferifee  pouer<: 
ti,  e la  pouerti  f^i  gufiar  la  comunicatione  dell'efsenza  » eh  è 
Padre . 

Sì , figliuola , che  la  pouerti  fà  gufiate  quella  comunicacione  delfelTen- 
za  mia  nel  modo  detto  ; e la  ricchezza  conferifee  pouerti , Ili  attenta . Io 
confcrifeo  vn  frutto  di  pouerti  .infondendo  la  mia  Verici;perla  quii  Ve- 
rità conofeeee  le  ricchezze,  ch’io  hò  accolte  in  efia  pouerti  ; Conciolìa.^  , 
che  venendo  in  terra  la  mia  Verità  con  tutti  queicefori,  ch’ella  hi  meco; 
volle  per  comunicare  all’huomo  quei  tefori , prendere  la  pouerti  di  lui,  o 
-facendo  vn  cambio  co'n  l'huomo  prefe  per  fc  la  pouerti , c diede  all’huo- 
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mole  vere  ricchezze  . Mà  auuertifci»  òiì«h'uola»  che  in  quello  càmbio 
le  vere  ricchezze  le  volle  dare  airbuoiho*  lotto  la  fpoglia  della  pouerti»  Se 
in  efsa  pouered  leracchiufe»  acciò  fofse  daH’huomo  elTa  pouercd  più  vo-' 
lencieri  abbracciata . Et  auuenne  cri  lìiuomo  > e la  mia  Vericif  quel  cho 
auuenir  fuole  ne*  fuggclli  * che  s’imprimono  nella  cera«  ò altra  cofa  talo  • 
che  fendo  l’intaglio  nella  materia  * ò d’oroi  ò d’argento  • ò di  gemme»  ò di 
metallo  I qualunque  lì  lìa  quello  Hello  intaglio  « li  vede  poi  nella  cera  dal 
fuggello  imprclTo  > mi  con  quella  differenza  » che  quel  ch’è  pieno  nel  fug- 
gello  è voto  nella  cera  » e quel  ch’c  pieno  neilacera  » è voto  nel  fuggello; 
così  quelle  ricchezze»  e telori»  ch’hauea  la  mia  Vcriti»  le  volle  votare»  per 
potere  con  efse  arricchir  l’huomo  » e quel  ch'era  pieno  ncll’huomo  » cioè  U 
miferia  » e poucrti  » quello  dico»  del  quale  era  vota  la  mia  verici»  pecche  la 
pouertà»  e miferie»  non  hanno  luogo  in  Dio  > le  volle  riceuere  in  fe»  e cam- 
biarle co*  fuoicefori  con  l’huomo  » Però  quelli  {lefsi  cefori  » acciò  fulfero 
più  lìcuri  da’  ladri  > li  volle  coprire  co’ cenci  della  pouvrti»  perche  in  altra 
maniera  difficilmente  lì  cuHodirebbono»  e perciò  tanto  defìdero  » cho# 
da’  miei  ferui  lìa  gradita  la  pouerci  : perche  in  efsa  moHrano  di  conofee- 
re  » e gradire  i miei  tefori  » Se  elTcre  amici  di  feguitar  l’efempio  della  mia.* 
Vcritd;  la  quale»  fendo  meco  la  fomma ricchezza  > la  mandai  coHaggiù 
d voi  in  vn’elTere  di  fomma  * e gran  pouered  » folo  per  dimoHrarui  quanrio 
amo  ella  pouertd.  La  mia  Verità  hi  arricchito  la  mede/ima  pouertd  in«t 
fe  » talmente  » che  le  voi  ben  conofcelle  il  pregio  di  lei  » potreHe  con  cH^ 
poucttà poffedere  » & acquillare  in  breuifsimo  tempo • tefori  grandifsimi 
delle  vere  ricchezze  • £ ve  l'hi  nianifcHata  in  tutta  Ufua  vita|>nelprinci- 
pioiiiel  mezzo»e  nel  Hne»  perche  voi  potefsi  intendcrr»chc  haueui  aa  intcn- 
derlaiamarla»e  poffederla.  Vi  moHròelIa  mia  Vcrlci.d’mtenderla.quando 
nacque  colli  giù  da  voi  » che  come  huomo  » e poucro»  e quali  che  non.»  • 
haùclTeincendimcatOjgiaceua  fulheno  in  vna  ilalla  tra  gli  animali-Mo/lrò 
d’amaria  nella  fuavita»  quando  ci  dilTc  : -Beali pauperes/pirititi e que]ì‘^~ 
tre  parole  : Vulptsfoueas  babent  ; filius  autem  bomtnis  non  babetrii  caput 
fuum  reclinet,  MoHrò  di  poffedcrla  » quando  con  tanto  amore  volle  nudo 
effer  cleuato  in  Croce  per  voi»  e con  quella  nudità  vi  coprì  con  la  porpo- 
ra del  fuo  fangue  » per  dimoHrarui»  che  con  quella  porpora»  vi  daua  la  pof- 
felfione  del  reame  del  Ciclo, pcròchc  i Rè  foglion  haucr  la  porpora  per  in- 
fegna  ; onde  egli  difsc , che  con  la  pouertà  vi  daua  il  Regno  i.  Beati  paufe» 
rts , quonum  tpforum  e(l  Regnum  Cfiorum  c quando  fù  ignudo  » c fpogliji- 
to  di  tutte  le  fuc  vellimenta  per  elirema  pouertà  ; accettò  il  titolo  di  Re  > 
che  le  fù  mefso  nella  Croce  > per  fatui  intendere  quello  regno  della  poucr- 
tà  • In  oltre  la  poucrti  » col  difprczzo  delle  cole  terrene  vi  velie  di  mos 
che  fon  fomma  ricchezza . ETanima,  che  polfiedc  pouertà  » diuiene  gio- 
conda » fertile,  & amena,  li  come  la  terra»  che  voi  habitate  nella  Primaue- 
ra»  la  quale  è piena  di  fiori»  e frutti  » di  foglie,  c di  frondi  • E fi  come  voi  di 
quel  tempo  vi  dilettate  in  efsa  terra;  così  io  mi  diletto  in  ella  anima  » che 
poflìede  qucHa  ricca  pouertà  • 1 fiori  di  cal’animafonolc  fue  operationi 
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èfie  rendono  odore  di  pouercii  U quale  amò  tanto  la  mia  Verità.  Le  foglie 
fono  i Tuoi  defìderiji  i quali  fon  feoapre  rerdeggiancù  nella  fperanza  di  go- 
der me  ile(To,  non  hauendo  da  appiccarli  nelle  ricchezzet  e cofe  tranfìcorie 
della  terra . — • Ifrutti  di  efla  anima  » fono  di  generare  per  gratia  in  fe  il 
mio  Verboi  e rigenerare  nel  Verbo  fe  ftelTa  anima;  perche  Tamorctche  na- 
fee  > e crefee  in  gran  parte  dallo  llaccamento , che  hi  l'anima  dalle  cofe^ 
terrene  > cagiona  quelli  effetti  così  llupcndi . — r-Le  frondi  foe . fono  lo 
parole  mie>  che  elfa  parlai  e proferifce  con  la  Tua  boccaile  quali  fanno  viia 
foaue ombra  ad  efl'a  anima  » cheamala  pouertd',  di  modo  taleiChc’l  Solo 
della  giuftitia  mia  non  la  puòoflendere>  perche  nelle  Tue  parole  ramme- 
mora i fe  Aeffa  quelle  ricchezze  «che  fannoi  che  ella  am  a tanto  la  poucrtà  » 
la  qual  pouertà  , è Hata  tanto  amata  dalla  mia  Verità . — — ElTa  poucrti 
colìituifce  l'anima  Regina  • & Imperatrice  , Se  è coronata  di  coro- 
na di  giocondità.  L’è  dato  come  à Reginai  &:  Imperatrice  lo  Scettroi  cho 
dimoitra  la potellà  «ch’ella acquifla  perla poucrtài  non  folo  nel  giorno  del 
giuditio,  quando  con  elTa  Verità  federanno  i poucri  di  fpirito  à giudicare  il 
mondo . V'ot  qui  reliquiUis  omnU,  eJr  feqHutt  eflli  me,  fedtbttis /"uptr  Jedes,  iu- 
dicantei  dHodecm  tnbus  ffrael,  come  dilTe  elTa  mia  Vcritài  mi  ancora  nella.* 
prefente  vita  ; attefo  che  con  la  ricchezza  della  pouertà  è temuta  da  ogni 
crcaturai  ò Ha  Angeloi  ò Deraonioi  ò altra  creatura  humana;  peròche  me- 
diante ella  pouertà  è diuenuta  Spola  del  gran  Re , e con  quello  medelìmo 
Scettro  inclina  Dio  à fe  * c tutte  le  creature  le  rendono  riuerenzai  l’obbedi- 
feono  I e temono  > peròche  queU’anima  « che  non  cura  » e non  vuole  le  ric- 
chezze * 8c  i beni  tranlìtorij  j mi  polficde  la  pouertà,  con  effa  vince,  e con- 
fonde tutte  l'humane  ricchezze, difprcggia  tutti  i vani  diletti,  rifiuta, & ab- 
borrifee  tutte  le  delitie,  & i piaceri  * 

’ Anima.  I 

Oammirabil  cofa,  che  la  pouertà  confonda  la  ricchezza  d’ogai  fiumana 
creatura,  evinca  cucci  i piaceri  del  fenfo,  ò,  eil’è  pure  vna  gran  potenza,  Se 
vna  gran  grandezza,c  donde  procede  fe  non  da  quell’incima  potenza  della 
cua  Diùina  comunicatione , ò Eterno  Padre . 

Padre. 

O figliuola  mia,  quella  pouerrà  edifica  vn’edificio»  non  in  sd  la  rena.*  S 
nò  * ma  in  sù  la  viua  pietra,  ch'è  ChriAo . — ~ La  volontà,  che  polllcde  la 
pouertà  diuenca  vn  horto  conclufo.-— — La  memoria  è vna  fonte  fegnata. 
— — L’intelletto , vn  Sole , che  illumina  elfo  Horto,  Il  cuore  dell’anima.»  * 
che  podìede  la  pouertà  , è il  letto  doue  lìripofalaSpofa.  La  camera  è il 
guHo,  che  efsa  hà  della  Diuinità . Tldelìderioclamenla,  doue  lì  ciba  di 
foaui  viuande , lo  Spofo , e l’affetco  è come  vna  torre  di  marmo,  sì,  per  fai* 
dezza , mà  eburnea  > per  purità , che  è fabbricata  per  ornamento , e difen- 
de efso  edificio.  In  quella  pouertà,  ò quanto  diletto  lì  troua  : ò quanto 
Volentieri  in  quello  edificio  habiciamo,  io  che  l'hò  difegnacoiil  Verbo, che 
l’hà  pofseduco  ; lo  Spirito  Santo , che  l’hi  fabbricato . Per  quella  s’arriua.* 
alla  glorù  de  gl’ Angeli , i’acquifia  la  vifiou  de’  ilcati , s’vaifce  con  la  glo- 


ko6  vita  DEILA  B.  JHj^BD^ATTNA', 

ria  al  fuo  Spofo  la  Spofa . Di  qucfta  fi  compiacque  tanto  Maria;  querta  afe. 
bracciarono  in  tutta  la  »ita  gl’ApoftoU  . & è fiata  fpccialmcntc  da  tutti  a 
Santi  amata.chc  fon  fiati  veraci  imitatori  del  Verbo  Humanato.Con  qucft* 
fi  pofliedc  vna  fomma  pace,  vna  perfetta  tranquillità  di  Spirito,  vna  ficurta 
di  cofeienza,  che  non  fi  può  cfjjlicarc;  & in  fommacon  quefta  intrin(cca.& 
eftrinfcca  pouerti  di  Spirito,  s acqmfta  ogni  cofaimi  da  pochi  e conofem- 

ca,  c da  manco  è amata  • 

Anima.  , 

O Eterno  Padre  fi,  ch'ella fia  penetrata.  ^ 

Detto  quefto  fi  drizzò  in  piè , moftrando  gran  giocondità , & ^mira* 
rione  • auuenga,  che  ftclfe  con  le  man  giunte,  & occhi  eleuati  al  Ciclo,  iji^ 
euifa*  che  pareua,  che  intendefic  cofa  da  non  poterli  cfprimere.^  tt  era  ve- 
ramente così,poìche  cominciaua  ad  intendere  della  terza  proprietà  dell  E- 
terno  Padre , che  ella  chiamò  Idea  del  Padre,  detta  ancora  da  lei  nel  prm- 
cipio  con  altro  vocabolo, Viiione.  Eficndo  dunque  fiata  in  tal  atto  per  buo- 
no fpatio  di  tempo  > cominciò  poi  à ragionare  di  efla  Vnione  , ò Idea  del 

Terza  proprietà  detta  Vnionc,&  anche  da  lei  détta  Idea  del  Padre»' 

Anima . ,,, 

tìdea  dcIfEterno  Padre  non  è altro.che  IVniti  dell  Eterna  Trmita.-fcn- 
do  il  Padre»  come  fontana,  per  dir  così.di  mtta  la  Santiflima  Triniti.e  co- 
municante alle  diuine  perfone,  Vcrboie  Spirito  Santo  eternamente  tutte  le 
perfirttioni  della  fua  Diuina  efienza  • 

Il  primo  frutto , figliuola  mia  i di  effa  mia  vnione , ò Idea , è 1 heredità  » 
ch’io  fò  godere  aU’anima,  mediante  l’Incamato  Verbo»  lo  Spirito  fpirante 
ne'  cuori  humani , e Thcrcditi  fono  io  fieflo  » la  quale  heredità  coda  giu  vi 
dà  fiducia,  e ficurtà,  c quà  sù  poi  gloria,  & eternità,  e la  grandezza  di  que- 
fta  heredità  non  può  effer  comprefa  fe  non  dall  ifiefla  Trinità..  ' 
bene  la  mia  Verità  ve  la  mofirò  così  adombratamente  quando  conuec- 
fando  coftà  giù  tra  voi  gli  fu  chiedo  dalla  Madre  de' figliuoli  diZebedeo  , 
che  vno  fedefle  alla  delira,  e l'altro  dalla  finifira  . Onde  efla  mia  Venti 

Icrirpofci  che  cflì  non  fapcuano  quello  > che  fi  chiedeuano#  cnonfuua.-» 

à lui  à dare  la  delira , e la  finifira , & in  quefio  mofirò  la  grandezza  di  effa^ 
heredità;  peròche  non  l'intcndeuano , nè  poteuano  intendere  ; Tiejcitu 
quii  petatis,  apprefib » ch’era  canto  grande»  cheffiumanità fuanon la«. 
poceua  dare . E quefia  heredità  così  immenfa , fai  come  sacquifta  ? S ac- 
quifia  da  voi  per  virtù  del  Verbo  humanato»  mediante  1 afperfione  * & 
infùfione  del  fuo  fangue,la  quale  afperfione  di  eflb  fangue  la  fece  in  Croce» 
quando  per  la  falute  deiranime  per  ogni  vena , & à tutto  il  corpo  così  co- 
piofamence  lo  fparfe»  onde  fi  potette  ben  dire  » Copio  fa  apudeam  redctn~ 
ptiotSc  bora  alla  delira  mia  fi  fi  l’infufione,  mentre  pe*  canali  de  Sacramen- 
ti s'infonde  la  grafia  à voi  meritata,  e comunicata  da  quefio  Cinguc  ; & 
auuerci  figliuola , che  quefia  infùfione  fi  in  voi  molti  vari;  effetti . Prima_» 
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ffgewogliare;  poinutrifce,  io«brla,  trasforma , e clarifica.  O * fi  ger- 
mogliare • c che  ? fà  germogliare  gigli  di  giocondità  intorno  ad  vna  bel- 
la fonte  » fri  li  cui  gigli  finafeoode  » c palce  il  Verbo  . p»fdi inttr ti^ 
Ha,  Dtfctnii  in  bortum  meum,  Vt  colhgam  liUa-.  O,  come  fi  nafeondo 
beiieeflb  Verbo  tri  eflì  bianchi  « & odoriferi  gigli  ; e che  fiì  quiui  i ò cho 
fi;  {pira  nelfamme  fu«  Spofcvn’ardcnte  affetto  d'amore,  cconefrofpì- 
rare  fi  vna  continua  infùfione  delle  virtù-,  e gratic  delfuofangue  inefl^  ; 
di  modotale.»  che  del  continuo  fc  n’anniega  » e ne  muore  per?  morofo  af- 
fetto, refiando  però  invita  , qualche  vna  in  eflb  fangue.  Muore  dico  i 
fc  ftefla  per  amore  , per  quella  e^fione , Ci  infùfione  del  continuo  di  cfso 
fangue  ardente  gelfanime;  pcròchc  fi  fommergono  tanto  in  quello  fan- 
gue »che  più  non  fentono,  non  incendono , non  veggono;  non  gtillano  al- 
tro che  fangue , tanto  che  feudo  al  tutto  morte  à loro  llelse , folo  viuono 
io  tne>  & à me  ficfso , non  cercando  in  tutte  l’operacion  fue  altro  * che^ 
l’honor  mio , e la  falute  delle  creature , il  che  tutto  procede  folo  da  canti  .• 
Altre  ne  muoiono  del  continuo  ancora;  peròche  perrinfufione  diefso 
fangue  celiano  cosi  afsorte  in  Dio  » che  fono  in  tatto  • come  morte  ; e ccf- 
fando  da  ogni  operatione , folo  attendono  i godere , e fruir  me , ancora., 
mentre  Hanno  colli  giù  afsorte  tutte  nella  Diuina,  & alta  contempla- 
ne . £ quella  fonte  > intorno  alla  quale  van  germogliando  quei  bianchi,  cj 
odoriferi  fiori  gigli , è di  fangue,  c d'jcqua  ; d’acqua,  per  mondare  ; di  fan- 
gue, per  abbellire;  e dall’acqua,  e dal  fangue  riceuono quel foauifiimo 
odore,  che  fi  fente  poi  per  tutto  , Cbttfius  bo’utùdot  fumut . Da  quella., 
infùfione,  (he  fi  il  Verbo  mentre,  che  Hi  fpirando  fri  elfi  gigli , nafee^ 
quel  defiderio , e quella  contritcìone , che  parcorifee  neiranima  vn’c/lre- 
mo  dolore , e perlamiferia  delle  fue  colpe , eperefser  ancora  lontana  dal 
fuo  diletto  Spofo  » & in  efso  dolore  trova  grandifilmo  diletto , e refrige- 
rio , facendo  iui  ancora efsa anima  vn’ameniffima fonte  di  lagrime,  che  fi 
mcfcola  con  quel  fangue , le  quali  fparge  ella  per  l’amore , e defiderio  del- 
loSpofo,  e per  coiitritione  della  cognitione  dife  Hcfsa-Ondeilfanguo 
di  quella  fonte  lo  dà  il  Verbo,  e l’acqua  lo  di  la  Spofa  anima.  Quella  i 
vna  fonte , doue  l’anima  tutta  fi  laua;  doue  vede  fc  llefsa,  doue  vanno  l’ani- 
mepurc , i guifadi  colombe  i bagnarli  ,?punficarfi  in  tutto,  ancorcho 
lìan  pure  , e candid*  ; attelo  che  , bagnandoli  del  continuo  in  cfs(>  fonte^ , 
*¥31100  acquifiando  vn  candore  di  purità  , che  maggiormente  le  fi  grai^ 
allo  Spofo.  E tuffandoli,  c bagnandoli  quiui  in  quel  modo  del  continuo, 
vanno  pigliando  in  loro  tanto  dell’efficace  ardore  di  efso  fangue , che  no 
mandan  poi  fuora  i lampi  all’altre  creature  ; itale,  che  ancor  loro,  me- 
diante efso  fangue , vanno  germogliando , & acquillando  altre  anime  pu- 
re, partorendole  i me;  SI  che  per  quella  purità  , e pe’lconfcr.rc,  che  fan- 
no per  la  cariti  , e defiderio  di  cfso  fangue  alle  creature , diuenrano  quu- 
ll'animc  tanto  i me  fimili , che  paiono , come  diffi,  Ej^o  dtxi  efiis,  vn’al- 

cro  Dio,  attefoche  come  Dio  contiene  ogni  cofa  in  fc , cosi  cfsc  animo 
pure  tengono  in  loro  per  carità,  Si  afietco  tutte  1:  creature . Dopò  , cht.# 
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cfTi infu(ione di fangue  hi  fatto  cosi  bene  germogliare;  poi  ancòfaT^ 
nutrendo  l’anima , c di  che  la  nntrifce  quetto  Verbo , ò figliuola?  la  nutrifee 
con  riiitrinfcco  midollo  della  fua  Diuinici,cioè  con  la  cognicione  affettuo- 
fj,  c con  la  gratta,  che  da  erta  Diuinici  deriua,  internandoui  nella  cognitio- 
nc,  & amore  della  Diuiniti;  onde  riceue  vn  gufto  inenarrabile.  E poi  chc^ 
n’acquifta  ? n’acquifta  ma  virtù,  che  la  rende  i me  vnira,  e ftò  per  dire  in- 
diuidua  ; peròche , fi  come  la  Triniti  è indiuidua:  cosi  diuenta  ancora  e(Ta 
anima , con  e(&  virtù  talmente  i me  vnita , che  fi  può  dire  per  cariti  indi* 
uidua;  fi  che  cofa  alcuna  non  la  può  mai  feparare  da  me.  Qitis  vosjcf  trabit 
à ebaritate  Cbrifii  ? 

Anima. 

O her editi intenfifiim ai  profondiifima , & altifilma ; intenfifilma i per 
quel  che  dai  ; profondifiìma  * per  quel  che  mofiri  ; & altifilma , per  quel 
che  ne  fai  gufiate  > i tale  che  efia  infufione  di  fanguc  inebria  poi  Taiiima^ 
in  tal  modo  , che  lo  Spofo  inebriato , e la  Spofa  , fanno  vn  continuo,  purif* 
fimo,  c foauifiìmo  abbracciamento»  e fi  compiacciono  nella  pena  dell’a- 
more , che  partorifee  tale  inebriatione.  E dopò  fegue  la  trasformatione^  i 
che  fi  per  effa  infufion  di  fanguc  ramante  neiramato . — — T rasforma-.  • 
si»  ò Padre . 

Padre  • 

O Carifiima  ; Io  fon  qùello  » che  trasformo . £ che  trasformo  ? Voi 
in  me,  e me  in  voi.  Trasformai  il  mio  eflcre  ncll’cflcrvofiro  nel  Verbo 
incarnato , quando  il  mio  Verbo , che  era  ,&  è»fari  fempre  nella  forma.» 
di  Dio , prefe  per  vofiro  amore  la  forma  di  feruo , e quefia  trasformatiò- 
nc , per  dir  cosi , fatta  per  l’vnione  con  voi , cagiona  l’altra  trasformatio- 
ne,  che  voi  patere  fare  in  me»  Et  quiadbaret'Deo  vnusSpiritus 
tlloi  Et  in  particolare  quefia  trasformatione»  fi  fi  per  mezzo  deU’vnio* 
nc  dcH'animaco’lmio  Verbo  nel  Sacramento  dell’Eucarifiia,  oue  in  mo- 
do ineffabile  egli  s’vnifce  con  quelli  » che  degnamente  lo  riceuono , e quel* 
li , che  cosi  lo  riceuono  fi  trasformano  in  lui  ; non  che  perdiate  il  vofiro  ef« 
fere , mi  riceuete  vna  nuoua  qualiti  per  quefia  trasformatione  » & vn’cfier 
dluino,chc  non  fembrate  più  quelli  di  prima . Etivuo’dare»  òSpofa_» 
dtl  mio  Vnigenito  vn  bell’crempio . Quando  il  fabbro  mette  il  ferro  nella-» 
fucina , e diuenta  tutto  infocato,  & ardente,  non  refia  egli  ancor  ferro?  si  » 
perche  non  hi  per  ancora  lafciata  la  fua  natura  di  cfTcr  ferro:  mi  qccuen- 
do  il  fuoco  in  fé  non  lo  conofei  più , e no’l  vedi  più  ferro , mi  fuoco , cosi 
fplcnde,  cosi  brugla,  così  fcincilla,che  a pena  lo  faprai  difeemere  da  vn’ac- 
cefo  carbone  ; anzi,  come  quella  materia  è più  foda  » e più  denfa,  riceue  il 
caldo  più  che  il  carbone  ficfimCosi  auuicne  airanima,che  mefia  dentro  al- 
la fucina  del  Tuo  amore  nel  fuoco  della  cariti , & miti  al  mio  V erbo , ch’e* 
gli  è fuoco,  c venne  in  terra  i metter  fuoco,  e non  vuol  altro, fé  non  che  ar* 
da,  c fofiìandoci  lo  Spirito  Santo  co’J  vento  della  fua  fpirationejtanto  s’ac- 
cciidc , che  non  fembra  più  quello  di  prima , mi  vna  cofa  molto  diucrfa_> . 
vna  cofa  trasformata  in  me  » e fatta  per  legame  di  cariti  vna  cofa  meco  ; 
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fìell*0périrè  pi&  perfetu  » neU'incendere  più  eienata  ; nell’amore  tutta  ar> 
dentei  sì  che,  chiunque  la  mira  la  conofce  per  mia, e riconofce  in  cttà  me^, 
che  fono  di  tal  crastormatione  l’autore,  e la  cagione*  £ con  quella  traf* 
formacione  fò,  che  vi  pomate  cotte  trasformare  in  me , e ridurei  alla  per- 
feccione,con  la  quale  folli  creaci  conforme  alla  mia  ldea,quando  fofti  da^ 
me  plafmaci  all’imagine  mia . e di  tutta  la  Sancilfima  Triniti , che  iìamo 
rna  medefìma  coùt  come  t’hò  detto.  £ vedi,  ò figliuola,  che  fé  bene  l'ani- 
ma fi  può  trasformare  in  ciò , ch’ella  vuole  • non  riceuc  mai  il  fuo  compi- 
mento , e perfettione  »fe  non  quando  fi  trasforma  in  me,  perche  fi  riduco 
alla  fna  prima  Idea . con  la  quale  ella  fù  creata  da  me,  perche  fu  creata  ad 
imagtne  * e fimìlitudine  mia , e di  tutta  la  Sancilfima  Trinici,  e con  quella 
trasformacione  li  riduce  al  fuo  primo  » e ^erfettilfimo  ellère,  con  la  qualo 
ella  fù  creata  conforme  alfldea  mia  di  lei . Gii  fai  «che  in  tutte  l’anime  fi 
fouopre  firaagine  di  ellà  Trinici  ; Nella  memoria  particolarmente  li 
rapprefenca  il  Verbo  ; neH’intcIIettofo  Spirito  Santo  ; nella  volonti  lo  llef- 
fo  Hcemo  Padre  * La  memoria  rapprefenta  il  Verbo  memorante , e me- 
morante i me  quell’amore  • che  mi  molTe  i crearui  mie  creature  ; e cosi 
per  quella  trasformacione  ^i  potete , & haucte  i muoucre  la  volonti  , o 
l’inteilecto  ad  amarmi  * rammcmorandoui  l’amore , che  vi  hò  portato  in-, 
crearui  all’imagine , e firatlitudine  mia  * L’intelletto  vi  rapprefenta  lo 
Spirito  Santo;  peròche,  fi  come  elfo  Spirito  è vn  lume  procedente  da  mc^  , 
c dal  mio  Verbo , così  il  vollro  intelletto  con  cflb  Spirito  illuminato , coi 
lume  dirlfo  mio  Spinto  » viene  ad  illuminar  la  memoria  • e la  volontà  vo- 
Ara  à conofeere  quello  mio  amore , e con  vo  vincolo  ad  vnir  quelle  duca 
potenze  à me.  La  volontà  poi  viene  àrapprefentar  me  j perche  cosi  co- 
an’io  fon  l’origine  di  tutta  la  Trinici , e che  comunico  tutte  le  perfettio- 
ni  alle  diuinc  perfone  t Cosi  efia  volonti  comunica  tutta  la  perfettione  al- 
l’intelletto, & alla  memoria;  poiché  fenza  ella  volonti  non  ci  farcbbci 
bontà,  ò perfettione  alcuna  * che  mi  piacefie  in  quelle  due  potenze  ; attefo 
che  dalla  volontà  è mofla  la  memoria  i ricordarfi  fempre , c Tintellctto  i 
difeorrer  fempre  di  me,  e quella  ch’io  gradifeo  nell  anima  più  dogn  al- 
tra cola  è la  volontà , fenxa  U quale  niuna  cofa , come  t’bò  desco , mi  pu9 
piacere . 

^Vnmaa  • ^ ^ * 

O bontà»  ò amore,  chetrasfomainciranimatuttalaSantimmaTrmi- 
ti  i O volontà , quanto  fei  fubblimc , che  pigli  in  tc  ritratto  dcUa  Triniti . 
O quanto  doucrclli  sforzarti  di  mantenerla  fempre  fcolpita , fenza  che  fi 
potclTc  cancellar  gii  mai , in  tc  flclTa . Il  Padre  è quello , che  comunica,, 
tutto  l’clTere , e perfetiioni  al  Verbo , Se  il  Verbo  co’l  Padre  allo  Spirito 
Santo.  Così  la  volonti  nollra  haurebbe a<J clTcr quella , che comunicaf- 
fc  ogni  virtù  all’altrc  potenze  per  mantenere  quella  fimiglianza , e mante- 
nere quello  Dio  in  fc  llcflà  per  participatione . — — Trasforma  sì , c poi 
che  fi . Clarifica  elTa  infulìonc  del  fanguc . Dopò  che  hà  fatto  germoglia- 
re j nutrito , inebriato , c trasformato  l’anima  in  Dio , U clatifìca  d’vna_. 

c!a* 
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clarificatione  al  tutto  inconoprcnfibilé.  • ' 

Padre . 

Da  quella  vnione  procede  rn'altro  fiiitco  \ ch*è  la  Tilìon  mìa  » che  voi 
parncipace  in  quello  mondo.  Infondo  i voi  da  quella  mia  vnione  vna_» 
viltone  di  continua  rinouatione  t e la  fò  gullare  in  terrai  e poi  fmire  in  Cie- 
lo I codà  giiì  vi  dò  la  vilìone  del  mio  humanato  Verbo  , per  meazo  dePa_* 
purillinia  fede  illuminata  * e dalla  carici  perfetta  auuiuaca , la  grandezza.* 
della  cui  vilìone  vi  manìfellò  dfo  mio  Verbo  * quando  dilTc:  'Beati  acuti  qui 
vident,  quM  vot  videtit.  Mi  di  tal  vilìone  li  rendono  inactei  & incapaci  à go 
dcrla  (quelle  creature  • che  fon  piene  di  maiitia , fendo  che  elTa  malicia  ac« 
cieca  rocchio  deirintelletco.  £c  auerci  figliuola  > che  quella  vilìone  proce- 
de da  me , come  vn  canale  i che  infonde  in  voi  la  bellezza  per  mezzo  del- 
rhumanicà  del  mio  Verbo*  E poi  riflcccendo  con  perpetuo  riconofeimento 
Tanima  tal  bellezza  in  me  • che  hà  acquillaca  dalla  mia  Veritii  fi  ch'io  l’a- 
mo grandementci  peròche  amando  io  grandemente  la  mia  Vericà.fon  for- 
zato ad  amar  voi,  che  di  lei  liete  adornate.  Sparge  poi  efla  anima  à tanè  le 
creature , quanto  è da  fe , la  fraganza  del  fangue,  che  hi  acquillato  per  tal 
vilìone  in  me;  Onde  vi  del  continuo  influendo,  e conferendo  elTo  fangue  • 
cioè  Tempre  offerendolo  per  tutti  con  perpetue  offerte  i me  per  la  faluto 
de’  proOìmi . O gran  ffaganza  di  elfo  fangue , che  vi  in  quella  maniera  in- 
fondendo l’anima  felice.  Così  con  perpetui  defìderij  vi  l'anima  partorendo 
i Dio  quel  che  hi  partorito  lei;  dico,  vi  continuamente  oHèrendomi  que- 
llo fangue  per  la  Chiefadi-cui  ella  è membro,  e con  fpalìmatodtfìderio 
vorrebbe  con  l’oflèrta  di  elfo  fangue  del  Verbo  offerire  ancora  il  Tuo  prò* 
prio , delìderaodo  di  fparger  il  fangue , c la  vita  per  la  lalute  deH’anima,  Se 
efaltatione  di  elTa  Chiefa;  e con  quelli  dclìderi)  dico,  elfa  anima  partonfee 
la  Chiefa,  da  cui  ella  è Hata  partorita  Et  hauando  la  Chiefa  quelli  medefì- 
mi  defìderij, per  l’vmone  che  hi  meco  co’  fuoi  membri, viene  anche  dinuo- 
uo  ad  effer  partorita  l’anima  ; onde  per  quelli  defìderij,  anche  elTa  ani- 
ma è partorita,  e partorifee  la  Chiefa  i fuoi  membri,e  tutti  i membri  fanno 
vn  corpo*  e quello  corpo  è anche  la  medefìma  Chiefa , la  quale  non  può  et 
fcr  colli  giù  in  terra, fe  non  vna  come  Spofa  . Quella  Spofa  Chiefa  è inghir- 
landata da  vari;  fiori , rofe,  e gelfomini  prodotti  dal  fangue  del  fuo  Spofo , 
tclfuti  nel  capo  fpinato  dell’Eterno  Verbo.  Oltracciò  vedi  quella  luce,cho 
efee  dalla  mia  diuina  volenti  ; cfappi , che  fi  appunto  greffetti,  perche  tu 
J'intenda,  che  fi  il  Sole;  actefo  che  io  mi  feruo  di  quella  luce  per  obumbra- 
re  la  mia  Spofa  Chiefa  pernafeondere  i fuoi  Eletti,  c perrifcaldare  i fuoi  fi- 
gliuolini,&  ancora  per  attrarre  l’acqua  della  maiitia,  & ignoranza  di  quel- 
li , che  m’ofiendono  . Io  mando  giù  quella  luce  i quello  Sole  della  mia  ret- 
titudine , il  quale  Hi  accolto  dentro  di  me , e nafeofo , & io  Io  manifcHo 
quando  mi  piace , e mandando  quello  Sole  coHi  giu  i voi  li  fuoi  raggi,  at- 
trae, e fi  fplendcnti  l’anime  voflrej  pur  che  vogliate  nceucrlo,  c non  c hiu- 
diate^  l*lfinellra  delia  volita  volonti . Che  maggiore  fplcndorc  può  haucr 
vn  anima,  che  hi  la  rettitudine,  la  cui  Idea  Hi  indufa  ncH’eircnza  mia,  la., 

i^ual 
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qHAl  rècticudiné  è vna  parttcipatione  di  e(Ta  mia  effenza  • 

Anima. 

EruSaJ>u»t  Abfcandita.  Eru&Jbwnt  abjcoadiu  t & redi  tordi  léudahnt  te  ! 
Ifene  fof  Dominf,  ionist  tr  red$f  corde , 

Padre . . . 

Co$>  porne'!  Soie  illufba  i età  gloriofat  e fpleiidente  quella  cofai  in  chcJ 
batte*  così  fi  e!Ta  rettitudine  nell'anime  voftt«*e  così  come  il  debol’occhio 
Toftro  non  può  rifguardar  il  Sole;così  non  potete  coU’occhio  del  voQro  in* 
celletto  intendere  queirmterna  * 9c  inefcogitabile  rettitudine»  che  è nella.» 
mia  volonti  » da  cui  procede  ogni  rettitudine;  e così  come  non  potete  Ha* 
re  fotto  la  fpcra  del  Sole  i cosi  non  fi  può  (lare  fotto’!  calore  » e fplcndorc^ 
della  mia  luce  • A 

; Anima*  < 

O Rettitudine  io  tutto  inefcogitabile  • 

Padre  • 

E(Ta  rettitudine»  figliuola  mia»  fi  rn  continuo  attrarre»  e ritrarre*  attrae 
infinite  grafie  del  mio  Ceno  » e ritrae  ancora  infinite  ofiefet  felice,  e bcufe* 
lice  qiieiranimaiche  hi  quella  rettitudine;  peròche  viene  participandodi 
me;  in  efia  rettitudine  ci  vanno»  come  in  vn  mare  immenfo*  notando  m Ile 
e mille  pefei  * e tutte  le  virtù  in  elTa  rettitudine  perdono  il  nome  ; perche 
tutte  hanno  il  principio  * e'i  fine  inciTa  rettitudine  » come  i fiumi  tutti  per* 
dono  il  fuo  nome  nel  mare*  Io  oltre  fai  figliuola  mia.  come  è la  rettitudine 
di  queùa  mia  Idea  della  mia  volonti?  Come  la  balena»  che  inghiottì  Gio* 
na  . c dopò  tre  dì  lo  mandò  fuora:  Così  voi»  come  hauete  conformato  la.» 
Trinità  voftra  alla  Triniti  mia»  fubito  vi  mando  fuori»e  doue  credi  tu»ch’io 
vi  mandi?  ri  mando  nel  feno  » ò nel  codato»  c poi  nel  cuore  delfhumanato 
Verbo . — — Giona  dette  tre  dì  g n clTa  Balena»  così  voi  ci  dite  tre  di»  nel- 
lo dato  incipiente,  e nello  dato  proficicntc»  e nello  dato  della  perfettione; 
poi  vi  mando  fuori  nel  feno  della  Spola  Chic  fa  .la  quale  ancor  ella  vi  tiene 
tre  dì»  nello  dato  della  gratia  principiatainello  dato  della  gratia  crefeente» 
nello  dato  della  grafia  confumata  • c poi  vi  manda  fuori , e vi  manda  allo 
mammelle  di  Maria.Produco  ancora  poi  vn'altro  frutto  dall’ldeaania.ch'è 
la  glorificationc . Con  queda  glorificationc  glorifico  l'anima»  glorifico  il  ' 
corpo,  glorifico  l'intcllcttoi  la  memoria»  e la  volontà;  glorifico  poi  ancora 
i fcntimcnti  di  eflb  corpo;  il  Vedere»  l'Vdire»  POdorarc»  il  Gudare»  c'I  Tat- 
to» anche  il  mio  Verbo  folieua  l'anima  à queda  glorificacione;  attefo  che 
acquida  Tanima  Tua  gran  glorificationc  dalla  glonofa  anima  del  mio  Ver- 
bo» la  qual  anima  del  Vcrbo.fù  grandemente  angulliata  nella  fua  padìone» 
per  la  quarangudia»  che  eda  paci»ranime  vodte  ne  riceuono  vna  gran  glori- 
ficatione , oltre  i quella»  che  (laurei  loro  data  io,  fcrVnigenito  mionon.» 
hauclTe  quello  fpccialinente  patito  per  clTc.  Echi  fi  rende  jjer  fua  colpa  in- 
degno del  copiofo  merito  della  pena  , & angudia,  che  pati  cflb  mio  V'^erbo 
nella  Tua  padìone  > non  volendo  ad  imicatiouc  abbracciar  la  Croce,  c la  pJ- 
ciciiza»  alla  quale  egli  v'iauita  diceudo,  TaUat  Cruccia  fmm,  &fcq^atHr  me. 

Per- 
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Perde  ancori  rmiini  di  lai  cffa  pirrieolar  glorificatione , che  il  mio  Veiv  1 
b 0 eli  hi  acquiftita  nella  fui  paflionc, ouero  hi  manco  gloria.fecondo  che  . 
più.  ò meno  f»  è refe  atto  coU’imiutionc,  e defiderio  d’accompagnarlo  nel 
patire  • i riceuere  il  merito  di  efli  fua  pena  i c paflìone . Clorifìco  il  corpo  j 
d>na  glorihcaciooc  canto  intenfa»  procedencci  si  «dalla  Diuiniti«mi  anco*  j 
ra  dall’Humanici  dt  elio  Verbo  « che  é grandemente  glorificato»  Jc  illuflra-  i 
to:  La  Tolonti  è glorificata  in  m voler  d'amore;  l’intelletto  é glorificato  ia  J 
enammiracione  d’Ecemiti  i poi  ancora  la  memoria  i glorificata  dalJ’iofii-  f 
fione  del  fangue  i e dalla  feliciti  i lei  concedou  fono  glorificati  i feneimen*  f 

tt  • gl’occhi  nella  luce  ; che  comunica  loro  la  Santiffima  Trinici  « e tanto  • ] 

quanto  più  colli  giù  hanno  riguardato  neirbunsaditi  del  Verbo  Incarnai* 
to»  e fiati  attenti  airintemo  fuo.  £ glorificato  fedire»  mediante  quelle  fba*  i 

ni»  Se  amene  foci  de  grAiq^li»  e la  melliflua  vocadel  Verbo  humanato»  «a  ( 

della  Beata  Vergine  » e di  tutti  i Santi.  £ qiiefia  glorificatione  è comune 
tutti,  mi  poi  in  particolare  i più  glorificato  quegli,  che  più  ingiurie»  e eil-  ‘ 
lanie  hauri  (bpportato  in  cotefio  fccolo»  c che  più  baucacocnpacijco  all'm; 
giorici  e villanie  del  Verbo  • . 

Anima. 

O melliflua  voce  defla  Santiffima  huminitd  del  Verbo,  e della  Vergine  l \ 

Padre  • ' 

E glorificaro  fOdocacoìieirodor  del  (àngue  dello  fiienato  Agnello»  nella 
puriti  delle  Velini  ; nella  Carici  de  gl’Apofioli  ; nella  pacienia  de*  Mam-  J 
ri» e nella  fotfereuca  de'  ConfelTori»  de^ quali  * fi  come  dall’anima  efee  vn'o* 
dor  foauifiìmo  di  virtù  » ebrifli  toniti  odor  /umus . Cosi  i fuo  tempo  anche.»  ! 

da'  corpi  vfeiri  vn'odoreiche  vinceri  nella  ibauiti  tutti  i profumi  del  mon- 
do. £ glorificato  il  gufto  nel  guftare,  che  fi  de’  cibi  della  gloria»  Beatiti, qmi 
mttndncat  panminnino  meo.  Cibi  condici  dallo  fieifo  Dio»e  che  dureranno 
tutta  l'Etemiti,  ne’  quali  fi  gufia  Dio  per  premio  del  compiacimento»  che 
hebbero  nell'vnione»che  fi  fi  nel  santiffimo  Sacramenco.£  glorificato  il  caO; 
co  ne*  foaui»  c purifiimi  abbracciamenti,  OfeuUtur  me  ofenlo  crii  fui  • 

Detto  quello  ^ come  da  vn  dolce  fonno  • fi  nfentl  dal  ratto»  con  volto 
giocondo»  e fcreno,  che  parca  veramente,  che  hauclTe  participato  nel  cof; 
po  dclU  beHeiu  del  Paradifo.  Lode  i Dio,  it  alla  fua  (antiffiroa  Madre  ; 


Il  fine  della  Qmnta  Parte* 
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Hcila  quale  lì  contengono  altri  e(h(ì>  & alcuni  Miracoli  feguiti  dopò» 
la  morte  di  lei , e come  fufli  efpofto  in  Chiefa  del  Mona* 
ftcro  il  fuo  Corpo  ancora  intero  > & incorrotto  do* 
pò  3 2.  meli  da  clic  fìi  fepcllito . 

AL  DI  VOTO  lettore:  / 


Onformt  aWerdine  ojferuato  ntWaUre  Parts  frt* 
cedenti  » fi  deue  far  anuifato  il  Pia  Lettere  « di 
quel^che fi  comprenda  nella  Sefia^é"  ultima  Par- 
te prefente,  H$r  dunque  fi  deue  fàperey  che'l  con-  • 
tessuto  principale  di  ejfa  altro  non  è,  che  il  risna- 
tsente  di  quell' eflafi , & intelligenze  della  Beata 
Madre  Suor  Maria  Maddalena,  che paruero più 
4 propofito  d^ejfer' inferite  in  qnefia  nuoua  Ag- 
giunta alla  Vita  di  lei.  Ben  èverot  che  ancora  vi  fi  cosssprendono  altri 
due  Capitoli  didiuerfa  snate  ria;  rvno  contenente  alcune  grafie,  e mira* 
coli,  che  ha  operato  la  Dinina  Maefia-,  per  li  meriti  di  quella  fisa  dilet- 
ta Ancella',  ì altro  una  narrationediquel,cheoccorfinellefiorreil  Vcm 
nerahil  Corpo  di  eJfa,  e cofiituirlo  in  ricco  depofito  nella  Chiefa  del  Mo- 
na fiero,  per  ordine  di  Monfignor  Arciuefeouo  di  "Fiorenza,  alle  dinoto 
domande  deirilluffriJjìmoSsgnor  Cardinal  Gonzaga . Quanto  alfig- 
getto  di  quefta  Parte  altro  non  occorre  far  noto-,  auuenga,che  auantt  al- 
l'aln  e antecèdessti,  molte  co  fi  fi fian  auuifate  al  Lxttore,  come  refiaffi  U 

KK  . di- 


iilettA  Spttfd  di  Giesit  f7egttfiatUhi  fuoi  fenJterì,tllumw&t(L  delle  dia- 
mine rtuelationi , com'ella  mtdejima  nel  mede/ìmh  tempo  le  proferijfe  > 
tome  le  Monache  ne potejfero  fare  memoria  t e notare  l'intelligenM^  dr 
i concetti  efprejfi  da  lei  , é’àltri  particolari  auuìfiy  che  intorno  à ciò  fi 
poteuan  dejìderare.  Si  dette  hen  faperey  che  molti  altri  concetti^  & in- 
telUgenz.e  de'  ftoi  difcorfi^aon  fi  fon  potuti  dure  in  lucey  benché  alti,  e 
miflerioji  al  par  de  gP altri , e fopra  l'h umana  credenx,a  marauiglitfi  > 
tÒctefta  che  parlido  ella  td  volta  in  elfaji  per  Ceccejfuafua  caldezza,  e 
feruor  di  fpirito  con  grafi  veh:menz.ay  e prefiezza,  le  Monache  iui  dà 
lei  affxslenti  non  poteuan  fecondar  con  la  penna  il  fuo  difcorfo , e trala- 
ftiauano  ben Jp^o  molto  cofe  di  fo(lanz^\doue  effeniofi  trouato  in  quelli 
ferirti  qualche  materia  interrotta  y nonfe  nò  potuto  trarre  vn  raccolto 
continuato,  e rifrettoie  perciò  molte  cofe  non  fi  fon  date  alla  ^ampa.  An- 
cora refia  da  faper finche  fi  fon  trala  fiati  alcuni ferini  informa  di  let- 
tere, le  quali  iettò  in  e Ila  fi  la  Sant  A Madre  conforme  al  lume,  che  al- 
rhora  le  comunicaua  lo  Spirito  Santo, indiritte  a'  maggior  Prelati  della 
Cbiefa  di  Dioy  (h  ò diuerfe  perfine  P.eligìofi',che furono  con  diligenza 
raccolte  dalle  Monache  in  vn  libro  qual  fi  confirua  apprejfo  diloro,che 
forfè  ne  di/porrò  Iddio,  che  venghìuo  tn  luce  fecondo  il  fuo  diutno  com- 
piacimento. Fra  tanto  prendaoccafione  r anima  dinota  dalla  Spiritual 
lettura  di  que fi' Opera  d eccitar  fi  à caminar  con  ifiimolo  più  gagliardo  per 
la  firada  della  falute,  e da  tanti  auuifi,  e documenti  fpiritualiy  come  da 
tanti  fiori  vaghiy  e diletteuoli,  che  in  mezzo  ad  vh ameno  prato  in  que- 
fio  Volume  le  s* apprefentano,  fippiane  trarre  il  dolce  liquore  della  Di- 
mina lode,rendendo  le  douute  gratie  alla  Maefia  Diuina,  che  fi fia 
degnata  a'  nofiri  tempi  concederne,  e manifefiarne  à tutto' l 
mondo  vn'efimplare  così  ammirabile  di  fante  virtù  > 

• qual  fu  la  fua  Dinota  Sema  Suor  Maria  Mad- 

• •»  dalena  ; affinché  dall'imitation  di  offa,  im- 

* fari  il  vero  Chrifiiano  k fruire  k 

•» • J . . Dio  con  perfetta  carità,  e fi  di-  ' . 

. • ♦ ’ , fpongak  riceuerqueipre-  ■ 

i.  » ..•  • -<  ' mq  intompara-  .1. 

- ' ' \ . bili,  ■ : , ' ’ ‘ 

^ ‘ ^ eterni  , dell'eterna 

felicità. 
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0«  diuote  confideratìoni  va  contemplando  tutta  la  vita  di  GlESF 
CHRlSTOitraendoda  ciafcuna  attion  di  quella 
marauigliojifentimenti  » 


CAPITOLO  primo: 


, Ontéplauala  Madre  Suor  Maria  Maddafenai  c5  am<v 
rofo  affetto  la  vita  di  Giesù  benedetto  i & aH’imita- 
tion  di  quella  fentiua  accenderfi  di  feruente  branaiL^  , 
quando  rapita  in  vn'iftante  in  ertali  efprcffe  le  Diuine 
intelligenze!  chefopratal  materia  le furon comuni* 
catCfCon  le  parolc»|che  feguono  apprelTo* 

NoUte  muìtiplicare  loqut  /uUmiagloriaMes , Et  io 
con  diuerfo  fenfo , mi  con  firn  ile  fpirito , fe  da  te  mi 
fari  conceduto,  ò mio  Spofo,  dirò  ad  alta  voce.  Cosi  m’vdiflc  tutto  il  mon- 
do . Non  vogliate , ò Profeti  efclamare,  Se  cfaltar  più  le  vortre  voci,  noa- 
vogliate  più  moltiplicare  i vortri  parlari . Kecedant  velerà  de  bore  yefìro . 
Non  vi  gloriate  più  de’ fauori  partati , non  delle  promelTe  à voi  fatte . Ccf- 
fino  tutte  le  fpcranze , hor  che  venuto  il  poflcrto,  non  vi  paia  gran  cofa_, , 
alcuna  di  quelle,  che  fono  ftatc  fatte  per  l’addietro  fin  ad  hora;  ogni  cofa_» 
è abbartata : fendo  i noi  abbalTato  Dio  .Notile  multipUeare loqui (ublimig^ 
gloriantet.  Sò  che  vi  gloriate  in  Dio , e non  in  voi  ftelfi  t mà  Iddio  vuolo 
altra  gloria  hora  da  voi . Non  parlate  più  di  cartighi  dcH’Egitto , non  d’e- 
ferciti  disfatti,  non  di  mari  aperti,  non  d’acque  vicite  da  fccche  felci,non-. 
di  manne  piouute  dal  Cielo;  altre  cofe  ci  rertanoidire.  Recedant  veit~ 
rs  it  ore  vtflro  ; quia  Deus  feientiarum  Dominus  efi , &•  ipfi  preparali-. 
tur loiitationes . Sì , si,  cellìao  hormai  le  vortre  tremende  loquele,  pcrcho 
non  più  Deus  vtiiouum , mi  Deus  mifericordiarum . A lui  fti  il  preparare  • 
le  cogicatioiii  : le  parole  palTan  per  rorecebie;  mi  le  cogitar"' 
mano  nella  fedia  del  cuore . Quello  egli  vuole , & 
egli  fcimarc,  vuol  che  fi  fermino  le  cogitatio:'/  9“crto 

Ik  r* 


vita  della  B.  M Alti  a 31  a DD  alena* 
ftanra.  Mi  che?  Non  dctcna.  U benedetto Chrifto il TcftamentoV^ 
chic  t nò  ch’egli  co’l  Padre , e con  lo  Spirito  Santo  lo  diede  al  mondo»  mi 
non  vuole»  che  vada  più  auanti,  fe  non  in  quanto  feruc  per  radempimcn- 
to  del  nuouo , acciò  che  fi  conofea  la  veracità  delle  Diuine  promelfe,  ch^ 
fono  di  già  nel  nuouo  adempiuto . Et  » ò . cqp  quanto  eccefib  di  fauori»  o 
di  benefici j , ftò  perdite  . nè  fperati,  nè  da  fperare,  fc  la  bontà  non  haueflè 
vinto  con  la  fui  liberalità»  c le  noftre  fperanze  da  lui  dateci  » c’ibifojgno 

delle  noftre  miferie. Recedane  veters  de  ore  yeflro  * O Verbo,  fem- 

prc  ti  fon  piaciute  le  cofe  nuoue . Ecce  noua  facio  omnia . <^al  fù  mai 
cofa  tanto  nuoua  quanto  quella  » che  tu  » Eterno  Verbo  ti  facefti  huomo , 
pigliando  carne  Humana  » nel  puro  ventre  di  Maria  ? E queflo  non  per  al- 
tro, perche.  Deus  fcmtiarum  Donùnut  e(i,  — — Che  cofa  conoenne  nel 
fecrctifiìmo  configlio  fatto  nel  concifloro  della  Santifiima  Trinità  per 
la  tua  incarnatione  / — — Conuennero  infieme  la  Deità  eflcntialc  » che* 
fei  tu  fteffo,  e la  feienza;  e diedero  il  configlio  alla  Sapienza»  ch’era^ 
rfiterno  Verbo  » che  s'incarnafle , & egli  faccettò , &in  quello  modo  la^ 
giuftitia,  e la  mifericordia  s’accordarono  inficme;  Hor  comefirinnuo- 
uò  queflo  configlio  in  noi  ? come  fi  pceparono  di  nuouo  quelle  cogitatio- 
ni  ? Si  rinuouò  > o mio Chrifto»  quello  configlio,  quando  vcnilli  all  bora,  c-» 
ogn’hora  torni  di  nuouo  nelfanimc  tue  caro  i prepararci  quella  cogita- 
tionc  del  grand’amore  * che  ci  mollraui  ad  incarnarti  per  noi . Non  infon- 
diinò.qucflc  cogitationi,mà  le  preparijpcrchc  ci  hai  dato  il  libero  arbitrio, 
e vuoi, che  noi  medefimi  le  prendiamo  ; mà  ben  il  tutto  vìen  da  te  . Beii« 
difle  quel  Profeta  in  perfona»  enim  cogitationes  me4»  co^itationet 
yefirto  , ncque  yié  mea»  via  veflra.  Et  tudicclli  » Ego/um  ria . O , Vcr^ 

' bo  quanto  ci  eri  necefiario  » che  tu  veniffi  à preparare  quelle  cogitationi^ 
piene  di  mifericordiai  peròche  per  Io  più  i Profeti  nonci  annutiauano 
altro , che  giullitia  »cosi  meritandole  noUrc  colpe  » c demeriti  • EDauid 
oc’fuoi  Cantici,  quante  volte  fà  mentione  di  qUclla giullitia , è quanto 
è vero . ìu/ius  et  Domine , uSum  iudieium  munì  ; hora  miferie 
tordiarum  Dominust  Età  quella  ne  inulti  » e ne  chiami.  • — ^ Nelfcno  del 
Padre,  ftò  per  dire  » che  ci  prepari  cogitatiorii  di  fapienza  » di  purità , *7?* 
riti,  perche  à quelle  tre  virtù  particolarmente  c'inuiti  » quando  ci  dici: 
Bftoie  perfeSii  Jkut  7ater  yefier  perfcBus  efi»  Nel  feno  del  Padre,  per- 
che fc  quello  feno  è quello  » in  cui  fei  generato  tu  figlio,  e del  Padre,  e da^ 
te  procede»  & è fpirato  lo  Spirito  Santo  j dunque  farà  egli  1 oggetto  pri- 
mario della  noftra  beatitudine  ? fenza  fallo  » ah , che  conuicnc,  che  ci  pre- 
pari quello  per  imitatione  hora  in  noi  » che  dobbiamo  godere  in  eterno 
per  fruitione  , e vifione  in  te  Dio.  Tuncfimilet  eiermus  , cumvidmmua 
eum  ficuti  efiì  mà  bifognaprimaelfer  limili,  in  quella  vita»  cprcpararfia 

Snella  con  le cogitationi  di  fapienza,  per  non  feguire,  e noneflerpreu 
a gf  inganni  del  mondo  j di  purità  » per  non  imbrattarci  con  le  fordidei- 
oe  del  fenfo , e di  verità  » pe  r non  clTcr  colti  nelle  reti  della  bugia,  che  con- 
tra  quelli  tre  nemici  # Demonio,  mondo,  c carne,  ci  hai  preparate  le  cogi- 
— — tati03 
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rationì  di  fapienta  i di  purità , di  teriti . Mi  vai  più  innanai  preparando 
aacora  * ò Verbo  incarnato,  cogitationi  nel  ventre  di  Maria , c fono  co- 

gitacioni  d’amore  » di  boati»  e manfuetudine  . E poi  nafcctido;  qual 

eogicacione  mi  prepari  ?oh  ,di  quella , ch’è  mia  profeflìonc,  e datanti  po- 
co amata  » e conofeiuu  Pouerti . O Verbo  » e tu  la  pigli  per  nutrice  / i 
mano  i mano  la  terrai  perToreila  > e poi  insù  la  Croce  per  fpofa»  fjjofan- 
dola  co’J  tuo  fangae . A mc|>rima  defti  la  regola , ch’è  fuggita  da  canti  al- 
tri del  mondo  » e la  defti  prima  co*  fatti , che  con  le  parole  , prima  con  gli 
cfemjpij,  che  co’ precetti.  Non  poteui  fnodare  ancor  la  lingua, & operando 
«j’infegnaui  quel  » ch’io  haneua  i fare;  perche  come  dice  S.  Gregorio . Ma- 
gir  meuent  extmfU , qu4m  verbi , E poi  operando , & infognando  nel  re- 
do della  tua  vita , defti  la  norma  i cntto’l  mondo . O»  che  gran  potenza  » & 
amore  mi  moftri  cosi  picciol  paruolino , volendo  tacere»  & hauer  bifoono 
d’ogni  cofa»  come  gl’altri  paruolinii  & ancora  la  prima  voce,  che  tu  de'fti, 
come  dice  il  Sapiente , fù  di  pianto  » per  moftrarmi  la  mia  miìerìa . Prt- 
pgMm  vitem  fimiltm  «mnibHS  emifi  pltrans.  Non  ci  vuoi  cibare»  fenoaj, 
del  latte , che  viene  per  dono  deil’Ecerno  Padre , si , ybere  de  Calo  pieno  i 
Cosi  l’anima»  che  vuol  elTer  fimile  à te  non  (i  deue  cibare  fe  non  co’l  latte.», 
«he  vicn  da  te  • — — Mà  prima»  che  nucrifea  te  queùo  latte»  vuoi  dare  col- 
refempio  il  nutrimento  i me»  e che  nutrimento  mi  dai } reclinando  le  tuo 
picciole  membra  nel  Prefepiainfu’Jfìeno»  e pofando  il  capo  fopra  vna  . 
pietrami  dai  ilnutnmencoà  me  tanrovtile»  eneceflàrio  della  tua  burnii- 
cà»  c pouerti . — — Maria  diifìmulaua  la  tua  grandezza:  la  riconofceua  col 
cuore  c’adoraua»*  npi  neH’efterno  ti  trattaua anche  come fuo figlio,  per- 
che folo  adorandoci , non  haurebbe  mai  potuto  farri  quelli  ofi'cquj»  cho 
haueui  di  bifogno . — — Prendendo  tu  il  latte , mi  moftri  il  grand’amoro  • 
che  mi  portaui»  facendoci  per  mio  amore  bifognofo  di  nutrimento  » tu  • 
che  nutrirci  tutto  l’vniucrfo . — Due  fon  le  mammelle  della  tua  Madro, 
con  le  quali  fei  da  lei  nutrito , Se  ancor  tu , ò Verbo , hai  due  mammello  • 
con  le  quali  nurrifei  l’anima,  che  contempla . — — La  prima  è la  Diuiniti  # 
ch’è  la  mammella  con  cui  il  tutto  fi  nticrìice,  c foftenca»  la  feconda,  l’huma- 
nici»  con  cui  foftentil’anime  ite  care.  Con  la  mammella  della  Diuinici,  , 
per  lafciar  il  refto.  allatti  l’anima  con  foaiie»  e dolce  latte,  c guflando 
la  fua  dolcezza  fi  come  quei  piccioli fanciuUini,  i quali,  volendo  le  Ma- 
dri leuar  dal  latte , gettano  molte  lagrime , c dando  loro  il  pane , ch’è  pid 
fodo , lo  mangiano , si,  per  viuerc,  mi  con  le  lagrime  in  sù  gl’occhi,  ricor- 
dandoli del  foaue  latte  • Cosi  tu , ò Verbo  fai  all’anima , la  qual  vuoi  con-  » 
durre  alle  mam/nclle  della  tuahumaniti,  ch’è  l’imitacione  della  tua  paf- 
fione , quanto  dolor  fente , quando  fiparte  da  quel  foaue  latte  della  mam- 
mella della  Oiùiniti  delle  dolcezze,  che  comunichi i chi  nella  confide- 
ratione  della  tufa  grandezza  s’alfifla , chi  l’hd  guftato,  lo  si.  Quando  toma.» 
da  quell  inacce  1/ìbil  luce  gli  pared[hauer  àcornareinvnolcurifCinobo- 
fco.  douciiparc  non  veder  nulla , cr  Tempre  teme  , che  qualche  fiera  noa^ 
gli  iquarci,  c diuori  li  petto . — — O Verbo,  à pena  fei  d otto  giorni,  che» 
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mi  dai  il  tuo  fangue  ; e che  cogitatione  col  fangue  mi  prepari?  dì,  quell’af- 
cra,  eh  e mia  profcdìoneirobbedienza  • ■ Tre  cofe  mi  moftri  nella  ma  ^ 
circoncilìoiie,  obbedienza  verfo  Dio , manfuetudine  con  Maria , giullitia.* 
con  noi . QtieHe  cogitacioni  fanno  vn  diflillamento  neiranima , e quello  di» 
llìllamento  fi  vn  Tuono , e mormorio,  che  luiebria,  à tal  che  fendo  vnira^ 
Ceco , ò mio  Dio,  teme  di  non  eifer  feparaca  da  te  • — — — Mi  poiché  ci  ha* 
uefti  dato,  ò Eremo  Verbo,  alquanto  del  tuo  fangue  nella  circoncilìonoa 
non  reilafti  di  preparare  nnoue  cogitationi,  perche  Tei  quello,  che  fai  fem- 
pre  cofe  nuoue,  Ecce  nounfaeio  omnia,  -m—  Andalli  poi  ad  offerirti  al  Tem- 
pio ; & i chi  t’offer^lli  ? c che  offerifti?  e chi  t’offerì ? T'offerì  quella.,  » 

che  auanti  i lei , nè  dopò  di  lei,  non  ne  fari  vna  limile  «Tofferì  quella.*  » 
che  perla  bocca  del  Sapiente  fu  chiamata  dal  tuo  Padre  tanto  bella, e for- 
mofa  : Veni  coUmba  nua , fpecioja  mea  i formofa  mea . T’offerì  quella , cho 
in  ogni  cofa,  che  facefli,hà  Tempre  teco . Tiondam  erant  abyfji , ego  iatius 
toncepta  tram  quando  praparabat  ^celos  aderam , cum  eo  eram  cuuEa  comm 
ponens , O nella  tua  Idea , prima  che  la  creafh  al  mondo,  e per  lei  * conio 
la  più  nobile  fri  tutte  le  pure  creature  facefti  il'mondo;  ò dopò  ch’ella., 
nacque  fù  Tempre  ceco , perche  Tempre  fiì  Tanta , e lontaniflìma  da  ogni 
macchia  di  peccato , e dopò  che  ti  concepì  nel  Tuo  Tacratiflimo  chiomo 
Tcrginaie  , fù  Tempre  teco , adorandoci  come  Iddio,  amandoti , e Temen- 
doci come  Figliuolo , e Dio , nè  mai  il  Tuo  penlìero , e'I  Tuo  cuore  fù  da  ro 
lontano,  ò fi  difcoùò  punto  dal  tuo  diuin^olere;  Tempre  fùvnitillìma  al 
tuo  diuin  volere , lìn’ad  offerirti  alla  morte  per  conformarli  al  beneplacito 
del  tuo  Eterno  Padre , e tuo.  O Beata  Madre,  così  fapefs’io  femirla,  & imi- 
tarla ; A chi  roflerifee  ? L'offenTce  i quello , che  è atto  puriflìmo',  per  ef- 
fenza  infinito , per  natura  da  ogn’altro  independente , immenfo  nelle^a 
ricchezze , abiflo  nel  fapcre,  prodigo,  per  cosi  dirc,nella  bontà , e quello  • 
ch’è  eccelfo  nella  Tua  crcacione  fecondo  nelTheredica , fublime , & inefcni* 
cabile  nei  Tuo  ordine,  graciofo,  e foaue  ncUamore  continuo  nel  generarci» 
perche  in  tutta  TEternit  j egli  dice , perche  ogni  cofa  egl  i è prefente , Ego 
bod.e  gt/iHi  te . — — Horsù , chi  è offerto  / quello,  ch'è  foftanza  dell  clTcnza 
diurna , Verbo  Eterno , Figliuol  deirAltiflìmo , Legislator  dell’Vniuerfo  » 
quello,  che  con  tanti  belli, & efquiliti  nomi  fù  chiamato  0 fapientia  $ 

fua  ex  bore  Altiffimi . 0 Adottai , Dux  domai  Ifrael  ; 0 radix  hffe  . 0 c/a- 
uis  ‘D»md  ; O Oriens  fplendor  lucii  'aterna . 0 ^ex  gentium , eSr  defiderom 
tas  earum;  0 Emanuel,  Qiì  ci  preparò  ancora  molte  cogitacioni  ; molirò 
riuerenza  alla  legge , perche  la  volle  olTeruare  ; molTrò  riuerenza , 0c 
adoratione  al  Tuo  Padre,  perche  à lui s’offerTe , non  come  eguale  à lui», 
come  in  vero  era  , come  Iddio , ma  come  huomo  minore , e foggetto  i 
lui.  ——E  qui  mi  deferiueftiò  Signor  mio  , la  riuerenza,  che  debbo 
hauere  alla  legge  mia , dico , alla  legge , che  cu  mi  delti , quando  al  tno^ 
feruicio  nel  tuo  Tanto  habicacolo  rnj  chiamalìi,  e non  è legge  miafoloi 
dieci  comandamenci,  miIarego>a,  ecoOitucioni  della  mia  Kel  gione.,» 
si  chebifogna,  ch’io  facci,  ch’ella  non  s'habbiai  doler  di  me»  e diro» 

come 
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còme  dice  il  Profeta  Ifaia  della  Sinagoga,  EgouplanumvìneétltEliL^', 
MHOtnodo  conuerft  et  miti  in  Mmaritudinent , Ahimè,  che  in  amaritudine, 
cansia  in  noi  la  regola , quando  non  fi  riue  conforme  ad  efla , e noi  fiamo 
d'amaritudine  ilei , poiché  sì  male  fodisfacciamo  i grobblighi  ,ch'el/a_. 
c'impone , rompendo  agfuolmente  l’ordinationi  fue , che  pure  fonodi 
DioT  O.come  potrebbe  ben’efclamar  la  regola , quello  » che  dicefti  tu , 
ò Verbo . Nea  voi  me  elegilii , fed  ego  elegi  vot . E vero  , sì , in  vn  fenfo , 
ch’io  hò  eletto  la  regola , perche  volontariamente  i quefta  > e non  ad  altra 
resola  mi  fottomifi  ; mi  anche  è vero , che  non  hò  eletto  io  la  regola , noa 
J'ho  fatta  io,  l’hò  ritrouata  così  fatta  da  Dio,  non  è fiata  mia  inuentionc^, 
non  mia  elettione  quegl’ordini  fanti , che  ci  fono,  io  gli  hò  di  già  troua- 
ti*  perche  ci  erano  prima  nel  làntohabitacolo,  ch'io  r entrain  ; mila^ 
resola  hi  eletto  me  , perche  in  me  è fiato  folo  il  muoucrmi , & acconfen* 

’ tire  al  chiamarmi , che  fece  il  Verbo  i quefio  luogo,  e non  altroue , i que  J 
fta  resola , e nq^  ad  altra , con  ftjtto , che  fé  fi  olTeruaffero,  tutte  fon  buo- 
* ne  , fante  , e perfette;  mi  la  regolai  m’hi  eletto , perche  ella  m’hi  accetta- 
ta, m’hi  riceuuu,  e m’hl  detto . Hocfoc,  92r  vinet . In  quefta  maniera  vuol 
efierc  da  te  feruito  il  tuo  Spofo . Guarda , dice  ancor  la  regola,  che  non  of- 
fenderai me  trafgrederidomi , che  nel  medefimo  tu  non  offenda  lui  • 

che  t'hii  quella  chiamato,  c comandato,  che  l’oflerui.  E quanto  è pur 
troppo  vero,  ahimè,  che  la  regola,  cioè  la  Supcriora  in  perfona  di  quella., 
(perche  la  regola  animatapè  certilfimo,  ch*è  la  Superiora,  checi  gouema» 
& hi  cura  di  vedere  , come  la  regolas’oficrui  ,edi  cafiigarc , e punire  chi 
nonla  offerua)  quanto  dico  è p ur , ahimè , troppo  vero , che  la  regola  ani- 
. mata  ninna  di  noi  elegge , che  non  habbia  fpcranza,  che  habbia  i far  buon 
fratto»  E qual  pianta  al  principio  non  dà  buon  fegno  d'hauer  ad  effer  frac- 
tuofa  ; O fanti  defidcrij , ò benedetti  femori  del  Nouitiato  ; quanto  lieto 
vtili . c quanto  piò  farciti , fe  Tempre  vini , e feruenti , anche  dopò  il  Noui- 
tiato , Se  in  tutto’l  tempo  della  vita  fi  confcrualTcro.  Crefccrcbbc  fempre  di 
virtù  in  virtù , infino  à tanto,  che  videretnr  Deut  Dcorum  io  Sion . In  quella., 
vita,  nella  Sion  della  pace,  e tranquilliti  intcriore  della  cofeienza , cheli 
corgcrcbbc  «ella  cariti,  e manfuetudine  con  tutte,  nella  Ictitia  fpiritualo 
nella  modefiia , & in  ogni  noftra  attione  pacifica,  e compofia.  E poi  da  pa- 
ce i pace,  da  prcfcntc,  e futura,  d*  tranfitoriafin  ad  eterna  li  paflerebbot* 
Comvideretor  Deot  DeoromioSion;  Nella  Sion  celefie,  di  cui  douerebbe  cf* 
fcr  ritratto , ò Signore,  in  terra  » per  quella  pace  fri  di  noi , & in  noi  il  ^ 

tuo  caro  habitacolo. O quante  amorole  cogitationi  ci  prepara., 

quello  Eterno  Verbo , ^/gue  ad  con/tmationemféemii  Perche  paneranno 
iigeneratione  in  gcnerationc  in  quello  fanto  luogo,  comcfpero,  c con- 
fido nella  mifcricordia  daihi  releflc  per  fe . Non  fi  ferma  quefio  mio  ' 

Spofo  di  preparar  cogitationi , onde  io  debbo  far , come  la  Spofa , che  nel 
fuo  fponlalitio  vi  vagando  in  qui , & in  li  , per  vedere  le  ricchezze  del  Tuo 
Spofo,  cosi  debbo  io  andare  hot  qui,  & hot  li,pcr  vedete  la  grandetta  dei- 
ropcrctue. 

^ KK  4 Fug- 
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^ Fuggifli  in  Egitto  per  tuo  proprio  ▼o/erci  ò Giesù  mioi  c digià  vn'aJtri 
volta  poffodirc  i che  quafi  crifiiggito  in  Egitto i quando  lafciafti  il  fendei 
Padre, e venirti  nel  renebrofo  Egitto  di  quefto  mondoifuggi  ancora  in  vn  al- 
tro Egitto»  cioè  neiranime,  che  nel  Sacramento  dell'Alure  ti  riceuonot  o 
fon  molte  di  quelle  vn’EgittOt  prima  che  ci  envafli  tutte  Idolatre,  perche^ 
erano  date  alla  concupifeenza  de  gl’occhi, 8c  aH’auaritia,ch'è idolatria-.» 
SIhm  tRidolornm  Jermtus,  ò alla  concupifeenza  del  fenfo,  ch’è  come  dicerti  » 
anch’ella  idolatria,  ò alla  fuperbia  deliavita,  ch’è  cagione  d'ogni  idola- 
tria. O,  come  fai  rtupendi  ertetti.  Sali  fopralc  nuuole  bianche,  e leggiero  » 
cioè  dentro  di  quelle  candide  fpecie  Sacramentali , & entrando  ncit’Egic- 
^ to  dcH’anime.ccco,  Mouebuntur  omnitftmuUcra  ,/ffgfpti‘Ciggioao  i terra 
alla  prefenza  tua,  per  la  tua  grada  in  chi  degnamente  ci  riceue,  tutti  i ca^ 
tùli  habici , tutti  i cateiui  delìdèri;  di  prima , & in  vece  di  canti  Idoli , chò 
adoraua  co' Tuoi  peccaci  quèlf  anima  mefehina,  t’erge  canti  altari  in  eia-, 
fcana  Tua  potenza , con  che  t*adori  »NefÌ’incelietco,nellarfnemoriai  nella.» 
volonti . Nella  volontà  folo  bramaodo/eniird,e  far  la  tua  volontà,  e com- 
piacerli di  difpiacere  à fc,  per  piacére  à te  in  pena  di  quanto  ci  difpiacque» 
per  compiacer  fé . Nell’intellecco , folo  afpirando  à que’  penfkri , che  fono 
di  tua  gloria.  Nella  memoria,  ricordandoli  delle  fue  offefe,  e de’ cuòi 
benefici;,  delle  fueortefe,  per  detertarle*  c punirle,  de' tuoi  benelìcij, 
per  renderfene  grata . Et  ogni  mattina  non  veggio  io , che  neil’anime  no- 
rtre  vieni , mà  fai  diuerlì  ertetei.  Se  operattoni,  Hbcondo,che  variamente  foa 
difporte , quelle , che  ti  ricevono , perche  à punto , comunicandoci , ti  co- 
munichi > come  noi  liamo  difpolle  * A gran  delidcriofeguono  gran  doni  » 
à grand’amore , gran  diletto  . E qui  porto  dire  , che  noi  habbiamo  Iddio 
al  modo  noilro , cioè  così  lo  fperimentiamo  per  rordtnario  in  noi , cornac 
ci  liamo  difporte  per  lui.  Mà  bene  fpertb  la  Tua  mifericordia  non  hà  rifguar- 
do  al  nortro  apparecchio , e vince  con  la  fua  benignità  la  noUra  trafea- 
rataggine  , dandoci  confolationi , quando  per  la  poca  preparatone  noik» 
ci  rendiamo  atte  à ticeucr  la  pienezza  delle  grate , che  n’apporta  quel  ce- 
lert  e cibo . 

O Iddio  mio  , tutto  buono,  e tutto  dolce . O Verbo , ò Verbo , 

Uégna  mnltitudo  fuAuitatii  tv0,  quam  àbltondifii  timentibut  re.  O,  chi 
' n on  arde  d'amore  à tanto  fuoco,  ò non  viue,ò  non  hà  fenfo;  Et  io  mifera-,  . 
che  fono  ? — — Fuggirti  Erode  per  ifeampare  la  tua  humanità , mà  nei  di 
del  gì  udito,  qnando  dirai,  Ite  maledici  in  ignem  nttrnumt  Vorrà  fug- 
gire erto  Erode,  e tutti  gl’altrì  cattuiàluiaflòmigliaci,  il  rigore  dcUal» 
*tua  humanità , e Dinmitd  ; mà  non  potrà , perche  condannerai  l^nima  » 

. c*l  corpo  Aio  al  fuoco  eterno , doue  per  tante  migliaia  d’anni  hà  patito,  e.» 
piatirà  tanti  innumerabili  tormenti . Et  in  quella  tua  fuga  in  Egitto» 
oSpofo  mio,  mi  vai  dettando  cogirationi  di  prudenza,  c d’amore 
D’amore,  per  l’amore,  cheti  portò  il  tuo  padre  putatiuoGiofcppc,  fer- 
uendoci  in  tutto  quel  viaggio,  critomo  alla  patria  con  tanto  affetto, 
con  tanti  rtenti  y c difa  gii  mà  ogni  colà  è vinca  daU’amorc . ^177—  Di  pra- 

den- 
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tnza»  perche  non  era  ancor  tempo»  che  mancafse  co*l  ferro  la  tua  huma* 
tdi  c fofse  da  queirempio  vccifo;  inà  lo  ferbafìi  per  noi  i maggior  pene» 
ai  tennpo  » che  fù  d noi  di  maggior  fmtto  . 

Vai  dimorando  in  Egitto»  fecondo  che  piamente  li  tiene»  ben  fetc  annù 
i Toperacioni  tue  non  sò  qtfali  furono  » fé  non  che  mandaci  d terra  mol- 
Idoli»  e qui  mi  preparaci  cogitationi  di  tua  potenza  » e la  dimollri  con^ 

, tua  prefenza  in  noi  » come  hò  detto  di  Copra . — ■ Md  ti  vuò  muouere 
1 dubbio  ò Signor  mio  » e Dio  benedetto . Perche  non  ci  preparaQi  pa> 
ile»  e concetti,  con  parole  facondamente  Cpiegate»  che  ben  fapcte  Signo- 
; » quanta  forza  hanno  le  parole  » per  imprimere  qualunque  cofa  nel  cuo* 

! > quando  fono  con  efficacia  proferite  . Perche  folamente  cogitationi  ^ 
h»  che  contendo  » che  nei  cuore  mi  rifpondi . Perche  troppo  eramo  fa- 
stidi da  noi  à preparar  le  parole  » mi  d noAro  danno  » perche  le  proferia- 
IO  « e non  vi  penlìamo.  ma  preparaAi  le  cogitarioni»  acciò  quando  profe- 
fsimo  le  parole  » foffimo  più  conlideratì  » e folTero  i concetti  più  efficaci  : 
ir  Unguofus  non diti^etur in  terra.  Oh,  come  vero.  Concepifeo  molti 
sneetti  in  me  » Ad  bene,  md  • perche  non  ci  è efficacia  prima  di  cogitacio- 
e » e d’affetto»  nulla  vagliono  » & in  vn  tracco  perifeono  » perche  non  fono 
sn  la  falda  cogitatìone  bene  abbarbicaci  nel  cuore*  Se’l  concetto  foAe^ 
en  confìderaco»  farebbe  Aabile,  e fermo»  & ogni  piccioi  vento  non  lo 
lauderebbe  deerra,  come  interuenne  d quella  pouerecraEuanoAra  pri-] 
na  M adre  » la  quale  concepì  » e proferì  » md  non  conAderò . Cosi  fanno 
noiti  » che  proferifeon  le  parole  fenza  conAderarle  » e maffime  di  quello*»* 
he  A cruouano  nel  noAro  feAb  per  lo  più  inutili  »&  otiofe.  Concepì  £ua^ 
tei  (ho  intendimento  di  voler  inuirareilfuoConforcedmangiardelpo- 
110  » md  non  conAderò  . Al  contrario  fece  Maria  , che  prima  conAderò, 
quando  le  fù  offerto  il  frutto  di  vita . Bentdi(ìns  fruSfHS  mntristui.  Cogitabat 
f ualis  effetifla/alutatio',  £ poi  proferì  la  parola . 

Poi  ti  parti , ò mio  Verbo  , d’Egitto»  md  che  cogitatione  mi  vai  cu  qu) 
denotando?  Cogication  d'honore  del  Padre  tuo,  perche  mirando  all’hono- 
re  di  cAb  tuo  Padre  » corni  doue  auanci  » che  ci  regnaua  il  Agliuolo  di  chi  ti 
voleua  dar  morte.  Md  nulla  ci  hddadìAorrc  daH’eAèguirc  lavolontd  di 
Dio»  maffime  nelle  cofe  pertinenti  all’honor  Aio»  non  pericoli»  non  minac- 
cie,  tutto  è nulla , pur  che  rifaccia  la  rolontd  di  lui,  che  fard  fempre  la  mi- 
gliore » e faccia  il  mondo  ciò  che  A voglia . Md  dal  cauto  noAro  dobbiam.. 
fuggire  foccaAoni  dello  fcandalo  , che  quello  è il  ritirarA  d Nazareth  » ò 
molto  lodcuolc  la  prudenza  » che  s’accompagna  con  lo  Spirito,  ad  eA'egui- 
re  la  volonci  di  Dio,  non  la  voluntd  della  carne, che  da  Dio  A feompagna  : 
’^Tuientia  ctrnis  inimica  efi  Dea . 

Te  ne  vai  poi  in  compagnia  della  tua  cara  Madre  al  Tempio,  e fai  sì» 
che  te  ne  rimani  in  cA'o  i difputare  co’  Dottori . O mio  giouanetro  Chri* 
Ao»  ògratiofoSpofo:  Sptciofus  forma  pra  borni nu m . Mi  par  vede- 

re quel  tuo  bel  volto  » tancoin  queli’ctdmanfiieto,  e graue»c  venerando . 
••«—lui  dimorando  vai  preparando  nuoue cogitacioni : Cogitationi  di 

pio- 
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prcuidenxa  > e fapienza  » cogirationi  ancora  di  confìglio . Mi  meeteftt 
quaiì  in  bocca  i quel  che  io  doueua  rifpondere  » quando  diccftiaila  tti« ^ 
diletta  Madre;  Qiud  me  qudrebatiSf  nefeithatis  , quia  in  bis  » quf  fétris 
mei  funi  oportet  me  effe . Ati'hora  ò Diuin  Verbo  « andaui  fidando  vn‘óc» 
chio  nel  tuo  proprio  Regno , eh  e il  Cielo  > c‘l  fen  del  Padre  » e l’altro  al* 
rinCcrrogacione«  che  ci  faceuano  i Doctorii  e con  animo  gentile>  & eroico 
rifpondeui  loro . Mi  come  vd  queAo  ò mio  Giesù  / come  : cu  che  ci  face* 
Ai  canto  vile  » & abbietto  per  noAro  amore  * che  c’aflomigliaAi  ad  vn  ver- 
me > ad  vn  baco  » il  quale  non  folo  è Aimaco  » mi  viene  à fchifo  à chiun- 
que lo  mira»  Se  i fenza  rifguardo  alcuno  » da  chiunque  lo  vede  icalpeilra- 
co;  come  voieAiqueAa  volta manifeAarcia*  Dottori > gente  Aimaca dal 
14  mondo  1 nel  T empio  » luogo  il  più  celebre  del  móndo  » in  tempoi  com’io 

Aimo  » della  Pafqua»  in  cui  non  foto  da  cucca  la  Giudea  » ni  da  ogni  par- 
te del  mondo  concorreua  in  Gicrulàiemme  vn  popolo  infinito  ? DimoAra- 
Ai  tua  leggiadria  » e grandezza  » e conofeo  » Se  intendo  * che  lo  faceAi  per 
mio efempiot  acciò  imparaifi  iconofcerequelchecu  vuoi  dame*  eda_« 
chiunque  ci  ama.  Non  vuoi,  Signor  mio,  e non  ricerchi  da  me , che  10 
nella  miaannichilatione,  e qualunque  altra  tua  Spofa , che  defideri  per- 
fectamcncc  feruirti , vada  guaAando  la  mia  natura  » perche  è tua , e tu  me^ 
Thai  data  • Ded/t  vnicitique  fecundum  propriam  wtntem  . A chi  ha/  dato 
due  talenti , i chi  tre , i chi  cinque . £ Aolcicia  cerco  ricolar  la  natura..  • 
perche  di  e Aa  ce  ne  pofsiamo  fcruire  ad  hbnore , e gloria  tua  : Qjfi»  ipjc..-* 
jfieit  noi  I & non  ipji  nos . Ec  é dono  vna  cerca  grandezza  di  natura  » e’I  defi- 
derar  per  natura  gran  cofe  ,fe  di  qucAa  mi  feruirò  i gloria  tua  ; perche  fe^ 
appecifce  la  mia  natura  cofe  alce , e grandi , chi  è più  alto  di  te  ? 7*i>  faine 
aUiJJimus\  anzi,  Signor  mio,  mi  vuol  gloriare  di  non  haucr  appetitosi  baf- 
fo ,che  cercaAì  alcuna  cofa  fuori  di  te  , che  m’annichilerei  troppo  in  que* 
Ao  ; voglio  e Acr  fuperba  » & altiera , & appetir  te , che  fei  grandifsimo  » 
mi  infondi  grada  nella  natura,  perch'ella  tolga  da  fe  quanto  in  ciò  ci 
fofsc  di  viciofo , c difettofo , e fi  che  con  la  tua  grada  procuri  nuoua.» 
grada , e qucAa  ogni  giorno  partorifca  maggior , e maggior  grada , if- 
finche  con  lagrada  s’accrefea  l’amore  vedo  di  ce,  che  fei  tanto  ama- 
bile , e con  l'amore  la  grada  » fhitto  deH’anaor  tuo  verfo  di  te , che  pur  è 
> tuo.  Ecco  le  cogitadoni,  che  mi  preparaAi , Aando  in  mezzo  a'  Dot- 

tori . — — 

. . Ritorni  i cafa,  e quiiii  fcruendoinquel,  che  bifognaua  al  tuo  Padro 

putaduo  GiofcAb  fai  l'cfercitio  di  fabbro  legnaiuolo  , eAendo  cu  quel  fab- 
bro, che  di  nulla  fabbricaAi  i’Vniuerfo.  Chi  può  dire  comeceneAaui 
raccolto  in  te  Aefso  , enafeofod  gliocchidegl'huomini , econquclla.. 
profondifsima  humanità,  ch’ogni  cofa  cercaui,  che  ci  faccAc  tanto  vile, Se 
abietto , che  fuAì  Aimaco  quali  huomo  da  nulla  per  noi  * Md  poi , quan» 

^ do  venne  il  tempo  determinato  dalfEterno  tuo  Padre,  ti  manifcAaili  al 
mondo , e perche  quello , fuorché  » per  darmi  efempio  di  quel  ch’io  debbo 
fare , cioè  di  cercare  dal  lato  mio  il  filentio  ; il  riciratncnco  , lo  ll^r  nafeo- 

fo. 
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perèbci  ò quanto  bene  sVDÌfconc^infteme  ritiramento  • & bumilcà.  Mi 
aado  così  piacerà  alla  tua  diuina  volontà  » ch'io  mi  fcuopra  • e maniFe> 
altrui  t à per  me  dire  » che  io  non  hò  in  me  ben*aIcuno>  che  non  Ha  tuo, 
faccia  intrepidamente  per  vbbidirti;  ne  temadi  manifeAare,  quando 
>si  tu  ordinerai  i tuoi  doni  $ perche  tu  che  me  l’hai  dati  » e tu  che  m’hai 
imandato , che  fìano  altrui  manifeftii  potrai,faprai  * e vorrai  difendermi 
illa  vanagloriai  fuperbia*e  da  ogn 'altro  fìniiìroi  che  per  queAa  manife* 
acionc  mi  pocefse  venire  : Et  in  vmbra  tdarnm  tuarum  fperabo , e farò  fì* 
ira  da  ogni  centatione. 

Se  nc  và  il  benedetto  Chrilìo  al  Tuo  feraoGiouanni alla  ripa  del  Gior> 
ano  ( e quiui  che  fà?  Chi  vedefse  • e fentilTc  quel  contraAo  • che  è fri 
hrifto , e Giouanni , (ì  mouerebbe  ad  attriflarn  i à rallegrariì  i à maraut> 
Uarlì  inllemei  vedendo  Thumilcd  dell’vno  i e deH'altroi  ad  atcriAarfì  per  la 
onfufìone  di  fei  à rallegrarli  per  gli  attii  che  vede  di  ChriAo.e  di  Giouan- 
ii&  à marauigliarfì  per  l'crempioi  che  quindi  lì  può  prendere . - — Gio* 

anni  fi  rìtiraiC  rreiaai  c Chrillo  vi  auantii  e lo  conforta . Giouanni 

onofce  ChriAo  Dioi  & huomoi  e ChriAo  tien  Giouannii  come  Aio  caroi  e 
iiletto  amico  Segue  ChriAoi  e vi  auanti  i lui>  Giouanni  vorrebbe  pur  riti- 
arfii  e non  può.—  Come  farai  ò Giouanni  ad  alzar  la  mano  fopra  qucl- 
o>  che  hi  fabbricato  iVotuerfo , come  farai  i prender  l’acqua,  e vcrfarla.» 
opra  quello,  ch’c  mare  amplilsimo,  Se  indeficiente  di  tutte  le  gratie.  ■ — 

ìc  ben  fei  fantificato  nel  ventre, egli  è DiotSc  huomo,che  fantifica  gli  altri» 
k è il  Santo  de’  Santi}  come  farai  i non  ti  legar  le  mani  più  toAo,  che  Aen- 
derle  fopra  quel  capo,  oue  vanno  ripoAi  tutti  i tefori  delia  diuiniti;  lo  vedi 
nella  forma  di  feruo  , e lo  feorgi  Amile  à te  veAito  di  carne.,  mi  fe  ben  fie- 
le d’vna  AeAa  natura,  in  quanto  alla  carne , nondimeno  la  fua  humaniti  è 
congionra  alla  Diuiniti,&  efaitau  fopra  tutti  gli  Spirici  Angelici  : Et  ado- 
rcHt  entn  omnes  Angeli  eius , Egli  è vna  delle  tre  perfone  della  Santif- 

fimaTrinici,  vna  Aefsa  cofa  co’l  Padre  » amato  » & obbedito  da  tutti  gli 
Spirici  beati  ; Io  haurei  prima  voluto  da  lui  cA'er  battezzato , che  bateez- 
tarlo . £ vna  gran  cofa  Giouanni  Santo  ;eri  nel  ventre , e pur  faceAi  fegno 
di  conofcerlo:  Mi  che  d>ch’io/  S'egli  era conueniente , cheturiueriffi 
quella  grandezza  • fi  conueniua  ancora  • che  tu  TobbediAi , fe  come  Dio 
rhaueut  i riuerire , come  Dio  ancora  l’haueui  ad  obbedire . Se  il  fuo  ri- 
fguardarc  feriua  il  cuore , era  conueniente , che  la  fua  volonti  inclinalo 
la  tua  volontà  i far  quel,  ch’ella  voleua . — Piò  può  la  tua  potenza,  e’I 
tao  volere  ò benedetto  ChriAo , che  l’humilti  di  Giouanni:  mi  non  era  an- 
cor manifcAo  al  mondo  quanto  il  tuo  Padre  c’amaua.  H/e  efi  Fdiutmeue 
iiltSus,  inquomibikenieompUeuii  ipfitm  audite,  • — E qui  ci  preparò 
cogitation  d'amore , cogitacion  di  purità , e cogtcation  d’humiltà  . — — 
Cogitation  d’amore  ci  preparò  TÈtemo  Padre»  quando  di fse . W/eey? 
riliui  mcusd/eéhis,  sv  quo  mbi  beni compUcui , MoArando  , che  s’egli  é 
il  bcrfaglio  dell’amore  dei  Padre , debbe  efier  ancora  dciramorcdc  no- 
Aacaoit.  Cogicaciooi  d’humiltà  ci  prcparaAi  ò Verbo  incarnato  , in- 
di- 
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clinandori  ì Giouanni  • e volendoti  humiliare  % quafi  che  fuflì  peccatoti  f 
ò haudTibirognodeiTcr  purificato  • e mondato  co'i  battefimo  della  peiif< 
lenza  ; tu.i  che  riceui  i peccatori!  & infondi  ne*  lor  cuori  gratia  di  pentirirì* 
Tu  ! die  gli  afpctti  i penitenza  t c li  riceui  si  caramente  » mentre  i te  fi  ri- 
uolgono  i penitenza . £ cogitation  di  putiti  ci  prepari  « riceuendo  il  bat- 
tefiino  * perche  mi  pare  > che  tu  gridi  co'l  tuo  efempio  : Lauomini  t mundi 
eflote  ; auferte  mslum  cogitationum  vefirarum  . O , quanto  è nccefiario 
tuffarli  bene  rpefib  neH’acque  della  penitenza!  per  acquifiar  la  purità» 
che  da  noi  tu  chiedi.  Non  balla  purità  di  corpo  » ci  bi fogna  purità  di 
cQore  » e di  mente;  e chi  non  fi  bagna  Tpellb  in  quello  battefimo  * non  la.» 
potrà  lungo  tempo  olTeruare;  perche  la  purità  del  cuore  > fc  bene  è do- 
no tuo  I vuoi  anche  che  ci  niectiamo  molto  del  nollro  per  confetoarla  in- 
catta. 

Hauendo  confumato  la  notte  intera  in  tal  allracion  di  mente  t e proferi- 
to quelli  alci  incendimenci  I fi  rifentt  dall’ellafi  > e così  lletce  tutto'l  gior- 
no feguente  > fenza  difiurbo  alcuno , occupata  ne'  folici  Tuoi  eferciti; . Ve- 
nendone poi  la  notte»  fù  di  nuouo  chiamata  alla  conce mplatione  de*  di- 
uini  milleri , e fiata  sul  principio  dell’efiafi  » per  alquanto  fpacio  di  tempo 
in  dolce  filencio  » fegui  poi  di  ragionare  della  medefima  materia  » che  ba- 
nca lafciara  interrotta  la  notte  pafl'acat  ripigliàdo  dalla  rica  di  Giesù  Cfari- 
fio , quando  egli  fi  ritirò  nel  defertOi  & in  quella  guifa  cominciò  à fpiegac 
i fubblimii  e piecofi  concetti!  ch’ella  concepiua  in  fé  fiefià. 

Doueui  Ilare  ò Verbo  incarnato!  nel  defer comodando!  e glorificando! 
per  me  pregando  il  tuo  Eterno  Padre  ; pregando  i che  le  creature  tue  già 
nate  nel  mondo  fi  conucrtiflcro  > e che  noi  ch’eramo  nella  mente  tua  già 
nate  perte!cheil  tutto  hai  prefente, perfettamente lodaflìmo,&  amaflimo 

tc . Dimorando  in  quel  deferto  » non  polfo  penfare , che  altea  opera 

tu  facefii!  che  quefiai  cioè  che  iu  fubiimicà  a amore»  & in  ampiezza  di  mir 
fericordia  t Se  humanirà  tua  per  noi  pregaffi  il  Padre  tuo . Mi  » quan- 
do per  tuo  volere  ti  compiacefii  > che  tu  » il  quale  eri  venuto  per  conculca- 
re » per  vincere  » sbattere  » & in  eterno  condennare  i demoni ji  fufli  da  loro 
tentato  ? O Bontà  infinita . Ti  tentò  Satana ! & eri  Dio.  O miracolo  ftu- 
pendo  » che  tu  gli  concedefii  quello . £ non  fi  pronò  vna  volta  fola  > ò Dio 
mio  ! mi  infino  à tre  volte  fi  rimefie  » perche  voleua  in  tutto  conculcarcL»  » 

Se  annichilare  l’adoratione  della  Santifiìma  Trinità.  Io  non  credo»  chti* 
ti  giudicafie  figliuolo  di  Dio  vino  » non  credo  » che  penetrafie  così  aito 
miltero»  perche  altrimenti  non  fi  farebbe  attentato  di  tentarti . Ne  cre- 
do, anzi  sò  di  certo»  che  non  cri  in  quel  duello»  &aftànno,  chefiamo 
noi  » quando  fiamo  tentati , perche  eri  Dio , & huomo  infieme  ; c le  tene- 
bre dell  inremq  non  pofibno  arriuare  alla  chiarezza  di  quella  luce  » cho 
Efi  c4ndor  Imt  utertis.  Ben  m’immagino  » che»  come  huomo»  fimtifli 
lolo  grand  a£anno  per  l’amore , che  portaui  al  tuo  Padre  » e Dio , quando 
fcntilli  dirti  » Hug  omnia  tibi  dabo , fit  adens  adoranerit  me , Adorar  co  • 
eh  ? ò sfacciato  fpirico  »che  1 honore  doiiuto  al  Tuo  Dio»  e Padre  Io  rcndclfi 

altrui  ; 


T A nris  s B s ' 52^ 

almi!  : O beftemraie  horrende  é Non  credo  i che  le  porefTero  rdire  le  tueJ 
orecchie  fenza  horrore.  Mi  non  tft  fapiemi*  i non  efi  prudentia  cantra  Domi" 
nnm  . Ti  credeai  ò maligno  » d'hauer  i fare  con  femplice  huomo,  e t’in* 
gann  afU  * Credefli  di  conofcerc  s’era  Dio  vero  « e non  ti  rinfc! . O gran- 
dezza dei  mio  Dio , quel  che  permetti  i tua  gloria  in  noi  di  tentaciono 
tutto  è i noftro  bene  > e fai  si  § che  fe  daltro  non  ci  ricordaflìmo  • quando 
(ìamo  tentati  qui  giù  in  terra  > che  di  tua  bonti  » queOo  ci  farebbe  à fuf* 
fìcienza  per  vincere  ogni  tentatione . — — O Verbo  co’ldiuin  ruo  parla- 
re confondi  il  demonio  » e fi  parte  confufo  • che  non  conofee  chi>  nè  quale 
tu  fei . — — O Chrifto  mio  i fe  ci  fùflì  liato  io  « hauerei  pur  efuJcaro  dell’i- 
gnoranza fua  ? Haueui  tu  bifogno  ò mio  Chriflo.  de  grAngcli>cfae  ci  venif- 
icro  i fcruire  f dirò  più  tolto  t che  quelli  haueifero  bifogno  di  ce  > percho 
haueano  i far  con  tua  grandezza  > fendo  tu  il  lor  Creatore  ? mi  volelH  in.»  ' 
tua  humanici  render  loro  qualche  cetribucione  di  quello,  che  hauean  fatto 
nella  tua  ineamacione , e troualti  quello  bel  modo , che  ti  venifsero  à mi? 
oiùrar  nel  deferto , dopò  che  tu  falli  tentato , Se  ancora  nella  tua  agonia  ci 
venifsero i confortare.  ——  Lafeio  le  tue  eccelfe  » inelhflue  > e falucifere 
predicacioni  » perche  quel  che  dicelli , e le  cogitationi,  che  ci  preparatli  il 
Vangelo  le  mi  vi  narrando . ■ ■ Mi  che  cogicacioni  mi  preparalli  (lan- 

dò nel  deferto  • fe  non  cogicacioni  di  coùanza  , cogicacioni  di  fede  in  to 
vero  I e viuo  Dio , Se.  ancora  di  quanto  poco  lì  deue  llimare  il  demonio  ? 

^ Tattili  cuoi  facri  miracoli  non  mi  lùron  altroiche  cogicacioni  deHa^ 
tua  potenza  t perche  lafcialli  alquanto  la  Diuiniti  feorrere  con  quelle  in^ 
tua  humanici,  e mi  preparaui  cogicacioni  della  tua  grandezza  » della  tua_» 
potenza  ledei  tuo  amore.  Chi  non  s’innamorerebbe  di  ce , vedendo  ir,^ 
quanti  mefcrutabiliic  profondi  modi  cercaui  di  ridurre  i ce  quell’aninia_,r 
Sicut  Aqwla  prouacans  ad  volandum  puUos fttos.  Bifogna  bora  d guifa_# 

di  Ceruo  falcare  fopra  colli , e monti  i e venire  alla  grandezza  deli’amoc 
tuo  * perche  s'io  voieflì  Ilare  i difeorrere  punto  per  punto  t bifognerebbe» 
hauer  mille,  e mille  anni  di  tempo,  i confìderare  le  cogicacioni, che  ci  pre> 
paraui  nei  difcacciare  quelli  del  Tempio,  nel  parlare  con  laSammarirana  t 
nelrefaudjre  la  Cananea,  nel  perdonare  i Maddalena»  e nell*allbluere.« 
la  pouera  adultera  • Mi  bifogna,  che  con  velociti  d’Aquila , le  vada  nella^ 
mence  mia  rammemorando  » e digrumando  . ■ - - Andiatno  bora  à 
quel  fegno  di  finta  riuerenza,  c parcicolar’amore . Dopò  la  fui  predicacio* 
oc.  Se  altri  fegni  d'amore,  fe  ne  vd-crouare  la  fua  benedetta  Mtfire , doue:^ 
mi  vai  mollrando  gran  f;aio  d’amore , c diletionc»  perche  dimorando  con 
lei,  le  vai  na:  rando  ò Verbo,  com’è  ben  giallo,  la  tua  Palfione , Rifurretio- 
ne , e ClariHcatione , dotte  inclinandoti  i lei , ancorché , come  Madre,  de- 
gna ne  fulTe  ( nondimeno  ella  lì  douea , come  creature  inclinare  te  corno 
fece)  le  vai  poi  chiedendo  la  fua  beneditione;  douc  l’vno con  l’altra  vo- 
la date,  & in  ofculo  fanto  v’abbracciare . — — Et  in  quello  luogo,  ò bene- 
detto Chrillo  , mi  vai  deferiuendo , Se  infegnando  cogitatione  di  pruden- 
za , nel  non  voler  narrare  la  grandezza  » cfauoti  diDio»  i chine  me- 
nte. 
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rircuoie  i com’era  la  SantiTsima  Madre  tua  : ^lite  preijeere  margaritéi  itti 
te  poTCot . E ancora  cogitatione  di  riucrenza  a‘  miei  Superiori  le  d amo* 
re  i cucci)  e parcicolarmcnce  a’  Superiori  » a*  quali  per  obligo  di  gracicudi* 
ne  fon  cenura*  •— E quefta  cogicacion  damore  • hi  da  dorare  fempte.* 
in  me  t perche  Tempre  durò  in  ce  con  la  tua  beoedecca  Madre  > ÌJolitenut* 
ttplicare  loqui  /ubimi* t infìno  alla  Crocifinìone.Cihaucui  dacoprima.» 
efcmpio  ) e poi  vo’elii»  che  feguicaifimo  cue  veftigie  % Se  è vno  de'  cuoi  co- 
mandamenci ( che  s’honori  il  padre  • e la  madre . Ecco  che  bora  ce  io  mo- 
llrit  perche»  mouent  exempU,  quam  verba . Honora  pattern  tnum,  ^ 

, matrem  tuam . Deh  Signor  mio  » fi  che  quella  gracia  venga  nel  cuo  habira- 
colo»  che  habbiamo  riucrenza  Tvna  con  ralcra»perchc  fi  diflìperebbe  quali 
‘ che  il  bene»  fé  quello  andalTcdccrra.—— 

Bifogneria  hauer  la  purici  di  Giouanni  à voler  contemplare  la  grandez- 
za de’  cefori  >e  Tinnumerabil  cogicacioni  » che  ci  preparali  ncH’infiituiro 
il  Sacramenco  del  cuo  Santiffimo  Corpo  » e Sangue . Ci  fon  dencro 
canti  tefori»  tante  grandezze»  tante  manifefiationi  d'amore»  che  biTogiia_« 
dire  ; Q,uit  poteft  capere , eapiat . — — Qpante  furon  le  cogicacioni  » quante 
^ le  mcrauiglie  ì perche  cu  folo  filili  l'operatore  » Se  altro  non  c'interuenne^  » 

che  amore  » che  ci  facefsc  lafciar  ce  fiefso  » e volelfi  llar  con  noi  » V/que  ad 
eonjumitionem  faeali  • E qual  maggior’amore  fù  » che  quando  ci  dicelli» 

^ cheogni  volta  » che  lofaceuamo»  lo  facelfimo  in  memoria  di  tua  palfio- 

^ ne . Et  in  quanto  al  mìo  credere»mi  par  elTere  in  vn  certo  modo  più  obbli> 

^ gara  i ce  nelThauerci  tu  lafciaco  ce  llefib  » che  nelThauermi  creata  » perche 

ìe  mi  hauelfi  creata»  e non  m’hauefsi  lafciaco  ce  » che  farei  ? — — E qui  mi 
mollri , quanto  i grande  tua  communicacione»  quanto  con  noi  ci  lei  com- 
municato;  poiché»  non  ci  concentallì  di  cominunicarcii  noi»  llando  in^ 
terra  crencacre  anni  » mi  volelli  ancora  lafciare  il  corpo  » e fangue  tuo  al- 
l’anima»  acciòche  ella  pocelTe  del  continuo  llar  in  lei»  douelavai»  per 
cosi  dire»  deificando»  e trasformando»  e ce  le  vai  comunicando  »e  del  cou- 
, cinuo  la  tieni  vnita  i ce . — O che  colloquio  d’amore  fi  ceco  l'anima^  » 

llando  nel  pecco  tuo , e tu  nel  Tuo  »$’ella  hi  punto  d’amore;  e come  non  Ta- 
ri accefa  di  quella  ardcntifiìma  fiamma  della  tua  carica  » hauendo  dentro 
i Te  llelTa  vn  Mongibello  d’amore  » e Carici  » quando  cu  con  quello  modo 
si  marauiglioTo  » &amorofo»  Tei  dencro  di  lei  • Mi  par  bene  poter  diro 
. quelle  parole  dell'Apollolo  : Non  fune  condìgna  pajfiones  buius  temporu, 
ad  futuram  gloriata  , nò;  mi  » ad  parficipatfoncta  tua  eomtnunieationis , 

* perche  Te  lìragunaircrocutcelepafsioni  di  quello  Te  colo  » llò  perdiro» 
lenza  retemità  » & ofiefa  tua  anche  del  fiiturd  » tutto  parrebbemi  co- 
fa  giuda  il  fufirirle  » purché  lì  potefse  riceuere  vna  volta  il  corpo  » e fan- 
..  gue  tuo . — — Mi,  ò mio  amoroTo  » c inchiouellato  Verbo  » io  dico  > che 

sio  haueilì  ad  entrare  » come  Daniello  nel  lago  de'  Leoni  » e nel  mezzo  di 
quello  fulTe  il  corpo  » e fangue  cuo  » andrei  per  cflb , sò  certo  » che  douerei 
andare»  anche  forfè  per  mia  iiiifena  alcuna  volta  me  ne  ritirerei  » e pur 
Tei  quegli»  del  quale  è fen  eco  : OdutudoJapientiatÒ'/ctcntiétDtt  t quànu^ 

tn- 
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HuomprehenfihìUa  [untt  non  dirò  più  folamentc tìu$ , mi,  quanta 
incomprebtnfibiles.fMHtcommunicttiontttu£,  E qui , che  fai  f mi  vai  prepa- 
rando , e denotando  cogicacioni , non  vuoi  dir  altro , che  cTamore , per- 
che, chi  riceue  te , parcicipa  alquanto  della  tua  capaciti , e comunicatio- 
ne . > Vuoi  lal(ciar  quel  grand’efempiod'humilci,  che  ci  dai,  fé  beno 

lo  douerrei  prendete , del  lauare  i piedi , perche  lì  può  ben  dire , ^byffus  % 
abylfumiuHocJt , perche  i’abiiTodeirefempio , checi  dai l’hum ilei,  corn- 
fponde  airabilTodeiraaioreiche  ci  hai  moùrato, dandoci  ce  ftclTi.E  come 
lo  chiama  ; Iiuoctt  in  voce  eaurtiBirum . E che  voce  ? voce  con  che  vai  ^ 
efclamando  al  Padre  Eterno,  che  ci  dia  t Tuoi  doni  alle  Tue  ragioneuol 
creature , con  maggior  pienezza  , douicia , & abbondanza  per  raluarci,  e 
condurci  al  Cielo , che  non  furon  Tacque , che  difcefrro  nel  diluuio  per 
caligarci , e di:tniggerci . — O amore  fenza  mifura . — — E quanti , e ^ 
quali  fieno  i doni , e cefori , che  ci  potrebbe  dare  TErerno  P idre  , fe  di  ciò 
lo  richiedcin  no  • hauendo  noi  vn  tal  mezzo,  hauendo  il  Tuo  Figliuolo  den- 
tro di  noi,  il  Tuo  Figliuolo  Vnigenico , di  cui  difs:  : Hiceìl  FilÌHsmensdile- 
&u$,ìn  quo  mihi  beni  eomplacm  i Non  fi  polTon  numerare , e porrebbe 
dire  : Nonpote/lis portaremodo.  No  i potrebbe  l'anima,  k non  nifTe  di  ca- 
paciti, quali  infinita , elTcndo  capace  di  Dio,  riceucrie , e farebbe  sforzata 
d gridare  i Dio,  con  qacl  gran  Santo;  bada,  balla, non  più  Signore, perche 
Non  potere  portare  modo , per  Tangullia  del  noilro  cuore , mentre  liiamo 
in  quella  vita.  Non  lafcierebbe  già  bora  TEcerno  Padre,  che  ifuoi  giudi 
efclamalTero , come  faceuan  quelli  del  ceilamcnco  vecchio , quando  dice- 
uano . ({OTatetpUdefmpert^  nubes  pluant  tufium , & in  canti  altri  modi  ; per 
hora  habbiamo  il  Verbo  ,che  hi  detto  tutto  quel  che  chiederemo  nel  no- 
me fuo  Tocce'rremo , il  quale  ci  s'è  facto  via , e fcala  canto  dilecccuole  per 
falire  ad  otcenercuccii  cefori,  egracie.  Egli  ci  è quella  nudua  firada.,  s 
iHÌtiauit  nob  t vtam  nouam  per  vtlamen  tideSl  carnem/uant . O me  felice  , fo 
mi  faprò  feruire  di  quella  fcala;  fc  faprò  camminare  per  quella  via  .EU 
fua  humanici  à quella  uugoiecta , che  ci  affume  i fe  ì guifa  d’acque,  per 
pofarci  nel  feno  del  Padre , ch'è  va  mare  infìnico  di  gracie.  e di  ricchezze  ; 
e come  Tacque,  che  caggiono  nel  mare  perdono  Tefserfno  di  prima.>r 
e*l  nome,  entrando  in  elfo;  cosi , entrando  in  quello  mare,  ch’è  Dio  ; che.4 
ne  fuccede  i EgodixiDsj  eflis,  adbaret  T)eo  vnMi  Spiritai  fi  cun* 
ilio . — — 

In  oltre  in  quella  vnione , di  queAo  Santiflìmo  Sacramento , viene  la.^ 
Spofa  à noi , cena  con  uoi , Se  ordina  la  canti  in  noi , done  fi  fanno  quei 
tanto  puri , e cadi  abbracciamenti , che  fi  pedono  offerire  in  vnione  di 
quelli  Iheccif/ìmi , che  fi  ftnno  cri  le  ditiine  perfone  ncH’vnici  delTelfenza 
della  Sancifsimi  Trinici,de’ quali  quelli  fono, come  vn’imagine.e  figura..,  > 
O,  che  dolci  abbracciamcuci,  che  fon  quelli  nollri,  che  facciam  > nel  com- 
piacimento delle  tre  Dm  ne  Perfone; e òche  dmini  abbricciamencj,e  vin- 
coli fon  quelli, che  fon  cucci  v iica,&  idrnricàdi  foilanza,d'elfere>di  perfec- 
cioue,  di  natura,  d'accribuci.  Ograncofa  ìGolUeanitme  mofcahorn  !m . 

Vaf- 
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Valfeiie  nel  Monte  Olmeto  il  mio  Chrifto  i exhc  dice/  Tritìi 
ma  rum  vjquf  ad  tuortem  . E mefto  * quel , eh  c i allegrezza  , e giubilo  de* 
Kcati  • Ccn/olatiwes  tua  Utificaturunt  tnimam  me  am . O , fe  le  tue  confola*: 
tioiii , ò pure  »na  minima  ftiHa  delle  confolationi  » che  in  inHoita  copiai 
in  re  nefTo  cu  godi , lecifican  Tanima  altrui  > come  può  egli  elTer  meflicta^ 
in  tei  Mi  la  tua  Diuiniti»  vi  foctrahendo  pian  piano  quel  conforto  della.* 
parte  Supcriore  airinfcnorc  date,  acciò  tu  pofTa  patir  per  noi  » e conce* 
de  . che  fi  pofla  dire;  TrifltstH,  &c.  —come  potrò  io  ofieruarc* 
quel . che  dice  S.  Paolo  : Jjaudete  in  Domino Jemper  , nerum$  diro,  gan~ 
ètte,  fe’l  mio  Spofo.ch'è  la  mia  corona,  e mia  gloria  è mefto.t'/fv#  ad  mcp- 
lem,  fe  però  la  mia  allegrezza  > e gioia , ficome  la  gloria,  non  hi  da  efiere 
nelle  tribolatiohi,  emeftitia  . Gloriamur  in  tribulationibut , ——  E co- 
me veggh’io  verificare  quel,  che  dtfsc  l’Angelo  à Maria.  Et^iasAl^ 
ti{Jìmi'vocabitMr , figliuolo  dcirAltiffìmo  « che  con  la  forza  della  fila  fola.* 
parola,  porta,  c fofienca’l  tutto:  s’hora  lo  veggio  caduto  i terra  :Etfroa~ 
dilli  in  terram . e come  ^ell’altra.  che  hauri  il  Regno . e l’Imperio  di  Da-: 
uid,  s’egli  horadicc:  Tridit  tfi  anima  mea  » Dou’è’l  tuo  imperio 
afpetti  morte/  O qaanto  bene  adefib  intendo  ò Signore,  che  ti  douean  da- 
re l'Imperio  » e Regno  di  Dauid  tuo  Padre  . perche  due  Regni  hebbe  Da- 
uid.  vno  dopò  che  fù  coronato  in  Gierufalemme  pacifico,  e quieto,  e que- 
llo io  lafciò  i Salamene . & vn'altro . mentre  vifse  S>ule , che  fù  pieno  d’af^ 
fanni . quando  fe  ne  faggina  perle  fpelonche  appiactahdofi»  e ricorfero  à 
lui  curri  gli  angofiiaci . e gli  afflitti,  de’  quali  fu  hitto  capo,  all’hora  hebbe.# 
quello  Regno . e queflo  lo  lafcia  i re  mio  Giesù . del  quale  con  la  tua  affli- 
tione  ne  prendi  il  pofleilo.  edaquìdpococonvnacoronad’acutifsimcj 
fpine  ne  farai  incoronaco.Queflo  Regno  ti  fi  douea.cotne  figliuolo  di  Oa- 
uid , che  niuh’altro  fuor . che  tu  l'haurebbe  prefo  ; perciò  non  mi  maraui- 
uiglio . che  T rijtis  e/t  anima  tua  vfq;  ad  mortm-,  Ben  mi  marauiglio  più.  che 
rÀngel  dice,  che'l  tuo  Regno  non  hà  da  finire,  e pure  hor  moflri.  che  t’ap- 
preiU  alla  morte,  quale  è fine  d’ogni  Regno.  Si,  ai*  che’l  tuo  Regno  con  la_. 
morte  comincia,  e con  la  morte  s’accrefee.  perche:  Si  pofuerit  fro  pte~ 
c ito  animeun  fuam  vidtbit  femtn  longpmm  . Per  queflo  ti  raflòmiglia- 
fli  al  granello  del  frumento,  che  all’hora  crefee  * e dd  copiofo  frutto  con  la 
fpiga . quando  è flato  prima  ben  mortificato  nella  terra  » e s’è  infìragiditb 
con  l’acqua  dentro  di  efla . Cosi . non  con  l’acqua . mi  co'l  tuo  fangue.» . 
dentro  della  terra  noflra  fpargendolo . e morendo , venifli  i crefeere . & i 
tirar  il  cucco  i te  . €t  ficxaUatni  fitero  nell*  Crocesanta  . omnia  irabam 
ai  tnt  ipfum  . Lo  fleflb  fi  vede  nelle  tue  membra  ne’  Martiri’»  che  furo- 
no si  perfetti  imitatori  della  tua  patienza , il  fangue  de’  quali  fu  femenza.* 
de  gli  altri , che  per  quel  mezzo  conuertiti . fino  à i Carnefici  non  folo  fi  fe- 
cero Chrilliani , mi  corfero  anch’eglino  à ricever  la  ilcffa  palma  del  mat^' 
Cirio:  e noi  come  renderemo  frutto,  fe  non  faranno  prima  mortificate..# 
'ben  le  noflre  paflìoni . defìderi; . Si  appetiti . Ohimè . che  il  farli  si  poco 
frutto  ueli’animc*  nafee  dalla  poca  morcificatione  di  chi  vuol  tirare  ani^ 
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fflè  i Diè  \ Poco  fi  hò  incefo  * che  fei  la  luce  del  mondo>  6c  bora  dici  T 

che  fei  mefto  ; come  può  cfTcr  qnefto;  che  tu  fu  luce  con  mclìitia  ? Sò  , 
che  diceua  il  cieco  Tobbia:  mibi  gauimm  effeootefi,  qm  in  tene- 

khs  fidtot  49"  ImunCmlincnyiden»  Mi  con  le  tenebre  della  tua  meflicfa-. 
▼uoi  fcacciare  > e diftruggere  le  tenebre  della  meftitia  nostra  • e ci  vuoi 
rendere  quella  lecicia  i che  ti  chiedena  il  tuo  progcnicorei  c Profeta:  ^.edia 
mibi  Utitiam  féiMtaris  tHi . O pure  ci  iroleui  render  quella  meflitia  i ch’èi  s 
falute  della  vera  concriccione*  e dolore  dell’ofièfe  ,che  ci  facciamoi  della.* 
quale  nafee  la  luce  della  vera  leticia . Maggior  liupore  m’apporta  » che  tu 
M turbato»  che  non  m’apporta»  che  tu  lìa  conforme  al  voler  del  tuo  Padre. 
Slualis  Pater»  talis  Ptlmt,  Piai  roluntéu  tua  . EgUè inelcmcabile»  età 
jnefccutabile  > egli  eterno  » e tu  eterno  » egli  incompcenfibile  * e tu  incom- 
prenlibile . Mi  la  tua  curbarione  fi  qaell’effetco  in  noi  » che  fece  la  tua.» 
voce  fu'l  mare  » che  comandando  tu  a’  venti  » & alle  tetapefte  » fegui  fubito 
vna  grandilfitaa  » c traoqnilliilìma  calma  »*  cosi  la  tua  curbatione  ci  mife^ 
in  perfetta  » e tranquilli  pace»  & anche  ci  confola»  quando  fentiamo  qual« 
che  curbatione  in  noi»  il  penfare»  che  i quella»  e maggior  turbacioni  ci  fot* 
comecteili  per  noi  • Mi  le  tue  furono  fenza  peccato  » e non  paflìoni  » che* 
^i  muoueilero  dal  tranquilliffimofuo  (lato  la  parte  fuperioredeiraniona^ 
tua  » ch’era  beata  ; mi  le  nodre  » ohimi  ogni  cofa  metcon  folTopra  » fe  da.* 

te  non  fiano  aiutare , e placate . Come  fari  vero  quel  che  diceAi  » ò 

Verbo  Eterno  » Compiacuit  Fatti  mea  dare  vobit  rtguum  ? & i ce  padiono  P 
Dunque  fari  meglio  i me  » che  i te  f dunque  è meglio  elTer  feruo  » che  fi- 
glio ? mi  che  interuiene  ò diuin  Verbo  » ^propternos  bominet  » & ptop‘ 
ter  Hofìram  jalutent  defeeudit  de  Ccelts  ; Così  è » perche  tu  hai  voluto  por- 
tare fopra  di  ce  cucce  le  noAre  iniquici  » cioè  cucce  le  pene  • che  per  effe  no« 
inerita  uamo.  Iniquitatet  uoSras  ipfe  tulit,  & iolons  uoUrot  ipfe  portai 
uH . Dunque  qual  fari  l'amore  con  che  io  ti  polla  render  contracara- 
bio?  O Eterno»  eDiuinVerbo»epurAfencedire>,2rr//I»r/2anifM4fflr<t> 
vfque  ad  morrem  » nulla  è » che  poAa  pagare  queA’amore . Et  è tanto 
quel  I che  hai  da  patire  » che  fok)  i penfarlo  fudi  fangue»  c folo  per  me  pa- 
tifei  * perche  è tanta  la  tua  carici  » che  quanto  fai  per  tutte»  fateAi  per  eia- 
fcun’anima  * e s’è  tanca  la  tua  cariti  » come  non  farò  io  preparata  i fop- 
porcar  per  te  mille  » e mille  morti  ?•——*  Mandaua  f Eterno  Padre  il  da  gel- 
lo»  ch’era  douuto  ime»  etuamorofomioSpofofotcomecteuilefeallo» 
Quaniam  ego  i»  fiageUa  paratus  fum } Cadeuan  le  fàette  » e cu  e^oneui 
il  tuo  colpo,  le  lituo  petto;  feendeuanoi  colpi  dello  fdegnoDiuino  giu- 
Aiffimo  (opra di  noi  «etuti  poneAipcran€udinefeinoi»6lui.-~— Era.* 
per  tucto’l  mondo  quel  forte  armato  del  peccato,  Si  iniquità,  haueua  oc- 
cupato il  tutto , fe  ne  Aiua  » toltone  pocbiflìme  anime,  che  l'haucui  ferba^ 
te  per  te»  e l’haueui  preuenuce  con  la  tua  gratia,  quali  in  pacifico  poAclTo  ; 
mi  venne  quel  più  forte  di  lui  armato  d’amore  » fuperollo , e vinfelo»  non., 
fenzafaiica  però,  non  fenza  affanno  » nè  fenza  (angue,  eperò  xTnfiiteft 
anima  mea  v/que  ad  mortem } cpQtQ  > fadus  eH/udor  etus  t fitutguttafau^ 
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guinh , O s io  potcflì  abbracciare  vn  poco,  & ofculare  alcune  dello 

tue  facrc  membra  così  afflitte;  ò s’iopotcflì  rrceuere alcune  gocciole  del 
tuo  fangue , che  fono  come  tanti  rubini  pretiofi  » che  caggiono  fopra 
terra  ; O fe  fufle  terra  il  mio  cuore  » che  le  riceuefle . Qpanto  farebbe  ric^ 
co , quanto  beato , haurebbe  vn  teforo  in  fe  fleflb , che  farebbe  baAenole  d 
comprare,  ftò  per  dire,  mille  Paradifl . — 

Deh  vieni  in  meò  Giesù  mio  • Tu  Tei  grande , & inefcrutabile  ; nè  altro 
bramo  ò Giesù  mio  dolce  Spofo,che  dormire,  che  ripofarmi  in  ce  j in  to 
mi  ripoferò , mi  non  come  gli  Apofloli , i quali  tu  riprendefli , 7^pn  potui- 
fits,  ère.  e quella  cogitatione  fola  mi  rillora,  e mi  quieta . Tufei  Ja_» 
oaue , che  ne  conduce  al  porto , il  nocchier  della  quale  è 1 amore  * e la  vela 
Jo  Spirito  Santo  > mediante  il  quale  fufli  conceputo  in  Maria . ■'  ^ O feli- 
ce nane , la  qual  mi  conduce  con  tanta  fìcureaza , che  dormendo  mi  con- 
duce ad  vn  porto  d’vna  Citti  tanto  fìcura  ; prima  mi  debbo  inebriare  del 
fangue , e per  conformiti , e trasformatione  gettarmi  in  ella  naue,  e quiui 
Scuramente  mi  metterò  à dormire,  non  temerò,  come  Giona,  ò d’clTere,» 
fuegliata  ,ò  d’eflcr  dall  onde  aflalita;  nonci  ètempefla  per  chiripofa  den- 
tro quella  naue  ; Dormirò  lìcuramente , e chi  dorme  non  fente  pena , né 
anche  ri  fponde  alla  voce  di  chi  grida;  fe  gii  la  voce  non  efclama  canto  for- 
ce, che  delli  dal  fonno;  mi  io  fe  farò  prima  inebriata  affatto  di  quello  fan- 
gue del  Verbo  , non  mi  potrò  facilmente  dcllare  ad  altra  voce , che  Diui- 
ma  . Chi  dorme  non  lìriuoJge  ancora  in  dietro  i veder  chi  lo  chia- 

ma ; così  l'anima  inebriata  di  fangue,  e che  dorme  per  conformici,  e craf- 
formatione,  non  feqte  pena,  perche  lì  gloria  nel  patire , c con  San  Paolo  li 
gloria  in  Chrillo , & in  Chrilto  Ctocififlo  . — - Non  tì  volge  ancora  i ve- 
der chi  la  chiama , perche  fe  ben  fente  le  paflìoni  della  carne  , perche  pur 
viue  in  carne  morene , in  ogni  modo  Ili  vnita  al  luoChriflo , e fe  pur  tal 
volta  è fuegiiata,  cerca  Albico  di  ràddomentarfl  ,cioè  di  riunirfl  à Chrjflou 
One  troua  la  Aia  perfetta  pace , e rtpofa  : /n  pace  in  idip/um  iortmam  , ^ 
tequiefeam  . Gran  mercè , che  flò  in  luogo  Acuro , ouc  non  polTo  venir  me- 
no , fe  non  mancherà  da  me  la  mia  fapienza  : ^oinai»  ìh  Domine  finguùf 
titer  in  fp\  confiituifti  me . — Non  lì  volta  in  dietro  chi  dorme , pcrcho 
comcdiccflicu  , chi  lena  la  mano  dall’aratro  non  è atto  ai  Regno  di  Dio, 
cquantoè  più  profondo  quello  fonno,  ranco  è più  vcile,e  gioueuole  all’a- 
nima • r -i  — ir'itft  Tfotnntai  tua  , O che  conformità,  dirò  meglio,  deiformi* 
tàèqueflas  , ' ■ . ' ’ » 

Dopò  feguendo  nel  Aio  rauo  à veder l’alcrs'attionL  di  Cheiflo , & i pii- 
fteri  della  palfionc.difle . ■ v . * *•  i • 

Ecco  quel  che  regge  rvniuerfo  ^ & in  vn  pte^no  tiene  ilmondo^  è prefo 
da  vn  traditore.  £ prefo  il  mio  Spofo  ; almeno  Aifs*io  prefa  con  lui  inAe- 
me . Chi  ci  feguiterà  ò Spofo  mio  ? Ah  che  ti  veggio  folo  ; ma  tu  per  la_j 
tua  pietà  » non  vuoi  ch'altri  per  re  , ò ceco  per  me  pacifea . Solo  » folo  • 
VUOI  bere  l'amaro  calice,  che  ti  porge,  perche  così  1 acceccefli,  il  tuo  Pa- 
dre. Qilicetn  quem  éedit  mbi  TdUrnnyit  » T/tMam  tUum\  E noi  anco; 
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:nfiamopérte;  mi  non  teco  ,c  non  ci  inanca  iJ  noftro  Giuda , il  maggior 
tradicorci  che  habbia  l'anima  noflrai  eh  e il  pcftifero  amor  proprioiil  qua- 
le ià  appunto  > come  Giuda»  ci  cradifee»  c chi  vince  lui»  vincc’l  tutto,  buon 
farebbe  à combattere  con  lui  in  ifteccato;  echi  non  può  ammazzarlo  in  vn 
colpo,  faria  buono  darli  il  velenoi  acciò  interuenilTe  d lui,  come  cantò  Da- 
uìd,  che  calchi  nella folTa>che  hauea  preparato  ad  altri.  Etinadit  i'  fouetm, 
quam  fécit  • ■ ■ — Molti,  e molti  altri  fono  i noftri  nemici,  prima  i molti  ap- 
peciti  fenfuali , e varij  mouimenti  della  natura;  il  mondo  ancora  ci  è nemi- 
co, mà’l  più  peftilèro  di  tutti  è quello  Giuda,  quello  traditore  alcofo,  que- 
, fio  amor  proprio . O mio  C^riùo,  famme'l  conofeere,  come  tu  conofeehi  il 
itao,  e dicelli:  Ittii  ofculo,  É lì  và  il  traditore  qualche  volta  ammantellando 
con  pelle  d’agnello;  e bifogna  ben’hauere  gl’occhi  illuminati  dalia  tua  gra- 
da , 3c  acuti,  d volerlo  vedere,  e conolcerc . — — Chi  lo  può  mandare  ijn_, 
dìTperlione?  la  cognitione  di  te  Iddio  mio,  e di  me  milera  miferabilc.-^— * 
Equi  ci  lalciò  il  mio  Chrifio  cogitatione  di,maoruetudine , e d'amore,  che 
Tempre  io  vi  accompagnando . 

Dopò  quelle  parole  (1  rallegrò  oltre  modo , facendo fegno  di  veder  cofa 
mirabile,  e diietteuoleionde  Hata, ch'ella  fù  alquato,con  gran  letitia  cìpref- 
fe  con  le  feguenti  parole  la  bella  villa,  ch'ella  hauea . — — 

O egli  é l’Amore  quel , ch'io  veggio , che  va  feguitando , Se  accompa- 
gnando il  Verbo  dalla  fua  concettione  inlìno  i che  fpira  in  Croce  . O co* 
m’è  egli  bello  ; mira , che  occhi  luminofì , 8c  ardenti , che  volto  fìammeg- 
giante,  fembra  il  Soie  quando  è più  ardente,  i petto  i lui  vn  carbone^ 
^ento.  O , com’egli  è più  , che  faceta  del  Ciclo  veloce,  e fpedito.  Mira.,  • 
com’è  feflofo,  c ridente,  come  gioifee  di  manifellarlì  i noi.  Tiene  da  vna., 
mano  vna  bandiera  tutta  ricamata  anch’ella  di  hamme  d’oro  lucentili- 
me  più , che  le  delle , e ci  veggio  fcritto  in  edà  , JForfis  efi,vtmors  dUe£lio  . 

Nell’altra  mano  tiene  tutti  gli  drumentidi  palfione , e vi  vagando 
per  tutto  rvniuerfo  , chiamando  con  vna  molto  dilctteuol  voce;  mà  altri 
l’ode,  & altri  fi  il  Tordo,  c vorrebbe à tutti communicare ilrumenti di 
padione , mi  con  tanta  dolcezza , che  muouc  i gaudio , e non  a doloro  • 
O Amorofo  Giesù  • non  ti  partir  co’ltuo  Amore  mai  da  me  ; ò Amore  ,ò 
Amore . — — 

Vadene  poi  il  benedetto  Chrido  di  Pontefice  in  Pontefice,  da  Anna  à 
Caifas  i Pilato , da  Pilato  ad  Erode , da  Erode  di  nuouo  d Filato  ; mi  tutti 

io  gli  voglio  ridurre  ad  vno  • Omnes  aduerfarij  congre^ti  funi  vnurn^  ; 

Sono  congregati  in  vno , e contr’vno,  e non  fanno,  ch'é  Dio,  e pur  fi  tene- 
uan  Religiofi , e fauij  del  Popolo  ; mi  non  intendeuano  l’opcracione  del 
Verbo  mio  Spofo , non  fù  da  loro  conofeiuto , non  perch’erauo  acciecati 
daH’ambitione , e malitia  loro  . Bxcdcauit  eos  malitta  eorum . Mi  bcue  è 
conofeiuto  da  chi  l'ama,  EleBus  ex  tnilUbus . ■ — Cenuenerunt  tm  . 

v»um  eduerfus  'Dominum , & aduerfus  CbriRum  em . Vir  infi^iens  nott^ 
cog'iofcet , & non  intelliget  btc  . — Qui , ò quante  cognitioni , 
quanti  efempi)  ciUfciadi , ò mio  Chrifio  d'amore,  di  patienza,  di  manfue- 
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tudine  i d’humilti , di  filcntio,  di  rcritdi  e di  manifeftatioae  di  verità,  con 
dire  qual  (ìa  il  regno  tuo , e per  confeguenza  quali  (ìano  i cuoi  fedeli  vallai- 
li , B^tgnum  mcHm  nvn  tfl  de  ooc  mundo . — • 

Te  n’andalii  poi  di  tuo  proprio  volere  alla  Colonna  • e qaint  fcogliendo 
me,  te  lafciafti  legare.  Pttnts  peccatorum  eireumpUxi  fuut  me.  In  cn- 
lunuui  ttubis  loqutbatur nient ì In  altro  tempo.  Molto  pià  ciparlafli,  ò 
Verbo , in  quella  colonna  » che  in  quella*  perche  il  tuo  patire  fu  vn  gran» 
dcialtare  la  tua  voce,  e chi  hd  Torecchia  purgau  del  cuore , ò quanto  age> 

' uolmente,  e didintamente  ode  quella  tua  voce  i ma  bifogna  hauer  aper- 
to lorecchia  del  cuore.  Tré  voci  mettefti , tenendo  fìlentio*  Latuapa- 
tienza  fù  vna  voce , ch’efclamò  aH'Eterno  Padre  facendo  idanza  per  noi  » 
che  lì  defle  di  frego  ad  ogni  nodra  colpa*  e fù  canto  efficace  (juelù  voccj  » 
ehe,  Exaudiius  efk  pro  fna  rcHerentUì  &in  cambio,  che  i giudi  fi  lamen- 
tino della  colpa , ne  fento  pur’vno , che  dice . Ofelix  cnlps . — L’altra.^ 

tua  vocefù  illflentio  cuo*equedamelTe  il  lìgillo  ad  ogni  fallo  della  lingua, 
c maflìmamence  à quello  della  pouera  Eua . Eri  pur  tu  quello , ò mioChri- 
do  « che  haueui  voluto  nafcerc  del  medefimo  fedo,  e r icuperadi  in  Maria.» 
quel  I che  hauea  perduto  la  mclchinclla  Eua . — La  fua  troppo  velleità 

■ci  credere , e nel  parlare  fece , che  commclTe  vn  tale  »e  tanto  gran  fallo. 
— — Il  fopradare , & il  confidcrare  di  Maria  fece,  che  proferì  quelle  tanto 
amene , e dolci  parole  airEtemo  Padre . Bete  AneiUa  Domini , fiat  miti /e<~ 

tundnm  Kerbem  tHurn . Et  in  quedo  ricuperò  tutta  la  nodra  feliciti, 

con  quello  lìlencio  di  Maria,  dirò  > che  quali  per  tua  gratia  c interuenoe.# 
quel , che  d:lfc  faKamente*e  per  inganno  il  bugiardo  lerpente  1 quella  pò- 
uerella*  che  diuentaflimocome  Dei,perche  lì  può  dire,che  meritiamo  que- 
llo titolo  : Ego  d'm  Dii  eflit , dopò  chc'l  Verbo  Diuino  per  fua  mifericor- 
dia  volle  pigliare  nodra  humanica,  e mediante  quella  ci  deificò,  & adomò . 
I di  tanti  doni,  e gratic  bellezze,  & honore.  gloria,  e feliciti . — — La  gran- 

‘ dezza  della  colpa  meritò  quedo , fc  bene  in  quanto  al  fuonó  delle  parole^ 

par  voce  contraria , che  la  colpa  meriti . — — Meritò  la  colpa , in  quanta 
Iddio  per  dimodrare  Tecceffo  della  fua  immenlà  pictl , fi  fcrue  della  no-' 
flra  colpa  per  occalìone  dcMa  nodra  gloria,  percommunicarpoi,  fcaa- 
celiandola  maggior  gratic;  perche  cd'endo  egli  infinita  bontl , non  po- 
tendo nella  creatura,  come  creatura*  e per  le  della  in  quanto  da  fc  deda.,  » 
trouar  altro  » che  dconcrito,  perche  tutto’l  bene  di  lei  vien  da  Dio»  di  que- 
llo* ch’é  proprio  di  Icilìferuc  per  manifedatione  della  fua  eterna  pieci, 

perdonando  ,c  timcttcndo  1 codo  della  vita,  e del  fanguc,  che  volle,  che.» 
per  noi  fpargdfc  il  fuo  Figlinolo . Meritò  anche  la  colpa  in  vna  certa  ma- 
niera , m quanto  alla  Diurna  giuditia,lì  douea  Ibdisfare  dalla  creatura.»  » 

' né  poteua  da  altri , che  dallo  defloDio,  volendo  Ibditfarc  del  rigore^ 
della  giuditia  non  poteua , dico  effer  fodisfatto  * perche  ogni  creatura.» 
era  i Dio  debitore  * & era  tanto , e tanto  grande  queda  colpa , che  creatu- 
ra nedùna  del  fuo  poieoa  fodisfarc , onde , il  Verbo,  ch’era  Iddio,  li  moiTei« 
à fodis^ure  per  noi  kfaccndoOluMiBo  per  noi,  c pagando  il  fiodeUe  colpe* 
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5óftre.Làtcraàvocc»che  mandarti  fuora  aUa  colóna  fù  de  11‘ititema  lentia , 
'e  fù , che  tanto  giocondamente  • Se  allegramente  fofFrim  tanti  duri  flaad- 
li  permei  che  m’impetralH  quel  » che  fi  legge  de’ tuoi  difcepoli  * Ièa,/t 
gaudfttCit.  E quefta  fu  vna  voce  » che  andò  intercedendo,  non  dico  folo 
apprcflo’l  Padre,  md  appreffo  lo  Spirito  Santo,  ottenne  gratia,  acciò,  chcj 
in  ogni  tribolatone , tentatione  » e deprcfsione , rifguardando  efib  ne’  fla- 
gelli deH'incarnato  Verbo,  mapdafTc  i razzi  Tuoi  • che  inebriano  per  dol- 
cezza, ncHanima  noftra-  Sì.cheafcendendotuinCieloòmio  In- 

carnato Verbo , e ftando  alla  dertra  del  Padre , rifguardando  lo  Spirito 
■Santo  tanti  cuoi  flagelli , e pene , e quella  comunicacionc , che  hà  la  tua^ 
faumaniti  deH’efler  tuo  Oinino , e’I  candore , bellezza,  e fplendore  di  efla_, 
tua  huraanitd , è moflo , e non  fi  può  contenere  di  non  mand  ir  la  Tua  gra- 
ti a nell’anima  noftra  .£  vedendo , che  tutti  fiamo  fuoi  membri , come  an- 
che l’ Aportolo  lo  dice , manda  per  vinificarci  per  gratia  quello  fpiracol  di 
Yita  molto  piu  perfetta,  perch  è vita  di  gratia , che  già  leggiamo  cflerc^ 
ilato  infufo  à quel  corpo  formato  dalle  mani  Diuine  nella  creation  del 
mondo.  E fé  all’hora:  FaHus  eft  homo  in  animam  vi  aentem  ; Hora  eoa.* 
quello  fpiracolo  d’ifpiratione , fi  fi  più  perfetto , e fi  dice,  che,  Faifus  efi  in 
ypiritum  viuijScanttm , In  eflb  luogo  lafciò  cogitation  d’clclamare , cioè 
d’oratione,  di  pacienza,  di  manfuetudinei  l’amore  fi  si,  che  feniptc  l’hà  da 
feguitare. 

La  tua  corona  di  fpine  fari  la  celata  a’  noftri  capi;  come  potremo  dir  di 
te  i In  capite  eiut  corona  de  lapide  pretiofo  ; Che  fono  prctiofc,qucllo 
fpine  • poi  che  hanno  tocco,  e trapanato  il  tuo  diuinifllmo  capo,  oue  fono 
i tefori  della  Sapienza  Diuina , più  di  tutte  quante  le  pietre  pretiofe  # che 
portano  immaginarli  mai  nel  mondo.  Opurc,  ©e /apirfe.  per  quei  rubi- 
ni ardentiffimi  di  quel  punffimo  fangue , che  fpiccia  dal  tuo  capo , c fi  vcr- 
fa  fra  quelle  fpine,  che  lo  fanno  diftiJlare  da  cento  bande.  O rubini  più 
rifplendcnti  di  tutte  le  ftelle  del  Ciclo , ò gioie , con  cui  fi  può  comprare,^ 
il  Paradifo . Quella  corona  delle  tue  Spine  ci  hà  raeflb  io  capo  la  corona., 
della  gloria^*  Quam  praparafii  diligentibus  te.  Adunque  habbiamo  ad  cful- 
carepiùnoi,  e gli  tuoi  Eletti,  per  quella  corona,  che  tu  rteflb . Mi,  an- 
corché per  l’amore  tu  la  ftimi  vna  corona  pretiofiflima , e come  à tale  in- 
uiti  tutte  l’anime,  che  di  te  fono  innamorate  i rimirarla:  Egredimini 
/Ì4  Sion$  <!r  videte  lefum  vefirum  in  diademate  i quo  coronauiteumfynagoga 
tnatet  fua . Dico , che  debbiamo  rallegrarci  più  noi , poiché  per  que- 
flo  acquiftiamo  vna  corona  eterna,  e che  ci  porrai  tu  fteffo  nel  capo  con 
le  tue  mani.  Mà  à che  mi  fermo  io  ? Io  veggio , chc’l  tuocapoéàmo 
yn’anapliffimo  fiume,  ò vero  vn  fonte,  che  và  irrigando  il  Cielo,  e la  tcrra_»; 
il  Ciclo  per  gloria , e la  terra  per  gratia , si  che  gettato  poi  il  feme  della-, 
parola  tua  in  terra,  qucfto  annalfiamcnto  lo  fi  fruttificare , quello  fi  ger- 
mogliare le  piante , quello  fiorire,  c dar  i frutti  bramati.  —.Ancor- 
ché 1 Eterno  Padre  vcdclfe  tanto  mal  trattato  il  tuo  capo  da  noi , òmio 
• Verbo,  non  mancò  d’amarci , come  nel  roueto  ,c  nelle  Ipine  già  compar- 
ai j ucro 
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nero  le  fiamme  » qu?  vidde  la  fiamma  ardente  della  carità  tua  » chelécì^ 

condaua.  mulid  non  fotnernnt  ttctingnert  charitatem . 

Canto  gran  dilfiilamento  di  fan  gue  aduno  ogni  bene  • che  tu  benedetto 
Giesù  I verfaff  i in  noi . Jll  Padre  versò  cucci  i tefori  « e dolcezze  fue  nella.» 
humanità  tuaià  tal  che  nella  tua  conuerfationeiche  facefli  in  terra  con  noi  » 
non  fi  trouò  mai  amarezza . — Ancoralo  Spirico  Santo  adunò  ogni  fu* 
bontà  neirbumanicà  tua  ò mio  SpofcTi  e cutte  quefiedolcezzei  e tutto  que- 
fio  mele  » per  mezzo  di  quello  difiillamento  del  tuo  fangue  « come  rafcel* 
li  da  fontana  abbondanciffima  $ vengono  in  noi . Non  fi  crouò  mai  ò mio 
dolciffimoSpofoi  amarezza  alcuna»  non  folo nella conuerfatione,  che^ 
che  haueui  co’  Giudei  » mi  ancora  nella  conuerfatione  » che  hà  facto  l’ani- 
ma internamente  con  tc»  che  fi»  e farà»  non  troua  mai  alcuna  amarezza.»; 
peròche  fé  bene  gli  conuien  patire  affai  j volendoci  feguire  » nondimeno 
venga  che  cribulacion  fi  voglia  contro  di  lei  » non  la  chiama  pena  » mà  si 
ben  conforto  » dicendo  con  Paolo  : Omnia  pojLam  in  eo  » ani  me  eonfortat  • 
£ come  la  conforti  » fe  non  con  quello  latcouaro  preciofifumo»  e dolciffimo 
del  tuo  fangue^  —— Seguita  di  lafciarcicogicacion  d’amore»  di  paco» 
e di  difpreggio»  e quello  da  poche  anime  è iutenfo  » ò Dio  buono.  —— 
li  Verbo  Eterno  à in  camino:  Arriua  al  Monte  Caluario.  Ecomepote- 
ui  portare  il  pefo  di  si  gran  Croce  , fc  1 amore  non  thauelTc  porto  aiuto i 
Mi  pure  vn’huomo  veggio»  che  porta  la  Croce  ceco»è  la  tua  Croce  lleffa.*» 
che  cofa  è quella?  quello  è l’amore»  che  ci  porti  » che  ci  vuoi  con  la  tua  llcf- 
fa  Croce  honorare»  volendoci  far  parte  della  gloria  tua  » c vuoi  con  riceue- 
re  da  noi  quello  feruitio»  moflrare  che  vuoi  cfler  obligato  ad  amarci.  •— 
Subito  giunto» volle  mollrare  in  opera  quel  che  riferifee  l’Apollolo  per  det- 
to Tuo . Beattki  e fi  dare  » qnam  acctptre . ■■■■■  E non  fi  pone  qui  già  i fede- 
re sù’l  fonte»  come  quando  era  fianco»  & afpcttaua  quella  donna  in  Sa-' 
maria  » perche  non  vuole  riceucr  conforto  » ne  cerca  da  bere  » anzi  fc^ 
bene  glie  n’c  porco  co’l  vino  mirato  » lo  rifiuta  » perche  il  fuo  conforto  è 
patire  » quanto  più  può  per  noi*  ò pur  vuoi  dire  » che  ancor  qui  fi  poneffe 
f federe  sù’l  fonte  della  fapienza . E fubito  cominciò  à dare  »>c  che?  fe  ficf* 
fo  ; offerendofiinjiolocaufio  vino  all'Ecerno  Padre»  non  per  fe»mà  per  tut- 
te le  fue  creature  • — — Siede  sul  fonte  della  fua  fapienza . ■ — ■ Se  noji^ 
haucffi  feduto»  dilettiffimo  Spofo  ,ti  dico  » che  non  haurefii  potuto  fof&irc 
cantile  tanti  tormenti»  e maffimamente  Tignominiofa  morte  della  Croce.»* 
mà  fedendo  fopra  efia  tua  fapienza  » vedendo  l'vtile»  che  ne  feguiua  per  e(- 
fa  Ci  oce  in  noi  » ti  parue  si  picciola  cofa  la  Croce»  che  non  bramafti  anche 
maggiore  > quali  che  quella  tch’haueui  innanzi  » cu  non  la  fiimafii  • Scdcfti 
sù’l  fonte  della  fapienza , facendoti»  come  fiolto  : Prndicamns  lefnmCrn- 
cifixum  » genubus  quidem  Sìultitiam . E con  quella  lloltczza  à gli  occhi 
del  pazzo  mondo»  confondefii  la  loro  fiotta  fapienza  » perche  in  tal  mo- 
do pocefii  fuffrirc  cifa  morte  * che  fempre  trattalli  la  caula  nofira  nel  mag- 
gior caldo  della  tua  paffione.  — — Erano  andati  gli  Apofioli  à cercare.» 
altro  cibo*  haucndolafciatotc*  amorofoDio*  e tutti  fcoafolaci  non  ne.« 

•.  tto: 


T À ^ T ^ S B S T A. 

iróiìanaDO  1 E Aa'ndoci  in  sul  fonte  della  Croce,  eccoti  la  Sammaricana.,: 
che  ti  chiede  da  bere , anzi  tu  ne  chiedi  i lei  » auanti  che  elTa  ne  chicgga_« 
i ce  ; e mentre  tu  lo  chiedi,  e dici , Sitio , ch'è  lo  AciTo,  che , MuUerdt  mhi 
kihcrt  I Tu  le  mofiri  la  fontana , che  fei  tu  AeiTo;  i canali , che  fonie  tuo 
piaghe  f e Tacqna , di  cui  chi  bene  continuamente  non  hauti  fete  in  etcr* 
noich’éiltnofiui/ìcorangue*  —— In  oltre  raiefclamando,  e dicendo, 
che  hai  fete.  Siti»',  e quei , che  ti  fono  attorno , ftanno  ridendoH  di  te.  E cu, 
ò Verbo , come  li  paghi?  in  cambio  di  quel,  che  diccAi  i lei,  che  fe  hauef« 
feconòfciaco  chi  meri,  nhaurebbe  chieAoite;  in  Croce  flauì  Tempro 
co*l  tuo  Spirito  ripetendo  quelle  parole,  e preghiere;  Tater  ignofct  lUis  • 
■■■■■■  S'accordauano  bene  i dire , che  non  conueniuano  i Giudei  co*  Sam- 
maritani , mentre  che  ti  riiìutauano  per  lor  Rè,  dicendo , che  non  haueua- 
no  altro  Rè,  che Cefare,  e ti  rifiutauano come  Tfurpatoredeiraltrui  Re- 
gno, mentre  diceuano , che  non  voleui,  cheli  deAe  il  tributo  i Cefaro  f 
Mi  non  pej:  queAo  cu  celli,  l’inuici  pure,  che  ne  chieda  da  te,  onde  lencea* 
do  pure  eAa , che  l’acqua  tua  era  di  canta  virti),  che  faceua  vn  fonte  per  fa- . 
lire  in  vita  eterna , di  cui  chi  ne  beueanon  haueua  più  fete  in  eterno  ; ec- 
coi  che  vn ‘altro,  comAjuella  Sammaritana  ci  chiede  da  bere,  e che  ti  chie- 
de in  fuo  beueraggio  , le  non  il  Regno  tuo  ? THemento  mei  Domine , dunu* 
ytneris  in  "F^gnum  tuum . Ti  chiede  d'olTcre  ceco  nel  tuo  Regno , e cu  gli 
prometti , e dici  : Medie meeum  eris  in  Paradi/e . E ben  poteui  dire  i lui  » ò 
Verbo,  che  non  folo  haueua  vn  marito , ma  cinque,  perche  non  folo  haue- 
ua oAefo  Dio  con  vno  de’  Tuoi  fencimenci,  mi  con  cucci  i cinque.Egli  non.« 
era  Sammaricano  di  natura , mi  per  operatione  ; perche  di  natione,  e pa- 
tria, credo  folTe  Giudeo.  Mi  A come  elfi  Sammaricani  hauean  lafciato  la.» 
Icoge , egli  ancora  l’hauea  lafciato,  poiché  era  ladro.  — — 

Volle  andare  ad  annunciare  i gli  altri  fuoi  Sammaricani  ; poiché  fi  vol- 
tò all’alcro  ladro . Lafcia  la  fecchia,  e la  fune , perche  non  iAecce  ad  vdire 
la  voce  del  compagno,  non  lì  curò , nè  rifencì  della  fua  paAìone,  nè  d'altra.# 
cofa,  non  ci  chieie,  che  lo  facefiifeendere  dalia  Croce,  mi  folo  fi  riuolfe., 
al  compagno,  che  ti  bcAemmiaua,  e dille , che  effi  patinano  giuAamentc# 
per  i lor  misfatti , e’I  Signore  ingiuAamente . Te  ne  Aaui , ò mio  be- 

nedetto ChriAo  con  queAa Sammaritana I Aiquefcageuceprcuaricacrice 
due  di , che  fono  ben  altro , che  due  di , fe  fi  hi  rifguardo  al  patimento  di 
quelle  tre  bore,  che  AeAi  in  Croce  viuo . — — 

Doue  vai  predicando  non  in  propria  voce,  nò  ; mi  per  ma  vQlonti  pre- 
dicano gli  eicinenci , i cale,  che  la  terra,  che  tremò,il  «ole,  che  s’ofcurò,le 
fepolcure  che  s’aperfero , altro  non  furono , che  tue  voci , alle  quali  molti 
fi  conuercirono,  e poteuan  dire  alla  Sammaritana , cioè  al  ladrone  • cho 
non  credeuano  per  la  fua  confeflìone,  mi  per  li  fegni , cha  vedeuano:  inul- 
ti fercutientes  peffora  fus  reuertebantur  i S,  queAo  è vero,  perche  da  fea 
Aelfi  vedeuano  i fegni  grandi , che  fi  faceuano  nella  tua  morte.  Ecco,  mio 
Spofo,  che  mi  fel  fatto  fontana,  oue  poffa  Aiciar  la  mia  lece;  rufccllo,ò  iiu- 
me  puro,  c tranquillo,  oue  mipofià , come  Colomba  ricoucrarc , quando 

L 1 4 /in- 
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Tinfcrnalrcccllo  prender  mi  volcflc’.  _ ^ 

' Qui  fi  fermò  ^Iqu2nto>  e poi  riprefe  il  fuo  r2gion2mcnt<i  » dicendo  • 

Così  è amor  mio  ; ci  panie  poco  quefto  • Ecco  t che  mi  fei  facto 
doue  porta  campate  dall’acqua  del  diluuio.chc  fiamo  pure  in  vn  gri  mate 
in  quefto  mondo;  mi  qual’è  la  Colomba . — • Scaui  dentro  Noè  con  otto 
anime.  — L’amor  paterno  ftiinclufo  in  quella  diuinifsima  ArcacojLa 

l’otto  beatitudini . Mandò  fuori  la  Colomba,  quando  fù  ceflato  il  di- 

Juuio:  quando  furon  ceffate  le  pene,  e tormenti  del  Verbo,  che  cflb  mandò 
fuori  lo  fpirito . Andò  ncH’Inferno , e nel  Limbo,  e non  croaò  dono 

ripofarfi,  tornò  il  terzo  giorno,  e quefto  fù, quando  rifufeitò . 

Tornfco’l  verdeggiante  Vliuo  in  bocca,  cioè,  con  la  pace  fatta  fri  Dio  * 
e l’huomo,  & ancora  con  la  verzura  deH’immortalicl , perche  è morto  vna 
volta  > e non  più  debbe  morire  : Mortnus  eft  Jemel  propter  deliba  noflr^  . 
Quodautem  viuit  ,vÌHit‘Deo . < • Erano  nell’Arca  di  Noè  animali  mon- 

di, & immondi,  e come,  ò mio  inchioucllato  Verbo?  forfè  era  in  te.« 
peccato^  certo  nò  ; mi  per  la  tua  araorofa  mifericordia conteneui ia^ 
te  I giudi  , & i rei  ; quelli  per  coronarli  ; e quelli  per  giullilìcarli . A quelli 
apriui  le  porte  del  Cielo , e quelli  della  penitenzat  delle  quali  porte  dellf 
ai  tuo  Apoltolo  Icchiaui,  dicendo:  Tibi  djbo  claues  ^egni  Cplonim  • 11^ 
qual  fù  anch’egli  peccatore , acciò  più  facilmente  altrui  compatifse  , chi 
fulfc  inuolto  ne  peccati . — — O in  quante  forme  belle  mi  ti  rapprefenti  ? 
Mi  ci  fei  fatto , ò mio  Spofo  amorofo , ancora  Citei  di  refìigio , perche^.  • 
atcondendomi  in  te  Crocififfo,  chi  mi  potrà  condannare?  la  tua  giuftitia_j» 
nò , perche  i lei  è (lato  foddisfatto  copiofamente  co’l  tuo  Sangue , 

.no  lituo  Eterno  Padre , perche  Tifteffotuo  Sangue  può  troppo  appreffo  di 

lui . Neffuno  può  andare  al  Padre,  fc  non  per  te;  lo  dicefti  pur  tu:Ne- 

»»o  venit  ad  Vatrm  nifi  per  me  ; e per  entrare  à te  , ò quante  porte  io  veg- 
go aperte  di  tante  piaghe  nel  tuo  Santiflìmo  Corpo . — Facefti  à ® 

. mio  Eterno  Verbo,  vn  bello  fponfalitio  in  sù  quello  monte  . - Spofala 
i'anima  sì,  mi  volerti  per  tua  dote  la  Pouerti . Inchinando  il  capo  » dclli  il 
sì  ,che  la  volcui  perSpofa,  e dinudandoci  mollralli  quanto  caratiniflt^ 
cotal  dote . — 

Quando  folli  deporto  di  Croce  > e non  hauendo  quelli , doue  rinuolgerc 

il  tuo  Sacracifllmo  Corpo , ti  fu  da  altri  procurato  vn  lenzuolo , Se  vn  Se- 
polcro , accettarti , cHceuelli  la  fcritta  della  dote  : V ulpafoncas  babent  » 

. ^ •polueres  Cpli  nidts  ; filius  autem  bominis  non  babee  vbi  caput  faum  reelt- 
net.  Gli  deftì  l’anello  poi , quando  facerti  vn  circolo  di  te  ftelTo  nel  tuo 
Sacracirtlmo  Corpo , inclinando  il  capo,  e rilalTando  la  delira , che  non  fi 
poteua  fortenere , fendo  priuo  di  vira , vi  mctcelli  la  pietra  del  fanguc.che 
. feorreua  dal  tuo  SaotilfimoCapo;  anzi  il  tuo  Sacro  Cortato,  fù  la  pictra_», 
perche  era  nuda  quella  parte  doue  fòla  ferita.  — .Tieni,  ò Verbo,  fem- 
prc  alla  tua  menfa  quella  Spola  ,mentr’ella  vno!  clTer  tua  , e parciciparc-» 
di  quella  dote;  perche#  Beati  faupcret  Jpiritn , quomam  ipJornnt  e fi  Re^nutfu 
Cplorum . 
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te  dal  ancora  fhercditi  in  premio  della  dote,  perche  in  tutta  la  tua  vi- 
ra l’andafti  lodando»  e magnificando,  c quando  venifti  al  colmo  dell’a- 
more, che  leportaui  ,fùben  conucniente,chcla  fpofalfi.c  riccueffi  la  do- 
te* che  tanto  bramaui.  — — Mandando  fuor  lo  Spirito,  ò mio  diletto 
Spófo,  mettefti  la  corona  in  capo  all'obbedienza.  Lafeiandoti  apriti  il 
coftato,  mcttefU  lo  feettro  in  mano  alla  Purità,  e qui  cfaltafti  affai  la  niia_, 
profeffione . E che  feettro  gli  metterti  in  mano , altro  che  il  tuo  Amoro  ? 

non  ci  difendo  via  più  facile  , d'andare  al  tup  cuore  , che  quello . E 

qui  lafciarti  cogitationc  d’amore  > di  patienza , di  fortezza , di  perfeueran- 
*a,  d’obbedienza,  c d’ogn’alcra  virtù,  c fopra  tutto  d’vna  perfettiflìma  Ca- 

Ecco  fatto  vn  calcolo  di  tutta  la  tua  vita,  ò mio  benedetto  Chrifto,cho 
fc  voleffi  narrare  le  cogitationi,  che  ci  prepararti, dopò  che  forti  rifufcitato, 
& afeefo  al  Ciclo,  bifognerebbe  prima,  ch’io  me  n’afccndcffi  reco  al  Ciclo 
nel  fon  paterno,  e quiui  lo  gurtalTì,  e poi  lo  narrarti . Mà  in  tutto  ci  prepari 
coeitation  di  gloria , d’immortalità,  d’impartìbilità,  & in  fomma  di  tua  vi- 
none . — - E nella  venuta  dello  Spirito  Santo  ci  prepararti  cogitation  di 
tutto  quel  che  in  tutta  tua  vita  t’accompagnò,  dico  cogitation  d’Amoro , 
che  fcmprcfiaconnoi. 

Hauendo  così  diuotamcntc,&  altamente  fauellato,dal  ratto  finfueguo, 
tutta  accefa  all’imitatione  della  vita  ^i  Giesù  Chtirto . 

Intendi  da  Giesù  benedetto,  tb’tgU le  vuol  contunicarela  parttcìpatione  dituttaJ 
la  /uà  SacratiJJìttta  PaJJìone . Ciò  dipoi  feguendo  dice  belli , e dinoti 
/entimentif  e patifee  grani  dolori  in  ogni  msfìeré 

di  • 

capitolo  il 

A’  Ventifei  d’Aprile,che  nell’anno  1 jpz.fiì  il  Giouedl  Santo,  hauendo 
la  Madre  Suor  Maria  Maddalena  prefo  il  cibo  di  vita  , fu  rapitoli 
fuo  fpirito  in  aftrattion  di  mente , & intefe  da  GIESV  benedetto,  eh  ci  vo- 
Icua  rinnouarc  in  lei  la  memoria  dellafuafacratirtimaPaffione,  tacen- 
dola partecipe  di  tutte  le  pene  ch’egli  patì  in  effa,  com  altra  volta  cra_, 
feguito  fett’anni  addietro  nel  1585.  il  che  è notato  ncllaSeconda  ratto 

della  vita  di  lei  al  Capitolo  quinto.  Hor  dunque  accomodatali  ella  a^l  vo- 
ler diuinoalle  18  . horedcl  giorno  , quando  piamente  fi  crede  » CM  il  bene- 
detto Giesù  vifitaffe  la  fuaSantiflìma  Madre , auanti  che  s inuiafle  a pati- 
te «cominciò  ella  fopra  quella  contcraplatione  à fcioglier  la  lingua  ,c  sfo- 
car qucU  mtenfi  affetti , chcà  chi  non  viddeco’proprij  occhi , non  fipu» 
prender  fidanza  di  darne  con  parole  perfetta  notìtia  .Comincio  dunque  a 

dir  così.  . . /■  j 

Ecco  il  fedcl  fcruo  Abraam,  che  vi  cercando  Spofa  per  lfaac,  degno 
figliuolo  del  fuo  padrone  i trouala  al  fonte , e viengli  dato  da  becera  lei . 
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— — Qncftl  c’I  mio  Spofo  »che  fi  può  dir  fervo  del  Padre  » quanto  alla  foìS 
iu.a  di  feruo»  che  egli  hi  prefo.fe  bene  quanto  alÌJ  forma  di  Dio  egli  è D/o* 
figliuolo , Se  eguale  al  Padre;  E che  cercai  cerca  di  dare  tutto  l’human  ge« 
nere  al  Tuo  Eterno  Padre,  come  figliuoli,  che  adotteri  per  grada»  come  fon 
figliuoli,e  ferui  di  natura* 

La  Spola  che  deue  cercare , è MARTA  i la  quale  co'l  Tuo  confentimento 
alla  palone  del  figliuolo  * ancor'ella  fari  aiutorio  i quella  fpiritual  gene- 
ratione . Faciamut  aiiutoriuip  fintile  tibi . Horsii  il  feruo , e figliuolo  di 
Maria , troua  Maria  • che  co'l  confeRcimento  che  gli  di  * che  partfea  la  phf* 
fione  t viene  i trouar  quella  Spofa , che  cercaua,  per  offerire  aH’Eterno  Pa- 
dre • Gli  diede  bere  Maria  » perla  conformici  ch'ella  hebbe  con  la.# 

Diuina  volontà,  la  quale  era,  che  patifie  il  Verbo . — - O che  dolce  fonC(L« 
fù  quella , che  andò  reficiando  per  quel  punto  l'angulUa  della  paflione  del 
Figliuolo  • 

Dette  quelle  parole  • vedendo  nella  contemplatione  Ciesù,che  andaua  ■ 
i vilìcar  la  fua  purilfima  Madre , fi  parti  ella  collo  di  quel  luogo  doue  fi  ri- 
trouaua,  per  andar  feguitando  l’amato  Tuo  Spofo,  e giunta  in  vna  llanza.,  » 
che  i lei  fi  figuraua  la  cafa  della  Vergine  Santifiima,quiui  s'inginocchiò.e 
mollraiido  di  rimirar  la  Beata  Madre,llecce  per  buono  fpatio  di  tempo 
quella  guifa  ammirata  oltre  modo,  e facendo  gelli  di  gra>d’amore,e  com- 
pallìone;  Dopò  cominciò  à parlare  hpr  con  Giesù,hor  con  la  Vergine,hoc 
feco  medefima,  come  fegue  apprefib  . 

Ecco  congiunto  il  Sole  con  la  Luna  ; il  Sole  per  far  più  fplendida  la  Lu- 
na in  quella  notte  canto  ofeura  della  Paflione . Di  tre  ecceffi  tratta.# 

hoggi  il  Verbo  con  Maria . 11  primo  eccefib  è d’amore , il  fecondo  di  pafi» 
fione,  il  terzo  di  capacità  delle  cofe  celelli.  —Che  farai  Maria  co'l 
tuo  figliuolo  ? Che  farai , ò Chrifto  ,con  Maria  tua  Nadre  ? Tempre  hai  con-  ’ 
ferito  gratia,  e melodia  alle  Tue  orecchie,  quando  hai  parlato  con  leii&  el- 
la hi  partorito  amore  ite;  & hoggi  fi  tratta  di  quel  fubblime  eccefib  di 

paflione , mi  pallìon  d’amore . Tre  amori  ti  fecero  parlare , buon.* 

Giesù  , di  quello  eccefib  di  paflione  i Maria  • Il  primo  fù  l’amore,  che.» 
haueui  i Maria , per  la  conformiti,  che  haueua  con  rbumaniti  tua,  efiendo 
ella  concetta  immaculata , c tu  per  virtù  dello  Spirito  Santo , & in  ogni 
cofa  fendo  fiata  conforme  al  tuo  diuin  volere , non  hauendo  mai  commef- 
fo  pur  vn  minimo  difetto  in  tutta  la  fua  vita , con  cui  ci  potefie  men  pia- 
cere • Secondo,  fù  l'amore , che  portaiii  al  tuo  Eterno  Padre,  delqualo  • 
come  obbedientiffima  ancella,  che  non  poteua  ripugnar  al  voler  d mi- 
no, era  anch'ella  accefa,  e defideraua,  che  in  ogni  cofa  la  Tua  Diuina  volon- 
ri.fofl'e  efeguita.Terzo,fù  quel  lineo,  e puroamore,  cheportauii  gl’An- 
geli,  4c’  quali  voleui  rifiorar  le  fedie  vote , aprendo  co’l  tuo  fangue  le  por- 
te del  Paradifo,  n che  ci  potefiero  entrar  quell’anime  felici,  che  lo  doueaa 
riempire. —•  Mi  perche,  per  l’amore,  che  portaui  igl’Angeli;  fé.» 
non  perche  Maria  hauea  fpecial  participatione  della  purità  de  gl’Angcli 
fopra  Cucci  grcletd.  Tre  pafiìoaihauca  Maria*  Siconformaua  ella  alla.» 
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cnà  Tolònti,  ò Verbo;  mi  paciua  parnone*  di  quella  palHonè»  che  haueuaJ 
da  ridondare  neirhumanici  tua»  come  cu  dicelli . SpmtHsqHìdem  promptui . 
ere,  E quella  èia  prima  padìone  • Seconda  paffìone  > per  lo  lume  ch’ella.* 
haueua  della  grandezza  delia  tua  Diuinici»  perche  Tcdeua*  che  la  Ditiiniri 
alquanto  s’hauea  da  fottrarre  in  dar  aiuto  alla  tua  humanici  per  effetto 
d'amore  • per  patir  m^giornente  per  la  creatura . La  terza  pafììono  • 
era  pallone  di  compamone;  compadìone  igrApodoli*  i Maria  Mad- 
dalena * & i tutto’I  gener’humano;  compadìone  ancora  i quell'humanttà  • 
che  da  lei  haueui  attratta  » e per  leuarle  > e fcemarle  in  gran  parte  quella.* 
padrone»  le  conferilli  didintamente  gl*effetti  della  tua  morte»  e la  glo- 
ria della  tua  gloriofa  Refurrettione  * con  tutte  quelle  grandezze  » che  nar- 
rar giàmai  non  fi  pofTono . Mi  con  tutto  quedo  > ahi , che  conferidi  vna.* 
grandidìini  padìone  i Maria.  ■■  — Che  faceui  Maria»  quando voleui 

andar  auanti  nelle  tue  domande  ? Delle  prime  cofeiChe  trattadi  coru* 

Maria»  m’immagino»  ò mio  Verbo»  che  folTe  di  quella  ruifeerata  cari- 
ti» come  fomma  bonti»  che  procedeua  dal  tuo  puro  edere  » ch’^fom- 
Blamente  communicathio  » di  quella  cariti  • dico»  che  portaui  à cutco’l 
genere  humano , plafmato»  e formato  dalle  tue  pure»  e fantidìme  mani»  al- 
nmagine  del  tuo  Padre»  di  te  Figlio»  Se  infìeme  dello  pirico  Santo»  e con 
la  tua  infinita  fapienza»  vedeui»  che  canti  haueano  da  eflcr  priui  di  quella.» 
tua  fuifeerata  cariti  > ne  douean  feruiredel  prezzo  del  cuofangue  » che^ 
per  cfTì  doueui  fpargere  indi  i poche  bore  » fangue  di  tanto  pregio  » cho 
con  cdo  fi  potrebbe  comprare  il  Paradifo  » quanto  alla  fodìcienza  Tua  » per 
mille  volte  pid»  e dò  per  dire  per  infinite  volte  maggior  moltitudine  d'ani-  ' 
me  • che  quante  fono  date»  e faranno  dal  principio  fìn’al  fine  del  mondo  in 
tutto*!  genec’humano.  — « Il  compiacimento  della  Diuiniti»  & humani- 
ti  faceuano  vn  vincolo»  e legauano  inficine  tutro’l  gcner’humano  alla  San- 
tifììma  Trinici  » e tutto  quello  mamfcflafli  d Maria . — E quando  ma» 
nifcflafli  Tcfler  tuo»  che  non  è altro»  che  amore,  e cariti»  ah  fìamilecito  di- 
re» che  non  crouafli  vafo  più  atto»  Se  habicacolo  più  al  propofico»  che  Ma- 
ria > doue  cu  poceffì  diflillare  il  liquore  » ch’era  neU’amma  tua»  cioè  l'affet- 
to della  tua  ardenciffìma  carici . Non  fi  conueniua  » che  cu  lo  manifeflafli 
prima i gl’ Angeli  » che  1 Maria  : perche  fc  bene  ardon  quelli  d’amore»  o 
fon  tutti  damme  di  fuoco»  ad  ogni  midonorv^i  che  farla  lor  carici  coii^ 
quella  di  Maria.  Appreffi  lo  minifèilafli  prima i Maria»  perche  princi- 
palmente hauea  ad  clìer  noto  i gl’huomini»  & i cucco‘1  mondo  » per  i qua- 
li  tu  mondi.  — Perche  non  c’audaui coudolendo » ò Verbo»  co'l  tuo 
Eterno  Padre  » che  c’haue  i meflo  addoffo  il  pefo  di  tal  padìone  ^ per  duo 
ragioni  non  fi  co  i Jolic  co’f  fuo  Eremo  Padre . Vna  è » perche  di  fua  pura 
volonticgli  hauea  accettato»  e’I  Pad'c  gli  hauea  pollo  fopra  le  fpallcilp^ 

, fo  della  paffìone . L’altra  per  l’egualiti . che  il  medefìmo  Verbo  hauea  co’l 
fuo  Eterno  Padre.  — — Perche  non  facelli  > ò Eremo  Verbo»  vn  pòco  di 
^ colloquio  con  lo  Spirito  Santo  » ger  virtù  del  quale  era  concetta  la  tua  hu- 

' maoicà?  ——Perche  uon  ci  coudoledi  delle  tee  diurne perfone  » dello 

qua-  . ^ 
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éjuali  vna  cri  tuftcflb;  md  ti  andarti  condoicndo»  ò confolando  con  cKi 
era  inferiore  à tc . con  tua  Madre  ? Ah  • che  non  volerti  confolacionct  chc,Éi 
ri  poteflc  fcemarc  il  tuo  dolore  i ne  che  poteflc  penetrare  neirintimo  dcl- 
lafflitto  tuo  cuore.  Solo  Iddio  poteua  penetrare  nel  tuo  cuore»  da_* 
querto  non  volerti  riceuer  conforto,  perche  l’afpctto  nella  Croce  di 
tua  Madre  , & il  dolore , che  Icggcui  ncllanima  di  lei , eranuoua  pena.*' 
per  tc,  & vn  altra  Croce , che  titorinentaua.*Non  mi  marauiglio  d^« 
que,  fé  non  ti  fu  di  giouamento  poi  querto  conforto  : mà  il  tuo  non  fù  vtL* 
condolerti,  mà  vna  narratione.  Dopò  d’hauer  narrata  la  tua  inrerna  ca>  ^ 
riti , narrarti  la  tua  interna , Se  eterna  retributione  , che  voleui  dare  d tut- 
te le  creature  in  particolare  , fecondo’I  frutto , che  ciafeuna  riceueua  di 

effi  paffionc.  Crederò  io,  che  non  mancarti  narrarle,  e communi- 

carie  quella  deificatione , che  doueui  dare  all’anima  nortra,  mediante  tal 
partìone , perche  ogni  dono  tuo , ogni  gratia  tua  , corrifpondendo  noi  ad 
erti , ci  fi  diiicntar  Dei  per  participationc  j e che  più  ? La  tua  paffione  co^ 
vertimcnto  del  tuo  fangue  è tanto  polTente  , che  portiamo , come  Giacob  * 
al  nortro  modo  di  dire,  e d’intendere,  ingannare  il  tuo  Eterno  Padre;  non.* 
che  erto  non  ci  conofea , penetrando , come  fomma  Sapienza , il  più  pro- 
fondo de’ cuori , mà  perche  non  ci  vede,  ne  ci  mira  con  la  Tua  pietà  per 
quelli , che  eramo  prima>  perché  erto  fangue  ci  cuopre,  e cancella  le  brne- 
tezze  del  peccato*  Et  quornm  teli*  funt  peccata  . Stò  perdite,  checflb 

fangue  per  vn  certo  modo  di  dire  l’accieca . EtclTo  vertimento  di 

fangue  , mediante  i rtagelli  getta  vn’odorc  foauirtimo , co’l  quale  s'ador- 
nano  raninie,  e così  rimane,  com’hò  detto , al  nortro  modo  di  dire  , ingan- 
nato . Moltiplicando  il  tuo  colloquio , ò Spofo  mio  , m'immagino , che  tu 
i’andartì  conferendo  come  li  tuoi  rtagelli , tue  fpine  , tuoi  chiodi  douean.* 
rendere  ali’anime  quella  vilìonbcatirtca,  fruition,  e commùnication  del- 
la gloria,  che  fidi  a’ beati  dalla  Santiflìma  Trinità. Quel  che  im- 

porti querta  virtone,  fruitionc,  e communicatione  deH’incirconfcn'ttà., 
Triniti  capir  non  lì  può  , e fapcr  non  è conceduto.  E fe  ogni  altrp  dilec- 
co per  imponìbile  forte  mancato  in  Cielo  a’  Beati  per  beatificarli , à gl’An- 
geli  per  rallegrarli , al  tuo  Padre  (parlo  per  nortro  modo  di  dire , percho 
il  tuo  Padre  non  può  riceuer  contento  fuori  di  fé  rtelTo)  per  fodisfarlo  * 
daui  cognitione  à Maria  di  qual  contento  doueua  elTcr  la  tua  humanità 
aU’Eterno  Padre,  àgl’Angcli,  Stalfanime Beate,  quanto s'appaghcrcb- 
bono  per  la  virtone  della  tua  humanità , che  dopò  Iddio , per  Iccondario 
oggetto  della  lor  beatitudine  doueuano  gl’Angeli , e beati  hauer  la  tua_^ 
Santiirtma  humanità . Mà  riflettendo  Tempre  quel  che  di  prcfentc  pa- 

tir doueui,  lì  rtruggeua  il  cuor  di  Maria,  c diflillaua  fuori  lagrime  d’a- 
more. — Non  porto  finire  di  contemplar  quel  colloquio  di  capaciti 
dell’altezza  del  Cielo , che  doueui  narrare  à Maria , il  diletto , che  riceue- 
rebbon  le  Vergini  imitatrici  di  lei,  e della  tua  humanità,  quando  in  Cielo , 
douean  leguitare  te  Agnello  humanato,  Se  inchiaucllato  in  Croce,e  flando 
quà  giù  in  terra  farebbon  coi  tuo  fangue  inebriate , venute  ad  impazzir 

d’amo- 
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^*aiiìore»  ponendo  ia  ce  quetl'amore»che  haurebbon  potuto  porre  i chi  fuf- 
fe  contrario  i te  • — — E qaefto  diletto  douea  cfier  alquanto  di  fuflìdio  ,c 
**  alleuiamento  • per  dir  cosi  » alla  paffione*  che  doueni  patire  • — — £ cho 

^ dirò  delle  tue  facrate  piaehe?  elle  douean  efTere  i guifa  di  queU'arcot  cho 

^ diede  Dio  in  fogno  i Noè  > che  mai  più  addurrebbe  Tacque  del  diluuio  fo* 

^ i ma  la  terra  ; e tali  faranno  le  piaghe  di  ce  Verbo  infra  T Jcterno  Padre  » o 

f human  genereiche  non  folo  placheranno  le  noftre  colpcimi  ancora  faran* 
^ no«i>  chenon  farà  più  chiamato  Dio  di  vendetce>mi  Dio  di  mifericordie  • 
Se  amore . O che  gaudio  doueua  effer  quel  di  Maria , vedendo  » eh  ^ 
quel  iangue  > che  di  lei  hauea  prefo  il  Verbo  doueua  edere  dola  di  cucci  gli 

eletti . Mi  caliamo  i quelloi  ch’è  notoi  e capace  ad  ogn'inceliccto,'  e 

ai  facile  ad  ogn'imagine>  che  gli  douefti  narrare  ogn’acco.  & ogni  minima.* 
pailìone  • che  doueua  patire  la  tua  lanca  Humaniti  • ' ■ ■ ■«  Si  generaua  ixi^ 
td  Maria  gran  compaffione»  vedendo  tua  humanitd  canto  delicata,  c bella,  o 

ìià  bea  compicffionaca  hauer  d patir  canto,  e morire  con  canti  tormenti.  ■■■■  — 

col  Quante  parole  tu  le  diceui  di  paffione  canti  coltelli  erano,  che  le  paflauano 

il  fuo  cuore;  fermili  dunque  Taffecco . ■—  Le  potenze  tue , ò Maria,  Itiro* 

cij  no  i guifa  di  tre  canali,  che  mandarono  al  cuor  del  tuo  figlio  quelTamoro. 
fe  parole . ->— • Fù  ripieno  il  tuo  cuore  d'amaritudine  per  corapalHooe  del 
tuo  figliuolo , però  dalla  bocca  tua  procedeuan  parole  tutte  piene  di  com^ 
’S'  paflìone . — — 

Qui  moArò  dì  vedere , come  dal  feguente  ragionamento  fi  feorge  pale*^ 
qó  fe,che’l  benedetto  Giesù,e  la  fantiflima  Madre  s mginocchialTeroie  fi  com> 
io!  mouclTero  i lagrime  • Perciò , anch'ella  inginocchiata,  e ripiena  di  ilraor* 
dinario  affètto,  fegui  di  dire . 

k:  (!^ominciano  Tinceriori  delTvno , e dell'altra  à commuouerfì  per  mandai^ 

ra  fuori  pioggie  di  lagrime . Doueranno  ben  quefte  eflfer  batUiici i rinfrefea* 
lio  re  ogni  c^do , & anguria  di  noAra  paffìone,  perche  fono  di  tanca  virtù,  je 
cAìcacia,  che  dureranno  infino  alla  confumatione  del  fecolo . Ahfo 
non  folle  tempo  di  lagrime , e di  pianto , che  non  forriderebbe , penfando 
folo  con  la  prudenza  della  carne  vn  tal  contrago  d’officiofc  honoranze?  fe 
lit  bene  con  l'occhio  della  fede  m’hò  più  collo  à muouere  i lagrime  ; che  vno 
ùt/  èDio,&huomo,eraltraèlapiùgiuAa.  eia  più  Tanca, che  fiamaiilata.,* 
Ili»  che  Ha  al  prefente , Se  habbia  ad  effare  per  Tauuenire;  e pur  cade  in  loro 

vii  paflìone  ? Come  cade  paffìone  in  quello,  che  con  vna  goccia  della  gracia., 

jù  fua  leua  ogni  palfione , che  può  eflère , & in  quell'alcra,  che  fi  chiamai  Se  è 

'P  Madre  di  gracia  • 

pL)  Dette  quelle  parole, cominciòi  lagrimaie,e  fìxtnere  in  fe  ilefra,monranr 
{)ir  do  di  vedere  nella  concemplacione  pianger  Gicstì , e la  Beata  Vergine 
iègul  così  di  ragionare . 

Si  rintenerifeono  le  vifccre  della  Madre , el  cuor  del  Figlio.  — — Doue 
' redrò  io  andare  il  decoro , e bellezza  della  tua  faccia,  ò Dio  mio^E  quel- 
le)» l’ancora  canto  bella , dico , Maria  Santa  , Pulcbr* , vt  Luiki,  Cornea 

^ |qrjfcoioriU?'‘^:^LfilagniQCÌrrighcraanaifùoÀocchi»  e fquaUideran* 

jffi  ' ' «• 
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no  la  fua  faccia . Come  rimarrai  Marini  come  ti  partirahVerboi  4^^ 

chi  c’hi  generato  ? mi  l’amor  ti  fiQonducre  d dar  quello  TpecialfcgnodA- 
more;per  il  quale  eri  venuto  in  terrai 

Vcdeua  in  quello  flantei  che  la  Madre»  e’I  Figliuolo  fcambieuclmente  fi 
doinandauano>e  dauano  la  benedittione;  onde  foggiunfe . ■■■  ■■* 

Si  dcue  prendere  quella  tanto  copiofa  benedittione.  —— Il  Figlio  la.^ 
chiede  alla  Madre,  e la  Madre  al  Figliuolo  • — - Le  darai,  ò Verbo,  quc*#^ 
la  benedittione , che  diede  all'anima  tua  il  tuo  Eterno  Padre , quando 
fufe  inquelcintoben’organiazatocorpicino  nel  ventre  di  Maria.  — !** 
tu,  poiché  egli  cosi  vuole  , nè  tu  vuoi  edere  in  alcuna  colà  diuerla  dal  Ai 
volere  gli  darai , ò Maria  > la  benedittione,  & in  quella  benedittione  _ 
cinnuouerai  in  nome  dei  tuoFadre  Eterno  queAa  promeUà,  che  fece  Iddjc 

ad  Abraam*  che*!  Teme  fuo  moltjplicheri  come  le  ilelle  del  Cielo . O 

che  ampia  benedittione  • che  d^il  Figliuolo  alla  Madre?  nella  quale  infon- 
di, ù Verbo  tutte  le  gratie , e ddni,  e le  darai  ancora  tutte  le  benedittioni  • 
che  diede  l'Eterno  Padre  i tutti  i giudi  del  teAamento  vecchio , inAemc.» 
con  quella  > che  chiede  Ifaacal-TuoAgliuoIoGiacob.  £tu,ò  Maria  , chc.^ 
rinchiudi  nella  tua  benedittione  ? rinchiudi  ancora  tutte  noi , che  faremo 
cuoi  Agliuoli , c figliuole  rigenerate  dal  tuo  Agliuolo  • e da  ce , per  la  con- 
formici che  hai  alla  fua  palHone,  per  redimerci,  e farci  Tuoi  figliuoli . Sarai 
doppiamente  noAra  Madre  ; Benedici  ancora  noi,  mi  non  è tempo  bora.» 
di  quello. 

In  contemplando  la  puriliima  Vergine  • che  quaA  mancaua  per  doloro 
dellaparccnzadcl fuo ngliuolo.fegui  così.- — — ^ 

Non  mi  marauiglio , che  ci  inanchin  quaA  i fèncimenci , ò Maria . Qnì  lì 
leuò  di  ginocchione,  dicendo  qucAe  parole  con  gran  tenerezza  d’alTccto,  e 
compadrone . Pur  rimani,  ò Maria . — 

Dopò  quedo,  quindi  A partì , doue  A ricrouaua  , quando  appunto  erano 
le  ventidue  bore,  e A trasferì,  nella  medeAma  guifa  ellacica,in  vna  danza., 
del  Monadero  molto  ampi!,  & in  luogo  rileuaco,  la  quale  veniua  Agurarle 
il  luogo  dono  Giesù  fece  la  Cena  a*  Tuoi  Apodoli.  lui  A pofe  ella  in  ginoc- 
chionc,  &:  elTendo  data  por  buono fpacio  t^cempo  fenza  fauellàre,  prorup- 
pe nelle<fegucnci  parole . 

Prima  facedi  la  Cena , ci  lauafli  i piediVe.ci  donadi  te  delTo , ò Verbo* 

- . Quand’io  vedrò,  che  tu  laui  i piedi,  ancor  io  ti  voglio  aiutare  • 

^Dipoi, vedendo  colla  contemplacione  il  benedetto  Giesù, & i Santi  Apo- 
doli, che  d menfa  A poneuano  per  far  la  Cena,  leuataA  di  ginocchione  A ri- 
tirò in  luogo  ridotto  della  medeAma  danza,  e così  dando  ritta  feguì  di  ra-  . 
gionare  in  ul  guifa. 

Mentre  che  mangiaui  l’Agnello  daui  ric^o  ; cosi  voledi , ò Verbo  adem- 
piere ogni  giuditia  ; non  voledi  lafciar  cofa , che  non  i’olTeruadì  per  l’ap- 
punto . — — Ecco  le  lattughe  amare,  & agrede Ocom’horarapprc.  ‘ 
iencano  l’amore  ; che  ci  preparano  i Giudei , e l’amaro,  che  ci  p<»rgoao  l’a- 
nime  nodrc , che  pur  dicedi  elfer  il  tuo  cibo  far  la  vojontà  del  Padrp , cioè 
. nu- 
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■itti  di  queft’anime  % per  vnirle  perfettamente  i te . — « 


Mipare  ve- 
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mangiare . Finci  fine  fi  deue  dare  d cotefia  leggete  pri^r  ipio  ad 

vn^a  - L'Agnello  farai  tu  Verbo  » sò  bene  > bene  arrolh'co  i che  prefio 
farai  prefoi  e morto  in  Croce  . Bifogna  mangiarti  tutto , come  l’A- 
gncllo  t che  fìguraua  te>  perche  non  fi  può  feruire  à Dio.  & i mammona.» . 
Non  fi  può  gufiar  perfettamente  di  te  » e d’altra  cofa  teco  i fe  non  per  to . 
- Ogni  cofa  fi  deue  digrumare»  perche  non  folo  fi  deui  credere  nel  Ca> 

DO  della  tua  Diuinitd»  mi  ancora  ne’  piedi  della  tua  humaniti . — — Non 
furono  amare  i te  quelle  lattughe  agrefie  » mi  ben  ti  fiiron’amare  quelle^ 
cófiderationifChe  haueui  de’ perfidi  Giudei»  quali  vedeuitche  fi  fcrmauano 
nelle  cofe  legali»  e non  fapeuano  pafiare  auanti  - — — Se  de’  mangiar  con^ 
fefiinatione  » e l’Apofiolo  dice»  che  ti  dobbiamo  feruire  con  fplrito  feruen- 
te  in  ogni  nofira  operatione  « — - Benedettò  Chri fio»  quanto  varij  erano  i 
tuoi  penfierf  da  quelli  de  gl’Apefioli^  Quando  efiì  dourebbono  efier  pieni 

di  compaifione  fiatino  i peniate  chi  di  loro  hi  d^  efier  il  maggiore . 

Poueri  Apofioli/  voi  eri  pure  in  carne  > comenoi>  edoueui  efierfopra_« 
di  noi  I ma  perche  haueui  i feiorre  i nofiri  nodi  > fé  non  hàuefte  prima  prò* 
uato  quefii  nodi  > non  ci  haurefie  faputo  compatire . Siate  fiati  ancora  voi 
auuoUi  * e legati  ne*  nofiri  difetti  » perciò  imparerete  à feiorre  con  pietà  » 
perche  altrimenti  troppo  prefio  gli  haurefii  voluti  tagliare  • ■—  S’io  Tuf- 
fi fiata  prefente  i tal  domanda  haurei  rifpofio  » che  chi  piò  hauefi'e  amato 
il  mio  Spofo  era  il  maggiore  > e non  quegli  à chi  difeendeuano  oeU’animo 

tali  penficri . Tu.  ò mio  Spofo.  dai  loro  vna  rilpofia  facile  » e difficile^ 

alla  natura»  mà  facile, perche  pochi  voglion  fiiperare  altri  in  e(Ta  virtù  del* 
l’humiltà  . ■ — ■ Sempre  in  opere,  e parole  hai  mofirato»  ò Dio  mio.  quan- 
to l’humiltà  ti  diletta . Sapefii  ben  penfare»  ò Filippo»  come  s’hauea.» 

da  fare  per  fatiar  tanca  moltitudine  » & hor  non  fai  crouar  rimedio  i quefii 
penficri»  e pure  haueui  fencito  dire  dal  tuo  Maefiro.  mio  Spoio.Di/cite  i me 
quia  mitis  fum,  & humitis  corde  . 

Mollrò  qui  di  vedere  il  Tuo  diletto  Ciesù  prepararli  per  lauare  i piedi  a* 
Tuoi  Apofioli;  ond’ella  accefa  oltre  modoi»come  poco  innanzi  hauea  accen- 
nato > di  fomminifirarli  aiuto,  e porgerli  oficquio  in  queft’opinione»  fi  riti- 
rò in  parte  della  fiauza  » doue  le  parca  vedere  difiincammte  ordinaci  feder 
gl’Apofioli  I e cominciò  àfar’atti , e gefii  efteriori  in  apparenza»  come  fo 
proprio  lauafie  i piedi»  con  tanta  gratia»  defirczza,&  amore»che  non  fi  può 
ridire . I medefimt  gefii  feae  dodici  volte  « c nominò  gl'Apofioli»  come  ap- 
.prefibò  notato . ^ . 

A San  Pietro  difle.  . , 

Tu  nieghi  d’eficr  lauato?  pian,  piano  Pietro;  ti  faritroppo  dura  quellaJ 
parola»  che  non  haurai  parte  feco.  Hor  lafcia  fare . 

ASanc’Andrca  • 

Non  t'arditai , Andrea  benedetto  » àdir  cola  alcuna»  hai  pure  imparato 
dal  tuo  fracel  Pietro . 


A San  Ciouanai  foggiuafie* 


Opu- 
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O paco  Giouanni  cu  fci  il dilcttOf  io  non  ci  Torrci  baaer  i noiur  ^cl 
Giuda.  ^ * 

A San  Tommafo  non  difle  alcona  parola>oii  ben  lo  cHgaardò  con  4ccia 
' uiolco  lieUf  e giocondaf  e pa&ò  ananti  • 

A San  Iacopo  dine* 

Tu  fci  vn  di  quelfiidie  Toleni  hanerla  parte  nel  Re^o.‘  —Pur  Io  fop^ 
portate?  che  Dio»  e'I  voftro  Maeftro  vi  lani  i piedi»  mi  hauete  fentito  quel* 
lo,  che  hi  detto  i Pietro  • — Non  vi  volete  priuar  di  tal  pattei  si  che  fc 
cercaui  di  ftar  vna  alla  dcAra»  Talcro  alla  AniAra  lafciate  fare  • 

A San  Filippo . 

Tu  Tei  il  mio  Filippo  * Credo  » che  tu  amaifi  il  mio  Dio  in  finceriti,  e pi«3 
riti  di  cuore . 

Giunti  i Giuda  cucca  fi  turbò  » e cominciò  i lagrìmare#  e fremere  inl«^ 
Aefla,  dicendo . * £ cu  farai  quegh»  che  tradirai  il  mio  Chriilo . 

A San  Iacopo  pnr  dilTe . 

O Giacomo  benedetto , noi  difcendiamo  da  va  maledetto  ad  vn  bene- 
detto . 

A San  Bartolomeo» 

Tuti  larderai  fcorticare»  nonché  lanate.  Sri  bello  di  volto»  si.  O quanto 
farai  pid  bello  fenza  quella  pelle»  che  ci  fd  bello  • 

A San  Matteo» 

Ah»  fci  quegli,  che  fobico»  ch*l  Signor  ci  chiamò»  lo  feguicaAi  • 

A San  Simone  foggiunfe . 

Ancor’io  veglio  pigliar  facqua,  e gettarla  fopra  i tuoi  piedi . — Non 
c'hò  mai  fencito nominar  nell'Euangelo»  che  cuparlaffi,  ò Simon  Santo» 
quanto  humile,  quanto  modello  • 

A Santo  Taddeo. 

O,  gid  fci  al  duodecimo . Non  doueni  efler  di  quei  della  torba  ; Tana  tna 
non  lo  moftra,  che  fei  si  graciofoi  e gentile . 

Diede  fegno,  che  foife  fornico  il  miUero  della  laoanda.onde  ritornata  al 
luogo  » donde  s’era  partita  ».e  doue  vedena»  che  Gieaù  faceua  la  cena»  fog* 
-giunfe  » 

Oh»  qui  fi  dene  far  altro,  e mangiare  altro  cibo:  —*  Anche  Giuda  lo 
prenderd.  •>—  £par  gli  fai  noto»  che  egli  ti  cradird.  O mio  Spofo»  ò vita 
mia  • ò abifib  di  carici  » ò fonte  di  pieci  . Hoc  efi  eiam  corpus  meum  » dico 

il  mio  Chrifto . — Pnr  che  me*l  dia  • Deh  dallo  ancora  d tutte  lo 

Spole  di  quello  babitacolo . Se  apriranno  le  bocche  deifafictto  tu  gli 

darai  con  grand’amorcife  non  fenciranno  col  fenfo  corporeo,non  da  noia» 
bafia  che  gli  dia  cucco  ce  ftcAò . O benignici  del  nuo  Chriilo»anche  è 

luifhd  dato. 

Pamele  vedere  » che  San  Giouanai  fi  ripolàire  fopra’l  petto  di  Gieaù,0f 
de  d hii  rinolca  dille . 

O Giouanni  che  forai?  Tu  guAafii»  ripofandoti  fopra  quel  petto  amo^ 
fofo»  In  frmipéu  cr«e  Vtrbnm  | i me  batterebbe  gallare»  Vvtbnm  car 
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/kQum  efi  • — • 0 àltitudo  iiuitiarkm fafltniU , iy  fcieMid  Dei , quànt  ii> 
eomprebenfibilia  fune  iuiicia  eiu$i  ^ inueftigaBtles  vix  eius , 

Indi  pafsò  à ragionare  deiriftitutione  » che  fece  Chriflo  tfenedetco  d J 
Santi&imo  Sacranaento  deirAIcarct  e cosi  foggionfe* 

la  memoria  di  cua  paflìone  fi  deue  far  quclio  ò Verbo , eh  / s! , si . O , 
che  memoria?  ù che  memoria/  felici  anime  / guficrebbono  il  Paradifo  in^ 
terra  $ fé  tal  memoria  hauefièro  quando  ti  prendono  in  quello  Sancifsimo 
Sacramento  : Hocfacitein  meam  eommemorstionem . £ perche  dici  > cho 
non  beranno  ò mio  Verbo  t ò Amore»  de’  genimini  delle  vici»  infino  d che 
il  Figliuol  dell'huomo  non  rirufcica  da  morte  ? Non  fei  forfè  tu  HelTola-» 
vite  » e la  vita  ; sò  che  non  molto  fi  dicefti  : E^o  fum  vis , venus , eir 
viu . Ego  fum  vitit , vo$  pslmitet . E noi  qual  penfiamo , che  fia  quello  vi- 
nai fari  per  noi  il  fan gue  tuo»  che  non  t’habbiamo  i rieeuere  • infino  i 
che  non  fei  rifufcitato . Ben  lo  puoi  dire  i noi  in  quella  fera  ( intendeua.^ 
ella  per  quelle  parole  » che  conforme  ali’inlUtato  della  Santa  Chiefa  • of- 
fendo quella  fera  il  Giouedl  Santo  » non  fi  douea  comuni^ire  infino  alla_« 
mattina  della  Sancifsima  Pafqua  » foggiunfe  dipoi . ) Mi  non  fi  può  anco- 
ra hauere  il  tuo  fangue  infino  i che  non  fei  rifufcitato  » però  che  con  qual 
frucfo  ti  può  riceuer  queU'anima  > che  non  t’hi  primieramente  conofciu- 
co  morto  » fepolco»  e rifufciuto . — - Qual  vtiliti  apporta  i qaeH'anima 
il  tuo  fangue  » che  non  confiderà  • che  hai  patito  * fei  flato  fepolco»  c rifu* 
fcicaco  per  lei , con  defiderio  d’imitarti . — ■■  Dobbiamo  » si»  Ilare  in  pe- 
nitenza nel  tempo  » che  fei  morto  i noi  per  il  peccato  » mentre  che  fiamo 
priue  della  tua  gratia  • per  le  colpe  noflre  : dobbiamo  affliggerci  in  fin  che 
non  fei  rifufcitato  > reflituendoci  la  gratia  » raaifimc  fendo  tu  si  pronto  i 
darnela  • 

ElTendo  appunto  la  prima  bora  della  notte  fi  partì  dal  luogo  doue  (ì  ri- 
crouau2»&  andolTene  in  altra  danza  vicina»  che  le  figuraua  quella  cafa»  do- 
ue fi  crede  » che  (Siesù  faceflè  il  fermone  a*  fuoi  diletti  Apodoli»  e doue  al- 
TEcerno  fuo  Padre  fece  quella  bella  oratione . lui  dunque  ella  fi  fermò  » e 
difle  cofe  belliffime  » delle  quali  le  Monache  prefenti  raccolfero  quel  cho 
potettero  » e fari  notato  di  focto»  accefoche  non  fipoteua  feguir  con  la^ 
penna»  parlando  ella  con  molta  velociti.  Stata  dunque  ch’ella  di  alquan- 
to con  le  mani  » & occhi  eleuati  al  Cielo  in  tacita  couccmplacione  i parlò 
poi  in  quedo  modo . 

SnbkH^isocditlefHsinCoelumiipcìtt  "Pster nenie  bora»  Clarj/Sca  ftlium 
tuum  clsritate  qnsm  babnif  priufquàm  mnndMsJSeretapuite»-^^  Andan- 
do quedo  piuin  Verbo  » mio  amorofo  Spofo  * i noi  totalmente  ineferu- 
tabile  » Se  incomprenfibile  » che  folo  fi  comprende  da  fe  deflb  * an- 
dando dico  per afllimerlafua paflìone» e nodra  redentione;  trouandofì 
vicino  allagonizare  di  fua  morte»  & i ricrear  noi  con  la  fua  morte  per 
1 eccellenza  del  fuo  edere  » c per  la  cognicione  comunicatagli  dal  Padrc^ 
efclama  al  Padre  : Qsrijka  me  "Pater  » eUritate  quam  babnit  , pr/«/- 
qHim  mnniHs  fierei  apudte . — — . Gli  chiedi  ò ouo  humaoato  Verbo , 

• Mm  quel- 
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(quella  clarificarione,  che  hauefti  auanti  » che’l  mondo  fuffe . — — « Tre  c/a« 
n/ìcaciont  mìTai  incendere»  chp  haDeHi  innanzi  la  creacion  del  mondo.- 
Falli  cftinlkaco  , ftandotoiie  cunei  fehodel  Padre  » & in  compiaci- 
mento del  tuo  Diuinirilino  elTere  » rimirando  in  te  Aefso  cucce  le  perfectio- 
ni»  che  come  e^ale  al  Padre»haucui  dal  cuo  Padre  riceuuto»c’innamorafti 
e compiaccAi  del  tuoefscre  communicatiuoi  & in  eAb  compiacimento 
t andaAi  poi  nei  tempo  co’l  tuo  Padre  » e Spirito  Santo  » communicando» 
creando  quei  canto  eccellenti  » e puri  Spiriti  Angelici  > perche  godeAcro 
del  tuo  inefcrucabil  eAcre,  e quei  diuinilÉrai  compiaci menci, che  fono  frà’i 
Padre  , e te  Verbo , e Io  Spirito  Santo , ripullulando  continuamente  lo  Spi- 
rito Santo  nel  Padre , nel  Verbo  » & in  fe  AeAb  quelli  diuini  compiacimen- 
ti. E volendo  Lucifero  ancorché  fofse  tanto  nobil  creatura  altomigliar- 
fi  à te  Verbo  Oiuino,  confuAantiale  al  Padre , dicendo  io  fri  fe  medefi- 
ma:  In  Calum  ronfeendam,  iy /upet  éfìra  Dei  exeJtabo  felinm  rpteunt^  m 
jedebo  in  monte  ujlamenti»  in  lateribnt  »4quilonit , afeeniam  fuper  dtituO^ 
nem  nuiiura  , [vnilis  ero  tAltiffiino  • Non  volendo  riconofeerti  ò mio 
Dio,  per  quel  che  eri.  Et  ecco,  che  tu  ò Eterno  Padre,  innamorato 
del  tuo  Vnigcnito»  & vnico  Verbo,  folo  con  lo  Spirito  Santo , corno 
Iddio  capace  di  tcAcAo,  Se  inatto  d'amore  reciproco,  compiacendoti 
tu  Aedo  nel  perfeceiAìmo  compiacimento  del  tuo  Figliuolo,  il  qualo 
il  tuip  riconofceua  da  ce  , come  da  cc , per  la  generacione  eterna  coni- 
muiucataglj , infieme  co*l  tuo  Verbo,  e con  lo  Spirito  Santo  precipitaAi 
Lucifero  iieirinferno , quel  Lucifero , che  tanto  imprudentemente  s'cra_. 
voluto  rafiìinigliarc  al  Diuin  tuo  Verbo  , che  per  noAro  amore  voleua_* 
iucaruarfi  » c manifeAando  quella  inefcrucabil  cogitatione  àgli  Angeli 
tuoi , c particolarmente  ad  eAo  Lucifero  » il  quale  douea  riconofcerlo 
per  fuo  Signore  , & adorarlo:  Bt.  adorent  eum  omnes  Angeli  eins . S’iiifn- 
perpì , & prgogliofamcnte  inuidiando  alla  creatura  ragioneuole  tanca  ' 
bene^  volle  egli  eAcrne  fatto  partecipe , e che  fi  communicaAeaila'oa- 
cura  Angelica,  nonall’humana.  Mi  non  era  cale  il  decreto  Aabdito  ncl- 
1 eterno,  c fccretilfimo  ConciAoro  della  SanciAìma  Triniti,  e fermato 
nella  tua  méte;  Nunquà,  Angelot  apprebendit,ftd /emen  Abraba  apprebendit» 
Parche  ji^oleui  con  l’huomo  » che  douea  cAcr  come  m compendio  di 
c^tte  ^e  creature,  che  douean  vfeire  dalla  tua  onnipotenza,  e’inodo, 
che  douea  legare  infieme  tutte  le  cofe  , participando  egli  con  lanima.*  * 
c co  1 corpo  de’ duaefiremi , «del  C ciò , e della  terra,  voleiii  dico , coa_> 
Ibuomq  voxtcÀqueAomodo,  c legare  ite  AclVo,  per  così  dire»  con.*. 
Arcttilfimp  vincolo  tutte  le  tue  creature,  il  che  non  haureAi  potuto  faie.,* 
aAumendo  la  natura  Angelica , la  quale  participando  con  le  cole  corpo- 
ree non  ti  farebbono  quelle  Aatc  mite  > come  nell’huomo  , Se  haurebbono 
quelle  creature  mancato  di  queAa  perfettione,  ch’elle  hanno  ncirhuomo 
Vinte  i ce  , ch'è  molto  maggiore  di  quella  c’hanno  in  co  ; ancocche  con.» 

ancora , per  fcAcrc , che  effs  haivio  da  cc,  che  fci  fontana,  e princi- 
pio d’ogm  cAiece , pactccìpino di  ce . — — Precipitando'  dunque  Lucifero 

• nel- 
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iieirinfemo  erutt*fti  vna  incfcogitabii  clarificatione  dejTo  nio  Dura- 
Verbo  I fermando  in- tua  Deài  ditompiacerc  ad  eflTo  Verbo  v che  s'm-  ' 
carnalTe  « il  quale  > eflendo  venuto  la  pienezza  de*  tempi  i s’inlamd . e d<>- 
pò  d’hauer  peregrinato  trentatre  anni  qui  giu  in  terra  con  noi  quciìo  mio 
Spofo  t c tua  Verità  » andandofene  alla  palone  vi  rammemorando  alla.» 
fua  humaniti  I4  clariiìcatione  > e tela  vi  chiedendo  con  dire:  Clanfic^ 
me  Péttr  t &e.  — — O mio  Chrillo  vai  chiedendo  quella  clarihcatione-»* 
che  hauefti  auanti  > che’l  mondo  fufle  > la  quale , com’hò  detto , è quella.» 
clarificationc,  c^ie  riceuelli  ftandotene  nel  feno  Paterno,  mediante  la  con- 
dennationef  che  fece  l’Etemo  Padre  con  te  Verbo,  e lo  Spirito  Santo,  pre- 
cipitando Lucifero  con  tutti  i Tuoi  coaderenti  nei  baratro  infernale»  me- 
diinte  ancora  quella  glorificatione  • che  per  mezzo  della  manifcllation.* 
tua  » fù  data  i gli  altri  Spirici  Angelici  » che  t'adorarono  » concioiìa  chOi« 
manifeilando  infìeme  i gli  altri  rpiriti  Angelici  la  confudantialiti  * c-» 
qualità  • e vniti  di  te  Verbo  con  eifo  Padre  , c Spirito  Santo,  la  qual  manl- 
Kftatione  gli  fece  capaci  » per  quanto  fù  lor  conceduto  da  te , deituoec- 
cellentiisimo , e Diuinifsimo  elfere,  eili  come  obbedienti  d’ogni  gratia  da 
te  s’humiliaronoie  (ìfottopofero  ad  adorarti,  amarci,  obbedirci,  compia- 
cendoli che  tu  volefsi  crear  l'huomo  » e che  cu  » infallibil  Verità , ci  volclli 
incarnare,  humiliandoli ancora , e tenendo  per  giuftifsima,  e degna  d’am- 
miratione  ogni  tua  opera»  ■ £ per  quefto  mi  capacito  nella  mia  men- 

te, che  lìa  clariHcacione,  perche  Lucifero  s'innalzò,  e vollelì far  limile  i ce, 
per  cagion  deU’iouidia,  ch'hebbe  alla  gloria  deirhumaniti  tua,  s’innalzò,e 
parte,  lì  può  dire,  che  cadde,  cu  t’incamaHi,e  fudi  clarilicato.—  Adun- 
que cu  chiedi,  ò Verbo  Diuino , che  quella  clarihcacione , che  hauelH , Se 
haurai  Tempre  io  Deità  tua , ftando  nel  feno  Paterno , ti  lìa  data , ritornan- 
docon  l’humaniti  alla  delira  tua  > e lìa  Lucifero,  che  regnaua  nel  mondo 
con  tante  idolatrie , e peccaci  precipitato  co’l  Tuo  tirannico  dominio  nel- 
f inferno,  e noi  tue  creature,  come  all'hora  gli  Angeli  nel  Cielo,  per  noilro 
Creatore,  e Dio,  liberatore,  e Redentore  ci  riconofehiamo,  nò  vogliamo, 
vna  volta  liberate  da  te , Toggetcarci  di  nuouo  alla  tirannia  crudelifsima.» 
di  lui , perche  non  può  altro  farci  di  nuouo  foggetti  i lui , che'l  nofero  vo- 
lerc^.— — 

La  feconda  darifìcacione,  che  incendo , che  hauefet,  ò Diuin  Verbo,ia-' 
nanzi  la  creacione  del  mondo  fò , che  l'Eterno  Padre  lì  compiacque  in  fo 
& in  te , e cu  in  lui , e nello  Spirito  Santo , di  crear  quefea  gran  machina_« 
del  mondo  per  crearci  dentro  la  creatura  i Tua  imagine , e lìmilitudine», , 
e perche  i te  era  prefente  ogni  cofa , come  fe  all’hora  foffe , preuedeui  an- 
cora,che  cidoueui  venire  ad  habicare  dentro  tu,  mediante  l'humaniti,che 
doueui  pigliare . ■'  E fù  grande  quefea  clarilicatione  « — — £ per  que- 

feo  fù  darifìcacione , per  lo  compiacimento  del  Padre  in  ce  Verbo , e per 
la  communicatione  dello  Spirito  Santo  in  tutte  l'opere  fatte  dalla  San- 
cifsima  Triniti  , nonfolo  in  tutte  l'opere  più  grandi , e parcicolarmcnco 
nel  creare  U creatura  ragioneuole,  mi  ancora  in  tutte  le  cofe  benché^ 

M m a nu- 
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minime  i che  d lei  feru'ono  > e toccano  » e tanto  t’era  gufteuole  queda  co» 
munÌMcione , che  diccui>che  le  tue  delitie  erano  dar  con  gli  huominiiCi^ 
conefli  ti  tratteneui , e come  balia  con  Tuoi  bambini  » accomodandoti  al 
noliro  (cnio,  dici»  che  pargoleggiaui . Hora  il  compiacimento  di  quella  j. 
comunicationc,  gencraua  Tnmdiflblubil  cariti  in  ce  Verbo . confommo 
parimente,  & indicibii  gufto  del  compiacimento , che  prendeua  Io  Spirito 
Santo  co’l  fuo  concorrere  in  atto  d'amore  all’opera  della  tua  incamatio- 
nc  , al  verlar  del  fangue , che  doueui  fare  » redimendo  noi . —Mi»  ò 
antica  » e nuoua  verità  » quanto  ti  doueua  elTer  gioconda  quella  comuni- 
catione  » che  bauca  fatto  lo  Spirito  Santo  in  tanti  cuoi  eletti  » ne’  quali  ha- 
ucua  accefo  Si  ardenti  fiamme  di  defìderio  della  venuta  tua  in  terra  per  la 
gloria  dell  Vniuerfo . e per  redentione  dell’huomoisl  che  conqueft^rdo- 
re  haueuanoefclamacoa  Cieli»  dicendo:  éttCfUdejMper, tire.  Et 

trono  di  tua  Deità, chiedendo  te  » Emine  Agnum  Domine  t Dom$natorem^ 
terr^.  Con  queU  abbondanza  digratie»  che  venendo  in  terra  lì  doucao^ 
veriare»  e con  quella  comunicacione,  che  faceuaprima  fperato , c douea_« 
far  poi  venuto,  conforme  alla  fperanaa  eflulcare  tutti  i giuOi,  co’  quali  in-, 
in^o  marauigliofo  douea  Ilare  vfqne  ad  con/umationm  /acuii , 

Che  po  teflero  fare  di  quelle  diuinillìme  opere  per  gratia  » che  tulìatt- 
co  con  noi  in  tua  propria  virtù  » operaci  si  come  gli  haueui  detto  ; Amen 
àteo  vob:s  » qui  credit  in  nu , opera  qua  ego  faeio , cf*  ip/e  faeit , E quan- 
to piurao|tiplicherannoi  giufli»  tanto  più  fari  manifcftata  ella  clarihca- 
tione  con  1 alpirare,  e refpirare  » c refliflì , che  faranno  effi  giulU  in  tua  ^ 
bontà»  c Deiti,  e con  1 innaffiamento , che  faranno , del  proprio  fanguo  • 
a fomiglianza  di  quel,  che  tu  fpargerai  per  cflì,  andran  decorando  la  tua.» 
Spola  Chiefa . ~ A cale  o mio  incarnato  Verbo , che  apprefiandoti  alla 
tua  palsione  andaui  chiedendo  quella  clarificatione  del  mondo»  — E. 
captilo  in  mia  mente  » che  fufse  quel  compiacimento  di  tutta  la  Sanciti- 
?'*.”*“*  prendeua  comunicacione,  che  haueafatto,  e douea  faro 
lo  Spinto  Swto  per  li  meriti  della  tua  humaniti  con  noi  tue  creature  » cj 
Y^eui,  che  fi  llendefse  in  tutte  • O quanto  è grande  l’amore, che  por- 
uii  quella  tua  creatura, poiché  tutti  i doni,e  grane,  che  le  dai»  le  pigli  per 
tua  clarincatione  . O abiffo  d’amore,  o amore  infinito , incomparabile,  & 
inefcrucabile,  o grandezza  d’amore»  o Iddio  mio  di  bontà  fommo,d’amO'* 
re  immenfo  » di  pieci  infinito , fi,  che  io , e tutte  le  creature  ti  cono/chin- 

cerchiamo  » & amiamo»  che  per  quello  ci  hai  creati  i tua  imaemo  • 
«fimilitudine.—  ^ 

^^*^”*'**n?^*^*°”®*  chemifouuienein  mente»  che  tu»,  humanato 
Verbo»  nceuefti  auanti  la  collitutione  del  mondo,  è.quella»  che  in  quei 

deifico  » elcambieuole  fguardo  in  atto  d'amore  l'Etemo  Padre  nei  feno 
luo  Mua  te  aia  Verità , con  quel  compiacimento , che  prendeua , che  d 
yolem  incarnai  nel  più  puro»  & immaculato  ventre  » che  fulfe  flato  » 
lufle  mai  per  eflcrc  ; poiché  era  luogo  più  atto , & d te  fuo  vnigenito , & i 
quella  Deifica  purità»  che  li  contiene  neirincotnpreiilìbile  » inefcrutabilo* 
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te  etèrna  tui  perfoaa  diuina  $ e foRantìalmence  « 6e  ènenrìaloien'tè , ferzi 
difugualità  veruna  in  tutta  la  Santiflìma  Trinità.  ——  O quanto  fù  gran- 
de quel  compiacimento»  ch’hcbbe  TEterno  Padre  deirincomparabU  puri- 
tà • che  preuedeua  douer  hauere  la  tua  humanità  » infìeme  con  rmenarra- 

bil  purità  di  quella  » che  ti  douca  generare  » Se  allattare . Tanto  s’in- 

namotò  l’Eterno  Padre  di  fua  increata  Purità,  c del  fuo  Verbo,  che  è vna_* 
fte^a  cofa  con  lui , vedendola  in  quelli  due  fpecchi , nella  madre , che  do- 
uea  elTer  vera  Madre  di  Dio  » e del  Figlinolo,  che  douca  cfTcr  propriamen- 
te Figliuolo  di  lei , e di  Dio,  che  per  lo  merito  d 1 qiicAi  due , fi  inefle  à da- 
re in  cuftodia  noi  fue  creature  à quei  purifsimi  fpirki  Angelici , affinché 
mantcneffirao  quella  purità , ch’egli  prima  douca  comunicare  al  primo 
huomo  nella  crcatione , che  poi  perdutala»  ci  hà  co’l  fuo  fanguc  di  nuouo 
communicata»  e del  continuo  ci  communica  nel  Sacramento  del  Santo 
Battefimo . — — O mio  candido , e rubicondo  Spofo,  ardirci  dire,  che  la 
clarìficatione  » qual  vai  chiedendo  aH'Ecerno  Padre  Ha  quella  • che  riccue'* 
Ai  nel  compiacimento,  che  haue Ai  in  Deità  tua  delia  Purità,  che  preuede- 
ui , che  hauea  ad  hauere  la  tua  Humanità,  e preuedeui»  che  douca  cfTera^, 
come  fé  folTe  il  più  fcelcrato  huomo.dcl  mondo  > non  folo  à morte  con- 
dennato  frd  ladroni  » mà  etiandio , come  più  fcelerato  d’ogn’altro  pofpo- 
Ao  i Barraba  huomo  feditiofo  » e micidiale , c che  nel  fangue  altrui  nella^ 
fcdiiione  hauea  imbrattate  le  mani,&  hora  chiedi»  che  non  oAaotc,  che  la 
tua  humanità  fìa»  come  fù  detto, efìnanita,  efpoAa  a*  flagelli,fpine»  chiodi» 
Croce  » e morte  » ci  voglia  clari£care  non  folo  con  hauere  in  te  quel  mede* 
Amo  compiacimento  » che  haucua  auanti  » che  prendclll  l’humanità  » per- 
che queAo  non  A poteua  mutare  dalla  parte  Diuina  » cATendo  immutabile  » 
nè  dalla  parte  tua  eAendo  impeccabile  » mà  che  doucAe  manifeAarlo  al 
’ mondo,  acciò  tutti  ciconofeeAero  l’amor  fuo  » e tuo  in  darci  te  fuo  Vnige- 
nico  al  mondo  : S//  "Deus  iilexit  mundum  » vt  filium  /nudi  ynigenitum  <fa- 
fct.  Tuo  in  accettare  così  volentieri  tante  pene  perla  faluce  del  mondo  : 
Et  ip/epeceata  omnium  tulit,  E tanto  eri  innpazzico  » per  dir  così»  di  que- 
Ao noitro  amore,  che  non  folo  intendeui  chieder  tal  gloriAcacione  per  tua 
humanità,  mà  per  tutti  gli  Eletti  quali  doueanoelTerpartecipideltao 
fangue  » à tal  che  per  noi  chiedeui  purità  » e che  ancora  fudìaio  ciarificaci 
iute. 

Vfei  della  Aanza»  doue  A trouaua  » quando  appunto  poteuan'eAcre  leu 
due  hore  di  notte  ; moArò  d’accompagnare  alfhorco  il  Tuo  diletto  Giesià 
crasferendoA  à quella  Aanza , che  à lei  dinotaua  rhorto»  e parendole  vede- 
re » che  Giesù  quiui  iaiciafle  gli  ApoAoli  difle  in  perfona  di  lui  queAe  pa- 
role., . 

Sedete  bie  » donee  vadam  Ulne  » dr  arem . O mio  ChriAo  » che  gli  dici  cu  • 
•—  Con  che  afTettuofo  amore  gli  rifguardaAi , quaiì  confermandoli , eu 
^mettendo  per  parcicolar  difefa , Se  aiuto  fotco  di  loro  la  tua  onnipotente# 
mano , acciòche  Te  cafeauano  » cafcaAèro  à falute  : luftu/  tum  eeciderit 
non  tolli  (ittur , quia  *Domhm /upponit  manum  fuam  » e non  come  il  mifer* 

Min  3 ~ Giuda 
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Giuda  ad  eterno  prccipitio.  — Per  comparire  alla  mifcria  mia  t'  per- 
metterti , che  quelle  tue  pecorelle»  che  doueano  poi  effet  guide»  e condor, 
rieri  de  gl'altri  cadeHero  » e come  Pecorelle  fenaa  Partore  di  qui  • e dilà  (i 
difpergenero»  Tercuiiam  Tallorea,  ér  difpergentur  Oues , — Guai  à mo 
fe  non  mi  follcuaiTero  i fperanza  l’ ofTcfe  i te  fatte  da  cuoi  più  cari;  md  non 
ti  conofceuano  per  ancora  cosi  rtabili  nel  cuo  amore  » come  furono  dono  « 
che  Dee  illuminarli  » e ftabilirli  mandarti  fopra  di  erti  lo  Spirito  Santo  ; o 
guai  a me»  fe  non  m’aiutarti  del  loro  efempio  nel  pentirmi»piangere»e  chie- 
der perdono  i te  delle  mie  ortefe»  & ingratitudine  verfo  di  ce  mio  benignif- 
fimo  Partore.  Errauifieut  ouist  qua perijt . — * In  perfona  dlGiesù  diflc  le* 
feguenti  parole . * 

Voi  Pietro  > Iacopo  » e Giouanni  rertate  qui . Trifiit  e$  anima  mea , 
dipoi,  diportata  fi  pofe  in  oratione»  & in  fìlentio  (lette  circa  mczz’hora  eoa 
gl  occhi»  e con  le  mani  cleuate  al  Cielo.  Con  Giesù  poi  parlando  cominciò 
d dire . 

In  fremirò  d’amore  orarti  » compatendo  i cuoi  giudi  » & i cucce  le  loro 
Cribulacionii  tentationi»  e pcrfecucioni»  che  i tuoi  Elecci  haueano  d patire^ 

infìno  al  fin  del  mondo  • Ncll'angurtia  tuaotcenerti  confolacione  per 

li  cuoi  Eletti  nelle  loro  cribulacioni»  e tentationi . — — Perche,  come  li  fa- 
rebbe ottenuta  tal  comunicarione  di  confolatione  » fe  la  tua  humanird  non 
rhauerte  impetrata . Mi  faccrti  si  » che  i tuoi  Eletti  » quando  fon  cen- 
caciicribulati , & afrticti  fe  lo  reputano  d gloria»  c non  fi  gloriano  in  altro  » 
che  nella  Croce»  e nel  patire . £>  ò quanta  anguflia  fù  la  tua»  poiché  cantei 
confolacioni  c’impetrarti  » ò per  me  dire»  ò di  qiunta  confolacione  per  no- 
rtro  amore  ci  pnuarti , poiché  in  vn  punto  mille  giudi  patifeono  > & a tutti 
comunichi  la  tua  confolacione»  che  non  par»  che  babbi  altro  penderò»  fuor 
che  confolar  quello»  ò quciralcro»e  rutto  ci  comunichi  a me»e  tutto  d quel-  .* 
lo»  ò d quellalcro»  fimile  appunto  alla  cura  de  grhuomini»ch’hd  la  tua  pro- 
uidenza  Diuina»  che  così  hd  cura  di  tutti,  come  fe  fuife  rn  foloi-così  d’vn_», 
foto,  conK  fe  in  quello  forteto  cucci  racchiufi  » £ tuccp  quello  ottenerti  ìxà^ 
fremito  d’amore . 

. Effendo  (lata  vicin’ad  rn’hora  in  quella  conccmplacione»dirte  in  perfona 
di  Giesù  quelle  parole. 

"Pater  fi  poJfibUe  e/1»  tranfeat  à me  calix  iflei  verna  tamen  non  fieni  ego  volo» 
fed fieni  tu . 

Detto  quello  fi  partì  dall’oratione , quando  appunto  eran  le  tre  bore  di 
notte  » e ritornata  in  quel  luogo  > dotte  le  dinocaua  d'haucr  lafciato  i tré 
Apoftoli»diflc  parlando  con  quelli  le  parole  feguenti . 

S^kid  dormtiisì  Sic  non  poiutfiis  vna  bora  vigilare  mecnm . — — 

Anche  Giouanni»  che  fi  riposò  in  fu’l  cuo  petto»  ò Verbo.dormc*  OGìe- 
sù  mio  » come.fi potranno  ripofar  quei  membri  » il  cui  capo  ò canto  angu- 
Alato»  e penofamente  paci fee  ? 

Ciò  detto  fi  partì»  e tornò  in  quel  luogo  doue  hauea  fatta  poco  innanzi 
boranone»  lui  flette  circa  mezz’hota molto  afforca  in  tacita  contempla- 
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tieni  ; Dipoi  mbftrando  di  participarc  anch’ella  deiranguftia , che  pari 
Giesù  ncll’horto , gicntr’egli  oraua  aU'Eterno  Padre,  così  feguì  di  parlare. 

O cheanguftia»  òcheanguftia?  — O che  ccmpaflioneuol  frunito 

douea  effer  quello , non  fole  compalfioncuole  , mi  penofo . O chc^ 

penofa  compaffionc  • in  cui  vedeua  il  mio  grande  Iddio , e penofo  huomo 
infierae^  che  tanti  non  haucano  i far  frutto  del  fu6  pretiofilfimo  fangucj  « 
8c  egli  pur  totalmente  s’oÉfcriua  in  facrifìcio , fe  ben  pregaua  ancor  a_,; 
che  il  Calice  pafùlTe  f e vedeua  » che  tanti  del  fuo  popolo  Eletto  non  hi- 
ueano  i far  frutto. Oche  pena?  e nondimeno  fe  fulTc  (lato  conce- 

duto alla  fua  anima,  & humanitd  hautebbe  patito  per  ciafeuno  in  partico- 
lare tutta  la  palTìooe  ; mi  ben  pathper  ciafeun  particolare , perche  veden- 
do tanta  moltitudine  di  peccati , che  douean  commettere  tante  migliaia 
di  pcrfonc , che  doueano  effcrc  al  mondo , c’I  poco  dolore , che  di  cfli  era- 
no per  hauere  » ò pure  haueano  da  impetrar  dieflì  perdono  per  li  meriti 
della  fua  paftionc , volle  * co'l  fuo  dolore  fodisfare  i quel  che  mancaua  del 
lor  dolore , e fentire  qucU’anguftia , che  doorebbe  fentir  ciafeuno  , che  Id- 
dio mortalmente  offende  i perciò  s’atiriflò  tanto , e fentì  tanta  agonia.» . 
— O Diuin  Verbo , e chi  può  efplicare  l’anguftia  tua  ? Steundum  moU'u 
tudinttn  pcccatorum  noflrQrum  dolora  tui  sngufiiauerunt  anmam  tuarrts. 
Chi  può  penetrare  TabilTo  deH’amortuoverfoil  Padre  tuo  , e rabiflb  del- 
la noftra  ingratitudine  verfo  il  noftro  Dio , che  ci  hd  creati , e che  mentro 
roffendiamo  , ci  foftenta , e ci  fa  sì  gran  benefieij  j fabiflo  della  tua  cariti 
verfo  di  noi,  l’abiflo delle  pene,  che  in  eterno  fon  preparate  nelfinferno 
alle  nollrc  colpe  , rabiflb  del  dolore , che  lì  dourebbe  hauere  per  fodisfare^ 
i vn  Dio  così  buono  ,&  ingiuframente  offefo.-  Chi  può  penetrare  canti 
abbiflt , potrd  peneteare  ancora  fabiflo  deH'anguflia  del  tuo  dolore , che  li 
mette  d fodisfare  , & d fentir  dolore , per  impetrar  contrittione  per  tanti . 
Per  quello  lìamo  co’  tuoi  Sacramenti  fatti  d'attriti  contriti  ,e  lìamo,  fenza 
che  facciamo  atto  di  contrittione  in  effi  giullifìcati , perche  tu  prendelli 
fopra  di  te  la  nollra  contrittione  per  noi.  Tu  fodisfacelli  per  quel  dolo- 
re interno , c he  d noi  mancaua,  con  quell’anguflia.  dolore,  e contrittione  • 
che  per  noi  ali’hora  fcntilli  neU’afflittiflìmo,  & addoloratiflìmo  tuo  cuore. 
O benedetta  anima  dalla  quale  d poco  d poco s’andaua  foccraendo  l’in- 
fluflb  delle  confolationi  delia  parte  fuperiore  all’inferiore  , & inqualcbo 
maniera  anche  nella  parte  fuperiore  per  qualche  tempo,  della  Diuinitd,ac- 
ciòche  poteflc  patire  maggior  pene.  —“Se  noiconAderallìmo  la  pena.* 
che  t’habbtam  dato,  ò Etèrno  Verbo,  clegereromo  più  collo  rinferuo,  che 
peccare  mortalmente.  Ceflauano  le  paterne  comunicacioni»  ceflauano 
gli  amoroli  fguardi , la  Deicd  tua  lì  llaqa  in  fe  come  fe  fofe  afeofa  nel  fen^ 
paterno , lafciandoti , come  fe  fullì  puro  huomo , patire , acciòcbe  pocelli 
patire  tante  pene , e paflìoni . — — O come  lì  tengono  gf  Angeli  di  nonu. 
fouuenirc  alla  tua  pallìone?  vorrei  hauer  mille  lingue  per  poter  maledirei! 
peccato , ch’c  cagione  di  tanca  pena  al  mio  Dio  . — — Veggio  impallidir 
quel  volto , ch'c  bello  fopra  tutt’i  figliuoli  de  grhuoinini . — Veggio  qc- 
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tenebrar  q!Ie  luciichc  ratferenanoii  Farad ifo.  Veggio  i penapoterfìrof!é2 
nere  in  pìediiquci  che  porta  folo  con  la  forzate  virtù  della  Tua  parola»  tutta 
quella  gran  machina  deirVoiuerfo  * — — Patifti  maggior  pena  neU'Hor> 
to>  ò mio  Spofo  t che  non  patì  Daniello  nel  lago  de’  Leoni . — ' ■ Stai  fo* 
prerbe  frelche»  e fei  più  rifcaldato  dall’amore  « che  non  furono  i tre  fan- 
ciulli nella  fornace . — ^ O benedetto  Chrillo»  Aaui  in  vn’horro»  & oraui 
al  Padre»  il  quale  t’hà  generato  » e Tempre  ti  genera*  amato  da  lui*  honori* 

to  da  lui  » glorificato  da  lui»  e pur  non  t’cfaudifce O Eterno  Padre^  • 

efaudiAi  pur  Moisè  nel  deferto  > haueui  detto  del  tuo  Figlio . Hic  tfi  Filius 
Meus  in  quo  mibi  beni  complacuii  ipfum  andite.  Comandi  rna  cofa_»  » 

che  non  la  vuoi  far  tu , If/um  audite . Come  vuoi,  che  il  feruoodail  figlio 
di  quel  Padre,  il  qualPadrenonvuolvdire  lo  ftefib figlio. /p/iiM  «udirci. 
Egli  prega  per  me,  & io  pregherò  per  lui*  mi  pregherò,  come  fa  egli. 
Fi  on  tnea  voluntas , /ed  tua  fiat . O mio.Chrifto  haueui  pur  detto  po- 

co innanzi , che  tutto  quello  * che  chiederemo  nel  nome  tuo  roteeremo , & 
hora  pur  tu  chiedi,  e non  Tei  efaudico . — - Omio  Chriflo, Eterno  Verbo, 
c Spolo  mio , come  vuoi  tu , ch'io  prenda  fiducia  in  quelle  parole  * che  tu 
dicefii  i Telile  , C"  accipietit  * quarite  * inuenietis , pul/ate , aperietur 
yobis  i Se  tu  picchi  all’orecchie  del  tuo  Eterno  Padre  * e non  t’ode  ; e pur 

Dolut  non  eft  inuentut  in  ore  tuo . Chiedeui  pure  vnacofa  tanto  giu- 

Aa,  e non  filiti  efaudito*  che  farò  piena  di  tante  iniquiti,  e che  faranno  me- 
co gl’altri  peccatori;  mi  non  Tulli  efaudito  tu,  perche  fùffimo  efauditi 
noi. 

Era  fiata  vn’hora  in  quella  oradonc  » quando  ritornò  nel  luogo*  dondo 
s’era partita,  &in  perfona di Giesù  * mofirando  di  veder  gl'Apofioli  dor- 
mire, dille . 

Vigilatet  e dormono.  Bafla  che  Pietro  diceua.  Et  fi  omnes  jcaadalìt^ati 
fue  rm  in  te , ego  nunquaf»  feandah^obor  ; Md  le  parole  non  corrifponde- 
ranno  a*  fatti  * né  i fatti  alle  parole  • Smon  dormii  ì vigilate , & orate , v| 
non  intretit  in  teatationem.  Spiritut  quidem  prtmptus  e/i  ^ caro  autem  infir^ 
néu* . 

Dopò  tornò  la  terza  volta  aH’oratione  nel  luogo  medelìmo , dou  era., 
fiata  innanzi,  e quiui  fi  profirò  in  terra , e flette  in  tal  modo  fenza  parlare^ 
quali  l'hora  intera.  Mofirò  di  patir  oltre  modo,  poicb"  frtmeua  in  fe  fiefia, 
e grand'affanno  haueatcffendo  diuenuta  in  volto  pali  .da*  e Imorta*  al  fine*/ 
fi  drizzò  in  piedi,e  difié  quelle  parole  . 

Fi  on  tnea  votuatai,  fed  tua  fiat . 

Vidde  ella  dipoi,  che  l’Angelo,  apparuedCiesùf  mfortandolo*  oiid’el/a 
gli  diceua  in  perfona  di  lui  quelle  parole . 

Ego  teformaui,  e tu  mi  conforti . Md  io  ti  creai,  perche  nella  vifion 

mia  godclfi  la  mia  gloria , e tu  mi  vieni  d portare  il  Calice  i O che  cam- 
biolind  eccomi  pronto  alla  volontà  del  Padre.  — Se  non  patifeo  per  voi, 
patifeo  per  l’huomo,  perche  vn  di  voi  diuenuto  Angcl  di  tenebre  per  la  Tua 
i^uperbia  lo  tentò*  & io  per  la  colpa  delJ’huomo  patifeo . 
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Ritorno  poi  al  luogo  i doue  vedcua  gl’Apoftoii  » e diffc  7{pn  potuìllis 
•Ona  hors  vigilare  mcnm,  — Eece  approfinqusmt  bora  in  qua  fìlius  ho- 
9Ùnit  trsdetur  m mnns  peccaiomn  • S ur^ite  esnnt , ecce  apprópinqusuit , qui 
me  tradet . 

Detto  quedo  • H trasferì  in  altra  danza  vicina  > doue  fece  fegno  di  veder 
Giuda  co’  foldati  > ch’era  venuto  per  tradir  Chrido  > & erano  appunto  le,« 
cinque  bore  della  notte»  quand’ella  difle  • 

^jumquarititì  Egofum . — — Ecco  la  lor  potenza»  che  fon  caduti . — — 
O che  poteAà)  ò che  fortezza  di  tela  di  ragno»  che  al  fofKo  d’vna  fot  parola 
cade  i terra.  Cosi  è ogni  potenza»  quando  s’agguaglia»  ò s’appone  i Dio . 
— ^uem  quaritisì  ft  me  quaritit  finite , box  abire  . — — L’amor  > che  porta 
alfhuomo  » lo  fi  andar  lorolncontro  » acciòche  lo  piglino»  che  pur  gli  po- 
trebbe lafciare  dare  in  terra  » ■ ■ Per  quedo  lafciò  la  maedi»  e la  gloria.» 
fua  » per  prender  quQda  pecorella  » e ridurla  i te'ò  Eterno  Padre  . Hora  è 
tempo  » ch’egli  la  prenda  in  sd  le  Tue  fpalle,  e quedo  modo  per  ridurre  i te 
quei»  che  fon  difuniti  da  te  . — — Qui  hi  luogo  la  Cioditia»  mi  egli  tutta 
la  vuol  fopra  di  lui»  perche  vuol  per  edi  alla  giuditia  fodisfare»  mi  egli  vfe» 
rà  mifericordia . ——  Se  la  fua  potenza  non  voledc»come  potredi  voi  em- 
pi) Giudei  muouer  le  mani  i e piedi  per  prenderlo.  Nò#  nò»  il  cibo  dio  é far 
la  volontà  del  Padre . 

Modrò  di  vedere»  che  S.Pietro  hauefle  tagliata  l’orecchia  à Malco»onde 
à lui  riunita  difle  in  perfona  di  Giesù . 

*JHine  gladium  tttum  in  vagina . — O Pietro  » ò Pietro  l’amor  t’in- 
ganna I e la  fapienza  non  t'iflruifce  • Tu  credi  impedir  la  volontà  del  mio 
Padre. 

»/in  pHtast  quia  nen  pojjum  rogare  Patrimtaeum  ; &exbibebitmibimod^ 
plufquam  duoiecim  legiones  Angcloium . 

Modrò  poi  d’andar  incontro  à Giuda  con  volto  manfueto  » e benigno»  o 
eli  dilTc:  s4mice  ad  quid  veniftiì  luda,ofculo  fiiium  bominit  traditi  Tanquam  ai 
latronem  exifiit  cum  gladj/t,  & fufitbutcompebendere  me  i 

Dette  quelle  parole»  fece  gedi,  che  dimodrauano»  ch’ella  fulTc  data  con 
le  mani  legate  di  dietro  da  GiudciiC  con  grand’impeto  fi  partì  della  danza 
doue  fi  trouaua  » fignifìcando  d’efier  condotta  ad  Anna  Pontefice»  poiché 
in  vn’altra  danza  alfai  lontana  fi  trasferì»  e modrò  di  patire  acerbi  tormen- 
ti. E fd  marauiglia»  che  (com’clla  dide  dopò’l  ratto  edendone  data  interro- 
gata)quando  fé  le  rapprefentauano  i gl’occhi  della  mente»  quei  penofi  roi- 
deri  della  Padìonc  di  Chrido  benedetto»  ella  ne  patiua>quanto  potea  com- 
portare la  fua  fragilità»  e parea  vedere  i medefimi  luoghi»)  minidri»gli  dru- 
menti  » e tutte  quelle  cofe,  che  della  Padion  di  Giesù  fi  racconta»  che  v’in- 
ceruenidero.  Parendole  dunque  primieramente  d’ederconduttaad  Anna.» 
Pontefice»  e ch’egli  rinterrogade»  come  fece  à Giesù»  della  Dottrina» ella.» 
in  perfona  di  Gierù»  didfe  quede  parole  . 

Ego  PaUm  loquutut  fum  mando . Ego  fempcr  docui  in  Sj/nagoga  » 
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Moftrò  d’hauerla  guanciata^  ediflè  . 

Simalilojuutusfum  tefiimnìMm perbibere de  maloifi  autem  beni  quiime^ 
C£dis  ? 

Le  panie  vedere  Pietro  » che  negaaa  i e di(Te  par  in  perfooa  di  Giesù  • 
— Prontezza  del  mio  Pietro  douc  fei  ? Se  tutti  mi  voleuano  abbandona- 
re* egli  folomi  voleua  feguitare*  & è (lato  il  primo  à negarmi . — — Dice* 
che  non  mi  conofee  * c che  non  è mio  Difcepolo . — — Il  mio  benedetto 
Chriilo  (diceua  in  perfona  Tua)  douea  ben  nei  Aio  cuore  numerare»  e notar 
Je  parole  del  Aio  amato  Difcepolo  Pietro*  e por  vedeua*  che  quello»  il  qua- 
le hauea  coAituito  Principe  de  gl’ApoAoli  in  quefta  notte  lo  niega . £ quel 
bel  volto  del  mio  Dio»  In  qHtmdefiderant Angeli pro/picereaUpas/ufeepit 

propter  vte . — — 

Eran  le  fei  bore  della  notte*  quando  lì  trasferì  nel  Capitolo  del  MoniAe^ 
ro*  che  le  dinotaua  la  cafi  di  Caifas  • In  quello  camino  diede  fegni  di  pati- 
re acerbamente  » parendo  ch’ella  fulTe  da  grand'impeto  di  gente  crudel- 
mente Airacchiata  • e facendo  arco  della  perfona  in  guifa  tremenda . lui 
Aecte  Ano  alle  fetc’hore*e  mezza  vicina*nel  qual  tempo  poco  parlò*mi  ben 
A vidde*  che  molto  partecipò  di  quelli  fcherni»e  villanie*che  furono  fatto 
in  queH’acto  d Ciesù  benedetto  * Faceua  ella  geAi  cali  » che  dauano  chiaro 
fegno  > che  le  folTer  bendaci  gl’occhi  » dato  le  guanciate  * tirati  i capelli»  o 
fattole  alcrì  fcherai  olcraggioA  » e di  gran  pena . In  tal  tempo  diAe. primie- 
ramente queAe  parole  * 

Ego  ftm,  & vìitbìth  Filtum  bominis  fedentem  J iexteris  virtutis  Dei . 

Dopò  alquanto  fpacio  di  tempo*  foggiunfe  in  perfona  di  Giesù  • 

Il  galjo  hi  gii  cantato . — Etturauit.  E pure  fon  poche  horc*  da  ch’io 

gli  detti  me  Aeffo.  Se  hor  giura*  che  non  mi  conofee  . — — Se  conofcelTero 
ch’io  fono  fcrucator  de’  cuori  non  direbbono . Tropbtti:^  quis  eft  , qui  ro 
percuffit. 

Indi  A partì  alle  fctc’horci  e mezza  di  nocce*&  andò  in  altro  luogo»  doue 
k parue  veder  Filato»  e quiui  giunca*  dopò  edere  Hata  alquanto  fenza  par- 
late* dille  cosi. 

Eegnum  meum  non  efi  de  boemundo.  — Il  tuo  regno»  ò Humanato 
Verbo  * non  è di  queAo  mondo  * mi  donde  ì il  regno  tuo  è eterno  » regno 
immortale  * nel  qual  Regno  è il  feggio  tuo  in  maeAi  * e gloria . — — Sci 
adorato  da  gl’ Angeli  * cremano  le  Donunacioni  » ci  fanno  feggio  i fomrai 
Troni  » ci  vanno  laudando  le  Virtù  * fei  inuitato  da’  Principati»  vanno  ane- 
lando i Cherubini  » c SeraAni  per  renderti  gloria  * Se  honore . Il  prin-. 

cipio  tuo  non  A può  deferiuere  » e’I  tuo  Anc  non  A può  intendere  » perche  è 
eterno . DiAe  quel  gran  Campione  > l’Angei  Gabriello . Et  regni  eius  noit_* 
erit  fi'us . Auanci  che  fuAe  concetto  fi  noto  al  mondo»  che’l  tuo  regno 
era  eterno.  — — £cccrao*enoncomequeAi  di  qui  giù*  che  fon  pieni  di 
miferie»  calamiti*  e dishonoriimi  quello  è pieno  di  ccanquillici*  concento  , 
e giubbilo  inAnito.  — — Non  A può  narrare  la  bellezza  di  queAo  regno 
ce  la  deferiue  alquanto  il  diletto  ApoAolo  Giouanni  » quando  dice . Mh 
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ri  eÌH$  ex  Upide  Ufpide , ipfs  verò  Ciuìtas  awum  muninm  /mite  vitro 
mondo  * & fHndxmenta  muri  eiuitatit  omni  lapide  pretiofo  ornata  , tp- 
Tlatea  Ciuitatis  aurum  mundum,  tanquam  yitrum  perlucidom . Vi  man* 
caua  il  fonte  • che  irrigalTe  quello  bel  regno  • & ecco  che  dal  principio  ad 
eflb  co’l  tuo  fangue . Ò che  bel  fonte  • che  bagna  la  terra , e poi  il  Cielo  « 
ò totrente  di  conforto»  c piacere.Quel  fonte  nafccri  da  quello  fonte.  — — 
OGiesù  mio  » quando  verri  poi  quella  coronatione  di  fpine  • oh,  che  pe- 
na patirai  ? — — ^uid  efl  veritas , Non  fei  degno  d’intcndcrla , òtucho 
ne  domandi  » e però  non  Hai  ad  vdir  la  rifpofta . •—  Non  farebbe  ftata_# 
ballante  la  podelli  de  gl’huomini  d darti  nelle  mani  il  mio  Giesù,  sogli 
non  lì  fulTe  compiaciuto  cosi . — — O Giesù  mio  chi  chauclTc  potuto  ben 
contemplare  i — 

£ran  le  noue  hore  della  notte*  quand’ella  lì  partì*&  andò  in  altro  luogo* 
che  li  lìguraua  la  cafa  d’Erode*  patendo  nel  camino  com'altre  volte*  dolo-  * 
ri  acerbiliìmi.  lui  fece  gelli  tal!*onde  lì  comprendeua*chc  le  fulTe  Hato  mef- 
fa  la  vcHe  bianca*  e però  dilTe . 

Tu  peni!  di  fchernire  il  mio  Chrillo  * nò*  nò,  anzi  dimoUri  la  Tua  puritd  » 

Oc  innocenza,  e quel  che  douea  dare  a*  Tuoi  Eletti*  che  di  loro,  come  di  ve- 
ri Nazzarei  hauead  cantarla  Chiefa Santa  .€andidiores  niue,  nitidiores  la- 

^ Ah  ,che  s occulta  lafomma  fuafapienza  per  amore. — — 

Pazzo  fei  tu*  c te  ne  n’auucdrai*e  chiunque  tcco  lo  fchernifce . — — Ma  tu* 
ò mio  Siesù  ti  concerni  d’elTere  rchernito*  come  pazzo  * perche  i tanto  il 
tuo  ainore*  che  ti  fa  mollrar  d me  come  pazzo.  Si*  si*  Amor  Giesil*  è vero  * 
che  fei  pazzo  d’amore*  e di  mia  falute . 

Ritornò  dopò  quello  in  ciuel luogo*  che  ilei  dinotauala  cafa  di  Pilato , 
e quiui  Hata  alquanto  * fc  n entrò  poi  in  vna  buca  fotte  vna  fcala  * e quiui 
ftauacon  grandiflimodifagio  tutta  raccolta  nella  perfona.  Dalchclicom- 
prefe , che  le  parea  d’elfere  quiui  mclTa  ad  imitation  di  Giesù  per  partici- 
par  maggiormente  d’ogni  fua  pena  particolare,  il  quaIe(com‘ella  intefe  al- 
tra volta  I quando  il  Signore  le  comunicò  medclìmamente  la  fua  pacione  t 
& è ciò  notato  nella  feconda  Parte  al  Capitolo  V .)  Si  come  Giufeppe  fil 
melTo  in  quella  ciUema  vecchia  da’  fuoi  fratelli*  così  Giesù  fù  depofto  ìisl* 
Cafa  di  Pilato*métre  che  lì  trateaua  di  dar  fentéza  di  lui, in  luogo  fottcrra** 
neo , dou’era  Hato  vna  cillerna  vecchia . Ella  dunque  in  quel  luogo  * quali 
manfueta  Agnellina  dimorando  * tutta  humiliata  fece  ptetofa  oratione,  Oc 
offerta  alfEtemo  Padre  in  lingua  Latina  * md  proferiua  in  quel  mentre  lo 
parole  in  voce  tanto  balfa,  e fommeU'a»  che  non  lì  potette  intendere  appie- 
no, ne  notare*  fé  non  alla  fpezzata,  qualche  parola*  che  non  faceafenfo 
perfetto  . 

Vfcì  poi , dopò  vna  mezz'hora;  di  quella  buca  ,&  andòin  altra  danza., 

. quiui  vicina  * c fermoflì  ritta  appogiata  al  muro  * con  le  mani  in  fu’l  petto 
in  forma  di  Croce,  e quiui  dada  con  tanta  manfuetudine  * egratia*  cho 
haurebbe  commodc  le  pietre*  data  alquanto  conaiuciò  in  quella  guifa  d 
parlare . 

Non 
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Non  cosi  fcraentemente  gridarono:  9enedi3m  qui  vcnifr in nam/nfi^ 
Uomini , come  bora  binno  : T olle  i folle  emafige  eum  . Per  le  quali  patoleJ 
Tara  colirecco  il  mio  Dio  à dire  nel  d)  del  Giuditio  • Ite  ntalediQi in  tgtiene^ 
Mternitm.  Hanno  ragione  ( così  fliauersero  ben’incefa)  di  non  voler 

Barrabam.  che  il  fuofangue  nulla  haurcbbe  giouato»c  qucBoife  fapeflcro 
feruirfenet  farebbe  loro  di  giouamenco  infinito.——  Anco  dal  Cielo  ò mio 
Gicsù  • auanci  che  venifsi  i patir  per  noi  fufti  pofpofto  i Barrabam  i però 
che  fufii  propofio  Cu  Verbo , che  doueui  venire  ad  incarnarti  per  noi 
il  peccato  auanci  alla  tua  giuftitia.  — ~ O non  è egli  tanto  di&rentc  II 
peccato  da  te  Verbo  • quanto  fi  fuflc  Barrabam  » perche  fei  iniioccntjfsi- 
in*  • ; F jfti  propofio  tu  ò Etecno  Verbo , airEcemo  Padre  dalla.» 

mifericordia  f la  qual  chiedeua  • che  fiifie  perdonato  all’huomo»  e l’Eterno 
Padre  te^  gli  concedette;  onde  ci  venifti  ad  incarnare  » e fiiftì  Crocififib 
pernoiie’n  tal  modo  il  peccato  morì  in  te>ecosi  foddisFacefiialla  giufiicia» 
Se  alia  mifericordia.  — — La  Giuftitia  fece  Tofficio  di  proporci  con  Barra- 
barn  ; l’amore  « e la  mifericordia  fiiron  le  curbe>  che  gridarono  tnon  già  • 
Crueifige,  cornei  Giudei»  mà  mifericordia  * O fclicifsime  voci  della.» 
mifericordia  in  quello  fiete  differenti  » che  i Giudei  furon  modi  da  odio  à 
gridare  ; 7* o//e,  folle»  ^c.  e la  mifericordia  fù  moda  folo  per  amore.  — 
Il  Pontefice  difle  > ch’era  efpediente  che  morifse  Chrifto  per  il  popolo , ta 
TEccrno  Padre  difseancor'eglialla  fua  Giuftitia  * ch'era  efpediente  » chc^ 
morifsi  tu  ò Verbo»  eh  eri  innocenciflìmo  • per  leuar  la  colpa  : T olle  > folle  i 
&e.  Mi  ci  è gran  differenza  » che  tu  fuftì  tirato  da’  miniftri  alia  colonna.^, 
& alla  Croce , e qui  per  influlTo  dello  Spirito  Santo  nel  ventre  di  Ma* 
ria.»  • ' 

Quindi  fi  parti»  quand’erano  appunto  l’vndici  hore»e  mezzaiandolTencj 
gid  à baffo  in  terreno  > doue  ad  vna  colonna»  che  vi  era»  s’appoggiò  con  le 
mani  di  dietro  » e con  occhi  filli  alla  terra  » e cosi  flette  vn’hora  > nel  qual 
cenipo  quali  fempre  tacque.  Il  medefimo  fece  per  l’innanzi  nel  redo  de'  mi- 
fieri)  della  paflione»  perche  tanto  era  il  dolore  interno, che  fentiua  compa- 
tendo alla  paflione  del  fuo  dolce  Amor  Giesd  * e l'afllittion  del  corpo  par- 
cicipando  di  effi»  che  non  porca  formar  parola,  mi  ftauatal’hora  ammira- 
ta, tal'hora  appariua  nel  volto  di  lei  graniti , pallidezza,  mellitia,  manfue- 
tudinC  » & humiltà  * da'  quali  atti,  e da’  gefti»  ch'ella  faceua  con  chiare  di- 
moftrationi,palefe  fi  feorgeua  tutto'l  fuccelTo.In  quefio  miftero  particolar* 
mente  della  fiagellatione  moftrò  ella  di  participare  così  intenfi  affanni  » ^ 
tormenti  * fcontorcendofi  tal’hora  nella  perfona»  facendo  altri  atti  di  graa 
dolore , che  altro  non  fi  farebbe  detto  » fe  non  che  all’hora  ella  fulfe  fiata.» 
crudelmente  nel  corpo  fiagellata . In  quefio  tempo  diflero  quefie  paro- 
io  : 

O fe  voi  vi  mutafie  cosi  in  conuertirui* 

Volea  dire,  che  fe  fi fofi'er mutati  quei minifiri,  che  battcuano Giesil 
in  conuertirfi , fi  come  sì  fcambiauano  ; quando  erano  fianchi ■ in  flagel- 
larlo, beaci  loro . In  quello  mentre  incefe , com  ella  difie  poi , che  trenta.» 

cop- 
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còppie  di  mioiftrt  > cioè  do.  huomini  1 fixToa  queliù  che  fl;^gelUrono  Gie* 
sù  alla  Colonna*  Quando  poi  ellamoftrò)  che  fulTtfìnicala flageUacio- 
ne  » cafcò  in  terra  i giacere  > quafì  fulTe  (lata  fciolcai  e Urciaca  tutta  atfan- 
nofa.  & angofciòfa  in  modo>  che  pareuaich’ella  non  pocefle  ripigliar  lo  fpi- 
lito  • Stette  così  alquanto  > poi  fì  alzò  > e ritornò  in  quel  luogo  > che  i lei 
dinotaua  la  cafa  di  Pilato  » doue  pofiafii  federe*  moftrò  di  riceuec  la  coro* 
na  di  Spine . Vedeuafi  in  tal  tempo  « ch'ella  patina  gran  pena  » per  gl’atti  » 
che  ella  facca  della  perfona»  & in  quello  miftcro  quel  che  ella  parlò  appref- . 
fo  è notato*  Le  prime  parole  futon  quelle , le  quali  ella  dilTc  in  perfona  di 
jCiesù  * 

Ve  la  vorrei  poter  renderla  * e tutta  rirplendente  * quando  alla  delira.^ 
del  Padre  farò  collocato,  e che  voi  folle  di  quelli,  che  con  la  llola  mi  fegui- 

" **^tendeua  della  vede  porporina , che  da’  Giudei  fù  mefla  d Giesùi  onde 
ella  io  perfona  di  lui  parlando  diceua , che  in  quella  vece  haurcbbe  voluto 
tender  loro  14^1*  della  gloria  * 

Dipoi fcgulm perfona fna.  . 

Gl’Angeli  Santi  poflono  cfclamare  conlfaia , c dire  * Qmìì  entflt , qui 
9Cfùte  de  Edom  tinSis  vefiibus  de  Bofràì  ■ * — Come  potranno  coronar  di  dia- 
dema di  fpine  I quello  che  è coronato  di  gloria  > fiorii , botiore  coronajii 

<um  ‘Domine Corona  aurea  juper  caput  eius  : Mi  queftc  fpine  daranno 

poi  d canti  la  corona  della  Gloria  • ■ Stando  1 hunaniti  tua  > o Verbo  » 

alla  delira  del  Padre  pugnerà  noi  per  amore , acciò  dilliUi  giù  pioggia  di 

graciainnoi* Bgrediemini  fihd  Sion,  , r' r i • 

Detto  quello  ritornò  in  quella  danza*  che  le  dinotaua*  doue  fu  fatta 
flagellatione*  e quiui  appoggiatali  al  muro*  modro*chc  Giesù  in  quell  atto 
fu(^  tnodraco  al  popolo  coronato  di  fpine  » con  la  canna  in  mano>  pcrochC' 
anch’ella  tcncua  le  roani  in  Crocce  facea  quei  gedi  così  naturaliiC  con  tan- 
ta  gratia  i e maefli»  che  par  cola  incredibile  d raccontare  • Et  in  queU  atto 
didc  quefte  parole  i Pilato  * ' • . 

Quanto  fapientemcntc  fenza  tua  làpienza , Io  chiamadi  huomo  *_«««-» 
Homo.  Sì*  sì.  qucll’huomo,  che  hauca  i far  diucntarc  Dei  gl’huomini, fatto 
huomo  per  far  1‘huomo  Dio  • Et  Homof^ut  e[i , Q^ell  huomo*  poiché  gli 
farà  dato  podedà  di  giudicar  gl’huomiui  * pcrch  i dato  giudicato  da  gli 


huomini . — — » , o t t- 

Dopò  quede  parole  fi  trasferì  in  altro  luogo*  doue  oro  al  * aure  Eterno» 

come  fcgueapprclfo^in  perfona  di  Giesù* ^ • ' j 

Mentre  che  di  me  faranno  configlio*  ò Eterno  Padre»  io  m offerito  a te. 
Orabo  fpìritu , (Jt*  orato  mente . Mà  veggo  bene  * che  elfi  non  faranno  parte- 
cipi del  mio  fanguc  fparfo  con  tanto  ardente  amor  per  loro . — E per- 

duto già  il  figliuolo  della  perditionc  * mà  prego  per  gralcri  * poiché  per  lui 
non  polfo»  nè  debbo  pregare . — — Fà*  ò Padre ichc  quelH*chc  tu  hai  crea- 
ti vengan  meco  nel  regno  mio  *non  tanto  prego  pc’l  mondo  » quanto  per  li 
giiei amati  Apodoli * 7ro  ria rc^o»  nonpromnndoto^o ^ VattrJa>Uteferuaj 
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tos . — * O clemente  mio  Dio  $ difle  poi  in  perfona  Tua  * fù  ben  altroi  che 
quefto  quel confìglio • che  (eà  voi  mdiuidna  Trinici  • fìccefte  di  mandare  il 
Verbo  ad  incarnarli»  e quello»  che  cu  Eterno  Padre  ìnHeme  con  rincamatoe 
Verbo»  e Spirito  Santo»  del  continuo  vai  facendo»  di  comunicar  la  ^raria.# 
alla  tua  creatura  in  quéfto  pere grin aggio»  e la  gloria, e ihiicione  aelraltra^ 
vita»  e quello  è rn  conliglio»  che  non  hi  durato  vn'hora»  ò due*  mi  Tempre 
lo  vai  rinouando.  Eee»  nona  facto  omnia,  e Tempre  vai  aggrandendo  quella.# 
creatura»  Tendo  che  quello»  che  operi  in  vna,  Toperi  in  tutte, & aggranden- 
done vnai  cucce  TaggrandiTci  : perche  tutte  lìamo  create  d vna  medelìma.» 

malia»  ch’é  propriamente  il  nulla . 

Mollrò  poi  di  vedere  » che  Pilaco  volelTe  dar  la  Tentenza  della  morte  si 
Giesù  » onde  dilTe  in  perTona  del  Tuo  SpoTo  Celelle  quelle  parole  con^ 
Filato . * 

Non  Hi  il  conliglio  i ce»  e non  me’l  potrelli  dare»  Te  non  ti  liifle  concedu- 
to di  Topra . — * Hora  mi  dai  la  Tentenza»  meTchino  » per  fentenza  etern» 
poi  riceuere . -——'Tu  delli  Tentenza  di  morte  al hglinol  dim||a  » acciòche 
portalTe  la  Croce,  e riceuerai  poi  tu  Tentenza  di  pena  eterna.-—-  Sì»  Pa- 
dre Eterno,  egli  di  Tentenza  i me  hgliuol  di  te  Dio  vino  » che  prenda  Topra 
di  me  la  morte  di  Croce , & io  da  ce  Taccetro»  come  l'accettai  incarnando- 
mi, & i ce  di  nuouo  ad  efla  m'oflfèriTco . — ■■ 

Eflendo  Hata  dopò  ciò  tacita,  & in  profonda  contemplatione  afflata.»» 
modrò  di  veder  fabbricare  il  legno  della  Croce»  poiché  ne  diede  chiari  fe- 
gni  per  le  parole , ch’ella  ne  dille  alla  fpicciolaca  ; dipoi  fece  acci , e gedi  di 
prender  la  Croce  Topra  le  Tpalle , e così  modrò  diportarla  mezz’hora , nel 
qual  tempo  parcicipòal  viuo  delle  pene  della  pamondi  Giesù  » come  per 
gTacci  edemi  palefemente  lì  comprendeua  ; Tendo  » che  diuenuta  in  volto 
pallida  » e meda,  andana  con  gl’occhi  fidati  alla  terra,  ToTpiraua  con  gran^ 
fìngulri,  geteaua  mugiti»  e fremeua  in  TedelTa  con  tanto  terrore»  ch’eccita- 
ua  i gran  compaflìone  • 

In  quedo  tempo , mentr*ella  daua  Tegno  di  portar  la  Croce  nel  camino  » 
ch’ella  facea»  dine  Tolo  quelle  Tencenze . — 

S/cut  oais  ad  oceafionem  iuQut  efi,  éam  mali  traSaretur,  non  aperuit  ot 
faum»  — yeriUngHoret  nodros  ip{etnUt , O- dolora  noUroi  ipfe  portaait , 

. — Filia  Hicrufalem  aolits fitte  Inptr  me  ; fed  fupcr  vos  ipjas fiat , ^ faper 
film  vcHrot . - — 

Finalmente  » dopò  ch’ella  hebbe  caminato  mezz’hora  con  grande  den- 
to » & affanno  » giunTe  nclTOratorio  delle  Nouitie  » che  d lei  dguraua  il 
Caluario  » quando  appunto  erano  le  quindici  bore  » c mezza . Quiui  al  Pa- 
dre Eterno  fece  mezz’hora  d’oracione,  mi  parlò  tanto  interroccamente,e^ 
con  voce  si  bada  » c Tommed'a , che  non  TU  podìbile  notar  le  parole . Ben  li 
compreTe  il  concetto  » che  era  » ch'ella  in  perTona  di  Giesù  ofteriua  Te  dcT- 
fa  per  la  faluce  htònana  in  Tacrilìcio  alJ’Eterao  Padre  * Finita  qucd’oracio- 
ne  » lì  alzò  in  piedi , c fece  Tegno  di  elTcrTpogliaca  » dipoi  li  defe  in  terra.»  » 
e modrò , che  le  Tudero  confìtti  i piedi»  poiché  fortemente  gli  percoteua.» 
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,in  terra . rifcotcuafi  in  tutu  la  pcrfona  » mettendo  gran  fofplri , e fremen- 
do hotribilmence  * cosi  fece  moftrando  parimente , che  la  man  fin  idra , ej 
delirale  foflc  trafitta  da  chiodi . Et  è cola  notabilei  che  tofto,  ch’ella  face- 
ua  l’atto  > che  le  fblTcr  confitte  »ò  |emani>  ò piedi*  fi  vedeuan  ritirare  i ncr- 
uf  * e diuentaua  indirizzata  * com’vn  legno  fecco . Cosi  fiata,  che  fu  circa.# 
vn  quarto  d’hora  in  terra  diftefo»  fi  drizzò  con  le  bracciate  piedi  in  Croce.» 
marauigliofamente  » fenza  che  alcuno  le  poi^efie  aiuto.  & al  muro  s’ap- 
poggiò .Dimorò  in  tal  atto  due  hore  ,cioè  dalle  fedici.fino  alle  diciorto; 
nel  qual  tempo  altro  non  parlò  , fé  non  le  fecce  parole , che  dific  Giesù  in.# 
•Croce,  difiinumcnte,  e con  fpacio  di  tempo  dail'vna  all’altra.  Ben  fi  vidde, 
ch’ella  patina  gcandilHmi  dolori , è • com  ella  riferì  poi , non  folo  neH’ani- 
aiohebbepenaafHictiua;  mi  ancora  nelle  membra  del  corpo , cale,  che.» 
maggiore,  ò per  maggiore  fpacio  di  tempo , non  l’haurebbe  ella  potuto 
fopporcare . 

£ quelle  Monache , che  viddero  quello  fpecracolo  di  pieci,  e diuotione.» 
reracemente  alfermano,chc  pareua  loro, quali  che  ricrouarfi  iquel  tempo, 
quando  feguì  la  paflion  del  Redentorci  gii,  che  così  al  vino  vedeiiano  rap. 
prefencare  cucce  quelle  cofe,  che  ne  fcriuono  i Santi  Vangelifii.  Finalmente 
alle  diciocco  hore  del  giorno , in  quell’hora  appunto , che’l  di  dinanzi 
entrata  in  efialì , ritornò  a’  fenlì  tutta  fianca , Se  atfannofa  » e d'altro  non  fi 
volle  rifiorare,  che  d' TU  poco  di  pane,  c poco  d'acqua# 

^dl'Eurno  *Padre  U fon  dati  altuni  ammaefiramentiperprcpararfidriceucf 
degnamente  tl  Saitiffimo  Sacramento;  co’l  mede  fimo  facendo  poi  col- 
loquio, intende  l'operationi  che  faceua  ,tfdil  Verbo  Hu- 
man ato,  dopò  effer  glorificato,  nel  fieno  del  Padre, 
com'egU  prima  andò  al  Limbo  per  liberar  l' ani- 
me de'  Santi  Padri  antichi , 

* f- 

CAPITOLO  HI. 

Essendo  in  efialì  rapita,dbnforme  al  folito.la  Madre  Suor  Maria  Madda- 
lena, e vedendo  in  altezza  di  fpirico  cofe  altc,c  rublimi,cominciò  i ra- 
gion are  nel  feguente  modo . 

O Spofo  mio.  atnante  mio.  diletto  mio  Verbo,  dimmi  ti  prego,  poicho 
fiai  tanto  i venire  ,s*io  miro  aU’ardcnte brama  .naca  dalla neceffità  , cho 
hò  di  riccuerci.che  preparacione  ci  farebbe  grata,  che  fi  faceficiper  meco 
indegnamente  riccuerci,  già  che  non  fi  può  far  mai  degna  prcparationea 
dce^. 

Stette  così  alquanto  fenza  parlare , nel  qual  tempo  diede  fegno,  che  l'E- 
terno Padre  Tinfegnafic  il  modo  da  prepararli  à riceuer  Giesù  nel  Sancilfi- 
mo  Sacramenro;  Onde  feguì . 

Nel  corpo , c Sangue  del  tuo  Verbo , ò Padre  Eterno , che  ci  è dato  dal 
Sacerdote,  intendo,  si»  che  vi  fi  contiene,  oltre  la  Diuinità,chc  abbraccia... 

il 
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il  tutto  I e viene  per  concomitinzt  • (ì  come  Tanima  viene  co'l  Tuo  corpo  2 
c fangue  , &intendo>checiè  néirhumanitiranimaiil  corpo»  e fangue;  8e 
ancora  chi  io  miniftra  i compoOo  di  corpo  » e di  fangue  • ìc  anima  » e così 
fimilmente  chi  lo  piglia.e  riceue  in  fc  è comporto  delia  medefitna  macerìa* 
Dunque  fì  ricerca»  che  i querta  preparatone  ci  fìano  crò  condictoni»  nelTa» 
nima»  nel  corpose  nel  fangue . 

Seguì  poi  di  ragionare  in  perfona  deirEccrno  Padre»come  fegueapprej^ 
fo  » dal  quale  ne  veniuan  dati  ammaertramenti  per  prepararli  à riceuer  de- 
gnamente Giesù  nel  Santiflnno  Sacramento, & ella  in  fua  vece  li  proferiua* 
i^aceua  dipoi  ella  rterta  interrogationi  al  Padre  Eterno  della  medertma  ma* 
ceria  ; 8c  il  tutto  vien  notato  nella  continuanea  di  quefto  Capitolo  » doue^ 
dalla  parola  Padre»  e dalla  Parola»  Anima»  fì  conofceri»  quando  l'viiOiò  Tal* 
tra  parlaua . 

Cominciò  dunque  primieramente  à dire  in  perfona  del  Padre  £eemo  id 
querta  guifa . 

Padre  • 

Si»  figliuola  mia»  dcbbe  fanìma  cercare  di  non  perder  la  fua  natura^  2 
che  è fenza  principio  neli'etema»  diuina»  e pura  mente  mia . Deui  dun- 
que andare  ì quelK)  Sacramento  con  la  tua  nobil  natura , che  à fenza^ 
principio  » nella  mente  mia  : dico  » che  non  deui  mai  riguardare  al  princi- 
pio dellopcra  » che  fai  » confìderandola  » come  da  te  fatta»  di  modo,  che  ci 
paia  ertcr  qual  cofa»  ed'hauer  fatto» òdi  poter , come  da  te  »far*alcuna^ 
bpona  operatione»  peròche  parendoti»  chc’l  principio  fuo  forte  in  te, e da^ 
te  » ne  nafcercbbe  vna  fu perbia  grande  nell’anima  tua  » e pcrderertieOa^ 
opera»  md  conofcendo  efler  nulla  da  te»  e che  loto  puoi  fare  il  peccato»  che 
è nulla  » c querto  è proprio  il  principio  tuo  it’hurailierai  » e non  ti  parendo 
mai  far  bene  alcuno  Tempre  andrai  afpirandoi  maggior  perfettione.  £ fc# 

• nertuna  opera  fì  debbe  farefenzaprincipiodicompiacenzavanadife^« 
querta  d'andare  al  Santiffìmo  Sacramento  debbe  efler  vna»  conofcendo 
non  hauere  in  fc  ben’alcuno  » che  fìa  conueniente  di  riceucre  in  fe  quel'o  » 
ch’è  ogni  cofa  » mi  tutta  ti  dei  rilaflare  in  erto  » che  è il  tuo  principio  » pre- 
gandolo» che  egli  a fc  rtertb»  e per  fe  fteflfo  faccid  in  te  degna  prcparationo 
d Sua  Diuina  Maerti . Deui  andarui  fenza  principio  » cioè»  che  ogni  tuo 
defìderiot  affetto»  & intentione»  fìa  fenza  principio  » come  da  te»  mi’l 
tutto  venga  da  me,  non  conofcendo  d’onde  fì  venga  alcun  principio  in^ 
me  di  farti  vn  sì  gran  bene,  fuor  che  dalla  mia  mifericordia»  e bontd,  che^ 
fi  degna  d creatura  cosi  indegna  » come  tu  fei  » comunicare  fe  rtefla*  — ^ 
£ fappi»  che  quelli»  che  vengono  al  Santiffìmo  Sacrameuto  con  principio  « 
cioè  parendoli  di  fare  qualche  cofa  » fon  propriamente  quelli  » che  fì  tipo- 
fano  nella  ciepiditd  ; attefo  che  parendo  loro  con  alcune  lor  cofe  facce  per 
vfauza  » d’hauer  come  fì  dice  » fatto  gran  cofe  » e tutto  ciò  che  bifognaua.»  • 
fì  compiacciono  in  querto»  nè  cercano  più  oltre»  e querti  fon  proprio  quel- 
li» ch’io  dirti»  pe’l  mio  diletto  Giouanni,  che  li  comincio  d vomitare  dalla.» 
mia  bocca  ancora  mentre  fon  cortdgiù»  difpiacendomi  infìnitamcntc* 

l’opc- 
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' foptràtìohi  loroi  non  haaendo  quelle  il  principio  da  nFiejtnd  da  loro;  però 
deui  ineccer  ogni  Audio  di  venire  i me«&  alla  mia  Veri  ci  fenza  principio  , 
c non  con  principio  t come  quelli  tali*  Deui  ancora  mantenere l'alrru 
tuo  elTere  » ch‘è  Tecemiti  delcuoellere  nella  mia  mence  » fe  vuoi  andar 
ben  preparata  à quello  Sacramento  « la  quale  eternici  è nella  mia  mente^ 
Yn’eflcre  • che  non  rifguarda  mai  » come  in  fe  ftelTa  folTe  prefifla , e deter- 
minata i ad  alcun  tempo  » pallaco»  ÒDcefente»  ò futuro  i micomecho^ 
fìa  nel  tempo  la  cofa  ch'io  voglio  fare  lempre  rifguarda  Iccemiti»  che  non 
hi  tempo,  e non  conofee  corruteione  alcuna  • Così  non  deui  cu  rifguar- 
dare  i cofa  prcllrnte , ò futura,  fuori,  che  i me;  nè  filTarti  in  quel  gufto  pre- 
fente,  fe  non  quanto  conofei , che  viene  da  me , e lì  compiace  del  mio  vo- 
lere , c della  mia  benigniti , e pofto  ,che  tu  deui  ftudiarti  di  gullar  me-»  • 
non  mettendo  alcun’impedimento  dal  iato  tuo , onde  li  venga  ad  impedire 
quella  comunicationc  della  mia  dolcezza,  Gn/la/a,  ridete  ^ quem  fus- 
mit  efi  Dominiti , Molte  fono  le  corruccioni , che  fono  neU’anima,e  prima^ 
del  peccato  mortale  ; mi  non  dirò  bora  di  quarta,  perche  ell’è  vna  corruc- 
tione , che  la  fi  dannabile , non  perdendo  però  l’immortaliti,  & eterniti , 
che  da  me  le  data  conceduta , e perche  le  rcrta  per  la  duratione  della  pe- 
na , quando  l’anima  fi  il  peccato . Vn’altra  corruttione  ci  è , & è quella», , 
di  quelli , che  fi  fermano  in  cotelle  cofe  terrene , caduche , e tranfitorio  • 
quali  hò  date  loro  per  fortentamento  della  natura,  perche  conofean  mo 
4»er  erte , c per  lor  ricreatione , & eflì  fi  fermano  in  quelle , ponendo  in  ef- 
fe il  fine  loro  ; onde  quello , ch’io  gli  hò  dato  per  mezzo , & vtil  loro,  lo  pi- 
gliano per  fine , e mi  offendono  grandemente  con  lo  rtclTo  beneficio,  cho 
hò  fatto  loro.  Da  quella  corruteione  debbe  elTcr  lontana  ogni  anima,  che^ 
defidera  riceucre  il  Santiffimo  Sacramenti,  dcueaccortarfici  fenza  prin- 
cipio , come  t’hò  dichii^rato , che  quello  propriamente  è rEterniti  ; fendo 
io  Eterno  fenz’alcun  principio;  c fappi,  che  molto  mi  fon  grati  quelli,  che^ 
vanno  al  Sacramento  con  quella  Eternità  , che  fon’io , peròche  rcflcrcj 
Eterno  delfanima  fon’io , fendo  Taniraa  fenza  me  vn  niente.  Poi  ri- 

cerco ancora , che  andiate  i quello  Sacramento  con  la  terza  propricti 
dcH’anima , ch’è  d'effer  pura , nella  qual  purità  bifogna , che  andiate  man- 
tenendoui  quanto  è poflìbile  allafragilità  vortra  ; fendo  che  quella  puri- 
tà è proprio  l'immagine  deU’elTer  mio,  il  quale  vi  hò  dato  per  mig  mera^ 
bontà . E perche  voi  non  la  potete  hauere , mentre  fiete  viatori , comCia 
quando  vfcìrti  deH'Idea  mia,  bifogna  che  la  racquirtiate , mediante  i’of- 
Krire  à me  il  fangue  del  mio  Verbo , il  quale  ogni  volta , che  l’olferice  , io 
lo  rinfondo  in  voi , mediante  efib  Verbo , e con  ellà  infufione  di  fangue.»  • 
voi  venite  ade£fer  purificate  da  ogni  macchia  di  peccato , e così  venite  i 
racquillare  quell’innocenza,  che  vi  diedi  da  principio , e tanto  debbe  ef- 
fcr  pura,  c fcmplice  quell’anima,  che  vàà  tal  Sacramento,  chenonfolo 
non  fi  debbe  contentare  di  quella  purità,  che  hà  in  fq , mà  debbe  afpitare,# 
alla  purità  de  gl’Angcli , ic  à quella  di  tutte  le  creature . Debbe  cll'cr  que- 
lla purità  in  adornamento  dcHaniaia,  per  andare  ad  elfo  Sacramento, 
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con  rinteliecto  paro , con  memoria  pura  » con  Tolonti  pura*coa  iatéòliòn 
pura»  con  afBscco  puro»  di  manierai  che  foto  vi  fì  vada  per  honorar  me»non 
rifguardando  ad  humani  rifpetci}  non  per  fencìr  dolcezza»  nò»  nò»  nè  meno 
per  apparire»  ò per  altra  colà  » mi  folo  folo  per  honore  » e gloria  mia . 

Dette  quelle  parole  lì  rifenti  dal  ratto  » come  fe  deAata  falle  dal  Tonno • 
c così  ftette  fino  i canto  che  fi  comunicò . Dipoi  ritornando  fubito  itL» 
efiàfi  > fiata  per  alquanto  in  filentio  » cominciò  poi  in  pecTona  Tua  i faaelU^ 
re  con  rSterno  Padre  in  quella  maniera . ^ 

Deb  dimmi  Eterno  Padre . quali  opere  > che  parole»  qual  configlio»  qual 
rifguardo  facea  quella  Santiffima  anima  nel  tuo  Tono  » dopò  ch'ella  vfeì  dal 
fuo  Sancimmo  Corpo»  e prima  che  i quello  fi  riunilTe  » poiché  i quello 
mi  chiamaili  da  principio»  & io  » non  fentendo il  tutto  come  bramaua_« 
Tdire  » hò  afpettaco  fino  ad  bora»  e per  il  defiderio  noti  hò  hauuco  Te  non 
pena. 

Padre. 

Se  ne  fiaua»  figliuola  mìa»  la  SantilBma  anima  del  mioVerboidopò  d’ha« 
ner  confumate  i finire  tutte  l’opere  dame  impofie»  perla  liberationc^ 
dcil’animciparticoiarmente  de'  Padri  del  Limbo,  e d'altre»  come  vdirai,c^ 
facto  quant’io  voleua»che  facelfe  per  la  falute  del  mondo  »nel  Tcnomio;  e 
cri  le  braccia  mie,  alle  quali,  in  Tfeendo  ella  dal  corpo»  Thauea  il  mio  Ver» 
bo raccomandata»  dicendo»  Tarn  in manut tua eommenio fptritum mtum m 
£ fe  bene  era  » come  Tù  Tempre  » Tenza  Tepararfi  giammai  » vnita  alla  DiuJ» 
nitd  » non  era  però  vnita  per  ancora  co‘Ì  corpo»  e nondimeno  dal  corpo 
difgiunta  » operaua  » parlaua  » fi  configliaua , e rìTguardaua , e l'operacioni 
Tue  erano d'ammiratione  » diporenza » e di  Tapie»zà • L'opcrationc 
d’ainmiracioiic»  le  Taccuanc|ti  Angeli  ; peròche  rimirauano  elfi  il  diletto  • 

. il  ripoTo,  che  quella  Sacracifiìina  anima  » ch’era  fiata  prima  ynita  al  corpo  • • 
prendeua  nel  mio  Teno , & ammirauano  l'altezza  dellagioria , alla  quaJe.4 
ella  era  condotta  » c con  giubilante  melodia  fi  fiauano  laudando  quella.,  • 

& in  quello  s'accreTceua  a'  detti  Angeli  vna  nuoua  gloria  » Tc  ben  primoL^ 
craa  gloriofi , hauendoi)  creati  io  pieni  di  gratia  » e poi  glorificandoli 
d’vna  gloria  infinita  • nondimeno  , mediante  quefia  vifione  » & ammira- 
tione  della  Sacracifiùna  anima  del  mio  Verbo»  tuccauia  s’accreTceua  loc 
gloria^  — • 

Anima  ■ 

O Angeli  » voi  vi  credeui»  che  l’huonio  Tufie  inferiore  i voi,  com’^Tcric* 
to:  M.imifii  e»m  pnuiominutjib  Angtlis  .Ecco  t che  bora  lo  vedete  fatto 
canto  maggior  di  voi»  che  hauete  ragione  d'ammirarui»  ò lo  credo  an- 

cer  io. O ammiratione»  Tc  la  poteflì  baucr  ancor'io»  m’accrcTcctcbbe 

gloria»  quando  ancora  io  Tulli  gloriofa;  acquifierei»  sì,  maggior  gloria»  co* 
me  li  fiefii  Angeli»  in  contcmplandolagloriadi  quelTanima  nel  Tcnodcl 
•Padre  ; e poi  la  gloria  della  carne  $ e della  Tua  humaniti  » in  Cheifio  rifurco 
tanto  claltata . — — ■ 

' Padre. 


Ope* 


/ 
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Operaut  ancor  poi  ciTa  anima  nel  mio  feno  » operacionè  di  potenra.^  i 
potenza  in  confondere  il  voftroauuerfario  * potenza  contrapotenza  opc- 
raua  > potenzai  per  diftruggere  « com’ella  poi  feceila  potenza  del  comune^ 
Tolfro  inimico»  che  fi  hauea  vfurpato  il  dominio  del  mondo»  e deU’animc  » 
hauendoli  il  Verbo  tolto  tutto  qneflo  dominio»  chcgli  hauea  per  mezzo 
del  peccato»  e di  tante  idolatrie  per  tanto  tempo  pofleduto»  & in  vece  dà 
queAo  hauendouf  lafciato  ilfuo  Regno  , ch’è  la  Chiefa»  con  potenza 
ragione  di  più  d’acquiAaré  Taltro  della  gloria  eterna  ».  e fattouifì  egli  nel* 
la  Croce  fcala  per  falire  i quello. 

'Anima. 

Siam'ben  potenti»  si,  dapoi»che’i  tuo  Regno» che  dobbiamo  acquidare 
è in  noAra  poteAi»  e io  poAìamo  acquiAare  » e non  acquiAare  » cornea 
noi  vogliamo  » perche  da  te  non  manca  l’aiuto,  mà  da  noi . Pcrditio  tua  ex 
f*  Jfraei,  a^xilium  autem  tuum  dm,  O gran  potenza  (ijiai  data  i si 
certo. 

Padre.  : 

Con  potenza  operaaa  ; efalundo  canto  nella  gloria  della  Aia  reAinrec- 
rione  la  voAra  carne  » che  ne  Aupiuano  gli  Angeli  della  bellezza  di  lei»  o 
della  gloria  di  cucco  il  gener’humano  per  lei  » conformando  eglino  la  loc 
Tolonti  al  voler  Diuino  » e vedendo»  non  già  con  aAio,  Se  emulacione»  co* 
ifTc  Lucifero , Se  ifcguaci»  mà  con  fomma  gioia  » preferirA  nella  glqria  lo 
creature  humane  » le  quali  haueffero  ad  afeendere  fopra  di  loro  fpiriti  can- 
to nobili»  eglorioA.  £ queAa  conformacione  nacque  dal  grand’amoro  » 
che  porcauano  ad  eflb  Verbo  » da  cui  ricoaofceuano  come  da  capo  » la  loc 

gloria»  e grandezza . Gran  potenza  operò  queAo  mio  Verbo  ,abbaf- 

fandoA.Ano ad  eAer  cadauere* che  fù  arriuare  al  maggior  fegno  d’humilcà  • 
al  qual  poceua  per  voi  giugnere  il  mio  Verbo  nella  carne  mortale  » e fa- 
cendo in  vn  modo  di  dire  » coAi  giù  i voi  addormentare  la  mia  Diuina^ 
Giu  Aicia  » la  quale  placata,  e foddisfatta  per  i peccati  del  mondo  » con  la^ 
vendetta  prefa  fopra  la  carne  innocencifsima  di  lui»  e fopra'l  fangue  purif- 
fìmo  fparÀ)  per  foddisfattione  delle  colpe  deH'huomo  » bora  la  GiuAicia_> 

mia  par  » che  Aa  cangiata  in  clemenza . £ fappi  ò Agliuola  » che  quel 

fangue  fparfo»  non  grida  come’l  fangue  d*Abello»  ò come  quelfanime  Ain- 
ce , come  riferifee  l’innamorato  del  mio  Verbo  Giouanni  nella  fua  Apoca- 
lifTe  : y indie»  fanguinem  nojirutn  ; mifolo  grida  mifericordia  »e  pietà , flc 
à queAa  voce  non  può  la  mia  GiqAicia  non  rcAar  placata»  • foddisfatta. 
E CI  vuoi  dir  di  più»  che  queAo  fangue  » lega  le  mani  della  mia  GiuAitia.»» 
ch'ella  non  A può  muouere  » per  così  dire  » à prendere  quella  vendetta  de* 
peccati»  che  prima  nel  mondo  prendeua, quando  non  vdjua  la  voce  di  que- 
Ao  fangue  non  ancora  fparfo;  perche  bora  con  diluuij  » bora  coi)  fuochi» 
& incendii  » hor^  con  aprirA  la  terra  » fic  ingoiare  ì peccatori  » puniua  la.» 
mia  GiuAitia  li  federati  ; e fai  quei  ch’ella  fece  coll  acque  del  diluuio  » co* 
fuochi  nelle  Città  infami»  e con  altri  caAighi  nel  difetto»  & alcroue»  talché 
dia  mi  moAraua  Dio  delle  vendecte  » mà  bora  chellafcmbu  dinonla- 
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peri!  muoQerc  à caftigare,come  foddisfatta  nel  rigorofo  caftrgo.ptefo  peè 
70i  nel  mio  Verbo,  ò fepurfimuoueèpid  corto  corretcioned’amoreuol 
Madre  co’  figliuoli  feredenti , che  di  feuero  Giudice  co*  malfattori  » e col- 
pcuoli , Se  aderto  s’adempie  quel , che  fu  fcritto  : Cum  iratMsft$eris  mi/eri- 
sordia  recordaberis , Mercè  di  quefta  voce  del  fangue  fparfo  del  Verbo 
— Operaua  operacione  di  gran  fapienza  erta  anitaa , rimirando  iu  quel 
diuino  guardo  i cosi  il  tuo  intelletto  : 0 Sponfa  Vnigeniti  mei , come  quel- 
lo tutte  falere  creature  da  erto  mio  Verbo  elette , per  fue  dilette,  efauo*- 
rice  Spofe  ; Se  in  querto  rifguardo  erta  anima  del  Verbo  iafoadeuacancq. 
conouimento  per  erta  rimiracioncnelToftrointellecto,  che  non  poten- 
do voi  reftar  capaci , e rertando  dalla  grandezza  di  erta  Sapienza  illumina- 
to, s),  rincellecco,  mi  pure  da  canta  luce,  come  l’occhio  dallo  fplendor  dei 
Sole , vnico , e foprafacco  vedeua  neU’abifso  di  quella  luce  rimmenfìci  del- 
la Sapienza , alla  quale  egli  non  può  giugnere  • c non  vedendo  » dirò  figli- 
uola,  ch’eivede;  e non  intendendo  intende  le  chiare  tenebre , elifplen- 
dori  velaci  del  Diuin  conrtglio , Se  in  particolare  ammira  la  Sapienza  » in^ 
adoperando  quel  mezzo  per  la  faluce  del  mondo,che  pare  rtolcicia  al  mon- 
do, e con  quella  rtolcitia  volle  confondere  la  fapienza  dei  mondo , o 

?|ucrta  medefima regola  egli  olferuacon i’anime  femplici,  epure,per  con- 
bnder  la  prudenza  della  carne , che  con  l’occhio  fuo  fofeo , e có’l  fuo  cor- 
to vedere  vuol  mifurare  gli abiffi dellaSapienza  Diuina.O,  non  tipacci 
quefta  vna  gran  fapienza  ? Oltr’acciò,  non  ti  par’ella  vna  gran  fapienza_* 
quella , ch’egli  operaua  in  glorificare  tante  anime,  e canto  efaltarle , che_it 
la  fi  diuentare  Dio , com’ella  fece , che  Iddio  diuentafte  vna  ftefsa  cofa_* 
con  voi , nella  voftra  carne  ftelTa  congiunto  per  mezzo  del  Sanciflìtno  Sa-  ^ 
cramento  deirAltare,  il  quale  tu  fai , ch’egli  dopò  la  fua  refurreteione  egli 
porfe  a’  difcepoli  » c fu  nella  primitiua  Chiefa  canto  frequentato  da’  fede- 
li , affinché  per  quefta  vnione , non  folo  la  carne  di  lui,  mi  cucca  la  carne, 
ò marta  della  natura  humana , in  canti , e tanti , che  degnamente  la  rice- 
uono , in  vna  certa  maniera  fi  deifichi , communicando  all’anima  la  grar 
tia , per  queft’vnione , per  cui  à fuo  tempo  i corpi  rirufeitati  fi  deifichino  > 
e fi  trasformino  nella  ftclfa  chiarezza  della  carne  di  Chrifto . E fappi , cht> 
maggior  gloria  nella  fua  carne  glorificata , hauranno  i corpi  di  quelli,  che 
degnamente  han  frequentato  quello  diuino  cibo  , e di  elfo  fi  fon  nutrici , 
che  gli  altri , i quali  nella  elona  faranno  anch’erti  vertici  della  ftola  della^ 
beatitudine.  Se  immorcalicd  maggior  gloria,  dico, non  efientialc,  mi  acci- 
dentale , ancorché  nel  refto  forteto  pari  di  quelli , che  non  meritarono  di 
’ erto  cibo  nucnrfi , e cibarli , e per  glorificare  in  quello  modo  anco  la  fua_# 
carne  il  mio  Verbo  nell'vlcima  Cena,  prefe  fagramencalmence  fc  ftcflb,  ac- 
ciò ancora  per  quefta  via  communicafse,  con  quella  communione  alla  fua 
carne  la  gloria , che  per  tanti  altri  titoli  l’era  douuca.  E quello  c’I  mio  coa- 
figlio , che  fanima  del  Verbo , prima  che  fi  congiugnefse  co’l  corpo  facc- 
uanclmic  feno* 

Non  ti  par  quefta  j figliuola,  vna  gran  Sapienza?  poiché  neffanò  fi  può 
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porre  ì quefl'opera  «cioè  di  fare»  che  Iddio  diuenti  creaturàì  é la  crearti^ 
in  queft»  modo  inefplicabile  diuciici  Iddio  con  quefta  doppia  comut.ic.:- 
rione  i certo  si*  ninno  » ninno  ci  fi  può  porre*  fono  cofe*  che  troppo  fopt  2 - 
uanzano  la  capacità  dcU’intcnderc  » ò Angelico , ò fiumano.  — — Di  p u 
gran  Sapienza  anche  opera  in  fopportare*  che  vna  impurità*  vn  nichilo,vu 
niente  offenda  ma  Sapienza  tanto  colma  di  perfettione*  e che  quello  ni- 
chilo  la  liimi, come  cola  vile.  E quella  opcratione  nafee  dall'oft'erta  del  fan- 
guc , in  ricompenfa  di  quella  offefa  * il  quale,  rapprefentando  la  purità,  in- 
nocenza, e carità  del  mio  Verbo*  che  con  canto  amore  lo  fparfe,  fi*chcla_# 
Giullitia  non  fi  polTa  muouere  à vendetta, ò fdegno,pet  lòticlàfacca  alla  Sa-^ 
pienza*  come  t'hò  detto . 

Anima . 

Dimmi*  ò Padre,  quali  parole  diceua  à te  quello  tuo  Verbo  / 

Padre. 

O*  figliuola , qual  parole  diceua  ? dicca  parole  di  vita,  perche  era  H- 
flelTa  vita  meco  * e come  vita*  india  poco  douea  di  nuouoal  fuo  corpo 
morto  comunicar  la  vita  * che  fi  douea  à qucU’innocentilDma  * e pur.fiìma 
carne , efie  non  era  punto  debitrice  alla  morte  di  cofa  alcuna  * poiché  in.* 
fcllelfa  non  hauea  hauiita  parte  alcuna  co'l peccato*  da  cui  nacque  la^ 
morte  * Et  ptr  peceatum  mors . Diceua  in  oltre  parole  di  nutrimento  * pa- 
role accractiue*  parole  con folatiue*  e parole  d‘£ceri^'ci , doue  facea  vo^ 
diuin  colloquio  nel  mio  feno  . O*  nonl'vdiuivoi  collàgiù?.  Che  puro 
tutte  cran  per  voi . O , non  vi  cran  cognite  ? Non  vi  eran  cognite , nò , o 
non  vi  polTon’eflcr  cognite  * fe  non  per  gratta  gratis  data.  — ■ O,  noio 
eran  parole  di  vita  * quelle  con  le  quali  con  tanto  foaue  affetto  rificlTo 
mio  Verbo,  offeriua  voi  à me* facendo  ch’io  vi  accrahelfi  pervnioii  di  gra- 
tia,  alla  participatione  della  gloria,  St  all’vnionc*  per  vifione,  e fruiciono  • 
della  mia  Diuinità  * evi  facellì , d’humane,  diuentar  diuine*  di  mortali, im- 
mortali* di  temporanee*  eterne* e di  foggette*i  miferie,  beate*  felicifilme , 
e gloriofe  . — — Non  ti  paion  parole  di  nutrimcnto*quclle  che  mi  diccua_# 
nel  mio  feno*  rammentandomi*  al  vollro  modo  d’tntcndere*di  quel  che  di- 
ceua  il  medefimo  Verbo  à me  fielTo*  innanzi*  ch’egli  s’incarnalTe*difponcn- 
do  d’allumere  in  Maria  la  voRra  humaniti,  acciò  voi  poteHediueiitac 
più  atti  à poter  riceucre  lafua  Diuinità  * hauendoThuomo  commelTo  il 
peccato  della  difubbidienza  ; perche  contrafacendo  al  comandamento 
mio*  l’huomo  incorfe  nella  morte*  però  fendo  (cacciato  dal  Paradifo*noa» 
hauea  più  da  poter  cibarli  dell’albore  della  vita , ch’io  gli  hauea  dato  per 
fuo  nutrimento.  Onde  fu  neceffario,  che  il  mio  Verbo  piglialfe  l’humanicà 
voRra  • diuenendo  i voi  albero  di  vita*  acciòche*  nutrendoui  di  quello*  non 
luucRe  voi  à mancare . £ che  parole  di  nutrimento  poteua  dire*  figliuola-* 
mia  ì parole  di  nutrimento  * ordinando  di  darui  fe  Rcfib  in  cibo  del  conti- 
nuo * acciòche  potelle  riccuerein  voi  la  fua  Diuinità  , mediante  la  qualo 
Ir  genera  in  voi  via  gran  capacità  di  me;  Onde  nella  fua  iucariiationcL* 
prcic  fhiiinanità  voRra  * c prelTo  la  fua  morte  comunicò  iu  modo  partico-. 
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lare  ì voi  l«  Diuiniti  Tua  nel  Sacrameaco  deU’EucarilliajEc  oltre  acciò  rol» 
Ici  che’l  corpo  (lerTc  morto  nei  fepolcro  > moflrandodi  voler  lafciare  dvoi 
quello,  che  hauea  prefo  di  vodro  ; mdcon  la  diuiniti  Tua  congiunto,  e che 
l'anima  Tua  • dopò  dciTere  ihita  nel  Lknbo  i liberar  quei  prigioni , prima.» 
d’vnirfì  di  auouo  al  corpo  fé  ne  venilTe  nel  fcno  mio  ; con  la  fua  Diuinitd* 
non  lafciando  ancora  Thumaniti, mediante  la  quale  impetròd  voi  la  capa* 
citi  di  ella  Tua  Diuiniti,  e per  confeguenxa  di  me  {tciTo . — — 

Annna, 

O parole  di  nutrimento , che  dicea  1‘anima  del  Verbo , ftando  nel  feno 
tuo , ò Eterno  Padre , parole  che  ne  danno  vira*  e ne  fanno  capaci  di  te_*  • 
Intendo  ancora , ò Padre  , che  l’Humanità  del  Verbo,  ftando  nel  fepolcro  • 
non  fù  mai  feparata  dalla  Diuiniti , e fu  in  dimollratione  ,che  come  ci  la- 
feiaua  quel  fanto  corpo  nel  fepolcro  inuolto  in  quella  bianca  Sindono  » 
c cosi  coperto  , & alcofofotto  le  bianche  fpecie  Sacramentali  nell’Alta- 
re, cheè  figurato  nel  fepolcro*  ci  lafciaua  il  fuo  corpo,  in  cibo  per  nutri- 
mento nollro  , vnito  con  la  fua  Diuiniti , e così  intendo , che  nel  medeli- 
«no  tempo  Tanima  lì  ftaua  nel  tuo  feno  vnita  con  la  Dioiniti , & ancora.* 
non  haura  lafciata  Thumaniti  noftra  * che  haueua  alTunta  ,eci  Aaua  impe- 
trando la  capaciti,  che  civico  commanicata  per  mezzo  del  lume  della.» 
gloria , per  cui  lìam  fatti  capaci  di  fruire  di  ella  Oiuinici , che  fenza  que- 
llo , non  era  mai  polibile  , che  noi  potedìmo  elfer  capaci  di  tanto  bene^  » 
— — O Eterno  Padre,  perche  intendo  quello,  che  non  fento, dimmi, ti  pre- 
go , che  parole  dicea  poi  quella  facracillima  anima  del  Verbo  , dando  nel 
tuo  feno  i 

Padre . 

O diletta  mia  • dicea  poi  parole  confortatine , 'pregando , cirio  vi  man* 
dalli  lo  Spirito  confolatore , li  come  vi  hauea  promelTo , dicendo  ; Ego  ro- 
g*bo  Vatrem , & Spiritum  parMcUtutH  dubit  ^oba . Et  ordinando  di  veni-  ' 
re  iniìcmc  con  me  , c co’l  mio  Spirito  ì far  con  voi  maniìone . — " > Paro- 
le attrattine  diceua  ancora , atcrahendo  la  gratia  per  voi , & isfondendo 
codi  già  à voi,  e parlando  egli  l’attrahcua , e pererpiicarti  iltuttopià 
chiaramente  con  vn'efempio.  Quando  tu  vuoi  tirare  i tc  il  dato  per  rin- 
frtfcar  ben  bene  il  cuAre , apri  la  bocca , & in  aprendo  la  bocca  tiri  à to 
l’aria,  perche  fe  bene  per  le  narici  li  tira  l’aria  frefea  al  cuore,  ad  ogni  mo- 
do, quando  ei  lì  vuol  rinfrefeare  maggiormente , perche  non  bada  quel 
piccioi  dato  aria , che  d tira , s’apre  la  bocca  .Così  parimente  quando 
ci  li  vuol’aJitare  in  alcuna  cofa , s’apre  la  bocca , & in  aprendo  la  bocca.» 
s’infuifla  elfo  alito  , e vedi,  che  diucrfamcnteli  commuuica  l'alito,  però- 
che , quando  li  vuol  communicare  l’alito , e rifeatdare  alcuna  cola , s’aprc# 
ben  bene  la  bocca , & il  dato  efee  caldo , come  procedente  dal  cuore , m4 
quando  d vuol  rafìfreddare , fìdriuge  la  bocca,  e dalie  labbra  efee  l’alito  » 
ò‘l  foffio  frefeo,  e che  rinfrefca.Hor  dunque  l’anima  del  Verbo  così  face- 
ua  nel  mio  feno*  actraheua  l’alito  dal  mio  petto , c dall'ainorofo  mio  cuo- 
re , ch’egli  volca  poi  comunicate  alla  fua  Chìefa , perche  così  egli  volle  ti- 
rar- 
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«rio  da  me  .E  Tappi  » che  tutte  le  Tue  piaghe  erano  come  fante  bocche^, , 
che  tirauano  eflb  alito  » mi  particolarmente  quella  del  coftato , e del  f»o 

cuoret  queda  eia  la  bocca  amorofa»  conta  quale  egli  tirauaquefio  fiato 

d’amore . che  volea  comunicare  alla  fuaChicfa.  £ perche  all’amore , 
caldo  del  Tuo  cuore  pareua  inr»  certo  modo , che  non  li  baftaflc  l’artrar- 
re  • per  così  dire  > ordinario  co’  meriti  Tuoi  > e con  l'opcre  » ch’ei  fece  per 
voi  auanti  alla  Tua  morte  $ per  difpenfarlo  poi  i voi  « volle  tenere  aperto 
le  bocche  dqlle  piaghe , e particolarmente  di  quella  del  cuore , per  tirar 
più  gratie  * Se  impetrarui  quello  dono  dello  Spirito  Santo  , e così  feruiua- 
no  quelle  piaghe  per  attrarre.  Et  attendi»  figliuola»  che  febenefani- 
ma  non  era  ali'hora  congiunta  co’l  corpo  » era  nondimeno  l’anima.»  • 
e'I  corpo  congiunti  con  la  Diuiniti»  Se  i meriri  delle  piaghe  faceuano 
quello  effetto  » perche  l’anima  mollraua  le  ferite  del  corpo  » che  nel  fepol- 
ero  giaceua  » r.  me  » e cosi  co’  meriti  di  quelle  piaghe  attraeua  l’alito  del- 
la gratta»  ch’egli  riceuette  da  me»  come  mio  Verbo»  e capo  della  Chiefa.» , 
Mi  che  ì poi  » per  quello  merito  delle  piaghe  ne  volle  di  nuouo  riceuero 
la  difpeufarione  di  quello  dono  > e di  quello  alito  » e quello  il  fece  » quan- 
do , dopò  d’elTer  rifufeitato , flette  in  mezzo  de’  Difcepoli  » & infufllando 
quello  fpiriro  > & alito  caldo  » e vitale  » Infufjlauit  » & dixit  » Uecip  tt  Spi» 
rttum  SanSlumi  per  dimollrarc»  che  l’hauea  prima  tirato»  e così  lo  comu- 
nicaua,  Etin/mfJlauit,iUtò,  perche  quello  fù  effetto  d’amore  ecce fliuo»  ha- 
uendo  meritato  con  la  Tua  pafiioae  di  poter  dare  quella  autoriti  ad  altri 
di  cancellare  il  peccato  nel  Sacramento  della  Penitenza  » come  egli  l’ha- 
nea  di  gii  cancellato , quanto  alla  fodisfatione  » c pagamento  nella  Cro- 
ce . E quella  grada  » ò quanta  gloria  douea  poi  comunicare  colli  giù  al- 
la Chiefa»  comunicando  i gl’huomi  quella  podelli , chcfoloèmia»  di 
poter  cancellare  i peccati  » come  diceuanoquei  farifei.  i^iih  potefl  dimit~ 
tere  peccata,  nifi  folas  Deus?  Horsù  dunque  l’anima  dei  Verbo  nel 
mio  feno»  attraeua»  & influiua;  fe  ben  non  parlando»  parlaua»  e non  apren- 
do la  bocca  attraeua  da  me  quella  gratia  » e gloria  » che  ti  hò  detto  per  in- 
fonderla à voi . 

Diceua  in  oltre  parole  confortarine  » perche  v'impetraua  quella  glo- 
ria • che  vi  douea  recare  eterno  conformo  » fi  comp  egli  vi  hauea  detto  » 
mentre  fri  voi  conuerfaua  » dicendo  » che  il  mondo  fi  rallegrerebbe»  e voi 
vi  contrillerelle , e la  volita  trillieia  fi  coAuerterebbe  in  gaudio  ; E ciò  itu. 
due  modi»  perche  prima  egli  nel  vollro  patire  v’impetrò  tanta  gratin _ . , 
che  fentiretc  tal  volta  magggior  confono  nello  ftcflb  patire  » che  altri  non 
fente  nel  godere»  com'è  fcrittode’miei  Apolloli. /|l4ntgaNdenr»dcoa- 
/pe^a  Concili/ , quoniam  digmi  b abiti  fant  prò  nomine  leju  contumeLanu^ 
pati . Et  oltracciò  molti  maniri»  mentre  erano  sù  i patiboli»  e nei  tormen- 
ti » mollrauano  il  volto  lieto  » perche  fentiuano  canto  conforto  dentro 
del  lor  cuore»  che  non  pareua  loro,  fe  non  confortatiuo  quel  tormento»  la.» 
doue  poi  liberi  da  quel  tormento  » e fciolci  daquel  pacibdo  » mollrauano 
tnllczza  ; tanto  ò vero  » che  quella , che  è tnllezza  in  le  fieifa , rilpetto  alla 
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natura  ToHra  i che  per  fc  (IcfTa , come  cofa  d lei  ripugnante  » abborrUcei 
tormcati , fi  conucrtircbbe  in  gaudio  ; attefo  che  da  «quella  triftcaaa 
n'ifccua  il  gaudio  ,non  dopò  >mi  nel  tempo  tai'hora  de  tormenti»  si  cht^ 
quei  tormenti , cosi  atrociflìmi  » che  patena  » che  douefier  fentire  i tor- 
mentati I patena  che  pafiafiero  ne*  tormentacori  » i qualt  arrabbiauano  dì 
fdegno  » vedendo  pcrìbne  fpefie  volte  di  iefib  frale  > di  corpo  tenero  » d'e- 
td  acerba’»  in  fiamma  di  carne  • e mortali  » hauer  unta  forza  » e cofianza^i 
che  fi  rideuano  de* tormenti,  c Tcherniuano i tormentatori.  E quella.# 
forza  impetrò  loro  cjuclio  conforutiuo  colloquio . — — fi  cosi  anche  au- 
uiene  d mok’animc , fi  rilafiano  tutte  nelle  braccia  della  mia  voJontd , chó 
nel  mezzo  delle  difolationi  » e trificzze  crouan  conforto  » ò fe  pure  per 
qualche  tempo  le  lafcio  in  quelle  tenebre,  fub ito,  7r//fi/ù  vefira  t;mr- 
tur  in  ^fiudiutn , E non  vorrebbono  non  hauer  patito  per  quante  dolcez* 
ze  può  giàmai  dare  il  mondo.  Nè  fi  ferma  qui  quello  gaudio  nel  feco> 
lo  prefente  » pafia  nel  vero  gaudio,  perche:  momtnt*neime/i  tri^ 

bulaticm  vtflré  * éternHt»  glori»  porùtut  oper/unr  invobiti  II  gaudio 
fard  eterno , perche  il  gaudio  fard  la  gloria  » e la  gloria  è eterna  » che  vi 
darò»  mediante  elio  mio  Verbo.  O chi  conofeefie  quello  » ò quanto  è 
perfirtto  quello  gaudio,  quanto  pieno ^ quanto  durabile/  Non  li  può 
conofeer,  nò,  perche»  7iec  ocului  vidit,  nec  suris  audiutt » ntfueincor 
hominis afeendit , dirò  più  »e^,  a/etndere  potefi  , Perche  il  vollro  intelletto  fi- 
nito non  è capace  di  cofa  intiniu . 11  gaudio  di  quello  mondo  predo  man* 
ca  » mà  la  gloria»  che  voi acquillerece  è eterna.  Intnifng*HdiHin*Domini 
fui.  Vedi  figliuola»  che  differenza  è fri  vn'hnomo  » che  beuevn  bicchier 
d’acqua  , St  vno  che  entra  d bagnarli  in  vn  fiume»  ò nel  mare;  Quello,  ebo 
bcue  quell  a(  qua,  fi  dice»  che  l’acqua  entra  in  lui, perche  l'acqua  per  la  boc- 
ca fe  ne  paifaallo  fiomacodrinfrefcarrarriire, ch’è dentro, nid chi  entra.» 
nel  mare,  non  fi  dice,  che  entri  il  mare  in  lui,  ma  egli  nel  mare,pcrche  quel- 
la quantica  d'acque  è si  grande  » che  vi  entrano  dentro , c ci  pofibn  entrar 
dentro  Tarmate  intere  » fenza  che  fi  ci  fcorgano.  L’anima  in  quello  mondo 
riccue  le  confolationi , che  entrano  in  lei , come  Tacque  per  picciolo , Se 
angulliifimo  vafo , per  vn  bicchiere  difearfa  mtfura,  perche  nè  anche  l’ani- 
ma le  può  riceuere  in  così  angul^p  vafo  » onde  alcun'anima , che  era  ripie- 
na di  quello  gaudio»  lì  lamcncaua  anche  della  piccolezza , òcangulliadcl 
vafo,  perche  non  ne  potcuariceutr  unto , quanto  haurebbe  bramato,  e., 
djceua  » balla  » bada  » Signore  ; md  in  Ciclo  , Intra  ingaudium  Domìni  mi . 
Voi  entrate  in  quelle  dolcezze  » in  quei  gudi,  in  quelle  confolationi  inefpli- 
cabili»  perche  Iddio»  che  è inefauflo  pelago  di  dolcezza  è quello,  ih  cui  voi 
entrate . Erit  Deus  omnia  in  omnibus . Dentro  di  voi , fuori  di  voi  » fopra  di« 
voi  ,da*  Iati  voliti,  d’auanti  di  voi»  dietro  di  voi,  tutto  fard  gioia»  allegrez- 
za » gaudio  , confolatione  inefplicabile»  perche  in  ogni  parte  fi  troueri  Id- 
dio, Erit  Deus  omnia  in  omnibus.  Nel  quale  entrando  l'anima  nella  gloriaci, 
icona  vn’abifib  di  cpnfolacione , di  gaudio  incfpiicabile  in  ogni  parte  » mà 
non  più  di,qucflo . •*— • 
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! Conferioa  i ^oi  parole  d’Eterniti  » aequiftandoui  rerernici  già  detra_i  > 
dico*  che  parlaua  parole  d’eternità  il  mio  Vnigenito  Verbo*  e conferiti 
à voi  ella  eternici;  la  quale  fe  ben  prima  i’haucui*perchc  ve  la  diediiquaii' 
do  vi  creai*  facendoui  eterni  fot  nel  futuro  * fì  come  fon'io*  non  per  natura 
nel  corpo*  mi  per  gratta*  con  cui  vi  poteui  confcruare  longbillìmo  tem- 
po in  vita»  e poi  diuenuti  bramofì  del  Cielo*  paffare  nella  gloria*  la_* 
quale  vi  era  preparata  « fcnza  pagare  il  tributo  della  morte  * perche  fcnza 
il  peccato  non  fi  farebbe  pagato  * ò rifcoiTo  quefto  tributo  : Et  per  pecca- 
tura  THors . Mà  fendo  poi  pe’l  peccato  incorn  nella  morte  • fù  necefl'ario  * 
che  elTo  Verbo  * che  era  eterno  * moriffe  fu  la  Croce  per  riacquiUarui  que- 
fi'Etemità. 

Anima  « 

O*  quanto  conferì  i noi  la  facratiflìma  anima  del  tao  Verbo  ò Eterno 
Padre  * Hando  nel  tuo  feno  * c tutte  eran  parole  * ò pur  confìgli*  Oc  opere* 
infieme  i 

Padre  « 

Sì, figliuola,  e Spofa  del  mio  Vnigenito*  etan  confìgli,  8c  opere  infieme* 
però  che  fìando  ancora  nel  mio  feno  l’anima  del  mio  Verbo  * facca  non.* 
folo  vn  colloquio,  mi  ancora  vnconflglio  di  gran  configli  * Confìgliodi 
pace,  d’vnione , di  fomma  liberaliti,  di  mifcricordia  * di  potenza*  di  giu- 
liicia,  di  confolatione,  di  fortezza,  di  comunicatione,  d’amore  • 

Confìglio  di  pace , perche  all  hora  l’anima  del  mio  Verbo,  nel  mio  feno  ' ;■< 
haacndo  prima  il  mio  Vetho  foddisfatto  per  Hiuomo  * (Irinfe  quel  tanto 
antico  configlio  di  riunire  con  amoreuolifsima  pace  l’huomo  con  eflb 
meco  * offerendomi  quella  fodisfattione  * che  hauea  ella  co’l  corpo  paga- 
ta per  l’huomo  ; e quella  offerta  fece  * ch’io  feci  vna  ferma  promeffa  al- 
l'huomo  di  riceuerlo  ncllj  gratia  mia , e non  volerlo  più  caftigare  * corno  ' 
prima  * mi  di  riceuerlo  nel  ;sio  feno,  clTcndofì  fpalancate  le  porte  del  Cie- 
lo, c per  fegno  di  ciò  hò  dato  anche  vnfegno  più  chiaro  di  pace»  che  hò 
dato  autorità  a’ miei  Chriili  di  cancellare  i peccati  • c di  poter  trarre  per 
dir  cosi , nella  confecracione  il  Verbo  dal  mio  feno  • per  offerirlo  i me  per 

?[UclU  pace;  hò  ben  anco  dato  i te  * & i ciafehedun  fedele,  autorità  d’of- 
erirc  sì,  mi  folo  a’  mici  Chriffi  di  poter  trarre.  Se  offerire  infieme . Tu  of- 
fer. fello  pur  d me  fpeflb , Pacificando  tutte  le  creature  con  me  fteffo  * per 
qucflo  Olezzo  à me  canto  grato  . — 

Configlio  d’vnione , perche  egli  all’hora  configliò  d’offerire  perpetua- 
mente , & in  perpetuo  facrificio  il  fangue  , ch’egli  hauca  per  voi  fparfo,  la 
qual’offerta  è di  virtù  sì  ctUcace , che  con  eflb  vnirc  i me , potete  ciò  cho 
volete . Se  volete  vnir  l’huomo  i Dio  , con  lo  ftelTo  fangue  potete  farlo  * • 
che  fard  vnito;  fe  volete  vnirc  Dio  con  l'huomo*  offerite  effafanguo  * 
che  effo  Dio  s’vniri  d voi  ; Se  volete  vnirc  qualche  altra  cofa , effo  fangue 
fati  quella  vnionc  . E fe  il  demonio  potcffccffereiparcicipationccon», 
effo  fangue , mediante  il  fangue  egli s’vnircbbe ime,  mi  per  la  fua  gran 
fupecbia  non  lo  vuole*  e non  può  in  modo  alcuno  effer  atto  i riceuerlo, 

per- 
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perche  non  può  mai  eflèr  ateo  > però  non  fi  può  > nè  fi  potrd  mai  far  quefia 
vnionc.—— 

Configlio  di  fomtna  liberalità  in  cotto  inefcogitabile  i fc  amabilci  conJ 
ranimc  beato  in  Cielo  * con  le  dimoranti  in  terra  t e viuenti»  e con  quelle.» 
che  (Unno  in  Purgatorio»  che  participano  deirefFetto  della  libecalitd»  peì 
fangue  del  Verbo. 

Anima* 

O liberaiiti  immenfa  ; tìbtraliw  d dcxtrìt  t^iftn'tflrit . Tu  fei  tuttajì 
inef'cogitabile  * òliberalici  immenfa.  Veggio  in  Cielo  gli  Angeli»  cheti 
ringratianoie  tutti  i beati  Spinti  » che  adorano  il  Verbo  per  quefia  libera* 
lira  I gii  che  efii  la  participano»  più  che  gli  altri:  Et  procidentes  aiorati^ 
ruat  Itheralnatem  Verbi  dicentes  ; Jfii  funt  digni  accipere  vnitstem  Itberalitatig 
tu*,  quia  prò  hber  alitate  cnafiitos  » prò  immenfa  liber  alitate  tua  rccreafti 

tot . Configlio  di  mifericordia . 

Padre . 

Configlio  di  mifericordia  > e non  tatefa  » perche  dopò  che  hebbe  dato  il 
mio  Verbo  il  fangue  fuo  • e fendo  meflb  il  corpo  fuo  in  fepoltura  » l’anima 
venne  i collocali  nel  mio  feno  » ella  operò  con  quefia  collocarione  » che» 
non  folo  il  mio  feno  diuenne  più  placabile  verfo  di  toì  * mi  fece  voi  atti  à 
poter  venire  i coHocaruhx  ripofarui  in  effo  mio  fantifiìmo  feno.  Mà  tutte 
queli’anime  > che  vogliono  » ò come  potranno  cantare  ì Mt/ericordias  Da- 
mni  io  aternum  tantaho  . 

Configlio  di  potenza»  perche  fece»  che  quella.potenza,che  hauea  la  Di* 
uiniti , la  participaife  in  vn  modo  particolare  l’humaniti»  e l’anima . Però 
che  all’hora  li  fù  dato  lo  feettro  fopra  tutte  le  creature  » e fe  bene  Thauea 
hauuto  come  Iddio  » l’hcbbe  ancora  » come  huomo  per  lo  mento  del  fuo 
fangue  fparfo . Vt  meritò  anche  i voi  vna  participatione  di  c(Ta  potenza» 
pcc  poter  operare  con  e(Ta  potenza  del  mio  Verbo  » onde  e(To  dille  » che.» 
operarede  maggior  cofe , che  non  hauea  egli  operato . maggiori  quanto  ■ 
all’apparenza  » o giuditio  fiumano  » non  maggiori  quanto  alla  virtù  » per- 
che procede  tutta  la  virtù  da  lui.  i— 

Anima . 

E che  facciamo  noi  Padre.da  noi»  come  da  noi?  nulla»  nuHa»nuIla  di  be- 
ne » tutto  vien  da  te  » tutto  per  comunicatione  tòa . ^ nonglorietmr  omuis 
c-aro,  fe  non  in  te»  perche  tu  propriamente  operi  in  noi  » & ancor  facciamo  ; 
afiai  dal  canto  nodroife  non  impediamo  la  tua  operatione»  e non  guadia- 
mo lopere  • che  tu  fai  in  noi  : mà  fe  da  noi  non  mancaffe  » che  cola  non.» 
farede  ? O mio  Dio»  ò me  mifera  ? ò quanto  t’impedifco  ? 

Padre. 

Configtio  di  Giuditiafeceancora  l’anima  delVerbonelmio  feno»  e.», 
par  cofa  molto  contraria  » che  bauendo  fatto  con  voi  canta  mifericordia  » 

volelfe  fare  all’hora  configlio  di  (Siuditia . Afcolta  figliuola  diletta.»» 

non  parca  nò»  che  bauefie  à fare  ali’bora  l’tlìcdb  mio  VerboconlìglKi di  . 
C.ud|Cia»  pcròche  haucndola  prefa  ^tea  fopra  di  fc»J’hauca  in  tutto.» e per  : 

tutto 
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cutto  confumatai  e quel  che  pare  più  Arano,  in  lui  era  in  modo  la  qinnicia 
.ricoperta,  che  non  appariuamo più  giuAi  ,mi  in  tutto  mifeTicoidicA  ,t_i 
nondimeno  non  era  però  punto  pcrqueAo  mancata  eflagiuAitia  anzi  co» 
maggior  putiti , e perfettione  A douca  efcrcitare , però  che  hauendo  ( ho 
Verbo  in  Croce  confumato  ogni  colpa  • non  può  per  dir  così,  poi  fopf  or- 
tar  di  vedere  vn  minimo  difetto  nella  creatura , vn'intcntione  Hot  ta , vn^ 
pen/ìero  impuro , e vna  parola  otiofa,  che  non  fufTe  in  tutto  punita,  c per 
penitenza  purgata,  ò in  cotcHa  vira,  ò dopò  morte  ; onde  fu  grandemente 
recto  qucÀo  conAglio  di  giuAicia,  fatto  dali’aoima  del  mio  Verbo  nel 
mio  feno,  peròche  nel  medeAmo  Aante,che’l  Aio  corpo , fopra  del  qua'e_^ 
era  Aaca  confumata  cAa giuAicia  , e Amiimcntc  (a  colpa , A Aaua  rapofan- 
do  nel  fepolcro , l’anima  Aia  A Aaua  nel  feno  mio , ordinando  nuoue  pene 
nel  Hurgacorio , accrefeendo  efie  pene  in  due  modi . L’vno , quanto  aAa., 
pena  del  danno,  e l’altro  quanto  i quella  del  fenfo.  Accrebbe  la  pena  del 
danno,  perche  vedendo  l’anima  purgante  il  Ciclo , che  è fpalancato,e  la_« 
gloria , che  fenza  quelle  Aie  imperfeccioui  goderebbe , c farebbe  di  gii  nel 
Cielo  accolta  £ci gli  fpiriti  beaci,  lente  maggior  la  pena  del  danno,  ci.o 
quegli  altri,  iquali  dal  Purgatorio  paAardeueano  al  Limbo  de’ Santi  Pa- 
dri, ouc  farebbono  Aati  ancora  priui  della  gloria,  e così  queAo  differimen- 
to della  gloria  è in  eflc  di  maggior  danno,  e tanto  quanto  è maggior  il  be- 
ne, che  perdono,  ò A di  Aèrifce  loro,  è maggior  anche  quanto  alla  pena  del 
fenfo } accelb  che  molto  maggiori  fono  le  pene  del  Purgatorio  hora , che* 
primanon  erano,  perche  crefeendo  le  pene  alla  mifura  della  colpa,  doue  è 
maggior  colpa  ini  è maggior  pena  ; hora , hauendo  co’l  fangue , e morte 
del  mio  Verbo  hceuuto  tanti  beni  la  creatura , & cAcndo  crefeiuto  inAni- 
tamente  l’obligo  di  lei  i feruirci,  & amarci , per  foddisfare  al  noAro  amen 
re,  co'Jqualol’habbiamo  creata,  e ricreata,  ne  fegue , che  le  colpe,  & i di* 
fetei,  che  bora  ella  cornette  per  ringratitudinc  à tanti  bcncAci)  Aano  mag- 
giori, e per  confegurnza  A debbano  ancora  accrefccr  caAighi . Ben’è  vero» 
o Agliuola,  che  la  virtù  del  fangue,  & i menti  del  Verbo,  per  voi  morto  in 
Croce  * i quali  s’applicano  nel  fzcriAcio  dell’Altare  , anche  i bencAcio  del- 
l’ anime  purganti,  tolgono  in  gran  parte  il  rigore  delle  pene  douuce  à quel- 
l’anime , che  fono  nel  Purgatorio , perche  la  viAa  di  quel  fangue  è tanto  à 
me  cara,  che  mi  placa  facilmente, e toglie  ogni  fdegno , che habbia  con- 
tro la  creacura.Olcre  che,  anche  l’autorità  delle  chiaui,  con  cui  crefe  il  va- 
fore  della  penitenza , fcema  molto  del  caAigo  debito  alle  colpe,  & i Sacra- 
menti * infondendo  gratta  * e virtù  neH’anima , per  cui  à me  foddufaccia- 
no , particolarmente  deirEucarittia , oue  al  mio  Verbo  , & à me  intima- 
mente s’vnifcono,  tolgoii’ancbe  in  gran  parte  quelle  pene.  Mi  conica 
ti , dico,  ordinaua  jlc  pene  del  Purgatorio , per  conAimarc  ogni  minimo 
, che  di  colpa  , c di  peccato  » però  che  fe  bene  egli  hauea  prima  purgato  il 
tutto  fopra  di  fe  ,era  nccelfario , che  ncU’aninia  volfra  vcnifse  adempiuta 
ancora  cAagiuAitia,  cogliendo  da  lei  ogni  minima  ruggine  d’iBnpetfcc- 
rione . 

Ani- 
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Anima. 

O Padre  Eterno  : d rae  pare  > che  » DiUxifli  ìnfiitiain  luper  benigttìMm  i 
perche  fc  bctic  tuo  proprio  è Jamirericordia;  ami  nondimeno  grande- 
mente  la  giuftitia  f e congiungi  mirabilmente  i’vna  con  l’ahra  ; fì che  fem- 
prc  Ha  mi  feri cord  iofa  la  giuditia  • e giufta  la  mifcricordia  i e Tempre  à pa- 
ri pa(To  caminano  Tvna  con  l’altra . Non  così*  nói  le  creature  non  così»nòa 
attefo  che  alcune  creature  fanno  mifcricordia  » md  non  fendo  quella  lor 
mifcricordia  fatta  giuftamente  ( pcròche  con  la  troppa  mifcricordia.* 
fopportando  rofTcfc  tue^  non  è quella  vera  mifcricordia  > md  vna  pretta.* 
iugiuftitia . — Si,  si , che  in  tutto  s’adcmpieri  poi  il  confìglio  della  tua 
giuftitia  nclfrltinio  giorno , doue  tutti  con  timore,  c tremore,  ftaremo 
a fpettando  qucll’vltima  fentenza , che  dard  il  Verbo  con  fomma  giuftitia  • 
Guai , guaiid  chi  non  fi'lard  proueduto  per  tal  giorno . Md  con  che  fi  det# 
lanima  prquedere , fc  non  cou  la  conformitd , & vnion  tua , mantenendo 
le  promeflcd  te  fittcìadcmpiendo  i tuoi  comandamentiic  confumandoir* 
c dilatandoli  tutto  in  te  per  falute , & in  aiuto  de’  Tuoi  proflìmi . lì  tanto 
quanto  l’anima  prcuicnc,  c fi  prepara  alle  cole  future . tanto  più  le  prepa- 
ra Dio  quei  doni . c gratic  » chele  vuol  dare.  — Grandi  fono  i giuditij 
tuoi:  ludicia  Dei  abyjks multa , • 

Padre . 

Configlio  di  confolatione , It  ò quanto  grande , ò quanto  intrinfeco , Se 
innenarabile,  fendo  che  non  fofo  confolaua  gli  huomini , md  ancora  gran- 
demente gli  Angeli  • pcròche  fe  efiì  Angeli  fi  fufter  potuti  dolere  > fi  fareb- 
bon  doluti  intenfamente  di  veder  tante  fedie  vote  nel  Cielo , per  la  cadu- 
ca da  eflc  de  gli  Angeli  Apoftati , le  quali  fedie  , fpecchiandolì  elfi  in  me  • 
vedeano  douer  eficre  tanto ben’adome  dali’anime,  che doueuano  peri 
meriti  del  fangue  del  mio  Verbo  riempierle , e poi  d Tuo  tempo  anche.* 
da’  corpi . O,  come  godeuano  nella  contemplatione  di  tanti  lor  compa- 
gni della  gloria  ,*  pcròche  nel  Cielo,  figliuola  > ciafehedun  Beato  non  me- 
no gode  della  gloria  Tua  » che  della  gloria  delconmagaot  fendo  il  Cielo 
la  ftanza  della  perfetta  cariti . edelfincero,  c perfettiifimo  amore  ; on- 
de tanto  gode  l’anima  beata  dell’altrui  gloria , quanto  della  propria,  per- 
che l’amare , come  tu  fai , fi  ogni  cofa  comune . Anzi  ci  vuoi  dire  di  più  • 
che  è canta  la  perfeteione  di  efi'a  carici  ,e  quella  comunicatione  del  beaO 
dcll’voo  all’aitro , che  vedendo  vn’anima  beata , l’altra  godere  più  di  lei  > 
perche  in  Ciclo  hi  maggior  gloria , hauendo  in  terra  hauuto  maggior  ca- 
riti , più  gode  dell’altrui  gloria , che  e maggiore , che  della  Tua . £ cosi  ■ 
s’accrefee  fommamence  la  gloria  di  ciafeheduna,  dilatandoli  sì  ampia- 
mente la  Carici  ,e  partecipando  di  tanta  gloria,  quanta  hanno  canti  bea-  ; 
ti , che  fono  in  Ciclo , e canti  Angeli,  c /piriti  beati  da  me  glorificaci  • Ve*- 

di  figliuola  * che  abjfib  di  gloria  fia  nel  Cielo  • Confolaua  poi  anco* , 

ra  le  creature  in  terra , quelle  dico,  che  haueuan  pure  vn  poco  di  lume,  c_, 
conofceuano  la  grandezza  di  quello  amore.——  fù  di  gran  confolatione 
ancoca  i qucli’animc  del  Limbo  le  ordinauaaflumcre  Icco  quali  in. Cic- 
lo 
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lot  ^condurle  i qaelje  belle  fedie*  per  efAlc«rIe , e glori/ìcarle  dVna  efaN 
catione  » e glorificacióne  nnco  grande  » che  nè  Dauidoè  alcun’alcro  Pro- 
feta » non  Thi  mai  intefe . Fd  di  confolatione  aU'anime  del  Purgato- 
rio » perche  vifitandole  egli  $ le  Jiberò  di  quelle  fiamme  » che  paciuano*  e di 
quelle  pene*  che  douean  patire.  Perche»  fc  bene  non  haueano  per  anconu* 
molte  di  effe  fodisfatto  alia  mia  giudiuai  quanto  i fé»  perche  non  haueaa^ 
pagato  tutto  quello,  che  Ce  nóci  andana  coli  i vifìtarie  il  mio  Verboihau- 
rcbbon  patito  /ad  ogni  modo  foddisfecero  alla  mia  giuflitia  nel  mio  Ver- 
bo»il  quale  rollc  particolarmente  per  effe  foddisfare  nella  Tua  pafllone  » ac> 
ciò  poi  le  pocelTc»  come  fece»  liberarciapplicando  parcicolar  foddisfatione 
per  effe  alla  mia  giuftitia . E conueneuol  cofa  era»  ò figliuola»  che  nel  trion- 
fo dei  mio  Vnigenito»  & in  tempo  di  tanca  gioia»  s^aprifTero  le  prigione»  o 
fi  liberafTero  i carceratitcome  far  fi  fuole  in  terra  tri  voi  nelle  fefteiC  trion- 
fi de‘  Principi. Ediò»  quanta  gloria  recò allanimc» che  fiauano in  tante  pe- 
ne» quante  non  puoi  tu  capire,  in  vedendoli  libere  da  effe»  e fatte  partecipi 
del  fonimo  ben&con  la  villa  del  Verbo . 

Qui  ficcte  alquanto  fenza  parlare  » molto  afibrta»  poi  fegul  perfona  del' 
fEcerno  Padre . 

Confìglio  di  fortezza  » sì  » fece  fanima  del  mio  Verbo  nel  mio  feno  ar- 
mando voi  di  fé  I e come  valorofifoldaci»  veflcndoui  delle  fue  armaduro . 
£ che  armadurc  fon  quelle  ? Nuoue  » nuoue,  come  non  è'Ordinaria»  cornea 
dVn’huomo  centra  vn’altro  huomo»  la  voflra guerra.  Odi  figliuola  » o 
riitgratiane  eflb  Verbo  » che  con  elTe  ci  hi  vellica . O come  fei  ficura  » fc* 
con  efie  farai  vellita . da  cucce  loHèfe  » che  ci  pocefic  fare»  qualunque  fi  fia^ 
creatura  del  mondo.  Egli  vi  dette  il  fangue  Tuo  per  vcllimento*  e corazza  » 
che  vi  coprilTe  » come  principale  armadure»  la  lancia»  che  gli  aperfe  il  pet- 
to per  pugnale  ; la  Croce  per  fpada  » la  Canna  delia  fpugna  per  lancia..» 
da  correre  ; il  marcello»  e le  tanaglie»  per  feudo»  e rotella»'  i dadi»  per  guan- 
ti» la  corona  di  fpine  per  l’armadura  del  capo  » dico  per  la  celata  i le  filai  t 
con  che  fù  legato  » per  canali»  ; i chiodi  » per  briglia  » & ornamenti:  la  co- 
lonna» per  padiglione»*  l’horco»  douc  orò»  e con  canta  agonia  fudò  lingue  • 
per  Cicci  di  refuso  ; il  Cenacolo  del  monte  Sion»  perfoauilSmo  letto»  per 
ripofarfi.  —-Ecco,  che  ci  è da  combattere  1 da  ripofarfi,  e da  ri- 
crearli . 

Non  è vn  forte  vcllimento»  & tnadignifiìmaliurea il  lingue  Tuo?  sì 
certo  » che  fi  tremare  i Demoni)  folo  i nominarlo . E quell’anima  » che  è 
Tcllita  della  diuifa  di  quello  fangue  » può  andare  contro  a’  fuoi  nemici  eoa 
grand’animo  » e valore . E che  più  forte  » e tagliente  fpada»  che  la  Crocea  » 
con  la  quale  il  Redentore  troncò  il  capo  al  (erpente  ? che  più  acuto  pu- 
gnale» che  la  lancia  .che  aperfe  il  fuofacrocollato,epenstrò  infino  a!fuo 
diiiin  cuore»  e voi  con  l’olTerta  di  quella  apertura  non  penetrate  folo  ne' 
cuori  delle  creature  » md  ancora  fino  nel  feno  mio.  Che  più  forti»  & ac- 
comodaci guanti  » che  i dadi?  col  quale  fù  (ó  milerieordìa  » c patienza  in- 
£ooipicnfibilc  ) derjli , e fchernicala  gloria  » c delicie  del  paradifo , con  U 
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memoria  di  quello  » che  H era  fatto  con  qucAi  dadi , vi  annate  di  pòrfri! 
Che  più  forte  rotei'a  . e feudo  • cbe*I  martello , e tanaglie?  fono  tanto  fot- 
ti , che  confiderando  l’anima  i colpi  deirinchianellato  Verbo  » è sforzata  ^ 
d fopportare  grandiflimi  colpi  per  fuo  amore.  Nor  autem gloriari epor- 
tet  in  Cruee  Domini  noflri  fef»  CbriW . Chi  vuol  più  forte  celata  i & arma- 
dura al  fuo  capo  I che  quell'acuta  Corona  di  fpine?  perche  venga  ogni 
gran  colpo  da  quallìuoglia  bandai  e da  chi /i  voglia  » che  mai  fard  fupe- 
raca,  perche  chi  è humile  non  è mai  fuperato»  e chi  non  s’humilierdjveden- 
do  il  01  io  Verbo  coronato  di  fpine?  ~ La  canna  con  la  fpugnanon  è al- 
tro • che  vna  forte  lancia  da  farci  correre . Domandinfì  gl'Eremiti  * cho 

fi  fono  refi  atti  tirintrinfcca  operatione  del  Verbo. Che  più  forte-» 

cauallo  I che  h fune , che  tirò  il  Verbo  mio  Vnigenito  figlio  » e tuo  vnico 
Spofo?  Qnal  fard  quell’anima  , che  non  fia  peggiore  d'vn  Demonio  »cho 
non  a muoua  , vedendo  il  fuo  dolce  Amore . che  è tirato  di  luogo  in  luo-> 
go  , • che  non  corra  i non  ad  clfere  fchernitai  nò  f mi  ad  effer  condotta-# 
in  luogo  di  refri gerioi  e confolacione.  — — Che  più  accomodata  briglia  • 
che  quei  Chiodi  del  mio  Verbo  t i quali  teneuan  tirato  quel  tirante  Amo- 
re I e fanno  >che  qualche  volta  quell’amore  canto  feruente  » e caldoi  cho 
è nelfamante  anima  • farebbe  troppo  corfìuo,  onde  ella  firitienei  e rifguar- 
dando  quelli  chiodi  i che  hanno  tenuto  il  Verbo  in  Croce  * c nen  tirata^ 
da  quella  pena  • che  elTo  patì  • dal  fuo  fmifurato  feruore  > che  più  rollo  le.# 
farebbe  nociuo.  "Che  più  accomodato  padiglione»  che  la  Colonna.-# 
doue  fù  legato  » e battutosi  crudelmente  per  voi  clTo  mio  Verbo  » doifh.# 
voi  potete  ricorrere  ogni  volta»  che  hauece  paura  de’  nemici,  perche  è for- 
cillìma , hauendo  il  Verbo  verfato  fopra  elTa  canto  fangue.  E chi  fari  quel- 
lo » che  non  voglia  Ilare  Tocco  la  Tua  ombra  » e fopra  fc  riceucre  elfo  fan- 
gue  ? Che  più  lìcura  Citti  di  refugio  • che  l’Horto , doue  orò  • e versò  fan- 
gue  il  mio  Verbo?  nel  quale  fugga  pur  ciafeuno  » che  è tentato  • che  haurd 
ogni  confolacione.  Chi  lì fence infermo  venga  ancor’egli  qui»  che  fard 
fortificato*  — ' ■ Che  piùfoaue»  & ameno  letto»  che  il  Cenacolo  » do- 
ne  fece  la  fua  vlcima  Cena  il  mio  Verbo»  con  li  Tuoi  Santi  Difccpoli»  & infli- 
tnì  il  Sancillìmo  Sacramento  del  Corpo  i e Sangue  Tuo»*  doue  conofeeeo 
quell’incffabil  dono  » che  quiui  vi  fece  » quelle  dolci  parole  » che  vi  dilft.»  # 
che  danno  all’anima  tanto  loaue  fapore  • e ripofo  ; e roafiìmamcnte  quel- 
le della  confecracioae  » che  fono  di  canta  foflanza . Hoc  eH  corpus  meumu^  , 
O gran  cofa?  Hji  mnnduent  meamenruemt  & bibitmenm  (angHinemin^ 
tne  manett  ó*  rgo  in  eoi  doue  ancora  elfo  v’infegnò  quella dileccioofra^ 
tema  * 

Anima. 

Ci  è hora,  ò Padre,  il  conlìglio<Ii  comunicatione»  e di  felicici  di  te  Heflb 
Dio»  comunicatione incomprenfìbilc » incfcrutabilci  & iacfcogicabile d 
noi. 

Padre . 

Coolìglio  » che  apporta  comunicatione  in  modo  marauigliofo  allo 
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^eéèiturè  della  Dluinitl  mitinon  gii  per  vnione  di  naturaiceme  nell’Incar- 
naco  Verbo  • nò»  perche  quello  priuilegio  folo  fu  fatto  i queU’humaniti  » 
ancorché  per  la  virtùinfìnita  della  perfona  Dmina  poteÌTé  ella  foflentare^ 
nolciflìmi  I Se  infiniti  indiuidui  » ò nature»  fe  tante  fufiero  da  me  prodotte  » 
mi  dico  dVna  comnnicatione  per  grac>a  • la  quale  vi  fi  per  amore  » e co» 
nofeimento  amorofo  penetrare  in  vno  flante  fino  nel  mio  feno»  equiut 
non  fi  quieta  l'anima  » mi  TUol*anche  penetrare  più  dentro  » & intenderò 
quegli  amorofi  penficri  » che  fono  dentro  del  cuore  • £t  entrata  dentro  i 
quella;  non  (ì  può  ne  anche  in  efib  fermare»  perche  fente  tanto  ardore  di 
cariti»  e tanta  dolcezza  d amore»  che  inebriata  di  efia  cariti»  vorrebbe  far- 
ne partecipi  tutte  fan  ime  » che  fono  nel  mondo  ; laonde  non  fi  può  quiut 
fermare»  fino  à che  non  afiume  fcco  l’altre  anime  » e le  conduce  feco  nel 
feno  mio  i ripofarfi  » e cotlocarfi  quiui  infieme  con  efib  mio  Verbo»  douo 
tanto  partecipano  delfagiliti  » che  è propria  de  Beati  » e che  a*  corpi  con.» 
la  gloria  dell’anima  è comunicata,  che  vengono  ad  cfler  fimili  a’  beati,  co- 
me i beati  per  quella  dote  diuentano  fimili  i Dio»  perche  fi  come  il  beato 
in  vn  momento  può  efier  doue  vuole»  così  l’anima»  che  hi  acquifiata  ctìsL* 
agilità,  può  efier  in  vn  tempo»  doue  vuole*  Sevuolefi*ernelmiofeno» 
può  efi*cr  nel  mio  feno  » fe  nel  profondo  deU’inferno  » nel  profondo  dell’in- 
ferno» fe  vuol  pafeerfi  nel  bellifllmo  giardino  della  confideratione  de* 
miei  attributi , dèlia  potenza»  fapienza»  e bontà  mia»  ancor  quiui  può  ella 
efiere*  e pafeerfi»  e ripofare . E fc  vuol’anche  internarli  nella  coofideratio- 
ne  dell’ellenza  della  Triniti  » fe  ben  quello  non  può  el<a  intendere  fé  noiL« 
ofeuramente  co’i  lume  della  fede»  ad  ogni  modo  quella  comunicationo 
la  folleua  con  vna  cena  luce  » e chiarezza  »che  le  pare  di  conofccre  eoo.» 
cuidenza  di  lume  » con  la  luce  della  fede  intende  » e per  quella  comunica- 
cione  ancor  quiui  i fua  polla  può  efiere  • Ordinò  quello  configlio  ancora^ 
Tanima  del  Verbo  nel  feno  mio  » mentre  che’l  fuo  corpo  fi  ripofaua  nel  fe- 
'polcro. 

Vltimo  configlio.  Configlio  d’amore»  compendio  de* configli»  cho 
quella  SacratilGma  anima  del  Verbo  lece  nel  mio  feno»  doue  efià ordi- 
nò , che  l’Amore  ab  eterno  nel  mio  cuore  ardente  » anticamente  » c nuo- 
uamente  operante»  eternamente  confiderante » anfiofaraciue  defideran- 
te  » e poi  manifcllamente  diraollrato  » penofamente  conlumato  » gloriofa- 
mente  » e con  gran  compiacimento  in  elio  dilettatoli»  anche  in  nuoua_» 
maniera  di  comunicatione  alia  Chiefa  s’infoodefle  » come  fi  vidde  nella-, 
venuta  dello  Spirito  Santo  fopra  i Difccpoli , e fopra  tutta  la  Chiefa  cco-» 
canto  fuoco  d’amore  • O che  configlio  d’amore  » e che  cola  è i proferi- 
re Amore  ? £ che  è amore  ? Solamente  i dire  » amore  » dourebbe  di  mo- 
do reftar  appagata  l’anima  » che  non  s’haurebbe  i curare  d’intender  più 

■ li . E che  maggior’amorepotcua  efier  del  mio  Verbo  verfo  di  voi  » che^ 

dopò  d*hauer  dato  il  proprio  fangue  » e la  vita  per  vollra  redentione»  hab* 
bia  voluto  ancor  refurger  per  vollra  giullificatione  »eSantificatione»  c che 
più  conuerlace  con  voi  per  quaranta  giorni  gloriofo  con  tanta  benignità  » 
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ne  contento  di  quefto , partendo  di  terra , mandare  quafi  iti  fuo  fcambia 
quello  Spirito  paraclito , che  è tutto  amore,  e fotte  fegni  ertemi  di  fiam- 
m- , e di  fuoco , che  moftrauano  i'interno  fuoco  d’amore , che  veniuano  i. 

mettere  in  terra , e che  reniua  tutto  atdente  dal  Cielo . Fù  ben  que- 

rta  vnafublimiti  d'amore , chedlmarauigliafino  i gl’An^eli,  ac  infìemo 
tutte  le  creature  fc  n’ararairano . O che  gran  configlio  fu  quertodclmio 
Verbo . 

Certo  sì , Padre . E ftato , & è unto  grande  l’amore  del  Verbo  rerfo  di 
noi*  che  è più  pronto  ad  aprirci  il  Cielo,  che  il  Demonio  rjnfcrno;&  è più 
pronto  i proferirci,  e darci, che  non  fiamo  noi  i r>ceuere,epigliare.Echq^ 
doni?  doni,  che  altri  non  l’intende,  fe  non  chi  li  di,  e che  fon  degni  dclla^ 
bontà  infinita , e della  liberalità  immenfa  del  Donatore . — — O Amore.# 
tanto  penofamente  confumato , e con  tanto  anfiofo  defidcrio  defiderato  » 
deh  penetra  i noftri  tanto  agghiacciaci  cuori . 

Padre . ^ 

L’anima,  figliuola  mia,  che  è polTeduudaquert’amoreètattabelta^ 
e gioconda»  peròche  effad  adorna  di  tutte  le  virtù,  trasformandoli  tuc> 
ta  nel  fuo  amato , il  quale  è vn  mare  immenfo  d’ogni  virtù  • Dimmi , o 
che  virtù  è,  che  non  habbiaquert’aniroapolTeduca  da  elTo  Amore?  noiw 
hauti  forfè  humilti , anzi  humiliffima , peròche  ama  il  fonte  d’humilti  . 
ch’è  il  mio  Verbo,  il  quale  è fiato  tanto  humile  , che  diccua  il  mio  Profeta 
io  perfona  fua  ; Eg*  fum  yermit , ér  «<»*»  ^omo . Forfè  che  non  haurà  cari- 
tà,  O,  il  luo  amante  i pur  qello  di  cui  i fcricco*  /gnif  confuntcìti 
Dtut  Charitas  efl»  & q»im4netinCbaritateinDcomanet  t ^yOtusineo, 
O,  non  hauti  mifericordia?  nò,  anzi  dico,  si.  che  il  fuo  Spofo  Verbo  i tut- 
to mifericordiofo,  anzi  la  ftefla  mifericordia , e la  Spofa  anima  per  amor 
fuo  mille  vite  metterebbe  il  di , fe  1 hauertì . Non  hauti  forfè  patienza.1,  ? 
anzi  è pauentiflima , che  piglia  le  tribolationi,  come  gioie  pretiofiflìme#  ■ 
c feote  pena  maggiore , quando  non  hi  alcuna  pena , e tribulatione , che# 
quando  l’hà.  E quell’anima , che  ama  è tutta  pura,  c tutta  bella  è tutta., 
ben’adoma , & ogni  gloria  fua  è nel  fuo  intnnfeco . Onde  lo  Spofo  nel  fe- 
crcto  fuo  la  chiama,  dicendo.  Venicolumbameat  veni  formo  fa  me*, /ur- 
ge , profera  amica  mea , & • Vieni , vieni . f^eni  ad  me , quia  amo  tcj  , 

fuoniam  macula  no»  efi  in  te . Et  elTa,  andando  i lui diuenta  tutta  lucida,  o 
fplendida , riceuendo  da  erto  lo  fplendore  della  gratta  .procedente  dalla., 
fua  Diuiniti , e cosi , vellica  del  veftimento  nuttiale  del  luo  fangue.  circon- 
data di  palme , incoronata  di  Colombe , tien  fotto  li  fuoi  piedi  due  man- 
fuete  pecorelle , & erta  fi  nafeonde  con  raffetto  nel  feno  mio  infieme  co’l 
Verbo , mediante  quello  configlio',  unto  è grande  quello  amore»  che  pof- 
fiede  • 

Qii  l’anima  diuoca  fi  rifenti  dal  ratto , e flette  tanto,  che  hebbe  con  po- 
co cibo  dato  rìftoro  al  corpo  * anzi  mentre  ch'ella  fi  cibaua,  rimafe  di  nuo- 
no  artoru  in  ertafi,  c legni  il  fuo  Colloquio  con  l’Eterno  Padre  in  tal  guilà. 

Ani- 
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. . 

> Animi* 

‘ O Eterno  Verbo, e pure  vna  gran  diflferenza,  fra  l cibo,  che  in  te  fi  gnfia 
e quc/lo  corporale,  perche  ne  fai  guftarc,fc  ne  vuoi  poi  priuare?  Se  mai  de- 
fidcrai  d’cficr’vnita  teco  , bora  è ch'io  lo  dt  fiderò  , quando  pur’odi»  ch'io  ti 
prego , che  tu  ti  fottragga  ; perche,  per  l'abbondanza  grande  della  gratia  , 
non  pofib  più  foifrire  d’efiere  li  doue  io  fono . 

Poi  cominciò  » quafi  con  gl’occhi  vedeffe  l'anima  del  Verbo  Incarnato 
nel  feno  del  Padre  Eterno,  i dire:  Deh  vedete  queU'anima.com'ella  Hi  be- 
ne in  quel  feno  ? ò s’io  la  potefiì  vn  poco  pigliare  ; mi  che  dico  io  ? Tu  fei  il 
Verbo  Eterno  confùfiantiale  al  Padre, vna  delle  tré  Diuine  perfone.O  Eter- 
no Verbo,  ò Eterno  Padre,  ritorniamo  bora  alla  prima  vocatione,alla  qua- 
le mi  chiamaci,  dico  al  tuo  fguardo,  e che  fguardo  ì 
Padre.  • 

Rifguarda  l'anima  del  mio  Verbo,  dando  nel  mio  feno , & io  rifguardo 
in  lui,  con  rifguardo  di  miracione,  rifguardo  d'ammiratione,rifguardo  d'a- 
more , di  nichilacione,  di  purità , di  pace,  di  configlio,  di  pietà,  di  liberali- 
tà, di  mifericordia,  di  giuftitia,  di  bontà,  di  fapienza,di  potenza, rifguardo 
di  comunicatione,  di  verità,  d’vnione,  d’£tenùtà,di  clarificacionc,di  traf- 
formatione,  e di  glorificatione . 

Tirata  di  nuouoda  così  grato  oggetto,  quali  che  iKTamente  contemplaf- 
fe,  dette  gran  pezzo  molto  alTortSle  poi  dille . 

Anima  • 

Mà  Tempre  nel  feno  del  Padre  ? nò,  nò,  non  fon  contenta,  fc  bene  nonJ 
pollo  afeendere  più  alto  ; perche  Io  dar  Tempre  in  queda  altezza  genera», 
poi  pena, e la  pena  padata  mi  fà  conofcere.che  non  è cfpediente  darci  fem- 
pre , c poi  non  è douere;  perche  prima  bifogna  combattere,  innanzi,  che^ 
s'acquidi  il  premio.  "Hpn coronabttur,  nifi  qui  Itgitimè  certanerit . —,  E che 
fguardi  Tacca  l’anima  del  Verbo  nel  fen  del  Padre  ? Admirabor  egofufer  ad. 
fnirationem  i[ìam . 

In  quedo  mentre  prefe  filentio,  e così  dimorò  per  buono  fpatio,  nel 
qual  tempo  modrò  d'efler  lenipre  rapita  aU'intelligcnza  d'altiflimi  mi- 
derij.  Dipoi  fciolfe  la  lingua  ragionare  di  quel  primo  fguardo  di  Mira- 
tione,  che  (come  innanzi  hauea  detto  in  perfonadeH’Eterno  Padre)  fe- 
ce l'anima  del  Verbo  nel  feno  di  quello . Mà  perche  ella  proferiua  le  pa*» 
rote  con  tanta  abbondanza,  c con  vna continuatione predidìma nonfù 
podìbile  in  modo  alcuno,  che  le  Monache  prefenti  potclTcro  notare  il  di- 
Icorfo  feguito  , fenza  lafciare  in  dietro  vna  gran  parte  de  gli  alti , c mara- 
uigli'ofi  concetti,  ch’ella  fpiegò  in  quel  tempo,  in  perfona,  bora  Tua,  bora», 
deil'Eterno  Padre  , pur  tuttauia  nella  medefima  forma  di  colloquio  , co- 
me innanzi  hauea  fatto  > E cerj;o , che , come  alferman  quelle  Madri,  chc’l 
tutto  viddero  « & vditono , fù  marauiglia  notabile , che  ella  fauellific  in_, 
quedo  tempo  con  tanca  maedi,  e fcguicalfe  il  ragionamento  d'vna  im  de- 
fima  materia  ben  tré  bore  continue , fenza  che  in  certo  modo  ripigli»  l’tj 
mai  lj>iri;o;  ò vigore  . Non  mancò  però  in  quello  l’atccntiouc , ciaoiu- 

Oo  gcn- 
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f;enza  delle  Monache»  poiché  in  così  gran difficulci nccolfero adogni' 
(nodo  qualcite  particella»  c qualche  principio  del  ra^ionamentoi  il  quale  • 
f^c  non  per  alerò  > fcruiri  per  raggio  di  quei  marauigliofì  concetti  « cttclla^ 
ali’hora  proferì . Il  primo  principio  adunque  del  difcorfo  di  lei  quello* 
parlando  ella  in  perfonadeirEtcmo  Padre* 

Padre  • 

Rifguarda  con  vno  fgoardo  di  mirationei  conformandoli»  anzi  confroò* 
icando  gli  occhi  Tuoi  con  quelli  del  Padre  » amendue  incfCabili  i voi . Oode^ 
quell'immenfo»  inefcogicabile  » & incomprenlìbile  amore  » parco  • per  cosi 
dire»  dell'cgualiti»  che  è fri  il  Padre»  e’I  Verbo  » con  lo  fplendore  della  Di- 
uinici»  c con  quel  gran  calor  d’amore  di  elTo  Verbo  verfo  la  creacura»e  con 
lo  fplendore  della  darificationc  data  dal  Padre  per  lo  Ipargimento  dellan* 
§ue  » & opera  della  redentione  > nè  vengon  facendo  vna  tanto  gran  ridon- 
danza di  calore  » e fplendore  nellafiìflamento  di  quello  miratiuo  fguardo 
del  Verbo  ntl  Padre»  e del  Padre  nel  Verbo  » che  ne  fanno  difeender  giù 
da  quelli  i noi  inui/ìbili  occhi  vn  dillillamento  abbondantilììmo  » i guiu^ 
d’vn  liquore»  come  direlle  voi»  di  latte»  e fanguc»che  fp>ra  graria  virtd, 
cariti  » e con  grande  influfso  ne  vi  poi  fcorrcndo  quel  diùillamento  giù  al 
balfo  infondendoli!  e rinfòndendolì  all  anime  fue  care»  e nefónafeer  due^ 
fonti»  vn  di  latte,  e vn  di  fangue»  & annalEa  le  due  Spofe»  la  Spofa  anima,  e 
la  Spofa  Chiefa,  facendo  loro  fruttifica rMue  frutti  » vno  d’annegatione»  e 
l’altro  di  cóforto.— — Rifguatdo  di  miracioneisì,  che  fà  l’anima  del  Verbo 
nel  Ceno  del  Padre . 

An'ma . 

O Eterno  Padre  » dimmi  di  gratta  » che  cofa  c quel  diùillamento,  e cheJ 
rifguardo  è quello»  che  fece  il  mio  Verbo  in  te»  quello  che  tu»  Padre»facelli 
in  lui»  come  ti  rifguardòf  deh  dillo . 

Padre. 

^SponfaVmgtniti  Verbi  nei  i attentamente  attendi»  fe  vuoi 
capire  quel  che  bora  ti  dirò . Rifguarda  quello  mio  Verbo»  mi  di  rifguar- 
do immenfo  ,i  voi  incomprenlìbile  » & inefcogitabile  ; & in  quello  ilan- 
te  » che  l’anima  Aia  entrò  nei  mio  feno , rifguardando  m me  » fu  ella  clari- 
ficatad’vna  clariHcatione  immenfa , non  che  prima  ancora  non  fulTc  glo- 
riofa  ; peròche  fempre  fù  vnita  à me  dall’iAante  della  fua  incarnationo  ; 
mi  quella  fù  vna  clariAcatione  d’vna  chiarezza  di  gloria  più  particolare.»» 
la  quale  io  li  diedi  pe’l  trionfo  della  vittoria  riportata  a me»  chchauea.» 
hamito  contro  la  morte» c contro  il  peccato  »c  per  hauer  confumato  l’ope- 
ra dell’Vbbidicnza  » da  me  impoftagli»  della  voOra  redentione  , con'tan- 
to  ardente  » inAammato  > & immenfo  amore  verfo  la  creatura  » che  noiu 
può  elTere  da  creatura  alcuna  intefo  in  modo  veruno , non  che  comprefo . 
Nella  bel'czza  di  effa  anima»  per  lo  fplendore  della  riceuutaclariAcatio* 
ne,  e per  l’intenfo  amore » ch’io  vedeua,  che  il  mio  Vnigcnitoportaua 
alla  creatura,  tanto  mi  compiacqui»  che  in  quello  fante»  che  entrò 
quciraoinu  nel  miofeno»  rifguatdandoil  Verbo  Aùamente  ne  gli  occhi 


di  mé  Padre  |,  fui  moflb  d rifguardarc'.irj  eflo  mio  Verbo  ccosì  dal 
rifguardo  de!  Verbo  in  me,  e di  me  in  lui , per  Jagran  ridondanza, eh-  fe- 
ce all'hora  queJ  gran  calor  d*amore-y  e fpicndorc  del/a  gloria  dc«a  DiJioi- 

ti  ,ne  procedette  queli’abbondantiflìmo.  ScammirabiJdiftilIamcnto  ,ch- 

hai  intefo  » il  quale  poi  à fuo  tempo , infondendofi  per  particolar  gratiaj 
nella  Spofa  Mima,  e nella  Spofa  Chiefa,in  cui  la  Spofa  anima  è racchiufa 
▼iddi  I che  donea  far  nafcer’in  loro  quelle  due  fonti , yna  di  latte,  l’altra  di 
fangue,  per  dirai  modo  voftro . Quella  di  latte,  procedente  dalla  mia  Di. 
«initi , e di  eflb  mio  Verbo,  che  è la  Furiti , della  quale  tanto  fpcnb  ti  di- 
co, e quella  di  fangue  procedente  da  queiramor  intenfo  deirhumanato 

Verbo , verfo  la  creatura , le  quali  due  fonti,  innaffiauano  le  due  Spofe . 

Dimmi  ti  prego  ò Padre,  che  rifguarda  eflb  tuo  Verbo  nel  tuo  ftnofpet 
me  io  non  l’intendo . Intendo  bene , che  tu  ò Eterno  Padre, furti  mofflo  i 
rifguardare  in  lui  dal  compiacimento  dclfamore , che  è fri  te , e’I  Dinia. 
Verbo  ncH’cgualiti  della  Diuinitl , e dell’amore , co’l  quale , l’humanato 
Verbo  hauca  fatto  l’rbbidienza  tua  nella  redentione,e  per  cui  tanto  ama- 
ua  la  tua  creatura , & hauea  con  l’opere , e co’ fatti  dimoftrato  eflb  amo- 
re,  e dal  compiacimento  di  quella  clarificationc , che  defti  alla  fua  anima  , 
in  quello  ftante  ch’ella  fi  venne  à ripofarneltuofcnoi  mi  non  intendo 
quello,  che  propriamente  eflb  Verbo  rifguarda  in  cc , 

Padre . 

Sai,  figliuola,  quel  che  rifguarda  l’anima  del  mio  Verbo  J nel  mio  feno  t 
anzi  dico  il  rifguardo,  che  efla  faceua  in  me?  Rifguardaua  il  Verbo  la  Di- 
uiniti,  & egualiti , eh  egli  hi  da  me,  che  fono , come  Padre,  principio,  c-» 
fonte  vitale , & eterna  di  tutta  la  Santiffima  Triniti,  i cui  ell’era  vnita  in-, 
me  Padre , e rifguardaua  con  perfettiffima  compiacenza  querto  eifrre  di- 
uino , che  da  me  riceuuto  hauea,  e poi  in  me  anche  fpecchiandofi  l’iftefla 
anima  vedeua  le  grane  immenfe , i tefori  infiniti , che  per  quefta  vnionc-» 
l’crano  flati  comunicati,  e che  per  queflo  rifguatdo  per  nuouo  titolo  lo  ri- 
Ccuea , Intendi  tu  bora* 

Anima  • 

Si , ò Eterno  Padre  ; mi  io  non  intendo  gii , che  cofa  fi  fia  quella  fontcJ 
di  latte,  la  qual  dici  eflcr  la  tua  putiti , che  da  te  diftilJa  in  noi . Vorrei  va 
poco  intendere  di  quefta  putiti,  che  cofa  ella  fia . Tu  mi  dici  tanto  di  que- 
ua  punta, & io  per  me  non  I intendo,  altra  volta  me  ne  dicefti  tanto, 6c  al- 
1 bora  non  intefi;  mi  bora,  fe  cosi  ti  piace,  la  vorrei  intendere . 

Padre. 

O figliuola,  e Spofa  dcII’Voigenito  mio  Verbo,'  tu  mi  domandi  d'vnaj 
cola  canto  alca , e fubblime,  che  non  fei  capace  di  poterla  mai  intendere  i 
pieno,  perche  la  purici  mia  é vnacofa  canto  intrinfeca,  che  nè  cu,  nè  altri, 
ancorché  Santi  fieno,  òiapienci,  ò potenti, e d’ogni  virtù,  e fcienzadcco. 
rati , mai,  mai  la  potranno  incendere , & i pieno  capire  . Pur  nondimeno 
per  tuo  contento  tc  nc  diro  quel  poco , di  che  poetar  per  bora  efler  capa- 

Oo  a cc. 


5^0  VITA  DELLA  B.  MARIA  MADDALENA', 
cci  poi  quando  farai  difciolta  da  cotefto  corpo»  c nc  verrai  da  me,  all'hora 
rintendcrai  alquanto  meglio,  peròche  mai  i pieno  fe  ne  può  e(Ter  capace  « 
etiandio  qui  sù  in  Ciclo  » fendo,  che  folo,  folo  da  me  Heflo,  e per  me  AelTo 
io  polTo  cflcr  comprefo.e  capito.  Quefta  purità  è propriamente  il  mio  pro- 
prio eflere,  che  come  t’hò  moftro  à guifa  di  queirabbondantiflimo  diftilla- 
mcnto,  che  faceua  nafcere  quella  fonte  di  latte,  deriuaua,  e procedeua  da 
me , e dal  mio  Verbo  Diuino . E fe  bene  io  vi  affomiglio  la  mia  Purità  al 
latte,  per  non  ci  cflcr  cofa  più  delicata, e più  candida  di  che  voi  pofliate  ef> 
fer  capacijnondimcno  non  c latte  propriamente, mi  veramente  il  mio  pro- 
prio, e puro  eflere , ch’è  la  Diuinità , e così  non  è fonte , fe  bene  è affami- 
gliata  al  fonte  per  Tinfluflo,  che  fò  in  voi  con  la  mia  gratia  d’vn  dono  della 
mcdefìma  mia  Diuiniti,  eh  e l’iflefl'a  Purità,  comunicandola.  Quefla  Puri- 
tà , figliuola  mia  è , com’io  ti  hò  detto , vna  cofa  tanto  intrinfeca , e tanto 
immenfa,  che  non  può  da  creatura  fiumana  cflcr  intefa,  nè  interamente  ca- 
pita: fc  bene  per  gratia , e mera  liberalità  mia  ne  può  hauere  vn  che  di  co- 
gnitione , onero  confeguirne,  & acquiflarne  vna  minima  particella  in  fe^  » 
chi  piùiC  chi  meno,  fecondo  la  difpofitionedi  ciafcun’anima,  fecondo  che 
più  VI  laudiate  rendenii  à me  limili , e fecondo  che  più,  ò meno,  participa- 
tc  di  quello  mio  eflere,  il  quale  vi  diedi,  quando  vi-creai  alla  mia  imagine» 
c fimilitudine  in  quel  puro  flato  deH'Innoccnza,con  quella  rettitudine  del- 
la giuflitia  originale,  la  qual  vi  diedi  per  compiacermi,e  dilettarmi  in  voi. 
Mà  peccando  il  primo  huomo,  e facendofi  ribello  à me,perdefli  Tinnocca- 
za,  c purità  con  tutti  gfaltri  doni,  e gratie,che  io  vi  hauca  dato,e  quali  del 
tutto  fofle  pnuate  di  quel  mio  puro  eflere,  nel  quale  ab  eterno  vi  hauea  ve- 
dute nella  mente  mia. 

La  purità  era  tale,  ò figliuola,  e Spofa  del  mio  Vnigcnito,  che  fc  non  he- 
uefle  la  creatura  queirinnocenza  perduta , in  che  fù  creata;  non  folo  li  (pi- 
rici Ccicflt , mà  i’iflefla  humaniti  del  mio  Verbo,  che  non  è però  in  fe  Diui- 
na.  fc  bene  vnita  alla*Diuinità,  fi  marauiglicrcbbc,  per  così  dire,  c nc  reflc- 
rebbe  ammirata  . Mà  polche  fù  perdutala  prima  innocenza,  non  ci  era  al- 
tro rimedio  da  poter  rihauerc  cfla  Purità,  fe  non  bagnarfi.  Se  annegarli  in., 
quella  feconda  fonte  di  fanguc  procedente  dal  Verbo  Humanato,  median- 
te il  fanto  Battefimo , e Sacramento  della  penitenza,  che  hanno  la  viuù  da 
ella  fonte  di  fangue  . 

Anima. 

^ Eterno  Padre , ò s’io  p^otclll  parrcciparc  di  cotefla  purità,  c di  quello 
tuo  dono  ? sò  che  non  lo  terrei  per  ine , nià  lo  vorrei  comunicare  alle  tue.» 
creature , c vorrei  poter  torre  il  loro  ciTer  torto , c poterlo  dirizzare,  acciò 
così  efl'e  ti  piacefl'cro , perche  tanto  farci,  che  dirizzerei  quelle  loro  intcn- 
tieni,  e le  farci  p:ù  verfo  di  te  volte,  acciò  pocclTcro  cfser  capaci  di  riccuer 
in  fe  vn  minimo  che  della  tua  Punti , 

Padre  . 

Sappi,  figliuola,  c Spofa  del  min  Vnigenito , che  fc  lì  troualTc  vn’aiii- 
ma,  che  fufse  tanto  dilpofla , che  potcfsc  ottener  per  gratia  dame  vn_. 

mi- 
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•Inìrad  che  dclli  jparticipatione  (in  quel  modo  però,  che  può  hauer  crea- 
tura reftandonel  uio  eflcrc)di  cflamia  Puriti,ella  haurebbe  tanta  fòria_„ 
tc  efficacia  » c virtù  meco , che  fc  poi  mi  pregafle , ch’io  perdonaflì  aJ  de- 
monio, pur  che  egli  fi  voleffe  pentire  àlafciarclafiia  oflinatione , credo 
che  l’ottcrebbc , & io  gli  perdonerei  per  amordi  qneH’anima , che  hauef- 
fe  quel  minimo  grado  di  purità;  tanto  mi  è ella  grata . £ più  ti  dico , ch’io 
mi  compiaccio  tanto  in  veder  neiranima  queh’anfiofo  defidcrio  d haue- 
re , e poneder’in  lei  la  participationc  della  mia  Puritd , che  s’ei  fiifie’pofii- 
bile,  ch’io  |»tcffi  pregare,  anai  fc  conueniflc, ch’io  pregaffi.  la  ricercherei, 
jfe  pregherei,  che  me  la  chiedelTe,  e fi  rendefie  acca  i riceiierla  in  fé;  ancor- 
ché il  defiderarla,  il  chiederla, e’i  volerla  fia,  (rifguardando  l'imperfectione 
della  creatura , i cui  fi  comunicherebbe  ) in  vn  cerco  modo  vn 'imbrattar- 
la; fecondo  che  ell’i  vna  cofa  canto  intrinfeca  à me,  che  non  può  la  creatu- 
ra, qual’èin  me,  mai,nui,  acquifiarla,  nè  riceuerla;  md  folo,  folo  per  vna^ 
cerca  parcicipacione  • la  può  hancr  da  me , che  fono  il  proprio  efierc,  anzi 
l'origine, e’J  fonte  di  efia  Purità  • 

Anima. 

O £ccmo  Padre , io  non  c’intendo , per  me,  io  non  so,  come  mi  fare  ad 
hàuer  quefia  purità . Tu  fei  sì  grande , Se  io  fono  vna  cofa  tanto  minima  • 
tanto  piccola,  che  fono  vn  niente,  e pur  la  vorrei,  per  più  piacere  d ce.  Tu 
mi  dici,  ch’ella  non  fi  può  hauere  fenza  te , che  vorrcAi  ch’ella  fi  dcfidc- 
ralfe , & il  chiederla,  c’I  volerla,  è in  vn  certo  modo  vn’imbrattarla . Mi  io 
sò  quel  ch’io  farò,  io  non  te  lo  chiederò  : Andarò  al  mio  V’orbo,  e gli  dirò, 
ch’egli  la  chiegga  per  me,  perche  tu  l’ami  tanto,  che  cu  non  gliela  neghe- 
reAi  mai,e  poi  piglierò  del  fno  fangue,e  ce  lo  metterò  d’auanci  d gli  oc^Iur' 
& eficndoio  ricoperta  con  effo , non  mirerai , ch’io  te  l’habbia  chicfla_,; 
Mi  mirerai  quel  fangue , che  cotanto  bene  s’vnifce  con  la  tua  purità;  poi- 
ché egli  ancora  imbianca,  come  dilTe  l’innamorato  del  tuo  Verbo,  di 
quell’anime  fante,  & amiche  della  tua  purità,  che,  Dealbautrunt  ftolas/uas 
in  f*aguine  Agni . O s’io  potefiì  entrare  in  quel  trono , m’attuffcrci  in_. 
quella  fonte  del  fangue , io  mi  nafeonderei  in  vn  cantuccio  di  efib , òmi 
ftarei  dentro  d quel  fangue  prefso  al  mio  Verbo , e così  non  verreAi  d ve- 
dere , che  vna  tanta  mia  piccolezza  haueAericeuuco,  ò debba  io,  pct  cos^ 
dire,  così  tu  volendo,  riceucre  cfsa  tua  Purità  • 

Padre  • 


Oyf/ia , Sponfa  Vnigeniti  Verbi  mei . Se  vuoi  ben  intenderé  \ bifognà  I 

che  Aia  ad  vdire  molto  attentamente  quel , che  hora  ti  dirò , con  la  me- 
moria fiffa , con  l’intellecto  afibrto , con  la  volontà  morta , e con  Taffct- 
co  imbalordito  per  amore , e pur  defio  più  che  mai , per  intender  quello  , 
che  ti  bramo  dire,  c vedrai,  come  fi  può  acquiAar  queAa  purità  in  quej 
modo,  che  voi  ne  potete  effer  capaci.T’hò  già  detto,  che  da  quello  fguoik 
do,  che  fece  il  mio  Verbo  in  me,  & io  in  lui , nc  deriuò  quel  diAillamenfjj 
tanto  abbondante  ; onde  ne  nacquero  quelle  due  fonti , quella  di  latte , 
quella  di  fangue  » le  quali  due  fonti  andauan’annaifiando  ledueSpofe;  l ^ 

Oo  3 Spo-a_, 
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Spofa  anima , e la  Spofa  Chiefa , ftuttificando  in  loro  non  folo  qnei  dati 
frutti»  che  ti  moftrai  di  anncgationc.  c di  conforto»  ma  anco»  qucftì  du^ 
altri,  che  ti  dirò  bora,  che  fono  vno  di  nutrimento,  e 1 altro  frutcìficanto 
Impéròche  è tanto  abbondante  quello  innaffiamento , che  fi  generaro 
alle  due  Spofe  due  altre  fonti  per  vna  : medclìmamentc  ma  di  latte,  e fai- 
tfA  di  fmguci  le  QUili  fonti  le  fiinno  fecondare»  c generare  molti  figliuoli  • 
Hora  attendi , come  da  quello  innaffiamento  fruttificante  ne  deriuano  ef- 
fe due  fonti  già  dette  nella  Spofa  anima,  e nella  Spofa  Chiefa.  La  prinaat 
che  è di  latte,  la  qual  ti  difsiefser  la  purità  mia,  à Tolerhauetlanonbifo- 
cna  fermarli  in  cofa  alcuna,  non  in  Cielo»  non  in  terra,non  in  creatura>che 
habbia  l’efsere  , etiandio  non  bifogna,  che  tu  ti  férmi  nell  humaniti  del 
mio  Verbo,  fendo,  che  è creata,  in  quanto , che  è creata,fe  bene  e gloriola 
per  rnione  della  Deiti  ; mi  folo  ti  dei  fermare  nella  mia  Deiti , Diuina.# 
cfsenza,  & eterna  fofianza , & ogni  altra  cofa,  ogni  altro  penfiero,  8c  o^i 
altro  affetto  deui  leuar  da  te  ; imperòche  ogni  minima  cola  ti  potrebbe^ 
impedire  i confeguirc  elsa  Furiti , e macchiarla , e guallacU  » quando  tu 
l’haueffi  • 

O Eterno  Padre,  t’intendo»  si,  si,  che  fe  fanima  vuol  poter’hauer  da  tt* 
quella  Furiti , non  bifogna , che  lì  fermi  in  alcuna  cofa,  mà  folo  puramen- 
te in  te . Mi  vorrei  fapere  ancora , in  che  modo  elfa  anima  può  acquilla- 
re»  per  quanto  è in  poter  fuo , ella  putiti , che  quello  io  non  [incendo • 

Padre.  ...  , r •» 

0 Jìlicti  cJ*  Sponfa  V»igtniti  Verbi  «fi . Io  ti  ho  detto»  e te  lo  replico,  tu  l 
tenga  bene  i mente;  che  non  bifogna  fermarli  in  cofa  alcuna  ; impero- 
che  efsa  Furiti  s’acquilla  in  nulla  efscre.iii  nulla  intendere,  in  nulla  faparca 
in  nulla  femiarfi,ac  in  nulla  nulla  Tolere,le  non  in  quel , ch'io  toplio , e per- 
che io  lo  voglio.  Mi  i voler,  che  tu  inteiida , bifogna,  eh  io  taccic- 
chi , imperòche  la  puritinuila  vede , conofee»  c nulla  si . Non  conoicc.# 
fapienza , come  fapienza  » come  gii  in  principio  ci  diffi . Non  conoicc# 
fede,  come  fede , non  potenza, come  potenza , non  virtù,  come  virtù,  non 
conofee  humilti,  come  humilti»  non  patienza»  come  patienra,  non  altra 
cofa  che  fia , come  cale  ; imperòche  non  lì  può  acquiftar  da  voi , fe  non-. 
per  quello  nulla  efsere , nulla  fapere,  e nulla  volere  ; mi  vi  bene  conforme 
ad  efse  operando,  e vifeguendo  quel  mio  intrinfeco  tiro,  co’l  quale  il  tut- 
to opera , fenza  dillintamente  intendere  quel  che  operò , & in  quello  mo- 
do lì  può  render  l’anima  atta,  per  quanto  può , iriceuer  in  fe  efsa  mia  Fu- 
riti , fe  ben  da  voi , mentre»  che  ficee  in  cottila  mortai  vita  • non  può  inai 
interamente  efser  polseduca;  mi  folo,  la  potete  hauece  dalla  pura  bouta,e 
liberalità  mia. 

Anima . . , - r j 

O Eterno  Padre , e mi  parche  quella  Punti  lìa  vna  cola  tanto  degna-,  • 
tanto  eccellente , e tanto  intrinfeca , & io  me  veggio  efser  tanto  baisi-,  » 

canto  fragile , c vile , che  conofeo , che  non  la  faprci  » c non  la  potrei  ma* 
**  con- 
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cònfertttK  ; imperò  non  te  lachieggio  t cienla  par  per  te  i fiòche  fófo 
tu  (le(To«  per  te  ftc0Oi  da  te  ftelTo>&  in  te  (IclTo  la  puoi  conferuare>  e degna- 
mente poiTedere»  io  rimbracterei,  perche  quando  io  fon  poi  \i  gid  fincen- 
deua  di  quando  H trouaua  fuor  di  racco)  fono  anch'io  come  Talcre/tie  alTai 
peggiordeH’altrei  ce  la  chieggio  foto  per  quel  punco  1 quando  ranimal! 
partici  dal  corpo  » per  bora  non  ce  la  chieggio  » e non  la  roglio  » perche^ 
fimbraccerei,  e non  la  faprei»  e non  la  potrei  mantenere . Oi  ò>eirà  vna  co- 
Ci  troppo  intrinfccai  e ai  troppo  ralore  • 

Padre . 

Te  la  voglio  dare»  si»  OfiUa,  & Spon/k  Vnigerùti  Vtrhi  mei,  non  folo  per  . 
quando  cu  farai  in  sd  quel  punto  della  morte  perrcnir  perfctcementei 
polTedermi , mi  ancora  per  vna  fol  volenti , mentre  che  darai  in  coteda^ 
vita  mortale»  pur  che  ci  preparùe  ci  rendi  atta  i rìceuerla  . 

Qui  lì  è lafciaco  di  notare  quattro  mezzi  ,•  che  l'infegnò  il  Padre  Eterno 
in  quedo  tempo  per  acquidare  l’alta  Furici  • auuenga  che  lì  lìano  inferiti 
nella  Viu  di  lei  nel  Capitolo  IX»  della  Seconda  Parcci  nel  qual  luogo  lì  po« 
iranno  comodamente  vedere* 

Hor  feguitiamo  di  ragionare  della  feconda  fonte  l che  é di  fangue  > kJ 
qual  procede  dalfhumanaco  Verbo  > che  è dell’amore  » e queda  s’acquida 
con  anlìolo  » e morto  defìderio  $ e tutte  due  quede  fonti  «quella  di  latte*  e 
quella  di  fangue  fono  indife  nell'anima  Spofa»e  nella  Spofa  Chlefa*da  mete 
dal  Verbo humanato.  Alla  Spofa  anima  primaè  infufa  quella  della  Furiti» 
la  quale  ioledòmedianteelTomio  Verbo*  andando  ella  feguendo quel 
mio  intrinfeco*  e puro  tiro*  & effa  puriti  genera  poi  nell'anima  quell  an- 
fìofo  * e morto  delìderio  * il  qual  poi  la  conduce  alla  fonte  del  fangue  del 
mio  humanato  Verbo.  Nella  qual  fonte  di  fangue  ella  s'annega  * tanto 
che  non  guda  altro  che  fangue;  non  vede  altro*  che  fangue;  non  delìdera» 
c non  vuole  altro  che  fangue  > non  lì  pafee*  e non  lì nucrifee  d’altro*  che  di 
fangue.  Alla  Spofa  Chiela  per  tutti  i fuoi  figliuoli  da  me  eletti  é infufa  la.» 
fonte  del  fangue*  mediante  lo  fpogliarlì  d’ogni  amor  proprio»d’ogni  fuper- 
bia  * d’ogni  proprio  volere  * e d’ogni  morta  fede  * e con  l’annegatione  * che 
abbracciano  tutti  i fedeli  in  clTa  fonte  di  fangue  * ne  vengono  poi  i quella 
della  puriti  * la  quale  a*  fecolari  è l’oflèruanza  della  legge  Euangelica  do 
miei  comandamenci , donde  n’acquilUno  l’otto  beacitadioi  * e’I  premio  di 
clTe*  lì  come  difse  ilmio  Verbo  humanato  « 

La  Spofa  anima  da  quelle  due  fonti  n'acquilla  due  cofe»  Dalla  fontoì 
della  Puriti  vn  pofseder  me  fuo  Dio*  e dalla  fonte  del  fangue  rn’aofiofot  c 
fpalìmato  delìderio  di  condurre  anime  i me  • 

Anima. 

Non  intendo  * Padre  in  che  modo  lì  pofsano  generare  nella  Spofa  ani- 
ma quelle  due  fonti . Intendo  bene  vn  poco  * si  » che  quella  di  latte  fi  pof- 
fa  generare  in  lei  con  quella  punti  * che  le  dai  cu . Padre  > dico  con  quella 
flcfsa  fonte  di  latte  * che  da  re  derìua  in  lei  * ne  pofsa  generare  in  fe  la  fon- 
te di  latte.  Non  è così,  ò Padre. 

Oo  4 Pa- 
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Padre . 

Seni  intelUxilìi,  Sponft  Vnigtniti  Verbi mti  •' 

Anima. 

Mi  quella  del  Sangue  non  intendo^  ò Padre  » 
rare  neH'aninia.  Deh  dillo  di  gracia. 

Padre . 

Sai  come»  figliuola  mia/  Con  qual  anfiofoi è morto  defìderio»  Como 
gii  ci  hò  deccoi  il  quale  ella  s’acquida  con  quell’andar  dietro  • ch'ella  fi  al 
mio  incrinfeco  tiro  > mediante  quella  fonte  del  fangue  infufa  in  lei  dal  Ver* 
bo  humanato  » dalla  qual  fonte  acquifta  vn'anfiofo  • e Tpahmaco  dcfìderio 
della  falute  delproflimo,  perche  di  quella  fonte  di  fangue  t per  modo  di 
dire,  fe  ne  fcruc  più  per  il  prof/ìmo.che  per  fejperòchc  mediante  quell'an- 
fìofo , c fpafimato  defiderio  conduce  le  creature  ad  ella  fonte  di  Ungati  » 
per  mezzo  del  quale  poi  le  creature  fi  conduconq  ime  t Hai  intefo  hora^j 
ngliuola  mia  ? 

Anima  • 

Sì>  ò Eterno  Padre  i 
Padre . 

Seguiamo  bora  il  frutto,  che  fanno  e/Te  fonti  di  latte,  e fanguè.generate 
nella  Spofa  anima,  e nella  Spofa  Chiefa,  le  fanno,  dico,  tanto  fecoudaro  « 
che  partorifeon  molti  figliuoli . Molti  ne  partorifee  la  Spoli  anima , alcu- 
ni nella  fapienza,  altri  nella  potenza,  altri  nella  bonti  > tc  altri  nella  Giufii- 
tia,  e quefti  dalla  fonte  di  latte,chc  fono  poi  nella  fapienza  figliuoli  fapieii- 
tiffiini,  nella  potenza  figliuoli  potenti,  da  fare  ogni  potente,e  grande  ope- 
rationc  , nella  bontà  tutti  figliuoli  buoni,  dolci,  e manfueti, nella  giufiitia  « 
figliuoli  giulli  in  ogni  virtù , e loro  opcrationi,  c fono  di  quelli,  che  dilTe  il 
mio  Verbo,  Beati  qui efuriunt , à- Jìiiunt  iuflitiam . Di  quefti  ne  genererai, 
tu,  dico  di  quefti,  che  fi  generano  nella  bontà,  e giuftitia  • Non  genererai 
già  di  quelli  della  fapienza , e potenza , mà  ben  di  quelli  della  bontà,  che 
faranno  fijgiiuoii  di  manfuetudinc , c co'l  lor  buon’elcmpio  tireranno  altri 
alla  manluetudine . Ne  genererai  ancora  nella  giuftitia  , che  faranno  fi- 
gliuoli, che  andranno  con  rettitudine  nella  mia  via,  mà  la  quantità,  e’I 
tempo,  foloè  cognito  à me.  Dalla  fonte  del  fangue  partorifee  l'anima  ^ 
molti  altri  figliuoli,nella  mifericordia,nclla  bótà,  nella  liberalità,e  neirhu- 
miltà.  Nella  mifericordia  partorifee  figliuoli  tutti  pieni  di  mifericordia  » 
che  fono  di  quelli , che  difse  il  mio  Verbo , "Beati  mifericordes  quoniam  ipfi 
miferUordìam  conftquentur . Nella  bontà , figliuoli  fenza  malitia , e fenza^ 
dolo , de’  quali  è fcritto  : Qua(i  modo  geniti  infautes  rationabilet  fine  dolo  lae 
concMpifctte.  Nella  liberalità  , figliuoli , che  fe  ftellì  darebbono  per  amor 
mio,nó  che  la  robba.c  propria  facultà.cnciriiumiltà figliuoli  huiniliffimi* 
fenza  neflfuna  oftentationc  di  fuperbia.  Tu  di  quefti  folo  nella  boncà,e  nella 
liberalità  ne  genererai . — La  Spofa  Chiefa  ancor’ella  dalle  lue  fonti  di 
langue , e latte,  ne  genera,  e partorifee  molti  figliuoli , perche  tutti  i tuoi 
fono  anche  fuoiimà  nc  part9nfcc  anche  particolarmente  da  fe, prima  nella 
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Cariti,  figliuoli  catti  dolci,  Scaraorcuoli.  Ne  produce,  èpartorifce  poi  al- 
tri. che  fono  figliuoli  della  mia  liberalici;  ne  produce  ancora  alcuni  nclla_. 
mia  fortezza,  che  fono  armati  di  fangue,  alcuni  altri  nella  temperanza, che 
fon  quelli  quelli , che  caminano  per  ?ia  di  penitenza , e più  altri  figliuoli 
produce  quella  mia  Spola  ChicDiiChe  lungo  farebbe  il  narrarteli  p 
Anima  > 

O Eterno  Padre . tu  m'hai  detto,  che  ci  fono  ancor  due  fi-urti.  Mi  ricor-' 
ido . che  me  l’hai  detti . mà  non  sò.  quali  fieno:  rno  di  nutrimento,  e l'altro 
oon  sò,  fe  di  conforto, Afe fia  fruttificante . 

Padre . 

Sì, figliuola  mìa.eSpofadel  mio  Vnigenito.Vnodi  nutrimento, e l’altro 
fruttificante, quello  di  nutrimento  è della  Spofa  anima,e  quello  fruttifican- 
te è della  Spola  Chiefa . Quello  della  Spofa  anima  è di  finceriti , Se  i frutti 
fuoi,  dico,  che  fon  prodotti,  ouero  che  procedono  da  quello  arbore,  fono  i 
fecce  doni  dello  Spirito  Santo,  quali  lo  vanno  circondando,  e coronando, si 
come  fanno  i fiori  le  fue  piante  nella  Primauera.  £ l’altro  fruttificante,  che 
è della  Spofa  Chiefa  è la  fede.  Se  i frutti  fuoi  fono, non  folamente  i fette  do- 
ni dello  Spirito  Santo,  mi  ancora  i dodici  fhicti  di  elfo  Spirito  Santo,che  lo 
circondano,  fi  come  le  lampade  nelle  vollre  Chiefe. 

Fermofiì  di  ragionare  ; e fi  rifuegliò  dal  ratto  i Così  dimorò,  fino  d cho 
ella  dille  vna  parte  dell'officio  diuiilo , e mentre  che  ancora  il  diccua,  fù  di 
nuouo  rapita  in  ellafi;  continuò  toHo  il  fuo  ragionamento,  md  femprc  in^ 
pedona  fua , e diede  pirihcipio  dal  fecondo  fguardo . che  facci  l’anima  del 
Verbo  nel  feno  del  Padre  .che  è d’ammiratione  ,com‘eIla  innanzi  hauca., 
detto.  Difie  dunque . 

II  fecondo  nfguardo,  che  fo  la  facratffiìma  anima  del  Verbo.oel  feno  del 
Padre  fù  d'ammiraciqne, perche  quella  facratiffima  anima  fi  andana  ammi- 
rando della  grandezza  infinita  della  Diuinicd.  E quello  rifguardo  alle  fuo 
dilette  anime  infondeua  fuoco  d'amore  , e come  tante  fornaci  le  facea_. 
diuenire  i nelle  quali  il  Verbo  và  fabbricando  dtuerli  vali  con  fiamme  d’a- 
more. 

Il  terzo  rifguardo , che  fa  la  facratiflima  anima  nel  feno  del  Padre  è d’a* 
amore,  e d’amore  vnitiuo . — — Md,  ò Verbo,  bifogna  far  quì,come  fai  in 
te  Iklfotchc  non  puoi  effer  capico;cosi  noi  non  ti  potendo  capire, é meglio, 
che  ti  diciamo , che  tu  non  ce  lo  comunichi,  sì, si,  Verbo,  fei  troppo  gran- 
de . O,  chi  poteffe  vedere.  Se  intendere  qucgl’occhi  tanto  bcHiiche  ci 

rimirano,  c ci  rifguardanoi  e pur  fei  tutto  incomprenlibile . — — - I tuoi  ri- 
fguardi  fon  tanti,  che  tutti  gii  lafcio  in  te  flelToimà  l’intenderò  poi  in  varie- 
td  di  tempo . •—  Mi  ,ò  anima  mia,  che  tanto  ti  compiaci  nel  Verbo,  ri- 
cordati ch’egli  hd  il  fuo  facro  corpo  nel  lepolcro  . 

Moflròquì  di  vedere, che  l’anima  del  Verbo  Diuino  afTumcire  la  Aia  San- 
eiflima  carne,  ch’era  nel  fepolcro,  e che  la  glorificafle;  onde  foggiunfe . 

Sì , raniina  debbe  andare  i glorificare  il  corpo  nel  fepolcro , e poi  egli 
ancora  fi  moftreri  a' Padri  del  Limbo  • — ^ Oanima  del  Verbo,  torni, 

sìà 
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sì  i glorificare  il  corpo»  che  è nel  fepolcro . O fantiffima  carne,  chèi 
hai  riceuuco  tanta  gIoria>per  poi  glorificar  noi:haueuamo  i (lare  fottcrra  • 
c perS  ancor  tu  Toledi  (lare  nella  terra  «roledi  e(Tcr  melfb  fottcrra  per 
uar  noi  da  terra . — O felice  guftare  fenza  guftare . — • O anima  (a- 
craci/Iinria  t riunendoci  » fe  bene  eri  in  vna  medefima  rnione , ripigliafia 
il  corpo  » e lo  glorificagli  dVna  gloria  » che  farebbe  (lata  in  ^arte  inaifibi* 
le  i quelle  benederte  anime  del  limbo  » fe  cu  non  rhauefii  col  lume  beau* 
fico  confortate  • perche  fe  rhaueifero  veduta , fubico  farebbono  in  tutto  à 
canta  luce  mancate  • Così  fai  a*  cuoi  Eletti  » che  non  fai  lor  guflare,  quanto 
eglino  poi  non  incendono  » mi  ne  anche  tutto  quello  » che  puoi  dar  loro  4 
gufiate,  perche  fe  lo  gufiaffero  fi  rifoluerebbon  del  tutto , enonpocreb- 
bon  foftenere  sì  gran  dolcezza . — — Nel  feno  del  Padre , ò Yerboeri» 
sì , fofii  » c farai  in  eterno , in  quanto  Verbo  » miTanima  tua  » da  quel 
fenò  difeendendo  la  riunifii  al  corpo  • Se  al  corpo  riunita  difcendelli  di 
nuouo  col  corpo  giù  i quelle  benedette  anime  tutto  glorificato»  le  quali 
t’hauean  canto  afpeccaco . Quello  facro  corpo  fi  riunì  alfanima , 
non  è tanto  predo  vn  batter  d'occhio»  quanto  fi  fece  in  vno  (lance  quefiV* 
afone  » e perche  in  effo  ancora  era  IVaione  della  Diuiniti  » queU’anima^ 
canto  pura  » quel  corpo  canto  cado  » ò con  quanto  dolce  » e foaue  nodo 
di  nuouo  fi  (Irinfcro  » quanto  lietamente  s’abbracciarono  » e con  quanta^ 
gloria  s’vnirono  • — « £ così  coma  tu  glorifichi  l’anima  tua»  così  ancora^ 
glorifichi  l’anime  nofire»  e le  conduci  nel  feno  dei  Padre»  doue  fi  vn  collo* 
quio  i quiui  ne  veggio  fcaturire  tre  fonti,  da  vna  ne  procede  vn  vino,  che^ 
inebria , dall’altra  vn’olio»che  condifee , e dalla  terza  vn’acqua»  che  puri- 
fica • Quell’olio»  che  condifee  non  è altro, che  vn  dillillamenco  di  glo- 

ria da  gi'occhi  del  Verbo  » i quali  » come  l’olio  le  tempelle  » pocrebbonu* 
placare  ogni  cempellofo  » & afiannato  cuore , mi  coli  su  non  ci  è altro  • 
che  perpetua  calma  t perche  "Priora  trénQtrunt . Sì  che  quegl’occhi  fono  » 
come  due  Vliui»  oue  non  polTono  annidiarfi»  nè  dimorarui»  fenonlo 
Colombe.  Le  pupille  loro»  fono i rami»  oue  germogliano i fauori » O 
quei  germogli  (on  prefi  da  elle  colombe,  e portati  nell’arca  della  S.Cbicfa  » 
e quiui  li  fpremono , empiendola  tutta  di  quel  difiillamento , che  ne  difiil- 
la , cioè  d’olio . — — Di  più  ancora  le  Colombe  vanno  » e tanto  percuoto- 
no co’l  rofiro  ne’  fhitti  » e nelle  coccole  di  quelle  vliue  » che  ne  cauano  tue- 
to’l  fugo  » che  è vn  fugo  di  vita,  e fe  ne  nutrifeono . Il  vino,  che  letifica  la_* 
Spofa»  viene  fpremuto  dalla  vite  : La  Vite  è la  bocca  del  Verbo  : i tralci 
fono  le  parole  di  e(To  Verbo;  il  grappolo  è la  perfona,  e la  gratia  della  per- 
fena  Diuina»  che  fofienta  l'humaniti  ; i grani  fi  pi glian  con  le  labbra  dei 
defiderio»  e fi  (Iringon  co’ denti  della  fede»  e fi  caua  il  fugo  » e quello  lo 
può  fare  ogn’vno  » ma  bifogna»  che  fia  huomo  chi  lo  piglia,  e non  bedia.,  » 
cioè  » che  habbia  in  fe  l’immagine  di  Dio  perla  gratia,  peròche  la  bellia_« 
piglia  il  rafpo  » e non  ne  caua  la  foilanza  » perche  non  difeerne , mi  gl’huo- 
mmi,  che  hanno  la  fede  viua  perla  carici,  difeemon  ben  loro;  le  beltic,che 
fono  gl’iqfedcli  > fc  bene  hanno  Timmagine  di  Dio  » però  non  difcemono 
X non 
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non  hauendo  il  lume  della  verafede»  ni  anche  giooa  la  fede  morra  fcnza.» 
h cariti  per  premer  qaelfvua  » perche  il  liquor  della' grana  non  fi  gurta_» , 
fe  non  da  quellii  che  hanno  la  fede  eoo  la  carici  animau,ae  anaiuaca.— ~ 
Et  ancora  queft'anima  foncé  d'acqua  nutrica  > e purgaciua»  traente  dalla.» 
Diuinicila  Tua  gloria» che  ila  glorificacione»  che  prima  hauca»  e per  nuo- 
uo  titolo  poffiede  efla  anima  > Paninia  del  Verbo  congiunta  con  la  Oinini- 
ci  s’vnifce  co'l  corpo,  radume»  c dagli  vn  nome  nuouo,  che  non  fi  può  no- 
minare» fe  non  da  chi  fegue  l'Angelo,  e da  chrio  riceue  daH'Agnello»  e con 
quello  lo  fi  di  canta  eccellenza  » che  di  lui  (ì  può  dire  : ‘Domini  eft  urrà,  &• 
plemtudo  €ius  ; *Dem  •Deorum , *Dominut  Dommtntium,  egli 

di  ogni  podelli  in  Cielo,  & in  terra;  podefti  prima  dau»  e poi  pofieduta . 
— — RiafTume  l'anima  del  Verbo  la  fua  carne, e le  dà  vna  gloria  glorifican- 
te» e comunicante  » di  modo»  che  di  lei  lì  può  dire;  Glorio/us  appéruifli 
€xnffeUu  *Dei,  Si  riunifee  lo  Spirito  Santo  ad  effe  corpo,  ancorché  fempro 
(ufic  mito , e gli  di  vn  lume  fopra  ogni  lume  ; i talché  di  efla  humanici  li 
può  dire  ; /»  Inmine  viiebtmMs  lumen.  OcuU  noflri  fint/empcr  in  lumine  bumn- 
nitatis  Verbi.  — — Certo  sì  ,'cHc  neirhumaniti  vediamo  lume  ; De  vultu 
tuo  xfideo  procedentem fplendorem  gloris  tuM  » A tal  che  vien  l'humaniti  del 
mio  Verbo,  che  vien  ad  efler  come  corona  della  Diuiniti»  vien'ad  eflcr 
inello  della  Verginità grillanda  de’  Martiri,  fplendor  de  grApoftoli,  fpc^ 
chio  de'  Confcflbri  » libro  de'  Dottori  » Sole , e luce  di  cucce  le  ercature . O 
humanici»  tu  fei  tutto  quello,  xhc  noi  vogliamo.  •— E di  tanto  dono 
deirhumanici  tua , chi  porri  mai  rfngratiatti  » poiché  nell'homanità  tua.» 
hai  tanto  efalcaca  la  noltra  — E fe  la  tua  è corona^della  tua  Diuiniti,  fa- 

ri la  noflra  corona  di  te  Verbo,  fe  tu  fei  grillanda  de'  Martiri»  e noi  faremo 
grillanda  tua  . Tu  fei  anello  della  Vcrginiti , e noi  faremo  la  mano  » che  lo 
terrà  : checofa  può  efler  più  dc^aìil^cij?  fplendor  de  gfApoftoli  »t> 
noi  faremo  l'allegrezza  cua:poiche  le  Vergini  fon^^E?  tanto  a 

te  dilette.  Tu  fei  libro  de’  Dottori,  e noi  (arem  libroIfidl9“*l*  " fcriueran- 
no  i doni  » e gracie  » che  tu  conferifei  all'anime  tue  amate. 
de' Confcflbri,  e noi  faremo  à te  fpecchio  puro,  nel  quale  andtai^Ì^^^‘y® 
la  bellezza  della  purità , che  hai  data  all’anima , c quella  purità  è tuci^  °^ 
no  tuo . Tu  fri  Sole  » che  rifcaldi  tutte  le  creature  » e noi  fe  non  pocrenV* 
con  l’opere , almeno  co’l  defiderio  ardènte  » in  qualche  parte  rifcalderemo 
le  tue  creature.  Tu  fei  la  gloria  dcgl'Angeli,  e noi  faremo  giocondità 
di  efii  Angeli , e noi  faremo , perche  ci  bramano  in  Cielo  per  fuoi  compa« 
gni , fi  come  fi  rallegrano  in  terra»  vedendoci  limili  à ce  per  pariti . E che 
polliamo  defiderare»  chenonfia  incoteflahumaniti?  11  ringtatìamento  » 
che  faVemo  ad  efla  fari  » Galtcem  fahaurit  accipiam , & nomen  Domini  i«- 
Mocabo . 

Stata,  che  fu  alquanto  fenza  parlare,  fi  rifentì  dal  ratto,  che  erano  intor- 
no alle  vintidue  bore , & illuminata  da  Dio  di  cosi  alce  dottrine,  ritornò  a' 
fuoi  foliti  cfercicii,  dando  lode  i Sua  Diurna  Maefti  di  canta  fua  liberalità» 
& lenito  Albore . 


Alcn~ 
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i tniracoU , e /fritte  Menute  da  DiaperrùiterteJ^one  ieUa  Madre  Su9^ 
Maria  Maddalena  dopi  la  jua  none  j oltre  aW altre  deferitte/al  ' j 
^ae  della  feconda  B arte  f 
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Gl  R O L A M O di  Mariolo  di  Pabl  Pagiraazi  di  Valdamo»  Io 

tio  di  quattro  tnefi  continui  era  ftato  amnnalato  grauemente  di  feb^ 
bre,  e ffrandiffimo'-male  hauea.fopra  il  petto.  Fù  condotto  in  Fiorenza  aliai 
Spedale  di  Santa  Maria  Nuout;  mi  i Medici, tofto  fi  tolfcr  di  fperanza  del-’ 
la  Tua  falute . Accadde , che  gli  fù  dato  vn  poco  dcll'habito , cheta  fiato  di 
Suor  Maria  Maddalena , il  quale  egli  accettò  con  diuotione  »&  à lei  fi  rac- 
comandò con  gran  fede . Quefto  fegui  il  mercordii  e nel  giorno  tnedefimo 
prefe  miglioramento  tale,  chearriuato  i|lSab*t9«™*^cin  tutto  libero, 
Fano , c così  al  prefente  fi  ritroua.f  ù tefiificato  quefto  fiicceffo  alle  Mona-j 
che  del  Monaftero  da  Madonna  CammilU  Madre  del  fopradetto  Girola- 
mo, e dalla Sig.  Cafiandra  Martelli,  come cpnlapeuole appieno  del  mede-, 

fimofucceflb.  jj  t ‘ -1 

Nel  giorno  * che  dopò  la  morte  delia  Madre  Suoi;  Maria  Maddalena , il 
corpo  fuo  dimorò.nella  Chiefa  del  monaftero , rna  donna  trauagliata  dal 
mal  caduco^d  cui  non  fu  pcrmeflp*  per  la  moltitudine  de  popolhche  con- 
cotreuano  d eifitare  il  benedetto  corpo , ,4’entrare  nella  Chieu  per  veder- 
lo , poftafi  ginocchiòne  auanti  all'imagine  della  B.  Vergine,  che  nfiede  |o- 
pra  la  porta  della  medefima  Chiefa, pregolla  con  pìctofo  affettile  diuotio- 
ne.c  per  i meriti  della  ferua  di  Dio  le  raccomandò  la  fua  falutc.Gran  «^ara- 
nialia  fi  vidde , che  in  vno  ftantsjàejif^a^to  4* 
inai  in  qud  ne  hi  patitoj,,.-^  ^ n * 

Madonna  Lifabgtftr^onna  di  Chimenti  tintore  era  tormentata  nella  te- 
tta da  acerbi£hme  punture  di  duolo , in  guifa  che  non  potea  trouar  quiete^ 
in  alcun  HnSdo;fimifc  in  fufl  capo  vn  di  quei  fiori, che  hauean  toccato  il  cor- 
i«fla  Madre  Suor  Maria  Maddajena,e  fubito  cefso  il  dolore.. 
yVn  ficliuol  del  Sig.Vgolin  Bonfi,  d etd  di  venti  meli,  hauea  ardentiflima 
<bbrc.  e ,er  lo  grlo  «loro  di  tlb,<h?lo  traii«Iiaua,  non  potea  flar  pon- 
,0  qnieto;at  oltracciò  fu’l  petto  fentiua  gta.diflfnno  afiannoipetcìo  fi  ridur- 
re 1 termine  . che  da’  Medici  rù  diffidata  Urua  rilute  . Md  rollo  che  gU  rà 
^o  ru’l  petto  TU  fiore  ichc  hauea  toccato  il  corpo  della  Beata  Ma<lr^  > 
?ammotaò  il  gran  caldo  dellafebbtc.  s acipiieto  1 affanno , e 1 ranciuHioo 
rireòe  te  carni  lterche<e  tanacon  gran  marauigiia  de  Medicbedi  tutti  gl  al; 

'''li'smoorGmUo  Rucellai.  effendo  ammalato  di  petecchie,  e tanto 
canati  nel  male,  che  i Medici  ftimauin-dirpetata  la  fatate  di  lui , quan, 
fo  addoffo  gli  fò  pollo  »na  particella  dell  ^bito  della  Madte  Suor  Maria 
Maddalena  • conùnciò  tubitamente  d prender  oiiglioramcnro . e cosij|^  a- 
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fi  del  tuteo  di  qael  grsuc  male . 

La  Caterina  figliuola  d’Antonio  Toffi , era  oltre  modo  opprefla  di  grani 
dolori  di  tefta  » e di  Aomaco  > c’I  dolore  di  ftomaco  per  fpatio  di  otto  an- 
oi  quali  continuamente  l'hauca  tenuta  afflitta.  Per  liberarienc  hauea  clla_. 
Tfato  molti,  e vari;  medicamenti  in  diucrfi  tempi,  md  nulla  Ai  giàmai,  cho 
le  recafTe  giouamcnco , anzi  fi  riduceua  Tempre  d peggior  termine  di  fua_p 
falute.Pur’alla  fine  fi  riuolfe  d porgerne  preghi  alla  Madre  Suor  Maria  Mad- 
dalena , e così  caldamente , c con  viua  fede  alla  Tua  intcrceffione  fi  racco- 
mandò ; ciò  fatto,  fù  gran  maram'glia,che  non  pafsò  vn’hora,c  mezza.»  i 
che  fi  Tenti  abbandonare  da  tutti  i dolori  * c cosi  s’é  conTcruata  fino  al  prc- 
lènte  libera,  e Tana . 

La  Signora  Gineura  Bufini , Moglie  del  Signor  Picrfilippo  Vguccioni  fi 
trouaua  Topra  parto  con  doglie  grandiffime , Se  in  pericolo  di  perder  la  vi« 
ta.  Stando  in  tal  termine  fi  raccomandò  con  particolare  affetto  alla  Vene- 
randa Madre,  facendo  voto»  di  vifitarc  il  Tuo  corpoic portare  al  Tuo  Tepol- 
cro»vn  voto  d’argentoulipoi  fi  fè  Tcgnare  il  corpo  con  poco  del  Tacro  habi-’ 
to  di  quella,  è fatto  ciò  fubito  parcori  felicemente.  Venendo  poi  d Todisfa- 
re  il  voto , di  propria  bocca  narrò  minutamente  il  Topradetto  Tuccefib  alle 
Monache  del  Monaftero . 

Vn  Religiofo  era  flato  accuTato  falfamente  di  grane  cofa,  & efiendo  ciò 
Tlato  fatto  noto  al  Sommo  Pontefice,  hauea  Sua  Beatitudine  comandato  , 
che  fé  n’cfleguifl'c  il  caftigorigorofamente  . Ricorfe  l’innocenre  a’ meriti  » 
Se  interceflìonc  delia  Madre  Suor  Maria  Mdddalena  , e fò  voto  di  vjficar 
tre  volte  il  Sacro  Corpo  di  quella, & offerirle  vn  voto  d’argento.  Gran  coTa 
fù,  che  fi  feoprì  in  vn  fubito  la  vcraciti  del  fatto , & accettata  l’innocenza 
del  Religiofo,reflò  egli  libero  da  ogni  vergogna,  e trauaglio . 

La  Signora  Ippolita  Chelli  ne’  Batbadori , era  fiata  malata  d'vn’occhio 
circa  tre  mefi»  in  guifa  tale,  che  non  potea  vedcr’aria,  ne  pure  alzar  gl’oc«  - 
chi  per  debolezza  di  tefia-  £ benché  ella  haucfle  adoperato  in  ciò  gi’oppor- 
tuni  rimedi  j;con  tutto  ciò  ogni  giorno  pcggioraua»fi  che  da  Medici  fù  con- 
figliata  ad  vfar  molti , e lunghi  medicamenti, perche  con  gran  difEculti  né 
farebbe  guarita:  Ella  perciò  Tconfolata,  Se  afflitta  n’era  rimafa, giudicando 
per  lo  meno  d’hauer  per  lungo  tepo  à patir  gran  trauagli.fì  rifolucttc  in  vn 
giorno, il  meglio, ch’ella  porcfle.d’andare  d vifitarc  vna  Tua  forella  Monaca 
nel  Monafiero,  doue  fù  la  Madre  Suor  Maria  Maddalena,  e cosi  vifiraraia , 
la  pregò , che  per  la  fallite  di  lei  operar  volcfle , che  dalle  Monache  fofiér 
fatte  orationi  d Dio,  per  l'inicrcefiìonc  della  lor  Beata  Madre,  alia  cui  di- 
uotionc  molto  fi  fentiuà  ella  accefa.  Furon  la  fera  medefima  fa  tre  per  que- 
fto  effetto  le  bramate  orationi , c quella  Gentildonna  la  medefima  fera  al• 
tresì,quando  piùclla  fperaua  ne’mcriti  della  Veneranda  Madre  , Temi  .nu» 
vn  fubito  marauiglioTu  miglioramento,  e così  In  brcui  giorni  refiò  del  tut- 
to libera  da  quel  male  • 

La  Margherita  figliuola  di  Tommafo  Sarto  dal  Ponte  d Siene  perdì- 
fgratia  fi  ficcò  in  vna  gamba  vn’ago  da  balli  » c non  tlì'endo  vfciio  goc- 
ciola 
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cioladi  fanguci  ir«i  congelaccfì  tutto  incorno  da  grandiflìtna  pena  era  tri* 
boUta.Ec  oltracciò  l’alTalì  vna  ^an febbre *e  raff1iggeuafieramente;fè  vo- 
to la  detta  Margherita  alla  Madre  Suor  Maria  Maddalena  con  gran  fede^s 
e fubiro  la  febbre  cefsò»  e più  non  hebbe  pena  in  quella  gamba.  Tutto  ciò 
riferì  ella  (lelfa  alle  Monache , la  quale  per  foddisfattione  del  voto  » portò 
vna  gamba  d’argento  al  fepolcro  della  Veneranda  Madre  • 

11  Sig.  Antonie  Valderrama  lì  trouaua  ammalato  di  febbre  » & altri  ac<« 
cidenci  nel  mefe  d’Otcobre  1^07.  ancorché  il  maggior  male  ch’egli  lenci* 
ua  • fulTe  vn  grandiflìmo  dolore  alle  gambe»  e ricordandoli , che  la  Signora 
Francefea  Suares  hauea  alcune  fafcioline  fatte  d'vno  feiugatoio  della  Ma- 
dre Suor  Maria  Maddalena  » con  elTe  lì  fe  legar  le  gambe , pregando  conJ 
gran  fede  » e diuotione  quella  anima  Santa  » che  intercedelTe  per  la  fua  fa- 
iute  I fù  certo  cofa  marauigliofa»  che  in  fubito  fentl  partire  il  dolore»e  mn' 
gliorò  notabilmente  in  guifa  » che  fe  non  fulTe  flato  ritenuto  > volea  collo 
vfeir  di  letto. 

Per  tellimonianza  di  ciò,  fece  fède  del  verace  fucceflb  il  medefìmo  SigJ 
Antonio  con  ifcricco  di  propria  mano  • 

^ Bernardin  Gerboni  hauea  patito , circa  dieci  anni  » maliacerbilììmi  di 
pietra,  c renella,  & altro  male  incognito  da  quelli  dipendente,  con  dolore 
eccefsiuo  nella  vefcicaie  con  iUruggimento  continuo  per  caufa  deU’orina» 
&eflendoal  principio  di  Decembre  dell’anno  ido9.tantopeggiorato,che 
dubitaua  aflai  della  fua  vita , mollo  dal  lentore , c gran  fama  della  Madre 
Suor  Maria  Maddalena , la  Madre»  e la  moglie  di  lui  » le  miflero  al  colio  vn 
pocotfhabito  delia  Veneranda  Madre , & a quella  con  viuace  affetto , 
calde  preghiere  lì  raccomandarono . Ottenne  fubito  marauigliofa  gratia» 
poiché  cominciò  fubito  i mitigarli  il  dolore, & in  termine  d’vn’hora  li  par* 
tì  interamente  il  male  ■ Da  indi  in  qui , non  hà  poi  fentito  fe  non  accidea« 
leggiero  del  detto  male . 

Egli  AelTo  affermò  con  ifcrittura  di  mano  propria  il  fuccelfo  fopradecto»  . 
e per  fegno  di  grato  affetto  per  la  grada  riceuuta  » la  Madre , e la  Moglib* 
di  lui  portarono  due  voci  piccoli  a argento  ,&  egli  due  ceri  bianchi  ai  fe- 
polcro della  Veneranda  Madre . 

La  Signqra  Laura  Caualcanci , in  leggendo  la  vita  Rampata  della  Madre 
Suor  Maria  Maddalena , lì  Tenti  inteciormente  fpirataà  pregar  la  Sema  di 
Dio,  che  per  fuoi  meriti  le  volclTc  intercedere  apprelTo  Sua  Dmina  Maelli 
vna  gratia  interiore  » che  per  lo  fpatio  d’intorno  à nouc  anni  continui  ha- 
uea dclìderaco  ardentemente,  c n’hauea  porte  preghiere  d molti  Santi. 
Cosi  dunque  fece  la  medelìma  Sig.  Laura,  e pregolla  anche  con  più  vàia 
fede  » per  cfferlì  ella  trouaca  prefente , quando  la  Madre  Suor  Maria  Mad- 
dalena fù  veftica  Monaca  nella  Chiefa  del  Monaftero . Quello  prego  fatto 
da  lei  due  volte , nc  riportò  la  gratia  tanto  compita , quanto  ella  hauea_« 
faputo  delìderare  » Se  in  vn  modo  miracolofo,  chc’l  ConfcÙbre  di  lei  fapu- 
tolo  fe  n’ammirò,  e i gran  marauiglia  lo  riputò  • 

Quello  lucccflb  fcrilTc  di  Roma  la  fopradetea  Gentildonna  alle  Mona- 
che 


matite  sesta: 

che  pili  minutamente,  che  non  è ^ui  notatami  non  riferì  qiial  fii  la  eritia 
per  effcrc  cofa  appartenente,  com'cIU  diffe  al  fuo  interno . ^ 

Caltiano  di  Domenico  fabbro  dalla  Picue  i Scò,fù  zepramt-n  t»  » t. 
Rodava  fa  u.  eai&,ch. 

be  «1  male  , eh  egli  era  rimafo  in  quella  parte , come  ftroppiato . I Medici 
non  rapendo  trouar  rimedi;,  che  lo  guariflcro,  fi  tolfero  di  fneMnr,  hi!? 
rarlo  » Mi  hauendo  egli  fentìto  la  fanta  vita  della  Madre  Su^or  Maria  Mad- 
dalena , vennegh  gran  diuotione , e fede  ne*  meriti  di  lei,  e fi  votò  di  man- 
dare vna  tauoletta  dipinta  coH’imagine  di  lei  al  fuo  fepolcro.  Fatto  oueAn 
fu  marauiglia  notabile,  ebe  tofto  fi  tronò  fano . 

Suor  Cammina  Biondi  Monaca  nel  Venerando  Monaftero  di  S.  Martino 

f «''>gC"dofila  pc2 

Madre  Suor  Maria 

Maddalena  refto  fana  del  tuo  tutto,  e libera  da  tal  male . 

Suor  Maria  Vittoria  Dati , Monaca  nel  detto  Monaftero  di  S Martino 
caduta  a terra  d vna  fcala  d’altezra  di  cinque  braccie, nella  noce  del  oiè  del 
ftro  fimafc  notabilmente  offela , perche  fi  fgretolò  in  più  pezzi , & ella  fù 
portata  à braccia  nella  fua  ftanza.  Dal  Cerufico  fù  tofto  medicata,  ma  le  ri- 
niafe  m quel  luogo  tanto  veemente  la  fpafima,  che  giomo,e  notte  gridaua 
per  la  pena;  ncorfe  perciò  all'interceffionc  della  Madre  Suor  Maria  Madda- 
Jena,  & alcune  reliquie  di  lei  fi  mife  addoflb.  Ne  fegul  ben  tofto  la  eraria  , 

La  Signora  Lifabetta  Buonuifi  moglie  del  Signor  Benedetto  de*  Nobili 
d.  Lucca,  era  maliflìmo  trattata  datr?fcbbre  quartane,  che  grauemento 
fflia  cagionauano fete ardentiflìnia , do- 

& dinota  gentildonna,  quando 

H M,  M > procuraua , che  le  fifffe  letta  la  vita  ftam- 

pau  della  Madre  Suor  Maria  Maddalena,  e cosi  da  quella  dinota  lettura^ 

di  D^^^hauM^^nrefo*”^^*'  ' conforto  fpiritualc,ralchc  in  quefta  ferua 

déirannn  ^ Confidenza,  e diuotione.  Accade  nel  17.  di  Marzo 
i miracoli  di  grand’attentionc  vdiua  legger 

nmi  ^ interiormente  da  gran  contrittioDc^e 

non  potette  contener  le  lacrime , che  tofto  le  proruppero  da  gl’occhi  in_ 

f r'  defidcL  d’baucre  apprelTo di  £ 

doini'f  Veneranda  Madre.  Et  ottenutala  da  vn’altra  Gentil- 

orcUf  " contentezza . Cosi  tenendola  ap- 

il  f ^'*A  miglioramento  eoidente. 

mappior  n.wJf  meglio  del  folito , dormi  la  notte  con- 

^ ^ non  folcua,  e 1 di  feguentc,quando  la  prima  febbre 

trauaggarla , ne  reftò libera , e così  flette  bene  tutto 
quel  giorno,  nè  fcnti  poi  piu  altre  f^cbbri,ò  actidenti . 

•11 
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I]  Signor  Antonio  Buonuifì  Padre  della  Signora  Lifabetta  > come  conf«^ 
pruolc  del  tuccoi  & in  nome  di  lei  con  fcrittuca  di  propria  mano  fò  vecacCii* 
tellimonianza  di  tal  fuccelTo  i e da  M*Bernardin  Vecoli  Filìco  di  Lucca.»  » 
clic  hauea  medicato  la  fopradetea Gentildonna»  & era  informato  piena» 
mente  del  tutto»  ne  fu  dato  relatione,  con  fcrittura  medefìinamente  fatta.* 
di  propria  mano  in  Lucca  il  dì  3 r.di  Marzo  del  1610. 

Vna  donna  articra»  chiamata  mona  Margherita, per  lo  mal  grande»e  per 
la  recchiau , era  diuenuta  quali  infenfata  » e quando  alcuno  le  ragionaua  » 
ch’ella  lì  confciTalTctniente  rifpondcuaie  benché  più  colte  la  vilìtalTe,&  ciò 
J’cirortalTc  il  ConfclTorc  non  lì  potette  mai  ottenere,  ch'ella  volcire,rifpoii- 
dere  cofa  veruna , mà  quali  priua  di  fcncimento,  fé  ne  lUua  tacita»  e ritro- 
fa.  Venne  in  penlìero  ad  vna  hgliuola  di  metterle  idolTom  poco  d’habi» 
bito  della  Madre  Suor  Maria  Maddalena;  il  che  fatto,  dilTe  toHo  J’inferma  » 
che  lì  volcua  confclTare, e mandato  perii  Confeflbre»  non  folo  lì  confefsò  » 
md  ritornata  in  buon  fentimento,  riceuè  tutti  i Sacramenti  con  gran  diuo* 
rione, e contento  delle  Tue  genti.  Segui  quello  in  Fiorenza  à gl’otto  di  Mag- 
gio 1^09. 

La  Caterina  di  Battila  Manocci  da  Settignano  fanciulla'fenia  di  Ma- 
donna Caterina  del  T ureo  Cucci,  hauea  lo  lìomaco  fdegnato,  e sì  debole  » 
che  il  cibo , ch’ella  prendeua,  non  potea  per  molto  tempo  ritenere;  Hauea 
oltracciò  fu’l  lato  manco  vna  pena , che  del  continuo , non  mai  partendo- 
n,raflìigeuai&  alcuna  volta  le  le  rinforzaua  il  duolo  in  giiifa  tale,  che  non 
potea  parlare  per  l’afFanno  » e per  l’affliggimento  continuo  non  ripofaua  » 
e viuea  ingrandidìmolìento,  etrauaglio.  L’hauea durato  quello  male.* 
otto  anni  continui»  e bench’ella  hauelTe  fatto  proua  di  vari)  medicamenti  » 
con  tutto  ciò  non  mai  n’hauca  tratto  giouamento  veruno  . Fè  voto  di  vi- 
lìtarc  quindici  volte  il  corpo  della  Madre  Suor  Maria  Maddalena  » efubi- 
to  fatto  il  voto  Tenti  il  miglioramento , il  quale  via  più  Tempre  creTcendo  » 
c mancando  i dolori  rimaTc  ella  del  cucco  libera  da  ogni  doglia  • Auuen- 
ne  ciò  il  di  2$.  di  Luglio  deil’anno  léio.in  Fiorenza.  Et  il  TuccelTo lù  poi 
tellilìcaco  dal  Reuercndo  MaeUro  Matteo  Veùri  » Cappellano  della.^ 
CbieTa  di  San  Loreiuo  di  Fiorenza , c ConfelTore  della  detta  fanciulla.»» 
il  quale  confapcuole  del  t«tto»con  fcrittura  di  propria  mano  lo  con- 
fermò . 

Antonio  Matti]  » feruidore  del  Sign.  Ambafeiadordi  Lucca*  in  Fiorenza 
elTendo  venuto  in  conteTa  con  altro  Teruidorc  del  medcfimo  Sign.  Amba- 
fciadorc  , rcAò  ferito  di  due  piaghe  > l’vna  nel  pcTce  del  braccio  deliro , e.* 
l'altra  nel  fianco , e da  quella  , quali  da  vn  mantice  » Tpiraua  grandillìmo 
fiato,  e per  la  bocca  vomitaua  Tangue . Laonde  i Medici  giudicarono , 
che  il  pouer’huomo  non  potelTe  giugnerc  con  la  vita  all’altra  mattina  Te- 
gnente. Miedendogii  pollo  nelle  |ferite  alcune  fila  cauate  da  poca  tela.» 
d’vn  lenzuolo  della  Madre  Suor  Maria  Maddalena*  Se  edendofì  egli  à lei 
raccomandato  con  fede  » non  pure  in  breujflùpo  tempo , con  grandilfìmo 
flupore  de’ Medici»  e d’ogni.aicro»  li  rii  aldarono  le  piaghe  già  credute* 
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«dortrfij  n>4  «II»  grauiftima  iodifpofiUone  non fentinnfemio alcuno , 

btnchc  minimo  dolore . 

Auuennc  ul  fucceflb  a’aS.  di  Maggio  i5io.  alle  due  hore  di  notte  iiu 
Fiorenza.  . ^ 

Il  Sig.  Tomafo  Giocondi , trouandoii  in  Ietto  con  /èbbre  terzana  molto 

grande  nel  giomo.chc  gli  toccaua  la  remiflìone  di  detta  febbre,  fendocenc 
i gii  qualche  principio  t lì'racComandòall'oratione  di  Suor  Maria  Mad- 
dalena* e ne  rc/lò.in  tu  fubito  libero.  Oltre  ciò, efsendogli  rimafo  vn  do- 
lor di  teda  ; fubiro  regnatoli  Con  alcuni  fiori  • che  il  giorno  auanci  erano 
^ti  fopra  il  corpo  della  dinota  Madre*  pafsò  il  dolore . 
pi  tal  fucceflb  fece  egli  fede  con  fcrictura  di  propria  mano  • 

Madonna  Maria  del  Garbo  era  (lata  piò  anni  con  dolori  di  tefla  gran* 
diffìmi,  c più  medicamenti  hauea  prouaco*  mii  tutti  in  damoiperche  fera- 
jpte  ria  più  peggioraua*  e le.crefceua  la  doglia*  Si  totò  alla  buona  Madre 
Suor  Maria  Maddalena  di  portare  vn  voto  d argento  al  fuo  fepolcro , e fu- 
bito  ne  reflò  libera*  e da  indi  in  qui  non  hi  feotito  altro  dolore  . 

Edèndo  vn'altra  volta  venuto  alla  medefìma  Madonna  Maria  il  ma'o  • 
che  fì  chiama  del  pino*  in  vn  dito,  da  cui  era  afflitta  da.(ntenfì  doIori*quaft  ^ 

di  rpalìmb,  fì  votò  di  nuouo  alla  Madre  Suor  Maria  Maddalena,  & in  vn  fu- 
bito  fù  liberata  dal  dolore, e guarì  m breuifìinio  tempo  di  tal  male . 

Ella  fìelTa  poi  fece  teflimonianza  della  venti  di  quanto  s'è  detto,  con.» 
‘fcrittura  di  propria  mano. 

’ * Il  Sig.  Pietro  alti  Romani  fìcrouaua  infermo  in  Ietto  con  grandifììmaJ 

lébbre,  e quando  da' Medici  fì  temeua  di  fua  falute,  $ù  l'augmento  del  ma- 
le gli  fùron  mandate  alcune  Reliquie  della  Madre  Suor  Marìa  Maddalena  » 
c pollofeie  addoflfo  con  calde  preghiere  di  fua  moglie  ,c  d'altri,  in  vn  fubi-  ? 
co  fencifcioglierfìquafìdacacena,  libero dogni  febbre,  & altro  malo, 
calche  venendo  poi  i Medici  refUrono  ammiraci,  che  in  fubito  fì  folTe  par- 
tita la  febbre  • e credeuan  pure , che  douelTe  cornare  qualche  refìduo , mi 
non  punto  comò  di  febbre.  Se  egli  reflò  libero  intieramente . 

' Il  fopradetco  Sig.  Pietro  con  fcrictura  di  fua  propria  mano  raecoatò  il 
fucceflb,  come  di  fopra  ò noraco.  facendo  fede  della  verici . 

Molc’altre  fìnail  grafie , e miracoli  feguici  nel  fucceflb  de'  tempi  * e cho 

cactauia  feguono  per  li  merici*0e  interceflione  di  quella  Veneranda  Madrck 

fì  craUfeiano  al  prcfence,  per  non  eccedere  io  croppa  lungheaai^. 
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Comi  il  deHà  Madre  Suor  Msria  TUaddalena , mé$tiìeKMte/iiHtkr9»(^0(l 
corrotto  I fìi  etnatié  anni  dopò  la  (uà  nortet  eoRitiuth  ad  va  rUco  depof$t$ • ’ 
^ e/po(lo  htUa  Chitfa  del  Mcnaflero  ; B come  vi  concorfera  à yifi~ 
tarlo  molti  vnnàpi,e  Signori:  e del gr^nctappUu/òt  e iim 

UOtionCt  che  li  piifir arino  i ' 

, TopolidelU  Qttà»  ' '*  ' I 

<Ì  A . P .1  t O t O V.  ■ 


Le  cofe  pregiate  » e di  valore»  come  fono  le  perle  » e foro»  dalla  natura  1 
(oao  ftatc  afcoiè»  e r/coperte  inmiU  » che  fenza  gran  dil$coltà  » e fa-  , 
,tiche  non  polTono  da  grhuqmini  efler  tfouate. Così  ntfompiaide la  Piu^oa  ’ 
MaelU  d’arricchir  canto  più  l’anime  giuQe»  e communicaire  i quelle  crai-  / : 
ti  tefori  della  Tua  Diuina  gracia»  quanto  più  egli  fanno  afcondere  nel  oàll^  J 
centro  della  vera  bumilta  le  lor  fante  operationi  > & occultar  fri  le  tene-  ^ 
bre  » benché  chiariffime  » e luminonifime  del  lor  bado  fentimento  i.pretioìì  ^ j 
.doni  del  Cielo  t In  ciò  pregio  mirabile»  e vanto /Ingoiare  li  può  atcribuire  , 
a11^  Veneranda  M*  S.  M.MaddaIcna  ; però  che  ella  hebbe  accortezza  tale> 
nell’óccultare  > anzi  fotterrare  lé  fue  pre  virtù  » e così  tenne  fempre  in  ab- 
borrimento  ogni  minimo  applaufo  di  gloria  » che  fe  in  ogni  altra  Aia  pre- 
rogatiua  fu  mirabile»  fn  que/ìa  lì  può  ben  dire,  ch’ella  fofse  mirabiliffìma  . \ 

Ma  aiHn(^ep:ù  chiara  lì  conolca  l’alta  ccftimonianxa  di  Dio  » nel  gutdét- 
donare  ancóra  in  terra  Iji  fantiti  di  quella  > che  cercò  d’afeonder/ì  al  mon- 
do nel  difpregio  di  fe  Ùetf^  » c nella  profonda  humilti  » fì  narrerà  appriflb 
vn  fuccc/To  occorfo  co‘l  quale  voUe  il  Signore  maggiormente  e/àUare  a^« 
pre/fo  il  mondo,  la  gloria  di  quella  S.  Madre . 

£ran  rrafeor/ì  circa  due  anni  dalla  morte  di  lei  » nel  qual  tempo  e/Tendo 
prodotta  in  . luce  la  Aia  vita  ammirabile  » piena  di  fanti  coAumi»  e dota- 
ta'di  foinmi  fauori  celeAi , sera  fparfo  grand  odore  della  fantitd  fua,  non^ 
folo  appre/To  j pcipoli  di  Fiorenza  » nii.  ih  cucci  que’  luoghi  » doue  » è la_» 

Sanca  fama  di  lei  hauea  penecra;o»ò  s’eran  potute  vedere  le  fue  lodi  Aan^- 
pate,  ò pureeìla  hauea  conceduto  gracie»  i chi  per  li  merici  » & interce/tìo- 
ne  (uà  lì*  eraraccomandaco  alla  Diuina  MaeAa.  Horaauuenne»  che  l’ll^ 
luflrif/ìmut  Signor  Cardinal  Conzaga  crouando/i  in  Mantouaiper  la  letttf* 
ra  della  Vita,  e per  la  fama  de'miracoli»  e gratie  » che  concinuàmehee  fuC- 
cedeuano  in  approuatione della fanciti di  lei»  lì  fentì  muouere  da  incer- 
no ibmolo  alla  diuotionrMclla  Madre  Suor  Maria  Maddalena  ; onde  pri- 
mieramente operò  d’hauere  4i  ^iocenza  vn'imagine  ricratea  al  naturale.Sc  j 

vna  parte  dell  habito  di  e/Ta  • Dipòi  nèll'endare  d Roma  > elTendo  venuto  t 
i Fiorenza,  e trateenuto/i  alcuni  giorni»  accefo  maggiormente  di  pietà»  e,# 
diuocione  verfo  la  B.  Madre,  procuratone  la  licenza  da  Monfìgnor  Arci* 
uefcouodi  Fiorenza»  volle  vedere  il  benedetto  Aio  Corpo  • Perciò, hauuto- 
fenc  ordine  efpre/fo  dal  mede/iir.o  MouAg.  fù  facto  vn  palco  rilcuato  nella 

Chic- 

*'•  * ^ 
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CÌ|iicf;tdclM'óaiftcro  t doae  fi  pofc  ?n  dcpofifo  ricco  • deadonio^  che  ri- 
chiedeuà  quel  facro  Corpo.  Era  il  depafito  in  forma  di  bel  Caffmedi 
legno  incagliacodi  fuori  con  grand’artificio  t e cucco  ricoperto  d'oro  > fo- 
pra  la  cima  di  efib  rifedeuano  due  Angiolecci  fitnilmence  di  legno  dota- 
ti» vno  de  quali moftraua  in  mano artinciofa corona»  in  fegno  disile  vic- 
arie acqu|fiice  dàlia  $>nca  Madre  nelle  diaboliche  tentacioni  1 eraltfò 
Yn  bel  giglio  per  fembianàa  delia  Tua  gran  purici . Per  entro  era  tdtcol 
Sepolcro  yeftito  dilanicdi  piombo  altresì  dorate , dnuegiaccua  il  benc- 
(dcccó  cadaucro  , il  quale  S’offeriua  alla  rifta  de' ri fguardanti  per  alcuni 
'ingraticolaci»  ffmilmence- ricoperti  doro.  Era  fiato  fabbricato  qutfio 
'depofico  di  limofine  di||eun'e  perfone  diuotiffime  alla  Madre  Suor  Maria  ^ 
Maddalena  . & à 'far^ftafpefa  s’erano  talmente  inuogliare  molc'alrro 
perfone^  pfcr  lo  gran  defiderio,  che  haueanod'honorare  quel  beato  corpo  • 
che  fù  neceliario»  che  il  monafiero  rifiucaiTe  molte  fomme  drdanari  per 
tai’eiFctto»  e fc  fuori  non  fi  fofic  dato  foce  » che  non  occorreoano  altri  da- 
nari in  qucn’òpera  * certo  » che  in  Tcce  di  legno  fi  farebbe  potuto  fabbri- 
care il  dèpofito  d'oro  fino  > e mafliccio . In  nobii  pofitura  dunque  fiaua_» 
tal  depofico  nella  Chrefa»  nel  quale  giacena  quel  facro  corpo  intiero.  & in- 
corrotto in  guifa»  che  da'  medici  fù  riputato  efiècto  miracolofO)  tanto  pid, 
che  quando  fù  fepolto  non  era  fiato  aperto  » 6è  accomodato  in  modo» 
[ che  naturalmente  fi  fofie  potuto  conferuare»  anzi  fpiraua  vnV>dore  foa- 
[nifiimo  per  vna  cerca  humidici  odorifera»  che  fiillaua  da  quelle  Tanto 
^membra'»  & inhumtdiua  quelle  vefit»  che  le  ricopriuano . Erano  le  vefii , 
/confornte  a* colori»  8c  i gl'habici  della  Religione  del  Monafiero  fat^e  di 
drappecco  di  feta  » affinché  non  fi  corrompefrero  sì  fàcilmente . Eran  qiiel- 
[]e  facce  Reliquie  ricoperte  di  molti»  e vari)  fiori»  fé  bene  fù  poi  cora‘diffici* 
Je  folnminifirarne  quell’abbondanzat'che  da' popoli  in  pegno  di  Reliquia 
era  Qhrcciò  eracofamarauigliofa  » vedeCi^uel  benedetto  corpo» 
^ clie.quahconqùe  efiinto  » e priuo  d'ogni  vitalèf^irìto»  efprimeua  Vha  mae- 
» ^ vn  fem^iante  degniffimo  » che  perciò  » chiunque  Io  rimiraua»  ri- 
, maneua  in  fé  Hefib  compuncoi  e n'actrahetia  vini  accendimcnti  di  diuotio- 
he . Sopra’l  depofico  fiaua  vn’effi^e  ^pinca  al  naturale  » della  Madre  Suor 
Maria  Maddalena»  adornata  d'ogn'intorno  daffiolci  tocì  d'argentò  > chò 
,da  perfone  ffiuote  erano  fiate  offerte»  in fegno delle gracieridéuutepèr 
li  lucrici  di  iqUellà.  Quefto  fù  l'apparecchio  fatto  con  fommó  file ntfo  » 
fenza  farne  » quafi  niunb  confapeuole*  acdòche  rillufiriffimo  Signor ÌL'at- 
dinal  Gonzaga  della  fuaaccefadiuocionerefiafTe compiaciuto.  Vénde* 
dunque  fui  Signoria  llluffiiffima  nel  giorno  ordinatodvificar  la  Chìe^» 
c*l  diuoco  fepolcro}  & è cofamalageuolei  ridire»  quinta  pièci  » ci  di- 
uotiònecgli  moiìraf&d  quelle  facce»  e benedette  Reliqnie»che  perciò  in.» 
fegno  del  fuo  affetto  » fece  dono  d’yna  ricci  lampada  tfirgehiiò  al  móna- 
fhro,  affinché  fi  ccnefTe  accefa  in  honofc[dclfacTocorJk),  códfèlTindo 
d’haucrnccuuto  molte  gratic  » c fauonfpirituafR  pérli'irienti  della  Venè- 
Madre.  Volle  poi  parlari  i qucUp Mònache»  che*fi  erouàrbn  préfea- 

>P  * ci, 
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tii  e viddero  con  proprij  occhi  le  fante  attionì  fatte  da  lei  nella  fua  y>t^,fie 
appagandoli  oltremodo  d'vdirc  le  gran  marauiglie  • che  Iddio  operò  lfo 
quella.  moAròdi  rimanerne  molto  ^disfatto  * e di  nuoua  diuotionc  mag> 
giormcnte  accefo  vcr(b  la  Serua  di  Dio*  diede  ordine»  che  non  lì  riponefle 
il  corpo  di  lei  « perche  altra  fiata»  auanti  alla  fua  partenza  di  Fiorenza  ro-> 
lea  vifitarlo,.  Fri  tanto  di  tal  fuccelTo  lì  (parie  là  f^a  per  la  Città  » Onde,* 
i popoli  cooimoffi  cominciarono  in  tanta  copia  à concorrere  alla  Chiefa.* 
del  MonaAero  » che  non  potendoH  alla  moltitudine  <mporre«  fà  dì  mifliero 
coAituire  alcune  pecfone  alla  cura  del  depollto  » a^che  qnel  benedetto 
corpo  non  foffe  dinudaco  adatto  delle  Aie  facre  reliquie  ••  In  maggior  nu- 
mero fempre  agumenuua  il  concorfo  del  popoli^^  la  Arada  d*auanti  alfa 
Chiefa  Aaìua  fempre  riAorita  di  nuoua  gente»  non  s'Tdiua  attorno  • 
ie  non  voci»  che  pietofamente  efclamauano  » Se  inuocauano  la  Beata  Ma* , 
^ dre  Suor  Maria  Maddalena»  Moire  donne  opprelTe  da  fpiriti  maligni,  Airon 
condotte  d vilìcare  il  facro  Sepolcro  » e quiui  da  perfone  Rcligiofe  coAret* 
ti  quei  Demonij  per  autorità  Sacerdotale  » con  gran  Aridi , & vrli  fpauen- 
ccuoii  gridauano  » efler  Beata  » e Santa  la  Veneranda  Madre  Suor  Maria.» 
Maddalena»  non  poteuano  foAener  la  viAa  di  quel  facro  oggetto,  e per 
fchifarlo  vrtauano  con  la  teAa»  e con  piedi  nel  (acro  depofìto,  anzi  daUaho 
fegno  di  voier’abbandonar  quei  corpi»  mila  gente  importuna  facendo 
calca»e  rumore,  dilhirbò  lo  Congiurarli.  Spargendoli  Ad  tanto  di  ciò  mag< 
giormente  la  fama  » e’I  grido  perla  Città,  moAì  da  pietofo  affetto  di  diuo* 
rione»  fi  degnarono  divenire  d vilìcare  il  Venerabil  còrpo  il  Sereniffimo 
Don  Cofimo  il.  Gran  Duca  di  Tofeana  NoAro  Signore  » e con  lui  l’IliuAriA 
fimo  Signor  Cardinal  Gonzaga,  l'Ecccllentiflìmo  Signor  Don  Francefeo 
Aatcllo  del  Serenifiimo  Gran  Duca  , rilluAnllImo  Signor  Abbate  Ot fino, 
con  aldi  fuoi  Signori  fratelli,  e molti  altri Gentil'hiioroini»  c Signori  Cor» 
tegiani,  i quali  rpiritualmente  pafeendofì  della  viAa  di  quel  denoto  oggec^ 
to»  &appagandofìd’inchinarfid’juantid  quelle  (acre  membra,  con  gra«^ 
diuocione  toJfero  di  quei  fiori,  che  fopra  di  e Ac  erano  (parli,  c refero  à pio 
gratie  delia  fui  bontà , e mifcricordia , che  vd  feoprendo  per  ogni  tempo 
ne'  fooiSanti  Fà  dipoi neccAario|>w lo  mae^gior  concorfo,  che  continua- 
mente Hoccana»  d’iniìruco  popolo,‘chc  rcAaflero  alla  guardia  nella  Chiefa  • 
e del  depofito  molti  Alabardieri  della  Corte  del  SereniAimo  Gran  Duci.»  » 
perchealtrimente  1^  gente  fi  farebbe  Ibfibcaca  nella  gran  calca,  e ne  Aireb- 
boa  feguid  altri  difordmi  • Mi  per  quello  mezzo  p<t  Aarono  le  cole  da  indi 
auanti  pià  ordinatamente , e cosi  fi  flette  per  lo  fpatio  di  due  glorui,  per 
(bdisfare  alla  dinodon  delle  pedone , che  fempre  moldplicauano  d venire 
io  pià  copipfo  concorfo , portando  voci  d'argento , e rendendo  gratie  al 
^beato  corpo  de'  fauori  riceuuti  per  li  meriti  di  (juclfanima  Santa  . Md,  ve- 
.dendo»  che  non  mai  ceAana  la  moltitudine  » fi  ncorfe  airillullriffimò  Mon* 
(^nor  Arcipcfcouot  da  cui  s'ót^nne  facoltd  di  rimetter  dcncfo  nel  Mona- 
Acro  il  Sacro  depofito , come  (à  fatto  la  fera  di  notte , e così  ogn'altro  ap- 
parato i e plico  cuuocjò  noqmancacouo psc  molti  giorni 
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a cóntinuanl  fpopoH  i frequentar  1*  Chtefa  » i anali  fi parciùtno  tutti  do* 
gliofi  « per  noa  poter  rimaner  appagati  della  villa  di  quel  facro  i e diuoto 

» Alcuni  tnefi  auanti  la  ScreniiHnna  Donna  Maria  Maddalena  ArciducheA 
fad*Auftria,cgrai>DuchcfiadiTofcana  ^tatoilmonaftcrojh^uea  voluto 
vedere  il  Venerando  coipdjfit  htyoratolo  con  ricco  dono,  dfpdc  faggio 
deifacceló  affetto  \ c diuòci^  particolari,  cke  poruua  à quenakenedett* 
Madre,  Sema,  e ^pofà  di  Oiesù . ^ ji  « • ' • , , . 

Hor  dunque  quedo  applaiifo  d'honore,  e quella  gloria  kan  fortito  nuo^ 
namente  in  terra  quelle  Sacre  fpoglie  della  Veneranda  Madre  Suor  Maria 
Maddalena . Dal  che  noti  fi  può  trarre , fe  non  fermo  argomento , che  fia^ 
(lata  alca  di/poficione  del  fommo  Dio,  il  quale  habbia  voluto,  che  quellca 
benedettf'Rcliquie  ,da  gente  cosi  numerofa,da  Gencirhuomini , Signo- 
ri»e  Prencipi»  fiano  con  tafapplaufoie  con  tal  riuerenza  honorate, perche 
frirono  ricetto  di  quel  nobile  Spirito, che  gradì Tempre  la  vilti,&  ildifpreg- 
gio  del  mondo  ; occultò  le  fuc  virtil,  tenne  afeofa  1 altezza  de’  fuoi  penfie- 
ri  frà  la  bafiezza  de  grhumilifentimeoti  di  fe  AelTa,e  nelle  difpreggiate  ap- 
parenze d'vna  profonda  humilci  » nudrt  fempre  cucci  gl’affccci , e defiderq 
idoi*  ..  • .1' 

I L F I N E. 


i Dh  , 4//a  Beatijfima  Vergine  Madre  tutti  i 

Santi , e Beati  Spiriti  del  Baràdife . 
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V , V Ottenuti  per  riftt'crcéfljone  L 

pEtLA.  B.  MATiiA,  MADDALENA  Dl^AT^Zl, 

Raccolti  r^lsll’vldma  itnprcflSone  In  qua} 

NCENZO  PVCCINI. 

3igvT2(}io  serragli  GentirHaomo  Fiorentino  nel« 
Tanno  t5i6ì,per  rnà  grane  infermiti  di  mal  de  p6* 
di  con  febbre  concinnai  eccelHui  doJori.có  fluflb 
còntinoo  di  fangue  fi  ridulTc  vicino  i morte  i & ef« 
fendoficomm^icaco  per  viatico  > preparandofipcc 
riceuere  Tcfltem'vntioneipreib  in  manoie  baciato 
il  breuiario  àel  quale  fi  Terui  la  Madre  Suor  Maria 
Maddalena  mentre  vifie  i e raccomandatofi  alla.» 
Tua  intercefiìone  có  far  vocoife  riceuena  la  faniti  di 
▼ifitare  per  rn'anno  intiero  ogni  giorno  laChicfadi 
detta  Madre ifiibito  prefe  miglioramécoie  refiò  fuori  del  pericolo  di  morte. 

Agnolo  di  Domenico  dal  Piano  laUoratore  foprai  beni  dclTllIullriffi* 
mo  » e Reuerendifiùno  Sig.  Cardintl  Barberini  delTanno  idi  a.  per  cagio> 
ne  di  vn  grane  trauaglio  impazzì  di  maniera»  che  ne  pure  conofeeoa  i luoi 
di  cafa»  e fd  bifogno  legarlo^»  8£jein^dò  fiìco  C(»ì  pazzo  credici  giorni»  la.» 
Tua  moglie  li  pofe  adofib  vn  poco  delThabico  d^la  detta  Madre»  c.fèce  vo> 
toi  fé  guariua»dimandareSal>ruo4epo1crQ,Tni^o^  d'argento»  e Albico  egli 
prefe  miglioramento  » & ifk  tre  giorni  feguenti  refiò  del  tutto  fino . 

Il  Sig.  Antonio  figliuolo  del^'itlufirilfimQSj^.BernardoMinucoli  Amba* 
(biator  delTEccellentiflìma  R^ublka  di  lÀkca  apprefib  la  Maeftd  del  Rd 
Cattolicojfanciullo  di  quindici  anni  delTanìio  idia.ricrouandofi  con  detto 
fuo  Padre  in  Madrid, s’infermò»  e fu  da  Mèdici  quafi  che  difperaca  la  Tua  vi* 
ta  > onde  il  detto  Si  gnor  Bernardo  Aio  Padre  li  pofe  adofib  dei  velo  » chc.« 
haoea  apprefib  di  fe  della  detta  Madre  Suor  Maria  Maddaleaa»e  fece  voto* 
fe  il  fanciullo  guariua  » di  condurlo  à vificarc  le  reliquie  di  detta  Madre»  o 
fubito^ecco  fanciullo  prclc  mtgikiraméco  nobiiej&  ia  pochi  giorni  guarì. 
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‘ Madonna  Maria  moglie  di  RtfFacllo  Pera  Lacclicfc,  inferma  di  ponta,  e 
febbriconi,  difperata  da’ Medici»  cffcndoficoinmunicaca  per  viatico,  e ri- 
ceuuca  reftrcmt  vntionc  » fu  raccomandata  dalle  Madre  del  Venerando 
Monafteriodi  S.  Domenico  di  detta  Cittd  airintcrceflione  della  detta  Ma- 
dre»criceuuto  che  hebbe  alcuni  fiori»chc  Iiaucano  toccato  ilfuo  corpo, inà- 
dateli  da  dette  Reuercnde  Madri, fubito  prefe  tal  miglioramento,  che  io- 
tre  giorni  rdlò  fana , e gagliarda  » come  fc  non  hauclTc  mai  hauuto  malo 

alcuno  con  ftupore  di  tutti . « . t**.  , 

Suor  Anna  Lipp»,  Monaca  delMonalterjodi  S.  Domenico  di  Lucca,  ha- 
nendo  poruto  per  Io  fpatio  di  venti  mcfi  continui  quattro  febbre  quartane 
con  enfiatìoni,  & altri  mali,  U mattina  del  tranfito  di  detta  Beata  Madro 
fe  li  raccomandò, c pigliando  alcuni  liori,chc  haucano  toccacoii  fuo  corpo, 

fabitoreflòfanamiracoloCamcnte  . „ . 

Nel  Venerando  Monafterio  di  S.Domenico  di  Locca  (ì  era  guaito  il  vino 
di  vna  botte  in  maniera,  che  non  lì  potcua  bere,  onde  le  Reuercnde  Madri 
di  quello  ricorfero  all’interceflìone  di  quella  buona  Madrc,e  mcfl'o  in  quel- 
la botte  alcuni  fiori,chc  haucano  toccato  il  corpo  di  lei, fubtro  ritornò  buo- 
no , come  fc  mai  hauclTc  patito  mente,  &c.  ^ 

Eflendo  dopò  alquanto  tempo  vota  la  botte  del  detto  vino,  3e  eCTendoui 
timaftò  vn  poco  di  fondigltuolo,  quale  infbrxò,  e diuenne  aceto.  Vna  don- 
na Lucchele,  che  paciua  di  Febbneoni,  e petecchie,  8c  era  ridotta  vicino  i 
morte,  bagnatali  con  vn  poco  di  qucH’aceco,  fubico  prefe  miglioramento  * 
8c  in  breue  reftò  marauigliofamcnte  fana . 

Lamedclima  vn’altra  volta  ritcouandolicon  eccelfiui  dolori  di  tefta,  ba- 
gnatali co’l  medelìmo  aceto , fubito  fe  ne  fenti  allcgcrirc  • & in  fpatio  di 
rn'hora  ne  guarì  del  tutto  • 

Vn’huomo  nella  medclìmi  Otti  di  Lucca  elfendo  grauementc  traua- 
gliato  da  dolori  di  goccc,bagnatolìcon  tn  poco  del  fopradetco  aceto, fubi- 
to ne  reftò  libero . 

Vna  Fanciulla  della  medelìma  Otti  erar eftata  cicca  feiiaa  vedere  punto, 
per  efterfe  caduco  vn  catarro  ne  gl’occlù-i  mi  bagnatili  con  detto  aceto» 

rihebbelavifta.  .... 

Nell’anno  i5 15. i i«.d’Agollo  laSocelb  Vergioia  Magnani  Parmigiana 
deUa  Compagnia  di  Sant’Orfoladi  Parma,  ridotta  aircftremo  di  fua  ® 

t li  commanicata  per  viatico,  criceuatal’eftrema  vntionc  con  nianifcftif- 
mi  fegni  di  vicina  morte, fiì  raccomandata  dalf  altre  forelle  di  detta  Com- 
pagnia all’interceflSone  della  Madre  Suor  Maria  Maddalena,  e fubito  unti 
in  k miglioramento  di  maniera,cbe  di0e,efterli  parfo  di  ritornare  da  morte 
i vita,  come  in  cifetto  fi  viddc,poichc  fobico  comiuciòi  migliorare,  & i|i.« 
quattro  giorni  fi  leuò  dai  letto  fana  • 

Domenico  figliuolo  di  Balliano  Fabbro  nel  piano  di  Sco  per  vna  grano 
infermiti,  quale  fiì  giudicata  vna  malia,era  ridotto  la  pclle.cioiro,nèpo- 
teua  mangiare  fenaa  grandifììma  fatica , Se  era  refo  al  cucco  luutilcj  onde» 
detto  luo  f'adre  dopò  molti  voti,c  preghiere  fatte  à più  Santi, c dopò  molti 
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rimedi/i  fece  voto  alla  Madre  Suor  Maria  Maddalena  de  Pazziafe  egli  gua^ 
riua*di  mandarlo  poi  à vificare  la  Sanca  Cafa  di  Loreco»dipoi  diede  a ntaa* 
giare  al  Tuo  figliuolo  due  fiori*  che  bauea  coccaco  il  corpo  della  detta  Ma- 
drc«e  fiibito  ritornò  làno>&  indi  i quattro  giorni  andò  a Loretoiconformc 
al  voto . 

Nell’anno  leggendo  alcune  deuote  Monache  del  Monafiero  di  San' 
Benedetto  della  Citta  di  Borfelfes  in  Fiandra  il  libro  della  Vita  della  Ma« 
dre  Suor  Maria  Maddalena  tradotto  in  quelle  parti  della  Tofeana  nella.» 
lingua  Inghlcie  dal  Sig.Tobbia  Matthei  Caualier  Inghiere  Cattolico,  lì 
inuogliorno  della  vera  ofseruanza  Reli giofa , e defideranano  di  ridurrei 
perlèctione  il  loro  Monafiero  ; mi  contradicendo  d quefia  riforma  vn'alcra 
parte  di  Monache  deirifiefib  Monafierotricorfero  airinterccflioDé  diquefia 
Madre  Suor  Maria  Maddalena , e fecero  voto,  fé  otteneuanoi  che  quella^ 
parte  di  monache  repugnante  alla  riforma  fi  accordafiè  con  efiè  » d volerli 
ergere  in  detto  Monafiero  vn  Altare  dedicato  al  Tuo  nome  * e fd  cofa  mi> 
rabile,  che  fubito  fatto  detto  voto,  le  Monacheiche  contradiceuano,fi  pie* 
•gorno  al  voler  rofieruanza , c con  pacei  e quiete  riformorno  in  molte  cofe  > 
il  loro  Monafiero  » U crefiero  detto  Altare . 

L’Anno  1617,  Il  SerenirsimoDoiiFcrd/nandoDuca  di  Mantoua  fitro> 
uaua  malato  di  febbrc,e  palpitationc'di  cuore  .quale  li  apportana  tal  fafii- 
dio,  che  non  poteua  prender  punto  di  ripofo , fece  voto  alla  Beata  Madre^ 
Suor  Maria  Maddalena  de  Pazzi,  fe  guariua,  di  mandare  ai  Tuo  Cepolcro  vn 
cuore  d’oro.c  fatto  detto  voto  refiò  fanoic  della  febbre»  c della  palpitatio- 
ne , e mandò  detto  cuore  d’oro  al  Tuo  fepolcro  con  quefia  infcritcionc  : Si- 
^num  corda  Ferdinandi  Dueis  Tdanma  Sexti , Tdontis  Penati  Quarth 
V irgtm  Mina  Migdtlena  de  Vach  dicatum . ^ 

Madonna  Vecginia  Giocondi  mogUe  di  Benedetto  SerbaldefiCittad)ót 
Fiorciicini  il  dì  io.  d’Agofio  del  idi 7.  trouandofi  di  parto  con  efiremo  » o 
quali  mfopportabilc  dolore  di  tefia,  quale  per  buon  fpatio  di  tempo  li 
hauea  duratOifi  pofe  fopra  la  tefia  alcuni  fiori,  che  hauean  toccato  i}  corpo 
delli  Madre  Suor  Maria  Maddalena  de  Pazzi*  e fubito  refiò  liberalo  CuttOi 
c per  tutto  di  detto  dolore  • 

Bafiiano  di  Oomenico  Fabbro  della  Pieue  à Scò  altra  volta  fopranomi- 
nato,  hauea  vna  botte  di  vino  guafio,c  fapcdocome  detta  B.Madrc  in  vita 
faa  hauea  miracoloGimente  refiituito  alla  prifiina  bontà  il  vino  d’vna  botte 
dei  fuoMonafieroiprefeil  libro  della  Tua  Vita,  & andò  à piè  di  detta  botte» 
c quiui  fatta  hreue  oracione  à detta  Madre  * trouò  il  vino  ritornato  buono  • 

Antonio  di  Domenico  Partigliani  Lucchelè , del  mele  di  Dcccmbrt> 
nei  xdi7.:nalato  di  flufib,emaldi  petta,derclitto,daMedtci(8e  affatto  fpe* 
dito  i riccuuto  Tefirema  Vntione,  fi  caccomandò  alla  detta  Madre  Suor 
Maria  Maddalena  , che  fi  come  ella  haueua  impetrato  molte  gracie  à 
fuoi  compacrioci*  così  voiefie  impetrare  à lui  la  fanità , nejla  quale  ora- 
(ione  d'.  tta  Beata gl’apparue , c per  ere  volte  li  difse  , fc  vuoi  guarire  be- 
ni l’acqua  del  uno  fonte»  onde  Piede  wo  U fcgucacc  mandò  al 
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ino  Monaftcro  di  Santa  Maria  degli  Angeli  di  Borgo.S.  Frùno  per  drcta.» 
acqua  * le  Monache  non  Capendo  • che  fonte  fi  volcCse  dire  > gli  mandorno 
dell'acqua  del  Pozzo  » al  quale  detta  Beata  riucndo  foleua  bagnar  le  brac- 
cia I quando  era  in  quelli  eccedi  di  qnente,  regidrati  nella  Tua  vita  ; e così 
riccuiita»  e benuta  da  detto  infermo, Centi  Cubito  rinuigorirfì,e  rihauerdt  si 
che  in  due  giorni  feguenti  redò  Cano  con  marauiglia  di  tutti . 

Vna  Reuerenda  Monaca  del  Monadero  di  San  Domenico  della  Città  di 
Lacca  fendo  data  fei  med  malata  di  fèbbre  con  humore  malinconico 
tanto  grande , che  la  rendeua  quali  inCenCata,  Cenza  poterli  leuare  di  letto  » 
preCe  con  diuotione  à bere  vn  poco  della  detta  acquate  redò  Cana , di  ma- 
niera , che  il  tU  Ceguente  lì  leuò  di  letto  » e lì  diede  i fare  tutti  gli  eserciti) 
della  Religione  * & oderuanze,come  fe  non  haucfsc  mai  hauuto  male  al* 
cuno . 

Vii 'altra  Monaca  della  medelìma  Città  dell’Ordine  de’  GieCuaci,»  era_* 
data  quattro  giorni  con  dolori  acerbiflimi  di  mal  di  pietra,  quali  lica- 
gionauano  vomito , si  che  non  poteua  ritenere  niente  • nè  li  trouaua  alcun 
rimedio  per  farli  celTare  i detri  dolori,  e vomiti,  preCe  vn  poco  della  mede- 
lima  acqua,  e di  Cubito  guari»  li  ceffomo  i dolori,  e vomici,  nè  hebbe  bifo- 
gno  d'altri  medicamenti . 

NdCanoo  i6ip(neUa  Città  di  Palermo,  e nella  Badiadi  Santa  Maria-, 
• Ja  Martorana,  vna  monaca  chiamata  Suor  HliCabetta  CriCpo,  llaua.iu  gran 
pericolo  della  vita  per  male  d'idropilìa , che  haueua  poetato  molto  tem- 
po: fece  voto  di  mandare  al  fepolcro  della  Madre  Suor  Maria  Maddalena 
de  Pazzi  vn  voto  d’argento  Ce  ricuperaua  la  Caniti,  e Cubito  facto  detto  vo- 
to rihebbe  la  Canitd,  calandoceli  il  corpo , e pafl'andofeii  tutte  le  fincope.,  • 
Mi  perche  detta  monaca  non  haueua  commodici  di  mandare  detto  vóto, 
pensò  di  commutarlo,  onde  nclCiCleCsopenfìero  di  nuouo  s’infermò  del 
medefimo  male:  minnouato»cconfìrmaco  il  voto  di  mandare  detto  voto 
d'argento, di  nuouo  fubiramenteriacquillò  la  Caniti. 

Suor  Cicilia  CriC()o  Corclla  della  Copradetea,  e Correttrice  del  Monafìe- 
rio  delle  Educanti  di  detta  Città  di  Palermo , haueua  tenuto  quattro  anni 
vn  maie.da'  Medici  non  conoCciuto , mà  giudicato  canchero,  al  quale  non 
fi  trouaua  alcuno  humano  rimedio,  fù  votata  dalla  Copradetta  Suor  EliCa- 
betta  fua  Corella  » che  Ce  riceueua  la  Canili,  haurebbe  mandato  vn’alcro  vo- 
to d'argento  al  fepolcro  della  detta  Madre  Suor  Maria  Maddalena,e  Cubito 
riceuette  la  Caniri  . 

Don  FranceCco  GeluCo  Confcflbre  del  detto  Monafìero  della  Martorana 
di  Palermo , fpeflb  paciua  grandiffimó' dolore  * c Cpafìmo  di  tefla , fù  vota- 
to dalla  mcdeliina  Suor  Elifabetta  CriCpo  dimandare  vn  voto  d’argento 
al  fepolcro  della  detta  Madre  > e Cubito  fi  Centi  libero  da  detti  dolori,  uè  più 
ne  hi  patito . 

Neil'ifieilb  Monafiero  della  Martorana  di  Pafermo  » vna  Monaca», 
chiamata  Suor  Angelica  Maria,  era  g^auiffimamentc^malata  di  febbre^, 
cou  dolori  di  llomaco  » c fincope  di  cuore  » uè  (cou^i^  rimedio  al  Cuo 
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male  lì  ridufse  i termine  di  morrete  mentre  ftaua  in  tranfìcoificce  vóto  alti 
Madre  Suor  Maria  Maddalena  de  Pazzi  di  mandare  rn  roto  d'argento  di 
cari  1 5 . e fubito  fì  Tenti  migliorare  > 0c  vTci  di  pericolo  della  Topraflanto 
morte . 

Ncii’iAefsa  Citti  di  Palermo  i vna  Monaca  del  MonaAero  di  Santa  Ma- 
ria della  Pietdiera  occecata  totalmenteiné  per  molti  rimedi)  humaniie  roti 
fratti  i molti  Santi  puotè  mai  ricuperare  la  perduta  viAa  ; & hauendo  graa 
fede  all'tiiterceinone  della  Beata  Madre  Suor  Maria  Maddalena , fì  mandò 
d raccomandare  alla  fudetea  Suor  Elifabecta  CriTpo  * ebe  facelTe  oracione 
per  lei  i detta  Beata  Madre#  promettendo  di  mandare  al  Tuo  fepolcro  vol» 
roto  di  cari  15.  fe  riceueua  la  fanici  ; e la  medelìma  fera  « che  detta  Suor 
Elifabecta  Crifpo  votò  la  detta  cieca  i Suor  Maria  Maddalena»  ella  riheb- 
bcte  ricuperò  la  viAa  * 

Palltcea  di  Matteo  LacchefciFatcorreita  delle  Monache  di  San  Domeni- 
" co  di  LuccaiefTeado  (lata  quattro  meli  inietto  con  dolori  grandiflìmi  nelle  ■ 
/ gambe»  e cali,  che  non  poceua  polare  i piedi  in  terra  fenza  eftremo  dolore* 

' lenza  hauer  crouato  alcun  rimedio#  che  li  giouallè  # fece  roto  alla  Madro 

Suor  Maria  Maddalena  di  portare  al  Tuo  fepolcro  rit  roto  di  due  gamb<L* 
dargenco  # fe  riceueua  la  fanici  * e fubito  fe  li  partirao  i dolori  # mi  Aando 
poi  perpleffa  di  efeguire  il  roto  per  le  difficoltà  » che  li  pareua  hauere  di 
andare  a Fiorenza  » li  ritomomo  i dolori  delle  gambe  come  prima  * ondo 
cinouato#  e coofecmaco  nfolaumcace  U detto  rotondi  fobico  celiò  di  nuo^ 
toiima* 
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TAVOLA  DE’  CAPITOLI 

DELLA  VITA 

Della  B.  Maria  Maddalena  de  Pazzi . 

PRIMA 


D EUa  itJctnàenzM% 

Hr  eéueatione  di  Suor  MsrU 
lUtddéltiut  Metà  di 
/etfea»ni.  Cép.t,  €ér.t. 
tklU  /m  Caritd  rtrfo  i ponneUi  » 
delf  orttiont  mentalt , fbe  t/ertita- 
tia.Cép.i. 

Del  defiderio  grande  » ebe  baueniL* 
del  Snntijjimo  Sacramento , e deile 
■ femtenje t ebe fateua . Capitolo}, 

cor,}. 

Come  flette  nferbata  nel  MonaRero 
diS.g  iouanmno  ,e  dell'mfpiranone, 
thè  btbbe  à farfl  Monaca  nel  bio-^ 
naftero  di  Santa  Monade  gli  Uagci-  '■ 
li  in  P riano . Gap.  4.  cor. 4. 

Xell'anno  del  /ito  T^ouitiatodàgran 
faggi  di  molte  -pirtM,  eparticoiar- 
t mente  del  defiderio  grande  deUa^ 
Vrofefione,dtlla  qnale  i da  /noi  su* 
periort  éompiacinta  per  mm  fna.^ 

< grane  infermità  t delta  quale  fi  poi 
liberata  fa  modomiraeolo/o.Cap,^, 

- wr.5.  * 

‘Dopò  la  raeqnillaa  fanità  ntontrt» 
nel  Nontttote , e per  li  molti  ratti , 

‘ icb'r-  Dio  le  concede  i è cofìretta  per 
cbbedten:^  à riferire  i due  Mairi 
finii Uigeretet  ebe  Dio  m quelli  le 
cornmnniea , Cap.6.  < ear.7. 
Vede  in  Paradijo  ficea  dì  gloria  Itu 
Maùe  Sa0r  Maria  Bagaefi  Ptoreih 


PARTE. 


I tinà,  Cép.y,  car.p, 

i Tre  notte  il  Signore  Dio  le  fà  intende- 
te I come  vuole  * che  ella  mangi  fot 
pane , e beua acqua;  rien  ptouaUL» 
da'  Superiori  $ e con  la  lor  licenza^ 
comneia  ad  efegucr  il  beneplacito 
Diuino  , Cap.8,  cor.  j o. 

L'Eterno  Padre  leauuijaalcuniefer- 
citiffpirituaji,  ebe  elladeue  opera- 
rci le  predice  la  prouatione  • che 
di  Iti  vu  ol  fare  per  cinque  anni, pro- 
mettendo ^infonderle  auanti  nel- 
l'anima lo  Spirito  Santo.C  p.car.i  1 
Come  tre  volte  fu  chiamata  da  Dio  1 e 
da  eJJo  lefuron  dote  ao.  Regoli  da 
ofltruatle.  Gap.  i o.  car.  1 a . 

Ecceffi  grandi  d'amore,  ebe  baueru» 
nelle  coatemplationi  di  QiesàJCbri- 
ilo . 1 1.  4. 

Altri  eeceffi  amorofi , che  tfÒgaaa  dal 
cuore  con  Giesà  Cbrifio  • C4f>,  1 
car.ió, 

^ vne/ame  di  cofàtnXa»  ebe  fece  iitu 
. ratto  d Dio , donde  fi  vede  la  JuéL^ 
gran  furiti  di  mente  . C«p.  13. 
car,t^.  >'■ 

Stette  imeflr^  otm.'gi^rnì*  c9*Otto 
notti,  parlando  di  coje  altiffime,  O» 
ogni  mattina  à bara  di  tirxatiee- 
< ' nette  in  varie  firme  lo  Spirito  San- 
to. Cap.ii»  ear.tp, 

Eutra  nel  lago  de* Leoni , eioinellt^ 
^ hn- 
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IhuttJglie  dt  iemotf^  » & intend^  | 
■che  drue  patire  per  la,  falute  irll'a-  | 
rime .cap  t%.  car.ii.  I 

cinque  tentatianì^cbepereinque^  { 
anni  la  trauagUarono  . Htùbc-f  ' 
V»  Jcgnv  da  Dio  f che  non  troj 
ingannata  , € per  tmque  bore  fu 
battuta  da'  demo» f • capitolo  i6, 
ear.i}. 

Libera  vna  fanciulla  iniemoniat/L* . 

eap. 17.  . Mr.*4. 

Par/a  in  ratto  al  Cardinale  Arciutfeo- 
uodiPiorene^it  che  poi  fi  ì^aptL^ 
Leone  yndecimo  » da  cui  i trouata 
molto  fiabtle  nello  /pinta  .eapf  iS, 
ear.if, 

Predice  al  Cardinale  Arciut/eouo  di 
Fiorentia  > ebe  egli  farà  Papa  > ep" 
in  altro  tempo  preuede»  ebe  terrà 
pochi  giorni  il  Ponteficato  ,cap.  ip» 

. car.zp. 

Suanto  fofte  nfegnata  in  *Dio . Come 
(peiù  tré  voUe  fe  le  moflrb  turba- 
to , e poi  benigno , e di  tre  offerta^  » 
tbe  fece  alt  Eterno  Padre  con  ma 
ìmagme  di  ^ietà  di  riheuo , cap»  sa. 
tar.%6. 

Intende  da  *Dio  »ca«e  vuole ,eb'elUL^ 
vada  (calza»  tìrbumilmentevefit- 
ta».àf*gui/ee  il  tutto,  e nel  ^m- 
boi^vna  imi^ne  della  Beata  Ter- 
riwe,^wilieuopromeite  d’q/Terunr- 
lo  . Vien  prounta  da'  Superiori . 
cap.zu  earzS 

Ufftna  inriuto vna  Conuerfa inferma 
. dtlldonaSlero m cap.zi,  ear.zp. 
il  demonio  molto  laffUgge  nella  par- 
ie Seriore , t poi  le  apparifet  nt^ 
forma  dtborribdyfma  befiia,cap.%3 
ear.ip. 

Dopi  ffftr  di  ttuouo  pronata  da'  Stipe* 
riori , eonofeiuto  il  voler  diuino  1 
aon  feffto  niratolofot  ottica  licenza 
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i andare  /calza  • eap.tql  iar.  \9k 
Delle  tentafioni , ch'ella  hebhe  contrm 
la  fi  de,  e di  molt' altre  nell’aridità  dò 
fpirito  . cap.2^.  ear. 3 1, 

Il  demonio  l’ufìhgge  con  impure  ten- 
tai ioni  a e de'  rimidji , thCrfa  con- 
tro di  queUe . La  'Beata  Vergint-0 
la  ricuopre  < on  vn  candido  velo , on- 
de non  ne  vien  più  travagliata  , ejr 
il  dtmonio  in  forma  di  due  Mona* 
ebe  eerca^inganuprla,  capitolo  16- 
ear.ìz. 

ì^ede  ^teti  in  quel  modo  i che  fio  mo» 
(Irato  da  Pilato  al  popolo  àebreo  • 
Le  vien  concedutoli  fafcefto  dtl/s 
mirra  della  fua  Pa(sme,  e Giesm^ 
nelle  braeeia,  eom'egii  nacque,  c.%j% 
e«r.3j. 

*DeUa  vifia , che  Dio  le  diede  dt  fuoi 
difetti,  e del  contento  grande,  cb'el* 
là  ricevette  In  va’ atto  bumile-^  . 
eap.ii.  car.q^qi 

Le  Mofra  Iddio  la  gloria  di  S.àgofii- 
so  a il  qnale  Caiuta  à dir  l'Officio  • 
cap.zp.  car-ìq. 

E tentata,  ebe  per  beneficio  deW anime 
e(ea  dilla  Religione  , dipoi  nelUu 
fuperbta , e nella  propria  efmatio- 
ne  a e de’rimedy,  che  vfa  per  non  e fi 
l*r  abbattuta  • eap.  30.  car./f- 
Ter  bauer  vinta  la  te»tatione  dei  la- 
jctfir  Cbabito  ^etigiofo,fàda  Giesit 
riuelhta  interiormeuur  delCifbffo 
habito,  e poi  communicata  • rsp.  S 
car-ij. 

Ridace  eo'l  fegno  della  Croce  vuoLÒ 
botte  di  via  guafio  alla  fia  bane- 
tà,  e beuendone  vna  Monaca  in- 
ferma vien  rt fanata . capitolo  .31, 
Mr.38.  1 

Fede  C anima  € vna  Honaca  v/cita  dal 
purgatorio  aodarfiue inTaradifo- 
eap.33*  ear  3^ 

> A V.  • 
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^■t^rJentéthmdeUégolaimp/to  tré- 
méiltati$,e$p.ì^  <«V.39> 

B tcutaté  ntllé  àjptratme  :4erCaiit- 
ti  , cbt  aito  perii  Jhqì  Santile  r««. 
ente.,  e de  remedif  tb'fiU  béueé . 
€ép,ìS*  Cér.^, 

. Bi  pèrle  màrtifieétieni,  ér  béimli, 
ebep/ereitéMé  per  vincere  le  teatétio~ 
ni.cap.ij6.  catèti, 

Hejffle  ad  éltre.tevtétionide'Demonj/, 
e difeéceié  quelli  p è mite  • eap.jj» 
Mr.41. 

tiheré  vnn  Honacéié  vn  mele  eonté- 
gipjot  (*^  »««  Conutrla  nttratté  itu 
7iH  lato  tutto  della  per  Iona,  eap,^S. 
eor.^f. 

P^ede  t'anima  ivna  Monaca  andare  in 
Ttraiìjo  e d'vn  altra  patire  in  Pnr- 
■ gatorte  m patutelar  modo  • eap.$  9, 

. , 44. 

. Sopè.  Cinque  anni  di  prenatione e ca- 
nata da'fnoi  dinoti  Santi  dal  (a- 

{0-  de'  Leoni , tiod\  liberain  daìlc-a 
attagUe  de'  Qe^oof/t  e prtmiataJ 
daDio  con  infinite  gratie  t cap,qo.^ 
..  C4T.44.  ' ■''1, 

Ter  prtmio  della  yifia  de*  Demonq  ^ 
patita  nella  pronatione  t fi  le  tno-i 
(tré  Giesn  tn  tri  madf»  premetj 
tendale , che  per  rti-nan:^  goderà 
..  feoépre  deila  fua  prefiat:^a  • cap.  41^ 
ear-aj. 

Ter  le  fue  preet  in^ftra  da  iDit 
/patio  di  vitaal  (onfejfòre . r«p.4>. 

. , ^rtr.48.  • 

^ede\l’ anima  di  jna  o^fadrefaUre^ 
al  Cielo  vnbapnSaierifncjt» 

che  golena  gl'eterni  beai , cap>^ì* 
.earf^i, 

Del  mododel  Jfiovinere,  da  thè  enfiò 
nella  pr'-natiotte,  fino  alla  morte.ci»p< 
44.  ear.1^9^ 

Rjaia  rna  Suora  ricino  d mo>tej 
d'vnapn^at'.tnuibilet  ^-libeio^ 


I T O I.  I. 

PH  altra  dalla  lebbra , eapHolo  45 . 

W-59-J  ■ 1 i 

Preice  molte  co/e  . capitolo  4^. 
Mr.jo» 

*Difidetò  tanto  di  patire , che  patteg- 
giò con  Dio  di  non  volve  joflo 
alcuno  Jptritnale  . caputo  47* 
C4T  yj.  , 

,4pparifce  in  vi fione  ad  vpa  Monaca 
ri/ anmtdola d'pna fifiola.  La  mede- 
Jima  poi  co’l dimorare^ahìuanto  nel 
letto  dt  Suor  Maria  Maddalena  d 
liberata  da  vn  g^ani/Jimo  male.eap, 

43-  i ««^S^ 

Hd  ( vna  rifione  ivna  famciutla^  > 
che  fi  dene /or  Monaca . capitolo  49. 
ear.yj. 

Del  t^lo,  ebe  banca  della /alate  deULq- 
nim^i’Cap.^o,  ear.^^ 

Ottiene  da  Dio\cen  t oratane  la  con- 
ttetfiope\  di  molte  tfnitpe  ptecatriei . 
.etp.sù’  ' ff>55* 

. Ptllacttritàeb'eUavJan^yetfatprof- 
fimi,cap.^2.  . yytar.$6. 

Vede  Vanirne  di  due  p/tccatori 
eondennate  nella  ior  morte.  ai\fa- 
ftrno.  eap.^l,  <*^V57» 

Fù  eletta  Maejtra  delle  Giouanit  Ic-r 
quali ^ mii^abilmente  elexcitò  ,,flei 
profitto  /ptritnale  . capitolo  54> 
ear-^Sj,..  — . — — - 
Del  ^elotcbe  banca  delthonoredi  Dio* 
e dell  odio , che  portaua  al  peccata  • 
cap.55.  » ear.60* 

Della jrm  gjrand’bitettilfdn  topitolp'SP* 

y'aafAi^.i  X , ■ Ayi  il»  r.a  ^ 

Comeen  \aitoJl 

gr,&  qltre  co/e  /tnJie  ètcmf^tfi^en- 
tare.eap.^7, 

Delie  granpHritdé/namwt^PM^.’ 
ear.àj. 

Fù  jempre  dtfidero/a  d'adempircJ 
. la  aiuma  voloi.td , ^ in  fentenio» 
ne  dtltpTiere  rt(tàjpel/o  ahenata^ 

da' 


T A V 

s Ìa'  fritfucèp.^9‘  Ut. 6^ 

DeUacec/o  ^elo  , che  htbbe  ferl'oJJer-^ 
' uan^t  l(fligiofà.  càpióo.  Car-6^, 
jC^ujBto  perfettamente  offerua/Je  il  >•- 
to  della  Janta  obbedienza . cap.  éi, 
car.6^. 

Con  quanta  dUigeaza  offtruaJJe  il 
voto  della  Santa  poaertd^.tap.ói. 

Ccthemieaiflmeete  ehjkdi  il  >oto  det- 
' TacafhtÀ.eap.6$.  ear.67. 

Vede  Uxoria  > thè  godena  in  Parodi 
fo  -vnh  Monaca  del  fuo  Monaflero, 

• ekp.6^.  eat.6g, 

• Bietta  Maefira  delle  Nouitie , e dt^ 

gCduitifit  thè daualoTO  * cap. 
car.6p» 

édltri  auuifi  > I qnàltella  dalia  alle  fue 
Nouitie  .cap. 6 6,  car.qié 

Co‘t  fo/d'/guardo  cagiona  negtanini 
altrui cómpnntione  deTptccdth  cap. 
«^1  '■  eàe.yi. 

DibhfiH  Ht'  ikìilie  'CofeUl  fnoipirìtó 
i!  pr^etico . cap.69.  car.j  j. 

'*Vede  ih  rètto  ira" Santi  del  TOiiadi/o 
■ .il  Bì'Luigi^Qonzagjè'tlella  Com- 
pagnia <U  Gieii..  capitolo  69* 

■ car.^j^ 

^^dàcè'alla  fitd  Bontà  vna  boti  év\n 

•i  ? ■ 
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guaBo , libera  vna  'Mdnàù  Ì£  th^ 
loti  di  pietra  t edae  rUtri  da  grani 
‘ mali,  eàp.jo^  car.79, 

^rauenienteinfermati^  uon  fitolfr  dal 
rigore  di  fua  vita',  fputè girar  top' il» 
difangue  , onde  fi  diede  •dpoaeur  are 
la  famtà  I mà  poi  alquanto 
ta  ritornò  al  fua  officio , cap,  71. 
car.jj.  » 

Le  dice  d Signere  in  vu  ratto , eomé.^ 
fino  alla  morte  debba  molto  panrcj» 
Dalle  M onat  he  é eletta  Superiora  , 
e poco  dopdi  ajfaltta dal  Mèle,  cap, 
72.  vc<w-7*. 

Dal  male  à fieramente  trauagUata,  Jopm 
porta  quello  eoa  patie*z*  fingolarc, 
eap.jì,  cor. 79. 

Della  /uagrah  fatieugè  ue’ dolori  del- 
la malattia  > e come  Hceuette  il  Sa- 
cramento deV Efirtma  Vationexap, 
74.  ‘ car.9'1, 

Preparàtap  aUa  morte  rende  {anta- 
mente  lo  Iphko  ntUe  mani,  del 
'/uo‘ amato  OtBSV  , capitolo' 7^, 

■ ear.9z.  — ^ 

Per  vedere  il  corpo  concai  fé  molta  gen- 
ie air’effiquledtìiuello,  efàpotfi- 
pellito  cOn  ggna  dmotione  i ««p.ytf • 
COT.9Ù  M i:. 


iH4  a 


• n \ -o  iv  V ' . - ' Vj  : 

«.  V P A R Y B SECONDA. 


. . • 

D'B'yaltiv  thè  hebbe.ognPmatèi-i 
na . ne’  quaranta  gioì  tri  )■  eht^ 
/àg^òltb i/àpi  fa'  jua  profòffièndt 
^ fHiàiò^ti  'Santi ffimo  Skcf amento . 
•^''f4pìi.  dar. 99. 

« SCn^hlèi^iii  rètto  deVincarnàt  One  del 
V (rbo  • e della  purità  della  B.  V er- 
gine » (*r  in  taljèruore  di  diuotioue 
le  viene  jcrnto  da  Sant’ iAgolUno 
net  fua  cuore  à lettere  d’oro, e di  {an- 


gue, Verbum  caro  faAtim  cAiCap, 
2ì  eiàr.9^, 

GiemCbriflo  la  fi  par  tee  della  pe- 

nai ebe  pati  quando  {piti  in  Ctoce , 
cap.^.  car.69. 

Meditando  la  Paffione  del  Signirej 
te  {ano  da  GtCià  imprejfe  neU'a- 
mma  te  ficrate  Stimmate,  e par- 
tecipa ancora  di  altri  eccijfi  di 
{pvito  , che  btbie  nel  mede  fimo 


D.tQAiP 
. CépJfl  .cMr.97» 

1«  m$  ratto  bòre  pMTUeifieofu 
^ie$ù  delle  pene  deUt/naSanttJlfi^ 
. ma7aJlJione,Cap.^.  car.ioo. 

Za  mcftra  Dio  graiù  peeentide’  po^ 
poti  » rimane  eUa  oltre  modo  trama- 
gliata.  vSHi  poi  atta  pre/enT^adf 
Saat'p>dgoSUno  , e dt  tanta  Cate- 
rfina  da  Siena  viene  fpofata  da  Cie- 
tih<9‘  arriecbitadt  molti  donùeap.^. 
W.lPtf.  . J.  A ’ 

Il  Signore  leeOKedeJn  capo  la.CorO‘ 
■Ma  di  Spine  in  nn  ratto  di  ^.harcA  > 

- V Affondo^  prefenti  la  Beata  Vergine , ; 

^ . 1&,  atfri  dinoti  Santi  » e molte  in- 
. toUtgenoff  le  eopmnnicu . Cap.  7. 

fiimora  in  vn  ratto  40.  bore  in  memo- 
• ria  deUbamanttà  di  C ballo,  ebe  per 
\ . fpacio  di  detto  tempo  llette  nelfrpol- 
s ero . I^ieeue  nel  (no  petto  il  (note  di 
\ - Gian  . tlqutl  vede  poi  rifalciento  > 
e dite  Qompicta.to' Santi  f noi  dmo-  ' 
U.Cap.S.  ' y <4r.u4. 

Le  Jon  rinelptida  (jiesìeqnittro  mle^ 
^ efficaci  per  aeqmllare  U parità , 
la  quale  dopi  te  viene  da  efio  con- 
ceduta con  molte  intelUqen^e  alhv» 
prt/eo^adt  Santi Jnot  dmoti.fap.^, . 
^ear.119.  ' . , . 

VedeGtetùfar  colloquio  CO  % la  Beata 
, V ergine,  gjr  i Santi  U.poflolUo  poi 
afetndere  al  Cielo  tutto  glorialo  . 
cap.  IO,  cor.'tsf. 

tD’vx  ratto  incuiflette  a.giorai  „CA 
. quattro  ,notti  continue  $ &•  bebbe^  , 

-!  ■ , . . 1 . • \ , i,  -• 
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motte  inteliigenìpt , Cap.  tuear» 
124. 

Vapparue  la  BtataVergine  in  meT^odi 
Sant' .Angelo  Cormelttano , e i^B. 
. Ignatio  fondatore  della  Compagnia 
< dt  Gwm  I ' da'^alt  due>Sai^i  le  fu- 
■s  ronoeommunhate.aiemtànttUigen- 
gefopra  l^bumiltà  > epouértd.  Cap, 
là*  j V.  cor.  12^. 

•Xe  tnofita  il  Signore  Dio  fadintrpti 
r.  dello  pene  del  PuraatoriptoeUe  quali 
vede  fanima  dei  fio fiateUo,accom- 
pugnata  da'  fioi  dinoti  Sant* . Cap. 
Mi*  ; car.kZ9, 

Della  gran  diuotione , ebe  bontà  alla 
Jaata  Vergine , e d'vna  intelligen- 
• che  neUa\Vigilia  della  pta  Siffon- 

ttone  Itfè  eammunicota capii q, 
car.i^ì.  'i 

Vede  la  Hiligionein  forma  d'vna  bel- 
Jiffima  V ergineìbi  fopta  quefto  atte 
inteUigeHge  , & intende  i gufliwebe 
I da  tja  traggono  i perfetti  SfUffop. 

I Cap,\q.  car.^\i6. 

Bfercitio  /pirituale  ch'ella  ficeu,*  à 
fi  o in  eufeuna  mattina  eoi  effierta 
idifefi>Ja.Cap.l6.  car.ijS, 
Atti'd'b>nnitiatione,<eb'Hla  facepa  à 
tDv  pii  acq*iftjrei'in{erm  puritd , 
oapif.  ■ . ì Av  J > . C4p»Iv}.l. 

.Atti  interni  iTamor  diuino  ch’tll/t'tfo- 
gaua  ver  fi  Iddio.  eap,i,8*  .ear>i4i» 
Di  varie  gratie  « e miraepU  ottenuti  da 
Dio  per  li  meriti  della  tÀ€.  S,  Irta- 
: ria  x^aiiolenaÀopj^Ufuamor- 
I te.cap.ig.  eotJi44* 


' c ^ T E R 2 A.P 

DAlfEttmo  7adre  ì illumina- , j 
ta  d' alcuni  apu.fi  « appartenen-  j\ 
u ^0  pronatione , ebe  di  lei  vuol  [. 


iji'i»TWTr*'iii>  I iiij  * 

< '•  L . < u»  ! Ululilo  jq 
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fare , in  cui  cUa  deue  patire  molttj 
tenta  tio  il , e camtàm  tffi fi  dtbboj 
. ffunernaro.^t  Initade  ancora  Iru» 

ea- 
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esfiwt,  della  tenuta  in  ttrraiella' 
SpKÌt9  Saat(t.  iT3«i 

•l^ede  folla  kelU  filtra  lo  Spirito  Sain  ; 

fo  in  fubltme  àUetiza  diglouau*  t : 
' faueUaiUngo  deU'operattaHe,tbo 

fd  àcifanimoìt'a'tomt  tllafidib- 

' b*  dif^Pm  ^ dei*amentt  rictnarlo . \ 
158.' 

•trarla  ton  belUffimi  fcatììMnii foptiu 
quelic  parole  del  angelo  t cba^ 
i‘-  corraua . Si  quii  diligic  me  Ter* 

• monem  menm  feruabiCi  pacem^ 

' relinquo  vobis»  8cc.  Bnefà  (oHa- 

■ •'  qu^  maraitigUofi , conCEitrao  Ta~ 

dre,  dal  quale  le  fono  dati  molti  aa- 
nifi intorno  alla  Tromatione/ms^  { 

■ ' • ella  bì  dipoi  belle  vtfioni  » in- 

telligen:^e  della  Spirito  Santo, 
169, 

Se  fono  comma  fiieati  molti  intemU- 
' meati  intorno  i quelle  parole  del 
Vangelo,  ebe  corretta.  Lux  venie 
in  mundumi  & dilexerunt  homi- 
' ncs  magia  cenebm»  quaih  lu- 
eem,  Dont  ragiona  altamente  é 
Dio,  thè  è fomma  late,  e delle  tene- 
' bre,  ebe  fi  diffondono  noli’ anima  per 
il  peccato,  dipoi  paria  deffamorc^ , 
ebe  ne  moflra  il  Veibo  Hama- 
nato,e  come  fi  dene  amare  il  pro^ 
fimo,  * 19^» 

Hi  bdliffibtt.  mtelliff^ze  ielTopera 
rioni,  ebe  fi  lo  Spirito  Santo,  e del- 
la veriti  tcbei  l‘iflefio  Dio  t fatto 
figma  di gran  Hate , aoj. 

Hà  molte  intelligenze  fopra  qnelle  pa- 
role del  yangelo  corrente,  Amcat 
‘amen  dico  vobis  »-qui  non  intrae 
perofttum  inouileouium»ille  fur 
elli  Se  latroi  &c.  a 1 j. 

Tarla  mirabilmente  de’  mezv  e^ea- 
et  ad  vnir  l'amma  con  tuo  • Lefoiu 
poi  eommnnicati  altiintendmentt, 
/òpra  fjammitabUi  operationit  ebe 
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fà  Iddio  incielo  ',  rSr interrar fb fi 

■ to  figura  di  dodeeioanali;  da'  q»a^ 
Udetina  la  mantfefiatiotte  di  quel- 
le, 1 sai. 

•Hd  vna  intetVgenzai  fP-  iuta  vifia  mi-  I 
rabile  /òpra  h parole  del  y àngolo , 
ebe  eorreua , Nemo  potefi  vtiXire 
’ ' ad  me  I nifi  Pacerquim  fit  me* 
craxeriteuni  > &c. 

Sopra  le  parole  del  Vangelo  cérren-  ^ 
te , Conuocatis  lefus  duodecim.*  J 
Apo(hli5,Scc,Uàbelbfiimelntet- 
ligen:^e,  Sagioaa  poi  di  'cinque^  é 
gradi  di  gratitudine,  ebe  Diomo-  g, 
Bra  alle  creatore , eia  creotnrru-a  \ 
alUReft’fddio , eT  alenni,4mori, 
ebe  eonferfeono  gl'Angdt  alfanò- 
me,  a4i» 

D'9naintelligertqa,ebebàintfiafi  del- 
la grandtzza,  tt  tecdlenn^  del 
Verbo  tneamato,  fatto  fimtlandtne 
di  venti  Meri , e SaUnni fegnalati  i 

amori,  ebe  impetrano  l’antme  beate  , 
alle  creature  • *S», 

Hd  >na  btUa  vifione , fV  in  quel 
mentre , ne  /piega  il  mifiero  , ap- 
plicandolo al  Verbo  Hnmanato, 

i6t,  * 

Uggnaglia  mirabilmente  l*operatio- 
ni,  ebe  fece  Gittù  in  Croce  lu, 
quelle,  operi  nei  ventre  di  Ma- 
rta, ebe  opera  nel  fenodelTadre^, 
atf4. 

NtlCintelUgenze , ebe  in  efiafi  le  fono 
eommunicati , dibeiliffimi  applica- 
tieni  itlC opere , ebe  Iddio  ftee  net 
veeebio,  e nuono  teHamento  alCope- 
rationi,ebefliCanim'a,eondottaaUa  « 
perfetiione , ^^9• 

Le  fono  eommnnicate  da  Dio  belle  in- 
telligenze dell J^er ottoni , che  deat 
far  l'anima  per  tffere  vera  mito» 
trtcedt  Cbrijio,  appropriate  alCat- 
tipni  deUafiia  Tajfione , Morte,,  » 


. D E’  C A P I T O L I. 

Jie/Mfiìttìonì,éyMfeen{ioMe  al  1 fi  compar  alio  ne  con  r anima  % t.» 
lo.  188.  I fnt  pottfi'z^iTiipQi  dello fpitituale 

ì^agiona  in  efiafi  mirabilmente  con-  fponfalitio , che  fi  Dio  con  t'animiu 

forme  al  Vangelo  » che  correua  dei-  ginfia . aj)7. 

la  SantiffmaTrinitàt  della  quale 
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Da  belle  tffofitioni  J quelle  pa- 
role, Ego  fum  Paftor  bonus  > 
&c.  Et  appropria  gl' oj^cif  del  buon 
"Pallore  alPoperatione , che  fà  Dio 
con  l'animeelette , capitolo  primo . 

311. 

Da  quelle  parole  del  Profila . Con* 
fcilìoi  Se  pulchritudoinconrpc' 
Au  cius . Trabe  diuoti  auuifi  info- 
gnando in  ebe  maniera  fi  debba-» 
conftjfare  Dio  da  gChuomini  • o» 
come  lo  confijfano  1 Beati  Spiriti , 
Dipoi  in  quanti  modi  fi  poffan—» 
rendere  belle  Canime  nel  cofpetto 
Diuiao . E per  vltimo , hà  belle  in- 
telltgeno^  jopra  quelle  parole  del 
Vangelo.  Veni  vobis  parare  lo- 
cumt&c.cap.a.  315. 

Dice  belle  diebiarationi  /opra  quelle^ 
paroledel  Vangelo . Simile  eft  Re- 
gnum  Ccclorum  homini , qui  fc-  I 
minauic  bonum  femen  in  agro  | 
fuo  > &c.  Vede  poi  Cieià  co'l coftato 
aperto  » doue  come  ad  vn  fonte  l'a- 
nime»  come  cerai  abitati  corrono  i 
bere.cap.^,  ' 319. 

PIÀ  intelligenza  • che  quelle  parole-*  > 
che  dj^e  ^iesii  in  Croce.  Confa* 
matum  cU»  Pojfono  veramente^ 
dir  fi  daWanim^  > ebe  bà  riceuuto 
il  Santijfimo  Sacramento  dell'Alta- 
re . Dà  ancora  belle  efplieationi  à 
quel f altre  parole.  Vifitafti  ter-  I 
ram  , Se  incbriaHi  cam . capitolo  | 


P A R TE. 

quarto.  31}.' 

Fd  dinoto  difeorfo  /opra  quelle  paro- 
le della  Cantica.  Incroduxicmo 
Rex  in  Cellam  Vinariam . D/- 
ebiarando  belliffìmifentimenti  • co- 
me per  tri/calini  di  tri  virtù  > pub 
r anima  Jatire  alla  cauerna  deU’a- 
morofo  cofiato  di  Giesu  Chrifto.  r.5. 
314. 

Vede  S.  Didaeo  fuo  dinoto  dell'Ordi- 
ne di  S.  Franeefeo  adornato  di  par- 
ticohr  gloria  in  Taradi/o,  perl’of- 
feruanzn  > in  che  egli  mantenne-* 
i voti  %eligiofi , & altre  virtù  par- 
ticolari > ebe  in  lui  rifplenderono  t 
alla  cui  imitatione  t'accende  cote-» 
ardente  brama.»,  capitolo  fifio  , 
326. 

Intende  i compiacimenti , chefeambie- 
uoìmente  hà  Dio  nell' anima  % esa- 
nima nello  ftefio  Dio , capitolo fet ti- 
mo. 3iS. 

Tratta  del  compiacimento , ebe  hà  Id- 
dio nello  flarvnito  alC anima giufìoa 
per  lafimilitudine , ebe  bà  ella  con» 
lui.cap.2.  3JO. 

Pd  bella , e dinota  eomparatione-* 
fra'  Santi  innocenti  t tr  i buoni  Re- 
ligiofi  nella  puritd  »e  martirio  • c.y." 

Efplica  tré  virtù  particolari , cioè  leu» 
Purità,  IH  umiltà,  e l' -4  more, che-» 
bebbe  S.  Giouanni  Euangeliftet—» 
in/egnaudo  1 che  dourebùoso  ^11^1 
Qg  ■ IO 
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rene  cap.io  5?^* 

Hebbe  intendimento  /opra.  U purità 
dell’anima  , afiom’-gliandola  à gli 
effetti,  che  fÀ  il  fiume,  eapitolo  ii. 

3H* 

fÀ  colloquio  con  Eterno  Tadrc^, 
dal  quale  U viene  moftrata  lé^ 
malitia  de  gl'buotnini . Tratteti 
fot  del  foaue  olculo , ebe  lo  Spofo 
Celefle  dà  Jl’ anima  in  diuerfi  mo- 
di , [opra  li  quali  dimofira  affet^ 
tuofi  ecceffi  d'amore  • capitolo  1 1, 

yede  in  efìaft  fotta  belle fembìanze^ 
li fiati  delle  Religioni , e ne  [piegai 
molli  miiìerjf  particolari,  capitolo 
19.  344» 

Le  Jotto  fatte  intendere  cinque  peti- 
tioni  1 che  fi  debbono  fare  à T)io , 
per  mantenimento  della  vera  ojfer- 
uanza  nelle  Religioni,  eapitolo  14, 

345-  , . 

fu  lode  di  Sant'.4gnefa  fauellam-j 
Efiafi,  mirabilmente  /piegando, mol- 
li d.  tei  della  Santa  F ergine,  cap.i  5. 

Tropone  alcuni  d'iuoti  mezzi  perpre 
pararfi  degnamente  À riceuere  lo  Spi- 
rilo Santo  nella  gran  folenmtà  di 
quello,  cap.16.  34S. 

Ejprime  effettuofi  fenlimenti  con  Gie- 
tk  fanctkllino , con  la  Beata  y ergine 
piCiol  bambino , e con  Gbriflo  Cro- 
tififfo.cap.i'j.  350* 

Vede  alcune  figure  celefii , dalle  qua- 
li  attrabe  diuerfe  cogniiiom,  tJr  am 
maeflramenti /pirituali-eapitolo  18. 

551-  .... 

Sopra  la  Superbia  > & altri  viti/ 
principali  ragiona  con  gran  dete- 
ftjtione  I e ne  ditnoftra  le  virtù  , 
che  direttamente  s’oppongono 
quelli  . Dipoi  di  quei  difetti , 
più  propriamntefi  commettono  da’ 


ola: 

fsligiofi,  e ia'rimedif,  cbt fide- 
nono  vjare,  contro  di  quelli,  eap.19, 

3 35*  * . 

Vede  nella  eontemplatione  UfuoSpol 

fo  Giesù  incoronato  di  {pine . Inten- 
de in  quel  mentre , che  lo  Spirito 
Diuino  vuole  abbandonare  le  crea- 
ture , & ella  porge  preci  al  detto 
Spirito , dipoi  aU Eterno  "Padre  ad 
vfar  con  quelle  miferitordia  cap.^o,  j; 

Paueila  diuotamente  iells  Tanta , CJ  Jj 
fempUeità,  che  ricerca  lo  Spofo  ode  - fl 
fle  nell’ anima Religiof a,  ede’mez"  S 
zi , che  fi  deuono  vfare  per  venire  in  ^ 
acquilo  di  quefie  due  virtù.cap.^  i. 

35o.  ^ 

intende  in  eEafi,  che  noue  l^egole.^ 
particolari  fi  deuono  offeruart^ 
nelle  Religioni  per  aequtfiare  da-* 

Dio  nouegratie particolari . cap.%x. 

365.  . ■ 

HÀ  intelligenza  d’ alcune  virtù, che  prò-  r 

pi  iamente  fi  r 'ubteggono  nello  fiato 
Religiofo.  cap.i}. 

Offerifee  à Sua  Diurna  t^aefià  .1  [an- 
gue fparfo  dal  Verbo  Humanatopcr 
tutti  gli  fiati  de  gl’huomtni,  onde  ve- 
de molte  anime  illuminate  dal  Cielo 
connertirfi  À Dio , mà  da'  demonij  ne 
refi*  molto  trauagliatacon  teutatio-  1 

Mi.  yede  poi  la  Beata  y ergine^  } 

in  a/petto  belli(fimo , e con  dolce-»  j 
affetto  di  lei  dice  molte  cofe.  cap.%  3*  « 

369. 

Porge  affettuofe  preghiere  à Giesù  » i 
fioche  Jeolptfca  ne'  cnori  delle JuemV  . 
* Spofe  l’amibihffimo  fuo  nome.cap.  1 

24.  38^» 

Del  mifiero  del  San^ffimo  Sacramento 
dell’Altare  efprime  dinoti  penfitri . 
yeie  poi  il  yerbo  Humaneto , conte  > 
fi  ripofa  nelC annua , e nella  Cbitfi  • j 
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DE*  CAPITOLI. 


faragOM  t Inetrtatione  del  Verbo 
bumanàto  » eou  la  Tajpone  del 
medefìmo  » e dice  belli  Jentimenti 
’ Jopra  rvna  , e Coltra  nateriéu, . 
Cap.2^  3^3 

t^jlionaml  Celefle  appi  aula  » cbe^ 
fanno  i Beati  dauanti  alT'ronodei 
fontmo  Dio  > dipoi  de’ voti  %eligio- 

fi,  i quali  come  vie  fìcure  conduco-  j 

a»  l'anima  à Sua  Divina  hiaefìà  t | 
intende  Cammirabile  erdinatio- 
ne,  che  fì  il  Divino  Amore  ne/lo 
polalitìo  dell'anima,  fatto  figura 
iten  edificio  (ptritmale.  I»  tdtimo 
Vede  la  bellee^a  dello  SpofoecleHe, 

co'l  quale  ifoga  amorofi  affetti,  eap. 

17.  387 

Intende,  ebe  il  eoftato  del  Verbo  è à 
guifa  d’vn  fonte  d' acqua , e di /an- 
gue doue  t'anima  ft  può  purificare  t 
^ adoro  are  .capAj,  3 94 

In  vna  vifta , che  bà  della  Beata  V er- 
gine , vede  fatto  figura  di  dolce  li- 
quore > racebiufo  in  vajo  il  puro 
amor  Divino  , del  quale  intendo 
nerawglioft  mifierij  , e ne  dimo- 
fira  quali  me^zi  fi  devono  vfare,  e_> 
quali  impeémenti  rimuovere  per 
aequifiarlo  perfettamente  » Cap.28, 

396 


,4uuifi,  e documenti  /plrituali,  ebe  ella 
dava  per  acqui flare  laperfettione^. 
Beligiofa.eap.29,  400 

Altra  volta  raccontò  fei  virtù  rjfre^ 
neeeftarie  alla  vera  , e^ 

eotìdifse,  40  X 

Ter  mofirar  fegni  di  ’^ato  affetto  aUa 
Divina  Maefià  di  tanti  benefitij  , 
ebe  eglicotidianamente  ne  concede  • 
infognò  due  modi  in  altro  tempo 
veramente  belli , a notabili , & el- 
la con  quefie  proprie  parole  gCefpli- 
cd,  401 

Intelligente,  & effettuo fe  efilamatiom 
ni  di  lei  /opra  i Religiofi , par- 
ticolarmente fòpra  C ofieruantg-» 
del  voto  della  pouertd , capitolo  so, 

403 

AmmaeSiramenti , ebe  ella  dava  allt^ 
fue  di/cepole  attenenti  allaptrfet- 
tione  dello  fiato  Beligiffo . ffap,  j 1. 
407 

In  forma  di  battaglia  vede  far  con- 
tratto CHnmtltà,  con  la  Vanaglo- 
ria , la  Carità,  con  l'amor  proprio , 
e Camor  Divino , eCamor  del  proffi- 
mo,  con  Camor  vitiofo , e con  ragio- 
ni potenti  à guifa  di  ferite , veie^ 
rejìar  vinti  i vitif  dalle  virtù  fante , 
Cap.32,  41 1 


QVINTA  PAR  te: 


I’Hefiafili  vten  detto  da  Dio , cbcj  I 
per  tre  notti  continue  deve  farfi  | 
di  lei  prouatione  da  ciaftuna  delle  j 
tre  *Perfone  ‘Divine  della  Santi/ti-  I 
ma  T rinità , primieramente  dallo 
Spinto  Santo , vien  provata  nelle 
tentationi , ebe  per  Divina  permif- 
fiont  le  foggtnjci  il  Demonio . Di- 
pi.! bà  beile,  ^ alte  inttUigent^ , 


come  in  ogni  attioite , ebe  fece  itti 
terra  U Verbo  bumanato  inter- 
venne fempre  la  pura  , e ver  A* 
eperatione  dello  Spirito  Santo  . 
4»7 

trofica  à *Dio,  con  parole  dfbumilcj 
affetto  la  vile  fiima  difefiijfz^» 
‘Dipoi  elevata  ad  altaconttapla- 
tiooe  dichiara  le  proprietà  del 
Qq  a Ver- 


T A V 

Vtìbol 

fà  *tti  di  rilaffatìone  nclU  vclontÀ  del 
Tadre  Eterno,  dal  quale  facendo 
fot  /eco  dolce  colloquio , le  vengon 


Ò L A 

commumeaté  alte  inti/ligen:^efoprÌ 
le  proprietà  Diuine  della  Santijfinut 
Trinità,  e de’ frutti,  cbedaefic^ 
deriuano  ntlCanma . ^5^ 


SESTA  PARTE. 


COa  iiuote  eonftdtratìoni  và  con- 
templando  tutta  laviudiGic- 
sù  Cbriflo,  traendo  di  ciajcunattion 
di  quello  marauigfioft  Jfintimenti, 
Cap.i.  yij 

Intende  da  Giesù  benedetto , ebe  egli 
le  vuole  communie are  la  partidpa- 
tiene  di  tutta  la  fua  Santijiimau, 
Faffone . Ciò  di  pai  feguendo  dice 
belli,  e dinoti fentimentt , epatifie 
grani  dolori  io  ognitni/iero  di  quel- 
la, cap.t,  5^7 

I>atf  Eterno  “Padre  le  fon  dati  alcuni 
ammaefir amenti , per  prepararli  a-> 
riceuere  degnamente  il  Santifsimo 
Sacramento  , co’l  medefimo  facen- 
do poi  colloquio  intende  foperat io- 
ni cbeficeua,  efàilVerbohuma 
nato  , dopò  ejìere  glorificato  nel  | 
/wo  del  Padre,  e com’egli  frimai  j 


andò  al  Limbo , ptrliberardranime 
de'  Santi  Padri  antichi , cap.^i 
SS9 

Alcuni  miratoli,  e gr  atte  ottenute  da 
“Dio,  per  l’intercejfione della  Ma- 
dre Suor  Maria  Maddalena  do p- 
po  lafaa  morte , oltre  aSdtre  {crit- 
te  Jitl  fine  della  feconda  Panc^ . 

5j}8 

Coim  il  corpo  della  Madre  Suor  Ma- 
ria Maddalena  mantenutoli  enttro , 
tir  incorrotto , fit  circa  tre  anni  da  • 
pò  la  fua  morte  conSiituto  in  ricca 
depofito  , ep-  ejpoflo  neUa  Cbicfa^ 
del  Monaflero , e come  vi  concorfe- 
ro  À vifitarh  molti  Trencipi , 
Signori , e del  grande  applaufo , 
di»  ottone,  cbegli  mofirarono  i popo- 
li della  Città , cap.^, 

t 


Il  della  T«uola  de’  Capicolj , 


tavòiia:  delle  cose 

. . P I 5!  N Q I A B I L I, 


ABìtation  del  Verbo  nclPaiitmede' 
fuoìEletci. 

. Abito  ileligiofo  * del  ^ualc  fu  vc- 
lliti  in  eftafi  da  Giesù  Chrifto . 57 

AdoTation  dk’Megji  rapprefeacau  nel* 
l’aninu.  18; 

Adoratone  da  farli  ogni  giorno  verfo  h 
Saotifima  Trinità.  ^ 139 

Agnello  di  Dio  à euifa  di  libro  j che  Hi 
nelfenodel  Pad“.  _ ^ 

ne  comunica  tre  cogniuftai.’  1334 

5. Agneb  Ycigiae  1 c martirci  ofiie  lodiTI 
34<5 

S.Agoltiaoi  veduto  da  lei  in  gloria  ì gli 
aiuta  àdite  l’officio  diuino . 55 

Alberi  creati  nel  piccicl  mondo  * cheé 

l’Jiuom9>q.iaIi  liano;  17» 

Altezza  di  Dio , e fue  marau^lie  : }4± 

A mot  proprio  origine  d’ogni  peccato 
Tuoi  danni  nell’animi.  16t.19S.ja  1.440 
afibaiigliata  al  Verniictlfo.  che  rode  la 
piante . 161 

ritiene  il  corfo  del  fiume  della  grada-»  I 
Di  Dina.  , . ^ 

piccolo  com’arena,  mà  potctilfimo.idj 
è la  Zizania , che  femina  nell’anine  ìF 
nemico  infernale.  jai 

fi  coufumerà  nel  fuoco  del  Purgatorio. 
j»i 

jinuoua  li  fellemi  • & oltraggi,  che  fu* 
ron  fatti  all’Himaniti  di  CnriAo,  340 
è alTomigliato  al  cario . 340 

in  quali  ateioni  li  nafeonda  « jpT" 
contralta  con  la  cariti.  41^ 

\mor  proprio  foccilm«Qte  inganna  i Rc^ 
ligioli . 4fV 

che  cofa  egli  Ha,  e Tuoi  effètti  danneuo^ 
li  aU'aiiima . 477 

A mor  diuino.&  atti  per  mollrailo  òDi^ 

>4J  . 

Amor  di  Hio  verfo  la  creature  Icorgerfi 
nurabilmcce  dalle  piaghe  di  Giesù.  1 8 j 
quinto  g aiiiie  . 19^ 

iniggoie  lutierfo  l’hiiomo.che  fe  ilefib. 

* 7 ^ 

per  mo  ti  f.gi.i , e beneficij  vien  «limo-  I 


Arato  : -4«o 

aguroentato  per  Io  fpargineato  del 
Sangue  di  Chrifto . 183483  ' 

Amore  inuerfo  Dio  , per  qual  cagione 
volu  bialimenole  nciraninu.  103 

fi  trpiia  nell’eferci.to  deil’huniltà . 3 
attrae  Dio  in  le . ^13 

centrafta  con  i’amor  fenfude  * 410  ~ 

àguifa  di  liquore,  e fuoi  aftècci  ncll'aai- 
raa . 

quali  impedimenti  lo  riiuioua  dall’am-  ‘ 
ma.  ‘ 397 

Amore  inuerfo  il  proffimoi  come  G.  debba 
efercltare . 47^^ 

deità  feruire  all’anima, come  per  i$fera« 
libro,  e fpeccliio . 411' 

Amor  Diuin'>,  & amor  del  proftitio  figu- 
raci per  Eller,  e Rachel . 4tc| 

Amor  di  quattro Ibrte, chi  impetrano  l’a* 
n me  beate  all’hnomo  in  tcrrt . tfj 
Amf^  irapadente  qual  Ha , e Tuoi  effèt:i  / 

Amor  penofo  quale,  e fui  imperfettione  y 

Amore  efercitatiuo  qaal  fia«  aj8 

Amor  rilaftaciuo,e  lua  impetfettio  ne.»6o 
Amore  di  quattro  force,  che  impc'rano,  c 
conferifeon  iProfedalIe  Varginiia-« 
terra . ado 

Amor  odofo  qual  fia .'  ad  - 

Amoranfiofoqual  fidica  r ado 

Amor  laciaduo,  e fue  quaiitn ad-»~ 
Amor  mono, -e  fua  perfecdone,  8c  cflètti 
ado.  adì 

Amo -e,  c conformità  mantiene nell’anU 
me  lo  Spirito  Santo . ad/ 

Amor int-irileco qual  Gl,  ^ ^ 363 

è mezzo  per  acquiftare  la  Purità,  efeei* 
plicità . _ 

Amorfcnfualc  in  forma  di  vecchio . 410 
An'lle  , col  quale  viene  Ipolata  da  Ojesu 
Chrifto  S Maria  Maddalena . 108 

ne  calia  molu  fenunicnti  ui  ipitito.ioS. 
109  no 

Ange't  1:  terueniitl  nell’opera  dell ’incar- 

lUtTbhc  del  V Cibo . J54 

<àq  3 eie- 


TAVOLA  DE 

crefcono  io  clcia  accidtiiule  per  la-» 
faucedicuìcun’tnima.  >07 

i.i  quel  ché  conti nuamcnte  s’elercitino 
in  Paiadilo . 

/on  ji  natura  cenaciflìma»  XJj 

per  qual  cagione  ne  furono  fcacciaii_ 
dal  C.elo,  & abbandonaci  da  Dio.  j 
fanno  offèrta  alla  Santiflima  Trinità  di 
lutti  i penficri , e buone  opere  dell’ani^ 
mcgiuffe.  _ ‘3# 

amano  -gli  huomini  di  più  forto  d’amo- 

TI  • 1 J-O— 

ion  apponatori  da’CeleflTdoni  alleJ 
Spofe  di  Cbrifto.  389 

Anima  raggrandita  per  l’infondiaento 
delle  grane  dello  Spirito  Santo  . 16^ 
Affbmig'iacaal  mate.  ^ i6| 

Al  Rubo,  che  vidde  Moisè  . lig- 
confide'a  in  tre  grad.  mentre  faglisi 
la  fcala  de’  diuini  comandamenti . 1 7^ 
moru  in  Dio.'73>£  ùm  glianzadi  Dio 
per  gratia  . 1 8o_ 

diueuuta  tenebrolà,  « cieca  del  fuo  fta 
IO  pe’l  peccato  comneffo . i 

piu  intenda  e gode  dell’effcnza  di  Dio, 
che  non  fanno  gl’ Angeli . 1 

come  dt  fe  non  merita  ben’alcuno.  iSd 
^ comunica  d fim'glianza  di  Dio,  i doni-, 

* che  ha  in  iè  a’  luoi  proffìmi . 1^7- 

poffiede  Diò,  feudo  priua  di  fe . - loa 
ogni  minimo  fuo  buon  pcnfieio , & a^_ 
tionc  è grad  ita  da  Dio  . Z43 

Rifguarda  Dio  io  tutte  le  cofe . ao5 
niguardi  tu  te  le  creature,  come  ta-^ 
Dio  ».  ao^~  ■ 

guanto  più  debole  C reputa , tanto  piu 
inuigorifce  in  Dio . ao^ 

non  patifce  alcun  trauaglio , che  Giesù 
non  io  foffèrifea  in  fe  per  noi . a 
è otiile , don’entra  U Verbo,  come  vero 
Pallore . a tiL 

' quanto  è piena  di  grarie  ce'effi  attrae^ 
mok’a  ùme a Oio  . aid- 

pnua  dri  fentieiento  della  gratia, & in-  ] 
£eme  piena  di  gratia  . laj 

trasfotmata  in  Dio  per  rnion  d’amore, 
quàto  pofTiapprcITo  di  quello.  apj.a4o 
come  pofla  tfler  pecoiella  di  Xpo . 143 
come  Ila  Pallore,  di  cui  Dio  fi  fà 
lella.  X4Ì 

è ouile dell’Agnello  Verbo . xi3 
eie  ta  da  Dio  a far  medefimeoperatic.- 
nt,  efeferon  gl’Apofloli . 144 

cerne  poffa  pai  canto  fuo  far  glorio fo 

Dio . a ^ j 


L L E COSE 

elette  dal  Padre  ad  intender  cofe  altcT  > 

e goder  nella  quiete  della  conteaj^a* 

rione . 

: eletta  verbo  4 camnùnare  per  la-» 

I Arada  del  padre.  >40 

eletta  da  Dio  è firaile  ad  rn  monte.idi 
coofunud  i propri)  voleri  diuien  pur» 
gara,  come  oro,e  grata  à Dio.  16  f 
diuien  Madre.SoreIla,e  Spola  del  Ver- 
bo , s’ella  fà  la  volónci  del  Padre  £ter^ 

no.  x6s 

è picciol  mondo  rapprefèntante  Iddio  • 

. »79  'vf . 

rapprefeota  in  fe  il  Ciiléj  e luoi  pianol 
ri- — 170 

rappreiénta  l’acqua  «eie  cteatun  di  ef- 

alberi  » animali , colli,  e monti  rappfinj , 
fcnunciincITa.  ® 
feguon  in  lei  i tre  tempi,  di  altura , di 
legge,  e di  gratta . — 

conie,auanci  che  fi  c induca  alla  terra  di 
promiffl ine  vegga  1 frutti  di  efia.  at^.  . 
come  partorifea  Dio . x8  f 

quali  operacioni  in  lei , e per  lei  fi  ùlct— 
ciane,  corrirpondencià quelle della-»- 
Palfione  di  ChriAo . a.87 

Pacifee  fcherni,  fi  nili  4 quO'  di  Chriflo 
nella  notte  della  fua  PalBone . 188. 

Come  muoia  in  Croce . 190 

come  f:  le  fèrifea  il  cuore  io  Croce. a 

come  fia  feonfitta  di  Croce . 190 

il  lenzuolo  don’ella  fi  huolge  qual  fia 
190 

anioni, ch’ella  opera  nella  perfenione. 

- . 

come  rifi'iardi  fpinrualmsn(e,co-ne.> 
afeendz  al  Cielo  ai  imiuiion  di  Chri- 
Ao, & altre  actioni . xpo.  191 

contiene  in  fe  li  Itati , che  fono  oelli-» 
Chiefi . i^ì. 


corpo . 

come  in  elTa  firapprtreniir.oroperatto- 
ni  di  Dio  fare  nella  creation  dcirhuarL 
mo  nella liberatiune  del  popolo  bbico 
dair£gitco,e  ucll’iiicarra:ionedi  Chri- 
Ao . X9S 

come  fia  f periore  à gl’Aogeli . iox 

à gui-  _ 


è nauicella  agiuca,  e combattuta^  co  . e 
la  Chieli . xu. 

fi  và  iiluArando  nella  cognition  di  Dio 
in  quattro  fuoi  Aati . 
come  in  lei  fi  rapprefenri  il  giudico 

vniuerfale . xpt.ipj 

conlo'atione  ch’ella  hà  nel  morire  del 


à gni'à  di  pecorella  è tefau«e  lauaca  da_> 
Ori  Ho  vero  Padre. 
come  prenda  Chriflo  dà  quella  il  latte . 

i la  terra  » doue  femina  Iddio  U Ctme^ 
«ielUfualanu  parola.  * jio 
£ài  innaffiata  dal  faogue  del  Verbo»  fpar* 
' fo  dalie  Aie  piaghe . 3 to 

va  ad  abbeveri  al  fonte  del  celiaco 
dcl^Verbo  in  diuerli  modi . ^ ^ }xi 

agguagliata  al  <3truo  > e Aie  proprietà , 
come  per  paiticipatioacdiuengayn’al* 
troDio.  ^ . dao 

come  per  aAtto  d'anore  gwieri  in  le  il 
Verbo  Onino. 

come  Aa  faccia  di  Chriilo  . . jdo 

varie  arcioni  dell’anima  > dòue  regna  l'a- 
^jnor  proprio.  ^ , 399 

Annichilacionè  attrahe  Dio  nelranima_« 
mirabilmente.  ax3 

' precedette  nell’vnione  del  Verbo  Diui-* 
no  có  rhumanità, mediante  Maria.  »tj. 
Annkhilarione  » e fuoi  atti  efercicatì  dal- 
l’anima . ,443 

^ Annunciatione  airanina,corriipondeDtc 
i quella  fatta  dall’Angelo  à Maria.  184 
dilcend:  Iddio  io  lei. 
attrahe  da  quella  la  purità,  e carità.  184 
ApoAolt  furoit  daChriAo  aflfegnaci  cuAo- 
di  della  Madre  Chiefa . 386 

Arbitrio  libero  dell’huc  mo  toglie  in  cer- 
to modo  la  poteilà  à Dio . 304 

Arca  da  fabbricato  ncH'anima  • qual  Aa . 
a8o.x8o 

debbcA  riporre  in  cAa  otto  cognìrio'ni . 
Ci  hanno  da  eder  tutte  le  virtù.Colom- 
ba  di  eda  qual  Aa . i8o 

Arciuefcotio  di  Fiorenza , che  fìà  Papa^ 
Leone  XI.  con  cui  parla  in  cftaA  S.Ma- 
ria  Maddalena. 

gli  predice  il  Papato  con  altre circoflan- 
ze.  ly 

A AenAone  di  Giesù  al  Odo  ne  dinota 
nairabilniidero.  x6o 

Adinenzi»  e Aioi  effetti  ^ 3^8. 

‘Auaritia,  e Aia  proprietà  agguagliata  alla 
nebbia.  jff 

Audericà  non  vfandoA  non  èd’impedi- 
mcnto  alla  falute  . 364 

vfandoA  di  grand’aiuto  alla  perfettione. 

AuuiA  per  la  perfettione  Religioia  . 400. 
401 

pe r mantener  l’indituto  della  Regola-» . 

40X 


?1V  NOTABILI! 


B 


BAcio  t che  dà  Iddio  all'anima  , qu»I 
Aa,  e di  quante  forti . ^40 

in  che  modo  egli  Io  dia  . 141 

effietei,  che  produce . 24^ 

A riceue  nel  Samiduno  Sacramento  del- 


l'Altire. 


*9T 


BacteAmo  del  Verbo  rapptefencaco  nel- 
l’anima . 286 


BatteAeia  di  edb  per  mezzo  di  S.G  ouan- 
ni  BattiAa,  onde 
teAmo  no  Aro . 


ticeuette  virtù  il  B«- 
3«d 

BatteAmo  come  ne  renda  belli  nel  cfopcc- 
toDluino. 

Beaci  in  Pacadilo  attraggono  dalle  pia- 
ghe del  Vebo  ornamento,  e nu:rimeti- 

tO. 

impetrano  al’huomo  quattro  gradi  d’a- 
more. 

compacifeono  alla  noftra  fragilità,  ayp 
offici)  di  effi  in  Paradifo . 387 

amano  in  Paradifo  d’amoi  perfectiffi- 
mo.  ad) 

Bellezza  di  Dio  fole  da  Dio  comprefa-* 

3id 

frutti  di  eAo  agguagliati  à quelli  della.» 

Melagrana  . 444  44^ 

Bellezza  dell’anima  procedente  da  Dio . 
$i6.ìu> 

è premio  della  purità  » 317 

data  particolarmente  a*  Vergini .'  317 

come  per  quattro  cofe  poffiamo  appa- 
rir belli  nel  coietto  Diuino  . 117 

Bontà  di  Dio  foto  neH’vdirA  daU'huomo 
l’eccita  ad  operare  fecondo  il  Diuino 
conAglio.  2xr 

fi  dimoflra  nel  comunicare  i Cioì  doni  al^ 
le  creature . 14^ 

fi  confiderà  per  trà  caule  ì |u 


CAgioni , ohe  moflTero  l’Eterno  Padre 
à mandare  in  terra  fopra  gl’ApoAo- 
li  lo  Spirito  Santo . iyd.i5r 

quali,  e quante  fono  dalla  parte  del  Ver- 
bo , che  l’vnilcono  all’anima . XX» 
quali,  e quante  dalla  pane, dell’anima, 
che  l’vnilcono  à Dio . axx.  ax} 

Canali  onde  fi  fparge  la  ridondanza  dei  (a 
gloria  de’  Beau  in  terra  all’an  me  giu- 
De,  quali,  e quanti . x 1 ( 

Cariti  della  Madre  Suor  Maria  Madda- 
lena verfo  1 pioffieii . S i 

Qi  4 '» 


TAVOLA  DE 

vi  h'iiben  Jo  vna  piagi  puzzolaoce* 
verminr^fi  d’ vn’int'erna 
Cariti  ardeute,  contraria  alla  cieptditi. 

1É7  i- 

Carici  noa  aorta  ritarda  incaminar 
velocemente  per  la  iirada  dello  Ipirì- 
to.  lyf 

Carità  aorta  quali  eftetei  produca  nel* 
l’anima . I7f 

Biinorc  t è maggior*  ch'ella  fia  rende  1' 
opere  più,  ò mena  Éiericorie . l^s 
Caritioppofaali'iinnidia,e  fuc  i^opnc* 
ci  limili  à quelle  del  Pellicano . 3)8 
comefcoco  fpaueaui  lupi  rapaci  del* 
l’Inferno.  aj* 

£ vellinento  dell'anima  adorno  dj  fre- 
gile d’ornamenti.  né 

s’agg  uaglia  ad  vno  fpccchio  1 * 17 

^Spagliata  ad  vn'Aquila.  ar  3 

rilguarda  1 ’anima,*  non  il  corpo, 
è litcouaro,ch«  nutrifee  Tanima  • 3 id 
qual  debba  e ITere . eoi 

inuerfo'l  proriimo*fimile  al  mele.  318 
etiecci  di  tfla . • 471 

à ^tila  d’ombrofo  albero*  fotto'l  quale 
lì  ripofa  il  Verbo  nel  cnor  humano.  381 
còutrana  con  l’amor  proprio.  41 7 
forma  vnione  nell’anima.  4 «8 

è altimigliata  ad  vn 'albero . 418 

frutti  di  eflà,  e come  debba  efercitsufi. 

4*9 

l’opere  facce  con  eila  fanno  molto  me* 
ritare  in  Paradilo . 4^3 

Cariti  in  Dio.c  fua  grandezza. 471. 473 
quato  grande  ne  i Beati  inCielo.4a8 
CariM  hiunana  fari  beata*  e glorificata 
ce’l  merito  della  carne,  c laogue  del 
Verbo  humanaeo  per  noi  s zi? 
Caftiti,  e Aio  efereitio . 67  48 

riguardo  di  elTa  nell'aadare  alle  grate. 

48 

Cena,  che  fece  Chrlfìo  benedetw  a’iuoi 
Apoiloli  amati  alla  fua  Palsione , e i 
futcefsijcho  in  quella  feguirono  jiy' 
Chiefa,  come  Spola  di  CArilto»parago* 
nata  airanima . l'ìì 

i come  vfeio,  ed  ouile  alle  pecorelle  dì 
Chriflo.  aiy 

afibm  gliataaU'arcadi  Noi.  173 
Chiodi  crèjChe  tengono  >1  Verbo  oelfe- 
no del  Padre.  »44 

Chiodi  trc,che  tégonoii  Verbo  nel  ve* 
ere  di  Maria*  come  in  Croce . x44 

agguagliati {jjleftfile  ,l.una|  e Sole-r. 
i4> 


t L K 'C  O S E 

Chiodi*  ehefofligono  Panima  Io  OrÀ^ 
ce  * àfimìlitudiae  de*  erè  chiodi  di 
Chrifto,e quali  fieno.  • 
CleloBiapireo  aliomigUato  ad  rà’albe*; 

ro,  i ■ : t ijy 

■jCvcpiicifioni  delVerbo  humanafo 
• brefemata' nell’anima.'  ifif 

C^u-ificatioacichc  domandò  Ciirillo  al 
Padre  Eterno  nella  fua  Parsionc../j 
qualfom.  lH.if.xo 

Cogaiàouc  dell’amor  di  Dio  i gqifa  cK 
' ' Inminolb  ng^ . aoo 

'Onde  fi  comumchi  * e quali  «Betti  pro- 
duca hell’anina.  ' jit 

Cognitipoi  de’  beae$ei)  di  Dio  qual 
efler  debba.  _ 

jCognitiont  del  nododicfiferutrccol 
prolùmo*  c come  debba  elOiciiiMi  « 

Cogaitiona  apparteaéte  alla  Religio- 
ne,qual  fia. 

Cognitione  di  Dio  * e di  fe  fielTo  , im- 
purtàte  p isfiiOTÌr  vifij.e  peccati,  jrf 
Cognicione  della  bellezza  dcU’anima 
qual  fia,e  d’onde  proceda.  35# 

Colloqtiibt  che  fà  Dio  con  I’ahi(na.i84 
Colloquio  * che  fi  l’Eterno  Padre  coll’ 
anima  di  diuerfe  alte  materie,  da  fac. 

' 'x43.rino  à 3 IX.  da  737*à,..frà  Gie,ù. 
e la  fua  Madre  Sancii  sima  qual  foffe 
auanci  alla  lua  Pacione.  317 

Colpa  felice  per  qual  cagione  . 301 

Colpa  béche  leggiera  deue  sfugirfi  da’ 

. . Keiigiofi  • . . , ^ 4*® 

'■CómuniVafi  di  difeciannifiicc.3.  ’ 
Cópiatimento,  che'Hà  Dio,  dela  c^ea^ 
cura*e  la  creatola  di  Dio,ìn  qual  mo- 
do. 318 

‘ Cópìacimento*  che  Dio  ha  di  fe  ftefib  * 
e della  creatura  . 488 

ifimìlitudine  dieffo.  _ 4I8 

apporta'glor  a a’Bsad. 

CÒpjacimcto  chii  hà  P animi  per  *nK^' 
re  delle  comunicationt  delie  tre  Di* 
uineprrfune.  _ 114 

Cópiéra , la  quale  dice  in  Eflafì  iofieoie 
co*  Santi  fuoi  deuoti . i*^ 

Conunicatione  di  Dio  nell’anina  c ft* 
porolo  latte.  ^ 

effetti  mirabili , ch’ella  opera  nell’ani- 
ma.  . 

Concupifcibile,ed'iralcibilc.'Vedi  n** 
Icibile..  _ . 

Confeifzre  Dìo  con  quali  conditioni 
debba  farfi  da  gli  huomini.  3'^ 

Con- 


MV  NO 

iConftlsioM  fagraiMtiUffatta  eoo  ifcu- 
quanto  danneuolf.  34I 

quel  che  in  elTa  debbano  far*  i Sactrdo> 

(i  dalla  parte  loro.  |jt 

jQonfomiti  di  Maria  nel  ?olcr  di  Dio 
produce  rincamatione  del  Verbo  ia_> 
fe.  179 

«Cófideratione  dell’opere  fatte  da  Chri- 
fio  in  terra  appora  ciboi  e beueraggio 
fpirìtualc  aU’anima.  349 

de*  peccati  de  gli  huonaini  fi  1*  anima-* 
venir  meno  per  picei . 540 

jConfiderattoni,  ecócetd  fopra  le  princi- 
pali attieni  della  vita jPatsione>  e Bor- 
ea di  Giesù  Chriiloi  da  facc.eSj.i  sor 
Configlio  fatto  dal  Padre  Eterno  di  ge- 
nerare il  Verbo  . ' a)  » 

£mo  dalla  Triniti  di  crear*  gli  Angeli. 

facto  da  Dio  di  glorificar  l’buomo  . 133 
di  ricrearlo  per  l’incaroatione  del  Ver- 
bo. 133 

fatto  dal  Veibo  del  ventre  di  Maria  in 
patire  per  la  falute  dell'anime . 13  J 

Cenueffa  vede  Suor  Maria  Maddalena  > 
nouitia  circondata  di  luce . S 

Conuerla  inferma  rifanaia  da  lei . 19 

Cóuerfatione»  come  fi  debba  in  efla  go- 
uernare  il  Keligiofo.  401 

Conuerfione  de’  peccatori  interceduta 
da  lei  per  virtù  d’oratiooe  . 5 5 

Conucriione  d*vn  peccatore  fi  rinouar 
gloria.ed  allegrezza  i gli  Angeli.  1 80 
è eflécco  della  potenza  di  Dio  . 4S* 

Corona  di  fpine  di  Giesù. 
la  ritiene  in  r*tto  Suor  Maria  Madda- 
lena alla  prefenza  della  B.  Vergine,  e ‘ 
de’ Santi  (noi  deuotL  in 

ne  fpiegadeuoti  feiKimcnci.  m-iij 
Corona  di  Ipine  di  Giesù  preggUca  , e 
falucifera  d noi . 333 

Corretione  non  fi  dtue  tra'afciare  co’I 
proflimo  jn 

Cofeienaa  fiimolante  affomigliaca  ad  vn 
cane,  1 1 7 

Cofiato  di  Giesù , do  e l’anima  s’inebria 
per  amore,e  iroua  felice  feggio.  100 
i nnefira,  doue  fi  feorge  l’amore  immé- 
' fodiDio.  Ili 

è porta  do  te  può  l’anima  entrare  ad  ar- 
ricchiirfi  de’.cefori  della  diuina  miferi- 
cordia . Ili 

Con  qual  verga  pcrcoffo  produca  acque 
abbondantilsime  di  gracie  . i3i 
Coilato  di  Giesù  predice  aU’anima  la-» 


T A B I L li 

fuafpiritual  PaCsioncie  Refurrctione, 
cdAfcenfionc.  a£.t 

produce  vn  fonte  d’acq-.ia  limpida . 311 
agguagliato  ad  vna  Cella  vinaria  be«_i 
ordinata.  313 

per  tre  fcalini  vi  fi  conduce  raniaa 
quali. 

ne  comunica  «rè  cognitioai  » 331 

è giardino  donde  l'aniau  atetahe  fiori  « 
e frutu.  36t 

doue  l’anina  troua  ripofo 
è lauacro  da  purificare  1 e adomar  l’aoi- 
ma.  393 

Anime  adornate  ael  fangue  del  Obliate 
dei  Crucififiatfon  come  gioie)  che  for- 
man’vna  corona  al  Verbo.  39  f 

in  eiTo»'come  fi  (rasfoimi  1*  anima  per 
■.  amore,  e per  doloie . . ^ 393 

Creatura  è raggio  di  Dio,  che  in  ft  fieflia 
rappreicn»  Iddio . to6 

Creatura  Angelica  almence  da  Dio  per- 
fettionata , che  da  gli  hunmini  in  terra 
nonpuòefier’intel^  tS3 

Croèq  di  Chrilto  sópra  l’afflilTe  neU’ani- 
mo.  »i4 

Tempre  d queUa  s’on'eifc.  ^ 154 

Croce  quaib  ignominiofaje  piena  di  tor- 
meouà  Giesù,  _ 384 

in  efia  compiacque  più  eg(idiilare»chc 
nel  ventre  di  Maria.  ^ J84 

Cuore  di  Giesù  Chrilio,  di  cui  yié  fauo- 
riia  in  fpirico  con  eilrema  gioia  . 1 id 
Cuore  del  Verbo  fimile  al  vafo  pieno  di 
liquor  pretiofo.  *7* 

Cuor  milericordiofo  agguagliato  aH’oIi- 
110.  187 

Cuor’  humano  debbe  efiere  fimile  ad  vna. 
lampada  accefa.  aot 

afTomigliafi  inaiti*  parti  ad  eifa  ISpa- 
da . »oi 

Cuor  giullo,  trono  doue  riCede  il  v«ibo 
odi 

doue  il  Verbo  fcliue  la  legge.  a8; 


D Emonio  le  apparifee  in  forma  di  be- 
lila. if 

in  forma  di  due  Monache  per  ingan- 
narla. 33 

la  dibatte  in  ^fenza  delle  Monache.  37 
di  nuouo  l'attetrifce  in  fornu  di  bellia 
4t 

Deierto  doue  dimorò  Chrifto  rapprese- 
tato  nell’anima.  >36 

(IÌuc:i- 


TAVOLA  D 

(iiuenne  luogo  Santo  . 

Defìderio  di  padre , perche  Taniine  ritor- 
nino à Dio . t?-i- 

Drfìderio  di  compiacere  à Dio  t da  dilet- 
to, e ripofo . aoo 

Deiìdedo  della  perfettione , e faiute  mol- 
to grate  à Dio . }8t 

S.  Didaco  veduto  io  partioolar  gloria  in 
Paradife*  3^ 

Difecd  pardcolari,  che  fono  fra*  Religio- 

fi . 3f8- 

Diluuiojche  mandalddlo  nell'anima  qual 
fia . — aii  I 

Dio  più  liberala  in  dilpenfare  i tefori  del- 
le lue  gratin,  che  noi  prona  à riceuerli-» 
158- 

óflbmigliato  ad  vno  fuifeerato  padrc^  , 
quando  và  in  paoli  lontani . 169 

non  ptiò  intenderli  pienamente  da  crea- 
tura alcuna  io  queftoeempo  finito . xtxx-j 
grandezza  di  elTo fpiegau  foito  limili- 1 
tudine  di  venti  alberi  . 
è in  ogni  cofa , ni  non  ogni  colia  doue  è 
Dio.  319 

propried  di  eflb  è TclTer  mirabile  in  tut- 
te le  Tue  attieni . ' 4ro-4fi-| 

Difcritdoae  agguagliau  allo  fparuiere..» 
x?6 

c madre  della  temperanza . 176 

Diucriìti  di  tempi  ricerca  al’hora , che^ 
faccian  cole  diueife . 3^3- 

Dottrina  Chrihiana , nella  quale  amnae- 
llra  i poneri,(lt:odo  ancor  fanciuilct>- 
ta . a 

Digiunarin  p>ne  , & acqua  continuamen- 
te , fuor  che  i giorni  fcftiui  per  ordine..» 
dittino  • u-r-j  IO 

enctto  mrrauig-iofo  fopra  di  ciò  . ibidc 
Dottrina  facraé  Vangelo  di  Chrifto , co- 
me pafcoli  ameni,  e vtrdrggianti.  117 
Dottrina  di  Chrifto  è fimile  ad  vna  Spo- 
fa  adorna  di  gioie , e di  bcllilfimafor 
"ma.  341 

effetti,  ch’ella  produce . 341 

Dubbio,  coire  Dio raccomandalTe ncUo- 
Croce  il  fuo  Spinto  al  Padre . tc^ 
come  l'intenda,  che  Die  audalTe  in  Cielo 
dprcpararciil  luogo . 


ELLE  COSE 
fi  l’anima  eguale  i le  per  gmia  quinfm 
ella  n’é  capace . sa» 

è alTomigl'ata  ad  vn’albero  • 
lode,  e grandezza  di  ella . 96  ;.4t  f 

f atti  di  ella  in  chi  fi  geiMZ  no  1 Se  in  chi 
lia  particolarmente  manifèllato . — 4^ 

- che  eofi  ella  Ita  . ^7 

frutto  di  effa  il  Sacramento  dell’Alta- e^^-. 

. . 

altri  frutti  fuoi . 47 ^ 

Ereuo,  e lor  maluagie  c^rationj.'  577 
Efame  d 1 cofeienza,  che  ni  in  ellafi . ay 
Eferritio  quotidiano  ch’eliafaceua  à Pio, 
i3«.139*  — 

ElTrnzi  di  Dio  qualità  > > 487 

fhiut-di-cila . 49».  lino  i 

ElTequie  di  lei , alle  q uali  concorre  infigi-. 
to  popolo . 

ElTer  deiranima  mantenuto  di  quella  pro2  q 
uocò  Dio  ad  rnitii  con  lei  • xtg 

ElTer  communicathio  dato  dal  Padre  al 
Verbo  humanatojparagonato  ad  vn’aì«- 
btro. 

Eflalt , la  prima  che  hebbe  Suor  Matia_» 
Maddalena  fubito  dopò  la  Profelfione.^ 
Ellaft  d’otto  gl  )rni,8t  otto  noeti  continue 
incuipa-lòcofealtilfime.  19 

Ellafi  di  quaranta  giorni , & alti  coacetu 
ch’ella  difle.  . 89. 

Eternità  > proprietà  diuina,  c iua  lode, 
grandezza . 4j3_ 

ùmile  al  CiprelTo . 41 1 


FAbrica  rpirituale,  che  lì  fà  nell’anima* 
mediante  le  virtù  fante . 189-390 

Fanciulla  indemoniata  refla  libe-a  dalla 
Madre  Suor  Maria  Maldalena 


Eccelli  d’amore  verfo  Bio . I4>  > 7 

Egualità  del  Verbo  co’l  Pidre,e  con 
lo  Spirito  Santo,lo  muoue  ad  voirli  con 
. la  creatura.  ai» 


Fafeeeto  di  mirra  della  Pallioné  di  Giei^ 
li  vien  conceduto  in  ellafi  . 3^ 

Fede  vìtij,  & ardente,  quaJ’elfer  debba.» . 
Patifte  molti  naufragi  nel  módo.Man^ 

ca- quando-c  fpeira  a Cariti . xt6 
Fede  neiranimi  alTomigliata  ad  vna  Co- 
lomba . 

qual  debba  elTere  nel  cófciTaie  Dio.  316 
Feruor  di  cuore  è rimedio  cont  o alla  a'e- 

pidità . 3j4- 

attion  ch’egli  produce . j f g 

Fiori  artificio  li  biafimati,  pe’l  tempo  ^elo- 
vanaraente  m tal  lauoro  . 407— 

Fortezza,rirtù  affomigiiau  alla  Tortora. 

276  

Foltezza  iabilimenco  dell’anìi^  , frutto 
— Ueri- 


P I V NO 

^frtuant<  dalla  CmBtmica«ioiic  dall'Ef- 
fenza  Diiiina . 491.  fino  à foo 

Fortezza  nel  coofeflare  Iddio  quarelTer 
debba»  jir 

Fuga  di  Maria  ncirEgitco  rapprcfcnara 
^’aniiaa.  a8d 


GErarchie  de  grAngeHaffomigliatt-» 
advn’albero.  *ff 

Giesù  fmciullo  nafcenteje  vien  conce- 
duto di  tene  e fra  le  braccia ,«  J4 
Giesù  nome  aaabilifliino , e /uoi  efifetci 
mirabili . 38» 

nel  cuore  del  rhuomo  lì  comunicai  e-# 
quel  che  operi  in  eflb . 383 

Giesù Yh  Croce,  c Maria reftao  feriti  l'vn 

da  l’altro  amoroùmente,  ^38d 

Giesù  bambinOie  nuouepertioni.ch'egli 
fece  interiormente  alli  lua  purilfima-» 
Madre . ^ 386 

acnbni  particolari  della  f a Vita  > Paf- 
fìone . c Morte  dmocamentc  confiderà - 
te  da  sif’Uno  à fi7~ 
anima  di  elTo  nel  feno  del  Padre,  dopò, 
che  vfd  dii  corpo,e  prima  che  i quel  o 
li  riunilTc,  quali  ope>ationi  facelTc . ì6x 
Gì  sgo  della  legge  di  Cnrifto , perche  foa- 
ae,  e leggiero . 

Giogo  del  mondo  graue  « & infopporta- 
bile . xx7 

S.Gòuanni  Vangciifta  grato  i Dio  per 
tre  Tue  vir'ù  particolari.  331 

ripofando  fopra  il  petto  di  Chrifto  at- 
iraffe  alti  fegret',  & alni  Joni . a 34 
Ciuditio  vniuerfale,  e la  gran  giulìitii.^  » 
che’l  Verbo  incarnato  moftì  erà  in  elio . 

336 

Ciullitia  virtù  allomigliaa  ad  vna  for- 
tezza gue  nìca  d’cgni  forte  d’airoamen» 
to . _ 199 

Giullitia  Diuina  ritiene  il  Verboiche  non 
s’incarni.  • 134 

fi  ri  ira  nel  Verbo , acciò  (opra  di  elio  fi 
faccia  giullicia  del  peccato  dcll’iiuo- 
no. 

Giuftitia.vinù.è  fecondo  fca'ino , che  ne 
conduce  al  collato  del  Verbo,  &altii 
fuoielfttti.  , 

Giufiitii  frutto  deH'egualità  Diulna.  4S0 
limile  al  raggio  del  Sole  . 481 

Cola,  e fuoi  ftguaci  fon  cnme  fabbri.-hc./ 
f <nda  e sù  la  rena . 337 

induce  i gran  cecitiffif  igioraaza.  Jf7- 


T A B 1 L 1/ 

Gloria  dell'huilliniti  del  Verbo  Io  muo- 
ueadvnirficoU’anima.  ttt 

Gloria  de’  Beati , ridondante , come  per 
dodici  canali  procedenti  dal  Verbo  nel- 
l’animegiullc.  xif 

Gloria  eflentiahe  in  Cielo  no  fi  può  accre« 
fcere,  e per  qnal  cagione . e j*‘ 

Glorificatione  del  Verbo  Humanato  , fi.« 

mile  ad  vn’albero . i|  f 

Gratitudine  di  cinque  forte, che  moHra..* 
l’anima  in  verfo  Dio . 143 

Grandezzi  di  Dio,  e fi.a  immenfità . 318 
Gratiaaufiliante,  e concomitante  , qu  li 
effetti  produca  in  noi.  157 

Cracia  Diuiiia  i guifa  di  fiume , e fbnte^ 
d’acqua  viui . 1 54 

i guifa  di  luce  iruminau  l’anima,  pro> 
duce  in  que.Ia  vna  faperofa  cariti . 
altri  efiètii  mirabili  partorilce.  196 
rigenera  di  nuouo  l’aiùme .-  107 

è propriamente  l’vfcio^  per  cui  entra.» 
Dio  in  noi. 

Gratia  particolare  di  Dioi  il  liberarci  da 
■ noi  fieffi  . sor 

Gratic  particolari , che  concede  Iddio  a’ 
Keligiofi  per  rofleruaoza  di  uouc  rego- 
le. ì6s 

altre  che  n«  concede  ad  vn  buon  Reli- 
giofo.  463 


H 


H Verno  nobile  per  l’humaniti  tanto 
ragg  andita,Kcfaltau  nella  pcrfo- 
na  del  Verbohumanato . idg 

vile  perche  tanto  s’abballà , e Ibctopone 
alle  cole  vili  (iella  terra.  168 

Huomo  conlìderato  fcnza  intendere  non 
èhuomo. 

conlidiraro  con  rinteoderc,  efenza-« 
volere . refia  nondimeno  nel  conceito 
di  huomo,  171 

Huomo  vien  detto  Triniti  crcit» , per  la 
fomigl.anza , che  hi  con  Dio  trino , & 
vno . 177 

ama  più  le  tenebre,  chela  luce.  196 
quel  che  ne  fia  cagione . 198 

per  lo  peccato  «lei  mangiare  il  pomo 
dell’albero  vietato  refiò  auuilito,&  an- 
ni, hìlato. 

perdette  il  nobil'elfere  datoli  da  Dio. 

Huomo  ricreato  per  gratta , paragonate 
ad  vn'albeio  . sft 

fiinile  à Dìo  p r le  tre  potenae-deirani. 

ou. 


tavola  delle  co se 


mi  < 


in  che  modo  venga  dcficato . 


3J» 

500 


lnrc:bilt  concupifcibilt  facrìfichino) 
Se  offetilcztì  vittime  à 
Kpirationi  interne  è grata  fola  da  I>io  4 


IMitatiofle  dell’opete  di  Gi*»ù  Chnilo 
rende  le  nollre  attioni  più  gradite  a-» 
Dio,  come  fefulTero  del  fuo  Figliuolo 
vnigenitOf  . 3^® 

ImpafTibiliti  proprùti  D'Uiue  j efualo* 

ac  I e graivicaaa  ; , ,^5.? 

Impedimeaci  prin  -ipali.  che  prioan  1 ani- 
me de  frutti  dello  Spii  ito  Santo  • 
quali  oRacoli  fi  debbiati  porre  i tati  im- 
pedimenti. _ re?- 

Impedimenti  adacquifiar  la  Puritd  . 361 
Impedimenti  atl’amor  Oinino . 
Znearnatione  del  Verbo  nell’ VterodelU- 
Beatiflìma  Vergine.  — 

oe  ragiona  in  eftafi  con  ametto  t &alti 
concetti*  Vi  94 

Inconfiderìti  perche  camminino  lenta- 
mente nella  flrfda  del  Signore  . 4^4- 

Infedeli,  & oflFerte  fatte  à Dio  per  la  lero 
iliuminatione . 3H- 

AIcubì  di  elfi  vengono  al  grembo  dellu 
Santa  Chiefa,  mercè  deU’offertcfatte-/- 

ficr  quelli.  i75 

iedeltà  perfcttai  oomunicata  da  Dio  ^ 

nel  conofeer  lo  fteflo  Dio,  e qual  fia-u- 
jo»  _ 

Ingrati  d Dio  rieulàno  i pafcoli  ch’egli  di 
aUbuiime.  no 

Ingratitudine  riempie  H mondo . ai6 

Ingratitudine  hi  riipendenza  dall’huo- 
mo,  e ritte  le  virtù  da  Dio . }79 

Intelletto  di  prin  cipilmente  refiere  al- 
Inl’huomo. 

tclletto  delf’buomo  è agguagliato  ad 
vn  albero  alt. filmo . 17^ 

quando  è illuminato  domina  gl’appetiii 
naturali . 304 

rapprefenu  la  perfona  del  Verbo  Di- 
cino.  33«- 

Intention  retta  Amile  alla  pietre  dell’Al- 
tare doue  s’oiferiiiano  vittime  iDi&. 
*63 

Intcntiont  nell’cpere  deuono  elTer  efami- 
nsiCJiel  giorno  del  Giuditio . 
Inueitigatori  dell’opere  di  Dio,  meno  in- 
tendono lo  ftefib  Dio  . 

Iiiuidiache  Ila,  e fua  fomiglianra  . 31® 

Ira  che  lìa,  e d’onde  proceda . 3ìT~ 
hà  relatione  alla  Superbia . S’agguag^ 
al  lupo  . 


Illitutoii  delle  Sance  Religioni  affomà^j 
g iaci  ad  alberi,  e fonti  1 $4S 


LAgo  de*  Leoni,  figurafo  per  la  bacta^ 
giù  de’ Demoni) . »i  . 

v’euua  Suor  Marii  MaddaJeaai  «co? 
roiocia  la  prouatione . 13 

ne  viea  liberata , e finifee  la  prouat'.o- 
ne.  ’ 4v- 

Lapida  ione , che  vollero  far  gl'Ebrei  i 
Chr'fio  nel  Tempio  rapprefeocaca  o(l- 
l’anima . 

Lettere  Fr  itte  da  lei  i diuerlì  Prelati  pcf  - 
riformare  le  Religioni  • 

Liberaiiti  di  Oio  quanto  grande  in  di- 
ipcnfar’i  tefori  delle  fue  gratie . 
Liberalità,  e fuoi  effetti, oude  nafca.3jC 
aflbmigliaca  all’vliuo . 35^ 

Liberalità  de’  Reti  >iofi  verfo  i Secolari-^- 
coBU  fia  danneuole  . 40-V 

Libero  arbitrio  fi  neriu  e all’huomo  . 

179.  - — 

Libri,  doue  fono  fcritte  le  tnaluaggità  de* 
nati ^ni,  e Toperationi  de’  buoni . 336 
Libiiq  ’attre,  ferirti  dalle  Monache  del- 
rintelligcnze  di  Suor  Maria  Madd,  , 
riuilli  da’  Padri  del  Giesù . f 

Lode  che  dà  il  Verbo  in  Cielo  al  fuo  E-- 
terno  Padre , opera  fopra  tutte  l’altre-4- 
degni(Hma,eqiial  Sa.  • 

Loda  che  s’efersica-  continuamente  in-» 
Cielo. 

Lode  , che  fi  date  dare  à Dio  per  cagioni 
particolari . |?9 

nella  bocca  de' giufli  quinto  bella.  Se 
efficace . 

Lode  frutto  dell’Eflenza  di  Dio  ! 49» 

fimilitndine  delI’Oriuoloaddattataad— 
efla. 

Come  debba  eflèr  efercitata,  e qtie’  che 
in  efia  commetcon  difc;ti . 4J4 

quanto  graia  à Dio  le  degnamente  è 
eferciuu . 4^ 

M — 

MAefira  delle  giouani,e  fuo  officio 
da  Iciefcrciuto . iS 

documenti  che  dèa queile.  58-59 

|.|jO — 
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rcgoU  cke  teneua.  j8. 19. 

Maeira  delie Nouide  vieo’eletu  » eTc* 
fercita.  69.70 

anuifi  i quelle.  70.71 

Malactia  flttma  della  Madre  Suor  Maria 
Maddalena . 8e 

quanto  venga  afflira  da’dolorif  80.81 
riceut  l’eRrcma  Vntiooe.  8a 

fi  trattiene  ì morire  par  vbbidienza.84 
Malitia  nel  cuor'vmano  iaptdifce  i frut- 
ti dello  Spirito  Santo.  166 

quanto  Ha  grande. 

è ruggine  ed  oflaceloi  che  s*iotcrpone 
alla  grana  Diuina. 
quel  cke  fia,c  gli  effetci , ch'ella  parto- 
rifce.  j38 

Mani  del  Verbo  in  Croce  » e Tuoi  efieni. 
350. 

M^iìfuecudine  ne  fi  apparir  belli  al  co- 
rpetto Diuino . )I7 

è oppofta  all*  Ira  ed  è fiiaile  alia  Co- 
lombai e Tue  proprietà.  j S7 

Maria  Vargine.dclla  quale  tracu  ahanc- 
te  nel  miilerio  dell’  Incarnatione . 94 
deuocione  verfo  di  lei.  1 3 1 

intelligenze  fopra  la  fua  Afliintione  al 
Cielo.  I3^i34>i37- 

Maria  in  quanto  Madre  di  Dio  ricreò 
rincreito.  478 

comunicando  la  carne  al  Verbo 
atto  l’hùomo  alla  rifion  di  Dio>iinor- 
tale,e  beato.  iSo 

è Madre  per g'atia  di  tutti  i viuéu. 
Maria  dopò  Iddio  bella  fopra  tutti  gl'al- 
tri.  J17 

Scurità  di  elTa,  vedi  Purità  di  Maria . 
ode  di  ella  neH’attrarre  in  fe  il  Veibo 
e partorirlo  al  mondo . 38] 

Maria,e  fue operationi, oppodea  quelle, 
che  fecero  gli  Ebrei*  con  ero  il  Redcn- 
tore.  jtf 

Maria»  e Giesùin  Croce,  vedi  Gietùin 
Croce. 

Suor  Maria  Bagnefi  veduta  in  Paradifo 
dalla  Madre  Suor  Maria  Madd.  9 
Martiri  > e loro  allegrezza  ne*  tornientt 
d.ndcprocedelTe.  367 

Martino»  come  s’acquifli  nella  Religio- 

nt-4.  331 

Melodiaichtfpiritualmcic  (ì  fà  nell'ani- 
ma,quandoeli’è  Spola  di  Gi  ->u.  391 
Memoria  de’ beni  CeJeftiaUeggcriuei 
1 rruagli, e fatiche  del  mondo . 371 

M'moiia  coiiferifce  ali’inielle.to  • vo- 
Ipntàv  330 


'ABILI. 

Menta  della  Spola  di  Dio  qual  Ha.  306 
Miracoli»  che  fece  in  lua  vita  . 
libea  vna  fanciulla  indemoniati.  2 4 

rifana  vna  Conuerla  . 19 

bocce  de  vin  guado  riduce  alla  prima 
bontà.  38 

libera  due  Monache  da  mali  g raui.  43 
impetra  fpatio  di  vita  al  Conftffort-* 
moribondo.  48 

libera  vna  Monachi  d’vna  piaga  incii* 
rabilci&  vn’altra  dalla  lebbra . 50 

rilàna  vna  Mqpaca  d’vna  hdola.  33 

rifana  l’ideda  quali  mor  bonda.  3 3 

dipigne,cuce»  caglia  > e fa  al  tre  cole  có 
gli  occhi  bendaci.  61. 

Miracoli.e  gratie  che  fece  dopò  la  morte 
mentre  è nell  1 bara  sfugge  vn  pecca- 
tore con  atto  infolico  . T44 

guirifce  vn’ammalau  di  i6.  meli.  144 
^ libera  vna  moribonda  . 149 

vn  giouanetco  di  grane  infermità.  149 
vn  P.  Giefuita ^ de’do lori  eccefsiui  d i 
tedauf . 143 

vna  Monacà  che  hauea  fpiitaco  sàgue.e 
daua  in  pericolo  di  morte . 1 46 

vn  huomo  da  vn  mal  grane  in  vn  gi- 
nocchio. 146 

vn  fanciullo  da  dolori  di  pecco . 1 46 
libera  vna  indemoniata,  quale  andiui 
con  la  faccia  quali  i n tei  ra . 147 

vna  donna  da  dolori  intenfi  di  corpo . 
*47, 

vn  fanciollo  dell’ IdropcHa.  _ - I4V 
vn  Frate  dal  veleno  de  funghi.  148 
vna  fanciulla  malata  di  lei  anni,-  148 
vna  Conuerfa  d’vna  poftema*  149 
Miracolo  di  Chrifto  nel  relufciur*  il  li- 
gliuol  della  Vedoiu  denotante  alt* 
■iCero.  is8 

nel  rifufciur  Lazzaro  lignificante  buo* 
ni,e  fpirituali  auuili  per  ramma.  119 
nel  mutar  l’acqua  in  vino  i nppreten- 
uro  neU’anìma.  i84-430 

altri  miraceli, che  fÌKe  Chiifto  figuraci 
nell’ànima.  43* -43^ 

Milericordia  di  Dio  a rutti  fi  comunica» 
ma  dà’pcccatori  oAinaci  non  è riccuu- 
ta_«.  i7t 

Mifericordia  frutto  deircgualiti  Dtui* 
na_'.  474 

frutto  di  ella  mitericordia  qual  (ìa  473 
MoniHero  di  S Giouannino,  doue  flette 
riferbata  Su  r Maria  Maddalena.  4 
Moairtero  di  Santa  Maria  de  gli  Angeli» 
dbue  piglia  i’abit  0 Religiofo.  5 

Mor- 


TAVOLA  D 

Mormoratlone  nell*  vdirla  $ perchtfi 
cornile  ta  piccato . j6j 

Morte  dell’anima  in  Croce  è la  perfetta 
iua  relaflacione  in  Dio  . 

'Morte  retta  dea  far/i  da'Kcligtofì,e quale 
lia_j . 410 

Morte  fpirituale  d’amorci  che  fi  l’anima 
in  diuerle  guife  nel  fangue  del  Vet  bo^ 
J07 

Mortifìcationc  per  humialiarfi  • 41 

Muore  fantimente.  84 

^ - 

N 

NAfeiu  delIaMadre  SuorMaria  Mad 
dalena.  t 

Natura  Diuina,atto  purifsinao,e  fetnpli- 
cifsinio,  ed  altre  fui  qualità.  17» 
Natura  Angelica  rellauri|a>perla  redau  j 
ration  deuh  uomo  fatto  dal  Verbo 
manato.  179  | 

Negligeoza.e  donde  nafea.  5^8  | 


ELLE  COSE 

dr«  al  Verbo  * e’I  Verbo  al  Padre , f» 
Spirito  Santo  e’IPadre,  e'i  Verbo  allo 
Soirito  Santo. 

OSèrte  fatte  del  sàgtte  del  Verbo  dall*a<- 
luma , da  Dio  Itiauta  di  grandiTsieu— 
pregio. 

Odcrte  del  fang  le  di  Chrido  non  gioua- 
no  airanirae  per  la  lot  indilÌKjfitione..^ 
169 

Offerte  fatte  d Dio  per  li  dati  de  gl'huo^ 
per  iiluainatione  de’  cattiui  Sacerdo- 

ti  a L 

del  fangue  di  Giesò  per  la  lalute  de' 
g|i  huoipinii  ottengono  la  conuerfion-t- 
dimoiti.  37  j 

per  laconuerfìone  de  grinfedefi.  174 
perii  peccatòcomc  fi  debba  firf’irfc 

l7<j 

per  li  Eretici, e lor  aaluagità.  377^ 

ot.ene  la  conuerfione  d’ alcuni  di  efse-, 

377 


*^^5'»bv«4.eaev  %ew.e-%.  | 5/7  

Nomo  dato  alla  Spola  di  DtOiCgnifiiaitJ  Offerte  del  latte  di  Maria  per  l’aDÌme  del 
temolamiffeii.  


OBtdienM,e  quel  che  ricerchi  dalla-j 
pe rioni  Aeligiofa.  J17 

« agguagliata  al  letto  della  Speli,  qd? 
con  prontezza  debbe  effer  efercitata- 
399 

Altri  mezzi  per  bene  cfercitarla  . 400 
Occludella  gloriofahumtnità  del  Ver- 
bo qoal  efft  tifduconone’ Bc  tì.Khr 
fon  come  (pere , che  moftrano  a’  Beati 
l’amo  r de  Dio. 


- Avy 

xifguardado  nefranìoiegìuAc quali  ef- 
fetti  partorì  fcano  in  effe.  10^ 

altri  effetti  che  operano  ne’  peccatori^ 
xo8  — 

ne  gl’infedeli  operano  la  lor  conuer. 
ftbnc-  i Dio,  fanno  differire  il  caffigo 
dell'Eterno  fupplitio  douuco  loro.  Ri- 
tengono 1 caftighi  temporali.  >08 

Occhi  del  Verbo,e  di  Maria  quali  effetti 
producano.-  ^ 

odori,  edaromati  raprefentad  nell’  a- 
nima,  quali  fieno.  i^9_ 

offerte  che  fect  la  B.  Madre  Suor  Miiia 
Maddalena  alla  Santifsima  Trinità  c^ 
la  figura  di  Giesù  fanciullo.  17 

Offerta  di  G lesù  fatta  da  Maria  nel  Tem- 
pio no'oililsirao  per  tre  r//;xtff. 


iio4  Purgatorio.  37^ 

altre  offèrte  fatte  per  affé  conJiberatio- 
ned'aJcuae  delle  medefime.  4iro^_ 

ottiene  la  Uberatioiie  d 'alcune  di  elfc. 
379 

Oflèffe  fatte  à Dio  fono  flagellationi  al- 
l’aiuna  giufla , quando  fe  ne  ricoida  . 

i88 

Operationi  humane,  banche  buoDe.ftnza 
il  Bicrito  del  fangue  di  Chriflo,di  poco 
ò mun  valore.  ^l6 

offerte  in  vnionadi  quelle  del  Verbo» 
che  operò  in  terra , più  guffano  all'tr— 
terno  Padre.  t|o 

Operationi,  e qual  fia  la  più  dagna.che  fi 
faccia  in  Cxlo.  tio— 

Operationi  limili  fatte  dal  Verbo  nelfe- 
no  del  Padre,  nella  Croce, e nel  ventre 
dìM'iia.  3^^ 

Operatione  nelf’intelletto.meaoria.e  vo« 
lootà  corrifpodencì  a quelle  delle  tra— 
perlone  Diurne.  >00 

deiranimr,  moffe  da  Dio.  314 

fon  grate  à Dio,  fe  participane  della  . 
Pafsion  di  Chriffo.  X14 

agguagliate  al  latte.  3.4 

Operationi  grandi  in  apparenza  dal  Re- 
ligiofo  deono  sfugirfi»  come  pencolo- 

484 

Oratione  » e fua  virtù  per  la  conuerfione 
de  peccatori.  3, 


T — L "r”  4'8— i |.vvv.ii,u>/ . 

Onerte,  che  fanno  coatinuamente ai  Pa^  I Orauoae,ò  concemplatione  à gui'^j  d’A- 

qiila 
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qnilSipcf  cui  R vola  in  verfo  Dio.  318  1 
cfercitaca  dairanine  {;ialle.quanco  af-  I 
ficace perla  falute  de'  peccatorL  3>d- 
Oracionc,  cone  debba  fàrfù  401 

Oiationc  di  Ckr  tic  ncirOito,e  fuccefii_ 
che  io}q  uel  n ift  tro  feguirono . 3 ^ 

Ordinatione  di  Dio  in  unte  lecofe  non 
dee  eflerlnucA  gau.  57^ 

Orecchie  del  Verbo  , c di  Maria  à chi 


abili: 

cone  renda  la  creatura  pace  al  luo 
Dio»  I 

Pace  nczzana  fri  Dioj  c l'huomo , cnaie 
Tincicò  à venirfi  ad  incarnare  per  lui-r- 
«J4 

Padre  Eterno,  e fuoi  auuifi,  e promelTe..* 
/aue-aH’aninia . isr 

Padre  Eterno,  intendendo  feileiTo  gene- 
ra il  Verbo  a 18 


s'inchinino.  jXo_  Opera  nell’anima . ai4 

Orecchini  delie  Sp ofe  di  Dio,  quali  fìe-  <<pera  maggior  cofe  nella  terra , che  in^ 
no*  , . _ _ 3*i- ■ Cielo.  ‘ xtd— 

Omameti,  e vedi  delle  Spole  di  Dio.joy  ■ dioff ia7inqne  gradi  di  gratitudine  al  ge- 
Ornanicnti , che  fi  fanno  da’  Regiofi  pej_  ner’humano.  148 

honorare  i Santi  alcuna  volta  danne-  Paradilo,e  come  fi  p offa  acquiffar  dall ’a* 
uoli.  e per  qual  cagione.  3^3  nima.  xi8_ 

Oileruanza  Keligiola  per  fuo  mantsoi-  Parola  di  Dio  d guiia  d’arme,e  feudo  per 
meprd  cinque  petitioni  fi  deron  fare.^  difenderci.  170 — 

d'Dìo,  e quali  fimo.  343  afsimigbata  alla  fcala,che  vidde  Giacob- 

Offeruatori  de’ coniinandamenti  D unii  be.  170— 

trouano  Iddio . xu-1  effetti  ch’ella  produce  nell’  anima  . I73 

qual  s’inienda  la  parola  Dmioa.  — 

Pafole,che  diffe  Gietu  in  Croce  denota^ 
li  altri  nulle  ri.  aiS 

Parco  dell’  anima  rapprefentante  quei  di 
Maria.  *84 

Partorire  anime  à Dio,e  come  ciò  fi  poi- 
fa  fare. 

Pafiioi.e  di  Giesù  Chriffo,  e Tuoi  mincii 
raprefentati  alla  fua  riffa  in  ratto.  — 


Offeruanzi  Religiofa  : 
a uifì,&  eferciiji  di  quella. 
Ofiinaoone  tende  l’anima  inatta  i ricc- 
uer  la  tBiferxordia  di  Dio. 

Ouile  della  Chicla . dour  l’anima  nat- 
chiata  di  difetti  può  puigarfi,efanarfi 
« dalle  fue  inieimitd.  ai3 


PAce,  che  <U  Dio  all’aniau,  donatiuo 
nobilifàmo.  174 

Data  fri  leDiuine  perfone  ab  eterno  nei 
Trono  della  Santifsima  Trinici.  47^ 
nel  leno  del  Padre  fri  la  Diuiuiti,e  l’hu- 
manitd.  177- 

fra’iyerbo,e  Maria,per  compiacimento, 
erirpiramento.  17^ 

fri  gli  Angeli,  e gli  huominiper  l’incar 
nadi  HC del  Verbo.  179.180 

Data  dal  Verbo  humanaco  alla  creatura 
per  vnione.  li 


90.91. 

Pafiionc  diCh»ifto,e  molte  attioni.che  m 
efl.i  accaddero  corrifpondono  i quel 

188 


tal  pace  d’ vnione  ne  fì  atti  a licei  ei  do 
ni,eBgiat;e  dal  Girlo.  ii4- 

Pace  deiranima,  come  s’acquifti,  acqui 
ffaca . Come  fi  cumimchi  in  diuerfi  mo— 
didaTan.ma.  478 

Pace,  che  di  il  mondo, consiunta  con  dj. 
letti,  « puceri  non  è vera  pa  c>  an^ 

guerra.  i85 

r che  di  Idd  10  in  quello  mondr,me 
fcolata  con  affanni , e licnci  | & alcuni- 
fuoieff'.tti  i8j 

qual  fia  vera  | acc.  — 18  j 


che  fentc  ranima  dinota. 

Pafsione  di  Chriffo, e pche  egli  volle  dal- 
l’Angtlo  effer  conlolato  Rcirhorto.416 — 
177-  alue  ationi  feguitc  in  elTa,epercheda-» 
Dio  follerò  penueflc.  4i7 

Patir  nudo  ch’ella  chiede  a Oio,  e ne  vie 
confolata.  ^ ^ 

179.180^  Patienza  mirabile  di  lei  ne  dolora  di 
m-irte.  , / — 

Perche  eglinell’horto  fi  turbò, e fudò  lan- 
gue. 

altri  mifleri  di  effa  rapprefentati  nell  *- 
nima  da  face. 5 39- fino  a. 

Pafsioni  od  aRétti  nimici  deli’aDima,  an- 
negati come  il  popol  d’£g»tto  nel  mai- 
re dell’imore.  . »8i 

Pallor  buono, e quante  cofe  gli  fi  richieg- 
gano.  _ . 

Per  li  luoi  vfitij  vien  apprcpnaio  at 
Verbo.  34» 

Patire  nrceflario  all’  huoaao  in  qt.eiro 
{cregrinaggiodi  viu.  p 


I 


T A V O L iì  D 

l'.lì'e,'  e ertme  da'  Religioli  debba  effer’ 

Bitf' citato,  c deftderaco.  400.400 

PeccitOjequant’odioglihaueffe.  do  ^ 

Feccatore  coBuercito  dal  foto  fgtiardo  | affonigliaualpino  J 
di  !:tuor  Maria  Maddalena.  71 

Peccati  de*  popoli  • quali  vedde  in  fpiri> 
to . _ lOJ 

Peccato  rende Tanima  la  più  tU  còfa,che 
habbia  Iddio. 

altri  pregitidici  notabilit  che  apporta-* . 

dee  dirpreggiardina  non  il  peccatore. 

»Jo  . - - 

finnua  le  piaghe , e la  Crocififsione  di 
CìicJÙ  benedetto.  i6S 

Peccatotele  fui  viltà  i zit.jjó 

vieti  dtfpreggiato  da  Dio  in  ogni  fua  «i- 
nima  attione . 

Come  in  elio  lì  compiaccia  Iddio  per 
giu/litia>e  mìlcric  ordia  . 5x9 

Pecorelle  di  Chrillo  odono  la  Tua  dolce 
voce.  ^ iif 

fon  nominate  dal  Verbo  con  proprio  no- 
mtj  e quali  nell  quelle . 311 

Penitenza  in  niiouo  modO)  che  faceua  in 
ttoera  età  la  Madre  Suor  Maria  Mad- 
dalena. 5 

và  fcalza , e vcftira  vilmente  per  conun- 
damentodiuino.aS  effetto  marauiglio- 
fo.  ^ 50 

digiuna  in  panei&  acqua  di  continuo  per  ! che  cofa  ella  fìa. 

ordine  diuino.  10  | quanto  gradita  da  Dio. 

Penitenza  da  che  entrò  nella  prouatio- 
aie  lino  al U morte  . 49 

perfalutedelFamme.  ^4 

Pena  grande , che  pati  in  eflalì  vedendo 
Gicsù  Chrillo  fpirare  in  Croce.  96 
Perfcueranza  delFanima  gradi»  da  Dio  . 

Petitione  ,Oie  fà  il  Ver^  al  Padre  per 
nfezzo  della  fua humaniti,qual  Cu,  «.> 
come  fatta.  150 

Petitioni  da  farli  i Dio  per  l’ olTeruanza 
Religiofaie  quel  che  richieggano.  546  | 

Piaghe  dei  Crocifìllo  alle  quali  beuendo  | 
guùa  foaue  liquore . 17 

Piaghe  di  ChriAojCome  ùtivfciiche  c’in- 
ducunoalla  Diuinaviftone;  115 
in  clTc  Hanno  raccoltele  vi  croiUie  gu- 
Ha  l'anima  cole  pregiate.  115 

Pigritiadanneuoleall’anima  i7f 
PotcHà  del  Verbo  humanato»  fintile  ad 
vn  albero.  a 56 

Potenza  Diuìna  nianiléHata  à noi  per 
l’opeje  fitte  tn  terra  dai  Verbo  huma- 


EILCCOSE 

nato . 

Potenza,  proprietà  di  Diol  c fua  lode , ò 
grandezza.  ^ 4^1, 

omigliaualpino  J 451 

Pouercà  Religiofa,e  fuo  efercìtio  l 6r 
Pouertà  compra  i teleii  del  Paradifo.z47 
come  debba  amarli  ,td  ofleruarlì  da’  Re. 

ligiofì.  307.469 

quando  non  Ca  meritoriaie  per  quali  ca- 
gioni.  404 

per  quali  cagioni  da'Religioli  venga  po« 
coofieruata.  4oé 

'premio'ichc  lì  da  per  efli  . 407 

Pouertà  ricca  qual  fiaicommunicata  da-* 
Dio . 5*09 

fù  abbracciata  da  ChriHo  ntllaffua  via. 
yo4 

chi  la  Pofsicdeie  fua  Felicità  • . fo; 

Pariti  dell’anima  corrifponde  al  lei^to» 
lo  càdidoico’l quale  fu  rinuolto  Chri-' 
Ho  nella  fepol tura.  ip» 

Puriti.e  quelche  ricerchi  daH'anima.jav 
qual’eller  debba,  e fiic  finiìlitudini . 554 
alcuni  effetti  di  elfa . _ ^ 
debbe  rifederc  in  tutti  i fenrimenci.e  pò-, 
renzedell’animi . ^^9 

alcune  cofe  che  Tiaipedifcono  à fermarn 
ineffa.  j6f 

come  s’acquiHi.: 

quanto  debba  eller  apprezzata  . 366 

' ‘ ' 458 

1 .»  - 

PredeHìnati  alla  line  ritornano  a Dio.zzd 
Predicatori  fpargono  neiraniine  ilfcme 
della  Oiuina  parola  . jxa 

Profetico  Siprito  della  Madre  SuorlUb- 
ria  Maddalena  • 

predicci!  Papato  all'Arciuefcoiodi  Fio 
renza.  xf 

predice  molte  cofe.  yz 

patto  con  Dio  di  non  voler  gullo  Spiti" 
tuale.  ft 

predice  la  morte  di  molti.  74 

Ptedicatione  del  Verbo  rapprefentata-* 
dall’anima  in  fe  Hcfla . *'•<5 

Prego  fatto  allo  Spirito  Santo,  perche-4 
non  lì  par ta  dall  ’an  ime.  5 f 9 

fatto  al  Padre  eterno  per  la  falute  delle 
creature . jdo 

fitto  al  nedefimo . percheiofonde  carità 
neH'anime . 470 

Prelati,efuoi  difetti.  1% 

Pieparaiione,  come  debba  farli  per  nce- 
uer  in  fe  lo  Spirito  &'anto,  e le  foe  gra- 
ti». • 5. *9  5® 

lic- 
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iP'refenu  A Dio  *'  della  quale  gode  ffm- 
pre  in  premio  delle  tcncationi . 47 

Frefenutionc , che  fece  Maria  al  Tem- 
pio del  fuo  Figliuolo  » rapprefencata-i 
nell’ardiaa.  ^85 

Freuede  il  Tuo  patire  lino  alla  morte  ; 78 
Principianti  nella  diuotione  » e quel  che 
a’afpetti  loro . 159 

Profedione  fatta  daJei  con  marauiglieio 
auucnineeto . 7 

ProreflioD  Religiofa  lega  l’anima  in(rin‘> 
fecanente  con  Dio . lìj 

Profeti  amano  panicolannetitelencre 
Vergini*  ^ a6o 

impetrano  > e «onfèrifeoo  loro  quattro 
gradi  d’amore . ado 

lon  rapj^rcfentaii  nell’anima  > e cornea 
anntwcino  il  Verbo  io  quella . 184 

Prqf^eci  volontaria}  nelle  Religioni  di 

i ' quanto  danno , e come  fia  biafimcuo- 
le . 4cd 

Proiliaio  nofiro  deue  da  noi  fopportarlì» 
perche  Iddio  fopporrì  noi . a;? 

Prouatione  di  cinque  anni  ordinata  » e^ 
predettale  da  Dio.  la 

Prouatione  finita.e  premi)  conlèguiti.44 
Procélli  verfo  Dio,  ch’ella faceua ogni 
mattina.  140 

Prouatione  dell’anima,qiiali Iago  di  Leo- 
ni > dou’ella  entra , e da’  Demoni;  è 
uauagliata  con  tentationi . 190 

Prouatione,  c he  fà  lo  Spirito  Santo  dcl- 
i’atiima  per  mezzo  di  cctationi,  e com- 
battimenti diabohehi . 4^7 

Prouatione,  che  fi  il  verbo  delPanima*.! 
qelia  propria  annichilationc*e  come..^ 
da  ella  venga  efercitata  • 444 

Prouatione , che  là  l’Ettrno  Padre  del- 
l’aninu  nella  rilaflatione  della  propria 
volontà . 4da 

Prudente  qual  lìa . joi 

Prudenza  a IBmigliau  ad  alto  mite,  a?  a 
frutti  di  efla . a7  j 

i aggiiagliata  alle  flarne , e qual  Sa  la.^ 
prudenza  làggia.  a?7 

neceflaria  alle  facre  vergini,&  a’  Chri- 
fti  in  terra,  che  fono  i Sacerdoti . a?  7 
Prudenza  de  gl’huomini  mondani  dan- 
neuole. 

Prudenza  vera  è ricoperta  con  veflimcn* 
ti  di  Itoltiiia,  Si  in  che  modo . 153 

da  Dio  li  comuoica  all’anime , e dal 
mondo  c riputata  pazzia  • f o i 

Purità  di  mc;e,  e quali  auuiii  ne  daua  . 63 


àbili: 

quattro  mezzi  per  acoui/larfa  comuni- 
cati da  Dio  à Suor  Maria  Mtdd.  1 1 9 
fentimenti  di  elTa . / ,0 

le  vicn  conceduu  da  Dio  in  fembianza 
divelle.  iir 

Purgatorio,  e Tue  penc,d(lle  quali  parte- 
cipa io  ratto , 1 ,,0 


REdentione  delPhauomo  per  quali 
tifpetti  fia  nuggiore,che  la  crcatio- 
^viie.  ^ • 18» 

alla  Religione  G prepara  in  tenera  età 
con  la  ritiratezza»  e con  l’oratione . 3 
Regole,  che  da  Dio  le  fon  date  per  viuer 
vnitààlui.  14 

Religioni  hanno  bilogno  d’elTer  rifor- 
mate . 1 16 

fcriue  in  ellaS  molte  lettere  per  quello 
eftètto  à diuerli  Prelati . la^ 

Religione  in  forma  di  vergine  136 
giilli , che  li  ricercono  in  quello  flato  . 

Religione, e fuo  flato  dichiarata  con  bel- 
la limili  tuciine  ; 34} 

allargata  nell’olTenianza . 347 

fi  compiace  in  eflà  la  SàcilHma  Trinità 
i aflbmigliAta  al Paradilo  . 37 1 

al  Collegio  Apoflolico . j$6 

è dono  più  preggiato  che  faccia  Dio  la 
quella  vita,  d jpò  il  B ittelìmo  . 408 

Reiigiofe  p'erfone,  e loro  difetti. 339  {U 
per  lorp  virtù  agguagliate  ài  Santi 
innocenti  . 13  < 

feruor  di  efle  nell’efcrcitare  il  Santi  ili- 
mo  Sacramento . 344 

Hiimiltà,  verginità,  & altre  loro  virtù, 
e proprietà.  344 

deuon  volontariamence  abbracciarlo 
flato  Rei igiofo.  367 

quei»  che  non  mantengano  i voti  j>mciH 
à Dio,c  ior  maluagie  opentio  J.  398 
alcuni  di  efli  lon  veduti  condannati  al- 
rinferno,  e p;r  quali  cagion  i . 407 

qiunio  fon  difptacenti  à Dio  le  dillur- 
banole  Regole  delle  loro  Keligicni . 
407 

ancora  fc  in  allori , e lauori  fecolarefchi 
Hanno  occupati  . 4otf 

alcuni  caggiono  nell’Jnfèrno, perche-» 
non  oflieruarono  1 voti,c  maflìmamen- 
te  quel  della  Pouertà  . 4oi$ 

^aleniCDtinei  Mouiiiato,tnà  pòi 

Kr  uu^- 
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mor2a  il  femore.  f>9 

Rerirrenion  di  Cl«riflo>e  quel  che  ne  di* 
molhi  . ^*9 

Kefurration  dell’<niaia,qutl  fia,coirw 
fpondente  à quella  di  Chri/lOi&à  quel 
ctie  (iKceflc  in  elTa . *9» 

Re  t tu  line  neTanime  qual  (ia,  comuni 
cau  da  Dio»  c Tua  fimilicudine  1 5 1 1 

Ricchezze  di  quello  mondo»  di  quanti-» 
pena ^iranimedann  te»  146x47 
Ricchezze  ael.'e  trd4>erlone  Dimne  qua- 
li  fieno.  ■ *' 

Son  rapprefentate  in  tfnwJjF’  i9to 

Rilallauon  morta  in  Dio  qual  fia»e  fuoi 
effe  ti . »4f 

Kilallation  della  propria  volontà  in  Dio 
fideuertiteiare.  4jd 

atti  di  clTi  efcrc  tati  dall’anima  . 463 

Rifg  ard  del  Verbo  in  fé  dello  . 119 

Ktigiiaidi  di  Dio  in  /c  dello,  e d t f«  def- 
fo  lo  muouono  ad  vmriicoiranina.iit 
Kirpetto  fiumano, e fao  nocumento  alle-» 
Religioni  . 316 

Romiti  Saoti»e  vita  loro,  quantp  lodeuo- 
le,  ^ 4x9 


SAcerdori.che  indegoinenteerercita* 
no  i’odìcio  loro . 371 

aironi  di  elE  fon  illaminati  per  l'offerte 
fatte  per  loro . 37» 

Sacramenti  adìmigliad  alle  frofnbe.  aoi 
confidai atioiie  da  hauerfiTepii^  di  effi . 
J7  » 

vtilità  che  ne  cagionano . 317 

Sac  amen  o dell'Altare,  per  ^i] Iddio 
tutto  fi  comunica  airanimc  a>4 

cdilet‘euo  e per  p ù ragiuni  V 

coi'H.  venga  rappreleiiuco  ndl'anima.. 
aS7 

può  rapimi  Iterar  da  quelloi^ctc  le-» 
virtù.-  3»3 

è prodigio  della  potenza  di  Dio.,  381 
è frutto  de'.’bg  aliti  di  Dio . 4dit 
efietcì,  e beri  di db  nell’anima  . 5x0 

à prepararli  per  riceue  lo  degnamente, 
quei  che  li  ricerchi  560.561 

Saciilìcjticne  , che  fi  l’anima  al  Verbo 
dello  delfj  Verb  1,  qual  fia  . x8 1 
Sapgué  del  cuore  del  verbo  humanaro . 
mondi  » e pu.iiicamùabiimeme  l’ani- 
me . aoi 

Sa igue  del  V’erbo  incarnato  | < com:  fia 


L L E C O S B 

diienuto  per  propria  naturai  « tèn»è~~p’ 
efler’offerio  perpetoa  oblacione  I Dio 

»«7  . . 

prouoca  rintelletto  ad  vn'rfi  co!l’ant«. 
ma  , e lo  fì  innamorar  di  efla.  axr^ 

è agguagliato  al  collirio . 
è mezzano  fri  la  Diuinità»  e l’Hamani'» 
tà.  »jv 

Sangue  fparfo  da  Giesù  tindtilliiio  nella 
lua  Circoncilione  fù  pegno  di  qncich« 
douea  fpargere  fopra  la  Croce  . X34 
inebria  1'anÌKa  i*  produce  in  efla  mira» 
biliedMri^.  ' 3^1-31^ 
offerto  da’Religioli  le  ntcoiu^ace  Dio 
in  panicolar modo. 

Sapienza  del  Verbo  è pafcolo  d DIo«  a* 
Beat'»  & àgl’huomini . V-  117 
limile  ad  vn’albere  . ^ 

Sapienza  Diuina irranìfedolfi i nei 
mezzò  del  Verbo  humanaio . *3^  ' 

grandezza  di  eda  . }4> 

Sapienza  » proprietà  di  Dio  1 c lua  lode. 
43«-3U 

fruete  deirFguafit)  diuina . 47^ 

Sapienza  godati  dall'anima  è fimileal 
corallo. 

Scienza  di  Dio  qual  da  • x9^ 

èprop'ieti  Diuina, e fua grandezza-»* 
449  45» 

agguagliata  alla  palma . 449 

Scrupoiofi  biafimeuolt,  qtial  fieno . 478 
non  har  no  mai  pace  . 47^ 

Scafare  ifiioid  fecti,  quanto  fia  danne» 
uole . Jda 

Sepoltura  d'  Gie.ù  Chrillo.  _ 
contempla  in  ratto  quelto  millerio,  e/» 

difcorremirabilmciUe.  *rf 

S:mpl  r ita  i guifa  di  cagnolino  » che  ac» 
coinpagna  la  purità . jdv 

i Kelig  ofi  cal’hora  rafeondooo.  364 
deuerifpondere  ncll’i  ir  riore  » Sfede» 
riera,  e come  s’acquidi.  3^4 

la  richieda  Iddio  in  ogni  attiene  del 
Religiofo . Jdr 

inogni  fuiattione,  che  fece  io  ierra,co» 
me  huomo  modrò  d'amarla . 36r 

Seno  del  Padre  Hte  no  agguaglatoad 
ynou'le.  3*4 

Sentimeli  i dell'anitna  agguag'iati  i gli 
Ebrei  quando  vreimno  dctI’Ég  t'0.x8a 
Sprafini  colti  urti  nel  più  alto  Coro  del 
Paradilb.  i?9 

infondono  nell’aniiue  qnattrogrd  dì 
amore.  tft 

Ser* 


P I V N O 

ifrttòdIDioco’I  nirelempio  f digran_< 
’iannoa’ • jjj 

ji)ea(io , come  debba  dal  Religiofo  oL_ 
Icruarfi . fS 

Sinceriti  ne'  Rergiofi  è cagionata  dal 
liliffarfintirobbedienaa.  , 467 
Simbolo  di  noiira  Fede  coufoodé  i 
monij.  ,d7J 

Solecitudine  nel  bene  quareilec  débba_^ 
3*» 

SonnoXoauet  che  piglia  Tanima  in  Dio . 

jjt 

Superiora  vien’eletta  dalie  M'tflliache  '.*78 
Speranza  di  che  vaiare,  e fuoi  effetti.  27^ 
bpint  dell’anima  qftali  fiano  . xtiS, 

Spinti  BeatftWd  acci  a riceuer  tutto  ciù,_ 
che  Dio  Minunica  l(2ro  . ^ xjt 

Spirito  Sajco , in  varie  forine  riceuuti_ 
dalUji^'.Maria  Maddalena.  19 
SpiritTSanco  in  quali  anime  li  rìpo'ì.i 
luo  di'ocndimeiKO  quante  |u>:  , 
r.  di  gatte.  ijp 

fienile  all'acque  dolci.  1 

aUafaetta.  ' tc^ 

all'amo . 167  * 


T A B t L lì 

il  Verbo  huma«at«,&  m che 

Spola djAìiesù,  come  debba  dar’honore 
al  luo  D o.  1^4 

come  debba  a bbandoiitr'il  mòdo,  ut 

fi  edifica  meda  vna fabbrica fpir  tui^ 
tedi  viitù . 

Spola  in;,  e lor  circollanze  . f-  4 

SpofalitiodiSuor  Ma  ia  MadJafenacc^ 
Giesù  Chrillo.  log 

Spofe  due  d habiio  difièrente , vedutera— 
e:iafiailapr.^^l  Vebo.  xp, 

* rfpprelHitàuTTiileilo^erbo  I & Hi  . 
n-.ano,  e Diuino . 

Spolo  cehftc  all’anima  Spofa  qual  colla  - 
na  dia . apr 

làgue  d'amore  in  verfo  la  cr  aiura.jdp 
giocondità,  e bellezza  di  ilio . 


X al  lampo,  e raggio  Iplcn  Jetre  l 

beni  caegli  cagiona  aU’aaiou.idp.il^ 

191159.  ' 

'^Spirito  S nto della  medelima  eflenza , e 
^ follanza del  padre,  e del  Verno,  idp 
agguagliato  alla  Colomba,  che  vi-. 

* dell'Arca  di  Noè.  1I7.  al  rubo  arden- 

te,  e nonron'umantt-. 187 

^ à guifa  di  fuoco . i 

■J"  iìraile  alla  fonte  fegnata ." 

' figurato  nelle  tauole  di  Mosè,  dou'era 
fcr Itti  la  legge . 189 

cagiona  mirabili  effetti  nel  giardini 
della  Chtefa.  191 

affimigliato  all'amicoi  che  dona  cofe_^ 
care  ad  altro  amico  . ipx 

è Ipirato  con  dolciflìmo  vincolo  d'a:^ 
more  del  Padre,  c dei  figliuolo,  a 18 
mirabili  effetti  che  opera  nel  fuodU 
fcendimeiiro . laj 

in  fiamma  di  fuoco  s’infonde. 
a g tifa  d’.rcie  a fciilceraoimicoll’iL- 
teme  ifpirationi,  e quali  fieno  1 iuoi 
ciar  di . a4o 

quel  che  attragga  dalle  Diuiae  perita 
ne, 

l>er  q iial  cagione  voglia  lottrarll  d 1- 
J'anime . 359 

iecuudù  ogni  attione,  eh:  fece  io  (cr> .. 


'T 


Str  ida,  che  ni  conduce  ai  Paradifo  . ■ 

Superbia  gualtano  I’v.iione . 

fon  a bbonda  itsm-'nte  calligati . ^0  r 
Supe  bia.che  dannoappuiti . ro8.  ttu.^ 

34'-H<S.  

at±jugliKa  al  nugolo,  e nebbia.  34i>al 
vento  vteineute  . . J5Ó 

che  cofa  (ir  la  luperbfe . 3ii-' 

rimedio  potente  contro  ad  elTa . 3 jri 

Superiore  nella  Kcligtone.e  quanto  deo>_ 
ba  liimarii . 403  ' 


TEmperanza  agguagliata  ad  Toa  pia> 
epud  valle.  a7| 

effetti  di  eJa  . a;  ;. 

Tempi  di  natura,  legge,  e gratta . » ti— 

Tentationi  di  vàrie  Ioni,  la  trauaglio»0—  ' 
fieramente.  ' 14 

retla  fede,  & aridità  di  fpirito . 31^ 

nella  Purità 3k- 
nella  fu^erbia,  aella  difperacioa.*,8e  iii.- 
altro . 3^ 

nella  gola  . ai!_ 

nella  dilperatìone 4ti— 
Tentationi.che  muoue  il  Demonio  all'av:> 
nima,  e come  reAi  abbattuto  . jdp 

altre , che  le  muoue  contro  alla  fcde,_!:_ 
come  fi  fuperino  . 374 

Terra  refe  gratitudine  ^ Dio,  qui^ndo  fu  ■ 
bagiiau  del  fangue  di  Giesù  . 3^4 

Ticpiiicà  nel  feruitio  Diuino  , di  grance 
impedimento  per  acquillar'i  frutti 
.del  (o  Spi.ico  Santo  . 167. 1 88 

affoimigruu  all  'acqua . — 

. lU  X .Tr.^ 


Trib«lSniV«  cnaiioi»  "PP»'- 

aSi.  co.puci-.nt.  n.1  top-^ 

TrffitmiSm* , di/"i  i';?"*  *“»! 

xji.  viaJd  ancor  Finciullini  • * 

^ ta,  t loro  comunicauoni,  e ncchtóc . 


® \«bo  Wwno  jouein*  «!•!  FadrtI 


tSìcì  , c &e  oMratlonidiSinte,  e co^ 
•luni . 

Tiinità  creata  corri, 
rationi  all’increiia 


owra  nèu’anima  ■irabilmeote . »»S 

pJopriati  di  eff®  mirabilmente  fjiW 

Vwbo.’ncl  ieno  del  Padre,  nel  ventre  da 
M"ia  ! e nella  Croce  fi  operationj- 

Yerbo  huiunato,*  Pjuino 

• r^n*  nrt’'T  in  dùe  Sbofe  d'habiio  differen  9 

ifpon4enieneirope-  i “”*** 

301 1 Sigliate  ad  effi:  ' 

I deuop'Jinitaf  U V< 


n • * 

deuop'iimtar  *.  Vergin® 

..  j loro  ef-  ! nceuw  di  Dio  premio  particoludsij^ 

in  «ffo  fi  pofaranima,  «omefopia  con  molte  preghi 

r*u^:a^  jJt  I 


jU  1 vaguùtài  ne  fà  voto  a Dio  di  età  di 

. I mnnt  - ^ • 


padre . \ 

come  fi  dica  vCtio , e Pallore , e quali  \ 

£1^^^  r.A  e%me*Af*ml1»  . V I CuOt  OUSU  o 


COaieM«llV«  ViSIV  I 1 

fieno  le  fue  pecorelle , « 1 luci  ouili 

»i3.ii4.ii5>aid 


»i3.ii4.ii5>aio  . . 

di'puiance  nel  mezxo  de’ Dottori  ne-< 
rapprefenta  molti  miUerij . 

Tien  il  medeCmo  modo  in  ricrear  rhuo- 
mo , e glorificarlo , che  tenne  il  Padre 
in  crear  la  ma. bina  mondiale,  e l’huo- 

J"0 

mo . • r r ■ 

allomigliata  alla  terra  dque  aienin» 

:ìì 

alla  Ciiti  di  refugio  t 
allo  l'pccchio . 

,ci  *ii  cITo.mI 


inde  fien  tratti,  e ct\l 

veftc , che  fà  l’anima  al  Aio  Spolo 

vefiirfi  dell’humaoità  del  Verbo,  come 

eforcitò  nel  Monallcro.  5«* 

lira  ^‘‘jjjrjc'ctiano  iR«ligi»**' 

,*„0  ... 


mi  accompagnarli  con  la 


pj: 


I im  •••’p  - . 


iioao . 

i.  ^47.1 
dre;  elle^ca^f 

48 


H V N O 

vj4)pttKo  rMott*  tlla  prima  bonti  dal- 
’^uMad.e  Suor  Maria  Maddalena  . 38 
ioleoaa  di  noi  Hcficifàac<|uiIUreit 
Ke^oo  de’  Cieli . , .*44^ 

^/'irtù  che  dwbbon’clicre  in  vn  Keligiofo. 
40% 

Viiione  d’vna  Mooaca^che  ri  in  Paudi> 
fo.39.  fìir.ile.4i> 

de’ demoni, che  tètano  le  Monache.43 
d’vna  che  patifce  io  Purgatorio.  4* 
di  molti  Santi  fuoi  deuod  % 

■iano  dopò  la  Prouatione . 4$ 

di  Gicsù  in  vari)  modi.  ‘ 
dell’anima  di  fua  Madre 
Cielo. 

d’vn  Sacerdote  in  Paradilo . 48 

'idonV  d’vna  fanciulla,  che  fideae  tac 

peccatori  condennati  all  luter- 
ana Monaca  in  Paradifo. 

, _,.®®B.Luigi  Genzaga  in  ParadiG . 74 
\ (iell’amor  di  Dio . 9* 

\ dell{u{]);in]t^  di  ChiiÙo, quando  >i~ 

\ le  Stimmate . 97 

\ae  P«^»ù  de’ popoli, ondenu  vien’af- 
W.  V - — ,07 

T||*J^Pofitione  di  Giesù  ChtiAo 

•«« 

yilic^e  di  Cfji4  Chrifto  nel  iepolcro  di 

CUI  lagiontjjirabilmeDte . 116 

del  medefii,  rilufcitato . u 8 

del  “••deli«n(£jnd,nt,  jj  Cielo.  i » i 

delif *R™v ■**  • > ‘3 

-•IR  T *^8*4  in  mezzo  à S.  AngeU), 

78“*^®  ida’ quali  intende  alti 
concetti.  ^ 

del  Purgatorio,  « pene,  doue  vede 

1 anima  del  fiiofrieifo.  li? 

«ella  Kelig  one  ic/cnna  d-  Vergine 
di  CUI  «■igionamiraD^oiente.  ijd.  ijr. 

Vifione  dello  SpJiùo 
nodi  « \ I 

Vinone  del  Verb  1 in  diue^c  ngure , & 
operante  diuerfe  anioni. 

161.J14. 

dell'hureaniti  di  eflo . \ 117 

Vifione  di  D o.fopra  viia  naufl-Ila  gri- 
de,e fpatiofa  dinotate  alti  minori*  » >9 
Vifìore  dello  Spinto  Santo  .1  v 
de’ Cori  de  gli  Angeli, c de’ San;.L*l90 

V ' 


T A B X LI: 

vifione  deU'Anor  Diuiao  J e fue  attioni. 
7I< 

vifione  d’rn  monte  alto  denotante  la-* 
Sapienza  d)  Dio.  199 

vifione  della  B.  Vergine,  e difua  gloria . 
300 

altra  vifione  di  elTa . 39f 

vifieaedi  S.  Didaco,  e d’altre  mifleriore 
figure . 3*>6- 

de  gli  fiati  Religiofi  lotto  bella  Jgur? 
374  . — 

d’alcane'  figure  celifti  appropnite  d 
cialcuna  perlona-.  difiiucamente  tifila 
’^Santilfiina.^hid.  331 

della  prudenza  lotto  ntifteriolà  lem- 

bianza . 353 

d’vna  battaglia  Ipìrituale  . 41  ^ 

d’vn’animi  gloriola . 404- 

d’alcune  a >ime  di  Religiofe  perfoirs 
dannate  all’Inferno,  e per  qual  cagio-- 
ne.  40f 

vifiudone.che  fè  Chrifto  alla  Tua  Madre 
Santillima  auantbche  andafle  d patire, 
colloquio  feguito  fri  eftì . 339 

vita  ch^  tenne  della  prouatione  fino  alla 
morte.  ^ jo- 

viucr  à Dio  pnopriamentc,  fi  dice  viuerc. 
164 

Human  ti  del  Verbo , core  amoreuol 
fratello  verfo la  natui.- humana . raa 
è coftitJita  in  Cielo  atra  delira  del  Pa- 
di  e Amile  ad  vn’albero.  a 36 

e pa'colo  dell’anima.  313 

agguatata  all'arca  di  Nòè .'  i8t 
inetrcea?  apprefTo’l  Padre  di  comur^ 
caie  a’  Bea  i Spiriti  l’EguWitilua.rji- 
per  glorificar  le  creature,  & '-ffri 
quelle  mileritordii.  — *y< 

Humilti,e  fuo  efercitio . 

ibi*- 


Ito  in  dtuertr 


suanet  il  Santtftimo  Sacramento, 
verlo  le  lue  fuddite.  ibìTt' 

ne’  peccati  de  gli  altri . 61,. 

vbb,tUenza,e  fuoerercilio,  . 

Hunuiti*  di  cui  ragiona  in  eftifi . ' 
a(t>, che  elh  faceuai  Dio.  141 

Huinile,  come  s’abbaiii  fino  neU'Inferrt’'— 

3i*  . — 

Hiitniltà  prouoca  Iddio  ad  vnirfi  coJI’a-  , 
ninra  à guifa  di  calamita  in  ferro,  la  * 
elfetti  di  ella  niii’anima > rat 

è primo  Icalino , che  conduce  al  coi.—-» 
to del  Verbo.  i’4~ 

di  natura  mutata  in  virtù  . ji; 

( er  qual  cagione  dilKciie  à gli  hucni*;;i 


n^s’el creici.  .* 

combatte  cou  '*f^2glorìi,cót*V^ 
ia  ribatte,  e U viace'**  ^ 
d» 

iegrecca.  - 

Vibofte  proprietà  di  ^ ^ 

grandeaaa*  2 

airomiglut*»*l’AquiIa.  4L 

alle  vite.  - JJ- 

Vn»one  dell’anima  con  Dioparmeaz^ 
dello  Spirito  Santo  . ,oj 

Vinone  di  Dio  coll’anima  in  quanti  mo- 

. *»o-ilo.t86 

cagionata  dalle  piaghe  di  GliV)..  4^7 
fra*  proliimi, quinto  cU^nacenr^ 


-Z  9«»l*c/rer  dob^.ne 

^ aiitriiggft  iamxicia  d g*l' nt^Ojii/ 

- |>«iL*‘>‘lerre  alla  vera  fede  gi,-fedi- 

• j7j 

nel  fupp'icare  i Dii  per  It  >nueriioj 
ne  de' pece  «tori ,/  jSo 
Zelo  verfj  la  falute  dell’ale.  74 

2^elo  dell’honordi  Dio  . 6o 

d’aae  jipire  la  piuina  vÀitd . 6Ì 


Vnionel 

à D,o,che*figinlti. 

Vniti  dc'la  Sancilsima  Trinità  parafo" 
oataai  vn’albero.  ijj 

come  lì  conferifea  da  PioalleYue. 
Spole . 

Oliai  lia, e Tuoi  frutti  di. 

Voce  di  D.o  foauiflima  all'< 


'anima 


LICENZE  DI  FIRENZE 
Piero  Niccolini  Vicario  di  Fir 


«nze . A d 7.  di  Settembre 

Fr.i  Gi^raolo  Inquifitorc  Generale  di  %enzc . 

Adi  ir. di  Ottobre  16 IO. 

Stampili . “2^di 


14.  di  Nouemore 
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Per  Geronimo  Fafulo  . i^6f. 
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